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AL MOLTO ILLVSTRE. 

ET ECCE LL. SIC 

Sig. mioOflèruandifsimo, 

MONS. GIOVANNI FERRO 

Maeftro in Sacra Theologia, e Dottore dellVna, c l’altra Legge . 




!! Nome di V. S. Molt' llluflre, EcceU. appari fee nel gran 

The atro delle 'viriU, e proprio in (juello delle Jùe ImprejLj 3 
COSI lodeHole , e commendabile , che non è occhio , che non è lin- 
gua , che noti e cuore , che non l' ammiri con ardentijsima deuo- 
tionei che non lo celebri con deuotifsimi ragionari; che nonio 
tenghi impronto 3 (f imprejfo nella piùvÌMa,&' interna par- 
te , à lui ’volgendofi, in lui drtl^^^dofi; e lui bramando , come llrale al berjaglio, 
come linea al fuo centro , come corjo rdla meta . E fi come il Sole maggior Ali- 
niflro della Natura , Iplendendo con fereno Splendore nel Theatro del Cielo, 
comparte al Cielo, O" alt auree Stelle le Jùe mar aui^ofechiareT^; cosiciuello, 
ornamento, e decoro di queSlo Jècolo, regnando con gloriojà felicità nel gran 
Theatro di ejuefla Luce ,fà piti bella la Luce , piu felice lEtade , e più vago il 
Mondo . O fortunato , e felice Mondo , quando al famofo llluSlre Nome di 
quello FE RRO, depojfa il FERRO ogni fua dureX^ , dtjmejjo il 
F E RRO ogni fuo rigore , non più cagiona ftragi funere , ne durijpettacoli 
fanguinofì, ma flampa, imprime pia^e d amore ,cagionatrici altere di vita. 

O piùtranquilla, (f allegra Etade, quando già il FE'RL{p, le miferie fu- 
gando de nojlri tempi , richiama, e r appella lEtà dell'Oro, e n arreca douitio- 
JariccheT^ con allegri fsimahilarità . O vi'e più lieta , e Jerena Luce , quan- 
do già il F E RRO , chiaro jplendendo a gara co’l Sole, dà forno al Cielo, 
al Sole tfieJfo,vago apportando all’ofura notte di quefo fecoto lumino fo giorno 

a a detemo 



^eterna lume. <iA (jueflo dunque cosi pregiato honorato Nome, che conprefhfiU 
me ali di gloria /ìraddrizjCja alcorfo di molti fecali, e vola a par cont eternità; à 
quello (mco ) confacro, e dedico in viuo affetto i MORALI OPVSCVLl 
di Tlutarco, gloria , e fplendore di Gherone fi; che quantunque dal riuolgimento 
de Geli ci è fiato dato Gentile, C5' Etnico, lontano dallume deivero T)io, tutta- 
ftiai fuoi firitti miracolo fi raffembran thefiro di perfettione , e dalla Selua di 
mille abbracciMh documenti, par che mandino, e Jpirino d ogni part e aura fia- 
ue di religione ad ognihumano fatogioueuole. Equefiamta pura de dicatione 
proportionandola à V.S. Molto lllu(lre,(^ Eccell. come oggetto dilodatova- 
%re;chiaro effemplared ogni virtù; Idea /ingoiare dogni bontà ;ffmolacro vi- 
uo di perfettione , h cui vtrtuofi co fumi ad ognuno la rendono riguardeuole ; la 
CUI intenta della vira a ciafiheduno tk /a lodabile; priego [accetti con quello 
affetto con che da me già le fi pr e finta ; afsicurandola fermamente, che douun^ 
que le mie debili forz^e potranno efienderfià commendarla, non mancherà mai 
la brama dellanimo a dar effetto a quanto ella merita. Cosi io potefsiGioue 
terreno, col Molto lUufire, eccellentifiimoSig sAluifi fuo Frat elio inalbar- 

la alCielo, come trà i fegni del gran Zodiaco aggiungerei il decimo terz/>, con 
preferirui a quello di Cajlore , e di Polluce ; e qui facendole profondtfsimar^ 
renz^ad auguro quel grado dt dignità, à che la chiama il grido honoreuole de. 
fuoi meriti . , , 

Pi y'enetia li jS. Gennaro M Z>CXXF. - -• 


pi V.S. Molto ISufre , (ff Eccel 
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Peuotijsimo Seruitore 


Giacomo Sar%ina, 



ALLI BENIGNI 


lettori. 



• Eerchb qucfti Opvscoli diPiVTARCO nella no- 
ftra lingua tradotti dal Signor Marc 'Antonio Gandino 
furono'lafciati impcrfettriancorachc potcfl'c ragionc- 
uolmcntc crcdcrfi, ch'egli per rilpetto honoreuolc del 
Tarcagnotta& altri j non volcflcin quelli poncr la ma- 
, no,chc da loro tradotti furono primadàpendone io non- 
dimeno più vera cagione, prudentilsimi Lettori ; che non quella, nc limile 
altra lo diftoglielTcjma immatura morte chccofi volfc.haucr trescato con 
le fatiche il pcnficro di lui, debitamente di palefarui mi parcd'clTct tenuto: 
quella medefima Impedì piùgraui penficri, li quali con maggiore vtilita 
vniucrfalc potcuano polli in elTccutione da quello ingegno fpettarli . 
Pcrilchc dubbiofi di dare opera imperfetta allcllampc,co'l conlighodi 
molti giudiciolì , & dotti ingegni, dirò anche per intercllc altrui , Iquo n- 
xialmcnrc inferite in quefta prima & Seconda Parte molte tradottioni di 

alcuni, che per ingegno, & valore vagliono al paro del Signor Marc An- 
tonio Gandino . Gradite quel che fi può,pcr quel molto, chedarc vi fi dc- 
fidcra ; dalla Seconda non meno dilctteuolc , che dotta, pcrauuentura po- 
tendo alpcttarc quel diletto, &vtilità che di piacere, & di dottrina dalla 


Prima haucrete per qual modo fi voglia Icntito . 
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TAVOLA DELLI OPVSCOLl 

DELLA PRIMA PARTE. 

j 

Opufcoli tradotti dal Signor Marc’ Antonio Gandini. 


BWélltkdrt i figlinoli, {érte i . 
DtlU mjaiern co» Id tjndlt deb 
bolo dt i giomnii poeti tffer 
dfioltaii. 9 <■ I 

Dell’tfcolure. 5 3 f * 

ytmmjciittMeHlimatTimoniitli. 1 18 c^ 

Coanuo de' fette fétuij. jJ4fI 

Dell» fnperftttime. >35 ^ * 

dipoftegmtet huomtniilltflri. 140 ri 

jtpoftegmi di Romàni. 1 5 5 «■ * 

jipoftegmi di Làce demoni, 1 64 r l 

Coftami Antichi di Léce demoni. 1 8 j r i 

Jpoftegmi di Ile donne Spjrtàne, 1 8 6 r I 
Ct'o ehefià di mjggior giouàmentotàctpnA,oiie 
roti /noce. 20201 

fine il toni, 0 dnbbfi Greci. 2 1 1 r i 

JOellà cagione perche gli oracoli non rendano 
pile le rifpofle. 2 1 9 r i 

Z>eHa voce El.fcritta [opra le porte del T empi» 
tn Delfo. 238 ri 

Sommano della opinione di filo/ifi intorno le eo~ 
fé naturali. 244 r 2 

Che gli Stoici dicono cofe molto più frane, che 
non fanno i Poeti. 2 78 r 1 

Delivninerfale fignoria di vn folo , dello fìat» 
popolare, efi dell' Imperio de t pochi. 2 79 r 2 
Dell' amor de i padri ver fot figliuoli. 3 o i r l 
Di Ifide, (fi Ofiride. 3 04 r l 

Del tardo cafiigo di Dio. 325^1 

che laviriìe fi poffainfegnare. 338 r i 

Come alcuno fcnva efiereinuidiatopopa lodar- 
fi da fe mede fimo. 339^ r 

Opufcoli t radetti dalR.D.Gratia 
Maria Gratij. 

Di H omero. * 3 ^ > 

thè non fipojfa viuere lietamente fecondo l opi- 
nione df Bpicnrt. 285 r 1 


Opufcoli tradotti dal Signor An- 
tonio Malfa. 

Come fi po/fa conofiere tamicodaE'adnlatore. 
61 c I 

ji guai fegni pojfa B huorno auaederfi, che egli 
ha fatto gran frutto chea le virtù ,& ito- 
fiumi buoni. 97 tt 

che alf huorno pofiano venire di molte vttlttÀ 
dal fu» nemico^efi quali. 87 r 2 

C#j» chemeT^ fi pojfa thuom» conferuarein 
falliti. icSri 

Del faptr raffrenar C ira. 3 4 5 ^ * 

Della tranquillità , (fi ficurtà dell'anitr,». 
Ì59f I 

Di quella erubefientu , ebeì vitiofa ,(fi dan- 
nofa. j66c l 

Opufcoli tradotti dal Sign.Giouanni 
Tarcagnota. 

Dell'amicitia che s'ha con molti. 9 2 r 2 
Detta fortuna. 95 

Dellavirtù.efidel viti». 97 1 1 

Oratione , nella quale confila Apollonio nella 
morte del figliuolo. 98.r2 

Dell e donne itlu fin. l88ri 

Problemi , 0 dubttationi , che diciamo delle cofi 
di Romani. 194 ri 

Paralettt, cioè eemparationi, (fi fim 'igtianie 
delle cofe fir antere antiche con quelle de’ 
Remani. 270 ri 

Se gli animali brutti partieipano di ragione. 

2%OC2 

Se è ben dette vini si, che ninno il fiff ia. 

298 r I 

Se l'ejfer cattino , b ribaldo baila a far l' huom» 
infelice. 299 e 2 

Del vitto della enriofità. 353 ^* 



TAVOLA 

DELLE COSE notabili; 

Contenute in quefta Prima Parte . 

Il numero i /ìgwfica la prima Colonna , ^ il 2 la feconda. 



Chillefopporta Patroclo. 7jCx 
Acqua da le ltcfIa|nonòrufficLcnie 
aliagencrat'one. 19; C 1 

I Acqua gioueucle nel bete. 1 14 Dx 
. Acqua mefcolata con fuoco diuien 
• ville. ipxCx 

Acqua necelfaria a tutti i tempi. tpx C i 

Acrone medico. 2.54 Cx 

Adiiatodeueauuertireall’vtiledell’amicu. 7j Ex 
Adulatore come fi conofea dal vero amico, dx A i - 
Adulatore efiercita voloniicri il rufiianermo.7xBi 
Adulatore inuidìofo a fimili a lui. 7x D i 

Adulatore fcacc:a i veri amici. 71 £ i 

Adulatore a tutti èacetbo> eccetto a colui che adu- 
la. (Sx O X 

Adulatoredifficile a conofeere. di E x 

Adulatore rifguarda a noltri cficni, di E x 

AdulatoreSi luomododi viuere. d; E 1 

Adulatore inganna imitando. d^Ax 

Adulatore e lue qualità d' E i 

Adulatore promette facilmente. 7X A i 

Adulatore Icrue volontieri nelle cofe in£unL7x A r 
Adulatore fottopretellodiamicitia. dx b i 

Adulatorefi tiasfurma in diucrfe nature. d4 A r 
Adulatore nemico di tutti i Dei. di D 1 

Adulatore a guila diciuetta. 70 A i 

Adulatore rimile al Camaleonte. d4 D 1 

Adulatore piaceuoleA fidato. d4 E i 

Adulaiorc icaccia la moglie. dq C 1 

Adulatore fi fa inferiore a cui egli adula, dq D x 
Adulatore finge il buon’animo nelle cofe buone. 
d5 A I 

Adulatori fimili a pittori. d7 A i 

Adulatori del Ae Mitndate fi lafciarcno leccare le 
membra. d7 £ i 

'Adulatori hifinghieri fono il precipitio della gio- 
uentii. 8 A X 

Adulatoridubiuno di efiere (coperti. dS B x 

Adulatori rouina di Siciliani. dr'Ax 

adulatori volgari. di B i 

adulatorirouinadell’Egitto. ddAx 

adulatori vefiirono Neroneda Tragico. ddBx 
adulatoriiSi fua liberta. d8 A 1 

adulatorìfdr loro effetti. 8Ax 

adulatori di 7 'olomeo. d 3 Da 

adulatori di Marc’Antonio. dp A a 

adulatrìci di Cipra Ai C i 

adulationediStruthia. ddCa 

adulationerouina dì ricchi. di Ax 

adulatione,come la poefia. d7 A x 

adulationealoifla nericolofa. dx A 1 

Aeaco,FocoAt Telamone. xpf B x 

afàbroma,che cofa fia. xi;Ci 

affari fipógono innàzi come in vn fpecchio. 8d B x 
aliettidel corpo. xC% A 1 

affetti molciti. P7A1 


agaménonefopportò la tipréfionedi Vliffe. 
Agamede.eTrofonio. lox A i 

Agameniioiic non fopponò la rìprenfione di A- 
chillc. 7f B X 

Aeatocic fu alleuato nella bottega d'vn vaialo . 

«^Cx. H|. 

Agciilaodiire nel Róde’ Perii : Percheccgl- mag- 
gior di nie,fe anco non è più giulto. J4; B I 

Agcfilaocome fi conccntauaclfer lodato. 05 C x 
Aglaonica Altiologa. ixCi 

- Agricoltore non può far che ogni arbore fi Itogli 
della natura léluaggia. 88 A i 

Alcibiade, dciueadulationì, djBx 

Alcibiade timido nel dire. 84 C i 

Alcione. joi Dx 

Alcmeone. 89 Cx 

Alcuni fi fono feordati gli amici per la filofofia . 
80 Dx 

Alalcomena,ciòchefia. H7C1 

Alalfore,Alitcrio,Pal 4 neo,che fignìficano.114 E 1 
Alefiàndrofcaccòiroacfiridicucina. 111 Ax 
Aleflandrobialimato. ff°^x 

Alelian'dro fi laida adulare. txBx 

AlcflandroiraiocontiaCliio. ^ 

Alcbidro nò volle mai vedere la moglie di Dario, 
'benché gli fu (le predicata per belliifima. 8 Ci 
Aleflandro perche lagrimalle. jdo D i 

Allegrezza tenninata conia fperanza del piacere. 
J&7C I 

Allegrezza non può effer certa. X87C1 

altea. X71 D i 

amalo celilli,cio che fiano. 1 1 9 B i 

ambitioib. .... 88 A x 

amellrefotterròdodeci huominiviui. 140B i 

amfiarao. 171 Cx 

amici fanno bilognonclieptofpcrità. 75 Ai 

aniid particolari non Ita bene alla moglie, ix t C x 
an icidiPcifeo. 75 

amici veri, & luequalità. 7iCx 

amici da pochi fono iiprefi. 7J A i 

amici.qualinon fiano 1 veli. PI A 1 

amici non compiacciono m tutte le cofc. 70 D x 

amici fedeli. 70 A i 

amici di Platone. 

amici di Annotile. ^ C i 

amici di Alelfandro. 

amici non Ione tutti quelli, che raoHrano diaffet- 

«fC'- 

amici fenza cauare vtilitl vennea penr^ 88 C r 

amici nò fi deue riprenderli motteggiando.7? D x 
amicoverobcome ilmedico. 6pDx 

amicorecaamoreall’altroamico. Ax 

amico vero, ne tutte le cofe imita, ne tutte loda. 
(54 Bi 

amicit a fatta p riceuere, & no per giquare. p4 C I 
amìcicialbndataindiuerfitàdicoltumi. p 5 A i 

amicitianonricercacoliumiinftabili. 95 

a 4 ami- 


Tauola delle cofe Notabili. 


amtciciahaperdutalaToce. 
amicitianateedafomielianzadicollumi. ^ A i 
amicitiadiuifa con molti. _ 94^1 

aroicitia buona conliltc in pochi amici. ìli C i 
amordi virtù. Si Ai 

ammacflrameoto fenzala Naturar dcfetuuo i Ca. 
ammonio. 7d Da. 

anacarli ,& Tuo detto. u B i 

anima, perche frnfìbile. iri4Ci 

anima, or Tua foflanza. ariiCi 

anima c lue parti. irilDi 

anima, 5r Tuo mouimento- iriiCi. 

aiiima,& fua immortalità. là^Cz 

anima non puóellcr tranquilla ,fenzai piaceri del 
corpo, lecerdo hpicutu. ^ ali(^\ a. 

animali non viuonoienza acqua. ilì Al 

animali che nalcono in Ponto. lOtC i 

aninialineli’vtero in quanto tempo prendino for- 
ma. ariti ( ' i 

animali brutti conofeono la efrenza delle cul'e.^ 
iluBz 

animali non conofconol'vlo del fuoco. lOi A i 
animali ammaellrati. a^Ci 

aiùmali nò furono mai mafchio,có mafehio lU^Ci 
animali contenti di vii folo vitto- a^B i 

animali dopo la lua llagione non fi congiungono 
piùinlieme. iS Ba 

animali (enza ragione feguono la natura. ^ A i 
animali non vlano incanti. tS] Bz 

animede’ buoni honorate. 107 Di 

animo paga tributo al corpo. 11761 

animo abbraccia le cole nobilL api ha 

annogrande,(Oinc fia. airi Da 

anione, Saliu,e Catheo. nS E i 

antedona,che cola fia. ut B 1 

antichi curauanogli infermi. 
antifone da Diomfiu fatto morire. 24 A 1 

antipatro vuice in batuglia tl acedemoni . ^ E 1 
antilicne. 

appetito forzato in vna cola ha Tempre paura di 
perderla. . . . . 

appcnio , Al piacere ne gli animali ,ondc viene. 
zòo D 1 

apolline,e'lSole vn Diomedelmo. it4Bi, 

apolline fi diletta di niulica. 141 Ci 

apolline lodala 1 ogna. a to E 1 

apopi fratello del Sole. ,x«« IlìBì 

apotfcnduiietiAhcliano. aa.i Ei 

aquilone perde con il Sole. i^Bi, 

arcefi ao veioainico. 2i ^ 1 

arccniaodcfeiidcC.eiìiòcrate in corte. 71 (' i 

arcefilao vietò la IcuolaaBatio. d;Bi. 

atcuceielle,ciochefìa. ijdBi 

archidamo Re di Lacedemonicondennatoper ha- 
uer menato moglie piccola. 1 Al. 

argiui, perche mandano le pecore al roonteagciio- 
re. iidBi 

argini, 8r Lacedemoni. ^ A 1 

arioneluonatoredicithara. 1 ; } C 1 

ariflocratc. A z 

aridodemodafe Hello iifeannò. i}»Di 

arinomene iiiaefl-o di Tolomeo. .',6 Ez 

annone,fir Oi.ofcili. 475 zJ, 

arinufaiie,Sr fuodetto. 77 A 1 

aruntio/r Medoliiu lua figliuola. ^ B z 

afcoliarcjSrloflnre l’amico che ci riprende, c,z 


al'colt.re le tiprenfioiù ridendo, è legno di rozzo. 

afdrubale,e Glauco. 170 B& 

alino fra gli animali domeflici encrepoltronilhmo. 
?I7 A 1 

arp^noiièfottopolloa vecchiezza. ji; A i 
altinenza fatu con troppo diligenza non'^uo- 
na. Ili Al 

allinenzacofadura. i^Ei 

ateadiScitia. api Bt 

atepomaro,5t delle fanti de’ Romani. 07^ G 1 
auuert'menti a padri. S C a 

auuertioienti perla lanitd. _ 114^^ 

auucrfita compeiiliitecon le profperiti, lidrizzano 
lavila. tòy Al. 

auucrtimentiperdifrenderli dalle dimandeingiu- 
lle. B a;5 Al. 

B AccoelTernatod’Ilide. li ? At 

B.llacridi, perche coli detti. zihC l 

balie nutrifeoDp i figliuoli per guadagno . iC 2. 

barba longa non la il filolofo . t 5 A i 

battiture conuengono più a ferui, che a gentìlhuo- 
mini . jEi 

battriani nudrifconogli augelli per far diuorare i 
corpi . 3C0 1 . X 

becco Mendelio nell' Egitto. iSiC 2. 

bene non naiccdal teirpo,ma dalla virtù, A i 
beneficio ellcrc più foaue cola il farlo , ebeUrice- 
uerlo . 

beotiapriua di oracoli. zie Pi 

beotieli coronauano la fpofa di folli di afparag , & 
perche . • un E 1 

bellovccifeilproprioradie. f- x 

biafimare,& accular altri è pericolofo . 1 ip A Z 

brama delle cole fouerchic h viulce all'vfo delle 
colenccefiane. ip Ei 

braiidcmorlìcatodavnforice. ciBi. 

brenno,& vna fanciulla i?;Bz 

biuitczzade’ladri,chccoralia. ì^z liz 

bueCadiopco.Ao che ha. 114A x 

bugia e cola da ferui. 7ri 

buona dilf>oliiionc delcorpoò fondamento della 
vecchiezza. 5 A X 

bufiride. C 1776 X 

C Agione, perche i Teflàli nóingannano 2 G x 
cagione perche ApoUmeooutende Icriiptv 
Ile . AU A X 

cagioni perlequali rhuomo debba lodarli j}f/f x 
cagione perche ua cena,& il dorinùe vi bilogui n* 
tcruallo. 175 1)x 

caioGracco,comeiafrrcnaual'iia. 34ìCi 
calcideli . ^ D I 

calforrùoCrairo,& Befaltia. zy; D t 

caldo, freddo, sfatica genera febte. l.i Kx 

candia non ha animale veienofo. SjBx 

cantori detti Dionilìaci . SS E|x 

capaau,ciochelìa. xTt A t 

capclletta di VI. Ce, perche fibricata . U7 O x 

carnemcndicata,checofafia. , _mEt 

carne dell'huomo prende i flagelh deiriflelTu bene. 
i8-Ex 

calilo Bruto. 171 Dx 

catone prìuo vnodi Senato perhauerbacciaia 
moglie. iipCx 

caucauti,ciòchelìano. xu Ex 

calligìdo vnu molte volte li rifana vn'altro. jjr Cx 

catone. 


Tauola delle colè Notabili. 


catane, ciòchevfafféccncatullo. il? A i 

cameade nelle cole (irulpcie firiductuaa ii.eirio- 
ria le fìnillrr,£: perche. jrty A a 

ccueodifeuiinauiafchio. 22^1 

cenerò, & Cocito cagionarono paura del morire . 
agii A 1 

cerchio llateo, ciò che fia. a^yTi 

che fepolcro e quello apprcflb Calcideli. ajj. B i 
checofa fìa natura. ^ A i 

chciligliuoli nonconuerfino conhuomim trilli. 
8Di 

checoiafia in maggiore flima. ^Aa 

chidelidera crauagliareil tuo nemico Ihfotzi di- 
uenrarmigliore. ^Al 

chi ò ben Tclhco penfa, che non gli manchi niente . 
«iAi 

chi lonoi Milefij fra gii Ainauti. ai^ D i 

chi fignoreggia altn, bifogna ellér più fauio, Se più 
giullo. &1 

chi fù chefacrificò vnbue alfup benefattore. 
aiT Ei 

chi dice vdlania , molte volte torna in faccia di chi 
ladice. ^Da 

chi fono i Coliadi, Archi i'agillo. au C a 

chicorrcggerainiconódcuciubicoparcirfi29Ai 
chi và ail’al trui tauola non deuc dimandaraltro,ne 
bialìuiar niente. ?7 B i 

chi fi contenta del poco , non gli manca il molto . 
ttiCi 

chiìTàttribuifce il nome di fàuio,viene in difgratia 
altrui. 24iAi 

chi deriderà dar bene,birugna, cheattenda alla cu- 
ra della Tua vin. 34tiDr 

chiamai decoinquellacofa,cheegliama. di A i 

chi teme Dio, teme ogni colà . jj 6 A i 

chitone. ^Cifity+Di 

chi non conofee i tuoi mali è cieco. ^ A a. 

chiferuamcdiociitàcaioltoprudente. ^ isa 

chi loda gli nemici non fentc inuidia . £i C i 

chrilìppo,& l'uà opinione del mondo. ^ I) i 

chariUjCiòchclia. alì Ai 

cianippa,Arl'uamogIie. 174 ila. 

cianippo,& ciana (uatigliiiola. 174 Hi 

cibijcnc lì danno a gli iiitcriiii. i^Dr 

cibi vili rpronaiiol'appciico. 110 Al 

cibi, che giouano, tono migliori, che quelli che d i- 
Icttaiiu. i_i^ E a 

cielo, St Tua diuifione. Et 

cieloA tua fullanza. t^ E t 

enna. rA E 1 

ciplelo. ij^Bi 

cirenaici modelli. -iMLz, 

Ciro nelle battaglie lì vantaua, ma in alvo non già. 
iloAi 

cito non volle mai vedere l’antea moglie del Re 
Abrandata. il? A l 

cittaallediata fa glihunmini vigilanti. “MD t 
cleantc,& Scnocrate,firluodctto. lloEi 

cleobi, A B ione Argini. lU Et 

cleobolina. ii^ E i 

cicorie Oauliefe. ^ U t 

corpi, che cola lìano. ^ ^ A 1 

corpo turbato più che il mare. igyAt 

corpo ter natura non i attoa viuerfcauerocnte. 
iMCx 

corpo nato di corpo infermo ha bil'ogno di elTcr 


curato. 2il^ 

corrifpondenza tra chi dice, & chi arcolta."^^ B 
cola vicina al l'ommo bene c l'haucr bilògnu di m 
co nuti imeneo . 2A1 C z 

cofa gl oueuole a gli huomini è la ragione, E t 

cofa bella non può edere quella , che viene per dia- 
honellcvie. giDt 

cofenabili,Srdiuine,fuggoDo ogni dimii^e. 
l^iCr 

cofcpicciolefonoinditiodcllegrandi. tioA 1 

coflumedi Lidij in tempo di careltia. ii^Cl 

collume di Lenti. ut Ai 

codio Ateniele. ^74 D 1 

cognitione della verità. D i 

"colonna di legno, che cofa Zia. au E a 

colui che auimonifcc deue ponderar bene le ragio- 
ni. t8^ Ci 

colui,che non reda di far male, non può hauer con- 
hdenza,ne prontezza, ne fermezza. ;}o Ci 
Colui che non tiene conto de 1 piccioli errori entra 
ncigrandi. 8}Ci 

colui clic domina, & fìgnoreggia non gli conuicne 
alcoltar ri tutto. _ tt? E i 

compagnia della malignità i il defìderio delle ric- 
chezze . _ _ tto D I 

cominio,eGidica. t22C i 

comcfideueraifrenarlaliogua. 2A1 

contrada di Ciclopi. t8a E 1 

conipodi,& Arimi, ciò che lìano. aia A i 

cól'ueiudine fa piaccuoie maniciadì viuerc.ioo A l 
condimentodeilcfaticheèlaquicte. ò ' 1 

conofei te dedo, detto notabile. 
corace,& chi lìa. g;; C i 

corpi alciutti tono più fani. B I 

Corpo 11 conl'erui empiendofi,8t votandoli, d C l 
corpi piccioli. 1^1 r I 

crantore . B t 

u allò infamia co a torco. ìtoLli. 

credere c he non ci lia Dio, altro non ò , che non te- 
merlo. 1 td.A 1 

creili, che cofa lìano. 1 n l) i 

cntolugo. che cola fia. tia E 1 

crocoJilloquanco viue. ;t; Ca 

cropodillo, & cauallo di fiume animali c^eii. 
?'7 Al 

ciucudillo,8tmododipartorirc. jtjCi 

cracc,&fuaviiiù. 360 Dt 

curiofifoiiocoiiielegalline. 154A1 

curofi lalciaiio 1 propri; afiàri , per vedere gii al- 
trui. 55<?Ai 

acuriofinonfihafedealcuna. jfBBz 

cutiofi folicau in incender le difgratie altrui. 

ili®' 

curioE alpcttano gran copia di difgratie. £7 E 1 

curioli tono fuggiti da tutti. 7f3T A 1 

curiolita,checula fia. 3530 t 

curiuliia,amaledilgratie. 355 E i 

curi 'firà, noné altro che vnfeoprire tutieTccofc 
occulte. ;;; C.z 

curiofìraama più le difgratie antiche, cbelEmo- 
derno. 3??Ei 

cunotofeopre tutti idilFetti altrui. Cz 

curiofopiùvtilcantniici,cheafedeiro. i 

curtio. D iTiAt.- 

D Anaobebbe cinquanta figliuole. }oj Dz- 

Dati,eCtiicgiro. 1. 

darlo. 
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Ili E 1 

iWA L 
ì-nCi 

zi4tr 
i^SA L 
l£l_P. L 


darlo, Si Ariobarzanc. 
della voce E L 
della voce leiu . 

Delfinipongono interravncorpovìuo. 
delfinilidilettanodi muCca. 
delle forme . 

delle nubi, pioggie, neui, & gragnuole. 
della vina,& come vediamo, 
del efler faoo,e ifermo,& della vecchiezza. *- 

deUolorì. 450 Ai 

de ifenfì,& delle cofe fenfìbili. zAi 13 z 

dei lampi, tuoni, fùlmini, turbini ,&votagmi. 
UiCa 

de gli tre Horatij, Si Curiati;. l 

delixpellediSpaita. 277 Di 

demetrio Falerco. 21 ^ ‘ 

DcmoflhenecomefilodalTe. 940 Hi 

dcfìderar giuria , & cercarla per hauer i flar Uni . 
no Ax 

deCderio di EudofTo. xpo A i 

detti notabili di Fi [agora. 8A l 

dettodivnmulico arilippo. il 

detto di vna donna muicfa. ixxBl 

dettodiAIefl'andro Magno. lidDx 

dettodi Anacarfi. &xBi 

detto di Diogene a vn giouane. 84 C x 

detto di Marco Tullia gì B i 

detto di Euripide poeta . S£C i 

detto notabile di vn Lacono . E x 

detto notabile di Homero. r^Di 

detto di vn Romano , che haueua ripudiata la mo- 
glie. iiuBx 

detto di Epaminonda. 1 17 B x 

detto di Platone. ^A x 

dettodi vn Spartano . imBx 

detto notabile di Socrate. 1 01 C.T 

detti dei fette fauij. 127 Aa-Siooiig 

detto di vn 1 accdemone, di Filippo. iS E x 

detto de Simonide. 5jo A 1 

dettodi Dionifìoavn fuonatordicetera.iaraata 
ixj B I 

dettodi vna donna a Filippo. 2^^ 

detto notabile nel matrimonio. E x 

dettodi A gatccle. . iitCì 

dettodi'lolomeoRc. x^Cx 

dettodi Elchilo. jijAj 

deno di Tcodoro,cognoroinato Ateo. E j 

detto di vn Icruo , ch'era fuggiiodal fuo padrone . 
illjAa 

detto di Perfeo nel prcitare alcuni danari, 
dettodi Agclilaocontraluo padre, 
de le donne I toiane. 


de le donne Foce lì. 
de le donne di Scia 
dèledonne Argiue. 
deledonnediPerfia. 
deie donne Ccite. 
de le donne Mclie. 
de le donne Tirrene, 
de le donne Lieic. 
de le donne Saguntine. 
de ledunne Milcfic. 
de le donne eie. 
de le donne Foce li. 
de la moglie di Pitteo. 
di Valena,& Clodia. 


iPjE» 
i^iìx 
tPP F.a^ 
rJ^AX 
iy7 A r 

ipSDl 

i^Dì 

Ex 

lOPAX 

ipoB r 
ipo Di_ 

federati , li vale di al tri fcclerati. 


; 74 Ai 
375 Bl 
liSCx 
iS'o A J 
180 Dj 
rspDx 
ipoCj 
jpoEj 
ipoBx 
ipt A j 
101 £i 
A I 
Dj 
n.x Ax 
I px C 2 
' ì' 1 Dj 
■ l' iDx 


di Mioca, 5 t Megiltona 
di Piena, 
di Policrita. 
di Lamplace. 
di Arctalila. 
di Camma, 
di Stratonica. 
di Chiomata, 
di Timoclia. 
di Etidona 
di Sencicrìta. 

Dioa calligare 
3iSCl* 

Dio,checofafia. 248 Bx 

Dio,éeffrmpioditutti Lbeni. 3idCx 

Dionor.étcrminatoda tempoalcuno. _ 245 A x 
Dioconofee la natura , & l’ingegno di cialcuno. 
334 ^E I 

Dio, onde conobbero gli huomini,chevifùfTe. 

Dio punifee alcuni federati tardi, or alcuni per 
leiiipo. jxd Bx 

Dio di propria natura,è benefico. xp 3 Ax 

Dio col &r tardi la vendetta còforta mol ti 3x7 C i 
Dio fpeflo gioua lenza fàilì conolcere. jr E i 

Diopadronediiuttelecofe. 3 ^ Cx 

Diogene Cinico non adoprò mai fuoco. a« E i 

Dione,come penile. x 

Diogene Sinopea 

di quali elementi fia fbrmau ciafcuna pane del- 
l'huomu. ^ - 

Diogene peicoffe ilmaefiro perchecuflodiua ma- 
le il dilcepolo, 

Diomede, et Callerhoe. zyj C 1 

Dionifio innamorato ddla filofofia. ojl-z 

Difficilec fàt rcCllenza a gli affetti naturali. 33 A i 
D.ffetcnza nelle promeffe tra l'amico, Ct l'aduIaio- 
re. 72 A X 

Differenza fra il prindpio, & l'elementa 14T C t 
Differenza fra fantafia ,& vifione. TSi B x 

Differenzi fra gli cmpij,& fuperftitiori. n? D » 
Diletti hanno vn bene famigliare , conforme al- 
l’animo. 

Dimanda del Rè d' Eriopia al Rè d’Egitto. 1 27 B x 

Dimanda di filippide poeta. 354 ^* 

Dimanda di vn'intèrmo Filotino medico. 77 Dx 
Difgratie, che auuiene, non è cola nuoua. 5P D x 
Dilputarca tauola, corrompe il cibo ncllollóma- 
co. >11 Ei 

Diuifionede’corpi. _ 270B1 

Diuinìiione come fi fàccia. xo; C i 

Dolerli troppo è cofadannofa. pdCi 

Donna grauida condennata, cuRodita fino cliè par 
torilce. J27EX 

Donna fauia dee tacere , fé il marito è in colera . 
lixDj 

Donne calle nell’ India contendono per abbruc- 
ciarficoni! marito. ;coBx 

Donne Elee inuitano Bacco , cantando le melode 
ni C 2 

Donne, che vogl dno più toRo commandare a paz 
zi ir.ariti, che vbbidire a fauij. 1 ip C i 

Donne Calcidoncfi.efuo coltume. xi7 Ex 
Donne che con iccanti tirano l’amore de gii huo' 
mini. iioB I 

Donnola oefeedi mare. . J'^Ai 

Do. 
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norTcno>checnfa fij. luCt 

Prttnna<^i B oin,&tti P:rmnc._ 84l3r 

PJ!1? none bruteo mang arCiiuinonèbtucto ef- 
fe. -iaili. . ii?Dx 

P,' jc 1 vecchi fono «facciati ilgiouani fonoinfo- 
lentiflìnii- PAl 

Pue,& tre in vn parto.come fi generino, irtrf A ^ 
E 

17 Cceflb, ne mancamento corcefia fi può nomi 


XJ nate. 

Eccliffc del fole. 

Ecccllenzi deirhuomo nel ricordarli. 
Ecbo.coine fi faccia. 

Efori, & loro vfiìcio. 

Egitti) pcichedifcordi. 

Egitti) adurauano animali. 

Egitti) facrificauano buoi ro(fi,8r perche. 


L Brt 

iFóDi 
ad4 A L 

V-6 E I 

jnEi 
,uBt 


Elei , perche conducono le caualle fuori dèTToro 
parie. iii.D l 

Elemento qual fia fiato il primo alla fabrica del 
mondo. ly A i 

Eloqucntia di Platone, & Senofonte. al E i 
Emilio,&fua moglie. X 74 Hi 

Emilio Cenforioo,Sr Aruniio Paterculo. zvS C i 
Empiocome fi porci nella fortuna cótraria. i?7Cz. 
Emilianooratore xa^ Ax 

Enalo li getta in mare. i ?4 A x 

£ncrilnia,ciò che fia. X14 U l 

Eoio,S(diMacareo. xviCx 

Epaminonda hauea cognitione di molte cole, Se 
di poche ragionaua.' 

£paminonda,Sc Steiibroto. B 1 

Epicuro , Se Mctmdoco pone la foflanza d?Mne 
nella mancanza del male. x^Ax 

Epicuro conlliiui per linedi tutti i piaceri il man 
came.ico di ogni dolore. aSd K l 

Epicurei Ihmano che il bene fia ripofio nel ventre 
xS; Dx 

Epicurei odiano le difcipline liberali. xoo Ct 
Epicurei, & loro opinio.oe. l 43 C x 

Epicurei Ibrezzanola mufica. xpoC Dx 

Epicurei fi vantano di cller immortali. B 1 

Epicurei il luu li ne è di non temer Dio. 2SH D x 
Epicurci, 6 rfuocrroie. axlSEt 

Ercchteo.S: di fua figliuola. 

Errori di fanaulli di poco momento. 7 Cx 
Errori di giouani incuriigibili. 7Cx 

Elfcre Ipellu in colera , genera nell’animo vn Habt- 
topciuerio. tati A j 

E&(piodiduecagnuoli,alleuatida Licurgo, x E t 
EliempiodiTemiltuclc Atenicfc. Uà A'i 

Ellcu.piodi Sulonc. 

Ellempiodi Arillippo. 8 j B i 

Eflempioiioubilcdi EuridiceSchiauona. 3 t, 
Eflenza del tempo. Ili Bx 

Eucno,Maiptfla, 5 r A&reto. x^Dx 

Euiollo HeroediTanagria,checofafia. xid Bx 
EufltofoAteniefe. E r io Ar 

F Abriciano. xjj D x 

t'abiica del mondo i nata dì virtù conuaiie . 
v6 Ex 

Fabio mafiimo. x’’i R 1 

l'alaride.Stdi PeriIJo. 7 i^B i 

l'unciuili fi deono eficteitar nelle cofe di memoria. 
jSCj 

Fauciaile di Cipro adulairici. rlxCj 


Fanciullidi Bjtticri,ciò checantananoballandòC 
x'^Bl 

FaiTTdi fiera huomo, é miferia. x8o Et 

Faiica,caida A freddo, genera la febre. in.C r 

Fauella ombra delle arcioni. " A r_ 

Fauoladelhue. •iiSDt 

Febre onde nafee. a Ao E x 

Feinni mufico eccellente. fi) U i 

Felice chi ode le parole di vn’huomo da bene. 
BrtDi 

Felici quelli, che bafiamente menano la lorovita. 

tcoBt 

Feniina, che fi mefcola fpeflb con gli hLomini,pcr> 
che non fi impregni. ;j^Dt 

Feminefe mandano fuori ilfeme. xd5 D i 

Fiere fanno l'officiojJimaeftri. I84AX 

Fiere fi lafciano più tolto morire, che viuere m fcr> 


Dx 

^ICx 

SOI A i 

soxBi 
iCl 


Fiere contendono fenza vfare inganna 
Fiere priue di ragione. 

Fiere lonotutte dotte. 

Fiere nel procreare (.figliuoli. 

F'igliuoli di huomini ilTufiri fuperbi 
Figliuoli non giouani a far gii huomini grandi. 

J' 4 A i 

Figliuoli generati da vbbriacht fogliono riufetr 
vbbriachi. i A 1 

Figliuoli deue tenerfi lontani da compagni malco- 
Tlumati. 8 C I 

Figliuoli dei Re non pofibno imparare cofa per- 
fetta. * ^ A t 

Figura della terra. ilo Ai 

Filippocome ficnalfela lingua di vn maldicente . 
j^sEi 

Eilolofo non deue fermar l'animonelle parole fo- 
le. SfiBi 

Filofofia,Sr Tuoi detti,cofa gioueuclc. 8 1 a i 

F'ilofofianonfideuetraJalciare. SoAx 

F'iloic.fi vani. SjCx 

F'ilolona nel principio mofira tumulto. 84 A 1 

FiIolleno.cGnatonegolofi. 1'^ Ax 

di Filonia,& di Paralìo. 777 A x 

Firnc meretrice, dieeua che molti eomprauanola 
Recia. JC^Cl 

Fefimeno,cióchefia. _ xii'D E i 

Fondamento della nollra falute è la vergogiUL^. 
IpBx 

Fondamenti della virtù fono due. 7CX 

Fondamemodellelcienzcò per attendere a jlibtt. 
5 Ax 

Forala delle llelle. x^ Di 

Forma del mondo. xix A x 

Foimadellole. xjj Di 

' Fortezza de gli animali. x-i Cx 

Fortuna che cola fia. pl C 1 x^x A t 

Fortuna lenza vitio non può fitmefiunoinlèlTce.). 
i£i 

Fragliamici il tutto bcommune. i^lAx 

Frequenza di popolo douc fi dona qualche danaio. 
ic3 A 1 

frigi) credono che Dioii vsrnodorma,8tla fiate 


iia della 
Frutto della filofofia. . 

Frutti della virtù come fi cauino. 
di F'uluioiSr di tpqna. 

Fuoco eil'ere principiodi tutte le cofe. 


su Dx 
“?pDj 

7 X A I 

17» Al 
^ Al 
Fuoco 
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Fuoco inuentore di tutte le aitL iptFìi 

Fuoco gioucuale. UllBi 

Fuoco vorace come fiera. _ lOi L .1 

Fuoco è pm de'iicctu, che de'poucri . aoi H i. 

Fuoco eterno fi facon l'abete. ajS Et 

G Alatij&Scithi.&fuoifactificij. i ?9 Ei 

Cienij,& Heroi. 14981 

Ciilippo Spartano aprendo le borfe de idanaripu- 
blici fu sbandito. _ , <j.Cz 

Giouam debbono imitare k api. 

Giouc Ammonio) Se tua lucerna . 11 ^ B 1. 

Giudice deue di ogni paffioneefler ptiuo.sS C D l 
Gnofii, perche inuolauano t danari . ufi D i 

Gouernatore della Cilicia. Ct 

G.Manìmo,& tuoi figliuoli. 17? Cl 

Grande honore i a vn'huomo da bene lodare chi i 
degno di lode. ^ 

Grandezza della terra. i^SEi 

grandezza del iole. ^ C l 

giatiC) & amore eia vera amicitia. '^Di 

FL 

T~T EbbÌ0|8tdiNuceria. 177A1 

X "1 Hegcfi(lrato,& Ekunte cittì. 

Hercole per vna fanciulla mandò Ecalia in touina. 
114 Al 

Hercule non curaua le parole ingiuriofe . D a 

Flcrcole>& lok. i 7 tPi 

Flefiodo dice , che ne le cofe di viuenti fono quat- 
tro nature. 

Uircani nudrifeono icani) per fiir diuorare i corpi. 
roo Pi 

Homerodiuifeilmondoincinqueparti. ^ Ct 
Uuomoanimaleragioncuole ?oi Ci 

Muomociipiù infcliceanimalecheviua. lUiC i 
Fiuomociuilc come polla ttouar occafione di lo- 
datfi. 112 fi ^ 

lluomo fra tutti gli animali ogni cofa diuora. 
1S4B1 

Huomo fubito nato , cofa imperfetta . icj C i 
Ffuomoicoinpolto di animai & di corpo. fi^ 
Huomo chiamato luce. ay?Ai. 

Huomo trilfo ha condotta fin dalle fafeie l'eco la 
maluagità. il+P* 

Huomo tolo capace dell'antecedenteiSt dei confe- 
quenie. 

Huomo prudente caua vtilitì anco da nemici. 

HuominidiU'vdite glieflempi altrui diuengono 
piùmanfueci. 

Huomini Icclerati viuono raiferamente, iSjCi 
Huomim non hanno naturalmente fortezza. 
iSiCi 

Huomini di malavita ciedonodi fuggitela pena 
prelence. 112 ^* 

Huomini a che fine procreano figliuoli. ìoa A x 
Huomini , & donne , come diuengono fleiilT. 
iiid Ei 

Hucminidabenefifcnieilnome. llfCi 

1 

I Ddij cagione, & difpenfatoride'beni. ^11 A 1 
Iddi) non punifeono tutti gli errori de’padrilo- 
prai figliuoli. ii+S* 

Ificrate.&luarifpofla. sSC» 

infermia non cilcua nati negotij, come fa i di- 
letti. iiiABi 


Infermità, efanitainogni forte di vita può hauer 
luogo. iidEt 

Infermi come diuenghino. 112 A j. 

lliamadredi Romolo, &'diRemo. 177 B a 
Jlnonmangiareinducealcorpolicdtà. ii^B t. 
il non vctidicarfì dc.'l'ioimicoc cola fiumana. 

£1 A 1 

Jlcorpo perviuerecidàalfaitrauaglio. isxi E r' 
Iraagini negli fpccchi rapprelcmatc. B t 

In Coi illàcerdote di Hercole facrifica velino da 
donna, & perche. ar»B t 

Inuìdiafeguitriccdi huomini vani . £i C 1 . 

innocenza nongioua alla ficuita del 'animo. 

187 Dì 

ingegni eccellenti fanno al principio delle cofe 
uifle. ?£7 Ei 

Inuidia con tutte le cofehonorate contraila. B i 
iouidiofo non foffrìire le felicità di altri . ^ B C i. 
Infinità di mondi da Platone riprouata . Tei C i 
inuidia,& fuoicattiuielTetti. . ;[|uEt 
ippocaullria,ciòchclia. aXlCl 

lra,Stfuoicattiui effetti. 3^1 D Ex 

ira, Icaccia di cala lua il cuore. 
ira, ò peggiore de l’bomicidio. 
ira,gonhailvilo. 347 Dt 

ira, più difficile da domate, che gli animali.^B 1 
ira, contraria in tutte le noflre attioni. ^iD £ i 
ira. è il maggior male dell'animo. 347 A t 

Ira, in che habbia origine. 30 

Ira.comefffcaccidate. 

iranon fideuevbbidire. 34Ò CX 

iraintuttocilafciatrafpottare. t^Ex 

Ira, da gli bunimni volgati,comc tenuta.jq^D i 
ira in quanti modi naica. jfoBx 

ira non alcolta. A t 

iunio firmo. Se Tuoi figliuoli. ^ A i 

Xj 

L Acedemonij vinti da Antipatro. 7t Er 

Facedemoni; come leualteto l'ira a loldati. 
W fi » 

Fm 9 emoni mandano da viuere a Smirnei. 71 B x 
LacideRefiimollratoadito. poCi 

Lacedemoni condennarono Arcbidamoloro R ò, 
perche ptefe moglie piccola. i C t 

Lagrime non fono tinedei mali. looDEi 
La Luna prego fua madre, a fargli vna velie che gli 
llefiebene. , l 'oCx 

La notte impoltronifce 1 corpi, & gli animi. 
xCpCi 

Laquiciccilcondimentoddle fauche. dCi 
La laniMcvndiuino condimento. iiiBi 

Leone B'zamino. 

Leonida. _ ì?i Di 

Lethe,tiòchefignifichi. 3?dCx 

Legge di Liei) nc. 'lutti. i£4 A r 

Libertà de gli adulatori. 69 Si 

Libri limo il fondamento delle feienze . J A x 
Licenza di giouani mal creati , vien data libertà. 
iiDx 

L.Imbrico,& Valerio Brllio. X 7 ? Ax 

Libertàdcldire.àpartedidifrelà. 346 Dx 

Ltcurgotagliòleviii, 2 rperche. ^Ex 

i.iciade, prcncipe di Megalopoli . 3^ E x 

Lino, & lue qualità. 30 ffi‘ 

Lìfimacoafltcìtodalla fctediedefe,&ilfQoelfer- 
citoinpotcrede'fuotnemici 1 1 1 D i 

Lodar 
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Ix)Jir fe nelTo in che maniera deue guaidarfi . 

? C Da- 

Ixtdariiìgliuoli fuor di nùCira fiioruperbifcono. 
dCi- 

Lodciàira, nuoce, &guana. ' 

Lode dau daaltri, éloaue,£iLdf fe (tc0bi odtòfa. 

JLo^roprie,mefcolatecon gli errori altrui fono 
intolerahili. 

Lontananza fra'l Sole, & la Luna. 

L.T rofcto, e Fioriza madre di Contrufca t 2 L B a 
lama, & Tua natura. at; Da, 

Luna,&fua grandezza. A t 

Luna &fua forma. afd A i 

Luna & fuolume. a.lL'iC l 

Luna, & Tuo ecclilTe. D i 

Lutia,& Aia apparenza. a^dAa 

Luogo, che cola Aa. M ajo^E*. 

M Adn debbono nutrire iioro figliuoli, a. A a. 

Maedripocolauii. 8aA l 

Maggior podanza hail fuoco l'inuemo, che la Ha- 
te. aio A 1 

Maluigiià fenon vien pier ogni delitto caltigata 
nundiuerrahumile. jis Ei 

Maluagiia genera continua pena. jip A i 

Maina gioueuole,l'anfddUlo dolce m D t 
Maniera di afiue&rc il corpo. 

Mani calde gìouaallafanità. lòSCa 

Mancamento di (enfi non affiigge quelli , che non 
bal*eifcre. 

Mancamento del dolore nafee dalla Tacuitadè gli 
. afiètti. ao» E f 

Di Manilio^ & del fidinola ^ ^ 

Mameredeglianimaliquantefiano. zóSCi 
Mandragora, &fue qualità. loC i 

Mario,£ Calfurnialua Agliuola. 174C1 

MareonderianatOi&pcrcheamaro. adoAi 
Marito, & moglie non debbono mai corrucciarfi. 
iiiCi 

Matrimonio ficurezza della giouentù. 

Marinari poco accorti . 

Malcbi,c femine come fi generino, 
materia , che cofa fia. 

Medicoadnlatotc di Alefiandro Magno . 
mediocrità fa perfette tutte le cole . 
meglio Centrare in vn’acqua torbida ,&di voragi- 
ni piena,chc dar alla vendetta del parente, 6 del 
vicino. tid Ez 

Melantioadulatorrdi Alefiandro. 6 ili 1 

MelantoriprendeGorgiaotatore. jiiLli 
Melancolici lògnano (peffo. H7 E 1 

Membra nutrì te all’ombta,non fono per l'ai te del- 
la guerra. 

Mennonc dimandòa Socrate, che cola fofie vir- 
tù . il A a 

Menedemo, 8t fuo detto. ^ B l 

Mempc fi cóforta nella morte dcfigliuolùioz C a 
melcolamento,d( temperatura. iSoCa 

di mctello,& del Palladio. a7à C t 

di Meccilo,St Metclla,fi( Ifigenia. ajj Az 
di Mida/t Ancuro. 171 Aa 

miniHri della infcrmitìqualifiano. jjj Da 
inioordolorecdalmaggtuicofcurata aptCj 
Mirra figliuola di Cmara. A j 

mifenadiAumante,8idiAgaue. >J?Cj 

Milaicageua,&: Elufij checofaCano ai4.Cji 


- moglie ricca non gioua, fenon {imita ilmarito. 

U9 Dt. 

moliTtanno amiciiiaperriceuete,Stnonper gio> 
uare. f 4 A i 

molo padre di merione,fìitrouatofenzatel?a. 
aij 

mondo perche Ca piegato. J A t 

mondo Icegli è animale 1516 ^ 

mondo, St lua compofitione l^TD i 

moododichefi nutrichi. 

mondo , 5i le dò che fi ttoua fuori di lui C vuoto. 
?ii.Ba 

mondò le é eterno. i?aDa 

mondo tempio (antifilmo. C a 

mondo quale fia la parte delira ,& quale la liniilra. 
ayCt 

mondocoroe fia pollo infieme. A a 

•mondo 4 vn Iblo. ì 4 l A i 

morte Icua di grauiiqali. ir^Ux 

morte de* figliuoli come fopportau daal^i. 
lod Aa. 

mortediogniforteddobbiamoquietare. A 1 
molte ripuutacattiua. lOaAt 

morte limile a vn tonno. joi C r 

morteci trasferifced’vnluogoall'altro. iÓTTD 1 
morte òilfinedclla vitadeelihuomini. ijdCz 
morte principiodi vita migliore. ap7 A 1 

morti Ione freddillìmi. iCjEl 

mollri perche cagione nalcana iSSCi 

moftiare la puriu dell'animo fuo, c cofa da huomò 
da bene. 8d D z 

roule.petche llerili. zd? B i 

muouerearifonon à marauiglia,ma fi bene al pian 
io. ,34? Bz 

mulina tuaellra della proportione. T37C1 

N 

rAiurai&eflenza del delfino. ^t Da 


N 


Natura perfetta. 


jozCz 


SEz 
tizC 1 
ZdòAt 
Z40 Gz 
2?A I 
III Bz 


Natura nolira lino da principio i difordioàfà ,& 
confuTa. 301 ET 

Natura ha bifogno dì molta fpefa per jpiaTCf idei 
corpo. 1 91 C I 

Natura ottimo maellro. ìS 4 "Di 

Natura,ciòchcfia. TfzCi 

Natura del bene , nafee dalla libetatione dclmale . 
Z33A j 

Natura,5tfollanza della neceflità- zyi A z 

Nafcimento de gli ammali, & come generato. 
idSCj 

Nalceredr morite. 131 Et 

Natura del fuoco dannofiffima. T^C t 

Natura dell'acqua non mai dannofa. C i 

Natura delle fiere ha l'intelletto, & la ragione. 
i^Di 

Natura fiumana copre fpeffo la fu a malitia. j ^4 D t 
Naue ancorché rotta, vi i qualche lpetaaza.z9d Ai 
Neceffìia. z3i Ez 

Ncmiciii feruonodelle riprcnfioni. Et 

Nemicoiempre con gli occhi aperti. ”88 E t 

Nelle prolperi» fi deue maggiormente ricordarfi 
di Dio. . 

Nemico.A;fue qualità. __ ~l^Az 

NemicUi auanzano con la diligenza. pz Aj 
Nemici ptello fi vellono di animo cattino. T4 B < 
Nella vittima, qual fia la peggiore, dt laimwoc 

carne. *• 

NcUc 
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Nelle fiere fi troua maggior temperanza , che ne 
glihuomini. 

Nelle felicità non è da infìiperbirfi. p8 E i 

Nc’cibij&negliclferciti; conuien tenere buona 
mira li corpo. tixDa 

Nicia Capitano degli Atenicfi. i j8 D i 


iio.ot luo accrcictmcnta 

i( 5 oSl 

NilolTeno Naucrati te. 

ai4Di 

N lUdA tBàl II Pentì d'hauCr tàCClUto. 

71.1 

IMomidi Apoliiiic 


Non 11 può viuerc lietamente fecondo alcuni ni'i- 

lOQ. 

l»5Alli 

Non dolerli ècola diurna. 

85 Dr 

Nutiire,Ctctelcere. 

Q 

a( 5 pCi 


O norato. 1(5? Bi 

uihciodi farrrutto nella virtù, chauergiu-i 
dicio nei tire. a z 

O.ubciico e il primo creata nell'vtero. ?oi f. i 

Unoóatc.caeCoiafia. in Ai 

Opinione J'Ariftotile,che ilmondo fiavnfolo. 
141 A X 


IJ) A I 

Opinionccontrariaalla natura de i Dei , 

non è mi -' 

nor maie,cne li lia la crudeltà. 

294 Al 

Opre innnitcairaondo. 


urcome'iiji: loro pe'te. 

lJ5Rt 

Ufrco,nnaouc ^lumcacsrcar ranima della mo- 

glie. 

??(5 Ex 

treccine 01 cunon non vi entracela aicunaiode. 

uolc. 

?T 5 Axi 

OrumazciJr Anmanio* 

V16B1 

fià. 

1 1 1 n 1 

Olirideinfowna fiumana. 

qi <5 L)Z‘ 

P 

■pAdri che danno a figliuoli maeflri ignorami. 

Pad re, mad re, & aui , perche fono afiomigliati dai 

pzrtj. 


Padre di famiglia caua giouamento daeliamici • 

et aa nemici. 

55 Al 

raanaoureooono mrcndcfc oeingiiuoii non 

aiiicurarli nei pagamcntodeimaettri. 

dCi 

Padri di coltumi rcitti. 

7 AX 

l'aun» cne vogliono ngiiuoii ouoni> iaicinoia pra- 

Ticini meretrici. 

1 A I 

padri vbbriachi logliono generare figliuoli vb- 

onacm. 

I Al 

Panema, perche coli detta. 

ii8Er 

Paolo tmil;o,& Valerio Torquato. 

270 OX 

lUpirio 1 oiucr.j.St luoi hglmtili. 

175 Dx 

X 4rii>pcn.i]caiioniignano an aitn|^ cne ai padrC)6c 

ani rniurc. 

1 ( 5(5 Di 

Partidi lettemeli perche viuono. 

1(57 Cx 

Panare con beneuolenza. 

77 Bl 

Pailon giouani non itanno bene lenza 

moglio. 

Paufania.St Agefilao. 

171 Di 

j-azza cuia c neul oracoli valerli di vna donna. 

195 Di 

^ 1 JV» f ...% 


Peaete perchteoh detu. 

X18R1 

Pelopc,8t tua moglie. 

17(5 C X 

^PWjpitn;p 5 faicacciii 3 To: 

ajoTTT 

j cnicrc vu amico, cne non ci piaccia, non c in no- 


Uro potere. 

P? Di' 

Fenico limile al cuoi-c > a togna iiiniieaiia lingua. 

?li E I ■ 

Perche q uell 1 , clic entrano nei Liceo, vengono ve- 

citi con ilalii. 

iid n I 

perche cagione i Tralliani nominano l’£ruo ra- 

thairtcrc. 

xnbz 

Perdita de i beni apporta dolore. 

1971: 2; 

Petrone f-limerco. 

217 bl 

Perlìani amano quelli che hanno il naloaduncu. 

140 111 

Piacere del corpo c la Canità. 

97 Ux 

Piaceri vegono la maggior porte dal corpo. 1 1 x (J n 

Piaceri cieriuano dalia gloria. 

xpj'..x. 

Piaceri onde cunlilta. 

■185 Di 

Piante come crelcano«& fclòno 

2Ó0 t L* 

Piaceri aguiUdi venticelli. 

185 E 

Pi ridarò fu riprelo. 

178 l) 2J 

di Pirandro,&dcgli Atcnieli. 

17(5 E r 

diPiliitraio.df llelimaco. 

17(5 Al 

Pitagora v letaua la caccia d' vccclli. 

01 E I 

Pitagora vietaua l'vccidcre animali manlueti. 

Citi 

Pithia,cume moti. 

x? 7 At 

JMtagoradt niunacoia prendena roarauiglia. A t 

natone dipime vn'animo tiranno. 

8«; Al 

FJatoneauucrtl alle balie chcnondicsnierorauoltf 

a i Uncinili. 

2. D 2. 

Platone mal veduto da Dionifio. 

7? Ex 

Platone vuole, checinque fiano i mondi. 

1 X 7 E 1 

Fiatoneailomiglia la vita bumana al giuoco delie 

tauoie. 


Flatoneattnbuilcea gii Iddi; le cole dcitreeim* 

parhot Jc concrariea gcnij* 

?lO A 2 . 

Platiclieta.ciochelia. 

XII Al 

Ploiaduchecoia fiano. 

111 Al 

Pochi ri prendono l'amico. 

7?At 

Poelia in che ria hilla. 

10 E r 

Poltronaria, 5 : uno non fono cofe fané. 

1 1(5 D X 

Polete,che cofa lia. 

114 Ex 

Politica,che cola lia. 

X70 Dx 

Porlenna,dt Mutio. 

170 Dx 

Porca tJtominia,& lua diteli. 

i8x A f 

Poltumia per il troppo riio, fu condottiacorto. 

CO U 1 

Foucrta defidetofa di hauer figliuoli. 

?l8 Et 

Fouen volendo agguagliarli a ncclu diuengono 

piu poueri. 

SaCx 

Precetti notabili. 

1C5 Ri 

Pregnczza,come li Uccia. 

1(55 Ex 

Precetti Pingorici. 

?C(S Ax 

Principio del viuer bene è i'acconciamentcafcol- 

tare. 

( 5 o E X 

Priene, che cofa lia. 

xwCx 

Priamo,Polidoro,dS£PolimncHore. 

175 E 1 

PTinciprj quali nano. 

241 t .1 

prometeodi l ellaglia. 

CO A I 

Plolci,dc hofie.checoU (lano. 

iiriKr 


Q- 

Q Vale èia cofa,chenell’(rtetojprimadelI'aItre 
prenda forma. idy H z 

Quali non fìano i veri amici. 9 }Bi . 

Quando le infermità fi muu di luogo, fiba fperaiH 
za di Unità. 85 O a 

Quello, che à aeceSuio,aoa è bene. 188 £ i 

Quel- 
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Quelh cnfa,che t fcpzaapima t orba>&roua. 
141 E 1 

Quelli ,cbe piangono i moni , perche piangono, 
loj E I 

Quella iia ferma, prouerbio. 117 Bi 

R 

“Q Agione {ignora dell’animo J45B t 

J\. Ragione^ giufli eia lono le medicine deirani 
ma. J^6 D 1 

Ragione, è la medicina dell'anima 347 B i 

ReFpirare come fi faccia. i64Ba. 

RediPerfh&loiocollumiconlemoglù iioA 1 
Ribaldi padroni di gran dominio. aapBi 

Rimedio yuoiccflue fecondo la qualità del male. 
p8Bi 

Ri medio per non dolerli ila ragione. PpDz 
R ipren {ione libera mofira di r juetite. 7 J E i 

Riprensione non vuole elfercontendofa, yóAi 
Riptenlionì fuor di tempo. 71$ Ai 

Rìprenlione fecondo Euripide. 76 Ai 

R^rcnlioni molclle. '77 E i 

R (lolutione dc^ dubij fatti da Biante. 117 C i 
RifpoBa di Diogene. 8pAi 

Rilpofla di Diogenea Filippa 7dBt 

S lla di yn Spanano. iioBi 

dadi Demaratoa Filippa 7d a 1 

RilJxadadiSocraieaPlatone. 7dAi 

Rifpoliadi Ificrace. 379 Al 

Ril^ltadi Pcriclcaifuoiamici. 74 > Ei 

Riljxitta di vn Lacedemone. ijSCi 

Rilpofla di Focione a gli oratori 34}Cj 

Romani, fitSamnìti. 171B1 

Romulo,eProculq, S i7dBi 

S Acerdo'tì Heliopolitani. 305 E i 

Sacerdoti di Api. 3 ■ 3 L> a 

Sacerdoti abornfeono il purgati!. 305 D i 

Sacerdoti Egiitij,& loroelletii . 311 Ci 

Sanità fi deue cauaredall’clfempiq dell! altrui ma- 
li. ii3Ci 

jSanità,& infermità in ogm' forte di vita può hauer 
luogo. iidEi 

àSamn,quandoilecitorubbare. 118 Ai 

Saidtani,& delle fanti Smirnee. 176 A p 

Sauri pofledòno i beni con mifure difuguali. 
130C1 

Scarabei non hanno femina. 313 A t 

Scauro perche mandi vn feiuolegatoalfuo padro- 
ne. pi Al 

Scamandro,checofalia. iidEi 

Scarabei, & loro proprietà. 17P B t 

Sciti perche nel mezodelbere maneggianogli ar- 
chi. 115 Di 

Scipione Nalica. RpAi 

Sciihiperchecauinogliocchia’ferui. 338 Et 

Se dolce cola il’eller colmo di gloria ,& molcfla i 
relleriie lenza. ip4 A r 

Segni della filofofia. 8oCa 

Segni per fapere fé hq fatto frutto nelle virtù . 
80B1 

SeguicareDioiòvbbidireallaragione. 33 Ei 
Seilfemcgcncranteécorpo. 163 Ci 

SCI pano ncll’vtetpèanimato. id7 D t 

ScIcveftirircaJdino. 97 

Seme generante , & Aia natura. 163 A 1 

Serxrcrate vuJeua che i fanciuUi fi tuiafleioleorec- 
chie. ' S4C1 


Senofiine Colufom'a 
Seni! fe fono veri. 

Senfi quanti liano. 
Senfoin che modo venga. 
Sepolcrodi Hefiodo. 
Serie, SrAgefilao^ 

Serui, Sr Tuo furto . 


311 Et 
7 ( 54 ' A* 
l(‘4Cl 
ld4 D» 

134 A» 

770 Cl 
<S6R I 


Sibariti inuitano le donne a conuito vn'apno in- 
nanzi. 173 Al 

Sileniìo licuto adornamento alla giouemù. 34 E 1 
Silentiolemprebuono. poCi 

Spentio i in vece di riTpofta. 374 D 1 

SirannePerfiano. 14CB7 

Sitodella terra , 739 B 7 

Smitneiaiuuti da Lacedemoni. 71 Di 

SocraRammonifcealafciare alcuni cibi, top Di 
Socrate riprende Alcibiade. 7<iDi 

Socrate riprendeuaigiouani. 77 ^^ 

Socrateda fogni inuitatoa ftudiarpoelia. 10 C 1 
Sofilla limile alI’vccellod'Homcra 81 Ex 
Sofocle, Si fuo detto. d 4 Bi 

Sogno di Stilponc filofolò . 83 D i 

Sogni come fi facciana id3 D i 

Sole, Sifua natura, 754 I^x 

Sole, & Aia forma. ' 733 B 1 

Solone parla libcramenteaCrefogia 75157 
Sole, & Aia grandezza . 75 5 B 7 

Solellici. . 755 Bx 

Solone, & Aio detto. fyDi 

Sommo bene, d l’eflèr priuo di male, fecódo li Epi- 
curei. 188 A 1 

Sonno, e morte.quali liano le cagioni. idp A 1 
Sonno, fe appartenga all’anima,ò al corpo, ido A I 
Specchio ^llb è quello , che non rapprefenia la ve- 
ra imagine. iioDx 

Aieianza tanto incerta, quanto diunga. 303 A 1 
Statuadi Gioue Lobradere,& luo lignificato, 
117A1 

Sutua SAl{dedicau aMioeruatScruainfcrittio- 
nc. 30ÓD1 

Stelle, fuoordine, Sciita 75483 

Sielleondeprendinoìllume. 734 Bx 

Stelle, Se fuomouimento. 134 A x 

Stelle, Se come fianolàbricate. 734 A i 

Stelle comete. 137 E i 

Stelle dette Gemini, Se perche. 734 Cx 

.Steile,Sefuoilignificati. X34D7 

StiabóiKfùlarciatoinfepolto. 318 A 7 

Superllttione d vn’affetto da fiilfi difcorli nato nel- 
l’animo. 133 Dx 

Superliitionc verfo gli Iddi; non permette muia- 
menro. i3($Cx 

Superflitione là le auuerlità mortali. 138 Di 

SuperAitiofo, Se fue opinioni. 13? Ex 

Superlticiolo punico nel tempio. 137A1 

T 

T Acereatempodcofafauia. 7C1 

Tanagrei , perche chiamano vn luogo Achil- 
leo. 113 Dx 

Tarpeia. 773 Cx 

Tegeati, Se Fincati. 773 Dx 

Telamone Se Aiace. 777 A x 

■Telegono, Se PreneAe . 778 B x 

Temerlamorienondcofadafauio. loi Dx 

Tcmiltocle venne in forpittionc di tradire la ra- 
tria . 90 E ! 

Tempo 


'1 




V 
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Tfrapo. ijiBi 

l'empo non è fempre vgualc. H > A i 

Tcmpoèmobile. a4?Ot 

Tcmperamia, che cofa fu. i8i E i 

Tenedefi non vogliono, che fuonatote entri nel 
tempiodiTeno. ai4Ca 

Tenebre fe fi pofiono vedere . u 6 j C i 

Teocrito fparlando fi la nemico Aleffandro. 7 C t 
Teocrito Sparlando fi là nemico Antigono Rèdi 
Macedonia. 7C i 

Tetra, &fuanatun,& grandezza. i58Ei 
Terra, & fua figura. afp A i 

Terra,&fuainclinatione. i-ipCi 

T erra fe fi moue. a jp D i 

Tern, dtfuadiuifione. ijpAa 

T crreno buono rende molto frutto , & abbando- 
nato diuien Iterile. 1 B i 

Terremoti. xjpBi 

T-efeo,Hippolito,eFed». »77Ai 

Thefiali bonorano la cicogna. jii E i 

Thamo nocchiero. iifBa 

Thefpefio, & ciò che vidde delle anime. JjiCx 
fino jj8 

Tiberio Celare diceua che era pazzia,porgere il 
braccio al medico dopo ifellanta anni. iiyOr 
Tiberio Cefare. ixjCi 

Timoleone fabricò il tempioal cafo. 341 fix 

Timageneperfelagntiadi Celare. 74Ax 

Tirreni come battefleroiferuL 3T0E1 

Tito Imperatore. lOpCi 

Torquato, 6t dulia. X73 E i 

Tte fono le maniere del vloete. 7 D i 

Trecofeprincipaliallafanit^ 113D1 

Ttiflezza nata lenza cagione. 1 11 Ex 

Trillo fubitoche ha reftitoito fi pente. ?jo E i 
Trombetta in Rodino entra nella capclladr Ocri- 
dione. X14BX 

Tulio Hoftilioi&MetìoSuifetio, X71A1 
Tutto l'oro del mondo nonèvguale alla virtù. 
pxDi 

Tuttii mali non procedono dalla vecchiezza. 
78C1 • 


V Aleria, & Valerio fuo padre . 

vdito. xdjEa 

V sechi fono i primi à riuerire i giouani. 7d C x 
Véna Cariltia, che cofafia. 2j4£x 

Vendetta contn leopere fceleratec freno alle in- 
giurie auenire. jxjCa 

Vendetcadegliinti,comefia. 34PO» 

Venere perche nominata Defioronte. xi 8 £ i 
Venti. x;8Cx 

Ventrc,centrodituttoil piacere. xpxDx 
Verghe, dòchefia. 158 Bx 

Vergogna vitiofa, che cola Ila. jóóDn 

Vergogna fouerchia , da Greci detta Bilbpia . 

5<Sd Al 

Vergogna fouerchia è atta a riceueie tutti gli ef- 
fetti catuui. 571 Ax 

VergognafoueKhia hapoca curadell'honore. 
J71 Ax 

Vergogna fouerchu,gualla tutte le buonepartidi 
vn'huomo. 371 Bx 

Vergogna fouerchia cagione di tuttii mali 37xBx 
Vergogna fouerchia,e tuo rimedio. 371 Ax 
Vergoenaè il fondamento ddlanoflra falute. 
jpDx 

Verità dono di Dio. 304 D r 

Vemo,&llate. • x58Dx 

Velli di Ifide. axjEx 

Velli di Ofiride . 3x4 A c 

Vie diuerfe da fiul’huomo infelice. 300 Bc 
Vita gioconda, confilledairanimo fuorldcllean- 
gullic,&deinegotij. jdpEx 

Vigiiie,& fitti che nnnoalle faenze continuo con- 
trailo . f Cx 

Virtù, dettaintetprete,&mellàggierx. xxxAc. 
Virtù, comeEpoflàinfegnare. 

Virtù non ha paura dell'efiìlio. Ì 6 K% 

Vin di animali , migh'ore che quella dell’huomo. 
x8i D I 

Vitaofleruata a tuttiipuntidelde]o,non è fan* 
iiiBi 

Viunollraèvndepofito. lofAx 

yiufoauenclpiaccreilfindellavita. xlfCx 
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FILOSOFO, ET HISTORICO NOT ABILISSIMO. 

Parte Prima. 

Del modo che dee tenere i Padri in alienare i lor FtgSuoH . 

in volgare dal Sig. Marc'Antonio Canoini. 

Onsideriamo al pre- A picchia moglie menata banelSe ; dr dillejire la ta' 
fente quello , che dir fi pòffa-, gtonCtlaqualc fi, ch'egli haueje deliberato di lafcitr 

<f intorno t allenate i figlinoli loro non 7(e,na I{egine.^ quello fegne incontinente 

de' gentilhnomini , ^ in che ciò,che gli antichi ooiìriconfiderarono. Et che di dh 

maniera pofkno acquilUrcj rai,checolaro,liquatiàfinedihanerfiglinoli,atten- 
hcBc creano^; Et bene fari dal donai gh abbracciamenti delle mogli, s'accollino lom 

nafeimento cominciare fenica rofenota ber vmo , onero beandone modeflamente^i 
altro. Coloro dunqne,hqnali •Perche quelli , icni padri hanno ilfeme nelle crapule 

de filtrano di tfkre padri di figliuoli degni di lode, co- incomiiiciato.foglionoriufciie heiiitori, dr vbbriaehi. 

figlierei ,fbefcbifaPerola imelliebe^^i' ogni forte Ter laqual cofa Diogene, vedendovngiouinetto fen- 

di donne infami, come farebbe idiremeretnei, tr ^difeorfo,o-infenJàto;Tuopadreigioumetto,difsi 
toncubine . Teteiocbe quelli, che dal nafeimento loto ti femini ttouandefi ebbro , Qneflo balli d'intorno il 
foitanoqualcbeuitiodelpadre,òdeUamadre,fono, g generarli . Hora diciamodell'alleuaili . Dnnqueptr 
mentre la vita lor dura, da qualche macchia accom- abbracciate in poche parole tutto il fatto ; Quel, che 

pagnatiì laquale non fidamente i difficile di leuar fogliamo dite deW arti, dr delle faenze, tlmedefimo 

■via-, maprelìa occafione ageuolmente i coloro, che di bifogna dir della virtù . far, che tu riefea mtiera- 

offiendere, & dir male <C altrui fi compiacciono . Et mente perfetto, egliidimifliero, che trecofein vno 

veramente fi fiuto quel 'Poeta dicendo; concorrano.Lattatura,laragione,e'lcoHume.Hagio- 

Se dal naiccr plinto Ja balcilvitio. ne io chiamo t ammaeflramentOidt cofiume CtfScrci— 

„ Forzaè, che qucflo mal reguitì i figli ; tìo.ln quefio caffi iprincipif fono ptoprij dcU'ammae- 

T dunque notabile iheforo della liberti , l'effcr nato Bramcnto;Coperaredeltejfercitio;&lapetfettione 

nobilmenteidtlla qual cofa grande filma debbono far di tutte tre infteme. Di maniera che , quando vna di 

coloro, che honoratifigliuolidopòfedilafciareinten- quefittofe manca, per neceffiei in quella patte la vtr- 

donà . rpetchche quelli, che nafeono di meretrici , df ti diuien zoppa. Teteiocbe la natura fen-ga t'ammae- 

adulteTe,ffiglionacffcti'ahimovile,&bafio.Laqual Q flramcntoèciecatCammaefiramentofenZfi natura 
tofacantaecceUentiffimamentei! 'Poeta; difettino; &l'cfjetcttiofeuzaambediiequeSie,tog^ 

„ De l’huom l'animo fia quantunque ardito, igp. Etftcomenelfagricolturafàbifognohauerepri- 
y Se gli etror si del padre, ò della madre , mieramente il buon terreno j dapoi l'agricoltore, che 

„ S'abbafi'a. fappia l'arte finalmente il feme che fia buono, 

Sicomeall'intontro diuengono fuperbi ,& arroganti Coftnoiaffomigliamo in quella occafione al terreno 

quegli aliti,cbe fono figliuoli di padri illufiri. Et e fa- la natura, all'agricoltore il maeHro,dralfemei pre- 

ma,cbe 'Diofinto figliuolo diThemiUoclefoleua dire eetti,drglt ammarflramenti.Tutte quelle cofe ardi- 
ne' cerebi,ch: tutto ciò,cbeglifufie piacctuto, farebbe feo i'aff;tmare,ebe tnfieme eoncorfi roper vnirfi nel, 

anco al popolo d',4thene piacciuto . Tcrche quello , Camme de' tanto lodatiper tutto il mondo Titagora, 

che voleua egli,voleua anco la madre; (r qucllo,cbe jj Socrate, Piatone, di tutti quegli altri , che della 
lamadie,ancoThtmiflocle-,tS-quello,che'rhtmillo- gloria loralafciaronomeinariaeterna.Ondei ben fe- 
de, anco tutti gli Athcmcfi . Ma non bifogna tacere lice,dr caro àgli Iddfi colui,cbe hi per gratta riceuii- 

lagrandc^a di animo de' Lacedemoni , liquali con- ta dal cielo tutte queflt cofe in dono , life tieni, che 

dennarono fi Rs ^oro .Archidamo in denari, perche toloro,iqualidicofifeliceingrgnononffino,qtiantuo- 
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ìjne fuM tmmdtHrali , fiipercitino, come fi c<m~ 
ume; mtnteJimeao non pipano i difetti naturali ti- 
farare:[éppi,che^randenltntt,an7^i affatto t'ingan- 
ni. Tercbe fi la ecceUenxt di natura viene dalla da. 
f ocaggine gnaffe ; lidi fitto fari dall’iufignamtnto 
emendate , Hon i dubbi » , che le cofe facili alle volte 
fi fuggono per neglgenga neflra dalle mani ; ma le 
difficiìidatta diligenza fono aci/uiflate.Et fi volgerai 
il penfieioidiuerftcofe, vederai quanto breue,&' 
foffente fia la diligente, Iafetica, Percioche tac- 
quei goccia,» goccia Cadendo,caua le pietrei& ma- 
neggiandofii leggiermente il ferro, e'I rame, fi conju- 
tnano , & le ruote de' carri con gran faticapiegate , 
nella primiera dirittura con verun' artificio nonipof 
fibile ritornare, e ibalUnieurui de gli 1 {Inani da niu- 
naforga poffon» effer dirrggatr,ma la forma, che con- 
tea natura hannodelTindufiria ritenuta, come deUt 
naturale pii pofknte,conferuano.Mache{ Sìutfle cofe 
folamente CI manifeflano quanto poffa la diligenza i 
Tq} I augi altre lanumer abili . Il buon terreno rende 
affai frutto ; nondime io abbandonato diuien flerile ; 
(t quanto per natura bebbe maggior vigore -, tanto 
fiiperdaoocaggine non colimato inuecchiffe , 
t incontro quell' altro.chei pili duro,e>r afprodel con- 
neneuole ; pur coltiuato rende incontinente belliffimi 
frutti, Hor quali albori, fi vieii loro digouerno man- 
cato , non diuengono bronctfi, ^ {lenii { Et quali, fi 
da priniipiofe n'hàcura,eomefi dee,non nefcono bel- 
li, fecondi { Quali membra fino cofi robuBe , che 
per nrgligenga,per delicategga, (p- per vitti non lu- 
fracidifianoi Et chi Jù mai all'incontro debole per 
natura, che, eftereitandofi , tr con le fatiche deffan. 
defi, non riufi ifie di gran fatgti Qualeauallotonue- 
tieuolmeule domato, non i Baio obediente i cui il ce- 
ttalcai Et quale non domato pertempo, noni Baio 
beBiale,trf crocei Hi perctx vorrai turnarauigliar- 
tt d’altri ammali, vedendo noi, che diuerfe terribili f- 
fime fiere con arte fi fanno domeBiehr,(^ manfietef 
ConuencHolmente anco nfpofi quel Tefsalo,llquate 
dimandato, quali fufiero i T e fiali più piaceuoli degli 
altri; Quelh.tifpof,ebe hanno finito diguerreggiare. 
Ma à che fine rammemorare certe cofe communi i 
futtii •Ptieheieofìnmi iflcffi in lingua Greca altro 
non fignificano, che nn continuo cffcrtitio; nifnordt 
propofiio nominrraile virtù morati nella torfautlla , 
mirtù del coBume . Ma raccontato un'efiempio filo 
apprefiogli altri, non ini fermati più fipra qucBo 
pafio. Ucuigo,qurgli,cbe diftefe d Lacedemoni le leg- 
gi, all'uidue cagnoli natide’ medefimi cani ima in j 
diu-rfj ina niera.ynonorace,t^goh,fiil'alero affitto, 
qfibuonodaeaccia. 'Dapoi,cfiendofi tannato il con fi- 
glio de’ Lacedemoni i di grandeimpotianga, difiet 
0 Spartani, a diuenir mitunfi, i il coBume,lecrean- 
^ , l'ammae/lramento,& l efietcitio; ilche hor bota 
uoglio fatui toccar con ruano , lodi fatti ueuir fubito 
icagnuoli alla lor prtfen'ga <$■ poBo lui alf incontro 
una caldaia, df una lepre, gU lafciòin libertà.lHa cor- 
rendo uno tur fi la lepre, e {altro uerfi la caldaia , ep- 
MS per tanto mtendtndo ancctrat Lacedemoni ciò. 


l che uolefte con la uifla diquei cagnuoli figniffcare è 
QueBi, difte, di un mede fino padre, dr di una iBefia 
madre nati fimo ; nientedimeno prrefieralleuatidi- 
uetfamente,[unoi liufiitogolofi, [altro cacciatore. 
Ein qui bafitd' intorno tl coBume,drlactean^a.Ho— 
ra dificorriamo del nutrire . -A. gtudicio mio debbona 
le madri iBefse nutrire i bambinqdr dar loroii latte. 
Tercbe con maggior affetto , dr con maggior diligen- 
za li nuttnannoiqua^o nelle proprie vifcere,dr(co- 
me fi dice) fin da’ptimtlor principif fino affettionate 
à lor figliuoli; df le baiie,come quette,cbe amato per 
guadagno,mollrano Vtt certo amore fucato, dr finto. 

; £t la natura iBcfsa alle madri infigna, che debbano i 
lor parti allattare, ^nutrire. Tercbe àqueBofine 
fommmifiii il nutrimento del latte àciaficun' anima- 
le, che partonfte. Et veramente la pronidenzq con 
gran fapere ordinò, allefiminedue mammelle attac- 
cando i accioebe , fi face fiero due gemelli à vn parto, 
ambidue le filile del lor nutrimento haue fiero. ,Ag- 
giungafi, cb' elle d.uettauno più affettionate à lor fi- 
gliuoli , {f- lor porttrauno maggior amore, ni queBo 
finza ragione.Tercioehe lo fiat infume ivncetto co- 
me tegame d'amore : vedendofi anco le fiere fiparate 
da quelle, con lequalifileuano conuetfare,defiderar- 
le. Dunque bifogna a! tutto,eome hi infegnato.cbe le 
ifìefie madri porgano illalte a I loto figliuoli . tlcbe, 
fi farenonpotranno,i per qualche infermità ( come 
può accadere ) ouero per defiderio di partorirne tofia 
degli altri ; almeno fi t tonano balie non da dolina t 
ma eccellentifiime . La pi ima cofa che in lorofineer- 
ca,i,che fiano di coBumi Greci, Ter dot he nella ma- 
niera, cb; le membra delctrpo, aceiache non ere fi ano 
torte, fubiiodopo matiibambini , bifogna accommo- 
dare lu modo, che fiano bene ; Cefi fin da principio i 
uecefiario dar loro buone creanze , ffoneicfiache la 
fanciuBiZZapet rfier tenera fi pKghi,dr Bendi age- 
uolmt nte; Et gU ingegni ancor tener! de’ fanciulli con 
faciliti riceuono quel,ibe gli vien infegnato: Si carne 
alfi4contro,le cojé dìe dure fino , con difficqllis’am- 
mollifiono . Tercbe fi cornei figlili nella cera molle 
l’imprimono,cofigli ammaeBramrnti negli intellet- 
ti di coloro, che fino ancora in età fanciultefia,uengo • 
no fcolpiti , Età parer mio il diuin Tlatone diede alle 
balie un fama ricordo , che à fanciulli non raccontino 
fauole d'og’ii forte, aeciocbe non fia ingombratoli lo- 
toiugegnoda ptincipijcofig'ifff ^rtnfii.Jt che anca 
da Focilide Toeta viene in queìio verfó acconcia- 
nenie chiarita , ^ 

,, Mentre fjnciullofei.rirtntc impara. 

Hi fi dee la filar da patte , che i fanciulli pofìi al firà 
uitio di color o,che gli allenano, & fimilmente gli al- 
tri , ebefianno in lor compagnia , prima d’egni altro 
cofa fiano di buone creante , &■ [appiano fauellar be- 
ne in lingua Greca-, acciocte la lonuetfatione de’ bar- 
6 ari, tornai coBumati , non laf'ei toro qualche figoa 
detta fua maluaguà . Terclx fi dice in vn preuerbio 
non plinto grffoi Se tu eonurrfarai col zpppo, impare- 
rai qualche poco izoppicare . Quando bogg.-mat il 
fanciuUeiqucllattdfaidpetucButo,cbcbifignipoti» 
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éagimerm del pfdagtgt ; aUhttt fu di mtfticn vfire 
gran dihgf^ in timan ^HiSlo talt, acctocbe,pert& 
fffaiHi pm che iato, noi nò [ommetùamoaUa enfio- 
dia di feruifi dibarbari, onero d'buomim incoi fiaiiti. 
Ter che è co fa datidert fuor di modo, qneUo,clje fan- 
no alcuni al dìifhoggi, li quali, fe bino fermda bene, 
parte ne pongono aK agricoltura , parte inauigare, 
queHi alia mercantia, quelli al gonerao dellacafa,tp- 
quegUaltri al argot io dellvfura. Et fe trouono qnal- 
tbtfétuo t bbruco,golofo,^nàbuono damiUa,que- 
flo feaga altro riguardopongotoalla cura de’ fanciul- 
li, 'Hpndiiaeitobif'>gna,cbe'lbmn pedagogo ftad’in- 
gegnocoil eccelleiiie,come gidFemce Maef}rod‘,4- 
tbiUe.Hora commeieièdfpiegare quello, che fra tut- 
te le eofefia qui raceòiate è principaliffimo,et digrà- 
dilfima filma. Eglii neerfiano trouarei fanciulli mat 
fin, ebe fiano dilodeuole t;ita,di cofiumt irrepiffibi- 
h,& mtcnditifiimi delle cofe del mondo,Terciocbe il 
fonte,& la radice della virtù,&dcl viuere bonora- 
tamentr, fonai buoni ammaeflraméti. Et fi come gli 
-Agricoltori certi pali appreffo gli arbori pògoae,eotl 
i maefirida bene con gli accorti ricordi,ér ammeni- 
tionifafiégonoigiomnettiiacciocbe da loro germogli- 
no cofìumi degni di lode , Tqiitedimeno à quefìi tipi 
mal: dirai alcuni padri, liquali , prima che facciano 
prona del maefito , che pigliare intendono, alle volle 
per ignorà‘ga,òper dapocaggine loto ingannati,met- 
tono i lorfigL noli fòt tela cufiodia d'buomim fcelera- 
ti,&pertterfi.'Bencbe per quello non fica da prenderli 
gioco , fe per imprndeirga fanno di qurfii errori . Ma 
quella é ben cefi fconciafuor di mifnra. Et qualelcbe 
alcuna tolta, fipendolo noi,pere^r fatti auertiti da 
altri, che la intfdono, diamo nòdimenoi nefin figliuo- 
tialla cura di certi maefiri fcioccbi,&maluagi; b 
tiinti dalle lufurgbe degli adulatori, onera dalle pre- 
giere degli amicr, nò aUrimenli,cbe vno, effendo in- 
fermo, luitiato il medico, da cui pbielfere curato fe- 
fòdo [arte, fa eìettione per piacere all'amico di quel- 
{ altro, che l'vctide;ò vetamfte, rifiutato z-n'oitimo 
mcchieio di naue , per gratificare l'amico ne prende 
vno ignoràtijfimo. Et tu, ebe ti nomini padre (ò Gio- 
tit,c!rluttivoialtrilddq)bauettipm riguardoal 
piacere dell amico , che alte buone crean'ge de i figli- 
uolil Tfoni fuor di propofrto quello , che diffeil zec- 
ehioCrate.Se eglibattefiepotuto,cbe farebbe faUtofo- 
pra la pii alta parte della città , mi ad alta voce 
liauerebbegridatos Dotte andate mefhint, j voi,cbe 
nel cercare di faruiricebi moiieteognipielra-, £J-a5- 
dimeno de'vofiri figliuoli, à quali fie te pertafciare le 
voflre facoltà, prfdetepoco p( fieni -A qUefioaggiu- 
gerei, eh; i padri cofi fatti optranoin quella maniera 
come fe alcuno gouernajfe bene le fittfearpe ,&iei 
piedi non fi curaffe. Molti padri fiinilnéte per auari- 
tta, dr per poco amore contrai figliuoli vigono à ta- 
le, ebe à fin di Jintire minore fpefi, Il fannoda certi 
buomini viliamtnaefirare,& per poco 
ttirignotanti. Si comi .Arifìippo nòfeirga grana, an- 
•gt molto leggiadramite vn padri jciocco,& patggip , 
in ragionando pnje. 'Ptrciocbt ad vno, che gli dimi- 
OpuTc- di Piu ureo. 


.dona, quàto pagamento per antmae firare il figliuo- 
lo ncercaffe : nfpofe, miÙe dramme. £l egli dicendo t 
dr come ique fio i troppo. "Perebe con mille dramme 
potreieomperare vn feruo. Dunque, replicò, hauerai 
dueferui,àtuofighuolo,drquelli>,cbecomprerai.Fi- 
nalmente nò degli cofajeoncia auec^are i fanciulli à 
pridere Ucibocnla man deUra, dr, fe pòrgono Ufi- 
niflTa,Jgridarli;dr nò bauere pnfieto alcnno,che ef- 
fiafcoltinoidefiriammaefiramfti,eSrbonorattiCiò, 
che auiene, duque à quelli padri marauigtiofi doppa 
nutriti ! figliuoli malamente , malamente anco ano. 
maefìràdali, odi.i^uandofono dmenuti buomini fat- 
ti , di' baano la vera, ^ conneneuoie maniera di tii- 
uere difpregiata, ne’piaceri dtffoluti , ^ viU traboc- 
cando, allbora, ma indarno, fipenlonodi bauer fatto 
poca filma deWammaeUrare li lorfigUuoli;poicbc-i 
dallefcelerategjte di quelli vigono affitti-Tercbe al- 
cuni dilato con adulatoti, drcon parafiti conuer fa- 
no , generation d’hkomìniperuerfa , ^ maledetta : 
ruma, dr pefle della giouenti .-ditti comperano ba- 
gafeie, & concubine altere,df pompqfi.t-fltri le lor 
facoltà mangiano ; Et altri in giuochi, dr in bere le 
confumano . Ma ci fono di quelli , che atdtfcono cofé 
maggiori , dmtnendo adulteri ,furiofi dal vino , dT 
che fi debba vn piacere comperare ei la morte conji- 
deranti, la quali, fe baue fiero con qualche filojofo co- 
uerfato ,alfinMrononfarebbono diuenuti ferui di cofe 
tali ima il precetto di 'Diogene bauerebbono impa- 
rato; iiquale quantunque con parole rog_xe, nondi- 
meno in fattoncorda il vero , ^ dice : Entra qual- 
che volt a nel chiaffótaceioebe delle cofe honorate, 
drviii, impari la iifiomiglianxa.Duque per ifpieg*- 
re il tutto a va tratto(dr veramente parerà più lofio 
che io voglia indouinare, che ricordare) dieo,ebe un 
capo folci principio, megp, drfiue in quello negotio. 
Il buono ammae(lramento,(fi la nera introduttione- 
^ Et agerma, chealfacquifto della virtù , dr della fe- 
liciid, quefie cofe ageuoiano il camino, © aiutano af- 
fai . Tercheglì altri beni deU'buomo fono di poco mo- 
mento, nè meritano, ebe lor cattida.LanohUtà nera- 
mente è cofa bonorata, nòdimenoi bene de'nojlriani. 
1 1 ricchi gzefono cofe da tenere in pregio tma il go- 
derle i in arbitrio di fortuna ; poi che ella molle uolte 
nepriua colui, che le pojìede,dr quelC altro, che nói* 
fperaua, ne impadionifje aWimpromfb. Uè ftdee du- 
bitare , che gridi ncebegje non fi propongano quelli 
comeberfagho , i quali mirano à vuotare le borfe al- 
trui, ueram;ntefiruitriHi,drmatuagi. Et (coft,cbe 
importa più) ambo de’ribaldi fi trouano effer ricchi. 
In nero la gloria i degna di grande fìtmaimfeedime- 
na fugace. La belleg^aeon ogni affetto defiderabìle ; 
ma poco tempo dura . La ftmtà pretiofa { nondimen* 
mcofiantc , La forteg_gq i cofa degna di lode , & d<- 
tener cara ; mafottopoHa alle infirmità,_dr alla uec- 
cbitxxa . Quantunque,per dirlo in poche parole, co- 
lui, che per efier forte diuitne ardito, dee confid era- 
re in ungrìde errore ttonarfì.'Perciocbt paragonata 
taforgadell'buomo conquella deglialtri animati, 
quanta i ellaicome farebbe de gli elefanti,de’tori, dr 
Parte Priou. -di de 
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de'Utni! Solo ilftptrc fra tutti i bni,thel»uo tu noi, 
i immortale, diumo.TeTCÌothe due foutlecofe,che 
nella natura deltbuomo ttgeno U pifcipatoiLa men- 
te,ep- la ragione, fra guejlela ragione é dalla mente 
figaoreggiata,^ fa quàtoellatómanda ; cofe centra 
I colpi di fortuna ine/pugnabili : daff altrui rapina ft- 
ture no fot aopoHe alla morte : fjr nò offefe dalla vec~ 
clnex^a-'Perche fola è la méte quella, the,inUeccbii- 
do,ringiouemjje; £ 'I lépo.cbe ogni cofa coofunsa,aUa^ 
uieccbiexga il (opere JomminiJlra . Uarte,U quale i 
guifa di tonéte lòduce Jeco, dr per trautrfo rapifce il 
tutlo,foUméte il fapete nò può leuar via,T>er laqual 
tofa à giudnio mio Stilpone Uegntefe filofofo mata- 
niglujaméte rifpofe.quido da ‘Demetrio, il quale ha- 
ueua prefa Megara, &■ dimoiata, dimandalo ciò, che 
tgU hautffe perduto: ‘HuUa,nfpofe.‘Pcrciocbe la guer 
ra nonpuò farpredadtila tiiià. .A quefla l'afjomù’ 
gtia,dr è proportionala di Socrate la rifpoSìa.Toicbe 
tnterrogato da (jorgiaSje non m'ingaiino)cbe opinione 
fufk lafua (opra la pctfona dclgtà Hè,&felo ttnea 
per felice.Honiò,rifpofe, quanto daleneeglifia,&- 
atendente.Sluafl la feliciti dilla zita nolitain que- 
fli beni,noH in quelli di fottuna.ftfiindi.Ha mila ma- 
niera , eh' IO ricordo à nò mettire magg.or penfieto in 
alcun' altra cofa più che negli ammieòraméti de’ fi- ^ 
gliuoli;cofi voglio replicare vna, cjr più volte,àfrgui 
tare queghammat jiramtiiti.tbe nonfono guaiti , Bt 
ad allontanare t figliuoli pù.cbefi può , dalle fauole, 
che volano per le piaXie'"^erttocht ilfodiifare alvot 
go altro noiié,cbe difpiactreifauij.Tienela niedefma 
opinione Euiipide, come appare mqnefiireift : > ' 

,, Coniacutbaà patjàtniiceiigoiozio; 

„ Mz (a pochi, & vgual) io dico meglio, 
a. Perche co* detti quci.che non vai nulla, 
a, Fra'l volgocantap:ù leggiadramente. 

Verebe mifonaceorto.cbe eolorop quali ifano diligé- 
Xa,aceioche adegui forte di gite piacciano fauellan- j 
doiijrindi ne riportino la gratin Jua,fono per lo più di 
tiiea diffolnia,dr motte. ìq,e ciò fuor di ragione . Ter- 
eioche.fe mitre appareceluano I piacerid'altri,fpirg_ 
tgauo Ircofe honorate; imi da credere,cbe effiuogha- 
nofar p.ù.òtodel nei o bene, vr leale, che del lot pro- 
prio pia, ereiturro invece de'dilettt cerchino d'efiere 
tipeianci. £t v tramite thè cofa oltre di ciò vorremo 
nuàfaniiulli mfegnare , ourro che forte dibene àfe- 
guitare li confoi tetew. t ’Hpnidubbio,che betta cofa 
non fta il non fare , ni dir nulla inconfider/itameiite ; 
Et in prouerbia vii detta i le tofe bonoratt efSer difii- 
cili2(qndimenoiragionamittfuorditipo fonopieni 
dileggiertgpga,^dir.aniii Ji(eouecouueneuolmi- 
te ineomiacino,ò ione finifcano fi conofee. Ma per ta- 
cere gli altri eri ori ; coloro, che parlano d'improuifo, 
troppa fieno ognirmfura , df inciancie traboteano: 
Ma quegli altri, che vieonfiderano (opra, da' tetmi- 
uiproportionatinonefion fuori. £fama,chiTtrule 
molte volte cb.amaio dal popolo non volle andarui, 
dicendo , che non ci banca confiderato . Tfeliifieffa 
guifa Denuflene emulo fuonel gouerno delia Tt^pu- 
buca, effendo fregato da gli Utbenirpiconfigluili, 


A ricuiò, allegando di non bauer battuto fopra quel ne- 
gotio alcuna confiderai ione ■ Ma fi potrà dir farfitche 
uottfisàd'ondeqneHe cofefi canino, tir che fiaoo fa- 
nale finte. l\Ìdimeno in quella oratane, che fece tò- 
tra Uidia, loda mamfeSlamétela vtUitàdel peufate 
alle cofe.Tercbe quejie fimo le fne parole: tonónegoi 
.Atbertiefidt bauerui pifato; 'hjè fimHmente negherà 
mai di battere poHo ogni mio fluito a i òfiderare que- 
lla oratane . Terciocbe bea mifiro farei, fe,douenda 
vdi re, C ragionare eofedi tanta importanga,m'ba- 
ueffi quello,! he doueffi dire per fe mede fino, dimenti- 
cato. Ma nonpertantagiuitto io,che fi debba lafcia- 
3 te affatto ildijcotrereimprouifOiCueiod'iatOTntcìò, 
douefa bifigta,nonef!ei citar ft;ma valerfene igmja 
di medicina. Tnma che unc fin luomo ccmpiuto,non 
ncgUo,che a ragnnar fi ponga: Ma quando fopra que- 
ll arte del difeotrere farai ben fiondato,attbora, fico»-, 
do la occafione fi fpiegbi iragioaamltile nelle. "Per- 
che nella manieia,che coloro, i quali fimblongamea- 
te flati legati ,/e dapoi vengono Jciolti (conctofia che 
dal lungo yfo de' ceppi non f appiano caminate ) qua fi 
fdrucciolino per lafirada , vino gpppr, (ofi quegli al- 
tri,! he lungamente fen'ga ragionare flatifom,quando 
bijogni loro parlar d'improuijoinondimeno ofleruerà- 
. noia mede fima forma didire.lt permettere i fanciul 
li, thè fauci tino fuor di tempo,ieagtone,cbe vanifftmi 
diueiigono in ragionando.f'npittorefviendtttojgof- 
fo,moflrandoad espelle un ritratto, Queflo,difie,bu 
fatto bar bora..A cuiegb rifpofejenga che tu lo dica, 
uefgo,cbe egli i dipinto infrctta.tlpudimtito mi ma- 
raniglie, che in tanto (pai io di tempo molti più tu m 
uè babbi dipinti. Si come ainnqnefacciocbe io ritor- 
ui,d’oKde m'era partito) igiuditio mio quella forma 
di dire a thè s'vfa net Theatro , dr nelle Tragedie, fi 
detfebifare; ctfietiandio queU'altra baffairoppo , 
(fi debole fuggir fi dee. Verebt la troppo gonfia alle 
tofe ciniU noiificoniiiene,(fi la troppo debole non mo- 
ne punto. Et nella gutfa.cbe uncorpo ad efler ber.c.j 
babituato , non folamente bifogna , che fio fano , cofi 
parimente non balla folodragionamentittffere (en- 
c^a difetti,ma fi di mefliero.che habbian forge . Ter- 
ebe laficuregptjifolatHCiite uien lodata} Et tutto ciò, 
che co' pericoli non iaecompagna , rende maraut- 
glia . La medefina opinione io tengo degli affetti del- 
l' animo. "Perche non {là bene , thè egli fin feroce , no 
anco timido, (fi bafjo : Queflo à certa feruileaflutia ì 
( fi quello alla ifaceiatagine fimigliante : Ma i pro- 
prio dell' arte feguitare prudentemente la ma dime- 
no. nondimeno poiché degliammaeflramentino» 
ho aiicora finito d> ragionare, uoglio d'intorno la ora - 
rione fpiegtre la opinion mia . Primieramente lau 
fempbce oratione , (fi fien-gaornamenti ,iotengo per 
non picciolo indillo d" ignorarla delle buone arti. Da- 
poi flimo.cbe ella, polla in pfoua,debba effere difpia- 
ceuole, (fi tediofn . •Pertioebe la mufica fempre vni- 
formt falla le orecchie, (fi offende. Dall' altro can- 
to la uariet d,fi come in oga' altra cofa, cefi in qui tte, 
che fono dall'udire, (fi dal utdere gndute, ride dilet- 
to. Perla qual cofa bifogna affatieaifi,i be il figliuolo 




DeU’alIeuare i Figliuoli. 


AtlgmilhHtmohMUcognÌMneditMtt[itrtiycbe A biamod-ttaapii.’t^ìm'.notltretjutUa.cbrs'èiet- 
Ucrahft chiamano: Ha no» per tanto voglio, ebeU to.farà he»' .ani^f vct/jrano.noniafcarc da parte le 


impari, fe mntrafcorrendole; quafifolamtnie aflag- 
giarle vote fft (pere toch; effere per fetto in tutte, 'gli è 
impoffiblle) nondimeno aUafilofofia /òpra ogni altra 
alienda.Et poffo la mia opinione co jnella fomiglian 
rapprefentare . Tercioebe ft comticofa bella ve- 
derenamgando molle cittd,cofii gioueuole babitare 
metlamigliore. Et diff; 'Bione Filofofo vn piaceuole 
niotto.Che gli amati diTtnelope,»on potédo eoa effa 
rventrt a gli abbraccia menti, con leferuc di lei fi di- 
mefìicarono.Tarimente coloro, itjuali noaardirono 


cofe hauute negli allruifcritti-,a- di i/uelìe feeòdoil 
eoflume degli •■Agricoltori fare la fcelta. Percuche 
tlfondamitudellefcien'geèCatteadereàUbri\ilqua- 
le,come tttfonte,lecofe,chetimparam,coaferua,tii 

fimil mente fi dee tener poca cura di esercitare il cor 
po;ma fa bìfogao mandare i fanciulli dcafa del Bi«f» 
Uro degltefìetcìtij-, dr ini nelle cofe neeefiarie teuer~ 
lidefli , non folo per dijporre i corpi loro dcSueneuoli 
monimenti;ma etiandio per farli robulìt. T>ercioche 
la buona difiufit ione del corpo ivn'eccellite fonda- 


poifiàglifiudijdifilofofia,dietroaltiefciégedittmn g mento deUaveccbiegj^a.Dujue nella maniera, che. 


malore ficonf»mano.Oadefaper fi dee, che la filofofia 
icapo d’ogni altra fciéga. Ttrcbr alla conferuatioae 
tlelcorpo glihuomini non trono due arti: la medici- 
na, dr t eSercitiOiCvna delle !f nabla finità, taltra 
mna buona difpnfitionedi corpo fi ac^uifla.Ti(óii me- 
tto folamtnte la filofofia è rfuelta . eh: porge rimediai 
rTauagti,ap-infirmitàdeU'animo.V!rcioebecólagui 
dadi pueSta,trcoalacipagnia,po/liamo inuefligare 
aib,cbefiahonorato,&fogjp\cii,cbegiuUo,dringm 
Slrt^infomma ciò,ibefidee defiierare,& fuggire, 
fame ver/o gli lddij,come verfoilpadre, &la ma- 


effendo fereno,r]uello,che fa bi/ògno contrailmal ti- 
po, fi dee appareccb’are; enfi nella fanciuUegt^a i ne- 
ceffario ci le cofe, ibe guidano alla veccbiegga , ac- 
compagnare la modeiha, dr la clneranxa.ld^ime- 
no fa di mefhero in ifuefie fatiche del corpo efierci- 
tarliin guifa,cbe troppo ficchi ai riefeano; onde noa 
poffanogb Uudif delle lettere cóportare. Percioebe, 
fecondati parer di Piatone, le vigi'ir, drle fatiche, 
fanno alle fiienge còtmuo contrafloMài che fine di- 
co io ifueflof'Bene farà, ch'io vada figuendo più tofin 
ciò.chefeà guanto ho ragionato tiene il primo luogo. 


drt, come ver fi quelli di m tggior età, verfo le leggi, ^ B fogna efiercttare i finciuUi ne Uè conte fe da guena-. 


turfoifuperiori.verfo I fare fieri, verfogbamic',ver- 
fo le mogli, verfo ifiglmab,dr ver fi i fimi dobbiamo 
ponarci.Che adoriamo gb lddij,houoriamo il padre, 
^ la madre, riueriamo i maggiori di età , obediamo 
alle leggi, amiamogbamiei, ofieruiamo eaflilà alle 
Moglbportiamo àfigliuob vn cereo amore interno, 
crudeli centra i fimi ni diuemamo.Et rjueUo,eb: più 
importa,nella buona fortuna che ai ci allegriamo ol- 
ire il douere; (fi nella enfia che d'ammoni ciperdia. 
mo'.Che non et lafciamo fommcrgerc à piaceri, (fiche 
tira non ei fpmga ad incrudebre. Le ijuai cofe fra tut- 


accioebe fludino in tàeiar armt,in filettare, (fi in an- 
dar a caecirnVerebe le facoltà di coloro.che vengono 
combattendo vinti, fono primif propofli à vincitori. 
Ma per l’arte delta guerra ni fanno te mfbra nutrite 
all'ombra: Et nondimeno il faldato leggiadro nelle 
tontefi militari auexgp,mttte in rotta le fatangide 
gb Atleti, (fi degli mimici . Qui potrebbe oppontr- 
mìalcuno,cbeio,bauendopropolìodi fpiegarei pred 

cetti,cbe ad ammaeflrare ! figliuoli de' gentilbuonù- 

ntfi ricercano,bifiiati da parte quelfiche fi conmn- 
gono dpoueri,(p- popolari;attendafolaméte àijuetU 


te !fuelle,che lafilofifia ci fommtnifirj, fono à giudi- de' ricchi. A cofioro farà facile.cb'iórifpóda.ld defi- 

aiomiotep:ùiinporiàti.V:rchenellafauoreuolcf>r- ^ derocofa alcuna maggiormente .che con queSh miei 


luna il portarfi eofiantcmentt è cefa da buomo , non 
rfitr inuidiofo da continente ; fnperare l piaceri co la 
tagione dafauio,raffrenar Ciraaon daciafcuao. Ma 
perfeeti io fimo efiere quegli buomini, b quali fanno 
tlgoncrno ciuileci lo filofofia mefcolart,(fi accorda- 
rcìEt giudico.cbe effipadromfianodi due beni imag- 
giori dtl mondo: poi chegiokanodtutti, la fi^pnbU- 
ca goHctnando,tfi mftrcflanno lù'l fihfof ire, gode- 
rà vna vita tranquilla, (fi quieta. 'P.rciotbeeffendo 
tre le maniere di vmtre.vna attma. Calerà contem- 
platiua, (fi la ter^a debeioft; colui, che à quefta ter- 
^a camma dietro, i difiiluto, fimo de' piaceri, fimi- 
gbanteallcfiere.^vde.LacontépUtiuafiirgaCat- 
iiuai lierile : la attiua fincata contemplatina 
tga, (fi cicca. Duque bifogaa far ogni prona diallede- 
re, inquanto dalle acca fiouici vienpermeffo,alle ce- 
fi publiehe, (fi dar fi al filefofare , Cofi ‘Perule fi pofe 
algouerno della città . Cifi Archita Tarentntt. Cofi 
Dione Snucufano.Et cofi UTcbano Epaminoadafià 
quali gli vltimi ducei Vlatone cÓuerfarono . Hoggn 
mai nu pare, cbed'iutomogti ammaeSìramfii balh 
Opurc.dii'lutarco. 


ammaefìramentigiouareà tutti in vmutrfale : Et 
nondimeno, fe ci farina di quelli, cheafirett: da po- 
uertà ni pollano à quetU mui precetti volgere il pen- 
fierOyU fortuna incolpino, non me.ch'io li flendo. Ma 
non per tanto vogUo rimanere di dir quanto iotian- 
choà ponerii accioche aUtuino i lor figliuoli ecctUen- 
tifftmamtnie, (fiquundonon pofioMo ■.attendano à 
quelli ammaeflram(tt,cbe fono lordceduti. Ilo-vo- 
luto aggiunger qneflo al mio ragionamento ; accioche 
più ageuole mifia anebo il rimanfte,ebe toma à prò- 
pofito nell ammaeflrare bene ifigbuob, andar te ffta- 
•. do. Duo duque, che ! fanciulli fi fpingano àgli fiudif 
bonoratt,t» le parole,^ ci le ammouitioni : ul certa 
€ilebattttute,(ficile ifirge, ptrcioclu quefie fi ci- 
rigano piùàfimi,cbeà gétìihuommi. Et Caddormt- 
tano,&‘ tremano fitto lefatiibe,alcuni perla doglia 
delle percoffe, (fi altri per la vergogna . Mala lode, 
e'ibiafimofeno ei gli anmi nobili à paragone d'o^i 
altro cafitgo di maggiorvalore affai-, quella ini bado 
Il à cofe honorate-, (fi quefio dalle fix^ facidob fug- 
gire. Mabifigna valerfitalbora dette npretfioni,(fi 
Parte Prima. a j talhota 
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talbtra dtUc l»di;t(cieihe,iiitàio trippijftno i» trcp 
patliegriì,c(inle rtprcKfio«ifi facciane triaffirtigr 
quando l'auilifcoao, di noHofi dtRme con le lodi ;Et 
i«i{iuHo(a!ohiSognt ajfomigliare le balie, le(jutli, 
ejuanio i fanciulii piaagoao, fubito per acquetarli 
porgono lor le poppe . nondimeno con lodi fmifnrate 
nonfidebbono iimilxare,tà-gonliate,Tetcb!,qiian' 
do fino lodati fuor dì mifura,t'infitpetbifioHO, & va- 
mggiano. Et ho conofciutoio certi padri, àqnali il 
troppoamore i flato cagione , che effi non amino co- 
me fi dee. Ma perche io fa meglio iiuefo, voglio con 
va effempio quel, che dii o,manifeftare. Mentre t'af- 
frettano àfate , che i lor figliuoli tcngmofragli altri 
U primo luogo , pongono lor addoffo fatiche infoppor- 
tabUi: folto le quali,indebolendoft,màcanoiondt tra- 
Haghaii per altro non poffono attfdere ad imparare ; 
perche nellaguifa , chele piante da mediocri magia- 
menti fono nutrite,&da ecceffiui affogate; cofi pari- 
mente l'animo con ordmarit fat iche prende accrtfci- 
mento, ($• con fini furate fi atterra . Ter laqual coffa 
bifogna dare à fanciulli qualche ricreatione da tanti 
difagi, & confiietare, che tuttala vita noflra parte 
npofattdo,& parte ttauagliandafi paga. Et peti non 
folamfte il veggbiare;ma il fanno etiàJn cimen da- 
to/Uèfolamfielaguerra; ma la pace. "Hanfòlamite 
il mal iépo,ma il buono ane ora. 'Hifolaniéte il nego- 
tiare;ma il ripifarfi. E: per dirlo con poche parolt,la 
quiete i il tòdimenio delle fatiche . Et quello no falò 
iiautrai nelle coffe animate;ma nelle inanimate.Ter. 
che fcaricbia nioli archi, {p- rallitiamo le lite, per po- 
ter L faticar poi.lu foiniua il corpo fi confèrua empiS- 
dafi, (jr vuotandoffr, d" l’animo con la quiete, &coa 
t'efkrcitio. Hor fi debbono biafmare alcuni padri,ll- 
qualidcpi raceomàdati i lor figliuoli à pedagoghi, ^ 
à matflri;c/fi mai iió vanno à vedcre-ui ad afcoltare 
queUo,che bino imparato. nel che ruàeanogiàJemS- 
u del debito loro, Tercioehe douetebbeno paffatt po- 
chi giorni.intidi re il fruite de lor figliuoli,' i fonda, 
re tutta la lorfpoàga ntlpagamlto del maeflro; il. 
quale metterà maggior dilig -n:^ affai nrll’ammae- 
flrare I fanciulli, q addo fila Jempre afpettàdo diren- 
der tomo del carico fao. Età queflo prapofito il detto 
di qjfcl iJualUrit^gaèinolto accieio.Tq^una altra co- 
Ja dounfi tronare adingiaffar pii toftoil cauallo.ebe 
l'occhio del Rj . 'Prinapalmente i fanciulli fi deano 
nelle co/e di memoria ePtrcicare,etffiabilirbcne,per- 
cioehe quella i come eéferua delle dotttine,oude nac 
que , che fi', feto nelle fauoie, la memoria efffer madre 
delle Mu[e;ci quefia fintione uoleudo intidere,niente 
alti 0 p.H, ohe la memoria potere leffcilge moltiplica 
re,& nutrire. Ouque à tutte le me biffogua efirteitar- 
la, i babbiano i lane tulli da notula buona memoria, i 
fflano Jmemorati, Teretoebe in quefia gutfa la fertili- 
ti di natura fiabiiiremo,et infieme fuppltremo à qua- 
teella manca; Et nella maniera, che quefli altri,eofi 
quellivinceranno ffe medi ffmi,TcrclH notabile det-' 
tod'Efftodoi. 

„ poco il poco aggiangi,e coli TpclTo. 

„ Tu £icci,ii molto certo iodi vemnDC. 


A 2\(à fi feordino i padri , che il ualore della memorloJ 
neÙ'imparare ejfercitata.uS ffolamite gioua affai alle 
ffci('ge;ma etiàdio alle cinili operationt.Toi che la me 
morta mette innà'gigbefsempij delle coffe paffsatt nel 
eofigliare queUe,cbe hanno àvenire.Oltre diciòbiffo- 
gna guardare i figliuoli dal parlare diihoneflaméto ; 
efsfdo, come dice Democrito , la fauclla ombra delle 
attieni , Dapoi fi pongacura,cbei fanciulli imparino 
ad efferpiaceuoti, ideici : perche nò ci è coffa alcuno 
tato odu>ffa,quiio le creange di coloro,cbe nel eouer- 
fare fi moRrano afpri. .ydggiungafft.cbe t fanciulli di- 
ueriino cari àloriSpagnt,fe in diffputàdo non cerebea 
3 tino ffempre di auairgar gli altri, Tetcbe bella coffa é 
non Jolamente il ffaper uincere; ma anche effetuinto ; 
quando la un tona ritorna in danno; poiché in fatto 
ella è vnacerta vittoria Qtdmea . D'intorno qu/flx 
fenterrgapoffiamo quelfauio d' Euripide , come te Ri- 
tttonio lodare, tlqual dice cifii 
„ Se di due, che fiuellano.vn s’udira, 

» Quegli che non concrallj è pii) prudente. 
Eioggimai fóggiungiamo à qutRe quelle altre toftffe- 
qualinó folocó minor dtbg(ga;ma tò maggiore deb- 
bono dagiouaniefser defiderate. Elle fonoquefle.7{S 
fi curar di viuere debtiofan.ète , raffrenarla lingua, 
- ffuperer firajener le maniàft;ogntuna delle quai eo- 
ffedi quòta tmportà'ga ffta fa bifogno còfiderare . Ma 
cògli eftépij fi farài.t più maniffeffe.Terciocbeper in- 
cominaare dall’ultima, alcun:,li quali àguadagni il- 
leciti aperffero le mani, tutta la gloria aeqiiiflaia nel- 
la Icrpafiata ulta ofeurarano ; come Ctlippo Sparta- 
no, il quale, apréJo le hot ffe de’ dinaripubluijù tbà- 
dito.Supcrar tirai coffa da fauio. Socrate percofro da. 
ungiokinetio molta be Riale, tif irfacciatocÒvn cal- 
cio.vedtJo che i fuoicópagni aerano alterati, affile 
pila unno di maniera , che anco voleuano feguitarla . 
S'io baueffi,difse , da nu affino riccuuta quella peteof. 

,, ffi,uo>reRe voi,cb.’ aWintó'toió vn'alira percofaa IO 
gli t ifpóJrffif Del che uòdimeno colui t.ò rimafe impn 
mtù, ma per ffrguitato datuitt,&caUitrone chiama- 
to Jit.ì da perle la un a con un laccio . Il medefmo So- 
crate, quando udrithifane dapolcipeffa la Comedia 
tiehbiaiuiitolata, nella qualed'ce tutto quclmale 
di lui.cbe fi puòimaginare, ino di coloro,! he erano in 
ffHacSpagata,fentendonominarloparticolamiEte,uó 
ti alteri ,difse,i SocratefTqp certo, rifpoffe.Tercbe nel 
Theatro,come in un filine iòuito,t fgo puro. Il medef 
mo fece, oueroilfimii'giàte .Archita Taritino.et TU 
toue.QuegliriiornalodallagueTra,doueffuCapitano, 

__ trouttdo I ffuoi terreni per dapocagine mal coltiuati, 
a chtamòilcaRaldo, a' io non fufff troppo alterato, 

dafte,ti cafligberii.Tlatone adirato còtra un fferuoge 
loffo,(<ritfacciato,ehianiòSpeufippofigliuolodiffuafo 
reUa,a-difu:yi,& batti eoffui,perclre io fon troppo 
in colera. Dirai tu, queflefonocofe difficili, ni fi troua 
la ma da imitarle. .4 ncb'io iltifeffo. ffondimeno di 
quefli effifpij biffogna ualerfi,^ufare ogni tffrema di 
ligfgain annullare la foprabidàga delf ira beftiale, 
tp- pagga Tercioc beni anco neWaltre coffe pojffiamo 
alla lor prudenza, C-virtùaxTiuatt, ìfpndiintno 
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f «a/i juaioti Ji certi UJIj, & portatori di faci del- . 
ia fipitnXfyle cofe che acquijiar polfiam»,cercbiamo 
dmecii permfffodiimitarcy&difeguitarelc attion 
toro , Hot del raffrenare ia lingua (perche ci rimane 
fecondala promeffaà ragionar dirjnefla) feti pare, 
thè ella fia picciola cofa , da ffret(gare > di gran 
lunga t’inganni. Verebe il tacere d tempo , è /ama 
eofa , dr d'ogni forte d'ammae^ramento più eccet- 
icnte. Et à ijuejlo fine credo io, che gli antichi le ce- 
rimonie fiere ordinalkroiaecioche anueggi in rjatl- 
leàtacerc.trappirtiamotleimorevetfogli Iddif al- 
ia fede de' jecrcu humani. Et veramente ninno mai 
fi penthCbauere tacciuto ; D'banere parlatoti bea | 
molti. Etlecofetaccmte,ageuolmeiitefi poffonodi- 
Teimaledeite,eg'iè imponile fare, eh: non fiaa^ 
dette . Mi ricordo bmere vdito ùC.rffempif d'aten- 
tii, eh: per efereliceatiiip di lingua fonomgrauiffi- 
mi traiiagli minati; fi qnali , d i parte gli altri la- 
fciati,vno idne per efiemph ne fceglterò fuori, To- 
iomeo FiUdelfo hauendo prefa .Arfmoe fua forella^ 
f crmoglieiSotade per btuergli detto, che faceKa en- 
trare la giicchia in vn forame non conceduto , po fio 
f righi: per molti anni, fi marcì; Sedei cianciare,^ 
fuor di tempo hebbe comiencuole caJligoiOnde egli 
aifine di ftt'ndert alerai, luugameneepianfe.Cofe i ^ 
eqneile fimtglianti,dfvicine,a’cgipm grani fparlò, 
dr (offerì Teoerito fofilìa. Terciocbe^leffandro or- 
dinato ìGeiei , che le reHi di porpora apparecchiaf- 
fcro;acciocherltornttoàcafa potefie per la vittoria 
contrabarbarifacrificare, e^iqueflofinele ^roHia- 
eie per ogni iella certi denari fomminilhando. Teo- 
trito diffe ; Fin bora ho dubitato, nondimeno al pre- 
fente io tengo certo, qneflo efiere la morte da Home- 
roporporea nominata ■ Conia qual parola fi fece.^ 
',^lrffandro nimico . Vifleffo ad .AntigonoÈidi Ma- 
eedoniaalqualeeraprmod'vnocchio, qnefiodifetto 
timpr onerando, (allori cantra di fé graademente-i. j 
Ttrciocbe mandato d tronare per Eutropione arci- ‘ 
tHOco ,ilqualeperlopafiftohaueua alcune dignitd 
bauute , acciocheà render certi conti venire il Jacef • 
fe,egli fatta (amba fiat a più Ì vna volta. Si ben io, 
dlQe Teoerito,cbe tu vuoi pormi ciudo innangi que- 
floCiclopo: quegli pungendo del difetto deKoccbìo, 
tJ- quelli d’effer thoeo . DknqHe,nfpefe egli, anco tu 
rimarrai fenica capo ; tfr di quefia tua lingua cofi li- 
tentiofa,& della parxi» farai caligato. Et rappor- 
tata ai l{è la Tifpofla , cglteommandi , che Teocrito 
fuffe vccifo.Trincipaliffima fra tutte quelle cofe, e(r 
fantiffimoi,(aueXj^reifancìulliddirlaverità;poi- 
fhe la bugiai cofa dafeiw,&degnadiefferodiaCa-i 
da tutto II mondo ; an'gi ni anco in firm mediocri da 
perdonare. Dunque bo detto fin qui ielle cofe,cbe non 
hanno dubbio alciino,er non portano fece ambiguitd, 
d'intorno la modilìia,&'la lemperan'^a de' fanciul- 
li. Ma (opra quello, thè d dir rimane, flò m forfè, &fo- 
fpifo: Se hor qui, hor là piegando,come in bilancUj, 
nonihdoiir f'rmat mi; (fi- malvolentieri ne fono aut- 
tore,b fonfortatore.tqpudimenobifogna prtderar- 

Opurc.diPiucjrco. 


de' fanciulli fi debbano con effi loro lafciar eonattfa-d 
re,ouiro dalla cìpagnia loro ltuatli.Ttrcioche,meU- 
tre confiderai quei padri, liquali di coflumi rotei, 
afptiydr acerbi mifurano con la guida del proprio ap- 
petito ogni cofagiudicando, che fia vergogna à fan- 
ciulli il couuerfare con gli amanti, temo di farmi aut- 
me di quefia cofa,<jr di perfuaderla • Ma iaW altro 
canto, mentre nu ricordo, che Socrate, Tlatoiie, Se- 
nofonte, Efehine, febe, dr tutta quella compagnia-, 
d'buomini, che li amoride' fanciulli approuarono , U 
fecero dmenir virtuoft ,drdet ciuile gouerno mae- 
fin ,di nuouo muto pcnfiero ,dral camino di quelli 
B buomint mi riuolgo.Et Suripide s'accorda con effi lo- 
roycofi cantando, 

„ Ma fra mortali vn’^Itro amor fi troiia 
„ D’animo giuftojcafto, e temperato. 
nondimeno tgU fideeporqulvn detto di Tlatoke 
pieno di piaceuole^ga,^dlgrauità mfteme.'Ptrebe 
dice, ebe fi douerebbe permettere dcoloro.iquali nel 
gouerno della Ttfpubhca t'bàno portato bene, di bac- 
ciare cui vogiton effi . Ma quelli, che della belle^ga 
del corpo fono acceft, tbandifce, dr quegli altri , che 
dell' animo fengfaltro conferuare . Et quegli amori, 
che in Tbebe,dr in Elide fi toflumano; dr quelli, che 
in Creta furti fi chiamano, fuggire. Ma quelli, che in 
,Atb!ne,(^in Lacedemone, Sbracciare, imita- 
re. Duque d’intorno ciò oguiuno figuiti quel, che fen- 
te.lo,rfiendomi ff edito fin qui della modefiia,dr del- 
le buone ereairge de i fanciulli ffoggiungeròalcunCM 
poche cofe d'intorno lagiouentù, Je le batterò toccate 
Uggietméte.Verctoche molte volte ho biapmato al- 
cuni inuentori di male vfange,li quelli alla cura de' 
fanciulli pedagoghiydr maefiri mettendo,comporta- 
uo,cbe l'impeto de'gioiieni quà,(^ là vaia vagando^ 
quantunque altrettanto quelli con maggior penpe- 
to,(p- riguardo fi douerebbonogouernare. Et cln non 
sd, che gli errori de' fanciulli fono di poco mométo,dr 
coringibitif quafi dalla ucgligtga de' pedagoghi pro- 
ceduti, ò dalla poca obedienga,che hanno d lor ricor- 
da Mai filli de'gioueni riefeono alle volte incomgi- 
bili, & atroci . La ingordigia, il furto de' dinari del 
padre,il pacchiare,!' intbbrìarfi, gli amori delle ftn- 
ciulle:&gh lìupri delle gentildonne. Onde fà di me- 
llieio quelli impctigiouenilicon diligei.ga ratiene- 
re, dr legare . Tetcbe il vigore di quella età melma 
molto alle lafiiuie, c à piaceri, dr ha bifogno di fre- 
no. Et colo^che no pongono ogni porga m raffrenare 
quella età noaccorgendofidella lor poggia , aprono 
atiefieteraggini la fenefira. Dunque egli ficonutene 
ijauij padri giunti che fono igioucni d qutfia età, lo 
ftar vigilàtiffimi alla cuflodia loro teaéiolii freno ci 
ammaeliramenti,conminaccie,còpregbiere,td ricor 
di, con promefie, con por loro mangigli occhi non fo- 
lamcnee coloro , li quali per attendere à vita lafima 
pericolarono;ma quegli altriycbe, per effer commen- 
ti, l'aquiflarono lòde, dr gloria immortale , Tercbe 
quelli due fono i fondamenti della virtù. La fperàga 
dell bonore, dr la paura della pena , Tea quali que~ 
Ile nel mal operare li fi più lentiydr quella àgli f In- 
fitte Prima. ./< 4 dq 
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iij bomati pii veloci . Mafl dee affatto leuan i fi- 
gliuoli dalla cotiun fittone degli buomini triHi.Ter- 
tbe da loto i /brx« . che prendano i/ualcbe macchia . 
lUbe fi anco da 'Pitagora ricordato in quei detti 
efcun,U quali fltnderi qui ,tìrmiptrriad interpre- 
tare . Terciocheeffi alt atquifio iella virtù non fono 
di poco momento . (ome , "Hp H M-i T^G 
nielanuti (queUad vnafortt di pefce,quafi tu diceffi 
ton la coda nera )il che fignìfiea ; Tqpn conuerfare con 
buomini perle loro maluagitd neri nominati. 7{_0 
niytVTASSAItJt bilancia . Infogna qui , che fi 
debba amar lagmjlitia, nè fuor de' termini di lei 
vfctre. SOPHyt LA Cbemcanon federe. yuoU,cbe 
dalla dapocaggine ci guardiamo ; {}• babbtamo cura 
di proluderci delie eofe al viuer neceffarie . 
T01(GEI(_EU deflra i ctafcuno . Idoflra, che non 
dobbiamo far amieitia con ogniuno inconfiderata- 
mente.TqOTl TOUfAEf. anello Rretto. Dice, 
tbe fi debba amare il viuer libero,nè legarfidafe me- 
defiimi.2iOTq_C apatìe col coltello il fuoco. Ter 
iafegnare , che nonvogliamo far difpiacereà coloro, 
clufono adiratifperclK quello non fi conuiene) ma a 
toro è conceduto . TiPH, MATiCt.A'R^euore . i(i- 
cerda a non offendere t animo nofiro , affltgendolo lO 
continuipenfieri.CyAKPATl DALLE faue.Co- 
me farebbe a dire, non ti porre al gouernopublico. 
“Perche anticamente fi donano i voti con le faue, ó" 
con epe I tnagrflrati ficaffauar.o. ‘hlpTq_ TO^I{E il 
cibo ueltonnale .Con che vuol aecennare,cbe vn'a- 
nimo Diflo non fi dee con leggiadri ragionamenti ve- 
tUrc. Tercbe il parlare è cibo deU'animo, &quefio 
cibo viene daltbumana maluaguà fatto fox^o, 
SPA7{D0 A confinitufaraigiunio,nonritorna- 
re.Signìfcaqu), che quando CI accorgiamo dieffere 
vicini alia morte , loffertamo quefiopatiantemcnte , 
Kècipeidiamod'animo. ila voglio ,d'ondepariij, 
far ritorno. "Sifogna.come ho detto, vutare ifighuo ■ 
il li conuerfarecon ogni forte d'huomini trifti, 0- prm 
cipalmente con gli adulatori . Tercbe rieordeiò in 
quefio luogo quello , che foglio dire fpeffo a molti pa- 
dri . Tqon ci è maniera alcuna d'huomini la più pefti- 
fera.nè che faccia maggiormente, eppm tollolagie- 
uenlù precipita te , quanto i lufiniglneri . Tercbe effi 
mandano in mina cefi i padri, come ifigbuoh: & 
mentre II configbano, mettendo toro innanzi tefea 
deUedelitie nia'ageuole da fchifare,la giouentùdi 
quefli,<!r la vecebiegga di quelli rendono piene d'af- 
fanni. I padria figlinoli ricchi danno per ammae- 
fir amento , che fianofóbrif •• gli adulatori,cbi net vi- 
ra fi immergano. S2uelli,cbc pano temperanti: quefli 
libidmop . Quellt.cbe confi rumo te loro facoltà ; que- 
fli, che le eonfummo. Quelli, che fianoinduflriofi, 
queHicbe pano negligenti : dicendo, che lavila no- 
ftra paflt la va memento, dr che dobbiamo viuere > 
non Heneare . A che fine temere le minacele del 
fadre i il padre è pag^ , tp boggimai vecchio , co' 
piedi nel cataletto: non pafjeti molto, che lo porte- 
temi viainalto fopra le fpalle. Tqpu mancano di 
fucili eiiandio, ebe lorpongonofott» delle mereiriei, 


. dr conducono delle maritale: di' ài queUe anco , fc 
quali erano il fillegno de' lor padri, tirino a lor vo- 
leri, dr rapifeano. ilaniera d'huomini fieleraliffima, 
fiinue dtll'amicitia,priui di lealtà, lupngbieri de' ne 
cbi,fpregX‘’L'>’' de'poueri, quafi incerta arte Urie* 
coni ra lagiouentù ammai filati . Scoppiano dalle ri- 
fa, doue coloro, da' quali fono pafciiiti, a rider fi poH- 

gonotcondit ioni del uiuernofìro adulterate, ep finte: 

amenti al cenno de’ ricchi: neramente liberi per for- 
tunaima fitm per elettane : douenon fono fiberiùtl, 
iuicredooo diefierfihernitt, per bautte lejptfe indo- 
no. Telò, fi qualche padre tiene a cuore, che ifuoifi- 
gltuok uengano allenali nobilmente, bifigua daque- 
Sli ammali borrendi tenerli lontani, tenerli lontani 
etiandio da' lor compagni malcofiumati. Tercbe an- 
co quefli a corrompete i begli ingegni hanno unagr* 
popirrga . QueSlecofe, che fin quihoraccontaie,fono 
di grande eccellenxa,dr giouamento . Quelle.cbe di- 
ridaqi'linpoi faranno foaui . ‘DaWaltiocantono* 
uogtio,ebe ipadrifiano di naiurafiueri, dfafpti: ma 
qualche unita che a certi e>ton de’giouani uogliana 
perdonare, &• ricordai p, che ancor effi fino flati gio- 
uani. Et fi come i medici, liquali mefcolando le me- 
dicine amare con fughidolei,con quefio diletto agio- 
uarei' aprono la uia : cefi egli fi conuiene a padri la 
rigidtgp^a delle rtpter.poni co la dokexxf lauar uia : 
Et alcuna unita rilafiiaie , di' rallentare la briglia a 
defiieiij de' figliuoli, gp' alcun’ altra ritenerla. Ma 

fopra tutto fofferirepatientimiteglieircti: & qui- 

do pur quefio non fipoffa f are ,vfar ogni diligenza , 
che [irada quelli aceeja tolìo s'emmoi^’. Terciocbe 
è meglio a fiat C aa del padre inprouifa , c he penfatOm 
Tercbe t ' animo mal difpollo del padre, dr implaca- 
bile, non è leggiero argomento d'oiioueifoi figliuoli, 
^loua parimente alcuni errori de' figliuoli fingere di 
«onfapere: ma fopra la cottiXpìa del uedete, ^ 
dell'udire , cIk fuole iccupari uccchi, toner filarla 
cagione : acciocbe alcune cefi, ebe fanno, uedendole^ 
da loro non filano uedute : di udendole non pano udi- 
te, Tilpi faffetiamt le offefe , tbe ci fanno gli amici : 
Che marauigUa fi anco quelle de’ figliuoli i Toiche 
chiedi quefio bene fpeffo lafeiamo paffar finga ri- 
prenpom C vbbtiacbego^ de’ fimi . tAlcuna uoUa^ 
tu bai tenuta la man filetta i allargala un poco. Al- 
le uolte ti fei alterato ;fà,che anco tu pei doni. T'in- 
gannò già col megpdiquakbt fimo i refiSli alèira^ . 
Leuò diuiUaun paio di buoi tgiuiffcà eafaolendod* 
crapule fatte altroue, fingi . E' pieno di profnrmìta- 
ci. In quella maniera fi doma la giouenti, ebe mor- 
bidiffc. MaqueUi.cheà piaceri fono troppo inelinati, 
di non obedifcono i ricordi , procure raidimatitare, 
Tercbe di quello è un ficuriffimo legame della gnu, 
ueuti , Maritinfii figliuoli con donne, ebe di nobiltà, 
di diriccbeOQlt non li au ambino molto.Terciocbefa- 
uiamentefidice : Prendili vgualc : Vedendofi,cbe 
coloro,! quali menano moglie molto maggior di loro, 
non manti di quelle ; ma per impruieicga firui delle 
doti diuengono. Se à queUe aggiungerò ceitepoche 
cefe,mcttciì fineamui mordi. Sopra tuttp debbono 
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paitiMntrratmtì,tr M ogmluTottUoHt pQtutli A immicit ne dalla ceatiiten^a di tutti gli altri piaceri 


tcceUenlenenie,pcr mettere tome notabile ejjempio 
lanaoTii gli occhi a loro figliuoli femtdefmi;acaotòc, 
miroado ejji nella aita loro ,come in uno fpeccl.io , fi 
/ponentino dal m il dire, dal mal fare . Tercbtia 

quelli , che cafligano t figtuiali di quegherrori , ne‘ 
quali e/fi mede fini [onoimmerfi, non s'accorgonoin 
ucce loro di accufar fé fie/fi, ita quegli attri,cbefem- 
pre uiuonodifiolutamente , non foto di riprendere i 
firui i ma etiandio i figliuoli, fi leuano la liberti:ano^ 
fono cagione , & maetlri de' tor falli , Tercbedoue i 
necchi Jono i facciali, iul per neceffitàigioneni fitto 


fatiilgieuaaennferuato,[eeglitradirdfemedefinn 

inauetientementeper viadeil’udito „/im;i quanta 
piàl'tdito neiranma torneila ragione penetra, 
tanto più lafciato in abbaadono colui, tbeU r itene, 
offende, ep-gua/U-7(ondtmeno, perche tgliifotje 
impoffioUc % & tìfico non coiutcucuolc ^uct ^tOHtìiti 
dalla lettura de’Votmiltuare, cbefonodelCeti , neb- 
laqualefitrouano il mio Sodaio,e’ltno Cteandro; at- 
tendiamo diligentemente a conferuarUi poiché effi 
più nel leggere, che nel caminare, hanno di guida bi- 
fogno. Q^lte lettioni adunque, lequali ho fatte noni 


uanoiufoleanlfimi. Dunque per allenare conuene- B moltodintornolaToefia,boia m'i caduto nel pe, 


uolmente i figliuoli , bifogua pronedere lune quelle 
tofe.cbe pollano giouare, imitando in queflo Euridi- 
ce, laquale effendo Scbiauona,^ donna più che 'Bar- 
baia,nondimcno per potere tnfegnaràfighuob, fi die- 
de à impalar lettere meli hoggimaiuectbia. litui 
amore uer fi i figlioli quell’ Epigramma, che ella ton- 
factò alte biffi cbiaramenee dimofira ; 

,, Dona niirìdìcclcropolicj,òMurc, 

„ Lo rntnurjco amor, del quale cirarfc. 

,, Madrrdi%ligrandiardì iichcfbro, 

,, Con lettere imparar de' faui aprire . 


fiero di mandarti dille fi infentto . Se elle non ti pa- 
reranno dimen pregio degli antidoti , liquali cantra 
la chrfg^ fi adoprano, efiiiSusa detti,drda alcuni 
pendenti addoffo fi portano i fanne partecon Cleait- 
dro , efi aiopraheome riparo del fuo ingegno , aceto- 
che, uiedtndofi egli in ogni cofanonpuntolento, ma 
pronto, dir acuto, anco in quejla più allegramente fi 
faccia innan^ , 

Vn buon boccon.cTn rio nel capo ha ilftlpo. 
Terche efieiido foauifiimo al gufio , chetarne me non 


infila dormite ima , come (t dice, rapprefenta fogni 
Tutti gliamuiaefiramentt adunque, U quali hirac- C horrendi, (fi Urani. Heliamedcfimaguifabannoi 
contaujarfe più ageuolmente fi potrà defidetare,ebt Toemi mfefleffi molte cofe, che ali’animode'giouani 

imporreàcoaginngerfi.&uuitfiinfieme. Mafegut- pmceuolifono,eS-digiouamenio.'Hpndimeno anco 
tame molti,ueramente gran felicità ricerca,^ gran dell' altre , che non meno il turbano , fp guadano ,fe 

et i alcuno , tbe lefue orecchie non fappia bengouer- 
nare. Vere uebe non filamente del pae/e degliEgit- 
tif, ma anco della 'Poe fa poffiamo dire. 

Vengon di li cofe, che gioiian molte» 

Lchc nuocono molto, à cuifc’n »alc. 

Si cela Amor, iui il delio, e’I parlare 
Da cui fauio ogni cot potè ellcr moUb. 

"Perche le fue lufimgbe a coloro , che s’affomigliano a 
Dpali tólroncbi, non t’attaccano. Onde Simoiiidead 
vno,c be't dmandaua , perche cagione foli i Tbefiali 
Honingannaua ; perche , nfpofi , più roo^'gifono, che 
non fi ionuienea coloro , che da me pofiono effer in- 
gannati . Et gorgia difie , che la Tragedia era vn' in- 
ganno, col quale quegli , che iugannaua altrui, diue- 
hia piùgmfio,che quell'altro, che nonmgannaua,^ 
l’ingaiiaato, del non ingannato più fiuto . Dobbiamo 
ttoidunqueconl'efimpio di quellid'Itaca chiudere 
a giouani le orecchie con dura cera, trfopra la barea 
^picnro farli fi hi fare , Cr fuggire la T te fila iouero 
fiùtofìoeonvnaceira ragione diruta circondando. 


diligeuga. T^oudimeno può arriuatui l’tngegnobu- 
mauo. 

n> E L L A M A T<i ì E %A, 
con Ufjttaie dtbfiono da giouenit 
Poeti effer ajcoltati . 

Tradotto dal Signor Marc' Antonio Gandùii. 




Iq le carni, come diffeil ToetaFiloffeno, 
;iielle, cheiarnc nonpano,tfierfoamffme, 
ififimilmeniefaipefii quelli ,cbenifia- 
nopefci,lafciatno,i MarioSedaio,cont i)iu- 
dere à coloro , a' quali dieeua Catone ,ilpalaioi di 
acuto feniiiiie nto che non iti cote. Tlpudimeno t^li i 
manifclit,rbe igiouani molto maggiormente, piu no- 
iontietiebidifcono depiùf-cili fimofiranoàqutUe 
{ofedifilofofia,lequalifiiofofictm'nte,^graiìtmtn- 
.Tettiochenonfilamente 


tentnfive/goHOtiattare 

Icfauote i'Efopo,^ l’inuentioutdePoeii; ma eiian- 2 '(^legando ilgiuditio loro,inguifa tale tlgnideremo, 
dia C.Abaride di Eraclide, e’I bicone d'uyfiifltne; gr che egli dal diletto non fu in qualche fallo prcci- 


fra quefie fauclei lagiona menti dell’anima mefcola- 
ti leggendo , da piacere t'allegrano . Ter la qual coft 
t.on tanto fi dee pntmenic, che ne’ditelli, liquati dal 
mangur', (p- dal beri dipendono, fiauo continenti, 
quante, cp «, aueg'gatliafaee, che del leggete, ef- 
afiaUare,ccti,edt Vinar.de fi vagliano, dr indipren- 
danoiiì, che aloe gtoiiameuto.tìrfilute ritorna.Ter- 
ehe Ile alla eittàgioui;, che non fia prefa, quando lui- 
tele altrtporte ehiufefiuo,fiper vna (turano gli 


pitato i 

Che nè il lieto Licurgo , di Driante 

Figliuolo, affatto fù fenza pazzia. 

TolcÀé vedfdo molli fommergerfi nel vino, tlrineb- 
briaifi , tagbòper tutto le vici , potendo eglifare.,1 , 
che I fonti corre fino più vicini -, ^con Vn Dio mode-, 
fio ( come dice Tla tene) raffrenato il pao^gp, eolU- 
garto . Tercbe queflo mefcolamento cii, thè nel vena 
pui offendete, lena via -, nondimeno il lafita bua- 
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mdtaifpirari , TiiancotioivcramentevogUamo J 
la Tattica, vite delle ttufe , troncare, e!r mandar in 
ruma \ ita quando te fauole,^legrandewe di tei 
dafnifarato piacere ^.nnalt^ano, & vantano più 
detdouere,òda lafcima mpax^fcono t allbora po- 
Slaui la mano., raffreniamola, éf teniamola adietio. 
It qaanio arcate alle volee, che ella tocchi qualche 
fcienxa legg'adraineate ,Hrla dolceTjia de'faot ra- 
gionamenti mnfta vana,e*r [evga frutto, a quel ti- 
po facciamoui entrare la flofofia , dr accompagnia- 
mola feco. Tercioeho nella maniera ,che la mandra- 
gora ) nafcendo prcffo le viti , (jr con la virtù fua-> 
trappaffando nel t ino, fi, che i beuitori dormono più 
foauemente -, ffiift la Toefia pigliando dalla filofofia , 
le fc lenone, conte fauole accompagnandole, fi, 

thè elle da’gioueni fiano agtuolmente, & votone ieri 
imparate . Dunque i Toemi non debbono efier fuggiti 
da coloro, che intendono difitofofare: angifilofofca- 
mente confideratt i gj- auig^arfi nelle cofe , che di- 
lettano,a irouare quelle, che giouanO, et abbracciar- 
le; & quando non ve nefiano,lafciarte Ilare, get- 
tarle, Ter che quefio è il primo fondamento; 

Tutto ciò, (.‘ha principio acconciamente, 

Chabbia anco acconcio fin, fperartu puoi. 
Come dice iofocle. Dunque primieramente introdur- 
remo alle cofe di Toefia quel giouane, il quale non 
baurà pcnfala , ò lonfiderata cofa alcuna di tal forte , 
come quella ; 

Molte menzogne dicono i PoetL 
Tarte fpontaneamente , gp-parteà forerà, folonta- 
nameate ; perche ad indolcir , g>r a dilettar le oree- 
t lue, con che pigliano moltt,la ueriid vten da lorolli- 
riatapiù rotaia dello menegogna .Terciochelecofe, 
i he fono in faito, benché habbianofine infelice, nien- 
tedimeno non appaiono fé non quel Ichefono . Ma-> 
iqaelle,cbe fitto le fauole fi nafiondone,ageuolmente 
fttrammutano, g^-didigliofe diuengono allegre,--, 
Tercbe nè il numera, nè il mutamento delle voci , nè 
lagrandegjga dello Ulte , he t! trapportamento fatto 
e tempo, i è t’ornamento , la legatura ha tanto di 
gratta, cir leggiadria, qiiaiilo la inuentione della fa- 
ttola bentompoSia. flondimeno fi come nella pit- 
tura il colore fa della Itnca trapreffion-maggiorc per 
la fimigtrai.^a deeotpt, gj-ptrla uiriù d'iugannarc; 
tofinctia Toefia la menzogna da veroapparente ac- 
tompagnataè più matauigliofa , gir piùgrata affai , 
che non luna luerfi, gy- le parole pnue di fauole, gydt 
fittioni. Impeti Soerate,iacerti fogni multato a flu- 
dtar Toefia , non effondo, come quello , che in tutta,- 
fua vita per la V erità combattè, nella inuentione del- 
le fauole buon maeflro , fi valfe delle fauole d’Cjopo, 
mn tenendo quella per To-fia,laquale non bautfic-i 
qualche menzogna . lo m'bo trouato in alcuni facrt- 
ficijfenga Cboro, g^/ino^a mufiea. Toefia di fauole , 
gy di mengogne prilla non ho mai veduto. Conciofia- 
'tbeitcrfidi Empedoelc, girdiTarmcuide ,laThe- 
tuca di Tiicandro, & le fentenge di Theogmde,fia- 
no ragionamenti, li quali, per non efier ueduti cami- 
noTcafiedi tanno dalla Toe fica tolto in prefìanga 


in vece di canccia , la pompa , e’I vitfo . Quando 
adunque nelle Tot fu farà detta alcuna cofa Strana, 
ò crudele de gl’lddq,de‘ ^enij,i della virtù, da qutd- 
ehehtiomofamofo,&tliuflie;colui,ebe prende i/uelle 
parole per vere,t‘inganna, gir con falfe epinionigua- 
fìa ifuoidifcoifi. Ma queìcaltro , che nonft [corderà 
mai de gli inganni, che fila Toefia con le fue wea- 
OQigne, & che tempre le potrà dire. 

Più (il Sfjige fallace ingannatrice. 

Perche giuocando intoi bidi la fronte ? * 

Perche ingannando fingidir il vero ? 

Ce/lni dico, non rieeuetà danno alcuno, ne crederà 
nulla di Brano ; Ma riprenderà femedejmo, feterru- 
tàdi'Hf turno, che apra laterra, ^moSìntinferno. 
I\tprenderà MpcUine fdegnato per cagione del Trh 
cipedegtiMcheii 

Qiici,chc da Ini lodato è nel connito. 

Ciò da lui detto, vaifo anco eda luì. 

Lafcierà parimente di piangere il già morto ./icbille, 
^ n-dgdmennone,liqualiper de fiderio di tiiuere por- 
gono le mani piiue diforege. Et fe alle volte da gltaf- 
fetti vinto , tome sfacciato , fi darà loro in preda,nou 
fi uetgcgneià oppotreàjè fiiffo, 

Sù, via, quanto più toltoti l'alta luce 
Vieni, c non ti (cordar ciò, ch'hai veduto 
Qiiì, raccontar à la tua cara moglie. 

‘Pttriocbe Ilomeroiiella fuatiKÙx diffe quefio leg- 
giadrain(t;;quafi l'iditio debba per te (auolc piace- 
re alle donne. Di quefla maniera fonale cofe , che da 
Tocti per fe medefmi iiengono finte . Tèondtnun» 
molle ne fino, leqiiali da lotonoif paiono finte, ma-> 
tenute nere ìÓ" quegli inganni con altri colori ndor- 
naiiiCi rapprefentano ; come qiieUo,ebc Homtto diffe 
di Clone- 

Gioue tien dritta la bilancia , e pone 
Due deli ini alla morte, vno ad Hettorre 
Il valorofo.c l’altro al grande Achille. 

L‘ bora fatai d'He trote ca lò ai bado, 

Ond’ei morio d'A pollo abbandonato. 
Efihitoaccommodi tuttauna Tragedia à quefla fa- 
vola, gfi. TfieoSlafta la intitoli. Tcrcioebefà,rhe alle 
hi accia della bilancia di^'oue BannoprefenllT beli 
da una parte, gir [Murerà dal[atira,à pregare perii 
loro figliuoli, che etmbattruano. fieramente tglii 
manififloà tutti, che queflaè urta fattola eempeSìa 
per diUtiate,gir per mouergli afcoltanti.Ma quello; 
Gioue difpenfa i i’humon finol le guerre. 
Gioue i mortai td nafeerk cagioni, £i quefio. 
Se vna famiglia ruinariiitcndc. 

“ Queste c afe boggimat fepra la opinio ne di coloro fono 
fondate,liquali vanno i tot faift etroii,gir ignoranza 
fra noifpirgcndo,ey raccontando . Hor quelle fittio- 
nt,& dejcrittiom marauigliofe dell’inferno couuo- 
ei borribui raccontate , imagini di fiumi ardenti, di 
luoghi fpauentop , gir di pene atroci fibricando, 
quafi da tutti fono tenute per fatfe affatto, gy-ac- 
tompagnate da men'gogae,come i cibi dal uelcno. 
Tqè l tornerò, nèTindato, nè Sofocle le deferifkro in 
aodo,(btltcredcffero il qutfta maniera. 
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13oiie picdot fiumi gettan fuori 
Tencbrccftrcmederofcuranottc. <>• 

l>afljronJ’Oceano,cLeucopctra. 

Doue giilirccti de l'infcruo fono 

E del mar le voragini. ' 

’Hondtmeriotutli coloro , cheta motte,come cofu 
acerba, e' t rnaanctt feo^ fepoliura, come vna gres 
mr/eria, piaBgo»o,& fauentano ; cofr gridarono, 
inicpolromi laici, efenza pianti ^ ^ 

E>a le membra parti l’alma , volando 
A rinfcmo, e piangeuail fuo dcllino. 

Clic le forze lafciaua,e'lfiordcgl'anni. ^ 
Pria non ni'vccider, che l'cti il comporti i 
Clic dolce cofa è il veder quefla lucer- 
Nè mi sfbtzari contemplar Tlnferno. 

Onefie fonovoa di coloro, che hanno ^nefia opinio- 
ne , ^ s’ingannano ; Onde fanno in noi maggior im- 
preffione > &non ijm fio affetto ,d’onde nafeono , (j- 
eonifueUalangnide'^T^acoinmolli.ciallliggono.Coa- 
traijuefle cofe adunane apparecihiamacidi nuouo, 
^ facciamOycbe al bel priai ipioiC intorno le orecchie 
noHre tifuoni. Che la Toefia non tiene moltopenfuro 
della verità: Ha quella verità , che folto quefie cofe 
fi na fronde, appena da coloro , i quali non hanno mai 
fatto altro, eh; metter ogni diligenza in conofcerla , 
impararla , puòeffere , cornee^ medejmi confef- 
fano, lionata, &■ intefa. Quìtadono apropofito que- 
iìiterfid’ Empedocle: 

Non polfoi'O capir gli huominiqiicflo 
Con gli occhi, con l’orecchie , ò con la nientca 
Et quelli altri di Senofane- 

Alcun motta! non fù giamai, ne fia , 

Che fappia quel, cli’i dir ho cominciato , 

Uitutto l'vniuetfo, c de gli Iddij. 
tdaetiandiile parole di Socrate prtfo 'Plato»e,il- 
qnaU -ffermicon giurainento di no» laper nuUa d - 
intorno eli. Vere he tanto meno crederanno aToeti, 
quando diranno baur i ne gualche potodicogaitione, 
quanto veder anno i fiiof fi Rame dubbiofi.Maggior- 
mente aneo ilgiouinefaiemo accorto , fi iiiLoaciaen- 
U, tbtlemettiamo alla Toefia,gli daremo ad inten- 
dete, che la "Poetica i vn’arte ntlC iniitatione fonda- 
ta, CaliaTttiuracoriifpondente.'Uffolameiite gli 

ticoiiumo quel detto t ofi notabile ,thri neliaboua 
d’ogniueo I la Poefia efjere vna Piti ura , che parla; 
«<r a iittnda la Pittura vna Poefia,che tace, ma ol- 
tiedi quifioghinfegmame ,che vedendonoi vna-t 
Incerta , vna Simia ,òla faccia dii ber file io pitto- 
ta,eodumo,gfice ne marauigtiamo , non comedi 
lofi Belle, mafimiglianti.Tercioche per natura eglii 
imponile, che vna cofa brutta fia bella.tipndime- 
nalamiiationefìa di cofa brutta ,ouerodi bella./ , 
quandofiràfimìgliante, vien lodata, -Alt' incontro , 
fi piogeni bello in pittura vn corpo difforme , non of- 
fimeiiiiideioro, nifomiglian^a Cifoiio parimente 
alcuiu,it'quali ctrtecofifcoiiciefonodipinte , come 
da Timomaco, Uedea , che vceide i figlinoli : da./ 
ThteK , Ortfie , che fà II medefmocon li maire: da 
Pttafio,yiifie.cbefiiige effer pa'g^ : Et da Cbtrtfa- 


. negli abbracciamenti lafcM degli bimiinì, gfi del- 
le donne , In queRi particolari fipra tutto ilgiouine 
impari, che noi non lodiamo la cofa con quella pitura 
tappre fintata ; ma Cai te, con laquale ciò, che s’in- 
tendea di fare, i Rato imitato accouciamente.^nan- 
do adunque anco la Poefia imitando, parla di cofcj 
fo-gp^e, di affetti , & coflumi trifli ; non dee il giiuine 
eli, che i lodeuole, gfi artificiofo, intendere come ve- 
To,i comegiufio approuare; ma come proport ionato , 
^ acconcio alla imitatione , commendarlo . Perche 
nella gufa , che noi vdiamo con qualche affanno il 
grugnito de' porci, il cigolar delle taglie, il romorde' 
venti, dr lo firepito del mare-, dr nondimeno fi qne- 
fii effetti fono conueneuoimente imitati, fi come il 
Porco da Parmenone, drje Taglie da Tbeodoro, go- 
diamo \dr oltre eli, nella mamera , che la vifia rfta 
gli huamiiii ittfermuif’fpetti di male infetto, ci ren- 
denoiaidr nondimeno miriamo con gran piacere il 
hlottete d'/iriRof9nte,df la locafta di Sdantont^, 
che imitano cofi hi ne vn’amotbato, & un , che mo- 
te: (efi parimente, quando ilgiouine Uggirà cii,clx 
del buff. n Therfite, ò dello ftuprator Sififfo,o del ruf- 
fiano hatracco facendo , ò ragionando , farà nel Poe- 
maintrodoito ; impari a lodare iln:odo,dr l’arte-a 
d'imitare \ maiviiij, d^gii effetti imitali, biafima- 
re,&fiiggire.Tercioihe leeoje conueneuoli,t'lcott- 
ueneuolrueiitt imitarle , nonèt’ifteffo . A/a la conue- 
neuolctX" confifie nella pmigiltan'ga. Dunque le to- 
Jefoxpic alle fogT^ecortueneuoh fono -Terciocbe anco 
le pianelle di quel Demomde "goppo , le quali egtide- 
fideri, chea piedi di colui , che gliele haueua muola- 
te, bentflefk ro, non iflauauo bene, dr a Demonidc^ 
ti. ti q- 'l detip: , 

Se ut fede mancar è conceduro . 

Per Uominar fi manchi. EtqueRo; 

Pà, che d'altrui cu fij tenuto huoin giufio; 
Mae.u, ciiC vuoi, vdìn auanzar,teiitaiido.e9v 
Ilcalciitoaccctrar tiuo deggio in dono ? 
Meglio e n .ucir, che perder 1 1 talento, 
l'jcquifiero, bench'io perda il dormire. 

Ne pel l’crtor commello del talento 
D'argento haurò cafiigo ne rinfcrno. 

É dipaioleirifie, ct- Vane i ma ad Eteocle, ad Jfio- 
ne, drat vecchio vjuraioproportioaate. ‘Dunque, fi 
auei tirenoa fanciulli, -.he effifiiiiiouo qucRc cofc.a 
non per lodar l:,iappTonarle -, ma come fionne , & 
tritle , ly peri a cojlumi, dr perfine ma^uagteofic- 
gnact : maida queRa creden'ga,che cengouo de'Poe- 
ti,noiifarannuoffifi. t-/fiigt iffifpetto fiuta perfona, 
che parla ,gii couieputo , menerà tt, dubbio ificcef- 
fi, c irag.ot,atainii,comt triRi efi dapet fine CriRe 
fata, & delti. Di qiieRa maniera i quello di Home- 
ro,cbe Paride fuggito dal combattete, con Hetena fa 
giacere- Pcnioi he non fai endo me ni ione d' alcun’ al- 
tro , che di giorno conta moglie giacejS: ,fuorcbedi 
queflo sfaccialo, dr adultero , afiat manifeRamente 
dimoRra , che di lui racconta queRo non per altro, 
che per uergugna, & per difprtd^x? InqiieRicafidt- 
ligenlemente notar fi dee, che forte ds parole adopti 


Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


ilTttta entra ltcofe,cb' egliraccinsa, comeda lui A 
«OD appnUate . Il che nel prologo delia fut T aide^ 
feto Uenandro: 

O Dei canea vna audace, e bella infìeme, 
Faconda.che gli amanci inganni, à fuori 
Ui cafi cliiudi,e don fpclTo dimandi. 

Non ami alcun,puriingi d’amar fempre. 
CieeUeolit^miuieme fra tutti gli altri tc portato 
UomcromqucUopartuolare \ Terche anticipa mri- 
preadere le cofe [oTJiamente dette , & te dette hono ■ 
ratamente ni lodare • Loda in queflaguifa •' 
r.gli quelle parole incontinencc 
D'vcilc,e di dolcezza pienedilTe. t>p ■ b 
C on bei ragionamenti, j la prefenza 
Rrmandoli di lui, gli rifpondeua. 

«.5^4 quando vuol biafimare, dà ad intendere, ebo 
egli noni qiit Uo, ebe di:e,ò approm quelle tofe.per ef- 
fere ftoncie,&trifle. Come per efiempio ; Doueudo 
narrare il modo , col quale villanamente ,Agamen - 
none trattò tlfacerdote.coi) cominciò : 

Ma ciò ad Agamennon d’Acrconon piacque, 

,£c fe'i dilcacciò dinanzi. 

Cioè alieramente,fuperbamente, ^ conpoca dignità 
fua. Et ad e^cbiltc attnbuifee parole dt ferocia^ 
piene. . C 

Hai gli occhi ebbro di can,di cenio il core. 
.Aggiunge fopra qurfie cole il giudicio fuo : 

Di nono Achille con parole altere 
Va innanzi Agamennon, fdegnat.» ancora. 
Tercbe egli è da credere , che C ira, dr la vebemenga 
fi dir delle cofe,cbe non Hanno bene . Ceti parimente 
de gii effetti: 

Ch’anco ad Hettorre iraptefle vn’empio fitto 
Di Patroclo dia bara. 

Si vai anco moltogratiofamente di certi elogij vitn- 
peroji aggiunti da lui,quaft ponga il fuo voto alle co- 
ft dette.&fatte. Come di' intorno l’adulterio di Hai- D 
te,^Ve aere finge . ebe dicanogli Iddij : 

Non fon gliclfctti rei degni di lode. 

Può col predo anco il tardo vendicarli. 

Et dell’alterexga, ejr vanti d Hettorre, 

Tai vanti te. L'almaCiunon fdegnolli. 

Et del fattiarediVaniaro. 

Pilla con tii parole ingannò il pazzo. 

Syietìe cenfire , che ne' ragionamenti notar fi deouo, 
da ogniuno , thè voià pcnfarui fopra , ageuolmentc^ 
potranno effere vedute Ha gli altri ricordi ficauano 
dalle medefime cofe. Come è fama, ebe Euripide à co- 
loro, liquah biafimauano JJione, come empio, &fce- j 
leraio ,diffe: Meramente non Chocondotto fuor dt 
feena. prima cb'io l’htbbia pollo in ruota.Qucfla ma- 
niera d'infegnameiito preffo Homeroi fece età \ non- 
dimeno fenega giouare ella non paffa,f!r principal- 
mente ueUciuuentiont, ebe fono bu filmate ; le quali 
eon allegorie (coti chiamate al prefente, vna cofia di- 
cendo// , Cr vn' altra intendendofi , già dagli antichi 
vzriroiici dalfenfionafioSionommate )alcunialiro- 
nepittando, &fauottggiaudo, affermano, che' l Sole 
paUtò (aduitetio di Venere,^ Hartt -, perche dalla 


congiuntione delle Pelle l’euere , dr Marte i nafii- 
menti dinengonoàgli adulterij inciinatr, li quali fu- 
biro leuaniofi il Sole, & quella {Iella nafionderrdo, 
piùadalttuinafeoPinon fono. Simitmente,cbeCm- 
nonÌ!,doiiendo andar inttangiàCioue,s'adornaffe,f^ 
l'incantar della cinta,vogliono,ebe vn certo purga- 
mento delCana fiia,la qual- aauiciiia alla natura del 
fuoco. Quafiilpoetailìeff^onon vi aggiunga la inter- 
pretatione. Venioihe nella fiauola di l'enere infegna, 
à cui vi pon I Hia,ihe la triHamufica, lecangoni la- 
fciue, et ragionamenti dieofe fo^ge, fanno jf/; buo- 
minth'.al coPumati,vili,dr à piaceri, alledelitie, gi- 
alla conuer fattone delle donne inclinati. 

Cigni, velli imitar,in letto natii. 

Ter la qual enfia fà,cbe anco yiifie commanda al 
finonatoredi Ciihara: 

Taci di CÌÒ.C a dir prendi più tollo. » ' 

In che modo il canal Troia prende iTc. 
.Acconciamente tafiegnando ,ebela Miifica, gp- loj 
poi fra douerebbono dabnnmm fiaufftìf da bene pi- 
gliate le muétioni. Ua doue parla delta fauola di^iu 
none, leggiad riffim a meni e dimoflra, ebe la domesìi- 
chtxga de gli huomini con incantamenti,con magie, 
gp-con inganni acquifiata.non fioloò brene.fiugace.g!’- 
leggieta,maetiandio,quandoil piacerci fuamto, fi 
trainmuta in odio coperio,g$-in ira, Tercbe Oteue la 
minaccia m quella maniera; 

. Vedife A nor ci gioua,e l’abbracciarmii 
Poi che t'Iui compagnaca di nafcoilo 
Meco, partita da’ ili perni Iddij. 

Tereioche la fauola , g*r la imitatione delle cofe fogà 
cgp, quando tutto àvn tratto vi farà aggiuntola ver- 
gogna,!’ t daaniudi coloro,che te comiuettono,nou fa- 
rà dannofa,magioueuolc àgli afcoltanti. "Hpn è dub- 
bio,ibe ! filofafi, quando infignano,e!r arnvunifeono, 
fi VégUono de gli effeinpij pnfi dalle alt ioni altrui, 
nondimeno i Toeti fanno l'ifitffo, ma da fe mede fini 
finganogli efiemfiif , e? con fanale ee h rappiefeiita- 
no. iulanibioada jchefgp,òdadoutr'.' : fi iheU 
citlàdegli .Atheniifi era dalle difimdi. . , dalle 
lontefie degli oratori c onferuau . Teet he i» ■ ; nafee- 
na,tbe tutti non pugaffero adoffo Umuro Hefio ; ma 
dalla diiierfilà de’ pareri di coloro , chela H-publica 
gouernauano,vn certo j: he njfceffe,ch- fo.fìcaetia la-t 
città da quella parte, ibe minacciaua tuina , Tari- 
viente le comradiiHoat de' poeti,lc qualimittono m 
dubbiale eofe,che dicono; quello, che può nuocerci 
non permettono,che motioà dentro p metri; EtquS- 
do il paragant dc'ragiouamenti manifefia le contra- 
riclà,dobbiamo alla miglior parte acctfiarci , come 
IH quelli vtt fi: 

Spcflbrhuomoòligliuolida gli Iddij, 
£ingannato,eriefccinbcneil male. .Ancora. 
Agcuol cofaé il beflcmiargli Iddij. Oltre ciò. 
Non de’ allegrarti quella copia d'oro: 

Sozze ricchezze, s’altro non lai nulla . gp- 
Pcrchet’adàoniièmcglioallii i! morire, gp- 
Non ò fatica l'adorargli Iddij. 

Tercbt queftì (ofe,gp-fimigl!àtifiipofiai!o facilmea- 
„ . ttà 
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A Usuiamo, iUbiUncUlviiimo maUr,aJi, 

dcUtriMcnlM ne, dirmfremo eUa mitUor eer. mi./..» c. j f»«« /iene le 


dcUtiiokcnii no, d,rn^eremo alla miglior par- 
. Ui,fc qnalcht cefi /concia farà detta, dr /abito 
ì venga accontiamenle/piegata; bt/ognacò tjuet> 
chealtnaeà tjueSìa l»nnoincontrarioracconta- 
lenaTVÌa;nonperc!Ìallerandoficentrail poeta-, 
•ro bia/imand oio ; ma te co/e, come dette Jeconda 
fo,a- pervia di batta rifiatare.Trimieramente à 
•He dr/crit tieni d'Hometo , e begli Iddif fi precipi- 
\c,oCvncon(altro-,cbeda gU huomini/afiero /o- 
,cbein/iemecontendefiero, &fi odiafiero ,coii 

iMCOntrocanterar, 

Potcui ragionarpiù faggiamcote . 
n vero aliroue ta con/ideri, & /pieghi cfae/le me- 
ne eo/epm drittamente,flr megUo. 
jliUdij.che vita nicnano tranquilla. ej. 
3iii godono gli Iddij leni pre beati . 
l^itft'ordmcgli Iddij lenza trauagli, 

Icibiliron per loro, 6t a mortali 
’icnad'afTanni vn'altra ritadicro. 
cieche ijaefie /ono W dirute , ep- vere opinioni de 
ddi/ iep tjaelie fittieni per mettere gU bnomini 
mere. DinMoao,quandtdice Earipide : 
ngannati in più vie (latn'da gli iddi) , 
lenchc d'allài ci auanzin per natura. ' 
SaiJbene (oggiagnere : 
efan'malegli lJdij,non fono Iddij. 
ndalmedefinoédetto pii acconciamente. Se 
ìdoVindaro molto acerbamente, ey- alterata- 
tedij/e. 

ì ciò.che vuoi, pur ebd nimico vccidi. 

'Ondigli à q ut fio modo > 

>a amaro iin dolce vendetta è chiulà. 
landò Se/oc te dice. 

olci gli acqu ilìi fon’, benché con fi»di. 
d.meno ta medejmo bai detto ; 

atriHoragionarfruttononfegue. ] 

’iieUe co/e, che dice delle riccht-gge : 
ire l'oro ogni via , benché fia chiulà. cy 
ime può vn’mfclicc,ò pouerello 
b.che brama ottener; lo fporco, e brutto 
rpo la lingua fa bello, e leggiadro . 
udrò delia veramente, ($■ infiamma alla la- 
eantando quelli vetfit amorofi,dr ardenti ; 
),chc viue,e con noi del Sol la luce 
Jc,d piaceri è tutto fottopollo . 
trocantocigira di aaouo,dr c'indiriggai co- 
rate ; ^ da noi fiacca de He cofi la/ciae la., 
tagine con qaefie parole; J 

ceda infamia vna noiofa vita, 
che gioconda lìa. 

fono d quelle altre contrarie-, nondimeno pii 
'II, &• migliori. Dunquelaconfideratione di 
;ojevnttameniedille/e,dr /ra /e contrarie, 
Uevnodi qaefti effetti-, onero ci pieghe, d al- 
ar parte,i non Ci la/cierà credere alta peggio- 
iHandoel/iHe/fiiiman-gi glioccbinonti pon- 
nioni eoutrarie,/aribene, che paragonando 
He te femengf di altri bnommiiUafin, quaft 


— , uaaii iiano le 

p!^oùnn::t7^^^^^^ 

Darli buon tempo il fauio hi da cercate. 

In tre cofe conlìllc il viuet nollro, 
Matigiar,bcrc,e di Venere i piaceri 
Seguir,il redo hai d’accettar pergiiinta. 
Bifigna /òggiangere, che iodate hebbe contrariai 
opinione, l irifii viaerenon ad altro fine, che per 
"ungiare, gfi- bere. Et gli huommida bene mangiar, 
&-^re/ttameneeperviaere..A colai, tbe /crine. 
Centra de’ federati arma non trilla 
B. E'Iafcdcratczza. 

roicheegticipermette à vn certo modoàtrifii a/h- 
migliarci; ’Bifigna quel detto di Diogene opporre, U 
quale dimandare del modo , che tener fi dcaeua net 

■ '^‘’>dicarfideH'inimicti;Setndiuerrai,diffe,an'hao~ 

moda bene. 'Delilfitl/o Diogene caaleremo contea 
So/oc le ,il quale de' mifietij firiuendo po/e molte mi- 
gliaia d'haomini m gran /pauento ; 

A quelle cerimonie quei, che fono 
Stari prefenti.c vanno i l'altra vita. 

Si ponno fra morrai tener beati. 

Che fole è à quei di viucr concetjuto, 

C E prouan ini gli altri ogni feiagura. 

Ma Diogene hauendo ceree ce/e a qnefie fimiglianti 
uditciCbe diluì dtffe . Dunque ta condii tene della- 
droVatecione ,pertfieregli in quelle cerimonie /a- 
eremitiato.fia migliore, ebequelladi Spammandat 
TercbeaTimoibeo,il quale di Diana canlaiia nel 

Tbeatt».Tagra,ÌHrio/aJp!ritata,rabbiofa.Cmefia 

incontinente rifpofi cantando : 

Nafcct ti polla vna figliuola tale. 

Quel motto leggiadro anco di Buine ner/oTbeogoidù 
Ve, che T beogmde dicendo : 

Il poueto legata hi la fua lingua; 

5 Si che nè dir,nc far può cofa alcuna. 

Conte può ffiere,diffe,che tu,efsendo cofi panerò, ciar- 
li tanto, & con le lue canee ci turi te oieccbie i Tqè 
fi debbono tafiiar fin-ga con fiderare le co /e, che uen- 
gono pofie iimangi,òda gli firìtti,i dalle parole, per 
intender /anamenie quel, tic s'é detto. Ma fi cornei 
medic,/jpendo,che I piedi.gp l’ali della canthatide, 
benché ella fia veleno/a, hanno finga di difiolutre, gy 

fiontgmieuoli-,cofietiandione'‘Potmi,ficiqnalcbe 

nome, ò z erbo applicato , delqnate il /enfio alta peg- 
gio, parte venga piegato, bifiogna [ubilo notarlo , e 
[piegarlo. rfeHa maniera, thè fanno alcuni di quelli 
3 vcfii di Homero ; 

Han quelli premi) i miferi mortali 
Dilagrimarc.cgirfcnzacapdii. <jr 
Dieder gli Iddij i miferi mortali 
Afpra vira menar piena d'allànni . 

Tetche non dice affolntamenie, che gli Iddij con ctr-' 
ta fiatale neeeffitd habbiano deHinato a tutti gli buo 
■ mini il viuer infielicemente-,ma a paggi, gy ignoran- 
ti, li quali per ta loro maluagiti tffendo mifieri, egli 
fnole,&mifieri,irdtfgratiati nominare. Ecci pari- 
mete vn altra maniera, la quale pre/a dali’vfio delU 
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xnciviimtBigitndoi luoghi {effetti ac' Tocmiiitj 
peggiore a miglior /énfi ;d’intaraoUijutk igioua- 
netti debbono più tojlo ejkrcitittfi,the ne' commenti. 
Tercioehe egli è eofa molto leggMdra.drgratioftft- 
pcre,cbe fiyvf'ierùy per mala morte s' intenda. Ter- 
che tiror da’ Macedoni l la morte nominata , Cefi 
gli Soli) ibiamanola vi noria in lungo, ^{offerendo 
acqui fiata KXittaorinr . l ùriopi dicono i Ccnij ttó- 
•umt. Ma egliineeefiariOffi-gioueuoteJe noi vtilitd, 
fp- non danno da' Toemi di cauare intendiamo , che 
{affiamo come i Toeti de' nomi de^li Iddi) fi -aglio. 
no\t!f oltre ciò de'fauoreuoli,^ de contrarq;^ ciò, 
che con le veci anima, ^ defiino vogliano , che s in- 
tenda; & fe quefiefono di quelle , come altre moltef 
che fempre in vu medefmo [enfi , ouero m dmerfo fi 
prendono, TercbiòÌKoralcuaavoltala cafafigni- 
fica, come : 

ciuor ifv^qo^er. £ ne Is cafà altiera. 
lAlcun'altra lericcheXKe. 

Eo^ii rài p-oumof. Spogliar la noflia calai 
Et in va luogo £ier, viuere. 

Apvicen H algpir. 

tCvaroKciiTK TroosfdoeÈiiretoiatynfies. chi; 

Indebolì la forza al viucr mio. 

Pcrinuidia Ntrtun Signor del mare. 

1t m va' altrol'bauert; 

KUTCrftptiàXKoitJ'tTi, cioè: 

J.'altro manda in mina il viucr noDro. 

Ilota a^v'ur, alcuna volta per biafimart , & com- 
monerfimen prela : 

£lp iipitS',nJ^' iMjfs ÙTro^irxrp, orò foro 
eùt£f. eioèt 

DilTc cosi da gran dolor commolTa. 

Ef aleuti altra per fodere, ràllegratfi. 

n d\vftt,i n tfov trinHrXtreraAKurnii , cioè: 
Sc’allcgrotupcrhancrltovcaTo? 
tt ò fignifica mauere,come ^refio Euripide: ^ 

Khtos d^ixfor Arliomniis àltts. cioè: 

Ne l’Atlantico mar fi mone il Ceto. 

Ouero {edere, come prefia Sofocle ; 

Titdfurè) ód'fXt TeisJ'ipotSoó^tTO, 

IxTtfisrj uAufoiair ({aòppirei . cioè: 

Perche meco fedetc in quelli feggi , 

D'Oliuo coronatei capi vollri. 

Si cofìuma parimente accommodare le noci alle cofe, 
tbefi trattano ,fi come i maeliridi Grammatica ia- 
fégnano ,bor una, ber altra cofauolendo intendere. 
Eccoiefempia. ^ . j 

N* òAiynr «iràr, ptyàf.n {■' tv qlfTld^O'ixe. 
cioè: 

La piccioi fuggi.e la gran nane carca. 

Tercbe cUrSr, qui lignifica t zrttevòvj cioè lodare, Et 
itrcutiìruien pollo in queSloluogoperf«ggire,òri- 
€ufare;fieome è cofinme nofiro di dire. Star bene, & 
tffer fano,quando muna cofa eerebiamo onero accet- 
tiamo. Bt in quella maniera alcunidicono,cbeTr». 
{erpina fia chiamata qnafi Tcafacrmirpiioè ricufa- 
trice, lèuejit difiiniient adunque dì uoci,& 


A differeniga nelle co/e più importanti, &piùgrauio{- 
feruando,nei daremo frineif io ad infegnare à gioua- 
ni,cbe i poeti fi uagliono alle unite de' nomi degli Id- 
dii,q Mando intendono di loro medefmi; & alle uolte, 
quando di certe cofe,te quali al dominio loro fono fbt- 
topoiìe.{pme perefempio ,Atcbil«co,pregàdo,dice: 
Odi oVulcanoRèiporgimiaiuto, 

Nè mi negar i folitì prefenti . 
BgbèmamfeSio,cbedaluiquefìo Diol inuocate.Ma 
quando egli piange il manto della foreUa,il quale 
fommerfo in mare non baueua bauuto legitima {epol 
tur a, fa meni ione, che binerebbe quella fciagura cort 
fi men trauagio tolerata ; 

Se'l capo Tuo, e le Tue membre hauellè 
Inuoltein pure vcfliarlc Vulcano. , 
j^elle cofe dice del fuoco,non dèi Dio . ./ippte{h dì 
Sqripide, il quale adepra quelle parole : 

Per le Stelle di Gioue.e Marte fiero . 
yqominòglifielji Iddij. Ma Sofocle dicendo: 

Marte è fent'occhi ò donne, cicco, èi guila 
D'vn cinghiale, ogni mal volge fozzopra. 

Col nome di Marte fi dee intendere taguerra.Si come 
per lo ferro men intefo in quefio uerfi d'Homcro . 

Di nero fanguefpande acuto Marte, 

2 Mora di quelli vn rio, 

' Ma fi deefapere,dr mandar bene a memotia,cbe fra 
tutte le altre cofe in queiii fent imenei prefe .anco il 
nomedi^ioueè prefo bora per C ifiego Iddio, bora per 
la fortuna,^ bora per lo drfiino. Terciocbe, quand» 
dicono. 

Gioue,che'l tutto puoi,e in Ida regni . ^ 

Chi pcnfa,òGioiie,eirer di tè più lanio f 
Tarlano del Dio, Ma quando, come cagione delle eeH 
fe, fanno di ^touementione,^ cantano : ■ 

A Pinfemo cacciò molte alme altere . eS*. 
Quello fineil configlio hebbe di Gioue. 

} Intendono del deHino. Tercbe il porta non crede, che 
Dio a gli buomini fia di mala cagione; ma la neceffi. 
tàdelle cofe mette innanzi gli occhi attrui;cicè,cbe a 
quelle cittì, a quegli efferciii,& a quei Capii ani,cbe 
farannocontinentiuienedaldellinopromepafelict- 
tà,&uitloriade gli inimici . Ma queUi,ebe a gliap. 
peliti {emendo, faranno de gli errori (come cosioro» 
che contendono, ^difeordano l’un centra [altro) 
meneranno una uita infame,& trauaglio{a;&leco-^ 
{e loro fortiranno infelice fine: 

Perche d con figli rei vu ole il defiino , 
Chefeguande' morurfiniinlclici. 

Madoue Ile fiodo finge, che Trcmcibct al fratello 
' Epimetbeo perfuade : 

non accettar prefenti 

Dal fommo Gioue, anzi difprczza il tntto. 
InluogodeUaprtfengadi fortunadelnemedi Cune 
fi ualfe.Terciotbe i beni di fortuna chian.òpreferki di 
Gioue, le ricebex^, i mairimonq, t Kfgni, cjr tutte 
quelle cofe,chefouofuori di noi;ii poffrder delle quali 
a coloro, che non fanno ualerfene ,non gioua punto. 
Onde infegna ad Epimetbeo buonioda poco,&inio- 
fìaate afibifare,ò' temere Iptufingbe della fortunày 

come 
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tmr tjnellt , chtbabbiim»jJefscreilJ »9 iamu, 
i/ua ruina. Di rtHOno Jone dice : 

La pouercinónnuledirgiimai, 
è ad alcun dir, che fìa la Tua mina } 
Verch'ella è dono de gli Jddij mortali. 

'hiama doaoii DieqiuUo.cbeci dà laforiima, pgai 
icar Zfolendo,cbc mnmtritcno di eficrc biafimuti 
■oloro , li t/uali perfegnitati dalla fortuna fi trouano 
ìQUCri, ma davUtà,dapocagginc,lafciuu,& da pom 
je la pouertà accompagnata cficre [og^a, ^ hifamc. 
PcrctochCy cjuando ancora di quejio nome di fortuna 
non fi V alenano, & nondimeno la pofianga di quella 
fagiane , che non contenta di ordine ,òdi termine al- 
a uno-, va vagandOycfjendo lor mamfelìo effere digli 
for-ge , e!r per configho humanoimpoljAilc da fihija- 
te\ la efprefl ro con nomi diuim;ficome facciamo an- 
ta noijecofe,itofiumi,i ragionamenti, dr gli buoini- 
7 ti dtulni chiamando , Ter qurflo adunque fi debbono 
correggere molte cofe di queUe,ebe paiono di Cioue„a 
dette fuor di prcpofino,tome quelle : 

Sùla porca di Giouc fon due dogli, 

L’vn picn di rei dellin, l'altro di buoni. & 
Cioue mancòde la promcfl’a fede, 
li ordì graui mine d quelli, e quelli, dr 
Quello il principioallhor de la ruina 
1-u del popol Troiano, e Greco inlieme, 

Cofi il voler del fominoGioueelTcndo. 
Comeeofi ,tbt de Ila fortuna, drdeldeShno fi done- 
ranno interpretare, la cagione delle quali i impoffibi- 
leà noi dipenetrate, & auain^a il noHro inti Ueito . 
m^(a doue vn certo che di tonueneuole, di credibile, 
^ di probabile fi vede, allhora filmiamo , che'l pro- 
frio nome di Dio fi debba porre ; come in quefii: 

De gli altri vincitor le Icierc atterra ; 
Kladelfigliuoldi Telamone Aiace 
Schifa lo feontroj che l’inuidia Giouc, 
Scconpiùvalororoeglicombacte. dr ] 
VetchcdicorctaiGioue tien cura, 
le baffe à gli airn Dtj lafcia in gouemo. 

Vi fonopartmente certe altre VOCI degne di grandif- 
fi-nannfiicratione le qualii molte cofi vengono ac- 
f'jntmodale, fr da Torti in diuetfi fenfi preje . 
rtumefodeliequahctè il nome della vini. Terciocbe 
non folofacendo ella gli hutmiai prudenti , giulìi. df 
dabenr, infatti, dr inparolt;ma etiandio conia gio- 
Tia,Cr coulapofianga quafit actompagnaudoli,qum- 
diaafcittbe da' Torti nelle fauolelafama,drla-> 
grandejx* fio conquefla voce di virtù nominata ; Si 
comeoliuailfruttodetl'oliua; drfitodel ficocolme- , 
dtfmo nome, ebe gli arbori, di' quali nafiono,fono da 
lorcbiamtli. Ter laqual cofa quando U uoliiogio- 
Uanetto apprefio I ToetI leggerà : 

Dianti la porrà pofero gli Iddi) 

De la virtù il fudore -de 

Kuppcfo gid di Danae la Falange 

Con la virtù te loro — «>• 

Ses'hi d morir,morcc honorara èqiiella. 

Che di virtù gid cinfe il viucr nolico. 

Subito crtda, che quelle cof: fi debbano inteniert di 


i quell' iabito nofiro eeeellenti(fimo , & diuiniffimo, il 
quale interpretiamo noi regoladellaragioae,fomma 

tccellenga della natura bumana,dr affetto dell'ani- 
maproportionato; Ma quando all'incontro legger 
quello: 

Dona Cioue d mortai virtutc,e toglie. 

StquelTaltrt. 

Virtute,c honor van dietro d le ricchezze.' 

Hpn fi ponga à federe, de' ricchi rimanendo llupido^ 
dr marauigliandofi ; quafi pofian effi co' denari /«_, 
virtù (Operate, nè in poter della fortuna fia Caccre- 
feere ,dr fiemare la lor prudenza , Ma filmi, cbe'l 
I Toeta con quefia uocr, uirtù,habìia uoluto intendere 
ila gloria, ò le ricchezx‘i fmoteuole fortuna, 
onero altra cofa fiimigliante. Terciocbe ««kotht», 
alcuna uoltafieleratezXti&vitiofiignifica. Come 

tn Hefiodo : 

T ùr itw yàp KCCKÓrnr» noi ÌKtafiir istr ifiiolou, 
cioè: 

Perche anco il vitto prendi in largo lènfb . 
Ulleuolte l’affanno, dr lamifcria . Come prtffo Ho- 
mero : 

a74* yetf ‘ r uauómn fiforel ruerayitpiéirKitsir, 
Che collo l'huom ne le miferie inuecchia. 

: 7oi che anco t'ingannareHi ,fe la felicità in quella-, 
maniera tu credejfi, che i Toeti intendefiero , come-, 
fanno ifitofofi, dicendo, ch'ella è un habito perfetto di 
turili bem-, onero un pofir fio, drperfettione per na- 
tura della Ulta nolìra , che felicemente camma j dr 
tenga per vfofconcio, cbe'l ricco fi nomini felice, dr 
bealo; & thè la grandeZX“, & la gloria fia chiama- 
ta felicità Tercbe Homero ha fatto di quefie voci 
mentione acconciamente : 

Senza allegrezza iogodotuctii beni. 

Et Menandro; 

PoITcggo alfai ricchezze, e da ciaTcuno 
Ricco Ibn dccco,e da niuii felice. 

St Euripide m'fcola, dr confonde molte cofe,dicido: 
Per me viucr beato non fia quello , 

Ch’é pien d’alfanni. qp- 

£ perche la Tirannide sì ìngiulla 
1 n tanro pregio tien i ? 

Se,come bo detto, à trarfl iti,dràgli abufinon batte- 
rai riguardo. Et di quefiofin qui fia ragionato afta ! . 
Ma quelle cofe,che figuono.fianoricordate à gioda- 
ni non vna volta , ma molte , che quando la Tot fia 
pcrfemedefmala fattola finge ,nelie cofe ,dr ne’ co- 
fiumi da lei rapprefentati aggiunge certi ornamen- 
ti , dr certo fplendore ; frà tanto nondimeno del ve- 
rifimile non fi feordando i perche fin fuoè, rnentre-a 
ajiomiglia dipetfuadere , & dilettar e. 7er la qual 
cofa certe attioni alle uirtù,dra uitij fiimiglianti 
infume ci rappre finta , le quali non in tutto fono 
dalla uerità lontane . Come quellacTHomero , che à 
gU Stoici una lunga falute difie , li quali teneua- 
no , cbe'l nino con la uirtù ,ila uirtù col uitio mai 
non potefte accompagnarfi ; Ma che fimpre , c5- la 
egni occafione,l' Ignorante operaua finihramente .^ , 
e t fauio dritiamente. Tercbe quefie cofi udiamo 

nelle 
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nelle fcuole.'hlpnJimeit» nelle nofiteJilieni,& nel ABoteemeneltempio, timidamente ados^nieefafpa- 
nmer della magginr parte, fi come dice Enripide ; uentarfit,& tutte adorarle, ma aue^'^arfi arditami- 

Non mai loncan dal bene il mal lì troua te cefi a gridare ild male, dr Icone tàmente ; cotnefii 

Ch’d *n certo modo fon confali iniìcme. bene, & acconciamente. Ter ej{empio.,Athillethia- 


Ver amente la Toefia la filato il vero da par te, fi va- 
ie principalmente della varietà delle cofe . "Perche le 
tmitatiom fomminiHrano alle fauolegh affetti del- 
l’animo & le cofe impromfe,&- fuor di credeno^a-, co- 
ft,cbe uengono da molta maramgha , dr gratta ac- 
tompagnate . Ma quello , che fimplicemente firac- 
tcnta, nonbàdelfauolofo , nè moue punto. Onde non 
femprt fi -igono i mede fini e fiere vincitori, nècÓtinua- 
inente fauoriti dalla fortuna, ò nelle attieni loro por- j 
taifieccelkiitemcnte . .Alitai, che ni aneogti Iddij , 
quandoiielle cofehumaiie fi trauagliano , vogliono 
fermetteted’efjer fenga affetti, ^agli errori non 
fottopoHi acciocbe la 'Poefia, leuato via il pericolo, 
fjr-l’auerfario, non faccia le cofe, che fpauentano,& 
monoiio, rimanere fen'ga operar nulla. Le quai cofe,-» 
eoli fiondo t porremo igiouani alte cofe di Toefia non 
giàin opinione fermali d'intorno queinomiillufiri, 
drgrnndi,che quegli huomini, drfiuq,&-giufii fia- 
no tlati,ef- H<? tccellentiffmi, dr effemplj d'ogni uir- 
iùidf d egni buona operatione.Tereiocbe ticeuereb- 
hegran danno colni,cbe fhmaffe ogni cofa grande &• 
fc ne maraiiigliaffe; (Jr non ne riprouaffernai alcuna, 
c coloro non aftoltaffe , da quali quegli altri fono ri- 
ftefi, quando dicono, onero fanno cofe fmiglianu: 
Gioiic faccia cosi, Palladc, e Febo. 

Morte niun Troiano, ò Greco feampi. 
l'archc fallii noi due rimaner faccia , 
Fcrifpianardi Troiai fieri muri. e!p 
Fietà li molfc allhor, quando gli llridi 
A gl'occcchie mi vrnncr di Callàndra. 

X)a la rea Clitemicnta ella fù vccifa. t$* 

Ciò fc per pormi fotco vna bagafeia, 
EmolcHarvn vecchio; io mi mollrai 
Obcdier.ee, e feci quanto volle. df 
Non è fra Dei, Cioiie, di re il più lirano. 

’Hpn j’aue^^i ilgioiiine lodar cofa alcuna fimiglian- 
te: nè à matbiuat cofe for^^ con colorirle, velarle 

leggiadramente voglia il fuoartificio , & la fugacità 
ntanifeflarc.Mu filmi più tofio,la Toefia e fiere imita- 
tione de'cofìumi , &■ della vita d'buomini non per- 
fetti , non fi’iceri , er nonfenga qualche oppofitione ■, 
tnafottopofli a gli affetti dell animo, a f alfe opinioni, 
a menzogne, ej-aU'tgr.oran^a; te qual cofe pelò ejfi 
fon la eccellenza della natura loro vadano per lo più 
torregendo. Terebe a queflo modo t'ingegno detg'o- 
uane ammaelìrato, accendendofi.&mfiammandofi 
verfo le cofe belle , che vengono dette , cr fatte ; ^ 
daff altro tanto verfole fo^g^e alter andofi,& rifiu- 
tandole, daU'afcottare nonfrutirà danno aUuno.Ma 
tolui, che prende marauiglia del tutto, & fi và ai 
ogni cofa accommoJando, perduto il giudicio dietro 
la grandezza de' nomi degli lleroi ; fi come auenne à 
toioro, che neli’effer gobbo Tintone, & nelbalbetare 
II fintele iaitaua no, mauertentemente t'incontre- 
tà in molti trtort . "nondimeno egli non dee per que- 
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ma a parlamento i faldati amatali, dolendofi,cbeni 
fi còbatteua,principalmente perche queflo allo fpK- 
dore ,dr atta gloria , ch'egli haueua acquifiata m 
guerra , non giouaua punto- Btpercioche hauea della 
medicina qualche cognitione, venuto il nonogiornOf 
che fuote dicofe lalifargiudicio,vedendo,cbel'infer- 
mitànonera coaofciuta,rèfopracagioin conofciute 
fondala , leuandofiperfaueltare .nonfigiraverfols 
moltitudine; maal Uè come configliero s'offerifce. 
Mora ò lìgliuol d’Attco toniiamo à cafa., 
Conueneuolmente quefìe cofe dicendo,modefiamen-' 
te, tf- aeconciamente. Ma lafciandofi intendere fm- 
domno, ch'egli temeua l'ira d’vnofra’Greci potentif- 
fimo , giurando, che muno,mentreeglifia vluo ardi- 
rà di toccar to,non più conueneuolmcnte,CP>odefla- 
mentefoggmnget 

Bench’egli fulTe Agamennone illcllb. 
Mofirido,cbe non teneua conto del S^, & lo difpreg- 
giaua . Indi maggiormente alterato, &• mettendo 
inano alla fpada con animo di vecidete il Uè , queflo 
Bonè cofaionueneuole,od vtile.DapoifùbilopltitOl^ 
B i pon di niiouo la gran fpada, c tutto 
DiMincriia al conlìglio lì rimette. 

Hfioinaa bette anioni, & hoaorate; poiché nonba- 
uendo potuto efìinguere quefìa fiamma affatto, non- 
dimeno prima chcfaccffe maggior errore, fi mulòdi 
penfiero ; ^firaffrenò, atta ragione obedendo.Oltre 
ciò -4gamtnnone,rifpcteo atte cofe,ebe egitfà & di- 
ce nelragtonarnento,èdegno difchernoi Tfientedi- 
meno in quelle di Crifcide egli ha più del grane, et del 
Ff, che -Achille non hi. Ter che -Achille tffenio Bfi-^ 
fcida condotta uia: 

Abbandonò i compagni, c lagriman do 
) Solo fedea 

Pt -Agamennone, mettendo in naue,&eommetfen-l 
do, C ticcntianiocolei,ebc per innanzi haueua det- 
to e ffergli più cara della moglie, noiifaiafaalcuna-u 
ucrgognofa ,ò da amante, llor Fenice , il quale per 
cagione detta bagafiia haueua la maledi'. tione,bautt-^ 
tadalpadre,dice: 

’ Co l pugnale fcannarlo io deliauat 
Ma qualche Dio mi ralfrcnò da l’ira , 

Col pormi innanii la vergogna, e quello. 

Che fpanderebbe della fama il grido. 

Me vcciditor del padre effee fra’ Greci* 

£ y erameute n.'frtflarco mofio da qualche affetto di 
religione leuòuia queflivetfi,beBcbealla occafione 
fiaaoptoportionali,infignando Fenice ad -Achillt— 
ciò, che Lira fifita, & ctò , cbegli bmomini adirati ar- 
difcano , poi che nonfimofirano obedienti alla ragio- 
ne, et- non vogliono afcoltare coloro, che li configlia- 
no.Tereioche intioduee Meleagroco'citladiniaitr- 
rato, dapoi acquetar fi, et- annullare cctve«r*(i/ue • 
te quegli affé tei, lodando come fia bene, it-gicueuo~ 
le , no» lajciaifi da loro guidare , ma far tefifìcu-ea , 
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fiiftrtrliy&pèntirfi- Et qui la diffcrenxaftmaaifc- 
iia.Ma quando il fenfo non éciuro, il di/lingueremo 
i quello modojfoggiungendo al gtouine . Se T{aufica 
mirato il fuo hofpue yiiUctry mnjmorata in lui net- 
ta medefmaguifa,cl>e era Càlipfo ( perche ella viuea 
morbidamente ,& fitrouaua In età da marito ) pao^ 
Imamente fi lafcia dire con le fantefcbe . 

Qnanco delio, che coftui per marito 
llCiel mi dia, e viua qui con noi. 

Bijogna rinfacciare l'ardire di lei, tir lo tfacciateX:. 
cef. Ma fc dalie parole notando ella i fuoi coflumi, & 
de’fuoiragionamenlicofifauijmarauigliattdop,defi- 
éera più lodo btuere vn tale per manto , che qual- 
ohe altro cittadino ricco,ò danzatore; i degna di lo- 
de-atppreffociòfauellandoTenelopeco’riualidome- 
flicamente, eSr cip donandole vefli, oro, & altri or- 
namenti-, ('lifle allegro. 

Che tolti haueire i doni entro gioifee. 
$ee%lit’aUegrade’doni,& del guadagno , di gran 
lunga auan-ga per infamia il ruffiano Toliagro in Q>- 
media introdotto: 

Felice i Poliagro, che nutrifee 
Celefte capra in cafa. 

Cagione j lui di così gran ricchezze. 
fe egli con quello mete? della fperan-ga, che era., 
lordata deU'auHenireJlimaua di hauerliin fuo pote- 
re piùfacilmeiite;il diletto.cbe prende, ^ la tipden 
iea,nonèftnti;a ragione.Shnilmente nel riardere i do- 
ni, li quali npsfli /i partirono i Feaci infieme con lui 
fer mareife in fatto egli,trouidoftcofifolo,^deltut 
tonudo,&iacertodi ciò.che baueffe difimedefmoi 
tiufetrt, nondimeno hauefie dioro volto ilpenfitro : 
Per dubbio) che pattifl'eio i Feaci , 

Rapiti fecoi doni. 

Veramente C auaritra di lui é miferabile, & degna., 
dìefler odiata. Ma fe,come vogliono alcuni,i' Itaca da 
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A £>a fatti rei buon fauellar non nafcci 

‘Perciocbefuolancor effo i coUumi fcelerati,0- le at- 
tieni tride, ci certe cagioni pioport tonate, ^ appa- 
renti colortre.Etvn'altro la medefma cofa rapprefen 
tando,vedi,come fa, che Fedra dite, lamtniidofi di 
Thefeo,cbeper cagione ieUefue fielerateg^tfi fuPc 
d' Ippolito innamorata. Laiftejfa libertà di lu-gua 
neile cofe di Troia attrtbutfce adHetena,laqual vuo- 
le, che Ecuba, come madre i'vn adultero, fta di Jcji 
più degna di caftigo.Dunque non fi auegt^i ilgiouine 
a tenere alcuna di quefle cofe per fama, argu:a;ni 
vadafeguédointerpretationi fimiglianti-,ma piùaf- 
B faide' fattivergognofi maledica le parole di quefla 
forte. Eghibene appreffo ciò di tutte le cofe,che ven- 
gono dette, inuefhgar la cagione . "Poiché Catone an- 
cora in etàfanciuUefca tutto ciò, che’l maefirogliii- 
màiaua,effiequiua-,niiimenouoleua faper lacagione 
di quello,chtgli veniua cimandato.'Hon per tanto a 
Toeti,ft come a maefir:,oueto a legislatori fi dee pre- 
dar fede.fe Cinultion loro r.ii [opra qualche ragione 
fondata.Ma farà fondata,fe ella fiabuona.Tercbe.fe 
trifia,ella faiàleggiera,& vana.T^ondim-no dalla 
maggior parte le cagioni fona troppo fottilméte dima 
date,cercàdo in che maniera,et perche fia ietto cede 
Mentre altri bee,Ia tazza non porrai 
Sopra il bicchiere. cJ" 

Da cocchio ogn'vn,c’ha la caroccia paflà. 
Subito adopri nel combatter Thalla. 

Ma le cofe più imporranti fen-ga altra confideratione 
fono creduteicome quede : 

Del'huom l'animo ila quanto nqueardito; 

Se gli error si del padre, ò de la madre, 
S’abbalTa. (ir 

ConuienIT i trauagliati elTcr humili . 
“nondimeno quefle cofe pcrtengono acodumi, (f-di 
noia empiono il viuer noflroigiudicij fciocchi,^ feoa 


htaudo,cbe i doni fufiero falui;egU prède quedoper eie opinioni fomminidrando,fe non ci auet^giamo ri- 


moflrare la integrità de' Peaci (perche non erano per 
tondurloinaltropaefe,driuilalciarlo feux? metter 
mano fopra quei doni) & in quedod'vna a fai buona 
tagioae fivaie, edebbiamolodarelaprudé-ga diluì. 

• 9-^tri queda fojpitione nò lodano,fe pelò i vero, che 
egli di nane fufle leuato dormendo, poflo in terra, 

gr dicono,ch: fra Tofeana fin à qiiedi tempi ifama, 
thè Vliffefufe per natura fonnaechiofo, d-peiòma- 
lageuotmente con molti hauer potuto negotiare , Et 
fe non fù vero il fonno-, ma di licentiare i Peaci fenT^ 
prefeutarli,& fen-ga alcun fignodt coriefia fi vergo- 
gnaffe; nondimeno ut lorprefeirga da gii inimici 
nafeonderenonpotendofi, con fimo fanno da quefla., 
difficoltà fi ibrigafie,la lodano. Se quefle cofe aduque 
come efiempij agiouani faremo manifede, non lafcie- 
remo, chetffi vadano dietro coflumi tridi a precipi- 
tarft,ma ad eleggere,^ imitarci buoni; infegnando 
fubito loro ciòìCbefia degno di lode,^ciò,cbe di bia- 
fano- Et qnefio fopra tutto nelleTragedie fi dee fare, 
dàue le at rioni infami &fogx?>fono da ragionamen- 
ti honorati, & accorti accompagnate. ‘Perche non in 
■ teettoi vero qnl,cbe Sofocle dice: 
Opufc.diPlutatco. 


fpondere a ciafeuna . Perche cagione colui , che dalla 
fortuna iperfrguitato dee perdei fi d'animo i Tetcbe 
nonpiùteflocppoifialle feiagure, & dar codice fen- 
ga amltrfii'Perche àme,fe di padre ignorate, eS- tri- 
fio fon nato,quido 10 fta huomoda hene,dr fauio,non 
fi conuiene per lo proprio mio vaine tenermi in pre- 
gio;ntJ perla iapocaggtoe dei -padre andar burnite, 
gr bapo i Tercioche colui , che in queda maniera fi 
fa innangi, & contrafla, nè filafciadaogni parola, 
nme da vento gettare a trauetfo ; ma dima detto 
acconciamente ; 

Dal parlar di dafeun commolTo è il pazzo l 
ty^ndarà fchifando molte cofe falfe, (p- danno fe.Qui^ 
de dunque fono le cofe,cbe ci renderinogloueuolite 
lettioni di Toefia.Horficome fpeffe volte folto lefo- 
gliedeBevithejrfottoiverdipìpiiiii fruiti fonoco- 
perti,& fi nafcondono;così ne’ragionaméti di poefia, 
tir nelle fauole d'intorno fparfe,non fi manifeflano al 
giouine molte cofe vtili,ér belle; ilcbe fi dee fuggire, 
(jr da CIÒ non tramare ; Ma principalmente fopra 
quelle cofe fermarfi , lequah ci guidano alla vir- 
tù, (V poffono giouarci a diuenite ben codnmati. 

Patte Prima. B Dunque 
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liuniiM {Ubine ycbe antodi tjuefleio difeona al- A Ha trai’ ammenda delCtnore,^ qntUoraecufi,e’l 


quaatvy & le tocchi Jòmmarìamente , lafiiando l, 
t»Hfihei^a de'ragionamenti , Cordine, dr la quanti- 
tà degli efkmpif a coloro , che nefcriuonopii pompo- 
famentt. Trimieramente ilgiowne , che ha cogmtio- 
fte, quali fiano i cojluini.drgti buommi buoni, tri- 
fli , habbij mente alle parole , alle attiooi, cbt^ 

atl’vna , dr Coltra il Toeta conueneuolmente attrt- 
hui]ce.(oaiepere{fempio. ayichille, benché tutto al- 
terato, ad -igamennone dice coti . 

Non faranno i miei premi) eguali i tuoi. 
Q^amlodi Troia lacitti felice 
Da l'cffetcito Greco fìa fpianaca. 
ma Tberfite opponendo villanamente al medtfmo , 
coti ragiona ; 

Piene le tende tue fon di denari , 

K di gran quantiti di donne belle 
Tolte da noi nel prender la citeade. 
tPi nnouo -4cbitle . 

Se permetterà Gioue la mina 

De le forti veder mura diTroia. MaTerfite: 

Ch' io'l guiderò legato , od altro Greco. 

Oltre dicii Diomede, quàdo nella raffegna delCe/serci 
to viene da -Agamlnone riprefo, nò gli i ifpòde nulla t 
Del Rè temendo le minacele altere. 
Nondimeno Stenelo huoma di niun conto dice ; 
Oliando ò fìgliuol d'Acride il ver puoi dire. 
Il fàlfo non fpiegar, perche il delio 
Noflro, èin virtù auanzar i padri noflri. 
QueSie diHintioni offeruando , ilgiouane imparerà, 
I he'l lafciarlafupetbiada canto , tp- Ct{ler modelle, 
Jia cofa lodeuole ; dr alt incontro, cbe'lfajla, fp- Car- 
roganxa , come vitijfi debbono ft bifore. Et qui ap- 
punta fa bijogno vn'effetto d' -Agamennone eonfide- 
rare . Terclacbe prepo Stenelo paffando , nongU dice 
nulla , "Hieniedimanco noufpretl^a f'iiffe }ma gli 
rifpaude, drfecoparla. 

Quando alterato il vede, in queAa guifa 
Dir cominciò di nuoiio. 

TercheCifcufitfipreffo ciafcunoicoft daferue, dr à 
7<^noncoaueneuole ;malo fpre^artuttii fegnodi 
fuperbia , ep- d'ignorani(a , Diomede fi porta eccel- 
ientijimamente rjprejo dal ^ a tacere , mentre fi 
libane ma dapoic3battuto,parla feiohberamlte: 
i>ur dianzi mi dicefii, che fra'Gred 
Io filili huom'vile. 

£gù [ara bene oltre ciò far meni iene della differenza 
d'vn’huomofauiotdrd’vn'indouitto volgare- "Per- 


difpreggio. Si deano parimente cor fiderare te diffe- 
Ttnze,tbe uafeono dalle nalioni: drfono tali.l T loia- 
m vanno alCaflatto, gridando , v con grande ardi, 
re. Ma i ^reci : 

• Taciti per timor dc’Capitani. 
rferebe nel venire alle mani con gli inimici, fe temo- 
no I Capitoni,queSlo i fegno non fittamente di valore , 
ma di obedienza . Siaindi viene, che alatone vuol , 
che ci auczZ“”»o pi a temere ilbiafimo , ep-lecofe 
foZjZ'y ^ *'• ^ ' per ‘coll. Et Catone dietua, 

che gii piaeeuanopm coloro, che fi arro{fiuano, che 
S qgli altri, thè impallidiuano.Cii ancora lanota par 
titolare delle pomiffe , Tercioebe Dotane promette : 
Penetrerò de'Greci per le genti , 

Fin che d'Agamennon troni la naue. 
7<lpudimene Diomede non promette nulla tmadice, 
che temerà mer.n ,fe qualcuno gli farà aggiunto per 
compagno -Terciocbe la prudenza è lodeuote,dr i 
Crecificonmene! dC la ferocità degna dibiafimo,^ 
cofa da barbaro ; quelU meriteuole d'effer imitata e 
queSìa fuggita . -Apprrfio ctògiaua a fiat tonfiderare 
gli affetti dell'animo de'Troiaiii , dr di Hettorre , il- 
qualecZ -Aiace doueua entrareàfingolarbattagùa- 
C Terciocbe Efcbilo,eficudo vu lottatore ue'gmocbi 
tHmicid’vn pugnupercofto in faccia, drlcuandofi 
va gran nmore i Di quanto valor , difie, èl'efiertr- 
tio. Coloro, cAe Hanno a vedere, gridano -, e’t per co f- 
fo tace . Et dicendoti Torta ,cbe u-^iace , moflr an- 
dò fi guernito con armi rilucenti , dr perciò veduuà 
Crea allegri: 

De'Troiani vn treroor le membra feorfe, 

H palpicaua i Hcttor illcflb il core. 

Cbidi quefia differenza non prenderà marauigliaf 
vedendo a colui, ctx a pencolo fi metleua , fattateli 
core, quafi andafte aiontettdere atta lotta, onero al 
corfir, dr le membra , a coloro, che Hauano a uede- 
re, peri’ affa tione,dr- per la paura , nella quale rif- 
pettoilTèlorofi lrouauano,eiaaobattute, drtre- 
mauii-Sìuìfimilniente ft può vedere la differenza da 
vn valorofiffimo a vn uitilfimoiTennche Terfite» 
Sopra ogni alrrod’Achiile era nemico , 

H de l’accorto Vlillc. 

"nondimeno -Aiace non folamentcamò femprc eyf- 
t bilie ; ma di luiuerfo Hettorre parla ; 

Mora faprai quanti guerrieri eletti; 
benché fia morto il valorofo Achille, 

Ancor fi riouin frale genti Greche. 


cioche Calcante fenzaconfiderare aU'occafione , fece £ Inquefii fi comprendanole lodid\Achllltidrii^ue~ 


poca filma di accufare il Ef preffoCeffercito, quafi da 
lux fufSe nata la occaftone di fami entrare la pefic. 
èia iiefiore difegnaudo fané ilare per mitigar [ani- 
mo di -Achille; accioehe nòpaia.che egli iniédi chiù 
mar -Agamennone dauiti tl popolo ingiudicio; come 
quello , che alterato dall'ira baueua peccato,due : 
Chiama òveechio il conuito; degno èqueflo 
Di te ; e rauna moiri nel configlio ; 

£ fegui, cui meglio fentir cu vedi. 
StdapoieenalicentiagUambafciatoii.Tercbtque-^ 


Sh altri, che feguono,parla acconciamente di tutti t 
Molti di noi Ibn'còli, ch'ai contrailo 
Può teco ogn’vn venite. 

"Non dice e fiere foto , dr P'ù ualorojb degli altri ; miè 
bafiantefra imiti fuot pan diftar a fronte d’Hettor— 
re. “Della dffertr-zaqueHohaHi'Je però non iiogtia— 
tno aggiungere ,cbe de'Troiant motti uennero uiui in 
potere de gli immici-,de'Creciuiuno; Et di quelli al- 
cuni agli mimici l'bumiliarono , come -A draHo,ifi- 
gliuolidi u,^iitimaeo,Ucaoiie, dgCiSUfio Hettorre > 

fbe 
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trrf,ò mante Impeto fi come le api nel pafcetfi cer 
tallo il fiatefi.1 capta il virgklto,U potco la radice, c 
fU altri ammali igt am. od altri fr«tti,coi> nella let- 
tura de' Toemi alcuno fi diletta dell' tuiìoria, altri 
delta bellexjia, & delia leggiadria delle parole i co- 
me d’Suripide-driflofanedice ; 

Del rotondo parlardi lui mi vaglio. 
le altri quelle cofe vanno feguendo , che giouana J 
toHiiihi ,Ee perii colui, che a/colta quefli nofiri ta- 


le cagioni dell' alt erarfi, eS- armar fi di lontano conia 
ragionetaccioche quella pcrturbatione d'animo à for~ 
■gafeco non ci rapifca . In quella maniera Cmcfinato 
alvino dee contea eubbriaeèegga appareicbiatfi, 
& cantra gh amori l'amante. Sicome .rlgeplao da 
un bel fanciullo , che glifi acctflaua, non [offerì fef- 
fer bocciato. EtCirononuoUe nianeoueder Tàtbia. 
Quando all' incontro coUro, che fono male ammae- 
flrati, cercano d'o^i intorno materia i loto affetti 

eti^digtrAaU^itdhii t*.oLk^aaJaona..m.... J f. . ^ * 


gionamenti, daremo ad intendere, efiere cofa figga, fi & dietro quei uitij [abbandonano, d quali con rraù 

inclinati. Ma yiifte non filament 


tlmatoi&iion per giuoco; ma per imparate legga le 
foefie lafci da parer, & non fi curi di quelle cofe, che 
in effe dada fottegga,deUa temperiga,(p- della giu- 
■Sìitiafit vtggonofparfeipoi che quegli, che della fa- 
ttola fidilettq,cii,ebevanamente,& finga gioua-s, 
mento alcuno vien detto, lii Infila poffare finga ton- 
fiderarui; "Np quell' altro, che dall' atte oratoria, ciò 
■ fbe teggiadramente,&aitificiofamente.Le cofe alla 
viltà pertinentifinodi quella maniera ; 
Ou’cgitOiò Oiomede il valor noftro? 

Qui prcflb me ti ferma, che vergogna 
Pia troppo grande, le l'armata noltra 
Prcl'a fari dal valotofo Rettore. 

Verebe il vedere vn'buomo fauqffimo pofio in eBrea 
moperieolodella vitainfieme con tutti i fuoi,non da 
faura della morte,ma dalla vergogna effer mofio,ac 
flUeràilgiouaneadattiomvirtuofe.Et anco quefto: 
Del fauio, egiuilo li godea Minerua . 
^ereioebequefle todiinfegnano,ebe la Dea non di 
qualche ricco, i bello,i ronfio ; ma d’vn prudente, 
trgiuBofi tallegraua.tyfppreffo cii,qudndo ella di- 
te di tener cura, tj- di non abbandonar Vliffe : 
Pcrcioch’egli c prudente, accorto.e faggio . 
Dmoflra.cbe fipta tutte le cofe la virtù fila é diui- 
3ta,^dagU Udii tenuta cara;poicbedellecofi,cbe 
ìorfomiglianofighonoi fimiglianti dilettar fi . Ala-, 
perche egli pare,efcoil hi m fato, che il potere raf- 
frenar tira,fia cofa di grande importaaga, ^mag- 
gior ancora l'auertirc prudenternfte di non alierar- 
fitperifàdi mefiieroagli afioltantimanifcfiarquc- 
ftecofi non di paffaggio-,ffome farebbe, che t^cbUle 
huomo altero , tó* impatiente imponeffe fiientn a 
B'i lame, per non rffer daini alterato : 

Non m’altcrar,ó vecchio. Del figliuolo. 

Ho difegnato il corpo ritornarti . 

CoG vuol Giouc. li non far,ch’ioti fpiiiga 
Fuor de’ ripari.e l’ordine di Giouc, 

Te fupplicc vccidcndojio rompa,c fciolga. 
ir n»e«f fopra una cattvcia Hettore lattato, tf- co- 
perto , prima ebe dal paire tgU fila veduto coté mal 
trattato: 

Acdoche'J mefio cor veduto Achille 
Del vecchio.d’ira ancor non s’acccndcflc» 

E'I facclTc moriric dei gran Giouc 
L'elprcliàvolonrj vana rcndclTc. 
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dall tra fi medefmo raffiena ; ebe eliandio aceoriofi, 
che Telemaco, ilquate era alterato, e!r commofio da 
odio contra i trìfii; moltoprima fammonifce, ricor- 
dandogli à contenerfi, jSr ffferire ; 

Cercano d’infamarmi per le calè ; 

Ma il nollro mal con paticnaa foflri . 

Benché fuordc’noflri vfei per li piedi 
Tirato filili, ò con flette oifcfb, 

Tolcrar ti ricotdocotal villa. 

Vere he fi come frenano i caualli non già, mentre fi - 

C M incorfo; ma prima che d correr fi pongano-.così fi 
bifogno coloro , che malageuolmente dalla mdignitd 
delle cofe uengono rattenuti, tr gli inclinati aU ira 
con le ragioni anticipare ; & coti apparecchiati fi- 
nalmente egli fi conuiene guidarli alle contrfe. Hor 
ancodclle vocinonfideetenerpocacura; malafiiar 
da parte gli febergi di Cleante . Tercioche , mentre 
finge d\nterpretare.fcbergj\come in queBo : 

Z w vx'np , cioè: 

SommoCiouc,chc regni ne l’alto Ida. df 

T.wxrxAuJ'oiraZi. cioè; 

D O Giouc Dodonco . 

Vuole, che fi Legga vnit amente ce rgj'uifitreù t 
quafivoglia fignificarratia.la quale dalla tetra-, 
esbilSdo s'atgaMa Crifippo fpefic volte vfa delma- 
ligno, non burlando, ma mefcolando certe parole.^ 
feto: c he^ vuole, che EvfvcTtx fia Gioue Mae- 
flro per Eccelleng* nell'arte deldire,& che in quella 
ttuangatuttiglialtri. Ma fard meglio quelle cofe i 
Crammaeicilajciare,^ attendere à quelle altre, che 
fino più gioueuoli,e^ belle: 

Viri non obedilto ; 

Perche ho imparato ad clfer htiom’da bcne.eJ» 

E Chefapeaconogn’vncflerbenigno. 

Terche,menere dice,cbelafortegga fi può ecquiBar 
imparando, rtnaffermando, ebe lagratia, ^ la piai 
eeuolegga della eonuerfatione da ragione, & dafiif- 
ga nafce,ei ricorda d non dimenticarci di noi medef- 
ittitma ad imparare le cofe bonorate, & girar il peto- 
fiero verfio colorOfCbe c’infegnanoipercbe anco la ru- 
flicbegga,e’l timore i vn certo,cbe pertinente d flol- 
ti,& Ignoranti, tyf qneBe t' affamìgUano qutUe co- 
fe,cht di Cione,iSrdi Igettunofi raccontano : 

D’vn fcme.c d’vna patria ambi fon nati; 
Mad’etd,e di làper Giouc l’auaoza. 
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Ttrcioche vu»lt,cbe la ptuden:^a fu iimmlfina co- 
fijdrprincipalmettlene' l{f;er fd,ibeC;oueta pof- 
ftgga infomma ecccUenT^aìptrcbt tieae,cbe da ijue- 
fta virtù latte Calere dipendano . Dobbiamo ftmil- 
menle aue^^are Ugiouine ad afcotiare con ateeniio- 
neqaeSìe.ebe feg^Hoiio: 

Siuiocipcrónoiicidirinicnzogne. & 
Eche,Antiloco,bii £uco ? cri gii fauio s 
Hor guada hai virtù noflra,ei miei canalli. & 
PcTchecofe si rciocchc,òGlauco,hai dette. 
Che i Inio parer più fauio cri d’ogni altro ì 
Vere he e Ile inftgnana, che ifanij non dicono rnent^o- 
gne; nelle contefe non ft vogliono de gli inganni ; ni 
fffendono altrui con parole ingiuiìamentc. L'iHefìo 
dicendo^be l’ignoranza di Tandaro fù cagione , che 
tgliromp’ffe t paiti,mo{iracbe agiudicio fnoil fa- 
ouo i fempregiuHo.Simiglianti effempij egli ci mette 
itnanzj d'intorno la continenza con fueMe parole, 
Antia moglie di Prete arde d’Amorc, 
Edciufccohaucrlodi nafcollo; 
Purquedofarto al buon Bellcrafonte 
Mai non potè far penetrar nel core . C 
Tanta fceleratezza Clitenneflra 
Kieusò tor.nel Tuo pcnlìero hauendo 
Core lionoracc folameiitc,e belle. 

Tcrcb: ancoqul l'efìer continente fa ,cbedallaprii- 
ctenza nafte: Ma nel dar animo al combattere, men- 
tre dice! 

Non vi arroSìte, ò Licij ? oue fuggire 
Così velocemente bora volete? 

Hor hor Marte arde il iìcro.ogn'vno penfi 
A' la vergogna, &ivendetu giuda. 
ìiiofiit,cbe I prudiei fiano valorofr, perche da timo- 
re di cofe foZfZe non folamente de' piaceri non fi cn- 
ranoi ma contrai pericoli fono coftanti. Dal ebe^ 
tnolfoTintotbeononpoco acconciamente conforta i 
Greci contraVerfi: 

Vergogna i cor vi fia;pcrche ella infegna 
La militar virtute. 

tfchilo fiaiilmente anco quello alla ptudenzaatttì- 
buifce. Ter gloria non fi gonfiare! ni per lodi del po- 
polo diuentr fuperbOfOiiajolente; quando coa'tdice 
div-f'ifiarao: 

Eflar vuol, non parergiudocodui. 

Llauendo alti pcn der nel petto afeod , 

Onde falutc a tutta Grecia nafee. 

Tircbe àcofada buomo fimo, confidar in fe flePo, (Jr 
nelle virtù fue.Tutte le cofe adunque nella pruden- 
za fondàiofiji manifeROycbiogm forte di virtùcon 
gU ammaefirament! fi acquiHa . Hor nella maniera, 
che Capi bàio queHo dalla natura, che da fiori afpnf- 
fimi,Cr da pungiti finte fpine camno mele Joauifimo, 
dr otlimo;coahfaneiulii nelle cofe di poi fu accócia- 
mente introdotti, anco da quelle, che faranno in fo- 
fpeliodivitiofe,^tr:fle, imparerannoa trarre quat- 
ebe bene,Gr qualcbegtouamento. 7(el primo afpetto 
par, che -Agamennone da auaruia tirato, babbu da 
quello ricco la eaualla Elba rieeuuta ut dono, tìr 
dalla miUtia lo efientafie t 


A Cli'ilagranTroiafecoeglinongiflè; 

Ma con quelle ricchezze, che da Gioue 
Concedutesi grandi glicran date, 

A goderd la patria rimanedè. 
tipudimeno (come due -Arinotele) fece bene, ante- 
ponendo rrna buona canalla ad vn'buomo di quella 
forte. Tercioebe vn'buomo pauiofa,eb- vile, & doBe 
rtcchezZf diuenuio molle,nonfidee,perHercole,ag- 
guagliare a va cane,ouero ad vn’afiao. Oltre ciòegli 
pare,cheTbeti laidijfima mente conforti tl figliuolo i 
piaceri, & alla libidine-, 'tfitledimanco fi dee dall'al 
tro eanio confiiderare lacitmenza d'-AcbiUe,ilquale 
B daBrifeida amata daini, chevddtrouarlojiritiene, 
fentédo egli di effer vicino al morire; ni cerca di darfi 
piaceri,ni( comedelvolgoi vfanza )per dapoccaggi- 
ne,i per non hauer altro ebe fare,ptange Camice; ma 
in vecedel pianto guardandoli da' piaterijìfa veder 
valorofo nelle attioni fue.Similmente -Arcbiloco non 
viene lodatd,poi ebe egliil manto della forella fom- 
merlo in mare piangendo, cerea d quel dolore col be-l 
re, &-i5gti fcberz> a quell' affanno rimediare-, Tfon- 
dimeno affegru d’intorno ciò ragioneuole cagione! 
Perche no'l cornerò viuoco’l pianto i 
Nè per darmi piacer,ò per conuiti, 

.. Accrcrceròqucdograuolb adanno. 

' Tercmbefeegticredeua di non far male alcuno, at- 
tendendo apuceri, (fi-a conuiti;come lacSditionno- 
Sìra donerà effer peggioreànoi, che attendiamo aUa 
fitofofij,algomrno della !{epnbtica, a negotij dellc-a 
piazzt,a gli efiercuij,& alt' agricoltura i Imperò fi 
debbono' anco accetiariqlle corretcioni,cbe da Cleir 
le, M.attiìb.uefonoadoperate,Tcrchecofiui, ru- 
nioreggiido nel Tbeatrogli-Atb*niefi,a queflo verfo:^ 
Che cofa è Tozza , i cui così non pare ? 

Soggmnfe quell' altro. 

Paia,ò non {ùia,quel,ch’è Tozzo, è Tozzo • 

Cita Ite iC intorno le ricchezze • 

^ Donaigliamici, clccucmembrainTcrme 
Co'i denaio ridora. Trammutòiu quefìaguifaf 
Dona i l'amichc , e le tue membra inferme 
Co'l denaio marcirci. 

£l Z -none quello di Sofocle. 

Chi mette il piede in cafa del Tiranno , 

Bmche libero lia , gli diuicn Temo . 

.Ammendò coti. 

ffera libero pria,non diuien fetuo. 

Jntenicndo conquefiavoee Ubero fenza paura, di 
grand'animOfCCr collante. Che cofa dunque ci vieta, 
. che anco noi con delti di quefta maniera nò poniamo 
- igiauani tùia bnona fhadatCotl dunque diremo i 
Cola è bella d mortai, ch’ai fegno cada, 

Oue giunge il dedo la lor faceta. 

7{pHgià;ma inquelCnUromodo. 

Oue al dedo conuicn la locTactta . 
Tercbeicofafconueneuole,zfi- fidee fuggir affatto, 
defiderat i 'te cofe , che non fi conuengono . Oltre ciò , 
Aereo non genccotti,ò Agamennone ; 

Perche godcdi ogn’hor fortuna amica, 
Bif«^a,chc t’aJicgri, ac ti conttifti . 

Di ’ 
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Di colè mediocri fi conuiene 
Che godi, e non ci dogli ^perche Aereo 
Non creò Aga.nennonàprouar Tempre 
Forcuna amica. Et Mpprtfso qiufto: 

Ahi,qiieflo mal TccTedal Ciel,che 1 huomo 
li-meglio vegga, & al peggiocs'appicli . 
egli èctfa befliatejòxx.‘‘i & colma ai m feria, 
non dataci da Dio.^Hclìa tmperfettione di conofeete 
il meglio , eSr dalla intempcraii^^a guidati lafciatfi 
trabboccaie nel peggio. & 

Dcldicicorcomuiouono icoflumi, 

Non la fauclla. 

yeramente i coflumi, & anco la fauelia; onero i co- 
fiumi per la/auellajfi come il cauallodal frenovien 
gouetnaio,& dal timone la naue.Terciocbe la virtù 
■non ha fìrumento alcuno più all buomo proportiona- 
to,& famigliate della fauelia. ElqueSlo: 

J'iùicITà mafchi,d le Temine è inclinaco , 
Quantunque ad ambo la bellezza moua . 
Hauetebbe dette più acconciamente. 

Quantunque ad ambo la modeflia moua. 

Tercbe non i d’animo deflto;ma da ftnijlro.dr injla- 
bile.eftcr qui, U girato dal piacere, & dalla beU 
te:gXa. Etqutfio: 

Il temer de gli Iddij co'làuij alberga . 

Tipo iSìd bene, ma-. 

Lo fpctar ne gli Iddij co’ fauij alberga . 

IPoube fono cagien di timore agli ignoranti, a gli in- 
grati, & a pagxiiliqnalietiandio lanirtù,ch'èprin 
ripio, & fonte d’ogni bene, come dannofa, btbbiano 
in fofpetto, dr temano.Quefia è il modo,cbe neli’am- 
Vtendare fi Itene .Come poffiamo poi vnacofa a di- 
merfi fentimenti accommodare, Ctifippo ci molili la 
•via eccellentemente,trapportando quefia a quell al- 
tra del genere ijiefio. Terche dicendo Hefiodo t 
Nepurperirivnbue, 

Se’lvicin non è trillo. D 

Il mede fino vuol dire del cane, dell afino, tir dì tutti 
gli altri, che a quello pericolo fono fottopoHi. 
,/tpprefio CIÒ Euripide , , 

Senio non è, chi del morir non teme . 

'Snello fidee intendere, che egliragioni de'trauagli, 
bielle infirmiti • Tcrcioebe nella maniera , eie t 
medici applieatoa qualche infirmiti un medicamen 
to , dapoi veduto il fio ualore ,fe ne ùagliono in ogni 
altra fimigliantei Così anco la commune fauelia, che 
può allargtre i fuoi {entimemi , nò dobbiamo ad una 
fola cofa tenere attaccata; ma applicarla ad ogni al- 
tra, che C af somigli 1 Et con ogni diligenza aueo^ar i £ 
gìouani, proponendo loro molti efsempij ; acciocbe..a 
quefia communione appiédauo in un tratto, &ueg- 
gano to/lo la maniera , e’I luogo di trapportarla . Et 
Jenteudo dire a Metundro. 

Feliec è quci,ch’è ticco,c liiuio inficme. 
Ciudicbinojch'egh dica quello anco della gloria, del 
dominare, & della eloquen-ga. Etconquelle parole, 
che da V'.ifitiriprefo Achille trouato a federe fra 
le fanciulle in Sci- o. 

Tu pfeuri Io Tplendor de gli aui tuoi, 
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A Fra gli altri Greci ò di gran padre nato^ 
Attendi dunque d l’arte de la lana f 
rofsaanco diri^arle uerfsil prodigo,^- uerfoeolui, 
che attende a guadagni fog_^i;^coiìuerfoilnegli. 
gente, dr ignorante . 

Tu bei nato di padre in Creda illullre ? 
Ouerogiuocbiadadi,ia gli abbattimenti delle qua- 
glie;i fai l'bofie, ipur attendi aWufura, fen-ra pen-^ 
fare altrimenti a cofe grandi , dr degne del tuo le- 

L’oro non dirii Dio di lui non liimo; 

Perche quantunque trillo 

B Sia l'huom’può farne agcuolmente acquillo.' 
Dunque ne anco la gloria, uilabeUe-giia del corpo, 

tèli manto da Generale , nè la corona da qualche fa- 
et a fole uniti rapportata; tutte le quai cofe ueggbia- 
tno anco a trilli accadere . Oltre cii : 

Che figliuoli brutti nafeer fa il timore. 

Ha neramente anco la mtemperan'ga,la fuperfiitìe- 
ne, la inuidia, & tutti gli altri uilij . Hot a ottima- 
mente dice Uomero: 

Di fingolat bellezza, ò mifer Pari. cs* 

O bellilfimo Hettorre . 

(Tercbeuuole,colui efser degno dibiafimo,drdiuer^ 
C gogna, il quale non pofsede altro bene di maggior fii- 
ma della bellegpiajondea fiimiglianti accommoie- 
remp quello; & coloro, che per cofe di niun ualorc,i 
s mfuperbifcono,terremo afreno,a gtouani injegndh - . 
do,cbe quelle parole apportanoinfamia,elrdifprer' 
tip. Alle ricche^pie eccellentiffimamente,aconuiti,a 
figliuoli,agiumenti,(jranco,perHercolc,dietroque 
flealU eloquenxa.Verciocbe la eceellenxa fi dee ri- 
cercare neue cofe honorate; (<r fri primi ,cbetusij il 
primo-,& fra grandi il maggiore.Toicbe la gloria fo- 
pra cofe pieciole, drudi fondata, è bafsa , <$■ uergo- 
gno[a.Et co fi quàdo le lodi, e'ibiafimo confideriamo, 
quelli efsempij ci faranno [ubilo auantigli occhi,prin 
cipalmente ne' poemi d' Uomero -, perche importano 
afsai a far mamfello , che i beni del corpo , & della 
foitHna,fidebbono bauere in ooca lima . Trimiera- 
menli tteU'incontrarfi,dr falntarft, non li chiamano 
belli,ricchi,ò robufii; ma fi uagliono di uoi i cefi fatte 
piene di lodi. 

O' figliuol di Lacrte gcucrofo 
Accorto VIiflc. air 

O' nato di Priamo Hector,che puoi 
A Cioue nc'configli eflcr vguale. 

O' gloria fingolar fra’Grcci Achille 
Di Pelide figliuol. 

Pattocle illullre al nollro cosi grato, 

Similmente nei biafimare lafciano da parte le enfi 
pertinenti al corpo,^ riprendono i viiij. 

Hai gli occhi ebro di caii,di ceruo il core. 

Vi vinci Aiacòtù,che sì ben fai 
Dir mal d'altrui. 

Che cianci,ò Idomenco.si alteramente? 

Non fi conui en d te tanca arroganza . 

O’ Aiace picn di ciancie,e vantatore . 
finilmite T berfite «5 vienriprefo da Vhffe per effier 
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Di Homero^ 


Wcno/itowwoKOWii?^- tifcntono.vdnio preffoifi- 
iefofi: J-4t matte «tnpertenere a noi nulla. U ricche'^ 
S^f effifte in qucflo mòdo tetminate.La felicità, e'I i/i- 
lier beato non donerfi mifurare con la juaautàde'di 
naii,conlafrandexjjidetChaHere,co'tTtencipaio,i 
conlapoteiei^a ; ma con Cefset perno di tranaglr,co'l 
regolare gli affetti, c^ co' f accompagnare le inclina- 
iioai dell' animo infieme co' termini di natura . Dun- 
que cofi per le cofe dette al prefente,come per le det- 
te difopra, i necefiario , che il giouane habbia nella-, 
lettura de' poeti chi l'mdrrx^ conueneuolmente-,ac- 

tiocbe nottimprefsodacattmi principif, an^i più to- 
ftada buoni ammaeftrato ,pofsa in c/uefla maniera 
tranquillamente, alirgramfte, draffettionatamen- 
te dalla potfta alla Filofopa trappafiare. 


DEL CE5hCjO, ET DELLA 
Vita di Homero, 

Tradotto in volgare dal Molto Rcuerendo 
Grana Maria Gracij. 

Ouerebiaeofaperauentura parrà ad 
alcuni il troppo diligentemente cer 
care quali foftero igenitori,dr qua- 
le la patriadi Homero , nòhauendo 
e fio parlato mai delle cofe fue, ni 
pur fatta alcuna mentioae del fuo 
nome . Tipndimeno , perche la notitia di molte cefi i 
almeno vt'ile a queUi,cbe ulte difcipline fono princi- 
pianti,ci tforgeremo di efporre quel tanto, che di lui 
tanno lafciato fcrittogli antichi . Eforo dunque Cu- 
meo,nel libro,che egli intitolò ielle cofe di Cuma, in- 
gegnandofidipTOUareefiere flato della fina patria, 
dice,cbe-itelle ,Ueone,ds- Dio , trafiero da Cuma 
t origine loro, dr che Dio per il molto debito, che egli 
baueua andofienead babitareiHjtfcra,cbe è vn iiil- 
làggio della Beotia,di Ttcimeda,laquale ini prefe per 
moglie, generò Efiodo ; & Melle , lafciata Criteide 
fua figliuola fitto la prole ttione di Meane, nella pa- 
tria fenemoiìiilquatMeone fuerginata la giouane, 
dr perciò tenundodi nò venirne da fuoi cittadinica- 
fligato,la diede per moglie à Femio profefior di letti- 
re in Smirna^df aggiunge, chteaminando ella uicino 
de' lauatoi, che fono àcento al fiume Meleto, partati 
tiomtroprefioaU'ifiefio fiume, ilquale per qmfiaca- 
gione Melrfigene fu nominato ; tfi- che mutatogli il 
tiome,fùchiamato Homero per efier poidiuenutocie- 
co.lmptroche óienpoi fono chiamati da’ fiimei, dr da 
i ehm I ciechi , per hauer effi bifogno iiinfwimct, 
cioè di guide,(^ di fiorte. Tutto quello firme Efiro. 

nUotele net tergp della Toetica dice,cbeneltem- 
po, cbeìqeleo figliuol di Coirà hebbe il carico di me- 
nar la Colonia in Cioaiafù nelilfilalovna fanciul- 
la nanna il quel paefe ingrauidata da vn certo genio 
del numero di quelli , che ballano in compagnia delle 
Mufittà'cbe vtrgognandofi del commefiofalloper lo 
ventre, cbeleingrofljua,fen'andòin vncertoluoga 
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A chiamato Egina-,oue da ladroni,ebe ini danneggiau*- 
no, prefa, ep- condotta à Smirna,fù da effi donata al 
I{i de' lidi fitto l'Imperio de' quali era Smima m 
quel tempo , chiamato per nome Mene , amico , di' 
compagno loro , ilquale della fua belleggainuaghito 
la prefe per moglie . Que Ha ritrouandofi appreffo al 
fiume Melete, fipr agiunca da' dolori del parto vici- 
no all' iHeffo fiume partorì Homero, cr incontanente 
moli. Fù da Meone raccoltoti fanciullo, dr in luogo 
di figlio nutrito , nè molto poi venne a motte Fifieffo 
Meone . Doppo quefle cofe efkndoi Lidi trauagliati 
dagli Eoh,dr trattando di abban donare Smirna,ha- 
j uendo i Capitani fatto bàdire, che li feguitaffero tut- 
ti qiielli,cb'vfcir voleffero della città; Homero ancor 
fanciullo difie di voler ancor egli cfenfiir, cioi figui-, 
tare; & da indi in poi fù in vece di Meli pgene chia- 
mato Homero Crefciutogià.&per Carte del poetare 
diuenutofamofi,quahfufieroifuoi genitori, dr qual 
la patria volle intender da 'Dio, ilquale gli rifpojfe in 
quefla maniera. 

L'irola Io della tua Madre è patria. 

Et quella ancora i te dati fepolCTO; 

Ma rù lenigma giouanilc fchiua. 
yd intorno ancor vn'altro Oracolo, ilquale i tale i 
; Felice, edinfclicc(perchcadainbe 
Le forti nato feij la patria cerchi; 
HaidelaMadrcfolOi&nondclPadrQ 
La pacria-, & quella nell'ondolb mare 
Ifola giace, non vicina d Creta ^ 

In turto,nc lontana in turto; quiui 
Haurai td fin, poiché ad olcuro carme 
IXi giouani compagni d te propollo 
Apportar luce non haurai l'aputo. 

Due de la vira tua le forti fono , 
l’vna tonarti i cari lumi , & l’altra 
Farattivgualea gl'immortali Dei ; 

) Et vino, & morto haurai gran fama, & Ea 
Quella maggior , che haurai duppo la metter 
Tqpn molto doppo nariigando a Tebe per cagione de 
glifpettacoli Saturnali (imi quefio contrafìo di mii- 
ftci)peruenae ai lo: doue pollo, afeder fipr a va fa fio, 
dr veduti alcuni pefiatori,che s'accofìauanoal iito, 
domandò loro, che cofa baue fiero ; Fffi, perche niente 
baueHanoprefi,ma,per hauer e indarno pe fiato , fi 
fpedoccbiauano, m quello modo rifpofiro : 

Lafciato qucl,che prefo habbiam ; con noi 
Quel che non habbiam prefo bora p creiamo. 
Et voleuano i Ò quefla perpleffiià di parole fignifica- 
: re,fihauertuttiipeioccbi,cbeprtfihaueuano, am- 
maxfatt , dr lafciati ; dr portar fico nelle lor vefli 
queUi,cbe non baucuano prefi.Ciò non potendo inten' 
dere Homerodi difptacere,dr d'affanno moti. QueUi 
d'io magnificamente lo fiptUirono ornando di quefin 
infirittione il fipolcro . 

Lafacra cella deldiuino Homero, 

Che le lodi cantò d’illullri Eroi, 

Qui quella terra nel fuofeno afeonde. 
7ipnvimaiicanodiquelli,che prouaaoluiepere fla- 
to daColofonefferuendofi per grande argomento del- 
Parte Prima. 2 4 la 
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U loto opinione /alt uni ver fi elegiaci intagliati nel- 
la fra {latuaja fentenxade' tjuahè quella. 

Di Meleto figliuolo Homero.il quale 
Di nome eterno il bel paefe Greco, 

£t la tua patria Colofone ornafli : 

Due parti vfeir dal tuo diuino ingegno , 
Mentre le lodi de’ fublimi Eroi 
Nobilmente cantando altrui moftrafli. 

Vno il ritorno dell’enantc Vliflc 
Spiega, Di Troia i grani aff anni l’altro. 
tderita ancora d'effer qui aggiunto t Epigramma 
d'. 4 ntipatra non prtuodi grautld, ch i tale; 

Altri per patria Colo fono, Homero , 
Taflegna,& altri Smirna, & Chio alcuni ; 
Altri d’Io ri fanno, altri d’Emonia, 

Ch’i Capiti produlfe, & altri il pregio 
ASalamina dan delnafcertuoj 
Difeordanti fra fe; ma fe i me lice 
Dir con lingua verace il vero appieno ; 

E' la tua patria il Ciclo, & non fù donna 

Mortal,ma fiì CalliopeatuaMadre. 

Si dubita in quale e ti egUfia viffuto-Mcunl dicono 
tjfere Halo al tempo della guerra Ttotana,&bauer- 
iaveduta\altri cento anni doppo-, altri cento, (jr cin- 
^uaraa.Strtfìe due Toemi,l'Iltade,& rOdilfea.t^l- 
tunt,mafrlfamentepet'o, nffermanotui per cPerci- 
tio,& per gtuoto hauerui aggiunto WB itratlromio- 
tHarchia,cioi<juerra delle ranotcbie, &de' topi, e'I 
iHargite, 7{on mancano di quelli, che dieonoper opi- 
mone d’tIomero,il principio della guerra T roiana ef- 
jere fiato ilgiuditio fatto da Taridefopra la belteg- 
^4 di Giunone, Minerua, <S- yenere ; imperotbe coji 
canta il 'Poeta ; 

Sprezzò le dee, che al pafforale albergo 
Di lui fen giro.St lodò fol qucll’vna, 

Che’l funcrto adulterio in don gli offerfe. 
QuefU verfi non fengatagione fono tenutiperfalfi- 
ficatiipercioche ni i cofr liueneuole, ebe i Dei flfot- 
taponganoalg'Udiciodegli huomini, ne Homcroal- 
troue mai ha fatto di quefia cofa mentione . Meglio i 
adunque il dire, ebe drftderando .Atejfandrofigiiuot 
diTriamo imparare il mododel viuet Greco, naui- 
gape in Spartafgp- che lui raccolto da Helena,mentre 
itenelao fro mariio fi Itouaua loiitano,la pttfuadtf- 
fc ad andarfene feio,drclie frbito che furono giunti 
ad vn Ifnladetta Cranaam.ficbgiugnejjeconleicar- 
nalmente la prima voltaici- indi per Sidone, &■ per 
la Eenicia nauigidoaTroiafene tornaffe—dganen- 
uone,^ Menelao,intefo eli, ragunorono l'efercitoin 
.Autide,eitii di Beotia\doue,mentrefaceuano[acri- 
ficio, afeefe vn Jetpente fpta vn'atbore vicino , dr 
ve afe otto polli di pafere , aquali aggmnfe per nona 
lamadre,cbe li couaua.Qii- fio prodigio diede ad in- 
tidere,che dapoi cbefifojk guerreggiato fottoTroia 
none onni,it decimo la cittàrePerebbe prefa . Coppo 
/efer giunte te nani de' Greci à Troia, t Greci fatto il 
primo ciftiltO,nel quale refi morto TrotefUao,man- 
darono ambafeiatori Menelao,^ Plifle a ridomàda- 
rcElenainegandola i Troiani,vfnero di nuouo abat- 


A taglia, dellaquate bauendo il meglioi Crecì,lafciarb~ 
novna parte deft esercito aWaffedio della cittd ; con 
Valero fotto la lòiotta d' -debile diedero ilguajio al- 
le circonuicine cittd , per ifpogliard'aiutotTroiam- 
Eff'endo fiata prefa fra Valere Cbrtfa, donarono ai 
vigameunone , come cofa rara fbnfeide figliuola di 
ChrifefacerdoK d'-f pollo , Chrife per rifeattar la fi- 
gliuola andaiofene al luogo,doue flauti auano le naui\ 
de'Creei,eSr vtilanamEte trattato da -dgamennone , 
pregò caldamente eyfpoUo , che puniffe i (jreci . Pdl 
t-ipoUo te fue preghiere,^ mandila prfle ne' Greci-, 
7^1 qual tipo comandi -dcbiUe,ibefi rendefrChet - 
B feide,fdr guato .Agamennone , minacciò di torre ai 
.Achille Bnfeide.cbe per honoregU era fiata donata. 
Ma egli perfrafe a Tetide madre fra ad impetrar d a 
gioue,t he i Greci nella battaglia fofftro inferiori; 1 1- 
che offendo auuenutoTatrocloperconfigliodi Uefi >- 
te pregi -de tulle, & Vottenne,che per alquanto fp. I- 
tiodi tempo Uprometteffeil feruirft deli’ armi fue per 
fcacciar dalle nauiiTroiani.Laonde vfcito a combat- 
tere,&valorofamenteportatoft,non moltodeppofn 
ammaggato ..Achille fentendo infinito cordoglio di 
quefio fatto , depeflo lo fdtgno , che baueua cootra-i 
.Agamennone, vefhto delVarmi dayulcano lauora- 

C te.tladvn'infinitouumerode glialtri,il alViflefit 
Ilei torre finalmente diede la morte. Quefio i V ordi- 
ne delle cofe;ma il poeta cominciò dal nono aiino,per- 
cioebe le cofe, ebe precedettero alVara dydchiUe.né 
erano molto gradi, lébaueaiio attioniòlugbe, i fpef- 
fe.lniperocbe combattendo fra Greci .Achille ■ 

Non ardir mai da le Dardanie porte 
1 Troiani vfeit fuor, fotte temendo , 

Del figliuol di Peleo l’arrai.e’l valore. 

Ma rtHanio ludi combattere.prefo animo andarti 
no auanti,cp' dall* vna.tp- dall altra parte con vgual 
valor combattehdofi, la viri à dimoiti baroni nelle 
D continue fcaramuce fi fece conofeere. 

Con molta ragione leggiamo prima d* ogni altro 
poeta Homero,ilquate di tfpofitfrperiore alla mag- 
gior parte, tìr di virtù, & d'ingegno a tutti', effendo 
che ti al parlare, come alla cogiucione , dr notitia di 
molte cefe,ti apporta grandiJfiinogiouamito.'Parta- 
remo della fra poefita, dopi che bauremoalquàto ra- 
gionato delta fuafiirpe.’Pindarodunque dtceHomero 
effere fìalo,drda Cbio, dr da Smirna-, Simonide, da 
CbiOi-iutimaco, dr tficàdro da Colofone; A rifloti- 
Ic Fdofofo da lo; Sforo bifiorico da Cuma.Altrt non 
dubitarono didire lui tirar la fra origine da Salami- 
E na di Cipro: altri effere Argiuo;altn.Atemefe,come 
,Arifiarco,tp' Diouifìorra:e-,da alcuni fi dice effer fi- 
gliuolo di Meone , dr di Criletde ; da altri del fiume 
Melete. Him minor dubbiai illempo, nelquateegli 
fia I ifialo.-Arifiarco lo mette in quel t(po,nelquale 
fù fattala Colonia de' Gioni;ilcbe fùfeffanta anni do- 
pi il ritorno degli Eraclidi;ilqual ritorno f gol ot- 
tani anm dopila guerraTioiana ;Crate afferma luì 
efìer fiato innigi che gli Eraclidt ii:o'nafkro;di mo, 
do che fra laguerraTroiana, ^l'elàd’Homero non 
ftam Ilatidimtgp ottani’ anni utten. Molti tengono 


l 
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Di Homero . 


«w„w 

Vi r "®'" > *’««<wif« riapre fe de 

gli Erei.Hmero ufando Maria elocMtloae.ba mUafka 

^l^'rV«^l‘‘ogadiMerfiUdiGreeaparlarcXV!^ 

elJi chiamano dialettc, date he fi comprende cSe erti 
andò per tutta la <3r“i<i , & per tntte U nationiV& 


" - » ac wwofo/ 

Vltmptchonde t Olimpitit bittno prefo il nome . Duo 
tono I ToemijMOi/Uiade,(P- COJifiea ; rvno,&Cal- 
tro coi numero deUe Uttere dimfo in tihrii, fatto ciò 
non ditlifieffo Toeta.ma da ^rifiarco grammatico. 

L'Iliade abbraccia le co fi fatte da' Cteci^&da' Bar- 
bari per lo ratto itU elena, fi- principalmente la for- 
te^^a d' .Achille dimo firata in tal guerra . l'Odiffea 
contiene ilritornoi'f'Uffe daTtoia nella fua patria, 
tecofe , leijuali egli errando patì nel tiraggio', fi- il 

nodoconcui caHigò^ueUi, chetendeuano infidic^ de' Dori'enfiiuncnÌ.2~'i " ‘ “/“'“"o «/««WC-. 

nlUfuafamiglia.Dalcbeficomprendcycbeegliiiel. fi reàc,uetti\heat,XdòltVX^^^ 

mode propofiMcontcmplarla forte^^a del ueceZi^S^^ « 

corpo, fi- lecccllemia deirinimo neirodifiea. Tdè ^ , , 

VAritadiefierriprefoilToetaperbaiurnefuoipoe- 
tnidelcrittononloUmeatelevirii,maancoraivilii ‘n dijjet. 

deli otaimo; ^o^cJùaoftdolott^taiiegre^p^tlepauKy 
le cupidità ; p •rciocòc ^ / buofUt ^ i eattiui cojìumi 
fidtm.Jliefi imititt ; non fi potendo feuT^eJlJiopefnf 
cofe grandi, ^ lUtt fin; ma deue Vafcoltatote eUgge- 
re il meglio . IntroJnJie glt Dei conuerfanti con gli 
buomim non faUmente per cagione ò dt detettare 
di mnouere Cantmo ; ma per dimoflrare ancora con 


Ttitfa qtic. 
panefe 

^ gucirte,do- 

— OiiCi^HTts VKrctrt^Hras, *««* 

ittnlMogod,'.mioo,, 54 . mutandot, intc, & 

5Tf nella lettera doppia, che di effe è compojla -, S'“‘* * 
•«■^ccediibEortldiffedEKo. 
t<^‘yceffc,Kiùibb0Ta Imirva-inyiiptrui. 

Il ^ f . Così tagliando ancora ivo~ portar uelJa 

‘'t‘‘>r‘J>f>cz.,,„veced,i,uTii^^^^ 

J«! atffto Tpigit j (fi. òivriat 1 & tn Inogo dt ®- 
clcowaTf tor, èie àrf tori & per Tf lecer, rfèr.per k'^'c «X* 
■ciice,,Tiu. Bpropriaancorade'medcjimi Do- f„u"’k,E 
fionftit trafportamento delle lettere , come tiuando «;"«.(«- 
P dice KipTKot, invece diKteensot. Tagliale 

parole nel mexp nelle voci compolle atCufanzade 
gli Eoli dicendo Kieihihfttii-nr, invece di Kx- ic.riTpa^ 
'c*d'fxat-nir,(fi-v&fieiMier invece di ihrofiéE- £ 

Eae. Pomifeonoapprefio gli altri le terge perfine., cn^Arxi 
del numero fingolare del tempo imperfetto in e, ap- 
preffo gli Boi fi in u, come iipin ,iriu. Cefi fece 
parimente Homero t 

D -- did*iiérgeixt,Eóyoixi. in luogo diiifia, 

cioè texana, ^ Etaltroue. 

rtst ftìr «7 01/ T ecritiQir J'idh ixtrcsvpyòp 
àirrtor, 


Ciò , ck-gU Dei hanno cura de gli imommt , né U di- q twì^ di fa S , c^* o/tri ; ^ta Uùno dt ^ 

fpfe^^^ano 0 In fornma egli formò vnanarrationedr~ òuowttToiaw Ji-rtr-r.-itjtoi. a/. .* ^ 

uerft dalla commune opinione de gli buomini , d- fa- 

*»iofiper tener fifpefilauduore, per empirlodima- 
rauigUa,dptTmoueregliammidtcoloro,ebesìfjt- 

te cofe afioltafiero . Et quindi nafte, che egli pare lui 
batter detto cofe olcra il couueneuole ,peictocbe non 
fempre ò creduto quello, che d prima 111/10 pare effer 
lontano daff opinione de glibuommi. Teriiuèfiaca. 
gioie ampbfica, d della commune vfarrza traporla 
nonfilamente le cofi,ma aacora le parole. alerr- 

*0 òche non fappia, le cofe nuoue,d noneJpoHead 

ngn’une cagionar marauiglia, d allettare ( auditore. 

Biada iputfli Hefii fauolofi ragionamenti, chiunque 
accuratamente offeruerà le cefi, che vi fidicono, ve- 
drà Uibauere adoperato tutta la fciiga del ben par- 
loce, degni artificio; dhauerdiioàpofieri molte nerxwr. 

cjcafioai,dquafifemi itogni maniera di detti, d Ce/lmmano ancora gli Eelfi mutare ila in ifi- 

“Il f i ’^fi^oelti ancora, comew iiP,tà,in id'mr.d mettere alcnnaveì- 

€beinprofahannoòfcTittobi[lorie,òtrattatoitelUj taqnaUhe lettera di làMrrrt,,. 

€Ontempl,tionedelleeofi.-Hpieonfide,a,emoprima KoUrVil che e 

la dmerfa copia dcU'Homerica elocutione , d doppi eoTZ.LZr ‘ ««f; 

€i acconeremo alU dotta uaruti delle cofe. Tutta la Parimente inuiuBuyims per 
poefiaicompofia diuocicongiume frafecon ordine "“ofiumediaggmgnereaila ficonda 

eerte,dinumeto, dài mifira. Imperocbelamaelìà. ^f\o‘o<oi(»meinupwSx,èttwix. 


tene, dt numero, dài mifura. Imperocbelamaeftà, ^ 
diofiauiià vnna conlapohtezxo,d‘conla facon- ® ‘ffO^oppiar delle eofi confinanti alcuni à Donen- 
dia deleitando rende attenti gli afcotlatori;ondc.j fii&onnigliEolijl'attribuifcono-, comeèÌEEaCt 

auuune,ebeglianimidirfii,netmedefimotenponon ** litogo di xExfin «■srwaxtjiof in vece dtrmé- 
filamentefentonodilettoptrqueUecofe,theltdilet- 

tana, ma acconfemono facilmente à quelle, che gui- EWxSxTtOfcpVfVt^rxrot ',d 

dano alla mrtù . LaToefiad'Homeroéfattad'vna., Omró-nfotràifiiìfye.—:—.. 

perfcitiffma mamera,d fitte diuerfi.cioideWefia- Ha prefo da Gionij il leuar qualche cofa al principio 

metro, òfennio.cbe ancora i chiamato eroico . Sena- de’ preteriti de' verii,cotne infiS.dJ-ócir.ehe 

rioidetioMlfametio,perefiereogmuerfidifeipie- fino polii per lSm,(fi- iJ^eouv imperocioche i 
dicompofio.iqualithanooduefiUabeluiighcdfo- Gunii dalUmedefimt lettere cominciano i preterUi 

loro. 
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ÌQra,i»lleq*»li (omiacia il ptefente .Htia ili iflef- 
fiilriotoutre U Unert nÌ4Ìyvit,&itf«f,tn 
vtteitqtmli egliv/iiifws.if»^. Parimente 
t allumiere alle Itrif perfine de' finiontiut nel fine 
ilai.cóme iAfliwi, AajBniri . Kel medejìmù meda 
il dàttui , Sii f fair, vAnair . Similmente in vece 

diiHutt.riaet, finir, itit^at.mettereìreiia, teù- 

roc , mnit. fcàAas . Cefi antera il mutare in », 
Ì'k lunga di fina natura , cerne in Mfn.ASnrH, in 
Inége di H/«. ASivee, & alle velie al centrarie. 
ZiAxaitirct per AifMiniret idipiù le/ciegliere 
le centrai tieni de' verbi, dieede (pietittr.iciirr, 
in vecedt ip^ovivyfieiry ile he fa antera ne geni^ 
tini , che fermfeene in ovt, AteicbJ'ias dicende, 
ti- Tttfcif iet,& genittm plurali cen tratti il 

mtdefimt, cerne nenAurjemipùir, invece dnru- 
JCiief, rviufiuv. Scieglunde antera ineminat fi 
Oli plurali di nemt neutri , che fernifeene in », 
^ I ter genitiui , difit snSicf.uiAia. snSiue, u*- 
f,ieir,ìnluegedis*S* niAn,sH^Sif,iiiAM,Preprie 
dc'Gtenij antera tl dai vvt^K(paT<u,é‘ altri di 
^uefla fitte . Hàvfitoprmcipaitneuler,4tttco dia- 
lelio, che fi mefiilaua con gli altri . laonde dicendo 
gli Aitici Aiek in vece di Aicis , egli ancora ti- 
rate da tale vfanza.-dtjfe Tcia-lAvev , &}qio!t- 
Sogliono gCifleffi alle volte fare vna fiUaba fola di 
due, itebe fi chiama con nome di finalefe , come i 
•zeviret , & SiiiutTm, 1‘ integre dede^uah veci 
jir.e ni ivtet.nl iicdniir. 7 ali fimo appreJfiHe- 
mere : _ . , , 

. — Tfùi! ifi't OTfOÒ -TvìaieitlAAn{. 

dei 5 & otiJ'iicAariùrrie per Au- 

nivorna. I medejìmi telgene igUettaui tl » 
dicendo iPeMÌt per J'eMiis>& niitùs ,per ni- 
fiùkt , alla qual firn liti u dine dtffi Hcmere : 

I —ilAei A' 

l'aneetapropriode gli Attici il dire. 

ai TTAions naitlec, rraiifei iPi TivtaTfósdfdts. 

invece di 

Tsv's.jSdJj, rcvsìxSì't , é- altri fimiliaccufitì- 
tii,ebe fi ptoferifoiio cenlaconlratlionr,tqualtU 
lingua cemmune fiieglte dicendo Siat, ixSvitt. 
He/nero prenuntio parimente contralti, & 
dilfiRevfutreirt^'reiiitevs. 
d l'xSislffiSds ni. Dijfe antera all’ Atti- 

ca quefle . 

cv'/t nt tur eSt i n fKytvei feerms, 

HtUagntfa che de medefiml cildirtlcvyrùici, 
iiaviri. h' parimente proprie di gli Amail Ie- 
ttar le vocali ireuiyé' invece dt Aev%-nu.,cir 
lioyM,firiuereAevnai,liti.iea. Ceti eglidijfe 
Arino in luage di ÌAvino . £ coflurne ancor de' 
me de fimi V aggtugnere la lettera i, ad'ui^ttr, 
\untrittir,ende H omero fermi tlfue ì«i'«;i[f8 . 
£t dagli Belli prefi l unire in vai fiUalii con vali- 


li trailninqnefieveciìiont.rnfiidig. Imedefi- 
mi parimente dicane , ZqàJ'i luiA’nSiAyret.é- 
ne datiuiAhe fernt fieno in i puro cen l'et auà- 
ti^Kifcu , yifeu,anlAtt . Dieene ancora gfit Attfi 
eilisur,anirSxi,in vece di iso.a-itr,efi 'farloSti- 
e-ar. Vfane fimilmcnte gli et t attui inluego de' 
preteriti indie attui, il che Horaero fa fpeffe volte: 
congiungono aicora con i nomi ferninini gli articoli^ 
pariicipii . è gl‘ aggelimi del genere mafibile ; come 
'T’à yvraÌKi , nel mede che fi treua an- 

ceraapprefie PlatonciyOfns,Kiù(pi{om , tì" 

B io-cfls yvrì,&»diniues. Cefi dunque dtfie He~ 
mero digiunane, c? i^Cmerua ; 

Ov'x àr tip vievrifurixi'ief -aAMyt'en Kifcevrà. 

Et altroue, _ ^ 

Hret ASnràinàxteirKr — (fitiAvnitlrnTe- 
daiiaiie. 

Etconciofiacoficbe latti i dialetti hanno molte cefi 
proprie nella conBrnttione de' vocaboli ifegueil co- 
fiume de gli Attici il Voeta, quando igli dice : 

AAh'dy òisivecp MtitAecov KvdccAineie. 
Tarla Doricamente là.ouedice: 

Atja-ro el (rxSjTTef. 

C —oiitnt di KCcAMveefiti At'aro AVdf ' 
tSHanifefla cofa i, lui, per accrefeervarietdctlajua 
orationc ,hauer raccolto tutte leuocide’Crecit& 
bora haucre vfata le foreftiere, come fino quelle , 
che habbiamoraccontate.bora te antiche-, come qiià- 

de dtctdep , ffi-cauot i borale ordinane, &ce- 
mum,ceme fieno fiepep, & àonr'idce : Et certe po- 
trà alcuno marautgliarft , che egli ancora con teuoci 
communi ritenga lamacfià,c!r grande^ga dell ora- 
tione. Ala perche il parlare ornalo ricerca alcuna co- 
fa fuor dcH'vfanitia commane-, con Calato di cui dmS- 
ga più euiiente,pm gratto fi, &più Jilttlcuoln e> la 
® mntationc delle voci,& delle dntiom fi chiama.^ 
Tropo, & Schema qui Ila dillefenteirte i a quali due 
generi fono afiegnate'moltefpetie ne' precetti dcli'ar- 
■ te; confidertamo vn poco fi alcuna dtqueBraJeA 
Hqmtro ha lafiiala indietro, ò fi alcuna i poH, ri 
tibtimo trouata , laqualc egli prima detta non bah- 
Ina. fra i Tropi COaomatopeia, cui form-ticn di 
nome.gliimoltofamigìtate . Impetoche cglifapciia 
motto beneX antica origine dette parole,^ che quel- 
li , iquah primi meffeto i nomi alle cefe , uè baucuano 
nominate molte da alcuno accidente , (-r che con le 
voci fcritte haueuano tjpreffo i fuoni non arlicolata- 
^ mente formati. Della qual mamera fino qv<ràf,cici 
fiffiàh,&'crp'l{eiv,cioi tagliar conia frga 
ufiSae, mugghiare, & ^fcri^'i che tuoi dinotare, 
(U- altri di queCla fine -Ter laqual cofafinfi egli .in- 
cora alcuni vocaboli nuoui accommodanJoli alle co- 
fi figHtficate,come è dà a-os.dr écfaUcs, & 

^oySii ,<i- dri^fayt, (s-cfir.Ó- altrttalt, 
de' quali non fi troueranuo altri p ùfigm/icanli. A t- 
C incontro poi oleum uoc abolì mptfi-, à figo: fiate al- 
tre iofe furono da Imufatii* altra fign jiiatio-,c-a i 

come ■ 
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A lcmfl,mniit'»(>m,vu mnra gutUtit'vnbi 
fe^actd deU ardere y ^ nvPYréVjlaqMéle tr.mr . 


S~ y. j VK*# vr|«<«yi(««v 

è vv(e,cbefig’iifi<afetre, v[omfignificatodif»oco\ 
chiamile ferite fatte dal ferro, yxKKmimTit 
*T«tA«t . Infamma ha vfato congran iicea:^a mol- 
ta bautta faicHnevociltuiindo daiUt proprùt/i^m^* 
cattane ; e d altre la medeftma (ignificatione accre~ 
fiendo , per fare l*oramtte pii ornata^ ^ pii pande* 
Si traua ancora apprrfio di lui vna gran copia d'Epk^ 
teti, ò nero nggiumiy i ^uah proprtatnentey^ contte- 
wuolfnente accotntnodattà [aggetti hanno la tntde* 
fiata fòr^a,che i nomi proptij . Coji ad agni Dio diede 


e ' r — corayCoeeatppurayCp'aitortBaac 


v-itSjyirn, cioè eoe fultore,e>r altitonante, U fole 

rhnfiora, per fare in alto il viaggio fuo ; ,4 polline^ 
^oìfior dada cbiartetx^ •• Maconfideriamo ancora^ 
gli altriTiopidoppo l'ùr.omatopeia, h Calacrefì, 
laqnale iraportat'ifodelvocaiolodaUa propnafe- 
gmficationt ad un' altra cofa mancante dipropno no- 

tncjjf^lft loltt appreso Homero fi legge; come U,oue 
dice t'^afìa ftgvatixt , cioè catena tt'oro: perche^ 
erufa della fune propriamente fi dieeief- oue due 
etyónrxvtxKi'icbiaiuandofiiuivn il cappello, per- 
che falena farfi di pelle dicane, ijuì cbiamacontal 
nome quello, ch'era fatto di pelle di capra , La meta- 
fora , cb'i Vtt irafiiortamento d'vna voce dal proprio 
figaificato ai un’altra cofa corrifpcndente alla prima 
concerta fimiliiudiat,fpef/iffime Volte fi teggeap- 
prefioiilui. 

HxirsT»^f»J«C{ K 0 fv<piirti%O{ ic\yi\oio 
tyaltroue: 

Ifola cui J’onda del mar coroni. 

Imperocbe quel rifpetto, che all’buomo hi lafommi- 
tà del capo, chiamala vertice,quelt’ifìeffe ha la cima 
del monte aUilìeffo manie -, (p- quel rifpetto , thè ha 
la corona verfo quella cofa, acuì ella ieircondatiL^, 
quell ifitffo ha l’acqua del mate verfo tlfola. Si rrn. 
de il parlare più leggiadro,ep-più euidente,quando fi 
mettono nomi fonili in vece de' proprij, uanetrcfla- 
noni fi leggono apprefìo di lui, alcune fono tratte dal- 
ie cofe animate all' animate; come 
Ó)fì de la Cerulea nane allhon 
Parla il cocchiero. 

Coctbierodiffe in ucce di nocchiero : medefimamite ; 
Agamenon de’ popoli pallore 
Andò cercando. 

Ciciitl^i . MttedaUecofe animate altinanimate, 
cornea • 

U lòtto il piò de la montagna Idea . 

Coficbiamandolaradice del monte. ep" 

■ Mammella della terra. 

Intendendo la fertilitd. -alcune dalle cofe inanimate 
alt ammate,iTiifHfntr eihoi uTOf.Cici,Hai petto di 
ferro, óue diferro,iferreodi(le perduro, Meune fi- 
nalmente dalle cofe inanimate all’inanimate ; 

^■aiftecc TVfif o-afhl'. 

— — Ucl fuoco in fe fcruando il Teme. 

Citili principio atto à produrlo. Ifivfa folamente 


tome. 

Ruttando T onde il mar, gemono i lit i. 

Citi rifuontnt.yn' altro Tropo i chiamato Metaltpfr, 
&fifà, quandocon vn nome communtfifignifica di» 
nerfe cofe, come 

itSvKf'avtùa-otcrtr i-iTfmfetnxiéelia’i. 

Oue vuol denotar quell' Jfole, che propriamente fi 
chiamano òffiiu , cui acute . Ma nella lingua greca 
Solr ftgmfica tlmede fimo che ifu, (p- «fù non fola- 
mente quello , che è veloce nel mero ; dm quello an- 
cora, che idi figura, ep-diformaacula, irfornifet^e 


— t-ya/tìótiaarTecfeesiit. 

Cioi,prefenteeagux^aì.yn’altroTropoiqHello,cht 

fi chiama Sinecdotbe , la quale con la propria fignifi- 
cationedel vocabolo accenna alcun' altra cojacom- 
prefa fattoti medtfimogenere,ep-ipanmente vano. 
Imperoibe iconnomedi tuttointendiamolaparte, 
come-) ’ 

TTfis TU xps IvJ'icUTor Ééett àvac • 

. Folfe, cbeda’buoit’inttndeJieroleptlli,dellequalifi 
faituano gli feudi . Ocon nome di parte intendiamo 
il tutto, come 

C Di capo tal gran delìderio tiemmi. 

Ter capo intendendo tbuomo , cesi ancora fignifica- 
vna donna bella col nome AtviuiAw<; , che vuoldir 
quella che ha bianche folamente le fpalle, tp- huomi- 
nihene armati con la voce iuurniud'tir, laqualeji- 
gmfica quelli, che hanno ben guarnite te gambe, b 
pervna intendiamo moltecofe icome quandodifte 
diyhfie; ’ 

Da che egli la città (àca di Troia 
DiDruflc 

Imperocbe non eglifolo; ma infieme con gli altri 
Greci rouinoTrota. 0 per molte vna foia, come 

D Amati petti. Cioipetto,iperlafpe- 

tie il genere, come 
Con duro marmo lo percollè. 

£toiton pietra, dicui il marmo ifptiie, ìper leeoni 
erano ; 

Conofeere gli vccelli. Se i decreti 
Predir del fato... — 

Tquiui pollo il genere per la fpelie, perche non vuole 
egli intender di tutu gli vccelh,ma folamente di 
quelli, che fono atti alta diuinatione , Onero Cattiono 
per le cofe, che f accompagnano, come 
Pandaro.a cui |•l^teflò Apollo dato 
E Haueua l'arco. 

Oue Carcoftgnifica lafcienga dalfaettare. 

Eialtroue. 

L’onde imbiancardel marne’trafti aflìIT. 
Quanto fii lungoii di fconèrle briglie. 

"tfel primo de i quali ver fi dmoHta e fiere fiata fpinZ 
t a co' remi la nane, ep- nell'altro il corfode’caualli, 
ambedue lequai cofe fono porgli accidenti , onero per 
le circoflange fignificate . Dimoflra ancora la Sinec» 
dotbs il conffguente per L antecedente, tome 

La 
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1,3 vcrginal cintura fciolfc-— A 

Dalche fcgut bsuerle tolta la virginità.Oaeto alt m- 
eotttrOy corno quando in vece diammag^are fUuc^ 
ìrUfi^i', (he vuol dite fpogliate,oue dal confe- 
•tuente s'intende (antecedcnte.Va'altio Tiopoé,che 
fiebiam i Metonimia^ quando vn vocabolo piopna- 
mente vna cofa fignifica, & vti altra per rctationc , 
cornea 

Quando la fcdta giouentù ne’caropi 
Ccrercniicte.--— 

’^atendendo il grano , per efsete flato ntronato doj 
CereteMedeflmamente quando dice ; 

Le vifccrc d Vulcan trafitte impofero. 
Imperocbeper fenica no t 'intende il fnoco.Tale i an- 
cor quello : 

Qualunque huom toccherd la mia chenice. 

Oue intende le cofe contenute nella clxnicr, qp-i be- 
nice vna certa tmfuta di frumento . fu altro T i opoi 
t^nionomafia quando con epilettico con vociftgnt- 
ficantitineflotfidà ad intender e il proprio nome ; 
Con grani oltraggi di parole Arride 
Di nuouooffcfo fri dal gran Pclide. 
'Sigaiflcandopper C vna •/tgamemone , & tefcbillt . 
per (altro, 

Tritonia figlia mia fpera,& confida, cf- 
Il non tofato Febo. - — 

Vna dellequali voci Minerua , & l’altra ,Apollo di- 
nota. Euuipanmcnte f^niifrafi ; che fifa , quando 
ama voce lignificali conttariodt quello, tbc paioy 
eeme^ 

Né feorti qucfti rallegroffi Achille. 

^[elqual luogo kolfe dire U contrario ; cioè Achille 
elierfi rattriSìato alla utfla loto. Hauui oltta di que- 
fio (Eoifap, laquale con fencimenio occulto acctefce 
la figni ficai ione della cof t.cbe fidicejcome 
Ma poiché nel caual thfceii fiimmo. 

Unì la uoccdi dtflendere noia la graorfes^^a del ca- 
uallo, & allmue , 

Si Tcaldò tutto per lo fanguc il ferro. 

I* in qiiefle parole maggior jor^a di flgniflc aliene , 
ttclcndo intendere, efletfi talmente il ferro ficcato ntj 
corpo, che ferie rifcatdò, E tanto balli bauer detto 
de’Tropi, che fi irutiaho appttfjo llotHeio , f'tdtamo 
bota le tuutationt iella cofltutnone , eh: fi chiama- 
nojolamente è figure, qp fe Homero nefia Sialo il >*- 
trouatore. Schema i un parlare diuctfadnlCuJan'g.cj 
commune con qualche fintone per cagione d'orna- 
Viento.idi iitilltd. teidorna l'oratione con la uaiie- 
td, qpniktitioae del parlare, qp gliaggiugne mae- 
ftà, qpgrandec^. £’ utile ad inalzare, qp amplifi- 
care la forza , «!r la qualità delle cofe. Fra lefiguie 
ufn fpefie uoUe il Tleonefino , e he è quando fi mette ■ 
qualche parola fi ue rctia . ,4lle uolteper riempire il 
uetfo\conie 

XSvaS /t sno-ces iJ'mn.ùo /ix<t rroanet ri. 

JXue quella voce •miérTee,i pofla feuza alcun ift- 
gnificationr, .Allrxiolteper omamrnto.cime 


) 


Qui abbonda la parola tuchee, fecondo il ecflume ic 
gli .Attici-la alcuni luoghi dichiara vna loja lonp-ii 
parole fi chiama Terifraft, come quando dtce,tfi- 

glmoltde' Cnct ,p:r ! (jrec! ; qplaforZqdtHercolt 
II, vece di Heteole . Vfa ancora l’En allago, cioèim- 
mutatione, che muta (ordine confiteto, qp ciò fd. one- 
ro mettendo vn vocabolo in mezp, &ft chiama Hi- 
perbaio.come ^ ^ 

A/J1«T0«'{ tSf t/j TiAtfcr *«T« t/'W’i'C.' 

Intuo^o Aiftir 7 icS per KaTufimPiÙ! . Onero VM 
interalcnteoza,come,j 

A fpfi 01 ifit niy' iccx>r , àpapi «Ai riitj 

EtiifJ'cir.ue KOràfiiurccr liuo-iirreav irf AgeuSr y 
Mvior ttjeuino'iirrieOd'va'irnos Saoio, 
Lordine iitgor icvùriTccuriiaiérTtc . VtlCiUef- 
fa forte i quella , ibefi chiama Taremuola ,òTaren- 
tefi, ciii ttapooimento, quando altronde infetifce al- 
cunecofe, che non fanno punto d propcfito,lequaliy 
ancorché fi leuaffetovia, non fi toglierebbe niente.^ 
alla cofltuteione : 

Per quello fccttro giuro , ilqual nè fiondi,. 
Nèrami darà fuor,doppo che tronco 
l'ù d’alto monte in cima. — 

Con (altre cofe,clxtui fi dicono dello fcettro;aKe 
quali foggiunfe quello, che con le prime parole, Pcc 
qiic fio Iccttro giuro, t'accorda : 

Brameranno anco vn tempoiGreci Achille. 
Vi i ancora la Talilogia , cueroitcraliene, quandefi 
replica ò alcuna parte delle eofe dette, ò molti voca- 
boli, laqual figura è chiamala ancora redupUcalur^ 
ae,ò raddoppia <itento,come 

Incontro gli andetò, benché di fuoco 
Habbiaicman; difiiocohabbialemani, 

£c di fortezza vgiiate al ferro fia. 

.Alle T ohe frapoile alcune altre cofe ,firepeton le 
prime ; come 

^ A gl'Ethiopi era ito indi lontani, 

A grfithiopi da tutte altre patti 

Separati del mondo 

Quefia figura non folamentc mamfcSlal' affetto di 
coUUtChe parla; ma rnuoue ancorai auditore-, della.j 
tnedefma fotte e (fpanefora , quando fimeite ma 
v.edtfima paniccBa nelpri' cipiodi molti membri, 
i'efiempio di cui i apprefio llomero. 

Nircotrcnaucvgualda Simaadducc, 

Niieo figlio d'AgIaia,& diCarope, 

Nireo,di cui non fu 1 più bello d Troia. 

- Qp.'fio ornqmntoèaccommodauffimoeosì al moue- 
' rt, come aHeleganza del parlare. Silrouaancora-t 
appreffo l’ifleffo l'Epanoào, onero ’Rrgrtffionr , che fi 
fa,quaudo propofle due cofe, qp due nomi,non fornita 
ancora la fentenza,ntot marno indietro all’vn nome, 
^aW altro, qpaggiugmamo alla fentenza quello, 
che le mancaua.comc-r 

Af W Bp«T0 A , tf iV « parar /I vrerp*, 

rpir igovirx Kvificipdr érsufiia A«i a riÌTas, 
AputJ^'ifuricAieiiuaifiAiùiionyyes tn»p« . 
ffnefia figura i nullo aita alla uaricia, spalla cbia- 
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Si ii'0»4 fif'minte ippttPotilltlh (Homo- 
funHituime iete>mmttionc,(]Ha9d<> 
imcntbri, lerrnuuadoletiacineUemeiefimcfilUbe, 
hanno ntlfint it medcfimo ftoao,come 
yjifiìfttjrXfìorrcc(pi\ur,i3i^ttrxJ'i TÌ(t- 
urei'. Ó" 

£ Xviivót il (fiorì Stàr IJ^s àa-iffcXls x'cr 
BltUUM, ir Kniiutin TinórnTiu ,£ rtirn' 

AiviTOi , i nxf^r l-mmiXxt tou , «c A nitXx A* 
tùifn 

riWT«T(tt emftAg;, AwKió/^' tTndiJ^eitir 

ouyXn. 

Jiia (juido I periodi fomifcono i nomi piegati nel me- 
dcjma modosdr ae'medefmiiaft,con proprio nome fi 
tbuma Homoetptotan , à vero fimitundine di taji, 
€ome^ 

iì»-nliriXtirtiiiXio-ireeù!KaJ'iriéo>r, 
VtTfHitKyXeofnfnfeia rio» \fyotivi4>ir ■ 

S"' fi ' 3 & nitri lì fatti ornamenti aggiungono dilet- 
to, tìrfoanildal parlate. Quanta induHtta,ej- dili- 
genza babbia vfajo neWariificio dell a compofitione, 
da (jutSìofipubconofcere , che bene fpefio congiugne 
infieme due figure, [ Eponofnra, &la limililudine di 
termiuatioac, come in duejU urrfi : 
tu iciv ti; J*igv ànriifix ^t'aSoi, 

£v A' ri; ìvmetTir d'àrrtoir J^òrit 
(firxTTir . 

la figura Parifen, ò vetoTatiii di membri è co que- 
ste congiunta i laquale fi forma di due, ò più membri 
iauendo ygutl numero di voci fra loro. Homero fù il 
fnmo,cbe quefla vfaffe,eomc-» 

AÌ^irSv (tir Ktineaiae,J'Sorxr ifi’ùnroifiiylcu. 
M«riiitìr/eirdiroffi^xa,<piXÓTnTaifi'ÌÀiffSiu. 
. (Tiiaracofai, cbein quefla gufa fi aggmgne grande 
* ornamento aU'elocutione . La medefma leggiadria fi 
troua ancora nellaTaranomafia è'Billiccio,qnando 
fi fottogiugne non molto dopivna voce non molto 
diffomigliante alla prima, come 

&fùatTOsmùsKpimils’,AVni*f- 
y}(. Et al ir One, 

Tur Ùtoi ffiioos iyviUnw . 
le le figure raecontaie fin' bora ò per abbondanza, ò 
per qualche fiitione fono tutte formate. Vn'altroj 
tnamere fi ne troua di queUe,c^ fi fanno per manca- 
mento diqualcbe parola, come ifEllipfe -, quando, fe 
bene fi lafcia qualche vocabolo, è nondimeno chiara 
lafentenza perle voci, che vanno auanii,come 
AùfiKXnitrìr ruve-ì x»A«; oiXicTritf àrsali, 
natr, 

Ird'rxK ^»ià. manca quini ùKeeicàjeu. : 
ma facilmente dalle voci precedenti fi puàaggiu- 
gnerr,é ancora in quefla lEllipfe ; 

E II oiurct^fiiosàtnirta-iiuvifi wecTfiie , 

iiaperciocbe manca il verbofoUanttuoiÓ" ivémt S 
feti /ctycAiTOfOt AtroKO , 


fi manca *àfiSl*,CMtre crvitfii filatili , ì cofaal- 
tra tale, 

Simileàquelìai r.Afindeton ,ò verodifgiuntione ; 
quando fi lafciano le congiuntioni , proprietà delle 
qualii il congiugnere la dittione: ^ ciò fifa non fo- 
lamente per cagione di celeruà, ma ancora peref- 
prefionedeglitffctti,come 

Come volclli Vlifle,al bofeo andammoi 
RItrouammo di Circe la magione. 

Oue defiderando colui,cbenarrauaciò, di farlo brtm 
uiffimamente, lafciò indietro lacongiuntione. ìq^el 
numera delle figure i ripoflo ancora C.dftntaton; 
cioéiacongruo,cbeficbiama ancora ,4lleofi,quafi 
MteratmCi &fifà quandofimutalacoHruttiont 
ufitata,in diuerfeguifeper cagione di ornamento,& 
dtleggiadria: quando pare.tbe la firuteura delle pa- 
role non fila bene per effere infolita , & nondimeno 
ha lafua cobereniia per il tijpetto particolare ad 
vna certa cofa . Ciififàfpeffe uolte mutando i generi 
de' nomi , come in «cAvtc; IvroifidpLtix pollo in 
vece di KXvTu.ei 9lAw; 1 1 pai in luogo dt Sii Aoir. 
Tereioctx coflumauano gh antichi dimettereima- 
fculiiii ancora m vece de 1 feminmi , come più nobili, 
tp-più efficaci : nè però faceuano queflo fmoderata- 
; mente,cffenza ragione, maallbora,<iuanio baueua 
da darfil aggettino ad un tal folìantiuo, nel cui cor- 
po e fio non fi trouaua ; imperocbe, grande , bello, ($• 
bella, gp altri fimiiifi ritrouano nel corpo-, ma glorto- 
fo, fortunato ,& altri di quefla forte ,fono fuora di 
effo; fon ancora communi info fot , & tmij^iì;, 
perclx [onocompofli -, effendo che generalmente tutti 
aggettiui compofhfono deffuno,ip- dell’ altro genere. 
Tarimente quando à due nomi, uno de' quali fia ma. 
fculino, ^l’altro feminino nfponde vnoaggettmo 
commune, ò vnparticipio, ilgenere del mafcbiopie- 
uale,come 

I PafTViiKitLn.iudiiiiOiirraXetiffOriimt. 
fsò ancora alcune cofe diuerfamente da quelcìxla 
natura de' dialetti, ò'I coflume diquella età compor. 
taffl, come 

- ?;(« di TVtierxt ee’vTÒt 

Mititj’it;. 

Muta ancora fpeffe volte il genere per cagion della 
mifura del veiJo,come in quel luogo : 

Ccifirroi nsU fc Tt »ro r ^lAi t»t« didecta , 
Impeioctx haueuào rifguardo alla per fona congiunfe 
il mafcultno qiXtcol neutro. Simile al qual- è quello, 
che fi legge nelle paiole, che à Venete fd Dione. 
TiTXaStTtuyer ipìr, xai xriiryiO undop-ir» 
OTif. 

"Hel mede fimo modo è poflo quell' altro, 

HXÌtd ÌTri-i-vxnbiifieuaiTipfUco 
KftineremihrTor ixeer. oueìguruo» p riferii 
Jet alla voce,-].vyui, ma all' ijt effe T ircfiruSpcf- 
Je uolte accommodò la coflruttione nonài uocaloli, 
ma alla cofa figmficata,eome qui ; 
póca-irifirSnbvitós, InirnStrdìepidXayyit , 
i'ATrópwoi zxfx recvifir tepripom DiAéferic. 

J(c/ 
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Xe/ quél non /éucordn con 

(^\Kyyv,mo con itJ^f\tiCÌoìeon glibnomi- 
ni, de’ quali erano te falangi , èie fcbiere formate. 
Unta ancora ilgtnere in vn'altra maniera , coioCxi 
quando dice : 

rvfifiiifi linr ec'/iquftfi*Kt 

Kvetrt'n.TÌ fcir irroT'lfOtò. — oue , perche, «- 
^tA», ^ r\qt{, fignipcanolamedefimacefa, 
pofio la prima voce accommodàraggetiiuo aBa fe- 
tonda. Tati fono parimente quefit : 

TÙr if’àsòiriSui/ mvircòr llrut v«AAit. 
yntSr, Myifx'ner,KKvmiKf>iM ypj'ófur, 
f,rìXKiù%rSx7rorùrTu a'yafihóiiwa •an^ù^ 
ywert. 

One bauendo propoflo i generide gli vceeUi col ge- 
tter neutro , cr bauendo efplicate te fpetie col mafeu- 
iinotfoggtugnedi nuouo il neutro rchayyrufòu 
mrfOKeeSi^lyTar, ile he riguarda alla voce èpri- 
tur.olereà generi i numeri ancora muta Jpef- 
fe volte ilToeta,come quando ferine. 

HvMSvsiTrirnaiAysuùrK'rreriorro. 

^oue propoflo il numero deì meno n inferì quello del 
più, bauendo rifgitardo alla fignificatione. Imperocbe 
ìcrrrAit lignifica moltttudtnet & quantunque 
il numero fu Angolare, contiene in fe molte cofe . Ter 

10 contrario al numero del più propoHo congiugne 
quello del meno,come 

oiJ^‘ <t Aniiar uTOf tycrni , 

Pforou nà s rriTvrtu. . 

^tutla voce nsàt.che figntfea ogniuno,pofta 
net numero Angolare , rifponde al plurale , perche fl- 
gnifica l'iJieffo,cbe trUrrte , Nel medejtmo mo- 
doivpttoquoSìot 

eid’i wvA«r NkAm; IvKTÌii'meyniTOjt'nSfOr 
tfor,roi<f' t viSìri baAgans hfcè fi^or. 

Za voce roì fìgutpea iPtlq, Iaculi de’ qua- 
li era flatanorninata. Si troua ancora appreffo il me- 
deAtmo la mutatione de'caA.^Il vocatiuo t fato in ve- 
ce di nominatiuo,bv\scc,tn luogo dt Svanì, 
Arrafo xvnOvts'Ayce/ct/cron Aànrtipoj’iiriu cf- 
nvpiAu yift ne Zivs, tn vece dfmftAnyi^me. 
ttedefimamcnte. 

A0{ tpiAci ov ycèf icot </*««' ej i Ktenisos AyacÙr, 

11 datino in luogo delgemtiuo. 

T fOuri Jai r TTfOiciixilw AAi fanf^ot Saeiifis , 

Jn luogo dt Tftiior, cr all’iucbtro rardovc in ve- 
to dirmi. 

* </*■ «i/ts ■nrcérveo mpi nrànt yAx^foìo . 
la cagione di queflofl i, ebeti nominatiuo. Tacenfa- 
tiuOfdr ilvocatitto ipare che babbiano fra diloto 
vna certa parentela; daUaquale nafte, ebe ne' neutri 
[empte,tyin molti mafculini, ^ feminini quefli cefi 
fouogli Iìt£l.laonde ancora la mutationede' cafi di- 
nerfadaWvfo communi noni fen^a qualche ragio- 
M,&fe ne puh alle volte addurre la eaufa come in 
«TTisc^U'tfi md^ioio , ^ in ^iLor^urror nnJ^iota : 
impertebe qucHoual tanto , quanto ft detto baueffe. 


AhtìfOirJ^tcifiivJ'iv. £ ben pofla ancora at.. 
pTcfio di lui la mutattonc de’caftnel prittcìpiodel- 
tuno, & dell altro Toema , quando mtflo l'aixufair- 
uo fi pon doppo il nominai tuo ; come 
M wif , 

MvfÌAyiuoìtxAyìlìuKir. (jr 

Ainfficiui Imni^ra rroAuTf 07 ror,ìs/tiiAg 

moAAx PAie'yxSH. 

„dUe uolielefeguire al geni tino il nominatiuo; come 

Tic oi rvr £j>ST«i àri 

Molte altre iole dilfe flguratamente indiuerfagui- 
fa ; come 

® aupiyièf Bc Karxtiùrai irnrtfturtx Kforiurx 
KfUCTiTÙtèrirviirir iw’ÙKVsrifOirtr iflxtto» 
Afyùot, re foivrri qaror noie naif xipipormc, 
Asfxrrjàr tTTiJ'ift itaérinxrùiixrxqixirxo , 

Et Amile d quefio i quell' altro : 

— ~ÒJ^' cèyAMuqfaaroiSiòt , 

Pi/iifx lyèrxqifa , 

le quai cole eidifle conferme ai un certo coflume an- 
tico,^ non jenrea qualche ragione . Tercioebe ft w- 
dràlacoberen^a,(<rtaconruffione,feAefplicheran- 
no t verbi co pan taf q : petcheas^AmOir var- 
{j ri il mede fimo che isfxrm, (f- vvaonùf il 
medejin.eche Inrdmrneiìt. Somigliatiti fino 
parimeniequclìi; ■ 

ol d'i /Avo rnómAoi,! letr tf^ xrlr Ivfvr iKxra. 
&altrout; 

Tei Ai AiKKfivrirh, oi^tr {xiTtè AxòrAyatior 
UÌ,òA' ifT^rltucAornii, 

Et altri di queAa forti. Imptrocbe rioifuor di ragio^ 
nc,cbc altri douendoparUr diduepreponga il nomi- 
natiuo , nel quale fi ritiene , quello che hanno infteme 
cominune-, la qual eommunanrte nmno è eh: nò veg- 
ga aggtugntre molta grafia al pattare. In alcuni 
D luoghi propoHo il caficommunt , fa doppo irunttonc^ 
d'vnfolo -, come 

Aiufu A' iloiii tu yi^xfiir ifot Jic iAvrnùt. 
tSi€uta ancora le fpetie de' nomi, vjando molte vol- 
te il compir almo in luogo delprfiiiuo; come 
——ExoiriqotùrKir'tHxi . Allevolteinvece 
del medefimo [uperlattuo , come AiKXcÙTKTOt 
KSCT xvfoir.T alt mutai toni fi trouano ne'/ioMi. 
T^e’ verbi alcune voice muta i inodi\come quando in 
luogo delTimperatiuo vfa tiiiAnitmo. 

G(tj.vic rùr àióicHAic Irsù Tpaura-t iuèxvrtiu, 
g in luogo ditucyov.oucro il dimeUratiuo inve- 
ce del dejldeTaltuo. 

PÀHTvr A’isk xr tyàtcviiurepiu,t!A' èronóru, ito 
vece dtiiviiwiuicruf, Et afl' incontra 

ildepdtratiuo in cainhto del demoflratiuo : 

Kai ri/Kir Irf òmtóAotTO Afns, in luogo di 

btìAit 0, Alte volte i tempii tl preftute per lo 
futuro. * 

Tur A iyo! ov Aveot , orfir itirxxc ytfxstrroiri , • 
imperoehe fi doueua dire , imAwavrxijCutro 
per l’imperfetta. 

tr- 
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E^^■ »T«a‘AwwìI<r«t' ì’snrtTmi, A y» , it$ veee dìtvt', ^ 

K<tA.VviD«Wf«j’i 8 ta vect i/f«. »«f- »r«i aTTOJAferi ÌTaìfOf, 

roti futuri ftrtl f re [ente. , , . , ùi luogo dii {,^all'mcontro nfiumauncora di mu- 

oi far th/iroroia m Y figuro t , «iJ^ àuitUTCf, atre m tal modale piopofuioai ; come 

è pure il mtdejimo per il pafsato. ^ xSi^St i €u pUTii J'Ùtk. — u» Vfce di irti 

AùJ'oitiàiuinér'r‘e^^rviHfT\ieèvii,tnve- «/‘«trae. &ehroue. 


■te dm-mi. 

Mutai generi fpefte fiale ; vfa il palfiuo per fattiuo, 
g pel medio-, come eakitì J^'IkkiMoìo (liyx 
fi<pei.—ia vece dm/iui (fi- KaSoftinwoi <u«f, 
Ifùlr. Et aie incontro l'atnuo per il pafmo . 

Aufùrto TgimodK ypiriaror, iouedo fi di- 

re dupuToyM. Mette ancora un nu miro per 
l'altro, quellodelpiù per tjuello del menoulcbe iz fi- 
tato, quando altri parla di fi medefimo ,come 
Tùrdiiiivyt ^ut ^vyocTif Aiic «vt Keuii/dr, 
cioè iitoi. Mutale per fine in alcuni luoghi ; tn 
vnmodocofi; 

A AAoi yeif mdiTif iooi Sm dir' ìc itivii-grio, 

‘ zétT* tzri-iBfiSeeTat km dvfiiuinvSit ixasiis. 
Jmperocbe efiendo molli Dei , uno de quali i ancora 
la perfina parlante i Cxma tp- l'altro mofliòmolto 
Sene l-anorùSorrM ,che e terzat, (fi- dudiiHtmrSie, 
abeé prima petfima. In zm' altro, quando lafiiato 
quello ditui/i parla da vna per fina, fi Iraopajia ad 
un' altra -, itebe fi chiama apoflrofi, onero auerfione, 
ap- que Sìa figura còCimiiatione delle parole di colui, 
thè patla,muouegridemiiel'afioitttte;taleè^uefliK 
£k7Aij>/Ì TjOiinrir'tKÌKPiiTOitttKiòrauMte 
Nuvoir isrio-oWioSiu,iir d' l ruga fifOTÓvirce , 
Ord'tcrtyuràmériaiSinùriTtfttSi reùcu. 
^elqualluogo pajtàdalla narratione, tfi-oratione 
obliqua alla retta i in cui fi rifirifionole parole del 
medefimo Heltorre.Elquelcheip'ùaella Sìifia nar 
tallone t fa jpefie uolte l'apofirtfi j come 
Intorno a te figlinol di Pclco iGreci 
Guerrieri fono. 

Muta ancora le perfine in quel ragionamento , in cui 
fi rifirifiono le parole di vn'aliro-, come 
rcMoìr toiKÌ-nt dyogeiaoSi 

NKrriàyais.eisÓTiitiliei-treliiiiHiKlfyK,' 

JhrjùJ^uavd'iS 

^fgw Agyùtai ruerd arf i/o'ftixtj . 

Zin'altrafirtediapoShofiétale: 

Tudódur d' ÙK iryriut rro-ti geiori (ivrou, 
tu zie ce di dire evKur-Tityveiu. (fi- altroue : 

. odtiùùd^aòai't KgrtTugoe idoiS'a , j 

caYnrvr'ut,ri r'àri roi icTreiryiirSM ipih.er um. 
f'/aipartieipif in luogo di verbi;eome 
—— E'w aurar^ KiepriàJigiSeiÀ tu, —ittvece 

di fifidiTM. 

tri ! iy'doiHitrierorgitiùJ'óns. — invece 
dt ùiKraa-, 

Cambia ancora fpefio gli artUoliufandoi prepofuiui 
tn luogo di figgiuntiuE, come 

T»t ÌTUi> {u^ùpu dri(UfifTÓtct SUdrpg- 


Nèo-or ded sgXTÌr £gn Ktcxùr , ■ 

“Vd altra diquefio alle propofitiom enfi diuerfida^ 
quelli,cbedilor natura richieggono ; come 
Al» rrui KoldiiiivK-ra inroirilo-curi tuéyirSat, 
in -vece dt </'r« rumls. alile volte taf età le pro- 
j pofittoni-,come rùsòyiKÒT dyìitr , douendofi 
dire .-erigi ut, (fi- 

TioziJ'ityiiiro! ìrtiut ìern fin luogo di 

zngeini-mu . In altri luoghi ancora alle volte 
cambia,alle volle Infila le propcfilioni , Ffi ancora 
indi fferentimentc gli auuetbij,chefigiuficano òàluo 
go,ò in Inogo.ò da luogo ; coRie 
Ywroi f itÌ f udSiler,ÌH vece di tri guSi. (fi 

AÌXf ifi iyyvSirnUSiin vece di ìyyùs.T rouafi 
parimente apprrfìo diluì la permutai ione delle coa- 
giuntioni.tiìù d'Svror'ìniKjo.ylhord-' diti eit 
ynrau.Kit,ouee pofto di, invece di ydg. ^uefie 
jonolefigure dille parole,vfaie non filamf te da tut- 
ti gli altri "Poeti, ma da quelli ancora, che firmano in 
profa.Le fenten-ge poi vano eginn moltifigurau mo- 
di yno de'lfuali i la ptonafintfi.ouero preefilama- 
tione I che fi fa, quando alcuna cofa narrando fi ncj 
predice vn' altra,cbe poco dopò deuefuccedert,&al- 
troue ibaueua da dire ; come 

Egli primo d guflar Io Arale haueua. 

Et parimente faeclamatione, 

E'doppo il fatto ancor lo flolto fa^io» 

Olirà di ciòmolle,(!r varie ptofipopee fi trouonoapH 
pteffoilmedefimo, imperocbeegli introduce molte, 

) (p-dmerfe perfine a parlare-, alte quali attribuific^ 
coSiumi ,«p- affetti dogm maniera -, fingendo ancora 
alle fiate quelle petfine,che non fono m luogoveruao, 
Qnanto dolore haurd’l vecchio Pclco. 

S.UUI ancora la diaUpofi,cioi deferiti ione di cefi la 
quale ò fi fà,òi,ò fi dice douere auuenire ; vfata òptr 
cagione di chiaregga,come 

Stragged’huoniini faffi,& Tempia fiamma 
La città firugge,& con le madri inficme 
Gattini mena l'inimico i figli. 

Ouer permouer miferieordta ; come 
^Mifcro me, cui nella prima entrata 
’Ce lafenile età Ciouedal mondo 
Trarrà doppo infiniti acerbi mali. 

Doppo che vecilì i figli, & le figliuole 
Ratte, & la moglie violata, & vifto 
Haurò percollì i pargoletti al fuolo. 

Hauui altra di ciò t ironia ,oue tonte parole il moflra 
il contrario con vna certa ciuile fhnulatione, quale ^ 

queUadjtchillei 

Hot teco,ò figlio di Laerte,e infietne 
Con gli altri Re trarci tener lontano 
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Dairalte naui r inim ico fuoco 
XtpoceJopà: 

Cerchi fra Greci vn’altrodfe fìmile. 

Et più reale. , , - 

Xt qutiìa ivn modi, quando altri bajjameiue parla 
dife mede fimo pi r accennare il contrario, yn altro é, 
quando noi fingiamo di lodare alcuno , ilquale in ef- 
fettovituperiamo. Cali fa Telemaco appreffoHo- 
entro . 

Come padre fìgliuol.cofì tù certo 
Ami me Antinoe. 

XI altincótro,quando perifchemo attribuiamo qual- 
che gran coja ad un'altro. 

Certo mortali infìdie d noi prepara 
Telemaco, & da Pilo.ò Spaita al fatto 
Hauti compagni j& con l’aiuto loto 
All’opra data fin, c’hor feco ordifee. 

S ancora fpecit dell ironia U Jarcafino , quando altri 
con parole contrarie rinfacciando qualche cofa ad 
alcuno finge dindtre, come*--fchiUe: 

Sicuri gli altri hanno (i lor doni, & fóto 
K'ù ptino Achille i con l’amata moglie 
Trendafi pur folaizod voglia Tua. 
quejli i fimile t allegoria , quando vogliamo cbt^ 


•dnw a 

Il menano è quello, che poHo fra antbidMi, dell una 
èpiùgrandt, & dell altro più bumile ; tome 

AvTKf èyvitrcé^H ^axittr m\0iuiTii oJ'vr- 
«w'j , 

AAt» (/'’ tori Iti ycr nfòrégctr Sietiiif'i ifxfd-. 

Tfiir 

lài' «/arAdur. lagixs ^ 

Aire icpó<ri\rtoS'ÌM yxià if'i urirenfirir (aw, 
B Che occorre dire,cheapprefio quello Toeta fi troni 
ancora molto Jpefso quel genere di dire,cbeft chiama 
florido , perbauer belleg^a àguifa dt fiore, e^gratia 
molto atta à cagionar diletto! ditale apparato i 
piena tutta l'Homerica Toefia ; Velocutione di cui i 
tanto nana , quanto bahbiamo dimolliaio con alen- 
ili pochi efttmpi,da' quali fi può far congiettttra de 
gli altri . Ma perche ogni ragionamento ,chedr^a^ 
/ragli huomini,idbillorico,òciuile, confideriamofe 
di quelli ancora fi erouino apprejso Homero iprinci- 
pij. Ragionamento hifieriioò quello, che contiene 
'mAquejU e limile i auegoria , .fu-nuu uoj^twao xue^ nartationedi eofe pafsate. -dd ogni narratione por- 
^intenda una cofa diuetja da quella , che noi dicia- C gono occafiont quelle eofe; la perfonaja caufifil tuo- 
, tome go,il tempo,riflrumento, [altione,[affettoalciodoe 


moicome 

Tù qnefia notte paflerai Melantio, 

Stero,comc conuien,aù molle IcttA 
One dice douer dormire iumorbido letto eebd,cht-* 
era legato , efo/pefo . f'iò/pefle iiolte l'biperbole, la- 
quale amplificando la cofa pafia i termini delta ve- 
t ad con molta forga d'aectefeere : come 
La neue di candor,di cotib i venti 
Vìnceano. — — 

Tali figure, t tropi vii Homero, & moflronne a’ po- 
fiejil'vfo. Ter laqual cofameritamentegli uiene at- 


’ai oltre à qurjìe fene troua alcun altra mqualfi 
voglia hiilorica narratione . -dpprefto Homero mol- 
te narra noni fi troucranno non folamente ò di eofe-a 
fatte,ò come fatte, ma di tutte le ctrcoflange . DeWe 
perfona i come 

Era Darete fra’ Troiani illuflrc 
Per virtù, per ricchezze i le di Vulcano 
Gran Sacerdote,*: di due figli Padre, 

Ideo chiamato l’un,l’aIcro Fageo, 

Ambi iicH’armi cncrcitati,& dotti. 


jH/i* rCna^KO* /IMILU «vi.*.. 

tribuiia quella gloria , che à fimth eofe èdouuta-,. 1} Onero quando defcriuela foimadi alcuno, come di 

w ^ — tini Jtrem A • natt» •< À»t— /là m • 


flora effondo tre le maniere dcldire ,iigeuetidel 
{orationCfilgrande, il tenue, t^il lacr^ano : vedia- 
rtdvn pocofeditutti fi troumoappre fio Homero gli 
efiempij . Imperocbe i Toei , tir gUferntori projaici 
fegnili doppo di lul,fifoiiodunodi quelli tre attenu- 
ti, come ptreffempioTucidide atgrande: Lifiaal- 
Ibumilei DemoHene al mediocre . / 1 grande fi chia- 
ma quello, eie per t'apparato delle panile, ^ dellc-a 
fenterige, i digrande efficacia ; come 

Sìserrtii , avrieyir rtqiiAiti , iràfxft aoir- 
Jor, 


Terfiie : 

Bieco de gli occhi, & zoppo crad’un piede, 
Gobbo,acuto di cc/fa,& con enoime 
Deformied perogni parte caJuo. 

Si molte altre , con le quali è fililo dideferiuere i la 
forma, ò i coflumi, ò Tatiione, ò la fortuna di quaccbe 
perfino ; della qual fortei quello : 

Cardano prima del Gran Gioue nacque 
Con quanto figne nella genealogia d’Enea . Deferiti 
tulle di luogo, come quando defiriue tifila vicina 
ainfila de’ Ciclopi , moUrando qual fta la forma di 


contateco/e,clKeranointomoalU fptloneadtC<h’_ 
hpfoue _ 

YAHiAè irm.c e’ft^wpvxa TubiSiiieirx, 

KAùSfuralyofismcaì iróJ'nt Kimrdfiuttt- 
St altre infinite di quefla forte . Del 'tn^o ; come 
Gid del Gran Gioue fon nouc anni fcotfi. 

(jr alerone: | 

AUbof che gid i’armaca Crea in Aulide 

Si 


P«t>T«i<tiv «cy tV«r , uvr rupiionri ueéhV'ì-* 
VaZar !itù noi vófror.lfàftì cfi'où fctriSm rvf. 
L' bumile quello , ilquale ér prende burnii materia 
indire, &èfpiegatocon buùule parole-, come 
Xif fi-u-iàr, e •artuefiis epeUd^i/uet m- 

tlef 

A4^’ irnués Tf«s ni^te ivltimo itSótK 
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si ra^nò nottei & tuina d Priamo 
Portando, & i Troiani. — ^ 
I>tìUcaupi;tiiuiuio mojira perche alcuna coprì fi 
f acciarpa fiata fjtta;come nel principio deltlliau: 

Q^iOioglirpinrcisicrudcIcenzone? ' 

Ci Gioue, & di Lacona il figlio irato 
AI RèdeXiTccì, vna maligna pcAe 
Pel campo fparfe, & fé del popol Arage , 
Vendicando l'ingiuria i Crifa fatta , 

Suo Sacerdote, dal figliuol d'Atreo. 
tonquel chefegue. 

Si rifetifee qmut la confa del centrano , ebefegut fio 
Achille , & Agamennone che fi lo prfìe ; della pe- 
ne [ito d’ A pollo ; deU'ira [ingiuria fatta al fio Sa- 
eerdote.'DcKinnrumenio ; come quando deferiue lo 
feudo lauorato da yulcano ad Achille, & più ireue- 
Biente la lancio d'Hettorre. 

Olnefi fpinfe Hcttor di Gioue amico , 

Con vna lancia in man, die di lunghezza 
AH'vndecimo cubito giungea ; 

Mclla cui foromiti di fin metallo , 

Splender vedeafi acuta punti , & qucAa 
Con vn'aurco cerchietto al legno vnita. 

'/Delle att ioni fra le molte altre fi leggono q tiene! 
.Tolto che s’abboccaro, al crudo aflalto 
Cieder principio con gli feudi, e inficme 
Con l'haAe, Se co'l valor; fuonano Tarmi 
PcTColfe, & l'aria à molto fpatio intorno. 

'DtW affetto , quando da qualche caufa , é anione dt- 
fhiatoalcuno cofa auuenuta; quali fono quelle, che 
egli racconta dihuomim affaliu da ita, da paura , d 
da dolore ; onero di quelU,che fono feriti,vccift, i che 
elitra fimtl cofa patifcono. Dallo cauja ; come 
Si dolfc, il cor gli fi gonfiò nel petto , 

£c dalle luci vlcir fauille ardenti. Dall'attione; 
1 a chioma à quella delle gratie vgualc 
Fù macchiata di làrgue,& fiì macchiato 
Di fangue il crin, ch'oro, & argento Arinfe. 

Jl modoToetico i quello tlquale opero qualche attio- 
ue , ipaffione , i nfpelto , per cagione di cui vna cofa 
in vn certo modo opera, d- vn altra in vn certo mo- 
do patifce.Tuite lequali narrationi fi trouano apprefi 
fo Homtro i come 

Con la faetta il figlio di Laerte 
Nella gola il pcrcolTe , egli languente 
Cade, & cader di man la cazza lafcia , 

Per le nari verfando in copia il fangue. 

Con quel chefegue, 

'Si trono lanarr adone appreffo di lui alle volte atter- 
gata con parole , (p- proportionata allagtandei;^^ 
della cofa, che fi raeconta;atte volte brene,& ugual- 
tnente efficace i come quefio: 

Patroclo giajp, & (l'vn cadauernudo 
Si fabatugha ; Hettorre ha Tarmi, ìlqiialc 
AluilettalTe.— • ' 

Laqual fotr^fpefie fiate i ville-, perciofbe co la bre- 
uitàù appTejjoiolui,che dice , ci- appreffo colui, 
c b: ode ,hagtanfa^a , & con facilita configuifcc-i 
queiofcht vuole. Alle volle narra la cofa nudo , & 
- Opufcoli di Plutarco. 
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A atte volte conPeffempìo ,ìeon Ufimilitudine , i con 
la comparatione [ accompagna, con [efiempiot coma 
De la camera vfcì Penclopea, 

A Diana,od d Venere Amile. Co lafimìlitudlne. 
Quale ariete a I e cacemearmate 
Andaua intorno,—— 

Con ia comparatione , quando raccolte infume cofe 
fimili I accommoia alla materia di cui fi tratta . Ma 
diuerfe maniere dt eomparationi fitrouano apprefio 
diluì 1 percioebe continuamente, & in vane guife 
paragona con l attioni , ^ affetti bumani le nature, 
& ( attioni degli altri ammali. Alcune volte da cofe 
minime prende la comparai ione, bauendori/guardo 
" non atta grandegpga del corpo ; ma alla natura delle 
cofe par agonale, ffotìcon [efiempiodettamofeaef- 
prefie [improntitudine: 

L'improntirudin de la mofcha diede 

AITanimodilui 

£t co’l medefimo dichiari la moltitudine continua ! 
Come chi molte fchierein vn raccolte 

Vegga di mofehe. 

Ma con [efiempio dell' api efptefie vna moltitudine 
bene ordinata : 

Qual de le pecchie in folta turba vnite 
_ Volan gli feiami.— 

Vira, (fi la perfecutione efpreftein talguifa, dictdo l 
Quindi tutri in vn globo accolti vfeiro, 

Come fouence vfeir vegghiam le vefpi 
Da'fanciuIIi irritate appo la Arada. 
llche vi fu aggiunto da lui, affàtehe la naturale indi- 
gnalione delle vefpi , l'intendefiefaita maggiore co» 
[irntatione de' fanciulli. D’un continuoparlareco- 
aldffe: ' 

In guifa di cicale a parlare atti. 

'Perciochela cicalai animale loquaeiffimo , (fi ebé 
mai eefia di mandar fiorila voce. Efprefie [indiffe- 
tenti uocidilmommicaminati finga alcuno ordine, 
D in quefio modo: 

Qual dclc gru fen và'I clangore al dclo. 
"Paragona agli vccelli fidenti vna moltitudine bene^ 
(fi ordinatamente infume raccolta : 

Occupa con clangorciafcuno il luogo. 
Laeeleritàdel tudere, (fi del fare alcuna eofaafit- 
miglia allo fparuiere-, 

Occhbrdi colombi , & fra gliaugelli 
Maggior per gran vclodtd di penne. 

Alle volte att' Aquila, che 
Alto volando, e al del vicina vede 
Da lungi il lepre, & Io rapifee.— 

E Mofirido [acuteg^a della uifia in ueder coti da loffi 
tono , (fi lauelocild uelprendere vn animale tanto 
uehce.tAfsomighiuno fpauentaio per la uifia det- 
[ mimico a per fona ,chehabbia veduto un firpente ; 
non fdegnandofi dt prendere eomparationi ancora da 
quegli animali, che vanno firpendo per terra. 

Qud chi veduto il ferpe fi ritira. 

Damoltialtri animali ancora ; dalla lepre, (fidai 
terno nafte la topo rat ione per efprimere la timidità. 
Perche temere d guiia di poAedrl ì 
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(oa U cmpiratìtac cani tìU tw/M iffnfft Lu> 

farttrx*’ 

Come dne can di forti denti ariiutu 
^Ue vaiti C amare verfaU frale. 

Come pt’ pargoletti fi^i lata 
11 follccito can . 

\4Urt volte aceonouia talcomparatianealladil*- 
ganze deUnfiadire. 

Qual feJcl guardia de le chiufe mandrie 
E'I can.fe fuono.ò vocciò rumor fcntc. 
yn ratta anmafamente fatta , trfinza altana fan- 

rtaffamilliaa' lupi: 

Q^ale i teneri agnelli il lupo alTalta. 
Ctngliefiempi de’ cmgbiaU, di' pardi , <?• dt leoni i 
dipinfe gU buamini farti, dr che Banfi lafaaua met- 
tere in fuga; dando àciafcunoqneUo,ebei prof no 
della jna natura. .A cioghialit impela pereambat- 
tere.che non pnifoUenetfi. 

Quale impeto il Cinghial,tale£Ia pugna 
Idomcneo portò . — 

’idlTardo tandaeia,che man fi fui raffrenare. 

Benché trafitto fìa dal faro, pugna. 

./Cleoni [indugio, dr la tarditi, che aSvltimo fi 
fcuopregenerofiti. 

Con la coda percuote ambedue i fianchi. 

Il eorfo d'vm'buomo fai te affomiglia ad vn eauaUo 
fatto di cibo. 

Vi quii fado Cauallo, & che rccufa 
Di fiat più chiulb. 

.AK incontro [andar tardai’ I perfenerare w ciò afii- 
natarmtate coll dimoflii t 

Qjialcafin, che nc' campi entrato in efn 
Centra il Tolerdi chi n’ha cura pafcc. 
Lafembianza ecctUinte,dr reale in tal moda: 

Qui bue foutaSa à tutto l’altro armento. 
Infili indietro lefimiUtudmi trattedagU amma- 
li maritimiitfpreffe lafernatgx.‘ dtl Taltfo,tt quita 
iifficilmenttfi pojfafpiccar dai faffo, la tal gnifa : 
Come da la cauetna d forza tratti. 11 Polipo. 
Jlpriiieifato , dr lafignana delDelfinafapr a gii al- 
tri, coti : 

Come il Delfinneironde ogni altro pefee. 

£e quel cb< figne : 

Taragona ancora fptfio [attiani de gli buamini ai 
altre atnomi. 

Simili i mktiror, clic polli fono 

D’ambe le parti. Conquantafegur. 

Dome rapprejemta la faStaiudiae de gli buamini , 
la toìeranga delie fatuhe Canvna ebiara fiimbtndl- 
ne rinfaccia altrui il pianta foco virile. 

Perche Patroclo in guùa dr fanciulla 
Tenera piangi ? 

.Ardi ancora di paragonare J gli elementi [attiani 
bnmane ; carne 

Pofoia che fi parlò del Greco Ihiolo, 

Vn’alrro grido *dilli I qual nel lito 
Humor fi rentc.rc fiero Olirò Tonde 
Frange ad oppoAo fcoglio,i cui fà guerra 
11 Mar da' Tenti combamto,e fcolfok 


A One fivedetcbe rgU vii l’aceTefcimfta,drlb' perito- 
le. Impetocbe Méantentod'bancT paragonato il gri~ 
doco’l fuatto dell' onde tornmaffe , aggmnje ondeej- 
finiti tab, quali fune quelli ebe fi /fingano al Ino , dr 
mi algaufi malto fanno maggiot rumore . Tqè fiatti 
diffc fempheemente, ma catnmolfidal[OSÌTe,ilquaie 
grtndemtnte mutue le ca/e bumide; dr cii invito 
Jcoglio, tbefparga fapra del mare , drfiadaeffo ba- 
gnato : onde /la continuamente ferito da’ fiutli , da 
qualunque faitefiffi/neiventi. lutai modo formi 
B egli le/uenarratioui, ili teda qutSìipocbiefieittptfi 
fnimalli eonafeere. loifidetiamo anco'agliaUri 
generi del parlare , dr carne Ilamero prmoditntti 
glibabbia concepuiineli'anima . ^ euideutemenee 
mefirati. Qnl «aconi alcuni fot bi eftempi.cbeaddur 
rcmo,apriranno la firadai eonafeere gli altri L’era- 
tione learetica , cici cantemplariua i quella,la quale 
abbraccia le ffeculationi,cbtfi chiamane tearemiiet 
quelli fané preeetii di difciplme , ouero vn'artifiaafa 
eogaitione della ue’ilà . Ter m< :ga di qutfiifieenofce 
la natura delle cofi duine , dr bnmane, drfidiHiia.- 
guonole vntù,dnviiq, ebe ne' cofiurmfiteouano ; 
„ dri’inttnde di f.nficoiiuenga con l'aiuto d'aleuna 
^ arre dijcorfma il ricercare la ueriti ■ Soaoquejle cofe 
Hate trattale da qui Ili, che fi fonodatiallafilofilia ; 
le parti di CUI fona la uaturalejbt morali, ^ladtfcor 

/ina iéialeuiea,cbe CI fiaccia di uaminarta. thefe^ 

Ircutremo Homert banere /pai fa negli [critti/uoii 
frinciyij ,ti-i fmiéi tutte qutjit,peri he non douri 
eghtfier tenute mtnafgiot antniiiatioue,cbequtlfi 
uogha alircilii deut parer cefo fuor dt ragione, ebe 
egli Salila con enigmi, & conf-uale alcune di que- 
lle cc/e mafirtte.liupeiocbe tate i la cauft della Voe 
fia,dr tale ancora f t/oi^a degUanticbi,atciocbe et 
1 lUJiaerafi d’taiparaie, allettati davria certa /òtti- 
ci gliezgarf'nfatilmenleiercafserelaverita, drlati- 

liuuaficro, ^ gb tgnarant inond Jprtgzafiero quel- 
lo,ebei.on patcfitiointtudcrc. Tcrciocbenonioia 
qual moia i riputato marautglicjo quello,cbe oteuP- 
tameutt,tà' fimo velami fi dice; parendo alducoa- 
tiautie quelle, chepale/emente fie/pone . t ommcia- 
mo dunque dal piincifio,dr dal ualciiuenta dell unt- 
uetfo , itqnale Talett Mi/efio riferifce alla failanga 
deU'atqua.yediamo fe H amerò prima di lui bauejie 
fimileopinione/quaiidodifie: 

Dall’Oceano il tutto hi bbe principio. 

Oofi quello Xeno/ane ffolafanu petfando i principif 
E di tutte le cofe ifter [ acqua, & la terra, pqr che di 
tù preudrfseoecafiont da quefto uetfo d’Hometa. 

Voi tutti in tetra vi mutiate, c in acqua. ' 

One /ignficaUnfoiutioue dellunineifó iu quegli fief- 
fi prtncipifida* q ualt egli inaio, ertala pii nera opi- 
niuns due t/iite i quattro elcue. ti, il fuoco, [aria, 
l'acqua &Utitrf,iquabparC’/beancoraad Home 
rofofseto noti ; poiché dutafeuno d/e/fi-pMUoltefece 
milione. Airg} che iute fi [ordine loio,tscbi la terra 
fia nel fmbaftatnogodt tutti còfiienrSioloin qne/lo 
uado. Efitndo il mondeglobafiiedi figura sfirua, 
tagioaeuolmtatc può dirji, che lincia flauti iuog» 
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pmalta , tome ifUtUajcbt abbraceit tutte le cofe^ . 
La terra pojUuetme%a,[en'La alcun dubto é più baf- 
fadeltarUfCbed’ ogn‘intotnolaciuge,earear,dt.Cib 
lui principalmeme dichiara il Tocta , eue ^me dice 
di Holere ,talata giù una catena dal cieh , tirare in 
cUto la terra, e’I mare, in tal modo, che tutte le tcfo 
reflint ftUiefe . 

Io, le coli ini pisccri ; la terra, 

£’l mare ìniulzetò.calata pofcia 
Dal Cielo vna catcna,ia aria il tutto 
Terrò forpefo. . 
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Xt efiendt l'aria /opra la terra , fa dell'aria la ifera 
del fuocopiù alta; 

■ Montò fopra vn’abctc aIto,che in Ida 
Era creTciuto,& Tclcuata ama 
Portato hauca per i'atia i la Tupreina 
Sfera del fuoco. Et di ijuefla il Cielo. 


A mone d'alcuni ecetUentiJilofifl. latude ragitneual- 
mente di/fe Cuna d-CaUra cofa e/Jir commune;^ la 
terra , che perla fuagrandett^ailàpiibaffa.t^tt 

cielo, ebe per lafualeggiereoi;^a,é la più alta di tutte 

le cofe:^ à quefle l' altre cofl, che fono in mex^tbora 
defi fdono, dr bora afifdono . Xtefsendo la natura de 
^ti elementi compoìia di qualità contrarie , di ficch. 
r^,tj- humiditi; di caldo, & di freddo-, gr produtéJo 
imedefimi perla fcainbteuole proportione è tempe-. 
r amento tutte te cofe , & effendo le parti dell'vniuer 
fofoggette alle mutationi, ne perciò diffotuendofir 
Smpedecte coiìdifìe eflercompojle tutte te cofe : 

B Mentre hor per amicitia il tutto infìcme 
S vnifcc,& perdifeordia hor lìfcompagna. 
Chiamando con voce d‘ amicitia C votone, gr- la cotti 
concordia de gli elementi, df con nome di difiordia^ 

il contrario. Ma Hometo auantidi luiofeuramente, 
&fottocoperta accennò queU'amicitìa , g- quella^ 
dtfiordia in quelle parole, che fa direàgiuneie: 
Vado à veder de la ferace terra 
1 confini, Se de’ Dei l'Ocean padre. 

Et la gran madre Tcti.accioche lìano 
Le lunghe liti lorperme fornite. 

Viflefto accenna lafauota di Marte, & diyenere,oue 


Per la jfera del fuoco al cicl crappalTa 
E ruon,mentt’clO hanno battaglia inlìeoie. 
draltraue : 

Per l’aria al Ciclo, e al grande Olimpio afeefe. 

Tercbe quella più pfura parte deW aria, che è nel pm 
adto luogo, dr e remotiffima dalla terra ,& dalle fue 

tffalatioui, dicono cbiamatfi Olimpo , quafi è Lor _ 

TMli-nrfir, cioè tutto fplendido .^be Giunone fidica C qùefla all’amicitia'.dr quegli aU’inimicitiadiBmpè~ 
moglie di^ioue,di emè fiieUa,cÒtalfentìmtto,pare dotte coriifponde; il perche alcune tolte pcongiugol 


efler detta ; perche per (jiuiione t'mtède Caria,cbe è 
foflanxa humida, per laqual cagione dice ancora : 

p'iTrecvfliriiixSàar, 

SpargeaGiunon l’ariaprofbnda intorno. 
jPer Cioue t’intende la tfera del fuoco , ebe èfoflanga 
ignea,dr calida ; ondcfllegge : 

L’etra,le nubi,e’l O'el Giouc hebbe in forte . 
Tareuadunquethefuferofratelli perlacdgiuniione, 
flrper una certa fmilitudine,cbe t fgoiio fra loro-, tilt- 
feroebe [uno do l'altro elemento è leggiero, drfld in 

A m. ^ C* J l^aauaau mÌL»%à uuafenarti J mH a Ijkmak 


no infieme,dr alcune altre fi difgiungono.Clipatefa il 
Sole,gli lega con lacci Vulcano, drT{eteunoglifcio- 
glie. 'Dallaqual cofa fi vcde,cbe la natura calida, dr 
fecca,& queUa,cbe d queflaè contraria, cioè la fretU 
da & humida bora compone , drbora diftolue tutte 
le cofc.Et con quefiofi accorda queUo,che è flato det~ 
to daaltri Toeti,del congiungimento di Marte,dr di 
Venere efser nata H armonia, cioè vna certa tSuenié- 
da cofe còtrarie, da grani, do leggiere vgualmite 
téperate fra loro. Ma in qual modo fiano fra fe repu- 


titinuomoto. Si dicono effer eòforti,percbe dada loro £) gnàti quelle cofe, ebe fono di cótraria natura fu occul- 


tSginntrone nafeono tutte le cofe . Ter laqual cagione 
ancora ficògiungono In Ida, & la terra produce loro 
berbe,t!r fiori. .Allifleffo propoptofa quello,che Cio~ 
uè dice d'bauerlofpefa Ciunone,attaccatele due incu 
dim a’ p:edi,lequali fonala terra,d!-[acqua.Ma quel 
ieeo/iprinctpalmèie dichiarano gli eleir,fli,che par- 
la Hettuno apprifìo diluì , dicédo tre efi'ere i figliuoli 
di Saturno, ^ di 'R:,a,eieè Cme,feflefio, dr Tlutone 
Signor delle cofe inferiori ; e? in tre parti effer tutto 
fvmuer/o diuifo intalguifa,che ciafeuno di e (fi bab- 
bia hauutt la fua dignità ; poiclte a Cioue toccò la fo- 


tamèce dal Toetafigmficato là, oue dejcriuele cètra- 
tiefattioni degli Dei fauoreuoli alcuni à Greci, dr 
alcuni à Troiani, proponendo fotta velame la virtù 
di ciaf uno. Oppone .d polline à Tfettuno, il calido , e 
ficco; al freddo, drbumiio.MineruaàMarte;ilra- 
gioiieuote,ol[irTag,ontuolr, cioè il bene al male. <j 'tu- 
noneà Diana ; cioè Caere [labile alla Luna,cbeèmu- 
tabiliffima ■ Mercurio àLatona , perche la ragione,e'l 
difeorfo fempre cerca , & fi rammenta, al che la di- 
menticano^a è contraria . Finalmente Vulcano ad vu 
fiume, per la mede firma caufa,cbe il Sole al Mare , Fà 


ilàtgft del fuoco,à ìfettuno deli' acqua, dell' aria àTlu ^ il Trencipe degli Dei fpettatore della pugna, O- rot- 


tone i Uguale egli chiama ^liforiifdu/rxperquefta 
cagione , perche ni ha lume proprio dafe mede fimo j 
' taaloriceiiedalS^,dallaLuna, drdaU' altre flelle. 
La quaTtaparte,Se è la terra, fi dice efler reHata co- 
mune detteti -, percbe,efletdo la natura di tre eleméii 
incontinuomoto,folamlteta terrai immobile ; alla 
quale aggiw^e COiimpo , ilqualefe è monte, iparte 
della terra;drfeiqueÙapartedelCielo,cbeipiùpu- 
ra, & prù fptendida , effa ancora farà una qumta »a- 
ifurtt,& epenyicongiielementit laquale i Hata opi- 
.. Opufe. di Plutarco. 




legrantefi fifta; dalle cofe di fopra dette fi vede,cbe 
Homero accenni ancora efteruivnmondo folo,eS‘ 
quello terminato,e finito . fmperocbe fe fufie infinito 
run fi diuidertbbe in parti di numero terminate . Et 
certo l’ilìefio nome di Vniuerfi) una folacofa fignifi- 
ea ; fi come in molte altre cofe in vece del numero 
/ingoiare vfadplurale ,& queHo medefimodimo- fi.dicilK. 
Uri più apertamente dicendo : 

De la terrai confini.-^— tà-altroue: •““g» 

Nou,retdccrchiglÌTlcimiconliai touetco. 
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De la tetra, & del mare. 

^mVìfalttoluogo: 

Sari reOremarommici dell'alto 
Olimpo. — 

Vtrchc doueifommitì,i eBremiti, itti fi ntrout tu- 
tor fin. S’andrà maaiftHa topt,cbt egli btbbe oph 
mone it Sole mnoutrfi in giro, é- con moto circolare » 
^bora alxarfi Jo^ra la terra , bora difcendere , e^ 
abbifiarfi fitto lilìefia, & di ciò fanno fcde^nei 
ytips 

Moi non fappiam , compagni ; onde la notte , 
'! Onde l'aurora fbrga, oue i Tuoi raggi 
Afconda Febo, & onJeil corro innalzi 
Soprala terra. 

Hehbcfarimente opinione, cbe egli camiuage fem- 
frefopradinoi, (fi per quello lo cbutma Uiperione. 
Str'iue medefmamentecbe l'iHefio nafte dall'acqua 
circondante la terra, c ini doltOceano , & che nella 
medeftma tugandofitmuore ,la nafcitam tal modo 
defcriue : 

Lafcia fra tanto il Sole il Mare, & s'etge 
Al CicI, per far de la Tua luce dono 

A grimmortali Dei. l'Occafo in taliuifa; 

NcU'Ucean del Sol la chiara luce 
S’afcoié, & lafciò il mondo ofcuro. Se adto. 
Biancora a conofeer Informa funi 
Era i guifadi Sol lucente , & chiaro. 
lagrande'e^. 

Sopra la terra nTplendcnte Sole 

S'era innalzato. Et pm chiaramente: 

Poi clie'l mezo del Ciel co'l corlbfuo 
Febo palsò. ~ La virtù; 

Il Sol, che il tutto vede, e'I tutto oTcolta. 
idofira di più egere il Sole animato , (fi muouerfi da 
perjeftego, ^ a voglia fua, con quelle minacceuoli 
fatele. 

Andrò fotto la terra, & la mia luce 

AH'ombrc porterò . 

falche fareJcenfigliandotoCioue, dice: 

Fi pur de la tua luce, ó Febo, parro 
A grimmortali in Cielo, & a'mottali 
Habitator de la benigna terra. 

Dalle quai cofei agai nanifeUo il Sole non eger fuo- 
co-, ma nnaltrapiH ecceUeute natura: laquale li an- 
cora opinione d'*.efrillaiile. Et quefto perche U fuoco 
afeende in altOfi inanimato, cefi: ageuolmente , (fi è 
ccrruitibile-,là oueil SeJefimuoue ingiro,iuiuo, 
eterno,» incorruttibile.Cbe Siomerobabbia appref. 
fibauutocognitione deW altre Belle delCielo,tin- 
lendc da quanto fcrifie ; 

Et le Pleiadi, Se l'Hiadi, & lafóiza 
Del dannofo Orione. 

Defame pai mente fOrfa , che fi uà continuamente 
girando intorno al pido Settentrionale, apparente^ 
fempre alla noflra uifia, & che perlaltte^ fua non 
troua mai lOrt^nUi (fi fece (.edere come nel me- 
defimo tempo fi girano intorno dcercbio mimmo del- 
lOrfa ,(fiU magmo d’Orione . fece di più meni ione 
del lardo Boote, dquale rettamente camma , (fi col 


A quale quattro [egni dtfeendono , quali fiiio i fei , e 
alla notte fi attrUiuijcOBo .tiideue alcune ma-aut- 
gliarfi, perche egli non babbia tutte te cofi ttauaic , 
che delle Belle fifanno , nella gutfa che fece olrato ; 
percioebe qucBa non era la fua intentioue. Seppe an- 
cora molto bene onde gli accidenti nafeefitro de gii 
elementi , come fono i terremoti, & gUeccbig- 
Imperoche contenendo tutta la terra in fé qual- 
che poco di aria , di fuoco , (fi inacqua , onde.* 
ella é circondata da tutte le parti , i cofa afiai 
uerifimile , che nel profondo di lei firitroumouen- 
toft vapori , Et quelli , dicono, che efiendo fpmti 
fuora, commuouono C aria,(fi ritenuti dentro fi gon- 
" fiano, facendo sfort^odvfcir utolentemente.EdtUef. 
fere dentro la terra raccbiufe lo fptrito,fi penfa eger- 
ne cauft limare, che ferra alcune volte Cufiite ; il- 
quale tal fiata cedendo , alcune partidella terra mi- 
nano .Tutto queBo fapendo Honuro aftegna la ca- 
gione de' terremoti à "Hettuno , chiamandolo fpeg» 
yeuHogor.cioi còienitor della terra, (fiiroa-igSorie, 
che jcuotuor della terra lignifica. Ma perche racchat 
■fi iuentl dentro la terra, nefeguela tranquillità det- 
tarla, la caligine, (fi tofiurarfi del Sole, confidala-* 
mo,feancordi queBo egli bahhia bauuto notitia, 
_ f«/e dunque cbeTfettunojcuotefie la terra,efsenda 
igeilo a cibattere .Achille-, Haueua il giorno aitan- 
ti predetto qualfofte la conditione deltaria, parlaiu^ 
dodi Sar pedone: 

D'atra notte velò Gioue la pugna. 

Et altroue di “Patroclo ; 

Non la Luna, no'l Sole, haureftidetto 
£llcruiallhor,'$irariaorcuni,fitdenlà •< 

Era d'intorno. 

Et poco dopò coti prega .Aiace. 

Dall'aria denfa, ò padre Gioue, i Egli 
Sema de’Creci,& la fcrcna luce, 

Kendi, mollò i pietadc d gli occhi noAri. 

^ Dopò il tertemoto , ejtendofi lo fpirito fpinto fuora, fi 
leuarono gagliardtgimi venti, (fi per queBo dice 
^mnone : 

Di 2lcEro, & di Noto io AelTa l’ira. 

Ella proccllanioueròdal mare. 

Il gior no feguente Iride chiama luential rogo di Pa- 
troclo : 

Effi con gran fiiror corrono, & ratte 
Nubi auanti di fe turbano.— 

Siuede ancora, che egli intefe tEccliftedel Sole natu- 
ralmente auuenire, quando la Luna congiungendofi 
feto, direttamente funterpone fra noi, (fi fra Irfi.ffi* 

E CI toghe il poterlo uedere, imperoche bauendo^e- 
detto douerefilifie venire; 

Al fin d'vn mefe, e al comineiar dell'altro. 

( Cioè congiungendofi la Luna co'h tic, pache allor* 
finifceil mefe precedente , (fi ha pi incipio il feguen— 
te) dopòd'efure E Ulte tornato aeaja^ilToeta dice • 
a' proct,òriualiquejle parole; ' 

Qual prodigio vcgg'ioffofcura notte 
V'inuoluc j1 apo, c'I voItoT & fino a'piedi . 

Si fleude i & rpauentofe lame incorno _JT'. 


. 
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tinpion lacortr,&èrpantoitSole 

Dal GelO) S: è fcnza la luce l'aria. 

Jl'.bbe pi:m lUtitia de' venti, & inttfe come fi gt- 
itettnnno d'bumore ; percitcbe Ctctjua fi mula in 
aTÌa,(f ìlventoallTO noni,che atti fluente . Ciòdi- 
tnofira egli il in molti alin luogbi,iì particolarmen- 
te in i/ueSie parole: 

Di ' venti l'humida natura. (rfo; 

Xfplui ancora tÓuemfteniite Cordine loro in tal mo- 
Imprtiiofo foifia, & fàiro,& Noto, 
EZrfirproccllolb,& Aquilone, 

Che i flutti voiuc, & radcrcna l'aria. 

Il primo di qnefli fpira daU’Orxiue , da Mezzogiorno 
ilf(Condo,illetgadali’Occideuee,tlquartodalSeei(- 
trione. Et Euro eflendo humidofimuta m Olirò, ouer 
;HMo,cbe è caldo. Et ijuefio efloiigliatofi piùficàgia 
in Zefiro , ouer Fauonioi tr f «efla ancora fattofi più 
Jotttle,& pnigoiofiji I óuerte in Borea, onero Mqut- 
ienditondedipe: 

Spinfc il veloce Borea, & l'onde feoflè. 
tfpeffe ancora naturalmerue Coppofimone, dr con- 
tr arieti de’ mede fin i . 

Hora Auflioad Aquilon diede à portatlo, 
Jdur d’fluro lo laTciò Zeflro in preda. 
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A vifiano Deij dr fra qiiefli il primo i Homeiv,ilqua- 
ie /empie fa rnentionedegh Dei , come quando dice 
ludKetfisbiei.pfiitlìimt-, Beati Oet,&the fa- 
cilmente uiuono ; imperoche e fiendo immortali han- 
no vna natura di viuerfactU ,& che mai non ha da 
ccjsare^ncuMno bi fogno di cibo ^ coinè i corpi rfe* 
mortali animali, 

Perche nè mangiar pan.nè ber liquore 

Di Bacco hanno in coftume i Dei foprani ; 

Onde priui di fangue,& immortali. 

Tenuti fono.—— 

t^a perche la Voefiaricetcaua Dei,cheoperafiero 
B elcunaeofa per potere efponere a’ /enfi quel diedi 
efii diceria , per quello gli fece corporei, dr perche^ 
Mun corpo, fuor che lliumano,può efier capace di 
}aueaa,dr di fcrengfr fecetuttigli Dei fomiglianti i 
gli bnomini ; eJ- ornandoli di grandezza , ejr beller- 
•Za,diede mfieme infieme ad intendere, cbeCimagini, 
df ifimulaciide' Deierano rapprefentati, (p- dedi- 
cati in humana forma , acchebe ancora le perfme^ 
rozze fofiero da queflo auuifate.efserui Dei . Et per- 
che ipiueccettcntifilo/ofi filmano li vrcncipe,dr Im- 
perator de gli Dei efier incorporeo, dr con (animo 
principalmente douerfi intenderei Homero ancora 


di- per il contrario fatto Cifiefla abboffato, & dipref- 


foli Meridionale. Laonde quando del vento Borea-, 
parlando dice, che egli raflerena l'aria,dr volge grau 
jUtufiia riguardo afiimpeto del uento, che viene da 
far/e faperiare. Coalavoctòiiit, accennai» 
■nforzp fatto da parte bafia d parte fublime . Intefe le 
fioggie generai fi da humide tffaltationi,i(f con que- 
jfie parole ne fece fede. 

Stillò dal Cicl di fangue humidegoede. dr 
Rugiada fanguinoCt in tetra fpatlc. 

Hauendo prima detto : 

Mane le riuc di Scamaiidro rpatfe 
' Del fangue di color, CUI prima tolti 

Di vita hauea. — 

Dalth: apertamenteji tede, che quali cofe bumide, 
‘OÈrmefcolattcon acqua, fono leuate malto datl’ac- 
qiie terreftei , tali ancora cadono , Et aKifitffo pro- 
po ftta fi; 

Ncltcmpodell'Autunno,alIhot che larga 
Pioggia dilcende. — 

Jmperocbe in tal tempo il Sole dalla profonditi del- 
ta terra , che i grandemente fecce, foUieua Ifumort-a 


- Padre de gli huomini,& de’ Dei.draltroue: 
O padre, & prence de' potenti Dei. 

Quanto maggior la mia potenza fla. 

Et egli fìefso dice : 

Chedel Icgnaggiohumano degliftcffi 
Celcfli Dei, voi lo vedete. 

EtMineruafCioue: 

Quale il tuo poter fla fappiam ben noi. 

Che fi fi vi r fiere andò ancora ,fi egli habbiafaputò 
Diofjlamente conlanimopoterficomprendere, an- 
D corebe nò babbia ciò detto pale firr.iie, come quegli, 
c^foi maua una Voefia téperata con molte faiiole | 
nòdirueno fi può raccogliere da quelle cofc,cbe dice: 
HIlaGioaetrouóichc ibloin parte 

Sedcalegreta. Eta.troue; 

Nel rcccflb del Ciri Iblo dimoro t 
Onde darò piacer vedendo al core. 

Impetoche l'iliefiafohtudine , et nonrnefcolarfi eom 
gh altri Denma il rallegraifitd’efierconfiio.drHel- 
C otto fer Hit fi dife,drgouemarf rnpre tutte fi cofe ci 
rappie fintano vn Dia , ebe folamente con [animo fi 
capifca. Etfapcua ancora Dio e fiere vna mente, che 


torbido,&iHefi.oUioconterra:ilqualeperilpe[odr £ tuttele cofe fapefie,& amminiflrafie, perche eod 


grauezZ-t fio caie giù ingran copia . Et fi come dal- 
■ (bumtde efialatiom lepirggic fi generano , ccfidalle 
f'ccbe i venti, ffa quando firim binde il vento den- 
tro la nunola,e/rper faza la rompe, fi fanno i tuoni, 
drilampi,tj^nfiemefijpinge fuori il fulmine. La- 
qmU cofa,^r.do il T’oeta,difie coit ; 
f. X Siséii inuonoiC'l folgorarli vidJe.^a/froiie; 
'tofo tuonò Gioiie, ti. la u.auc 

Col filmine pcrcolfe. 

'■ Tutti di bk.ininidij'anogiudi-. 10 hanno opinione, cbe 
" Opulcob di Plutarco, 


parla Hettuno; 

D'vn padre ifleflb, k d'vna iflclfa pania 
An .bi lìam nati , ma primiero all'aiire 
Vitdi elpoflo,di più cofe hi Cioue 
Maggior notitia. — 

Hepticafpefie uolte ancora quejle parole : 

Ciò f.iCto ad altre cure incende, & penla,' 
Signijuàdo.tbe egli fi. rnpre penfa ad alcuna cefi, jt 

plficridi Dioappar t(gono ancorala ptomdéza.ù' il 

fato ideile qual cofe fi fanno molte dtfpiue apprefio 
Parte Prima. C , 3 i fllo- 


Qd p«e,' 
che nel ee* 
ito Greco 
manchino 
alcune co- 
fé. 


; 


3 8 Opulcoli di Plutarco, Parte Prima . 

iBUftfM«endone Homerodata oceafmt, & m4te A Per qual caufa, ò figliuol * 

4,ri^mndÈlUùroitidett7M^. 1 1.: J «^n^Jolirti TVi rfel Ciolo ? 


ìftlojtp^D4uenaonenomcrQaatmv*.^"j*v*^i <u »« 

ria. £t cbtoccarrt<be iuiamoittlMfrauiieiK^f^f 
tffenioche per tutta la ftaToefia ncn folamente i 
Deiragioaano fra fede gli buomiai ina diJcendoH» 

* ancora iv terra teSreaiieffi cottuerfaoo l Coafideria» 
no alcuni pochi lucgbiper cagione diefsempio, Tale 
inneità, oucpailiCioueiTiettuno, 

Qh 3| fia l'aoimo mio , foKcl , tu fai : 

Di lor , fc ben da motte offefi fono ; 
Curamiprendo-" ' 

(^altroue; 

Ahi qual caro campion fuggire intorno 
Alle mura vegg'io giufta pietade 
Mi punge il petto. —— 

Dicbtara ancora la dignitd, & fbumaiutà regu^ 
ttnrfueiUvcrfi: 

Noi mai cl feordarem del grande Vlilfc ? 

11 cui fapere è fri l’humana gente 
Soprano , & tende a’ Dei debiti honoti . 
Squali tu vedi, come lodi ylifte prima dalla pru- 
denzay&dopodatenlio diurno. Spefiiffmo poi può 
tiedèrfi, come egli introduca i Dei in aiuto de glihuo- 
mmi. come Umeruafauoreuoie alle volte ad .Achtl- 
Itjcmpte ad Vliffe : Ucrcuno a Triamo, & ad ylif- 
fe ancora. In fomma egU filma ebe i Deifcmpre fia- 
noprefentiagli buomiai, dicendo cosi ; 

Di pellegrin focto mentito afpetto 
Souente i Dei per le cittadi errando 
Vanno, 6: ptcfciiti dell'humana ftirpe 
Veggon le buone, & le maliiagie attieni. 
Troprio della prouiden^a de'Deii il uolete,cbe^ 
gli buommi umano giufiamcnte.Ciò apertiffimamen- 
tcdtcc iìTocIm: 

Sdegnano i Dei rhumanc opere ree, 

Et danno a chi le fa degno cailigo. 

^ in im’alrro luogo; ^ 

Quando centra i mortai Gioue s’adira , 

<^e danno ordini altnii d’inique leggi. 

£tfi come egli induce i Dei , che hanno cura degl» 
buomini ; eofi aU'incontio fa ebe gli hU»mmi in ogni 
fortuna fi ricordino di loto. Laonde il Capitano, &■ 
nella profferita dice i 

Spero, & fò roto iCioiie, eaglialttiDei, 
Che que Ili can tcnò quinci lontani. 

Erpofloi» pericolo; 

Sema dalla deiifa aria iGreci, ò Gioue. 

Et ucci, 'Oli nemico, dice l'uccilore. 

Pofeia, che d motte hò pervirtù diuina 
Datocollui. — - Mailmonentedicet 

Guarda, che la mia morte i te non fia 

Cagiond’iradiuina. 

Et onde fuor ebe da le cofe dette dì fopra hebbe origli 
ne quel decreto Stoico^ MoHra finalmente «noefieri 
ilmottdoy neltjuiile infierite con gU Dei coniterfinogU 
buomini , come uniti in una ripublicapercommuno- 
tatione di giuHitia.Jmperocbe quando duci 
Temi a configlio la celefte corte 
Chiamò, coli rolendoGiouc. ' 

tu-pocodopòt 


^crqu«l tauiilj U IXgHUVMMW» 9 

Hai cbiamatoi configlioi Dei del Cielo i 
Forrede’Gteci,e dc'Troiani bai cura ì 
the altro quefie cofe dimoRrano ,fe non che il meni» 
igonernatoaguifa if una città, &cbe l'Dtiprenio- 
no configlio, efiendocapod" ogni delibetatiouecolui, 
ebeè padre degli buommi, & de gli Deii Dei fai» 
parla apertamente con quefie parole : 

Niun, che fia nato, ò buono, ò reo glamai 
Hi potuto fottrarfi al &to. ^ 

Et in altri luoghi ancora confermò lafinxndelfat». 
Fu d’opinione, come dopò di lui'Platone,.AriPlotUeo 
B & Teofrafio filofofi nobiliffimi ,cb: non accadeffer» 
tuttelecofeper fato ima foffe rifeiuata alcuna coft 
àgli buomiai, cornea quelli,cbe hanno la liberti del- 
r arbitrio , con laquatefi congiuuge in vn certo modo 
laneceffiti; quando altri fatto quello che voleu», 
incorre in quello , che non volcua . Ciò in molti luoghi 
figmficò , & in iptcìe nel principio dclfvno,&delC 
aitroToema .Impcrocbc ueU'lliade dicendo tauj 
iTMbiUe effere fiata cagione aCreci di morte , mo- 
Sìra coll efiere flato adempito il voler di Cioue.Hel- 
pyhfiea fa conofeert i compagni di ytiffe per ptepri* 
lìoltegxn effete incorfi in laiferia ; imperoibe pecco- 
C roto ailbora , cheeptearonoi buoi facri al Sole , da t 
quali bauerebbono potuto aflcncrfi ; efftndo lorofia-^ 
topredetio: 

Se da voi quefii armenti ille fi fiano 
Benché dopò il pacirdi molti affanni* 
Ritornerete in Itaca i ma quando 

Oltraggio habbian da voi, morti farete 
Era dunque in arbitrio loroCaSUmrfi dal fare iugiu- 
ria \ ma i'eftere motti per bauerta fatta , auueun^ 
per fato. Si può ancor a con C aiuto della prudqi^^ 
fcbiuar quello , che per altro farebbe fuccefso . tkbt 
con quello efsempio dichiara ; 

D Sarebbe Vlifse ; oltra il Tuo fattpjnptto , 

Se fubito configlio al cor Mincma 

Non gli h'aucffe infpirato : Ei di di piglio. 
Con Ivna , & faltta man al làlso, e ticnio * 

Fin che l’ira dtl mats'4cqiicti„y>a(lì. 

Qiiìal contrario , e fendo per ritrite )ù confervat» 
dalla prouidéo^a. Se fi come t filofofi prefeto il pii del- 
le volte occafione da Uomero di parlar di molte , &• 
vane eofe diurne, coti laprefiro ancora di ragionar 
iell'humant.Ttouarcmociòpnmietametttt ntlU^ 

difpnta dell' anima , intorno altaquale la pii forno}» 
opimoneditutteiquelladi Titagora,&di'Platone * 
iquati la tengono immortale-, & Tlatime le attri- 
bmfee anco tali. Chi fi il primo, ebe ciò dieefuf Ho- 
mero; ilquale olire alt altre cofe dijte ancor quefia . 
L’anima fciolca da le membrtwola 
Nel baffo albergo di Plutone^ 

Ter la voce eclJ'ot , che ènei Grecoiù^tendevn Ino. 


so, che non pofta vederfi, ofiia qneSìo l\iria, òfia al- 
no fitto la terra. Vi pii nell Iliade figgendo che^.U 


ttQ jottoiagerrun t/bym «t*. 

Pamma di Tatroclofiia auanti il dormiente^ 

(ÌmUc* ** 

rL'anima clis’ofiìi dcHuoPatrodo,) 


Di Homero . 
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nlo: 

I (imulacfi, & fanimc de’morti 
Mi tengono lontana. . 


Il atlribmfct il farUte,»tl<]iule firn qMtJk pa- A hannoriJltPanaturaiivìatrt.taviutatìonide’ co- 

pagai di f'hjit iaponi,^ altri fimilt animali ; fotta 
coperta ci accenna . che Vanirne degli buomini flolti 
paffanoin corpi di beflie, quando s‘ incontrano nella 
circolar rmolutione deltvnintrfo , laquale egli cbia- 
maCiree .tìrconueaientemeniela finge figliuola del 
Sole, et- babitatrtee deUlfola EeaìoUaqualeJfola 
diede il nome dal verbo, liid^tir , percioebe gli baa- 
tttini per cagione della motte fi dolgono, ef fi lamen- 
tano . Ma ytifie per efterfauio.non patìfimil muta- 
tione,e[fendo coatta effa armato da Mercurio , cbt^ 
nontuol dire altro, che la ragione. Et fifìeffb di- 
B fcendeali'infetno,quafi accennando, cheVammapuì 
feparaifi dal corpo ; et- ini dimene fpettatore del- 
Vanime,cosl buùHe,come maluagie . ^tiStoici, men- 
tre di ffinifiono Camma, eìr dicono elfere fpirito con- 
forme, e^e[!atatione fenlata,che dalVbumor del cor- 
po t'accende, hanno figuitato Homero,cbe dice : 
Mentre habico^rd dentro il mio petto. 

Et in vn' altro luogo : 

Andò qual fumo l’anima ibttcrra. 

Tis' quai luoghi afiomiglia l'anima, che uiuificai 
lofi bumida j & al fumo quella , che gidfiicSìingue . 
yfa ancora la noce difpitito,patlando dell'anima. 
De’ popoli al paftor vigore infpira. 
et-altrouei 

L'alma rpitando 0- ancora: 


Ma in tutta qutlla parte, deli' yliflea , oue cbiamoj 
dalCinfeinoimorii,ehe altro fa,cbemollrare reftar- 
oii Camme dofòla mort/,^ parlara,fubito che hab- 
■tianobeuiiloilfangue ? Sapeua egli il (angue ejìere 
t.uirtmento dello fpirito > dt lo (p rito effere è Camma 
pijfa,i almeno il vtbicolo, ef la caretta delTaaima, 
Dichiari ancora apettijfimamente come egli penfa- 
va mente altre e Pere l’huomo , che Canima . Impeto- 
cbebital modo firme : 

Del Tebano Tirelìj d me (cn venne 
L'anima, & quefta vn’aureo fccttro hauea. 
bello Itudiobiuendo polla la voce fufìantiua^ 
nelgenete fetniaiao, le congiunfe tm'aggetliuo 
eh geaetemafiiilinOfper mojlrate che Tirtfiaera-, 
i'aiiima,ef «el medefimo luogo più à bafio : 
Ilfiniolacrod’Hercolc vidi io; 
li^li nel Citi fra’ Dei lieto ripolà. 
ancoramoflra di bauer uoluto intendere il pm<r- 
laao gli liberato daltorpo, et- che niente baueua^ 
tratto fico di quella materia, (f che la putiffana par 
tedelTenima,ehet'eiapateita,fofie!ìaioilmedef ® 
no Hercole.Sttmano 3ipiù ifilofifi,cbe il corpo fin in 
•»» certo modo carcere dell'anima , ilcbe ancora Ho- 
tnerodifie prima di loio-,imperoibc chiama (empie 
tl corpo de' vmteon qucHt Voce fiiuet, come ; 

Oli ifiicec! S rvpvnr . ^ altrone : 

.—^'ttiasif nivreyuracKt. (è- invn' altrt 

. .. V , 

uTOt tttìtr ec finir , tcflionrttcast, 

ftla il corpo , che già babbia perduta l'anima , non 
tbiama m altro modo, che atìpx, come : 

Zwiut oì»«d'’ iitór ftiareu. -mclMr . — 

(t- alti oue; 

ZùiutT òkuiCùxkÙticc IrlpiyéfOii oJ^uaios, 
^ancora: 

Zùjict yàf tv liiyiieis KÌfxni naTtfaiorepir 
ctÒToi . 

7mptrocie il medefimo corpo, vinendo Chuomo , era 
quafi vn laccio delCanima ) ^ quello morto, rimane 
quapin(ita,cioi monim'nto, & memoria, -d quella 
J'gue vn' altra opinione di Tit agora ,tt-i ebe Cani- 
mede I morti pa(fano in altre forme di corpi. 'ìli 
qiiefia i lontana dall'opinione diHomeroi mperoc.be 


Rerpirò quella, & dentro il petto auolfe 

Dell'animo il vigore. 

Ciolraccolfe il difperfo fpuito. Et in vn'attroUtth 
jo; 

Rerpiròallliordi nuouo,evn leggier vento. 
L'alma rellituì, ch'era partita. 

Ttiche il fiato eHeino come conforme, & ajjineri- 
creandolo fpuito di colui,che era ifuenuco, lo richia- 
ma in ulta. "ile finga ragione dà allo (pirilo efiemo 
D quelnome,onde iCreci deriuano l'anima. 

Sua /mMc ^liifeco-a. 

yolendo dire: Spirandocontra. Tlattne,c)--dri- 
fiutile behbero opinione,che Camma fofie incorporea, 
ma che peti fimpre fi epe attorno il corpo , & di tfio 
inluogo di vebicolo fi feruifie , dr che partìtafi dal 
corpo fptfie uoCte ttaht fio fico qnafi vn fimulacro 
quella forma rappre fintante, eh: baueua bauuta nel 
corpo . iqel medefimo modo non trouerai mai , che 


HomeianellaluaToefiadicaCanimatfsetcotpotea; 
attribuendo Un', la voce di corpo per tutto al ca- 
daueio,comebteuementehabbiamodifopramo- 
colni ,iiquale bàfatto ,clx Hittorre ,.Antitoeo,dr ^ flraio. Maefieudo,ehe igìudicio ancora de' filofofi. 


■ CiHeffo .Achille patii coniea«alli-,& .Achille non 
foUmcnteebe patli;ma che fintaancora leparole 
delcauallo; dr.di pÀ,cbe vncane riconofea ylifie 
prima oh: gli buondì, dr i famigliar i lo (appiano ri- 
eonofiete, cbealtp hi mostrato , che la commuuan- 
ga,ep- la tonfkiitione della ragione bumana con 
l'antrne dCbrntti ammaUi Quelli ancora, ìquati 
mangi aro: 0 1 buoi del Sole,dr per quefio morirono , 
t- ftfntjicanoiff r molto Rimanda i Dei non filamen- 
^ feibuoit tjjt tutti gli altri ammali, come quelli, ebe 
Opufc.di Plutarco. 



la parte dell anima ragioneucle , hà la fua fidiauM 
capo; & Cirragmeuole irafiibile nel cuore, O- U 
concupifiibile nelle parti alnentre vicine ivediamo 
fi Homero prima di loro babbia conofciutotaldifiie- 
renga , quando egli finfe la ragione d' Achille repu- 
gnante aWna,dr lui net medefimo tempo, de liberan- 
te, fi douefie prender uendetta di colui, dalqualeera 
Rato offefoiò pur raffrenare tira ; 

Quelle eofe volgca fia le dubbiolb, 

S.- de la mente il dritto imperio, ò pure 
Forte Piima . C 4 Del* 
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Dciranimo il ftirorfcguircioueflc. 

One contraR fido fri fe latagione,& l’ tTiMiaeruay 
thè fofruiuoge dmofita dalla ragione effcre Rata 
fupttataCira. Et altroue rapprefeuta la ragione, che 
tommanda alla parte tra fciiile,&, come magìRrata 
al frofndditOfgtidàUgge. 

Animo auczro d più graiioH iocatchi 
SoHicniiSc dura. 

Il fpcfle volte certo la parte irafcibile vbidifceaUa 
ragione,come qui, oue [egue ; 

Cofì parlando Tanimo commoflb 
Kiprclb : £i CoUootxdienCc fulli. 

SìneUa parte ancora, con laquale ci dogliamo i s'i»- 
duce obediente alla ragione : 

Hor, benché trifti,lcpa()‘atecofe y 
Larcianio,& vbidirgiiiflo dolore 
AU'animo sforziamo. — • 

Jllleuoite mofira tirafupenore alla ragione ,pgni- 
ficando apertamente però di non approuare ; ma pii 
toRo di dannar fimil cofa; come quando 1{eRore rin- 
faccia ad oy^gamenneue l'ingmnafattaad Achillei 
Non pecconligliomio che niolro dilli 
Perdifluadetti ; ma del lìcrocorc 
Tù rimpcco Tegnendo il grande Achille 
Senza cauraoftcndclli- 

Simili d queRe fono le parole,cbedice Achille ad 
mdiace 

Saggiamente hai tù detto; ma pur grane 
Sdegnoil cor mi li gonfia , allhor che a mente 
Mi VICO colui, che più di tutti i Greci 
Hi nie folo fprczzato. - — ■ 
l' ancoraalle uolte laragione uintadallapaura; co- 
me quando hauendo propoRo Rettore di farrefiflen- 
ad -Achille : 

Meglio è Tenire al parangon deU’annCt 
£c col ferro tentarqual Ca'l valore 
De gli altri Dei . — 
ladid poco auHicinandofi Achille fi tira indietro, 
Tolló chc’J vidde V n freddo gel per l’oflk 
Ad Hcttorre fi fparfe, 8: d'alpcttaclo 
Poccrnon hebbe >& fpauencato corfo 
Poltro la porta. 

Chiara Cofa è ancora, chi eglimette gli affettine! 
cuore. L'ira,eom' : 

Dentro il torgli latrano. — Wrfefore; romei 
E inlino d guanto, b rigliuol mio dolendo 

Atfligerai il tuo core > La paura ; conte : 

Dal petto il cor mi fi diparte. Si Tocco 

Mi trtroano le membra. 

3 ^<i mrdefimo modo mette nel cuore t audacia fiuer 
coufideoga d' animo. 

Ardeil cor di cractar mai fempre l’arme. 

Itile cofe dt [opra dette i paijjagliStotci, ebeti 
piincipato delCanirno coiifiRa nel tote, intorno al 
watre bamti la concupifien^a . QueRo ta più luoghi 
è da Homero accennato, &lra gli altri in queflo i 
Mi flimulo'l nocino vcocte,&: pùfe.cj' altrouei 
Non può del ventre il defidettoiauno 
Tccetfi occulto. 


A Intefe ancorale cagioni lanaturadegliaffetti, 
che toccano alla parte irafcibiledeltanima.UoRri- 
doCira bauere origine dall'mgiuria , dr efiere vna-i 
tfferuefeeno^ del J'angue , & quello Jpirito ,cbeii» 
tffo.dijSet 

Si dolfc,e'I petto da furore IcolTo 
Gli lì gonfiò > gectaron gli occhi fuoco. 
la vecedi furore nel Greco i/airott con laqualvoee 
fignifica lo [pinta, che fi troua, & t'accende nelle 
perfine adirate. -All'incontro il medefiniolpirito ne 
gli hnoniini fpauentati fi eonfonde;&refrigera;onde 
figliano ne’ corpi glihorrori,itremerl,& le palhdeg^ 
B ^f. lequai coje tutte dalla refrigerai ione fino cagio- 
nate . La palhde't^a,per fi rilirandop al mtTfi il ca- 
lore, il rofiore abbandona la fuperficie ; il tremore per 
che lo fpirito raccolto dentro , & commofìo,jcuoteil 
corpo J'horrore, perche condenfato Chumore-, i peli ri- 
Rretti iarticciano,(if fi filleuano . Tutte quefie cofe 
chiaramente d, mofira Homero tu tal modo: 

Pallidi per pjura e<r 

Vn pallido timor li Ibpragiunlè. tr 

Tremano p timor le inebra feofie . e!r altroue e 
Sì difle; & di timor la niente il vecchio 
Sentì ingombrarli, & per le membra i peli 
C Tutti arricciarli.' — - 

Ter la medtfima cagione in vece di temette ', uja l* 
noce f!yuo ^^ , che figmfica t'irrigidì , efi chiama la.» 
paura Kfvcirree, cioè getido,efi freddo; efitlCauda- 
cia.cotne la buona fpetàtta appella SiehvOìfnr,qua[i 
dieeffe calore ,&intal guifa diuife egli gli r<itwis. 
£ tenendo -AriRotile, cbelindignatione, tfi la rom- 
pacene filano affetti buoni; imperoebe l indignatme 
i, quando i tuoni hanno amale, che àgli hnomini in- 
degni fuccedano profperamente leeofeidr la com- 
pàftione , quando fi dolgono ,chei buoni fiano traua- 
gltali i ancora Homero fhma, che qutfle cofe conuea- 
D gano a' buoni , affegnandole ancora aU'iJleffo ^lOke . 
Tc rthe così firme fra laltie cofe: 

Ma d’affrontare co'l ma;^iore Aiace 
£i fi guardò : perche hauta fdegno Gioiir, 
Se’’conibattellc con migliore Eroe. 

Et il medrfimo C:oue altroue ha compafflone deli 
CiReffo Heitorri mentre intornoalle muraglie era 
mefSo in fuga. la ogni luogo dà figno poi qualfia fiata 
la fila opinione intorno alla virtù, al uitiodelCani 

Dio . Imperoche efiendo una parte delTamma capate 
d' intendimento, & di ragione; (ì- l'altra brutta, &• 
figgeta àgli affetti, però effendo fhuomopoRo la 

E mn^fira ‘Dio ,&le beRie ; il Toeta tien per diurna 
la fioprana virtù , efi per befhaìe, ^ fermo teflremo 
vitio;ilcbe diffe dopò ancora .ArtRótilc.Ec queflo di- 
chiara egli nelle comparationi tpue fempre nomina i 
buoniSuud'us, cioè filmili àDefbffivgnah inconfit- 
glio al padre de' Dei . Fraivitiofib^amiglia i timidi 
a' fugaci cernì , alle pecore fienosa pàjloie , (fi alle le- 
pri agitate C commoffe . ‘Diquelii\.oi,cheàcafio,t 
fitonjtderatamente fiadirano. in tal modo ferine : 
Non hà tanto furor Pardo, ò Leone, ' 

V O' feroce Cinghiai; viòpidd'ogn’alcra 
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Bedù crodcltquanco i J'irdir ndl'armi 
De' figliuoli di Pinco. — 
lUmenii deglibnomim opprefi dagraue dolore, f». 
ragooò aOf voti del rofignuoto: 

Delquile i figli non pennuti ancori 
Habbia rafiica man dal nido colti. 
eh Stoici ponganola vittùneUa'-vàaiiti degli af- 
fliti, Jeguitando quelle cofe, lequalUhmeto dicendo 
tutti gli affetti timoSe. Conti del dolore parlan- 
do dice; 

Onde fia meglio il (cpcllire i motti , 

£c con animo fier pianto diurno 
Conceder loro.— ep-altroue; 

Perche pur piàgii giiifadifimciullai’ Deli ira. 
O* piaccia al Ciel,chcda gli Dei fia tolta 

L’ira.&danoi.' Della paura. 

liidamoc'alfacichid farch’iotema. 

Muoia piir,rcpcrcolso alcun di noi, 

O'da lungi, ò da prclsocilintocaggia . 

Così ancontaaelt:, che fono chiamati a duello, ferrga 
paura obedi fono , tìrnioliiin vece di vno fi fanno 
auanti,cr quegli che era Hata ferito, ritien con tut- 
to CIÒ la far tegola deli anime, & dice : 

D'haucriiiiilpièdiicggier piaga ofiefo 
Ti vanti? 

Ogrn hnomo forte è afiom-gìiato al Leone,al Cingbia- 
le,t(^torrentt,ò alla procella, -dà'mcontro i Teripa- 
teticifhmar.dola vacuiti de gli affetti eccedere ibu- 
mana natkra.poagor.olamoderationedieffi, gp-ri- 
mefio t'eccefio loro, conlamediocrità determinano la 
mirti . Così parimente Homero lapprefenta gli bua- 
mini pUecceOenti nidi animo bi^o, gattello, ni 
però tenga ogni paura, ^ dolorei maio quello diffe- 
renti dalle perfine prggiÓTt,ibe nò filafcianoiniut- 
tofignoreggiare da gii affeiti; dice eglidunque così. 
1^1 codardo il color l'emprc fi muta , 

Kè la Tua mente è fai Ja; anzi la feoce 
Co’l timor del morire il pctto,e l'pefib 
Tremar lo facc,& batter dente à dente. 

Ma il forte è fem pre d'vn colore llcllb -, 

Nidi foucrchia tema hj ingombro il petto. 
Ouecbiaramenle togliendo ad vn animo genercj'o la 
fmerebia paura gli'iie lafcta'vna moderata, &meg 
galla. Et ÌiJlej!ofideneiatei,deredeglialtri fimili 
affettiyCioi del dtlore,!*- deli'na; come m quejiotuir- 
gofiVede: 

1 Troiani tremar vedendo Aiace , 

£t commouerfi il petto Hettorc ilcllb 
Dentrofentì. 

Jmperocbe tremando giialtriaUa fola vijla , quegli 
che era in per’tkk,perche eraforte,lentiuafolamen- 
temouerfiianrhe.Celì finge, che inaltromoda fng- 
gOHO Do 'one,t/ Lìcaone,(p- in altro ./tiace.cr Mene 
liic;ctdti,di%ief}i,&piaapianoritirandofii giiifa 
di Leonidafa flaUa fcaccuti.Ti,tli'iHeffamodo rnrt. 
tele differente diquelli,eU fi dolgono, {f di quelli, 
ebefi allegrano; come per rjfempiad'lifferacconian- 
da in qual modo baueffe ingannato i Ciclopli,dicee 
WlJSjjhqr fra me flelfo. — 
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A aJÌCa i riuali.oiter proci vedendo Irò dijlefo in terrai 
Le mani alzateallhordi rìlb quali 
Scoppiare)* — 

I4 differenza della iHediocrttdfi vede nelle cefi tche 
feguono a baffo; one ytifie vedendo, ebe la fna cara 
moglie piangeua per amor fuo fifferifce,efià falda-, 
mperocbe : 

Gli occhi fidi tcnea,come fc flati 
Foirecdicomo,ò purdi ferro. —i 
èia a'riuali innamorati di lei , vedendola : 

Treman lòtto le gambe,e’l è in moto. 

Et d'hauerla cialcin per moglie brama.' 

B Tali fono le cofe, ebeapprefio Homero (iritrouana in 
materia delle facultd, & perturbauoni deli amnto. 
Ilota effendo ebe molte cofe fono fiate da’ filofofi det- 
te de' beni, ep- della felicità, qneHoi chiaro apptefi» 
di tutti, la virtù delianimo efiere d'ogni altro bene 
il maggiore.Ma gli Stoici credono,ehe la vini per la 
beatitudine fia da feflefia ballante, prefane occafior 
nedaHomero, il quale finge Hlifte buomo fapien- 
tiffimo, gp-prudentiffmo, per cagione di gloria fop- 
poreare eSlreme fatiche, &■ difpreggarei piaceri • 
Della prima cofa dice in tal modo ; 

Che fece ci valorofo,& chcibftennc? 

C Piagò’l fuo corpo , Se panni vili attorno 
Si anic, & poi lòtto Icruil fembianza 
Ne la atti de grinimici renne.Delialtra code 
L'alma CaliploapprclTofc mi tenne, 

E in cala Tua l'accorta Circe ni'hcbbe : 

Am bc goder volcan delemienozze. 

Ma non poter la mence mia piegare. 
loda /ommamente la gloria della virtù quando egli 
finge .Achille non /blamente forte;ma b eihffimo, gp- 
velncilfimo di piedi,nato nobilij/imamente, di patria 
illnjlre.é faiiorito daliamto de' Dei;&alÌincoatro 
y Ufte fanio il, c/r di animo inuitto; ma ni di forma, 

D nidiflaturafimiles di famigl a xoumolto chiara, di 
pacna Ignobile , gp-odiatodal fieondo Dio. ninna 
delle quai cofe però fece,cbe egU non confguifse glo- 
ria immortale, per bauerein/e la virtù aeU'anwto . I 
Teripatetici danno il primo luogoa 1 beni detCani- 
mo,cioialla prudenga.aUa fortegga,aUa temperare 
ga,aUa giujiiua-, ri jicondo a i bini del corpo , come 
fono la famtà,lagagUardia,labi Uegga,ta velocità; 
il tergo a 1 beni e herni, ebe fono la gioita , la nobiltà 
dtl [angue, te rieebegge , E tengono per cofa lodeuun 
te, gp- degna di marauiglia nei dolori , nelle infermi- 
tà, nellapouertà , ^ in altre miferie non auuenuteci 
£ per colpa notlra;!' adoperar quella virtù dell'animo, 
che refitle amali;ma non però fitmanociòefsercofa 
òdefiderabite,ibeaca.Maitportarfi fauiamente-a 
nella profpenta,quefia giuduanooperaveramento 
d' buomo felice; ni folameneeil pofse fio della virtù 
e, 'sere bone fio; ma tu fa ancora, gp-Ceffcacia di quel- 
la, € tutte quefie cofe apeitameiite dtmofira il no- 
firopoeta. Imperocht egU chiamai Dei itoiifuc 
rìKur, evi datoti de' bene, 1 quali aacoragtilmomi- 
tticon preghiere chieggono a’ Dii; non come inutili ù 
fe ,i indifferenti, ma come gioueuoli alta felicità, 

SiuaU 
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Sìutli ÌHvq»t fitno i bini, cbc daglibuomini fidtfir- 
derano,e!rpcri/jualt fonoteputtiti bt*ti,egli in pii 
Inogi lo mofira ; tutti mfieme di Meri uria pai Undo; 
Bel fd di corpo, & d'animo prudente , 

Et di felice (ùidre al mondo nato. 

'Oucgli attiibuijie la belle'^* del corpo, la prkden~ 
sy, & la mbilti . eV/7e volte vn [olo. 

Dato gli liaucano i Dei bellezza, & forza . 
et jltroiie : 

Gliaggiunfeampie ricchezze il sómo Gioue. 
Cerche le uccheT^ ancora fouodono di Dio;lei}ua- 
Ji bà date G:oue al genere bimano . ^tle volte tien 
per bene l'bonore . 

Di Pallade,&: di Febo d me lìan relì 

Gli honori. ^Ue volte la prole. 

Gran ben ciie al padre cliinto il hglio rcAi. 
lAlle volte il godimento delle facoltà proprie. 

Con le cazze fpumanci honorc a Dio 
Rendete, & lìa con voi perpetua pace, 

Me nella patria mia tornar lafciando ; 

Fatto è quanto io bramaua; ecco la pompa 
Veggo,& gli illudri doni ,acui propitio 
Sia'J Ciel,sì cli'i compagni, Sola conibcte 
Salila ritornial mio ritorno in cafa. 

Voi ne la dolce voftra amata patria 
RcAando, a' /igli.c alle dilette mogli 
Daceallegrezza;e'l Ciel fecondo liabbiate. 
Ne publicamifcriavnqua vi prema. 
paragone de' beni mAlra la viriieffcr bene pii 
eccellente, che le rucbeotje . 

Ornato d'oro a gtiifa di fanciulla 
Andaua in guerra ; liolto che non puote 
Con l'oro allontanar da le la mocce.& altrone. 
Non hanod me quelle ricchezze care. 
aStfedefimameute la pi nien\a effere alla betleo^i^a 
fnpenme . 

Di forma inferiore altri è ; ma Dio 
Di prudente rloquenzeomato 1 haue. 

£ dnnqne mainfeilaeofj.cbe egli annonerò fraibe- 
m ancora le dot! del colpo & quelle cof , che foiiodi 
cjueSla e [terna ftlicilà . Ctx la vini poi fen^a la lo- 
ro compagnia nonbajii pervinei beatatnente.lodt- 
tnotira coti: Intinince dite bnomiiii di perfetta vii- 
tn,7{^llorr,t!r f'iijii più ■ceellenii di dittigli altri, 
eirvgiuli fra fe in piMdciio^a , forteO;^a , O- copia 
elidtie; Ina può di dincrfu foitnna, Imperocbe^ 
Uefloret 

Somma feliciti fotti dal ciclo 
Et quando nacque , & quàdoalgiogo il collo 
Del inatrinioniofottopofe: in cala 
Felice lunga età ville, 8t fghucli 
Vide natioi fefamolì,8: chiari 
£c per conlìglio , & per valor di mano. 
.Alfmcoano i/uantioijiie P’Ufft fu grandemente.^ 
accorto tirconfpetto,e /enfilo, iiondiiaeno fpeffolo 
thiamaiafelice-,eljcndoHe{lore.& preSio,^ Jitu. 
ramentr ritornato in pairit idrhanendo Vlifk molto 
fpaiio di tempo vagato,0-patito infinite fatiche,& 
feritoli. Tanto defiderabile, &■ beata cojai, che U 


A fortuna nonrepkgniallavirli,maIainti, cheli pof- 
fiffo della virtù nifiegiom,fe ella non èmejia in ope- 
ra ,ft conofee dalle parole., con teqiiali Tatroclo ri- 
prende -dcbiUer 

D'infelice virtude Achille ornato 
Quale dal ruo valor frutto raccolto 
Hauer diranno i poAcri/ccelI! ; 

Et da la morte non di tendi i Greci ? 
to nomina aiiec^itnr , cioè ornato d'infelice virtif 
perche non operando tarendeur inutile . Et -dcbille 
fiefio di qaeflo /no olio dolendofi dice ; 
lodi virtù primicrfia'l Greco fluolo, 

2 Iiiutilpcfodclaceaaallìfo 
Sto nelle iiaui. 

Si fdegna di non mettere i n opera la uirti faa, onde 
adirato co' Ijreci : 

Non d conlìgliojgia . non d battaglia; 

Ma s'affliggca mi cramente in cala 
Scdendo,e'l lor delio di pugna ardente 
Con grane morfo li pungeua.— v 
ìmperoche da Fenii e era flato ammaejlralo. 

Che al parlar pronto, c all'operar ci fofse .' 
Terlaqualcefa ancor moi to fopporta mal volentie^ 
rifiuiileotio. 

p Elsir più rollo vorrei in tetra femo 
Di f oucro lignot.cbe in quello balso 
Kegno di ture l'ombre hauer l'impero . 

Et poto dopò ne rende la cagione . 

K'rch'io non fon fuo defcnforiqual fui 
A Troia già, mentre hebbe fpirto, & vita . 
Stoici là oke dicono, che gli biiomini da bene fono 
cari à gli Dei,C hanno impai alo da Homero, il quale 
coti dite if-infiatao : 

Teneramente au.ollo, & Gioue, & Febo . 
&dnffr; 

D'iiuom giullo, & faggio lì godca Minctua. 
Opinione dc'medefmiè, che la iiiitù fi pofta impar a- 
^ ie,tà-cheilprincipiodiefSifiaf indole buona, (fiche 
infcgna parimenic llcmero : 

Nato di padre tal faggio ragioni . ) 

Et che con l'inflitutione fi uada pcrfeitionando.'Perà 
che la felina della unti è il iiiuer bene, cicè il fapere 
le cofe,ckcdeuoii far coloro, iquali hànodauiuerbe- 
Ke.lìficSio ancora fi troua apprcflo di Hnmere t 
Fandul del foro, & de la guerra ignaro^ 

& altroue . 

L’animo non m’indulTc d ciò; perch'io 
Hauca imparato d viiier bene . 

& Fenice di -achilie dice : 

£ Volfcch’ioqucllccolèdtcinregnaire, 

Perche tu pronto al dire,c alf^tar folli. 
Tcrcbe la Ulta confile nel parlare nell' operare, 

perquciìo dice di efiere fiato dato\d giouaue per 
maefiro. Dolche fi mede lui bau’, re bMÌJo opinione, 
che ogni uirtùi’appt/da impatando.lntH modo di- 
que prima d'ogni altro Homero, c^ della naiuia.e^ 
de tiofluaibafilefofato. Sotto la mcdtfimacc«f:te- 
rationecaggiono ancoral'Uritmetica,cbcè fcienx» 
di 1 numeri , CplaUufiea Slimatc aftujfimo'da Ti- 
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Veiiam fe ancora di snelle qHaUbt cofa 
hjbbia detto Umuto : Molte n'ba dette per certo ( 
ma baiUri addarne alcune parole . “Pitagora attri- 
buendo ai numeri vnagran virtù, ^riconofcendo 
tutte le cofe datjji, coiìilgirarfi delle lìelle , coitu il 
nafcere degli ammali , determini diejjidue fupremi 
fòntipijivno finito, che ifvmtd;ealtro infinito, 
tbti il binano-, tvno principio de' beni. Coltro de' 
mali. Imperocbe Crnied,lefit>ouaaelCaria, cagio- 
na buona temperatura ;fe n:ll'animo,XHrtà;IÌLJ 
net corpo, [amti ;fe nelle città, e nelle famglte,pace 
concerdia.T>ereiocbe ogni bene ha cógiunlione,^ 
ejuafi parentado con la concordia . ,AlCincontro la 
naturo del binarlo nell' aria cagiona tempeiia ; nel- 
[anano vitio-, nel corpo infirmiti; nelle città, dr 
nelle famiglie feditioni, &odij,e(fendoche ogni ma- 
le nafte dalla difioriia . Onde ^ ne gli altri numeri 
ordiuatamente , chiami U pari, difettofo , & imper- 
fitto iilcaffo pieno, & perfetto, perche nefiolato 
col pari ritienfempre la fna natura , relìandoui fem- 
dre ilcaffo t e Ciflefiocaffo ficoflefto compoHogene- 
ra il pan. Imperoche fecondo ,t!r ha virtù di princi- 
pio, r,ii capace di dmi/hnr,auangando mlnifimpre 
fvmrà;mailp trine fico ile fio compoflo produce il 
caffo, ni menoi incapace didiuifione. Laonde anco- 
ra Homtro fiefie fiate pofela natwa detCvnili nel 
bene , &del binario nel male . Et ciò s intende dcp. 
quello ancora -, che da lui ali/uante volte il buono i 
chiamato affeltionevnw,& il con- 

trario dòn, quando dice ; 

Che più fignori firn gii non comiiene , 

Vn foto il iìgnof <ìa. & in vn’altroluogo. 

Nè nel consìglio la difcordia noi 
Turbò, nè nella pugna, vn voler folo 
Sempre fu il noflro . ■ 

Vfafimpre il numero difugnale, come più eccellente. 
£t tutto il mondo ancora in cimjue parli diuide,di- 
ftribuendo Ir tre, che fono nel me^o. 
la tre parti diuifu è tutto i I mondo, 

£t n’ha ciafcun la Tua portione hauuta. 
Terilche.ytri?totileancorafudiopmiotte,chicini}ite 
foficrogh tlementi,c)uaftebe il numero difnguate.dr 
perfetto babbta gran virtù intatte le cofi. “Dedica 
ancora agli Deifupetm cofe difugnali ; Imperocbe^ 
eS- “Hrfiore faerificaiTfettuno noue volte none buoi 
e^Ttrtpacomandaad yUfiecbe facrificbivn mon- 
tone, va loro, tSr t"> uerre. Ma .Achille fa f efieqnie 
aTatroclocott cofitutte pan: con ijnattro cannili, 
dodecigiouani Troiani , & di none cani, che haueua, 
due Jolamente ne getta fopra il rogo per rifiruarfine 
fitte. Olirà di ciò ufa fpefie uolteil numero ternario , 
quinario, & fetttnacio i ma principalmente il noue- 
varh. f 

Sotfer noue pugna, hauendo il vecchio 
Cosìpatlaté. efi-attroue; 

\ Giidinoife anni il largo petto in noue 
f i Cubiti dillcndeano,& glialticorpi 
V Alzauandrnouevlnealcieldaterta. 
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Noue giorni durò la eroda pelle,' 
tp. in un'altro luogo : 

Li diede noue giorni albergo , & noue 
Buoi li facrifìcò. — 

Ma per qual cagione ilnumero nouenarioipiùperl 
fettodiiktti t perciocbeiquadrato .hanendoilpri- 
tno numero difugualeperradice-, &idifugualmeute 
difuguale.diuifibile in tre ternioni, ciafiuno de i qua- 
li fi dimdein tre unità. 7{,i folamente infigni laj 
virtù de inumeri,ma ancora un breue, t^compen- 
diofo modo di computare, dicendo net racconto delie 
nani . 

Era cinquanta naui & in cialcuna 

Cento & venti Beotij eran portati, efi altrone : 

Cinquanta huomini fiira— 

Onde pai farfi il computo, che, ef tendo tutte le nani 
Hate quaft mille ep- dugcnio , tr <» ciafiuna efienda 
cento huomini,tutto il numero fu fie di cenlo,ep- uen- 
timila perfine. Et parlando de^roiani in un'altro 
luogo. 

Àrdean net campo mille fuochi, & huomini 
Cinqiunta i ciafcun d’clli erano intorno. 
Ouecidàoccafionedi fommare il numero diTroiam 
efiere Slato di cinquanta mila, oltre a compagni, (f 
confederati.! Titagorici,eSt prima di effi Homerofli- 
maronograndemente la Mu fica, laquale i alt animo 
molloproportionata , in quanto ella i armonia tem- 
perata di diuerfi prineipij ,& col canto ,drcoi nu- 
meri non folamente C animo dif soluto raffrena ,mait 
troppo raffrenatortlafcia,^ allarga. Celebra ICA 
fise lodi con le parole delle Sirene , coti concbiudtn- 
dolc.^. 

. Pien di diletto. Se di feienza quindi 
Si patte. 

jtltroue finge, che ne i conuiti fi fieni la cetra: comi 
appitfioirinali; 

Et la cetra, ch’i Dei volfer, che folTe 
Compagna alle viuande.— — 

£/ apprefio Alcinoo ilfinaior di cetra. 

Diede principio i dilcttofo verfo. 

Et nelle nog^e. 

Rendca con la zampogna il fuon la cetra. 

Et nel vendemtare. 

Giocondo verib al fuon d'arguta cetra , 

Il gioiune cantò. 

Et in guerra fa fintile il fionodi •gampogne,& di 
flauti . .^ggiugne ancora al pianto la Mufica , oue fa 
che un cantore con la fna noce nada innanzi al la- 
mento, per mitigare conia dolcetta del uerfo,tr 
del canto Cafpreet^ delt annuo. Si tà che due fino le 
manieredelcantare,eonuocituna, con inSlrumenti 
C altra -, Ct quefh ò fino da fiato , òfino da corde s dr 
che de i tuoni unoi pane, acuto t altro. Quefie diffe- 
rente ancora Homero conobbe ; onde afa nciulli, al- 
le donne, & a i ueccbi attribuifie la tute acutaptr U 
fittiglict^a ,etenuitàdellofpirito , agli huomini la 
pane inmolti luoghi; ma tu queflofra gli altri : 
S’offcrfe al figlio, che con grane voce 
Ttahea dal cor lofpiri. Se In le braccia 

Accol- 
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Accoltolo in acuto fuon fì doKèw & aliroMc. 
Ei grauc forpirando a Greci parla. 
\4pomtgti*lM<ccbi alle cicale, tbc fono animali di 
acuta MQce ■ U corde degli iaHrumenti , leqHalifono 
fillìli,&conttnuame)itifimmMao,faeUtnente fen- 
dono Caria , per quefio rendono il /nono acato ; U 
cue le grofe per il tardo noto lo tendon grane . Ter 
quefia cagione lìomti è chiamò il flagello Avyifi cioè 
Jonante acato; perche ejjendo fòttUe rendeua ancora 
Ufnono acuto . E tanto balli bauer detto della Uu- 
fica di Nomerò . Ha perche da noti flato [atta men- 
tane diTilagar a, a cui piacque grandemente il ji- 
lentio,& il tacere di quelle cofe,lequali nulla impor- 
taua;che fi dictpero,confidtriamo Je Nomerò ancora 
fu fiato di tal parere. Di vn' imbriaco dice: 

Parla quel che tacere il meglio foca . 

IXVlipe riprendendo T erfite dice : 

Taci.cbe eù non fai, TerGce, quale 
Sia di parlare il modo , ancorché paù 
A’ te di dir foauemente. ■■ 

£t.4iaceiiprendendo Idomeneo: 

£'il garrir tuo collnmeiac pur difdice* 

Che tu loquace (ìa. — 
stvfcendoà battaglia l’cfjercito . 

Quale flormo d'augei liridendo in guerra 
AndauanoiTtoiaui.— Etpocodopo, 
Ma fpirando valor tacici i Greci 
Scn giano. — 

2 l gridare è dei Barbarici ftlentìo de i Greci. Laonde 
appreso Nomerò quanto vno è più prudente,tanto i 
più moderato di lingua ; Ètyiijfe dd quello auuetti- 
mento al figliuolo : 

Se del mio fangue fei, guarda, che niuno 
Sappia ch'VIilTe lia tornato: occulto 
- Ticnio a Lacrtc,8c al bifolco, & liane 
Penclopea con ogni fcruo ignara. 

'Staltroue al medefimo. 

Di parlar poco ci ricorda. Se foggi 
La curioliti del domandare . 
j^efle fonoCopimoni dieccellenii filofofi deriuatc-i 
dal principii di Nomero. Ma fe vegliamo farmen- 
tione ancora di coloto,che hanno infiituitcfette par- 
Ittolari, tnw remo cIk ejfi ancora rihanno prr/<_, 
Coccafione da Nomerò. ‘Democrito fir.getdolc fue 
imagim.ò fimulacri da quelle parole; 

Vn lìniulacro fc l’arciero Apollo . 

./tìcuni , quando ingannaci fi appigUauano a quelle 
tt[e,lequallaUuno bauefie detie,non perche così fen- 
tt[fe,ma perferuire all’occafione.lmperocbe Nlifie di- 
tnoraudo appreffo .dlctnoo ,ebe era dato in preda-, 
della lulfuria,& de i piaceri, dicendo in gratin di 

lui quelle cofes 

Niente cITer più giocondo in terra k> penfo ; 
Chequandoéd’alJcgrczzailpopol colmo; 
Ecin oidinebelloaflifoimcnfa 
Gode (oaui canci,&: larga copia 
Di doni ccteall,& grate carni 
Si vedcauanti,e da i minillri piene 
pi prcciofo vin tazze fpumamii 


A Qncft’è la vita,che m’aggrada, & piace. 

Diede occafitone ad Epuuro di ingannar/}, cSr di ccl- 
locare il [omino bene nel piacere . Et perche il mede- 
fimo yhfle bora fu velino di velie pelofa , deli—^ 
caca; e>r bora portando il cranio di panni,(lr di [Ir ac- 
ci I d" bora domi con Califtone , ^ bora da Irò, ^ 
Uelantiofù fui2laneggialo,e fih:rnito,tale magate 
di vita prendendo .Ariflippo,<y- fopportò fortemen- 
te le fatiche, <jr la pouertà, & fi prefe ingran copùt 
piacere . E' ancora feguo delia fapienga diNomertu 
Cbauere egli primo detto molti apoftegmi, & motti 
diperfone ftuie.Comeè quello,$eguit‘a Dio;egli celli 
£ AlcolcatoèdaDiochiglivbidifce, 

Et, ogni troppo é fouercbio, tu tal modo: 
S’alcunoamaroucrcbio,òfouercbioodÌ3, 

Mi fdegno; perche bauer mifura denoo 

Tutte le cofe. <!;< 

Tromette,ll dannai viciuo;egli in talguifa. 

Encrarperaltrilìcutcadei cofa , 

Di gran periglio. — 

Etquelebe 'Pitagora ad vno cbelodomaudaua,cbe 
cofa foftevrfmico,rifpo/i,vrialtrot/lo ilefso. Egli 
in tal modo: 

Non alttiraente chc’l mio capo. — 

C Smtlealtapoftegma,òmottoilagnome,òfentenrga', 
ebeivn parlare vniuerfale comprefo in poche paro- 
le di cofe pertinenti alla vita bumana;laquale hauil 
do vfata tutta poeti, Filofofi,&altrifcrittori,&ef- 
fendofiingegnatididire alcunecofe finteutiofamen- 
te; Nomerò prima di e/fi lafciòpei tutta lafua poeftit 
fpar/e molte preclare [euteuxe;alcune delle quali di-, 
cbiaranola natura della cofa , di cui fi tratta , come 
quefla ; 

Potente i il Rè, ch’è col foggetto in ira. 

.Alcune danno qualche ammaeftr amento, come : 
Chi'lgoncrnohad'altmila notte incera 
jj Dormir non deue.— 

£tbauendo N omero tafciaie ferine molte [entengfl 
e!r ammaelìramentnntornoa gli zflieij .molti ibt 
fono feguiii dopo di lui gli hanno imitate, dolche noi 
fuor di p'opofito addurne alquanti rfstmpq , Coti 
dunque Nomero: 

Q^al pazzia contea Gioue irrita noi ì 
Purfe con l'oprc, ò con la lingua habbiamo 
Speranzadimutarloèeglincl feggio 
Solo fedendo il nollro ardire, & noi 
Sprezza, nècura fc ne prende; come jpi. 
Quel che de gli altri Dei lignor lì vede : , 

£ Ciafcundunquedivoifoppqrci,etaccia» , ' 
Ecquallìalafuafotcc humil conofea. 
i>uindi Pitagora : 

Le miferie, che all'huom'da la diuina 
Sorte màdate fon,lietofopVorra. Et Euripide: 
Con rauucrià fortuna in vaw’adiri , 

Che per l'ira d’alcun nulla lì mrione . 
Saggioèchibcncvfarsilafua forte. 

Di nuouo Nomerò ; 

Inlìnod quanto durerà I tuo duolo, 

Figlio, c’I tuo COI confumetai piangendo ? 

^ Ma 


Di Homero . 
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Perdona alla tua vita, & non volct^ 

Perderla, mentre il corconrumi,&tRgt, 

Ir bautado Homno ietto ; . ^ 

Tal la rentenza £ dcH’liumana mente, 

Q^al giorno il Hglio di Saturno adduce. 
^tcbtloco lì tHoltt altre cofe imii, sì quella m par- 
tuoUre : 

La mente dei mortali 
£' tal,Glaucio di Leprina figliuolo, 

Qual giornoapportaCioue . 
et >* va altro luogo bauenio Homero lafeiato firit- 
aocosh 

Altri la militarvirtMal cielo 
Sortì, làgaciti di mente alaino t 
La prudenza di quella d molti gioua, 

Scruail valor di quelle integre rpelTo 
Legran cictadi; 8t chi l'animo armato 
Hi di virtù, retrantc volgo fprezza . 
^imitattoae di tal luogo tu tal modo d^tt Euri- 
fide: 

Lacafà.&Iacittade 
Ua prudente conllglio 
D'huom pmdentc é retta ; 

Et II militi a ancora 
Crangiouamento n'hauet 
Vn buon conlìglio (blo 
Di molte man più vale, 

£' de la turba errante 
L'ignoranza dannoTa • 

Za parola eoa lequati tdomeueo e finta il empagno: 
Sefenza morteil citi , fenza vecchiaia 
Vita delTc a color, che quella guerra 
Fuggon,caro compagno,io non andrei 
Alla pugna fra primi , & non darei 
Conliglio a ce rl’andarui;ma fé a mille 
Perigli di morire i ogn'vno efpollo , 

Fnor de la pugna ancora, & morir deuc, 
Andiamne ardici, & raltrui gloria, Se nollra 

Facciam maggiore. 

JS^hiloia tal maio efprefie: 
Nèmnorchiinmczo al petto 
Molte piaghe riceue, 

Se non ù giunto di Tua vita il hne: 

Nè chi preflb il Tuo fuoco in cafa llafli , 

Schiua perciò la morre. 

Et Demofleae in profa cosi t'e/prtfse.^tuttiglihutr- 
miaila morte dii termtn della vita , ancorthe altri 
tateaefioferraraittcafa . Laonde ivffuio d'buomo 
da bette ita ogai tempo metter fi ad mptefe bonort- 
quaiunquetofa Dio maiidijóppoitarfóaai- 
luo forte. Di pi Homero ; 

Non lì denno del citi gettare i doni . 

Sofocle ia tal modi fi firuì di quella jeaterega : 

. Donoriticljpèdi Dio, Tappi che nulla 
, Si dee fuggir di quel, che Dio ci porge. 

^ Baaea Homero detto : 

,■ Daifìi lingua di Ini più che mel dolce 
kVT cia la^occ .— EtTeotraoiopìiilmt 
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A Pcrchcne la Tua bocca banca la Moli 
Dolce nettare fpa rfo.— 

,4rato ancora imitò Homerojàoueiiftes 
L'Orfa,che Tela di bagnarli fchiua 

NeirOccano. Sili coll ! 

L'Orfcjched'attulFatfihanno paura 

Nell’Oceano. Et dicendo Homerà. 

Perche la vita tolgono a la morte. 
EgbintalmoJo: 

Etpicciol legno è lorda morte Tchermo. 

Et tanto baWbauer detto di ciò. Il parlar ciutle Jl 
troua nella retorica •, la cognitione di cui manifelhr- 
B mente fi vede, che Homero brbbe ptimad'ogai al- 
tro.Imperochefe la retctica i vna facoltidipatlare 
acconciamente perpetjuadere,cbibaurà in quella 
auan'gaio Homerof tlquale,(!r nella grande'^a del 
dire tutti gl! altri fi lajciaaitetto, (Snelle fentenge 
nonfimojlra puntommorei la quell' atte il puma 
luogo ideila difpofuione -, Quefia fi vede per tutta la 
fua poefia, ma prtncipalmìte nel principio detTope, 
re.iqpntiròeglidallalontattail principio deWlltai 
de, ma da quel tempo , neiquale Cattioni furono , 
maggiori, Cr pii fpejte. le cofe pii minute, eSrauan- 
ti Jeguite furono da lui raccontate altroue eompen- 
Q dioJamente.il medefimo fecenelll'bfiea, pigliando 
U principio da gbvltiml tempi de gli errori ityiif- 
fe, quando era gii opportuno; che l'introducefieTe- 
lemaco, (>rft dicbiarafte la libidine dei riuali . 
tofe auantia quelle auueaute alt errante f'iifie, e fio 
lìefio i introdotto a narrarle.Bt coflumandogh Ora- 
tori m qual fi voglia orai ione di vfar t e fior dm per 
acqmltarli i la beneuolewga , i fatteatione de gli 
afcoltaton , il poeta hi vfato efiordij molto ateòmo- 
dati,dr a muouere,dr ad allettare l'auditore. ìqel~ 
fillade primieramente propone di uoler raccontare 
quai mah patifiero iCreci per cagione dell' tra if,A- 
^ chiUe ingiuriato da .Agamennone ; &• nelCyhftea 
^ quante jatiebedurafie,^ in quanti pericoli cadefie 
ylifte,iquali tutti peti fupeii con f aiuto della fa- 
pieu'ga, & della tolerano^, HeSuno^ nell altro 
poema muoca la Mufa per accrefeer diuiniti, ($■ ag- 
giugaer probabilità alle cofe,cbe douea dire.Ei inno 
due (do molte per{one,cbe ragionano ò con gli amici, i 
co I nemici, òfol papolo,tulte le fi parlare fecondo U 
tóaeneuote,^ fecóio il decoro.Cbrife fubito nel prin- 
cipio,iKlforatioiie,cbefiaiCieci, ufa uncommodif- 
jimo efiordio, 'Pregando primi gli Dei, che i <jreci, 
unti I nemici, fi ne ritornino a cafa,per aequiffarfi tu 
beneuolentla loro; dr dopi domanda la jua figliuola, 
E Et .Achille dalle minacele di .Agamennone proueca- 
to mefcola con le cofe, che dice di fi medefimo alcuno 
altre dette i fauor di tutu iCrtcì, per render fi bene- 
noli gli audttori',dic(io,come tutti erano a tal guer- 
rauenuti non per cagione di inimicitie priuate, ma 
per compiacere .Agamennone,e'ljuo fratello: cf- co- 
me egh non da ejfi, ma daU'vuiueifiti de i Greci ba- 
ueua riceuutoil dono. Ili ad .Agamennone, mentre 
atahaccufenlpoiiie .mancano luoghi ia placare il 
popolo , ImperocbebiueudoMbille detto di voler- 
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Sene titotìiireatìlii patria perla rictuuta ingiuria, 
^Agamennone non lidice, vattene : ma, fuggi; igno- 
tninw/amenteptruerttndo quello, che era Siato det- 
to fempticemenie; Et non ti prego, diee egli, a refi are; 
imperotbe nitrivi fono, che mirenderanno honore; 
ilcbe era grato a gli auditori . Dopò quejlo s' intro- 
duce [oratore TieHore , ilquale egli chiama dicitor 
foaue,tà- gìocoudo : 

Dalla cui lingua yfeii più chcmel dolce. 

La voce. 

Della qual lode non può altra darfene maggiore.^ 
atCOratore.Ma che fi egli parlàdofyfa vno errilo, 
folquale procura d'indurre I Trine ipiàpenitéga del- 
le lor riffe, mofirando come fe fra Jé Sirffi feff ero Siati 
dif ordì baur ebbero apportato allegre rtjaai nemici. 
Dopò con parole [vno, dr [ altro corirgge , &gh ef- 
forta ai vbbiiire afe tome a per fona più attempata! 
fi- mentre corregge [vno,dtcetofecbe fonograte-^, 
dr dilttteuoh all' altro , Efforta -Agamennonei non 
togliere alSaJlro il premiodelle fue grani faeiche;& 
Achille a non conttaSlare con un Rffuo fuperiore,tà- 
ambedue conueneuolmente lodando , [ vno come fi- 
gnore dimoiti ,&■ [allroeome maggior di virtù, fi 
tforga di mitigarli.Cbtì nella narrattone.chefegue, 
quando Agamennone nel fgno fuegliatofi,ilqualeA 
mandatodaCiouel'haueuupienodi buona ffcràga, 
comanda a i Ijeeci che fi armino,nó vfa artificio ora- 
toriofTerfiiade al popolo il contrario di quello,! bCA 
egli voleua, per far prona del voler fuo, ti- per non 
dispiacerli , fe l'induceffe i combatter per amor di je 
Sieffo . Lu finga egli con parole U popolo ;drvn' alt io 
fra tanto valerne dicitore, dr altoiperfuadere,li co- 
taania,cbe non fi muoua, mofi,iio tale efiereta vo- 
lontà del CIÒ nel fuo ragionamento accennare. 

Zllifie è quegh;i cui fi dà queSio t fficio;ilquale vfan 
do vaaconueiieuole liberti petfuadei principali con 
la piaceuolc'tja delle parole, o- tfor\aeòleminac- 
ck i pm baffi, acqueta il dijordinato moto, e tumulto 
della moltitudine, e tutti eoo la pruden-ga del fno fa- 
tteUare tira nel fuo parerei tp- bora leggiermente rin- 
facciando loro il non màienerta promefia jxra cbia- 
manioltdegm di perdono, per tjfere flatitanto tem- 
po lontani dalle lorcofe p ùcare , finga bauer fatto 
imprefa ver una, gli rfioiia à bene fperare,dfà ptifi- 
uerare . HeSlore nel rntdefimo modo fi vn ragiona- 
mento diui r/osl .mapc'ò bauente ttSìeffo fine , ep- 
V fondo maggior libertà con quelli, che giàer ano mi- 
tigati,per/uade il popolo, dr ributtando in alcuni po- 
chi buomini la cagione del dijpreggp delfii, induce i 
vergogna la plebe;tumaccia ancora idifubeditii, dr 
fubito infegna al Hi,come debbono difporfigU ordini 
militari. Di più nelSattioni della guerra, menlredi 
Greci fucceieuano le cofi bora lauoreuoli,^boia-t 
cótrarie,dt gli teraeuano-,Daimede,come quegli, il- 
qualeper cfierfipoco auantivalorofameute portato, 
fi baueua aequifiato la liberti del parlare > bauendo 
prima che egh hauefle dato [aggio del fuo valore, con 
plentio dijfimulato [oltraggio SlatoU fattodal Uè, lo 
riprende perche da paura indotto perjnadejte il fug- 


A girfene : fon quefie le fue parole; 

l’ctchc tù patii flolcamcnte , ò fi;;l/o 
D’ActeO) pria contra te dirò, ne (degno 
l’tcnderdi dò, chclibcrràconuienfì 
A'tal ragionamento 

Con le quali parole non folamSte lo vuol correggere, 
mah toghe ancora tocca fione delt andare in coUtrat 
dopò finga cagionar faSlidio in tal modo racconta 
le cofe fatte da fe: 

Giouani.a.- vecchi Greci hanno concezaa 
Delle mie iinprel’e. — 

Apprefio ejsorta i Greci artificiofamtnte lodandoUt^ 
B Stolto,ard)fcididir,chetantoimbelli, 

li tanto molli iìano i Brecif 

Et fi vergognare [iftefso Agamennone con darli li- 
cenza di pattirfi quido li piaccia,dicendo, che a ba- 
Slanga vaiorefi faranno gli altri,cbe resteranno : 
quando ancora tutti figgano, egli nondimeno eolfuoi 
compagno Stari Jàldo,^ combatterà. 

Io pugncrófcnza partirmi , & meco 
Stcnelo pugnerà. 

Ma 7de fiore biuldocolfuotefiimonio lodata la vir- 
tù di costui dr nel dar cottfiiglio,& neU'operare, per- 
che difiordaua da lui net fine della debberationciCO- 
Q «nr più vecchio mofira di douere efierevdtto,dr pro-i 
cedendo auanti nel fno parlare configlia che fi mandi 
ambajciatia ad Achille, Tlella quale Homero attri- 
buijce àgli Oratori diuerfo artificio. Imperoche l'iif- 
fi,ilquaie iilprimoiparlare,nÒdice fubito,cbeA- 
gamennone pentitcfi d'haiierle tolta Brifeide, gliela 
renda, drebe aon Jalamente al prefinte gli midi do- 
ni,ma ancora gli nepromettaperSauuenireiep- certa 
non farebbe fiato a propofito U rinouar la memoria di 
sì [atte cofi,baufio ancora alterato [animo. Laonde 
Studia prima di muouere [animo d’ Achille à còpaf- 
fione delle Greche mifirie;dopò Ufi vedere,cht qui- 
do ioni , non faià piùà tipo a recare aiuto al mala 
fiato de^reci; apprefso te riduce i memoria gli am- 
maeStramenu di l'eleo, rtmouSdo quello che poteua 
ejterh didifpiacere;& fi che la perfona Slefta de! p* 
dre Telcoparhpermaggiorifficacia.Dipoiparendo 
cb’eigii /c/re alquantoplacato fi mentione de’ doni 
d' Agamennone, & di nuono rclgela fua orai ione a 
pregarperiCreci,iquaU Acb.lle, quantunque fofte 
giuSìamente [degnato conira eA'gamtnnone,doueua 
nondimeno eonfiruare, non hauendoalcunaingiuria 
ritenuta da eJfi.Et conueniua perceito, che nella pe- 
_ roratione non fofte cofe atcuna,laquale potefte offen- 
dere [auditore , eftendo che tal parte delSorationtA 

principaimltet’imptime nelCantmo.Oltre che [viti- 

ma eftortatlone è accomodata à prouocarlo cantra i 
rumici, da quali dice,che egh è diìpreT^alo. Mora, di- 
ce egh,potrai dare la morte ad Hottoreji ti uerrà in- 
contro, perche egh dice ma eftetuk^eco alcuno, che 
parigli fila, Aia Fenice tenendo, ebeV preghiere non 
foftero meno efficaci di quel che era toi^nienle,uiag- 
giugno le lagrime.Et prima acconfinie a'ia delibera 
tiene delritotnarfincdcafa, dicenio nòuouri altri- 
neate reSiare , nauigando Imcofa , che era grata ai ~ 

Af bilie. 
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jtf bilie. Étiiciì tieUrt efser U cepinit per beuer- 
glutt 7dn nelle mentt & per banerglieli 
MMCotafendnUe imo ti tmmteiìttre tl nel perla- 
recante neUeptrere ; yi ancore neUt narratmne in- 
fereniotlenm falli it fe cent me fi per gnHenex^a , 
Mcenntni* tale età rffer fen'gt confìglie . cer/ó 
dell oralione ninne coje trelefcit , eòe fu ecfpncie a 
perfnedere , trettendo tufi i capi ertificiofemente , 
tfler cefi boneHt U reconcilierfi con ehi nel prege,& 
Il mende prefenti.ey embefaeteti eccellenti, drap- 
frcpodi tetti bonorati iMeritere encor lui d’impe- 
trer tei gretie come fue beile , tp- maeflto : & de- 
emtfene ce! tempo pentire .fe lefii’occefmne prefente; 
framtttendoet per cegion d’iffempit U netratiene di 
Meleigro^qnele encor effe pregete dafuoi a feccor-. 
Ter le patrie , non prima ftlefiii indurre e farlo, ebe 
delle necefitè delle patrie ridette eUtliremo fojk 
tf ergete . Ma -diete nenchieiende mifericordie , ne 
Tifando preghiere t'ingigne d'bumitiere elquento i 
Jmperbt fpiriti ,tlalttrex'ge i'-debiUe parte tipreif 
dendele a tempo, parte encore ingenuamente eJSor- 
tendelo , per nen trtktrlo del tutte. E tele eretione 
fennenineedbnemeferte.e^Velorefo. MeUcbiUe 
tifpendeade i eiafeuno dtmojlre la generefiiè , df 
febiettegge infume delta fna nature -, imperoebe op • 
pen nJolia gli altri in tal mede , thè oltre li dar je- 
gnedetla greudrggadelf animo fueconfnte eneora 
le ragioni loro, eoi trdieet fi fiufe eddueendo ginSìe 
tJgienideUofdegne juo.Heurue dette ad yhfie dide- 
eter neuigere il giorno frgueute-, me piegato in un cer- 
to modo delle prrgburt dt femt e, molìre di volere 
dOuere deliberar delle fue partite, ymto finalmente 
delle libtrid d' ardiate , ceofefia quanto bette ua de- 
ttrmmaiudi fares cui dinan volerevfcir primeà 
combattere , che flettntre ammeg^ati molti Greci , 
l'eecoSUIfr e tfuoi paiiglioai, dr elle fue nani . rdl- 
Ibote.iue egli,confiJo di unceie Hettorte , aneor- 
tbe fieramente combatte. St eggiun/e queflo.pn ' 
T^ponderce queUo, che yitffe hauca detto del reffte- 
nere t'impetod’ Hettoire . Dimofbi ancore Hornero 
nell'oretione di fenice . che le 'Uff once è arte > Int- 
perochc coiìiuiparìe ed .AcbilU : 

T( pargolcttoan cornò aU'armi aurzzo. 

Nè al ù.-n parlare il padre tuo mi diede , 

Perche (beco la mia Icorta fedele 
Nei dite, & ncll'oprar chiaro ci A: dì. 
^elleqnali pente i ancora comprtfo queUo concet- 
to, che per meggo delCeloqnenga gli buamini coafe - 
gn /. ontgrang}trie.la molti altri luoghi de'fitoi poe- 
mi fitrouenoorationi fatte té artificio retoruo-, Mo- 
ftii le maniera ieU'aeeufe, & àelle difrfa,il in mol- 
ti altri tueghi, lì in quello, dotte Hettorre riprende il 
/rateUorimpioucrandeiiUtimidili,et-la lufiurie ; 
^ tbimere,efiettdf bu tele, infamato perfona di 
petfi lontani , drjagianati per cibi fuoi grand ifimi 
deana . àia rtlrfnndro mitiga l'ila del fratello, eoiu- 
fepandodi efitf iìato gmfUmente nprefo i & prò- 
meiieudinti^mbettere a cotpoe corpo con àlene- 
Upj eonJu:a, cir rimo»: l’ dee ufa della umidità, iqifi- 


i /unodifaHOgiudicioptrouhJiilfueJe &de quelle 
taf:, e<r della lettura degù fcriUt fuoi non conofea-, 
Homero tffere fleto eceetlf te ertefieedi/ormere ora- 
tiom.rdttribul amore agli Oratori i proprif lor fignit 
fi Tiffiore foeue , eSr grato d glt auditori , Meueieo 
hreue,gretiofo,^ftrmo nelt’argomeuto j ybffe pie- 
no divario,^ diuerfteopie didire. Etlatefiimo- 
nienga rende.rfntenore di queflidue Heroi, houeu- 
doii uditi\ quando andarono e Troie per amba fe lato- 
ri . Et quefhfono le forme delt'oretioni , lequali Ho- 
mero efprefie per tutta lafuaToefia . Seppe ancora, 
che in qualunque propofito fipotcuano fareoratiom 
citutrane ,ep-cbeper l'abbondanga deMafcicnga del 
dire auueniua, ebe latafa affermata daltvuo fi^ 
impugnata dall' altro Coti dice egli t 
Volubileè l'humana lingua, & parla 
Con molta copia in quella parte , c in quella ; 
Onde conforme alla prò polla tua 
La rifpolla lira. 

Seppe ancora tfplUart le me de finte coffe con moltC-a 
parole, & taecoglieriein poche, ilqual modo fi chia- 
ma -daaeefale^ , ijr i apprefio gli Oratoti i filato , 
quando bifogna fommanamente ridurre a memori* 
molte coje narrate . Coti quelle , che ybffe in quat- 
tro intieri libri racconta apprefio t Feaei, raccoglie in 
poche parole in quel luogo. 

Cominciò come pria domato haocflè 
1 popoli Oconij... - 

Contorauone ciuile i la fetemga itile' leggi cougiurr- 
la I diUaquaU trouaremo ancora non effere Hata 
Ignorante Homero . Tgpn pui affermar fi di certo ,ft 
quella vote tlpct, eie figmfiea legge,fiaflata in vfa 
a'fuot tempi . Sor.oateuni , iquati ditomdtiì,ffrl* 
prouano con queflo vtrfo t 

ArSjàmurvfifir ru«cè tvrepùnv IqifmrTtf. 
.Anfìircopeiiftefftr dell n’tvrciùier, dalia retta dii 
I fìnbutione , Et certo fi vede, che ancor rlptof i deri- 
uaio di qui, (p- Ira fumi nome, per diflribuire vgnal- 
menteitutu ,iàciafeuno fecondo che mente.ftL. 
moUi luoghiddfigno H omero d'hauere intifo Ufor- 
g.t , tMtlae delle leggi , fe non delle firitte , almena 

dille imprtffe ne gU animi bunnam . Imperoebe fa, 
che coti parli delio fiet irò -debille; 

Che nelle nuni hora ède'Grcci, i quali 
Rcndun rafp’on, così Gioue ordinando. 

Sfuefia ragione , che da Greci i chiamatn 9 1 jKTctfr è 
comprtft inSe leggi, delle qmnii fa auttor (j.oter, ebn 
cui firme ancara biutrtanuerfittaàUnoe'Hf di Cre- 
ta ;hquale canurr fattane fa per imparar le leggi, 
come parimente afferma Tlatone . àaoftra aneorna 
apertamente che fi dette vbbtdirt alle leggi , ni oda- 
per are ingmliamente con qurfie parola : 

Alcun noolìa, che di peccar li vanri , 

Ma i doni de gli Dei tacito goda. 

Ze firpublicbe furono prona da Homero difiintc,). 
Tertbe nello ficuda ,itqnale ad efkmpia di nino d 
mondi fJrriciyulcauo.euiia mnàdello fpitiea, 
fcolpì città, una utuenie lapaee, (3- allegregga , 

(p- L'altra armigera, & belliaofa-, tp-defcrmenelolt 

qualità 
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^luUtàicltvnaytlr deU'tUradimcflra pcrfiiula j 
vita ciuiU , & la militare per Faina iouerft inten- 
dere. "Nj lafciò indietro la vita ruflicale; ant^i ancor 
ijnedÌJ dejirilfe con ebureo^, ornatamente . In 

^ Manto poi chele leggi in ogni città comanda no, che 
vi fiavnconfigliodi fenatori, che deliberi delle cofe 
prima che il popolo fi ragnni , chiara coja è , che ciò è 
fiato pT/foda H omero. 

Chiama à confìglio il gran Senato il Rege. 
Hagnna ini .Agamennone i vecchi,^ con effi delibe- 
ra d’armar la moltitudine per combattere. Tiflloj 
perfona del medefimo moftra ancora , come conuiene 
alTmncipe piàd'ogn altroprendetficMta della fata- 
te di tutti quando i ammaeSìrato in tal modo 1 
Chi'l gouerno hi d’alctuila notte integra 
Dormir non dcnc. 

thè i fudditi debban rendere obedientta al magifira- 
to, ércome in queflo debba portarfi ciafe bedano, 
Vliffel' infogna , ilqaate parlando piaceaolmente co' 
principali, riprende con agre parole iplebei.Vvfan- 
S(4 rieeuuta apprefio di tHtti di leuatfi in piedini có- 
parir di perfine più degne ,i anco da gClddij rieeau- 
ta-, perche entrando Cioue : 

&>rfcro in piedi rutti i Dei, nc volTe 
Sedete alcu no. — 

'^Itgge.cbe nelle concioni i pii vecchi fauellino.Ter 
tanto Diomede aflretto dalla neceffitd deUa guerra 
at parlare il primo,tie chiede licenti^a,e!r perdono : 
Non prenda d fdegno alcun di voi, perch'io 
Di pai giouane eri parli,s: difcorra . 
Comandano ancora in ogni luogo te leggi, che 1 voton- 
tatij peccati filano puniti,^ perdonati gli inuolon- 
tarij. QueSìo fiefilo infegna il poeta, appi ilquale coti 
dice femio cantore ai Vlififie : 

Telemaco tuo figlio à tc far fede 
Pocrd, coni’io non di mia voglia entrai 
14e la tua cafa, nè da fpeme indotto 
Di largo premio, de'nuali tenni 
Con l'arte mia le metile allegre, & liete ; 

K(a da fona maggior tratto vi fui . 
ir fjjrndo tre le forme della /{epubluaalla giiiRitia, 
alle leggi accommodJte;ilregno,ilgouetnodt'no- 
bili,& la poteflà popolare-, gfi- a quelle opponendofie- 
aetie altre iugiuiìr,& contrarie alle leggi,la tiran- 
mie,la polenta dipocbi,(^la fignoria della plebe, 
pare che ne meno quelle Ignorale Homero, Celebra 
il regno,&lo loda per tutta la fiuu porfit.come qui: 
Animo altiero ha il Re figliuol di Cioue, 
EtCioue ftefl'o ancor l'honora,& ama. 

UoHra apertamente qual debba e fiere il I{é ; 

Il popol Tuo come benigno padre 

Haucua retto. altrtut : 

Ne de la plebe alcuno oflfcfo mai 
Di lui con opre, ò con parole v Jid! s 
Ma d'eccellente Rè follenne il pelo. 

^efcriue il gouerno de’ nobili là , oue numera cinque 
^ de’ Per fi; ^ appteffo 1 feaci .Alcinoo parta coti : 
Dodcci Rè di quefia gente il freno • - 

- Tcngoaojiltctzodecimofon'io, 


Ttapprefenti la pittura dello Hata popolare nella 
feudo; oue pofle due città, fà che vna fi contenti 
deh'amminifiraticn popolare , non effendoui alenila 
che comandi , ma tutti volontariamente fecondo le 
leggi viuendoidoue mette ancora il tribunale, ^ fo- 
ro giudiciario.oefcceniia parimente fimil formaii 
Ttgpubltca con quefie parole: 

il popolo temendo, perche vnito 
Con l'arme ingiuflede' Ladroni Tafij 
Oltraggiare iTerpreti hauca , che nolco 
In aniicitia,& legacran congiunti. 

^i(on chiama con nome di tiranno colui , che violen- 
temente, Scontra le leggi gouerni, ter effer tal vo- 
ce più moderna,^ più ftejca-,ma coti deferme l'opt^ 
te fine: 

Dato in preda farai d' Beato Rege , 

Per lemma crudeltà famofo,ilquale 
Et le nati,*: rorecchiein vn dal volto 
Ti rpiccherà col ferro. — 

Uppprrfenta ancora Egiflotiranno,il quale ammatg^ 
Xato -Agamennone fignoreggiaua Micene-, ni fareb- 
be nato dopi ta morte fepèieoyfe Menelao fi fofie ri- 
trouato prefente , effendo ftmii pena ordinata a i 
Tiranni; 

Sepolte non haurian le membra fue, 

Ma de gli vccelli, & de' rapaci caoir 
State preda farian, perche commeflà 

Opra crudele hauca. 

lPare,che accenni la potenza di pochi, quando fcriat 
dell’auaritia de’ riunii, queùe fra Calere cofe dicidos 
Quanti in Itaca fon Signori iiigiufti. ^ 

Tà vedere la fignona della plebe nella repablica da 
Troiani, nellaquate a tutu faaorendo -Alefsanir9 
caddero in calamità, CrCiClefioTriamo riprendt i 
figliuoli com-caufa dei mah; 

Quelle mifcric à me, figli infch'ci, 

Haiictc cagionato. 

Et vn certa altro -Antimaco; 

Con oro pria da Paride corrotto, * 

NiegadouerfiàMenclaola moglie 
• Rcllituirc. 

Et perche apprefio gli buomini fi Clima per cofa gi»- 
fila C attribuire a ciifcuno fecondo 1 fuoi menti -, nel 
che principalmente confiCie la pietà verfoi Dei,t^ 
laiiu'reaga,cbea i genitori, tjra gli amici fi deuex 
ta religione i fpefse fate infegnata datai, quando in- 
troduce Hetoi, che facrificam , che fanno voti , che 
confacrano doni agli Iddij, che con hmm gli bonora- 
; no, & che tieeuono da effi aiuto in premio della pie- 
‘ tà. La pietà verfoi padri i particolarmente efpref- 
fa nella perfona diTelemaco, ^ là tue loda Orefle : 
Non odi tu di quanta lode degno 
Sia giudicato,roura ogni akto Orefte, 

Perche diè morte à chi gli^ccifeil padre? 
Che la legge de la natura contàithfA figliuoli il uu- 
drirei padri nella vecchiaia , (Crenecii per ricom- 
penfa frano effi tenuti di fare, con vtq^a parola lo 
dimoùrò; 

CU alimenti Qoa refe a' Pàdp boi . 


DiHomero; 


’PrapoftU htn\Hol(»Ìii (jr- U fede feambieuole de i A 
fra tetti ia fitgamennone,& Menelao; dogali amici in 
tdchiUej & Tatrotlo ; la pndicilia della moglie , ($• 
(amore verfo li marito in Ventlope; il de fiderio del 
marito verfo la moglie in yiifie: Ma tome altri fi di- 
ete portar per la patria, io ijrtefto verfo principalmen 
telodubiatò: 

Per la patria pugnare i vero augurio . 

I^più in qual modo babbiano da conferaare Fami- 
fitia coloro , che infieme gonernano la ì{epidilica t 
InhumanOiaudclc,& lènza l^gc 
E'chidel volgo la dircocdia brama. 

Olirà ditti quanto fia bella cofa il dir il ver«t& 
gnanto fi debba fuggir la bugia : 

Più che la morte quafìodio coloro. 

Ch'altro han nel corc,altro la lingua liiona ■ 
tlraltroMet 

Soliti (t machinar perigli , & danni 
Con le lulingbc de le lor parole . 
it emendo alla falute della famiglia molto gioue- 
tule,cbela moglie ne troppo cnriojamente tertbi di 
fapere tjegreti delfuo »Mr;t«,ne prefuma di far 
eofa alt una fen^ luen'ga di lui: l'vna, dr l’altra di 
guefle cofe diede ad intendere con teffempio di Ciu- 
tKne;la prima facendoCiouetoàparlare : 

Non Tperar mai,Giunon,d'haucr palefi 
Tutti i difegni mici. — 

Coltra fingendo ,cbe la tal modo' parli Ciunone : 
Perche tù poi non habbia d mal, s'io rada 
AirOcean fenza faputa tua. 

Sdf lafcii indietro il "Poeta , quello che apprefio di 
ngn'vnoficoHuma; tioi che chiunque vii combat- 
*eie,ifitrona in qualche pericolo , tafei qualche or- 
dined gli amici fuoi,^ domcfUci . Imperoche ,An~ 
dromaca piangendo Hettnre coti parla : 

Nè tù morendo à meladeAra tua 
PorgeDiinc ci vdij gli virimi auuilì 
Darmi, ch'io nel cor Tempre hauefli imprcTsi 
Fra mici continui pianti. — 

’*yKa Penelope titn memoria de i ricordi d'ylifie, 
tignale partendofi thauea ammaeSlrata in tal 
iuifat 

S'io morire ini debba, ò tornar vino 
Saper non piioTsi: tu ira canto olTcrua 
Quel ch'io ti dico: l'vno & l'altro caro 
Mio genitore à cor ti lìa , qual Tempre 
Fin'hora,ò più,poi ch'io quindi mi pano. 

Ma quandoalliglin coprirà le guance 
Morbido vclo,allhorai voglia tua 
Frcndi nuouo marito, c'I figlio lafda 
Ne la paterna cafa. — — 
iiebbe ancora cognitione de'procuratorim 
Ti;cta la cafa al figlio vecchio hauea 
Vliflcalpi^rtirfuodaea ingnucrno. 
tolfe che gh amia morti fi piagneffero fo- 
merchiamtn'e, per non bauer ciò deU'iagenuo; ad 
filafcief:in lutto di piangerli, effondo la vamitd 
, de gli e fieni maggior dtU'bumana natura. Onde 
■doiitantò: 
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Prende piantò ramico,altri confortoi 
Perche dato hanno i fatti alJ'huomo in cerca 
Animo patiente. — 

£e alerone dice: 

Onde fia mcgl io lèpell ire i morti, 

£c donar lor d'vn giorno Colo il pianto. 

Seppe ancora le cofe, che bora coSiumano di far fi nel, 
le Jepolture;onde difie; 

Quiui i compagni, & i parenti al grande 
Sepolcro eretto, pianteranno eterna 
Colonna , honor che feguc i morti io morte. 
’DelCiHepo fanno fede le cofe dette da^ndromacn 
del nudo giacente cadauero d'Hetiorre . 

Ti mangieranno i vermi , & le tue membra 
Laccrcrannoquindi i poco i cani : 

£c pur ncU'ampio tuo palazzo hai copia 
Di ricche vcAhindamo ohimc,tcnute 
Dafcminilc indullriofa mano. 

Lequali io lalTa abbnifcierò,ne'l tuo 
Corpo ricopriran ; quantunque vana 
Lode quindi d feguir men'habbia appreflb 
CIÌ habitator de le Troiane mura. 

^l medefimo modo Penelope tefie vita vede fr, 
pulcrale a Laeite,& quefie fonocofe mediocri. I{ac- 
Q conta ancora Cecceffme, & fouerebie ,come quando 
,AebiUe col rogo diPalToclo atfe non folamcnte gli 
animaliima gli buomini-jna non lodandole, come fi 
caua da quejle parole : 

Opre maluagene la mente rolue. 
Oltradiquedofuil primo, ebeergeffe luoghi da fò- 
peOire,oue moltiinfieméfiriponeffera. 

Vnfepolcro ergeremo alla campagna. 
fi il primo altreti, che facefie menuone de' con- 
traili , & giuochi funebri . Et quelle fono tutteco- 
fe alla guerra, alla pace communi. Che egli fof- 
fe intendente della difciplina militare , da alcuni 
j) chiamala feitnga dimettere in ordinan'ga Ce fierci- 
to, ficauadatuttala fua Poe fia , ornata dmerfa- 
mentedioppugnationi pedeRriiì di nani, come di 
fortex;ge,diconfiiltidi fcbieie,&diduelli, cr pri- 
ma di molti artificif proprqdi capitano; deBe guai 
cofe ibene,che alcune qui fe ne pongano. Douendofi 
nell ordinar lefiercito fempre nel primo luogo collo- 
care lacauelleria,^ dopò la fanteria, egli ciò in tal 
modofignifica : 

1 cau3llicti,& i caualli,e i carri 
Furon locati ne la prima fchìera ; 

A tergo ì fanti numcrolì,& buoni. 

2 .Accenna mede fimamente , che ogni compagnia di 
foldati ha il fuo Capitano. 

La cura delle guardie han fette duci, 
Ciafcundeiqnaliè Tempre 
Da cento piche. 

Stebe de'fapieani alcuni combattono nella prima 
fcbiera, & altri danno ncU'vltima ,fpingendoalUj 
battagliai faldati. 

Idomeneo d'arme lucenticinto 
Qi^fcrocccinghialnela primieta 
Schiota la fua virtù Tacca paiefe 
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SpingonJo Metion l'vltimc torme 
Nella battaglia. 

michtim valorofideuii»»tuU tBrtmiti del etm- 
PO pianure iloTOf ad, ubomeppofli a gl, altri, co- 
me Lraglia ■,&U'Ré»et luogo pià ficwo , coi 
vel tmTp,Ciafegn“i‘ì‘>‘‘'>'^o ottribuifce Cyltme par- 
ti delle iMKi a' padiglioni d‘ Achille, &i Mace-,huo- 
mmi coraghfifpni, & il rr-egoad^gameanone . ^ 
atlialtri priiuipali ;come lì debba ficcare il val- 
4Muaiul> fi piantano gli alloggiamentitcome tirar 
tungbe,& larghe U foffe.tS-guarrùrle intorno dtpa- 
ti/(be la largbegga, & l’altegX‘> p'ohdiijca il paf. 
foflf^mijueSlamoiolomollrò Homero: 

Gli fpauentò la cupa, & larga fofla , 

Laqual falcando alcun paflàr non era 
Q^ui,chc ardifee; e i Crea haueanla intorno 

Cinta di grofsi legni acuti in cima-, 
t Centra l'arme nemiche opra opportuna. 
Vuoiono ancora fortemente combattendo céloro,tbe 
^oltanotlueOe fne parole : 

Non morirò qual vile , & fenaa lode : 

Ma l optc mie faran molti anni in pregio . 

'tSraltroiu! _ 

' Muora pur, fepercono alcun di VOI , 

O da lungi, ò da preifo auuien che caggia ; 
Che morir per la patria è Ibmroo honorc . 

'Si rendono bonoriaqnelli, che hanno dato fegni della 
iorvirtn: 

regi , e a chi ne fù per opra degno 
DilUibuifcedoni. 

'Si minaccia il caRigo a qnelli,cbelafciano,é‘abbatt 
donano la battaglia; 

S’aleno fapro che da la fiera pugna 

Pug'’a,a le nani hauri da me la morte . 

' 'Cie o«orvf, ch'io mccobw come ,<?• in quante diuerfe 

guifemducanelUbattagUagUlUroiferentlyftritit 

Quello ho gi»fiC4fo bene auuertire efier toltoda Ho- 
niro,cbt filmiamo degni di gloria coloro,<quati fila- 
no Siati feriti nelCanterior parte del corpo, cornea 
quelli, che rtfiHendo, efi ritenendoli lor luogo, han- 
no fatto conofeert il lor valore ; efi- per il contrario 
teniamo per tgnomiiiiofì quegli alari , che neUc^ 
fpalle ritenuto habbiano le ferite, come quelli, a i 
quali fu eli auuenuto ili fuggendo. Coli ifi«e»< 
tgh 

Sefrarhorrordclformidabil Marte 
Sarai piagato ; la tua piaga fia 
Nel tergo nò;ma nel petto, ò nel ventre. 
Rinvìi altro luogo. 

Nonbeucri de le mie fpalle il lingue 
La lancia tua; ma del mio petto, 
i ,Aiimfa ancora vtilmente , come non deuono i vinci- 
tori Jubito rotti i nemici, dar fi intorno alla preda, ©■ 
tonceder lor tempo, & commoditddi fuggire t ma tn- 
talgare,ep- feguitareivinti: 

Non fia chi per delio di fpoglie lafci 
La pugna, & ftudi di tornar^di ricca 
Preda carco alle nau i . Adefl'o ì tempo 
Difaiclkagei poai poi dafcuoo 


„ Spogliarei corpi a laicampagnaftelì. 

UQtgnaa tutteCetifatti.et Opre egregie.atte i fine- 
giure t animo di ehiunq. te fi fia. Ugiouane può fine- 
gUaifi con Cefiempio d'u. Achille, £ .Aiace, tfi- di Dio- 
meie\ ilfanciutloconqirellod'e.-fntiloco, &di Me- 
rione ; Chuomo d’eti matura con quello d’idomtne», 
qr dyliffedi vecchio o in quello di Tiefiorei if fii con 
quello di tutti queSli,ti-£.Agamennone . Tali fono 
gli ammaeSiratnenti ilelleciuilioratiom, dr attieni 
appreffo di Homero .fediamo ancora quanto tgh fia 
Stato intendente delhimedicina ■ Quello falò verfi i 
ballante à far fede ,cé' egli teneffe in molta Sìtma-a 
B tal'arte; 

Molti altri huomani auanza vn loto medico. 
ta medicina altro efitr non pare, che vna ficienga di 
cofe fiilutcuoli,&dieeltalla [alute contratte . Che 
fia fcienga fi caua d iquì ; 

Efeieoza maggior deiralrrc quella 

Chcrendechiatoil medico. 

Che fu di toJe[aiuhtuoli,& nonfaluteuoli,da quefio 

Molti medicamenti vtili fono 

Milti,& nociu i molti. 

Tirila mediciaaviia parte eonfiifie netta eontemplA- 
f, itone, laquale con ragioni vniuerfali ,dreonvncer- 
^ to metodo di dote lina guida alta cognitione dei pór- 
ticolarr,di CUI vna parte tratta ifigni,<!r vn alt ra te 
cau(e:t'altraèoprratricr,efi- prailica, le patti del- 
laquale jòao -, quella che oidina la regola del vi- 
pere ; queUa , che vfatopera dette mani ; & quel- 
la, che adoperai medicamenti. Vediaruo urche.^ 
modo ciajcuna di quifie fu fiata da Homero ac- 
cennata. iigriificaefcuramentecon queSìo verfit di 
bauere bauuto notttta detta medicina contempla 
triee. 


T« r« A»} ivyéruf àgi qafiieKit iiuTiévree . 
^ Chiama I medac amenti tutTÙVTX, cioi per atte con- 
templatrice prouiSìi . T^ropone chiaramente in 
rydi bilie quedla, che tratta i fegm: Imperocbc- 
egheome ftolarodiChirone, fùil pnmoàconefier 
la cagion delia peSie fopra i ijreci venuta ;inten- 
dendacomet infermità communi del popolo nafeo- 
no da ampolline, HqualtiCifiefifo che il Sole. Sìue- 
Sìomenaitempi dell'anno, iqualife fono àtfugua- 

liditemptrameniocagionanomferinita. Et in ge- 
nerale afiegna ta falute , dr la morte de gli buomi- 
Hi ai .Apolhne, & delle donne d Diana ; cioi dique- 
Sìeatta Luna, di quelli al Sole ifingendoU arcieri 
per lo gettar dei raggi, dr diuidendo il mafcbto dal- 
ia femma , per effer quello di natura più caldo. £* 
per quello dice tanta effer la Sìatura di Telemaco 
per voler d' Apollinex (fi le figliuole di Tindaro ef- 
fercon l’ aiuta d, Diana crefdute. t-£ttiibuijce Uno 
la cagion della morteli fipefioia molti altri luoghi, 
tìldoueparla dei figliuoli, (fi delle Miuoled, fdio- 
bt,cosìdilliuguei.do; j 

Pcboquefti,& Diana quelle vecife. - 
J3ue ancoraché iliiajcer della canicola i fegno,^ 
tagiont di catdo,Cr di infermiti. 


1 . 


DiHomerò; 


OjI fuo Pplendor tutte le Aelle auanza. 

Ma graui mali accenna, Se graue caldo 
Porta a'mottali, — - 
Tratta panmenttltcaafeintaì moia parUado ic 
^iei. 

Nè di Cerere il don, nè il don di fiacco 
Gu Aano, oncfè che lènza (àngue fono > 

Et immortali. 

Tpcado tbtilnultimtntocofifecco^'omtbitmidige- 
merailfaagHciitfaague nuirijieilcorp»,& U nude- 
fimo ftaercbio , àcotrotto è cagione d'infermità. 
Htbhecogaitione della meduina pr attica, di cui è 
Aacor quella, che vfa la regola del vmere.'Paleiò pri- 3 
ma la differente de' morbi acuti, dr lunghi; qnanio 
diffecofi; 

Qnal maniera di morte ha te rapirò ? 

Forfè di lungo mal (orza crudele i 
Opurco’datdifuoi Cincia t’hi morta 
Rapidamente è 

'MamfeOacofai ancora, che egli ftimì ftlulifera la 
parfimoniadel vmete : fingendo, che gli Eioi man- 
gino carni arroHite , tr fuggendo ogni cutiofo ap- 
fareceb odi cibi, ft perche il ventre bafempre 
infogno di efier ripieno , dopò che i primi cibi di- 
gefii hanno mandato il lor faccoalleutne, ebraico- p 
re , & fi fona date fuora le fnpeiffiild ; per quello 
dice : 

lallàte intanto ch’io benché dolente 
Ceniiche nulla è più del ventre graue, 

Ilqual fache di lui memoria tenga 

Contea mia voglia. Et foggiunfet 

Eg/imi/lringcdprendcrcibojSe vuole 
Ch'io beua.Se l’empia, il mal meflb in oblio. 
teppe medefimamente 1 duierfi ufi del nino : il trop- 
to,‘per dannolo,efi- utile il meììocre . Ondedet pri- 
mo ferme in tal gufa. 

Il dolce vin t’oftènde ; Se molti prima 
Offcfc,iquai fenza mifura ingordi 

SeneCitiaro. Del fecondo coti: 

Alle deboli membra acacfcc forze 

Ilfoauc liquor di fiacco. 

Conebbe,come generaua tobufiegpea'itfi' uigpre: 

Ma chi di vino. Se di viuande ha dato 
Dolce ri (loro al corpo, inuirto pugna 
D'vn giorno intero il cor(b,8c non vien meno 
la forza in lui , (in che dal campo cglihabbia 
L'inimicofcacciato. — 

'Ne'conuitifa mifebiare il dolce. 

Si dillc,& dolce vin Pantonoo fiilèJ 
Il gagliardo , ^ generante fonno , ^ grauegX/t ^ 
dato da Zllifte al Ciclopc . Lo R 'itlco, ^ aflrettorio i 
oriedieìnale; E tale il nino da lui detto Vfeénruoi, 
che fi dà al ferito hiachaone . Efsorta aireffereitio, 
inducendo Jempre gli buomini,cbe s'affatichino , è 
in qualche opera conuemeute , i per cagione di di- 
porto; (fig^ifieffiFeaci ancora buomini dediliffimi 


Si 


A’ coloro ,icorpide' quali pano Pautbi ',ar affatica- 
ti. 1 mperocbe dice che ad Fhfse fianco per il sbat- 
timento del mate fu mandato il fonno,ebe preRi 

lohberafsedaqueta molella fianchegx* ■ * f»*- 

flo perche la natura ricerca , che il corpo Ran- 
co prenda ripofo \&che fette fila bafso colui, nel 
quale tantopococaldo firitroua , che non può fpar- 
geift per tutte le parti. Ua che il corpo prenda 
ripofo, allatgaudefi tanimo , & feiogUendoft It^ 
membra del corpo , euidentemente lo mofirò , quan- 
do difie s 

Didefa addormentofsi, e’I fonno fcioKc 
Tutte le membra. 

Sìuello che fi dice in tutte le cofteffere il fiiier- 
chio dannofo , egli ancora al fanno t attribuì; 

Ilfupcrchiodormireancor difpiace. 
&altroue così; 

Vegghiar tutta la notte è dura cofa. 
tSteede funamente feppe, come la buona temperai 
tura deli' aria conferma alla fanità,come di qui fi 
raccoglie : 

Ne' campi Eli(ij,& ne‘ confini efiremi 
Del mondo,ù regna Kadamanto, St regge 
Ti manderanno i Dei celclli; quiui 
Faci! vita (IviuejSc non imbianca j 

Giouci campi di neuc, ò turba l'aria 

Con cempe(lc,ò con pioggic.-rOceano 

Sol manda vn fiato di piaccuole ora, 

Ch'ogni foncrchio atdor di caldo edinguc.’ 

Oue due cofe rettamente conobbe, l'ima , ebeiuenti 
fonodaUhumor generati; l'altra, che il naturai cal- 
dodelTanlmale babifogno di refrigeratione, Seppe..» ■ 
ancora i rimedij dell'indifpofitioni del corpo , lo sfini- 
mento curar fi con la refrigeratione, fctiiitndo co- 
sì di Sarpedone : 

Rcfpirò allhordi nuouo;e vn Icggicr fiato 
Di Borea in vita il tenne.' 


a piacer^ 1 riiiali perfine lufsuriofe efsercita- 
noiea^loio. Stima che te moderate fatiche con- 
ftrifcano alla finità ; dà il fonno per rimedio d 
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Il caldo efier rimedio del freddo;ondefàche Vliffelà 
sbattuto dal mare, ir dalla tempefia s' afeonda... 
folto un'arbofcello , per ricoprirfi , ts- fchermiifi 
dalle pioggie , & da' uepti. Diede ancora il loro 
ufo à bagni , ir all'untioni ; come quando fcrif- 
fe , che yitfie , ir Diomede con efie fi ricrearono do- 
pò fbauer paffuta lanotte fenga dormire . Uaprin- 
cipalmente dimoRra fufo del bagno in queflc.» 
parole: 

Sopra le fpalle,& fopra il capo l’acqua 

Grata mi fparfe.— 

Et i cofa chiara, che hauendo i nerui da quel luogo 
principio, conueneuolmente ancora fi comincia da 
quello il rimedio della Ranebegxa,ilquale confi- 
Re nel rifcaldare , ir nell bumettare , tffendo e he la 
fatica difccca. E^Ra bora che vediamo, come egli 
fia Rato intendente dellaCbnturgia . Cura Uacaone 
aJHenelao, ir prima gli caua dalla piaga la freg- 
ga;dopò confiderà la ferita: apprefio n'efprme il 
fangue , cp- ui fparge fopra medicamenti , ebe hanno 
foigadidifeccare. MamfeRa cofii farft tutto ciò 
fecondo! precetti dell’arte . .Ad Euripilo ferito nei 
PattePrima. V 2 fianca 
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fianco ttgUa pri ina ce» va coUtUo la faceta Tatti- 
eh ! (^doppiceli ac<]M tepida bagnando la pia^a, 
acciocbe fi fmioMifcait dolore , vi getta fopravaa^ 
radice, fmperocbe molle betbevtilia fanarlepix- 
gbe ae nafiono in ogni luogo . latefe ancora, che i me- 
dicamenti amari hanno virtù di fece art, & che le fe- 
rite fideuonofeccare, Patroch applicata lame- 

dicina fiparte tofio ; ma 

Gli (Telici cuneo, e'I tien patUndoin gioco. 
•peiciocbe haneua bi fogno di chi feco par làjfe colui, 
che era tormentato dagraue dolore . ,411' incontro nò 
(eot^a ragione fd che Macaone, ilijualeiion baueuivj 
nceuHta nè così grane , ni cosi pericohfa ferita nella 
^jUa , non fia molto diligente nelC ordine del uiuere, 
accennando forfè conqueflo ancora lafua profeffione; 
perche qualunque regola di viuere , che egli baueffe 
tenuto, fi polena curare , Deue ancora apprrffo dtlui 
»j3eruarfi,come egli non ignorò,che de i medicamen- 
ti alcuni fono , che mollificali fi mettono fopna le pia- 
ghe. ò uififpargono,come quando difie : 

Medicine legger (opu i i rparfe. 

Zt alcuni, eh* fi beuono; come quando Slenanellaj 
taxX“ temperala medicina atta J curare ogni dolo- 
re, tir acerbità d’ animo, generar dtmenticanxa 

dituttiimoli, jqclmedifinto modo fapeuacbede' 
nelcni , alcuni m impiaSln fi ridueeuano : 

Veien cercaua, onde poteflc l'arme 

Spargere. £i alcuni fi beiieuano; 

Nella tazza il veIen getti, & con cITb 
Tutti ci recida. 

J> tanto pa detto della medicina, che fi troua apprefio 
d'Homcro La qual medicina fi come è ville àgli buo- 
iiiini, colli loro ancor vtile alle unite [arti deW indo- 
vinare, Di cui gli itoici dicono vnaparteefiare arti- 
ficiale , come l'ellifpicio , citi il eoofiderar h vifcere 
degUanimab-,[angurio,leforti,ifegni:lequalicofc^ 
tutte con una parola chiamano artificiali : vn altra 
prinad‘arte,& di difciptina,come ifogni.& [infpi. 
rationi diurne. Di quefle ancora hehbe nonna nome- 
rò ; dr conobbe gfindomni , ifaccrdoti ,g[ interpreti 
de' fogni ,gli auguri; df imo m Itaca, ilquale baueua 
cognitione de gh vecclli. da effi indouinaua le eofe 

aunenire; Et Vbffe ancoracoil prega : 

Mi dia l'aug.irin buom vigilante dentro, 
EtcolfegnodifuorGionc il confermi. 
LoSìernucare ancora appreffo di lui iannoueratofra 
fegni felit i.Età proci, & riunii ajfifle unindouino ra- 
pito da diurno fpirilo , ilqualc da alcuni figni predice 
le eofe future , Ei Heleno dicendo d'bauer con le Jue 
urecehie fentitola vote degli Dei immortali,acqui- 
ila fede à Socrate ; Delquah fi due, che ammonito 
dalla voce del g-nio mdouiaaua , l>uale altra urte 
di parlare, ò fiienxa vi refiai L'ifiefiaTrageduu, 
ancora mai'gata per grande'g^ di parole , de di 
eofe riconofee da lloniero il principio fuo , Si tro- 
uano appreffo I tornerò tutte le forme di Tragedia : 
attioni grandi , lontane dall'opinione commune ; 
apparitionidi Dei, ragionamenti derinati dannimi 
altieri, efi-cfprofiui d'ogni natura, tp- iTognicoftu- 


A me, fn fomma altro non fonoi TomlifHometti 
chefauote, Icqualifirapprefentano in fieni . Sipro- 
pongono eofe graul,dr amplificate con parole, fenten- 
Ole, ri- anioni ■ “bii vi fitioutno petònarratioaiii 
fatti nefandi,come fono le noT^T^t lUe game, l' «celio- 
ni de' padri, è de' fighuoli, à altri portenti tali,chtj 
fono ritrouemeuti della nuoua Tragedia j & fe alcn- 
na tal cefi racconta, s ingegna più tofio d’allegenre, 
che di rinfacciare il peccato ; come fece di Cluennt- 
lira; dicendocb'tila fùbuona,mentre tenne il can- 
tare apprefio di fe, cui un ma-firo lafiiaioglidaj 
.Agamennone à cauto.affinche rettamente i'ammae- 
ihafie ì ma che r ime fio , e tolto uia quello , Sgifio la 
perfuafi à commettere l'adulterio . Et alerone to- 
dandoOirfle,ilqvaleccnla morte d' Egiilo bcueoa 
fatto vendetta del padre , tacque i'uccifione deBa-, 
madre .Molte altre cefi tah fi troua no appreffo que- 
HoToeta, ilquale ba fcritto Tragedia magnificai), 
manoiiinbumana . Ette fiomedta ancora hà quindi 
prefa occafìone del fuo nafi imito, leggendofi appref- 
fodi lui,ilqnale tratta cefi- grandi,^ fuilimi,alcune 
eofe alle volto , che danno materia di rifo , Onde efi- 
nell' Iliade s'introduce ynUano ^ppo à mefeere ti 
vino,con laqnale oc ca filine : 

A tifo modi fnrgli eterni Dei. 

S T erfiie, &ifanimo,&di corpo bruttifi!mo,col tu- 
multuare , col dir male , ^ col vantar fi irritando 
yiifse , battuto finalmente da lui , muoiie ciaf auto i 
Tifo : 

TralTe egli d tutti il tiro,aiicorcliemcfli 
Folfero. 

Et nell'l'lifseaapprefio i Feacibuominidatialpiaà 
cere Demodoco tanta l'adulterio diMarte con Me- 
nere, eccome perfida lacci di Vulcano, moue fiero i 
rifa tutti gli aitii'Vei, i quali piàceuoliuente fra fe 
motteggiavano . Et apprefio gli intemperanti rivali 
, fi finge Irò mendico giuocare aUa lotta con yhfie 
perfonaggio lUullre, a- lutale atto (arfi ridicolo i 
tutti, Infomma icofa molto coniientente ali'buma- 
na natura , che ( animo tìon filo fi ritiri , ma t' allenii 
ancor a, acciò che pcfsadurare uBe fai Uh della ul- 
ta ;p- per quefla cagione i {itti dalToetarinoui- 
ta f'imil dilettai ione d'animo . Qui Ite poi,c he doppo 
hanno fcrittoconiedie, & per far ridere hanno vfato 
iiiefie parole brutte, & dishouefie,nonpofiono glo- 
rtarfid'bauer ritrovato alcuna cefi migliore.'Parca- 

menteracconlòllomerogli affetti, tiri ragionamen- 
ti d'amore, come tà.oue ^loue dice ; 

Mai piùxanto defio non m'arfe il pctcc^ 

Con quel che fegue: 

Sìd’Helena: 

Marauiglia non è,chc gii tano anni 
L'armatc Greche, &: le Troiane fchiere 

Pugnin per donna tale. 

Et altre eofe di quefia forte mede fitma. Magliai- 
tri "Poeti incontinentemente , fuor di mifura tap- 

pre fintano perfine accecate da quello ..ffetto . Et di 
quello bafli fin qui. "Bella <<r elegante -mera,, , 
d'orationei C epigramma, ò iufcrutione ,cbeci pine-, 
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tÌ4 ebUmatU ; Uifuitle per timìpni, gr per i tttmu- 
mentié fiate trovato , breve mente moRrnaio ejval 
fta colui , thè J' alcuna di tjueHe tofe fia flato bono- 
Toto. Qveflo ancora è d'Homero . Imperoche cofi di- 
te in tm terto luogo ; 

Qui giace vn , che pngnando rfc) di quefta 
Vita, perconbdall’Hcccorea fpadiytìraltroue; 
Qucfta ièla moglie d’Hettorre.di cui 
Altri con più valor le Greche fchicre 
Non nip^ incorno alle paccrae mura . 
T^fifeoHera dalla zierild chiunque dirà Homero ef- 
fere Hata maeflro ancor di dipingere . Diffe gii vn 
SauiolaToefiaeflerevna pittura parlante itp-Uui 
fittueavnaToefiatacente. (Ih dunque ò prima, ò 
doppo d" Homero ornò meglio diluì con imagint di fin 
tanfi , & conuenien^a di parole I Dei, gli huomini, i 
luoghi, le vane anioni ( Il medefimocon la materia 
delle parole forntòammalid'ogniragione,&princi- 
palmenteipiùforti;comeileonii i cinghiati, le pan- 
terCygli impeti,^ afetti de' quali dipmgédo, eJ- con 
tlfl paragonando tbununeattioni,fece chiare le pro- 
pnetà de gli vui,& degli altri, riebbe ancora ardi- 
recato di attribuire bumana fembian^a a gli Dei. 
t'ulcauo fabricar.do lo feudo d’ .Achille , & nell'oro 
iutagliaadoU terra,il cielo, il mare, lagrande^jficj « 
delSolCyla beSr^^ della Luna, la moltitudine delle ^ 
SteUcyche fanno corona a quello vniuerfo, le città di 
varij coflimi, di varia fortuna , gli ammali , che fi 
muouonoytfi che ragionano, non parrà egli m quefio 
genere artefice piiiecctllentedi qual fi voglia pit- 
tore? Ma cotfideriamo in vn fido eflempio fra molti, 
tonte i Toemi paiono pA fornii a quelle cofi, lequali 
fiveggottoycbe aquelle,che fi odono.Tah fonile pa- 
role, che egli fa dire ad Euriclea doppo d'bauer ve- 
duta la cicatrice d'f'liffe : 

Laqual pofeia che fu da la Nutrice 
Kìconoiciuca al taflo;clla ilupidì, 

£’l piè lafciòtchepcrcocendoil vaio, 
rè che fc n'vdì il fiion, l'acqua lì fpajrfe . , 

La vecchia allhor fra ralicgrezza, e'I duolo 
Versò da gliocehr il pianto , & la parola 
Nelefaiicircflolle, Alfine il mento 
Si lui toccando. in tal guiià parla : 

TI mio VliU'e fei tù.nè prima, òfiglio , 

Thò conofeiuto, ch’io la piaga herilè 
Habbia toccato : coli dille, & gli occhi 
VolfedF'cnelopcadipailar vaga. 

Qui certo affai più cofi, che in vna dipinta tavola-, 
poffono non con gli occhi veder fi ,macon t intelletto 
tompreuderfìiquali fonoilpiù perla fubita paura 
la fiuto, il fuoco del bacile; l'acqua verfata , il dolor 
della vecch'.arella mefcolato con aUegrex^,le paro- 
le de tee da lei ad Vhfie , ep- quelle che haueua da di- 
re a Penelope , allaquale haueua gli occhi rivolti. 
Molle altre c' fi; ancora quafi come in pittura fono 
dalTHiet^ agli occhi rapprefeiitatt. Ma i tempo 
dhmjpa'te qui fine a quefio ragionamento, ilquale co- 
vtfiorona ttfluta in vn prato difiinto di molti fiori 
tqnfactiamo alle iiiufe . iqéei tnoueremo punto, fi 
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A alcuno ci riprenderà, cbecoùteneudi laToefia d’Ho 
mero cattino argomento , noi le aflegntamo oration 
naturali,ciuili,e^ morali, dfdtuetfi fetente; Impe- 
rochefù forcato il Totta a prender fi per fogge tto at- 
tioni marauighofe, & affetti, tr coftumi varij . St 
la cagione di quello fiè, perche i beni fimplici per fi 
fiejfi fono d'vn filo genere, eie non capaci d' alcuno 
ornamento . Ma quando con le cofi catiiue fi mefeo- 
lano, allbora ricevono diuerfi modi, dr forme d' ogni 
maniera,onde nafee la materia delle cofi;nel trattar 
dellaqualemetlendoftapprtlfoibeni, girl mah, più 
facilmente fi mofira la c ogni! ione , dr l'elettione del 
B migliore. Infimma quello argomento diede Ofca- 
fioiiealToetadi formare ogni fine di ragionamen- 
to bora fitto la perfino fua , bora fittola perfino di 
quelli.cbe s' introducono,! on molta vtilitàde iletto- 
ri . Finalmente perche non daremo noi ad Hemero 
Ja lode d'ogni virtù? hauendo ipofleri nella fua Toe- 
fia efleruato ancor quelle cofi, lequalt egli a cafi , g^ 
fenxa alcun tal penftero lafciò finite ? -Alcuni certo 
fi fervono de tfuoivcrfi,come d’oracolinfi da i "Dei; 
di' altri prefa a trattar materia dmerfa , leiiando 
diptfiiPioiverfi,dr tongmngeudolt infleme,ad effa 
conueneuolmentegli aceommodaao. 


DELL’ ASCOLTAR E. 

Tradotto in volgare dal Signor Marc’Antonio 
Gandini . 

0 limando ò Hjcandro dille fi quel 
difeorft , liquali io feci d'intorno 
la fiottare : accioche effendo tu fat- 
to libero prefi tbabito da hiiomo, 
boggimaidal dominio de’maeHri, 
fappicomeobedire a coloro, che ti 
daranno buoni ricordi . Tercioche quella heerrga, 
che da certi gioiiani mal creati viene libertà nomi- 
nata, li dà in governo a padroni ptùcrudthafiu di 
quei pedagoghi, & maeflri , liquali da fanciulli ne 
hebbero cura, a gii appetiti voglio dire. Qiiafi già da 
ognilegavie fiiolti. Et nella maniera , che la don- 
na,co,ne dice Ucrodoto, infume con la velie pongiù 
la vergogna ; cofi certi gteuaai la vergogna , g!t la., 
paura infieme col vrflir fanciiillcfco fpogliàdcp,fciot 
fida quell babito, che li adornava , difiotuli rie fieno 
incontinente . 'ìlpndimenotu,cbe fpeffe volte hai 
fintilo dire effere vna cofa medefma Sicviiar* 
Iddio, dr ohcdirealla ragione, bai da tener certo, 
che tutti coloro , iqiiali non hanno perduto lintelr- 
letto , fino deltillelfa opinione , che f '/ ire di fan- 
ciuUeiega.dr divenir huomo compiuto, non ifiio- 
glterfi dal dominio altrui ; ma cambiar Signore..,', 
mentre ch'm vece di maellro mercenario, condot- 
to aprei^gp , riccHono la ragione guida della lot vita 
dal cielo; allaquale quelli, che obedifcono, fiU di 
Parte Prima. T> j quefio 
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degni. Tir- A ma Mùnti luogo tiieff»,d' onde [eicmio tltti mav- 

t . ./l. J fi»! Mnmrnti tn/Uv.Mi* J n tìttft i* f»»tofk I, >Ai 


thè tjue^t,pttbaucrt imparato dt filtrate [oUmtnte 
h taft, e he fono conueaeuoli, come fi dtt, viuono co- 
mt vogliono : Uagli impeti , & anioni fcioeebi , & 
belliati titfcono in vna tetta vototi Ubera tralignom 
ta,it>- fiera eoa gran pentimento vnita. Hot in quella 
g»ifa,chegli Hram.tp- foreflieri,nella eitlà ritenuti, 
molte loft ielgauettto publito riprendono , & fofft- 
rifiono mal ^clontieriimaglihabilanti, thè fono al- 
Ituati.tP' crefitutt con quelle leggt,ciò,cbe vitn loto 
impoflo, fanno fen^a alcun trauaglio, & tolonlitti ; 
Cefi necejfatio farebbe, che colui, ebei nutrito lung - 


menti,& infermiti d’animo fcaturifi ono,à freno fi tei 
te lafcierafidouei'mitTi^jtStnepeT natura cammue, 
fenga tagliar loto la ilrada co' buoni atnmaeSlrami- 
ti, onero altroue piegarli, non ei fari fiera alcuna, la 
qualed'unbuomacofi fatto più manfuita non pota. 
Ter la qual cofa, ijfendo Cafcoltare igiouani dtgran 
gieuamento,(f- di pencolo nò minore, lìmo, che fac~ 
eia bifognoi tiafcuno, tS- feto tìeffo con altri del 

modo dell' afiolt are faueltarfempre . -Perebe uedia- 
mc,cbe d'iiitotno ciò molti fan io degli errori, uolen- 
dopnmacbe ed afeoUare fi fitinoanectjatii ragia- 


mente nella filofofia,^auvggodapicciolotniùad B nate efietcìtarfi: (<r credono, ehe’l direfia una feien. 


apprendetele fcien^ , drgli ammaeflramenti Jan- 
ciuUtfibi difilofofici ricordi iinti,con l'animo ben di- 
fpolìOtCtranquiUo alla filofofiat'actofìafft, laqua- 
le fola è quella , tbe igiouani del vero ornamento de 
gli huominì , tir perfettocireonda. Tièxre^ che ti 
debba difpiacerevdire qualche cofa dal feufo dell’ 
vdito ; fenfo , come dice Teofra fio , più d’ogni aUto a 
tommouere gU animi noflri inclinato: perche ninna 
cofa il quelle, che al fenfo del vedere, delguUate , ò 
del toccai e fono fottopofie,fi vfeit di mente, ò cagio- 
na trauagli, dr fpauenii cofi fatta come ingombrano 


•gt,&iiHammaeflraméto,drfafioltattjacc'iafico- 
mefi nogtia,gioueuole ritornare. Et non i dubbto^bt 
colorocbe imparano giocar alla palla, tutto in un tf. 
po imparanoi mandar, dr riceuete la palla ; niente- 
dimanco nel utdtrfidellafauella il ritenere al man- 
date camiiia innano^iji come ilpregnare, dr portare 
il parto ui prima del pattorireJ'ien detto pai imen- 
te,cbe lacagione , che gh ani dagli uccelli partoriti 
rufiono vuoti, druam, non procede altronde, fe non 
da pregnare inanimato, dr hnpetfetloMa il pai lare 
diqueifanciiilll,cbeiwfinaoafcoltare,nedaltafcol- 


tanimo certi firepiei, certi romon,^ certi fuoni, che q tare prender giouamento , oni partorifce uetamen- 
gtf orecchie et vengono . ìqtented.nieno quello fenfo te nani : 


più ferue alla ragione.cbeagli affetti. Tercioebe mol 
te parti, & molte membra del corpo di penetrarc-a 
aie anima s’aprono la via: Ma fola vn legame i quel- 
lo , che i giouanicOH la virtù congmnge te orecchie, 
quando però elle non frano guaiìe,ma fio da’ primi 
anni dalle lufingbe de gU adulatori, di’ da’ trilli ra- 
gionamenti non vengono macchiare . Ter queflo Se- 
nte rate voteua,cbepiù lofio alle erreibie de'fanciui- 
ti,cbe de’ lottatori fi ponefisro i tipan:p;i he le oree- 
ebie di quefii da’ colpi, e i colhmtdi quelli dalle pa- 


Suanìlce in ndibù ofcuro,& fenza honore . 

Et fogliano quei uafi,ehedi qualche cofa empire inté- 
dono, piegare, & girare; accieche mi entro riceuam 
le cofr,drfucrinoiififpaedmo\drnondimeiioaccon- 
ciarfe medefnm uerfocolui , che ragiona , ^ appa- 
retchiatftad afcoltare attentamente, aeeiocba rmUct 
dille co/egioucirlinon fi p:rda,non imparano. Mi 
(cofa più a' ogni altra degna di tifo) fe s’abbattono ut 
qualcuno, che tot fauellt di conuiii, di pompe , di fit- 
gni,òdi qiiatebegara iiicoutrataglicoualtriftaeua- 


rolt veogonogiialli.'tipngid, che cgtilvdir nulla, ò j, m(teafcoliaao,crloprrganoàfiguitare;St fechia- 


poco,lodafie,maperiafege.areda’ triHiragiouamrn- 
ti àguatdarfi fin tanto , che de gli altri buoni ,qi-afi 
allenati ne' ceflumi difilofofia, fi ponga iioalta culto- 
dia , dr Timpadronijcano di quel luogo tanto à colpi 
lorO,& dgii inganni fottopolìo. Si Bum . il veccu.'j, 
dimandandogli .Amafide, che della •. itrima la peg- 
giore,^ la miglior fin tedi carne giimaniaffe , ta- 
gliata uialalmgua,g!iela maiidò,perche noniiiio- 
/a,cbe piùgioueuole fiafis dannofa della faiiella . Et 
coloro,che foghono i giouanettibafciareqiisndotoc- 
cano torte orecchie, ruoidano, che ancor effi f accla- 


merai colioto per ammaefiratii in cofi,cbe tor torni- 
no agiouamcnra, nuero per ammonirli , ò cottrggetU 
di qualche errore, ò per iniligartifefono adiratt,cork- 
pott.ireno’luogliiiiio. Maòcontendono feuineitori 
giudicano rimanere;iiuero fi uolgono altroue,^ fug- 
gor.o,dO’ae odono quali he fiioccbegp^a;lefue orecchie 
eame uafi mi;, tf- pieni di tatlùd’ogiii altra cofa, fuor 
che delie tace jiatte empiendo, nondimeno m quella 
guifa, che I buoni fauatlcrig^t à eaMlli infignano 
uolamieriatmotfoobedireicofi coloro, iquati am- 
macflrano i fanciulli ad efferinibìnaii ad afcoltare. 


no t'illeffo, volendo per uia di burla fignificare,che j: molìtano toro, che debbano afcoltare molle co/e, dr 


quelli amar fi debbono , liquali col mego delle orec- 
cbiegiouano altrui , 'Perciochtegliémanifefio,che'l 
giouanefe da ogni manit ta di afcoltare iiien impedi- 
to,ef non gufii ammaeflramenti di fotte alcuna, non 
folamente rimarrà tutto lìerile . gf finga far vt- 
dereu'ittuofigermogli;maeiiandioincliiierà al ut- 
tio, poi che da un animo reggo, quafi da terreno non 
coltiuato,molte eofe,dr feluaggie efeon fuori, 'Per- 
ebe fe Udilettotiratoda'piaeeri,(f lofpauiiato dal- 
le fati(be,a^etti non ifirani,ne introdotti con parolt. 


dirne poche. Onde Spmaro lodando Epammofida, 
dtceua, di non baucr mot conuetfato con alcuno , che 
di più cofe bauefie cognitione ,& di me no fauellaffe. 
Et però fidice,cbelaMluradciafeunodinoifabri- 
lò due orecchie, & una lingua ; aceiocbe meno ra- 
gioniamo di quello, che afc^tiamo. ‘Dunque efien- 
doa giouaniriogniluogoii filentioun ficqro ador- 
namento-, gicreuole farà principalmente cV bora, 
che nottiiitertiimpa eelui,the parla, ò gridi fopi’a-, 
ognicoft. Ma quantunque i ragionamenti no» gli 

piacciano 
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Dell’afcoltare. 


Si 


piMCMiu »ffM»,fifferiJct, cJr afpitti, finche egli di A to ciò,the baueri uJite,non »e tautri miutaéto al~ 


rf/re habbU finito i ^ quando ba finito di argonten~ 
fargli eontra /ubile, non incominci ; ma(come Efibi- 
nericorda)idiaggiugnete qualche cofa d quel che 
ha detto, onero di mntare,ò fcemare.gli dia tempo, 
hia cetoro,cbe interrompono l»bito\mentre «5 a/col~ 
tana altrui, ne da altrui fino afcoUati ; puri ètra cui 
ragiona parlando, fanno cantra il decoro. 7{ondime- 
no quegli, cbeséauexxato à modeHamente , e!r C9- 
Slumatameute afcoltare,nonjolamente ciò, che gto- 
na di quel ragionamento,int(de,(p- manda d memo- 
ria i matrona il dannofo, ^falfo piùageuolmente. 


cuna . 'Dunque bi/ógua, cbe'l defidenodigloria con 
quello dtU'udire facciane Irigua lufit me;e^- allhera 
tl giouane afcolti uolonueri.eìr con Camm o tranquil- 
lo colui,cbe parta, quafiàconuieofacro,ouerod facrl- 
ficionouelto multalo-, ^lodila forc^delCoratort^ 
nelle cofe i che egli fi fard portato bene , e!r nell' altre 
lo fcufi,dicendo,cbe ha fatto quito ba potuto, con 
le ragionifcbe egliè fiato mo{fo,ba uoluto mouere al- 
trui . Le cofe, che fono fpiegate eccellentemenu, non 
uoglta t afcaltante alla fortuna,oiieroalca[o:nùallo 
[indio, alladiligenoiJ,è^alla fatua attribuirti^ 


trlocoiufi:e-,&-vienienutoperamatoredeUaveri- B quelle, cbeimitarfidebbono.conognifortedilode. 


tà,non della cantefi,ouero temerario: & rifiofo . Ter 
laqual cofa non poco acconciamente differo alcuni, 
tbe non minor diligencea in leuar via da ghanimide’ 
giouaniU fatto, trio fuperbia,fi dee porte di quel, 
tbe faccuBie Catta fuor degli piti.quàdodi qualche 
fofagioutuole vogliamo empirti ; altrimenti d'arro- 
pieni.elr gonfi non ticeuono nuUa.Hara la in- 
tiidia con vn certo liuare,& animo cattiuo vnlta,ap- 
plubtfi d ciòcbe fi voglia, non è buona ma confutte le 
tofe boeorate contraila: Ella d cui afcolta, è peffima 
affcdiatriee,e configiiera-,le cofe,cbegiouano, d tedio 


drdi marauiglia celebrate. Se anco bauerd fatto 
qualche etrore,la cagione, ^ la origine del fallo con 
delireo^a fi cerchi . Terciocbe , fe il buon padre di 
famiglia(ci,me dice Senofoiite)non tanto dagli ami- 
ci, quanto da gli mimici tdcauargiouamemo -, nella 
fieffaguifi,dgtiauditoriaetenli,<p-uigilaati no» fo- 
to colorOfCbe acconciamente; ma quelli, che fconcia- 
mcnte,parlano,gioucuoli fino. Terciocbe la debole^ 
t^a della fentenc^aja uanlld delta parola, la figura-, 
fuor di propofito,il girar fi con certa /ciocca allegrei^- 
alte lodi, ^ altre cofe (miglianti , meglio da gli 


pigliandop>duindole,enoiofedafentnrettn{dole-,pcr- C auditori in altrui, che da parlatori in femedcfimi fi 

■ ; .I..J.-I..: conoJi.ono.TtT laqualcofa idifcorftfattifopra gticr- 

tori di colui, che parla, bifogua i» noi mede firn confi- 
derare, tì" uedcrefe anco noi facciamo l’ifte fio , Ter- 
cbe non ci i cofa alcuna piti fatile al mondo , che ri- 
prendere altrui-, ticbe nongioua, ang^iòuauo, fe pelò 
non uienfattodfine difcbifare , fp-guardarfi da me- 
de fini errori. Colui dunque,! he i falli altrui uà confi- 
derà ndo,eontra feflefia quel detto di Tintone cantar 
prima fi proponga : 

Et fon forfi anch’io di quefta forte ? 

Terciot he nella maniera , che ne gli occhi d'altri ue- 


the gli inuidiofi d'ognialtra co/a più lofio, che de’ bei 
tagionamentifidilettano . Benché inuidiofo colui fo- 
iamente fiia,ilquate per le rKcbegfge,per la gloria, ep- 
perle bcUe-g-ge altrui fi confuma.Terche egli la felici- 
ti degli altri fofienfee mal volentieri . Colui,c he de' 
tei ragionamenti d'altri t'aff arma, del fuo proprio be- 
ne fi duole. Terciocbe fi come la luce à coloro, che veg 
gotto-, ct/i la fauelia a quelli, che afcollano,ieofa buo- 
na,menlre peri vogliano abbracciarla.Eeveraméte 
tetti altricofiumi villani, &■ trifìi l'inuidia dcU’al- 
trecofe cagiouano;imdimeno quella, che da brama di 


•vanagloria, fp- di ambieione ingiufia germoglia, co- d diamo riIpKdere i noflri, cefi nette altrui orationi bi- 


tta coloro,che parlano, tafeia di maniera l animo im- 
preffo, che ne anco gU permette l’ajcoltare : Ma tra- 
ttaglia il penfiero,ep- altroue il gira, mentre à in tipo 
ficjo qui egli da vna parte vi eonfiderando itfuoua- 
iore,& feda cobii,cbc parla,i auaii-gato-, &-iulmira 
gli altri fe ilorpiacciuto,&fe lodano il dicitore;ab- 
èattuta da quelle todi,ep- cantra gli auditoriattera- 
tafe celebrano colui, che faucUa.Etle cofe in ragio- 
nando dette difpregia, & albldona-, perebedaUa ti- 
tordan'ga lona'affiigge-,& tutta conturbata, &ti- 
ntorefa quelle, che feguono , afcolta , pur dubitando. 


fogna, che le nolìrc confideriamo -, acciocbe gli altri 
conminoT ardire cimeitiamo i dijprtggiar,& con 
maggior diligeni^a i noflri mede fini ragionamiti of- 
feruiamo.Cwuaaneo in queflo il paragone,cbe quan- 
do ritornati daWafcoltarefaremo da per ncifoli,cofa 
di quelle, tbe i giudicio noflro non fono fpiegate,come 
fi dee, onero al conlrario,ripigliamo;(p- ci aflaticbia- 
mofoprailniedefmo òaggiHvgcqdo,iemendàdo,iin 
altra maniera dicendo, onero da capoti lutto [opra il 
medefmofggettofabncando.lUheda Tlatonefopra 
C orai ione di Lafia fù fatto. 'Perche diffcile cofa non 


(be delie pafittefia piùgratiofa;ep- aUborafopra tut g i ,anc^i facile nelle orationi già publicate ttouatc.* 

mi.m •! «..MIA» ^ t tè m» fns Mtar» l%meiawun»mm fjnmonm aau.* ^ 


to depitTa,cbe il ragionamento venga al fine,quSdo 
fente qualche peffo marauigliofo ; & finito di ragio- 
naTt,a ninna delie cofe dette uolge ilpenfieroima poa 
mer.teiquello,cbe duottOgliafcoltanti,&à loto af- 
fé tti;i lodatori qua fi da furor uinta fuggendo, & fi hi 
faiido-,&ce’biafmatori,tp-tiprtnditoriacco[làdofi, 
qp- aceompagnandofi. Onero fe non tioueri come dir- 
ne male,alttrpiùgiouani con elfi vi paragonàdo.cbe 
in quelli fr'iàeria con maggior forerà , eJ' meglio ba- 
ntre pótlato le paiafin cbeguafio.&maccbiato lut- 
‘ Opufcoli di Plutarco. 


che dire. Hqondimeuo fame un'altra piùbelladel- 
la già fattaaconcorrenoia tèdi gràadiffima fatica. 
Si come quel lacedemonio in tempo della noueUat 
che Filippo haueua /pianato Oliiitbo. t/pndimene, 
diffeegti,unaciltàdiquefla[ortcttonèbttona da fa- 
bricare. Quando adunque nel difcorrere della mate- 
ria iflcfia noi uederemo di non caminate à gli al- 
tri molto innante , dal difprecQQirli grandemen- 
te ci guarderemo; C la fuperbia, qp. arroga»^, 
che di noi medefmi afa andar altieri, nelle contefe^ 
Parte prima. 4 di ' 




r 
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di quttU mnierq Musando , tmcmo aiitm. A aUrui,Untohai goduto ancori» di que^aj^an. 
- . . . . i-i;- I 1. . c^.Digiuderdomfimigliantiz/cngonotnotte^ian. 


tyfldijfrtgioi contraria la maranigUa , laqnalc^ 
ton mgcgni fé leali, & pii piactuoli alberga . "Hpn- 
dimeno antoqnìnonpiccìoU, an^iforfe maggior dili 
geniabifognavfare;polcbequant»nqueidifpltVlf- 
teri, eST faperbi ne riportino minor giouamentoi noa- 
dimenogli inclinati i maramgha, &Jèmptiti,jino i 
maggiordanno fottopo^t. Etqueldetto itEraeldP 
non vicn ! biafìmato : 

Djl pirl« di ciafcim commoflb è il pa 2 io. 
Ha bifogaa con leniti lodare colm,cbe parla: njl pre- 


do qnelìe rapprefentationi rieompen/ate . Tetctoche 
coHoro, mentre dilettano , rendono maraHiglia ; dm 
/libito poi vnitamemeco’lfkono il piacere fkanifce, 
ejffi dalle lodi fono abbandonati . Et quehi il tem- 
po , & quelli la vita loto paffano indarno . Dnnqne 
lafctata da parte la foprabondaao^a , ej- la vanni 
delle parole da canto, bifogna fegmre l'vtilitd ; & 
imitarefapi, elrnonle fanciudette , che teffono lcJ 
ghirlande. Tercioche quelle , cercando foghe (f 
fiori odorati, ajSembrano,& tefìono cofa veramente 


iUrfede aU’oratione effer accorto: Cria pronntia.dr Po" «•‘orati, ajiemora^,crtciy,no coi» veramente 
le attioni con animo grato, & puramente Ilari ve- b bella-, nondimeno, che dnravn giorno filo, a- di 
- r ■ ' ■ - luiingiouamento , Ma quelle peripratiqni,c^ ti 

Molando-, il mole, di rofe, &■ di giacintiucHiti ,fipra 
fa/ptiffimo algMfloy&aculiffimo thimoficalano, ($■ 
IMI fi flanno il biondo mele operando-, &- fatta qual- 


cbegioueuole preda alle lor opre Molando ritornano. 
'Hflla medefina gmfi dee l aj'coltatore diligente, d* 
non paffionalo , alla uagbtT^-^ , & i gli ornamenti 
delle parole, «cg- ancoalle attiompertinenti piitofla 
d jeene ^dTbeatri,cbeadatere,nonpormente-a, 
ma m luogo ilterbci fuchi apparecchiate , confide- 
rarle. Tf^oadimenopenctrare con t intelletto nel fen- 


dere ;nondimeno ilgiouamtto,(p-la Verità delle co- 
fe, che vengono detie,co» diligente, & fitulmente 
confiderate.fichegli afcoltàti da odio nonfiano vin- 
tane i dicitori facciano danno altrui . Tercioche f af- 
fettkmeverficoloro,cbe parlano, tà-tauttoriti in- 
peme,alle volte incerte »pinionifatfe,&peruerfe im 
prudentemente CI ritira.l Magilìrati Spartani lodà- 
ctolafenté-^a d^vn certo,ch'era buomo di mala vita; 
ad vn’ altro di vita,& di coHumi lodeuoU,còmenda- 
Tono,che la publicalfe.Mconciamtte certo, & pru- 
ientementeilpopoloaue-ep^andoicrederepiùtofioi , ^ 

di CUI ci ronfitlij,. he alle parole. Tifihmeno „ /» orai ione , er nella mtentione del dicitoie . «Jr 

gh ammaellramtti di filofifia bifigna,che da noi,fen ^ 

0 ^ por mente alt anttantà il colHt,ci)e ne ragiona fi- ” ' 

paratamlte,'lfamiiiati fiano. Vere luche fi come nel- 
la guerra , cofi amo nell'afcoltare m tUe cefi ricj. ono 
Vane.-Poicbela canuteo^a del diciiore,igeSìi,t’alie- 
rexxn,lep’Oprieloii,0-fipra tuttoil grtdo,lo flre- 
pito,e'l tumulto di coloro,' he prefentifi trouano,fino 
dlgiande iniportanegi à commouere vnafiolcatore 
lgnorante,&-giouane, quafi dati'ondei irauerfigcl- 
tato . truuafi olire il ciò nelCoratiene -onerilo e he.., 
tioueuole ad ingSnare.fi ella doler, tir ctpwfa viene 
con qualcb;grattdegg_t,e3r apparecchio alle lofi ap- 
plicata.Vercioebe fiicoine quelli,cbe afioltano, molti 
errori ni fioprono di eoloro,cbe fuonano di piffarotco- 
fipanmente i‘ fiaflo, & glioinamentideUaoratione 
co'raggilnoifacut. g^adeltafioliante offufia,fiibe 
CIÒ cbefitratta,noiidifcerne. Et MelantiodimSdato 
(come i fama) del parer fuorfopra la tragedia di Dio- 
gene , difie che non potrà -l ederla , perche dalle nubi 
delle parole era coprila. T^ondimeno i difiorfi, ^ le 
orationi della maggior parte de I fififlt non filamenl 
te con le parole.quaficon tante cortinevanno il fin- 
timento velando , ma etiandio mentre addolcifcono 
la voce.acconciandota, ammollendola, dr barmav- 
^andota ; de fiano vn certo furore ne gli animi de.-t 
gltafcoltanti, & fico h rapifcono. Et in vece di 
piacer vano, che porgono altrui , gloria p-ù vana^ 
afiai n: riportano. Ónde auuiene loro quello, che 
Ditnifiodige. Terciocbe hauendo egli promefio ad 
vn fronator di cithara , tlquale baucua fuonato ut 
vna certa filenmti con gran piacere degli afcoltan- 
ri, certi doni di grò nde impoitaniga, d* dapoi non gli 
dando ruente,qaafi bauendolo ricompenfato,diffe.,i t 
HjfiUo tempo CO» la tua mufica bai porto diletto 


ricordandoli, che nelTbeatro,ò neli'Oieo non fi tro- 
va à fidere ; ma nelle f uole , d" douc i concorrenza 
i impara , per emendare iluiuer fio con quei ricor- 
di. Et pr ò dee fico medefmo confiderare, d" efia- 
tninare ione in afceliando fia commofio ; & difcor- 
Tcre fi IH qualche alteratica. d'animo egli fi fia adol- 
Clto; i fi qualche affanno piùleggiero gilè ritorua- 
to-,ò fi la cO'fideag:,&- l'ardire fi i {labilito;o»ero 
fi alle cofiuiituofe . & honorate ( animo i rifcald*- 
to . Tircioch: , fi dalla barberia partendefi, noi ci ■ 
D accolliamo allo fpeuh:o,df freghiamoti capo, tfi 
miriamo I cap. Ut per uedete fi- la tonditnra Hi be- 
nei molto maggiormente dalla fcuala,d!- dall’afiol- 
lare partendoli , dobbiamo fihito atl'auimo nolìro 
bauerela mira , ^ fiegltlafiiatida parte gltaffet- 
tl trijU, (Ir nani. ‘..ùtranquillo.^ orditoi diuenUO, 
Tetcbe ( -driHcncdiceua) ci il b.igno , ni (oratione, 
che non fino put i,cpr netii,giouttr.o i nulla. Dunque il 
grouanc, che dall-afioUaie fenttri giouamento ,fi ue 
rallegri . 7(lented,maiico, per fine dell udire non ci 
proponga it dileteo:nefftmi,cbe gli fia netefiarioial- 
la jcuola delfilofifo cantando, (fi atlegrandofi, par- 
E tir fi-, ne cercare profumi , quando ha bifigno di ba- 
gno , ò di empiaftro: ma con animo grato accettare, 
fi qualcuno con afpri ragionamenti ( come Capi tot 
fumo figliono fuori delle cafiette cacciatfi) dalla 
caligme,(fi dalla ftupiditi il difgombra . Terciocbe 
quantunque gli oratori a fatto fptefix*t« i'b- 

banOfCbei ragionamenti loro fiano di doleezjga , (fi 
diornamentinefliti -, nondimenoltgicuineicofi ta- 
li non dee por mente , (fi fipra tutto tei principio! 
ma dapoi, fi tome quei heuitori, liqiiali Jat-qii elica 
fiaodi bere, pigliano te tagege inmano,& àguardari 
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fi pavgim gli iiUagù: ìofi pa^Smente egli colmogid A cbt luìt altre, dimtnd'i, ni tlràrlurlù il6Ufofo no.' 

wypiMM , conftdenrtpt U ragia- rate di ditbbij Murali , i matem itici à ragioaare : 


nameataipuaa iigmia, (j- d'artiUdo.Ma , 
che al prima tratto alle ctfe aon atieade,&- vorreb- 
be vita forma di fatte ìlare Utbe iiefe , ej- acuta feu- 
tire i iftmigltanteicalM,cbe non vuol bere la medh 
cingyfe in vafifabrieati nella ColtadeiTt^tbene egli 
non la vede -, ì^e metterfi di verno la velie attorno , 
fe la Una non è di pecore Mtenieft ; perche fe ne SU 
pigro, & immobile in vna iflefia maniera femprefe- 
dendocol manteUnccio dell'oratione di Lfiainlolfa 
leggiero, & vite. Quell difetti nelle fcnolede'gto- 


a a 0 wmrot/mmeC u 

onero colui, cbefaprtfeffonedifftco,ddifcorrere che 
CI mojlri la uenti.&la rifoUeione de’fa^ argomen- 
ti. Terciocbe net modo , che altri con un chiodo àfen. 
derlegne, oueroconvna fcure ad aprire vna porta, 
afaticaudofi I non foUmentepare, che epuegUiHru- 
eaentiguafh,ma di ualerf tCambiduepriui fe medef- 
rua : Coti parimente coloro , che dal dicitore quello , 
che non i di fda profetane , ne mai ha {Indiato , de- 
mandano; (p- e là che egli ti , ^ offenfce non ueglio- 
tto afcoliare, nèconfiderare ; nonfolamente in quefh 


oo - a — — ■••’•l‘"••alt,lKlaa|laerare tnoniotamentetnqueno 

nani bamiogii partorito di gran vaniti negUinge- fi P"‘Kolarefonoiiiaunoifelìefi;maetiandioUlor 
gntlori^digranfottiglicoi^a, & argutie nette conte- animo odiofo, &■ maligno fanno altrui mamfelìo. Tu 


fe; fi che ni conte f viuaiu , nè ciò che fi facciano, ni 
quali ammaeframenti de'filofofi debbano ofìeruare , 
hanno in conftieratione ;ma la maniera del dire , te 
parole, U leggiadria della pronuntia ; tdondime- 
nofe le cofe dette funo vtili,iui;nece/ 3 arie, ò vane , 
finfonerchie, non fanno, ne cercano di ftpere.Seguita 
i quelle cofe dette quelhont tammaefframento.Ter- ■ 
ciac he quel tale, che vi all altrui tamia , dee dettcLa 
tofi,cht gU fono polle inuanTj.mangiare; ne dim an- 
dar altro, ne biafimar nullj.-Parimente colui,che de' 


■ . , . — f-f"- ‘H'""“''cji,noagicua punto; ttiaenecella- 

ragionamentialleviurndeimuaato,quaficonpalti q no confi furia , &emendarU. Etfeùra,ònuaUbe 

da t i Èà M ai eé orti a.onn ^ mamma J m mfLa tal - aaa— fi .a-.- . /T \ m ' 


del fcUfar oltre di di non porre molte quelhoni, (pr 
fpejlo in campo , Vcrciocbcqnefioicofikme de'nan- 
t acori : ma le ptopofie de gli altri quetamente afcol- 
tare, da quegli che at tendono i gli ilndif, cJ- con gli 
amici la maniera dell' imparare communicano,fiei- 
uiene ; fe peti qualche affettonon frapprefenta , il- 
quale faccia meflteto di litenere ; onero qualche tra- 
uaglioche di conforto babbea bifogno: Vetebe noni 
dubbio , ebeti nafeondere ( come dice Sratlito ) lau 
propria ignoranza , non glena punto ; ma i nectffa- 


determinatici uada, U diciun tacendo afeoUi ; per. 
anche coloro , iquab tiranni ragionamenti ad altro 
/aggetto ,epcon dimande interrompono , ò muouono 
qualche iubbio;non folamente fono poco grati, dr 
b'ngni af aitanti ; ma if.Heffinon giouanopnnto j 
gjroUreciìUoratione,^ Coratore i vn tratto con- 
fondeno. Ha quando il dicitore Ujaerd, che gli afeot- 
tanti facciano la propoli t;allhorabi{ogua,cbe qual- 
che cofagioueMole,ér necefaria tuproponga . yhffe 
Vten beffato da’ concottentt j 

Monne pcz2i di pan, non armi, ò rad 
Dimanda 

Tnewebe Ihmauano coft t animo grande cefi il do- 
nare qualche cofa notabile, come il dimandarla. Ma 
piùcoouenenolmente quell' afcoltame ddegterei , ti- 
quale proponeri quefhom di poco momento, fp nane; 
come ceriigiouanetiifiglionoper moHrare U lor va- 
lore nelle coft di logica,idi Uatbematica,la diuifio- 
ne dell' infinito mettendo innanzi, tir quale fia il mo- 
pt mento fteonda U Uighe^a, i fecondo il diametro, 
u-ef quali rifponderbifogna, come Filotiiio ad vno, 
che era pieno d'apoHeme, dr tiftco.Terciocbe dnnS. 
daniogUcoluiqualcheaiuto cètra la crcpaturadcl- 


fuperflitiofa intpreffior.c,i conte fa importante, co'pa- 
rena, euerofutor ardente natod’aiutte: 

La mente moucri non prima moflà. 

Tidari nelf animo qualche trauagho ; non gireremo 
il parlar alttone,per ifcinfare le ripren/hni; ma que- 
fie cofe appunto ne'difcetfi Uartmo ad alcoliarle j ^ 
feparatjmenteandaremo itroiiar coloro, &eoncffi 
la imptrfettione [cacciaremo tua, non al contrario , 
come fanno alcuni, che prendono gran diletto di quei 
fitofofi &li hannoin grande ftima , liqnali parlano 
d'altro. Ma feilfilofofolafciatel'alcrecofedaparte 
U tratta con coRoro fi paratamente, & liberamente di 
quello, che tir lornaagionamento, mal uolontìeri il 
joffenfeono, dr cutiofo U teugono: non altrimenti i 
fitofofi nette jcuole doueifi a fiottare {limando , che i 
recitatori delle Tragedie nelTeatro: Ma net rima- 
nerne fnar dello fcuole da loro non credono di efier 
auan^ti.T)ella qnal cofa d'intorno i JhfiRi hanno 
neramente buona ofinione, li quali ufiili che fona del 
figgi» 1 & polii giu I libri, eì- gh ammaeflr amenti, 
neU'injrgnare La nera maniera di uiuere paiono di- 
giuni , (S- à perfine idiote fimtgliantt . Ma non fanno 
quello, clKànerifilofifisappartiene coti nelle cofe 
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t unghie ) ;/ medico dai colore , dal refpirure tl £ grani , come da gioco, ne*ceum f nel ridere , & neUù 

fiio male conofeendo . l^n bai bifogno.diffe, i fratei- ‘^ftartù lagrauità ; dr fopra tutto , che la parole Jpefi 


lo di medicina cantra la crepatura dell' unghie . Coti 
dirajfiancottl giouanetto : QueRo non ili tempo di 
pnfare i qne filoni coft fatte ;mam cbegmfa tu pojfi 
dalla [uperbia, datt'atroganga, da gli amori, dal- 
le ciane le liberato , in vna marnerà di niu lodeuolt , 
drbuona mcaminarti.fi di mcRiero fimilmente, 
che colui, chea fiotta, alla naturale inclinatione , ejr 
alt ingegno del dicitore diligentemente fi vada aceo- 
modaadoi&diqutlie cofe, utile quali egli valpA 


con qualcuuoi parte operinoli defiderato frutto i» 
queifoggetti , li quali hanno imparato afcoliare , dr 
confiderarlt.Hot in quanto icii,c he al lodare fteoro, 
mene , qne fi' officio aceortamfnte, ^ modeRamenlu 
ricerca effer fatto, polche niTecceffo,ni il mancamé- 
10 cor te fia fi può no minare, Vercuebe noiojo , drfu- 
tienolei quell' aftoUante,tlquale da ninna pane a 
dell' oratione ulen addolcito, b commoffot piene d'u- 
ua certafupeibia,dr arrogaw^dì fe gttdefmo; qnm 
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p egli pa butti» il fjucUar meglio; ne» facendo alcun 
gefloconta ptnte, ne fuori mandando vece di fòrte 
alcuna perfegno.cbe attentamente egli fila ad afcol- 
tarettucon ftlentio ,& congrauità finta, eSrtoiL. 
alte regga ,ieSer in opinione d'buomo cofientr,et fa- 
mio vi vcceUando-,<juapegli fiimidouertfeSlePodi 
quella lode priuare, comedi tanti denari ; quando tó 
altrui ne participiffe, Tipndmeno ci fona molti, che 
malamente & al contrario quella fentengadiTita- 
gora intendono , ilquale diceua bauere dalla filojofia 
fattoquefio auangp-,cbe diniunacofa prendea ma- 
rauiglia ; ma coSloro al difpregiodàao interpretatio- 
ne di continenga dal lodare, & honorare altrui; tr 
la gr aulii toro mi furano col non tener conto d'ale uno. 
Vtrciocbe lafilefofia, mettendoci auantila cognit io- 
ne, et difco’fi delle cagioni, ci fpoglia di quella ma- 
fauiglia,&di quello ftnpore, che dadubbio,& igno- 
ranganafee; Bt nondmenoper queHo d'cjkre dot- 
te, affabile, drcortefe non perde . Tercbe i coloro , 
thè un amente , & conflantemente fono huomini da 
tene, tornai grandi ffmo honore lodare culi degno 
di lode i & à belliffimo ornamento l’ honorare altrui; 
poiché queflo da gran quantità , dr abbondanga d’- 
tonore aiinene,Ma quelli.che nel lodandogli altri fi 
unofiranofcatfi , pare , che ancodeUe tor proprie lodi 
pano mollo pottni,efi-ingzrdi.DaU'altto canto colui, 
che nò vi cofidera fopra,;^ ad ogni parola, (fi- ad cgni 
pUabaftferma, e^ gridari tnomo leggiero, vano; 
^ per lo pii non grato ne anco i dicitori Ijlefih mai 
gii afcoltanti fempre noiefi ; mentre fenga clcuniLj 
toro inclinai ione li lirafeco , qua fi per forga, da ver- 
gogna moffi, à Sire filare infterne eon Ini ; niungioua- 
tiienio acquiSiando per bauere conle fue lodi empiu- 
ta la oratione di tumulto angi con vn titolo di que- 
fli tre partendofi; i di burlatore,ò di l»fingbiero,oue- 
re di ignorante della bella maniera di fauellare. Il 
giudice neramente ncU’afcotlat delle caiife dee d egni 
paffione efter pnuo ; dn cii,cbe alla giufiitia fi appar- 
tiene fimpUcemente confiderore, 'Ifientedimcno ne’ 
ragumamenti de’ letterati nò ci { legge alcuna, i giu- 
ramento, chea meli il mostrare affettioneveifo il 
dicitore . ./fregi accompagnarono gli antichi Mercu- 
rio con le Grane infume, per darai intendere, chela 
cratione benigne, tj- grate orecchiericerca. Tercio- 
che non pcafauanc,i he'l dicitore cofi roggo,dr di po- 
to ingegno eflrrpotefie,che qualche fentertga,b qual- 
che efkmpio, ò la inuent ione ifìeffa , e’I fogge! to del- 
foratione degni di lede non ciporgeffe;oalmeuola 
maniera del dire , ò Cordine dell'oratione. 

Anco da gli Echinci fra l'afprc rie 

Nafeon molli cal'lmr candidi dori. 

Tercioebe, fe coloro , che fi fono poSli qualche rulla i 
lodare il vomito, ila febee, ò pure il pignato.ritro- 
uano gratia , e fauore prefio chi gli ode orare ; perche 
mn dee una pttfona degna ,unfilofofo parlando di co- 
fe alte, trouare tanta beniuoletia nefuoibumaniau- 
ditoti, ebe ne fta per qualche occafione fatto di qual- 
che poco di gloria degno i maffimamente che, come../ 
due Tintone, tanerefafpcffo queUecoftlodare ,cbe 


\ paiono brutte altrui i come alcuni amando i biancli' 
li chiamano figliuoli de li Dei, amando i bruni, li di- 
runomedirobufli,e virili \cbefe hanno il nafo aqur 
lino, licbiamano iegali;feCbannofiriu, ifchiagga- 
to che uogliam dire; dicono, che fono amoreuoli,e 
dolci ; fe fono pallidi, dicono , che hanno il bel coloro 
del mele , e tutte qucfle cofe ,òcbe pano belle , i che 
DÒ : fono da gli amanti, come cofe care,abbracciate , 
(fi' amate ; perciocU [amore à che nonfpinge i mor- 
tali f che noni! fa e dire , e farei igliàguifa dcU'heU 
leva , da fcfitfo iroua doue attaccar fi , E per queSlo 
non fanno benegU auditori letterati , & egregij , a 
quali manca ebe dire in lode de le otationi , che odo- 
" no , Tintone non piacendoli ne la oraiione di lafio la 
inuentione ;nebiafmando la confkfione de le cofe,cbe 
uieta,lodi nondimeno le promefie magnifiche, hca 
ebiaregga del dire,la rolòdità de le parole. Che s'at- 
curmvuole riprendere le inuentioni di.Arthiloco>i 
difordinati uerfit di Tarmenide,lafcbiettegga di Fo- 
cilide, la loquacità di Suripidc , la difi quale dittione 
di Sofocle, IO non ueggo, come egli fi Labbia d portare 
piùcortefepoi,epm humanoco'fietoriiiide iquali 
alcuno non dice mai parola, che pofia à (ofiun.i buoni 
giouare: altriéfreddijfimo nel rnoutre de glt affetti: 
altri difgraiiatiffimo in ogni fuaatto; benché ogu'a- 
^ nodi loro babbia nondimeno poi còqueSle ttiSìe par- 
ti qualche pi opria iiirlù , con che ptfia allacciare chi 
afiolta, e catiafifeutrcliK la beniuolentia loro.Ua d 
che mcdoi'haegliàmofirareàt oratore quefla amo- 
reuoteo^ga i "Efcnè bene, che tu,cbe afcolti, uogli coro 
[efclamare, e co’gridi fargliene fede ; bafla moSltarg 
negli occhi una cena bilarttà, la fronte aperta, efe- 
fimo il noti 0, cauandofuora chiari gli affetti fereni , e 
beneuoli del core. E con queflo potrai anco feruirti di 
quelle altre cofe iiolgari,e trite, che faole nel genera- 
le ogni auditore ofìernare, etti federe luto, edrit- 
to, non piegato m' fianchi, ò foggiato fui braccio, co 
D glioccbifempre intenti,» fiffiiierfocbi parla,inmo- 
do ditegli ueggaquanto atientaruente [ afcelti ; on- 
de dee ejkre anco il nolio tuo fchietto, e fermo: ne fa- 
lò fnora di ogni bigatia , e dutegp^a ; ma d'ogni altra 
foSicitudine anco, (fianfietà.lniuttiinegotij ueg- 
guimo , che quando tnoltecoft s'umfcoxo attamente 
infiline, conio ne’numeri auuiene ; ne rifulta > c iiafce 
un vago, e dolce concento. .Al contrario per una fola 
ccfa,cbc manchi , ò che fra pure per auentura fouer- 
cbia i fuora del debito,» conueneuole modo ne auuie- 
ne, ebe quella attiene, ouefi uede ;fia difgratiata | r 
brutta, t comeebe ciò fi uegga quafi in tutte le cofe ; 
£ ne lo filare ad udire nondimeno più. Che in tutte te al- 
tre apparifce;douc non folamentela fiueragrauitd 
del eighofi'afprcgx* à*gh occhi, la trifiezga del uol 
to, il riguardarfià torno, il torcere , e piegar del cor- 
po, (fi uno inconueniente motiuo de le gambe ; mai 
cenni anco,il parlare àgli orecchi, il ridere,balttcgp(i- 
dtfonnaccbicfi,il moSiratfi doglhfo, &altrefmiU 
cofefoghono efferetuttenprtfe. E feiòuipvuote.A 
fommamcntc auertire, e Slami bene in e erueHo..At- 
cuni altri àfineittofouo ut quefla oplmotic,cbe tutto 
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il prfoftadicbi fttU,e nitnte di chi éfcoUa : perda- ' A & ignonnie • S'win/igiia^i» altra maniera^ oucra 


che bijegna,duono,aitdare bt preparato, e prentedia 
toi'oraioreddire; U dtue ai i aece/farucbe Caudi- 
tore in cefi alcuna fi prepari , ma vad: foloà Jedere 
fpéferaio, e feirga molto con fiderare d quello, che oOn 
^ri ei^eramaeftfa-, non altrimenee cheli vada ad 
•cn cìuita.nei quale trauagliàdogh altri, chi vii li- 
nitato no ha da fate altro,ibedarfi piacere. Ma ei i.o 
"veggono cofloro , che nelconuito anco bijigna chei 
conmtat! Vi facciano lapartc loro fé non vi vogliono 
e fiere tenuti metti se mal creati, cioè di togliere ai 
che vi veggono con piaceuole animo . Quello a punto 


fe con parole io biafima/fl , i degli tddij , à della "J(e~ 

publica,òdel principato difcorreffi,ifaiciatamentcj 
al mio ragionamento non caaterefii,ò baUerefiulift- 
dera,tomefUlacofa,percbe coloro, iqualifanodifno 
ripercagionede gh altrui romori, ep-gndi, flaanom 
dubbio fe venga lodato, ò qualche fuonatore di piffe- 
ro i dicitbara , onero qualche maeflro di ballale^. 
Ma ne anco le ammonitioni , ^le riprenfiom debbo- 
no fenica affanno, onero paurofamenle tffer vditc^ . 
Terciocbeqnelliicbe facilmente,^ fenga penfarui,il 
calhgamenio de' Filofofi lofferifceno , di mar.rera che 


che dee vn corte fs auditore principalmente farc^ , g villaneggiati ridono , &■ cui li villaneggia lodano ,fi 


ctoi,clx nceuenio dava parlare in commune, vtilt- 
tdjgioui ,ancoii incontro per quello che egli pubi 
foratore; ne gli vada fatiilmeme con malanimo de- 
fcoprendoglt errori ; pere me he non i couueniente,cbe 
•voglia e de le cofe,e de parole de foratore giudicare 
i le volte fottiimente colui , che non vi ù ne anco 
aprirbocca per dtrnetofaperiiitto. £gli i tra chi 
dice, e chi afcolta (pur che voglutciafcuno fare bene 
fv^iofuo) vua certa corrilpondentia,àpuntocome 
nel giuocodela palla fivede,cbecoluiche l'afpetia 
fi accommoda,e piega i t’b certo modo col corpo 
verfo colui che gliela manda. 2 (pn i bene medefima- 
mcnte nel lodare publicamente l'oratore gittate co- 
meàvento,&àla vencurale parole sonde Epicuro 
dueua effere fpiaceuole atto , ^inconnenientefare 
gli applaufigraadi neU lettere d- gli amici. Sono an- 
coalcuni ,cbe aellodateglioratori vanno cercando 
certe voci firaniere . Mitri dg'Jifa diOiacoli,e come 
afflati da qualche fphito diuino, fi fanno vedere rare 
lodi vfiiredi bocca; come fi non baflaffero quelle,cbe 
fino vere,fauiamente ,&ù propofito dette. Taccio 
gli altn,cbe gli agguagliano d "Platone, d Socrate, ad 
HiperiJe . Et io per me non tò,fe quejle uaiutà mac- 
chiano più lofio foratore. e lo noeano difupetbic ; co- 


come i parafiti fanno coloro lodando, da' quali fono 
pafciutiffe da ejp vengono ingiuriati, difubidienti af- 
fatto, tp' mdomiti, di iffere tfacciati fogno trìBo, ^ 
fintodivalote, mofìrano manifeflo . "Perche ilcom- 
portare prino dinota qualche moto cantra fc fiefio, 
peròfcnxaoffcfa,&cofibuilando,ep-gikocando,nott 
è cofaconueneHoUàgeutifhuomo,(p-fauio-,argi pro- 
pria ibuomofcbntto , C laconico . "Nfindimtno le 
tiprenfiom,cbe fi fanno per emenda del viuer no- 
fìro,di parole acerbe,quafidtmtdicamento pungen- 
te vaUndofi , non a fiottate col vifo baffo , S" fudar.- 
do , df quafi non fapendo che fare per vergogna nel- 
f animo accefi; ma fiati femire finga mouerfi, ridi- 
do,&ftmnlando, veramente ifigno digiouanemol- 
to toTigO: & finga vergogna-, é-folitopergli errori , 
che commette, nell' animo i non rifentirfi; come nella 
dura carne , & caBofa adiuiene , che le Uuidiire rum 
lafiia apparire. Dmerfamente fino ir. clinaei quegli 
altri , Itquali riprtfi vna fot voltai me Brano le fpab- 
> & f®'"* fuggitiui la filojofia abbaiH 
donano -, poiché efiendo lordatola natura il vergo- 
gnai fipriaeipalefondamcntodeUanoBrafalute, non 
fi ne vagliano ; mentre che morbidi, (fi delicati te 
ammomtiomnonfifferifiono,necompoitanogtntro~ 


mecotui chenoncontento de le debite lodi , &ords- ^ famente ilcafligoiMale orecchie i dileieeiioltragm- 
nane,moBTÌdittffeteareUpag^,efouerchiedico- 
lìoto. Quelle lodi poi, che con miOc giuramenti fi di- 
*0, à laguifa fi fi ne le hi ipe' eribu nati, per fai fi crt- 
dete,lono troppo incoiinenirnti, (fi abfurde . Ti{e me- 
no erran» coloro , che nel lodare, vanno troppo ticen- 
tiofamente mutando le parole ,efilamando ai Vil, 
filofofofbquantobafottilmentrdetto. Scad vnyec- 
ehio.òcon quanta viuaciti diingegno.efiauitàha-> 
parlato egh. Pacando dunque nelefiuote dc'fiìofifi,e 

de' reloticifne fenica "vergogna) gli appUufi volgari, 

t le parole de’ teatri, che alttoé ,fenon date lodi di 
tneretrici,e fucati, ad un orai ione modeBa, e caBa i 
Quafi voghano una ghirlanda di gigli, idirofe ; no» 
di lauroyouero d'Otiuo al lottatore porre in capo. Eu- 
ripide Poeta, mentrc,cgtiiufegnando alle perfime del 
e boto certo verfo compefio in mufica, vnod quel cà- 
tomett'ndofiÌTÌdcte . Se nonfufii , difie, vn patosò 
vn tronca , mentre io canto aU’vfanga Lidia , non ri- 
deriBi del fatto mio. Maitfilofilo.e'lpoliticapo- 
trebbela troppa baldanza deU’afioltante raffrena- 
re, cefi dicendo sTumiparivn certo huomo pa"gs(p. 


namenn,(fi fiaui riuolgono , doue quale Ih adulato- 
re, Ò qualche fififia con piaceuoli parole , ma fin-gaj 
frullo, Uaddolcifce . Si come adiinquecolui,t he dopi 
il taglio,non vuote dai medico tffer toceo,ne permet- 
te, che legatagli fia la ferita j fiffenfie del medicate 
quella parte , clx fà la doglia fentirr, ma quelf altra, 
cheguarifie,non flima -, cofi quel tale, la cui ignoran- 
0^ da qualche ragionamentoè Baia ferita, (fi pun- 
ta; fi aìptrflo CIÒ non la fila vnire,(fi rifanare il col- 
po, dalla filofifia piagalo,afflieio-,ó" fen-gaatcungic- 
uamento fi difiofia . "Perche non fi>lameaee,eome di- 
ce Euripide: 

Di Telefo la piaga lì nTana 

Con la (chkggia de l'halla/ipolita. 
tJ^a etiandio i giouam di buone erearrge la mordi- 
tura deUa fHofofia dai mede fino ragionamento, eb'el- 
la fi fatta.vtcn guarita . Dunque bifogna; cbepatH 
fia , (fi fofferi alquaruo , non che d'animo fiperda,ì 
f inulti fia quel tale, che vten tiptefo . Ma fi proponga 
fra fe medefmo ,cbe dapoi foffrite le prime purga- 
tioui , Or tumultui filofifia quafi incerte cerimonie 

grandi 
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paaii conftcnto, hi da {perare, che le prtfeati tHO- J 
Itflie, dJ‘*ff‘C>c’iifteaoda friétti boiioratt, dr dolci fi- 
uitaii. Verciocbe quaatHiuiiie te tiprenfiom mgiu- 
ametue paiono [atte, nondimeno egli fi dee tacen\ 
dr colui, che parla final fine tolerare i Ma finitoli 
ragionamento , dimandandolo , dr ifcufarfi -, pregan- 
dolo, che queile libere ammonitioni , dr quella rigi- 
degxa ver là di lui vfate , voglia i tempi , che vera- 
mente habbia fatito nfirnare .Oltre di ciò, fi come i 
principq nella pitiuta.nella mufitea nella lotta-t 

fono di trauagU , di fatiche , & di tenebre pieni ;ma 
incaminatiàpoeodpoco, la famigliarità, drt inten- 
dimento come s'vfa con gli huomini, pmàpienoac- : 
qnilìata, ogni cofa più amabile,gratiofa, dr facile fà 
vfate : Coti nelle prime voci, df nelle cefi di filofofia 
vn certo che di malagenole,dr Inaudito ritronando- 
fi i non bifigna peto sù'l belprincipio fpanentati ( U- 
the veramente farebbe cofa da lmovio,itqHate ad 
ogni remore hauefie paHra,tfi- tremaffe) abbandonar 
à'imprefa ; ma [opra ogni cofa affaticarli , dr atten- 
denti , (fi di feguitare non eeffando , afpettare quella 
pr attica, laquale tutte le cofi honorate ci rende foa- 
ui. Verche ella non paffirà molto tempo, che fari ce- 
to, & allafcienga porgerà molta luce , amori arden- 
ti net fi la uirlu dejltndojenga de’ quali egli i he» co- 
fa da buomo infelice , df da poco il remaiiente ìi no- 
tlra vita per delicatezza di filofifia prmo pafiire. 
fifon negherei già io ajlolutamente , che la cefi non 
habbia vn certo che nel principio, che da gente rez- 
za, & dagiottani, con difficoltà viene intefo ; noiidi- 
menoeffi dafe medefmi in maggior tenebre fi auilup- 
fano; mentre con ingegni diueifi traboccano nel me- 
defino errore . Teraoefre alcunida vnacerta vergo- 
gna ritenuti, drda defiderio di non aoltflare il mae- 
ftro, temono dimandare, & nelle cofi ragionate, qua- 
fi le habbiano mtefi, flabilirfi . taflcuni altri da cer- 
ta ambinone fuor di iempo,efi da vana concorrenza 
de'compagm moffi , per vantar fi dell'acutezza > & 
della pofffanza del loro ingegno , prima che habbiano 
imparato , credendo fapere , non imparano nulla . Dì 
qui najce,che quelli, che fi uergognano, (fi tacciono , 
dapoi partiti, fi crucciano, ^ftaunodubbiofi : (fi fi. 
nalmente a filetti da neceffità con maggior uergogna 
idiiiiort trauaghanoinierrogandoli,efi [opra leque- 
Slioni già piopofìe difcoirendo , Et quelli ambii lofi, 
(fi anogantelli la loro prrpria ignoranza occultano , 
dr coprono , Dunque Iellata uia tanta dapoccaggine, 
dr tanta arroganza , jol mente ad imparare atten- 
diamo I (fihabbiamo qui ila mira di intendere bene 
ciò , ehe digioueuote vien detto ; (fi le rifa di toloro , 
che fanno i arguto, fiffenamo ,fi comefeeero Clean- 
te, (fi Senocrate; li^ualipiù lenti parendo degli al- 
tri, thè alla medefma [cuoia aiidauano ,feguitarono. 
ad mpa rare, ne fi fpaucutarono ,maqueimotiverfi 
fefleffi fpontaneamente ricordauano, dicendo,à vafit 
con la bocca firetta , (fi à tauole dibronzp efferc^ 
fimiglianti ; come quelli, che malageuolmente gli 
ammaefiramenti ìntendeuano | ma gli mtefi tena- 
cemente , (fi fermamente eonfcruauato. Tercio- 


ebe non filo come dice Focilidc-i: 

Chi delia d clFcr buon ben rpclfo falla ; 
Maénetefiario , che [peffe volte beffato fia,difprtg- 
giato, punto, (fi eomeferuo per/eguitato , <fi in qut- 
ftaguifa finalmente ad ogni fuo potere contro l’igno- 
ranza affaticar fi , (fi calcarla. iqi [idee tenerpoca 
cura di quel vitioà queSìo contrario, neiquale alcu- 
ni altri per dapocaggine odiofi, efi importuni, ruma- 
no ."Percioebe mentre Hanno à cafa non mettonoal- 
cunpenfiutoàfaticatfiima trauaglianoil dicitore, 
fpeffe volle [opra le medefme cofi inteirogandolo \i 
guift de gli vcccUctti [enza piuma , li quali aprono 
fimpreil becco loro vcrfoialtrui, (fidefiderano, che 
fianolorporte lecofcgtàper innanzi ad altri appo- 
reccbiate,& compiute. -dlcuni altri che fuor di tem- 
po bramano di tffere Slimati attenti, ^fphiiofiito» 
le lor eiancie , (fi cutiofiià i maefiri eonjumaao /ria- 
pre qualche cofa noniiece/iaria proponendo, (fi fi rt- 
giom, doue non fà bifogno, ricercando : 

La corta via,cofì facendo lunga. 

Come dice Sofocle, non tantoper fi medefini, quanto 
per altri. Tercioclx mentre con vane, & foiiercbie 
dimande il maefiro, come compagno del uiaggio , ri- 
taidanoquel,tbead infignareha cominciato , ntn 
> lafiiano feguitare , ffoHoro fecondo la opinione di 
Cieronimo, l'affumigliano à cagnuoli d.t poco, (fi 
paurefi, liquali in cafa mordendo le peBi , (fi loro ula 
ilpri» couando, le fiere non toccano, imperò con- 
fortiamo coiloto cofi lenti , quando bauerauno mtefir 
il [oggetto della cofa, che da fi medifmi fludijiit il 
rmancHte: (fi conia guida della memoria alla in-, 
mentune aprano la via ; & con le orationj alinit 
quafi principij ,(fi fimi la nutrichino,^ accrefea- 
no . Tercioebe non come il vafo , la mente di riem- 
pimento ha bifogno ; ma il defiderio , come maceri* 
ricerca ,dalquale alla tnuentione , & ad inaefligare 
■j ilveioueiigafpronata. Dunque fi come fi empio fa- 
rebbe colui, ilquale andando per fuocodal^icmo, 
^ troiiato , che egli arda bene , iui fifirmaffe , (fi ài 
fcaldarfi non factffe mai fine , Cefi quell’ altro , che 
figue qualcuno per imparare, fe non crede, cbegli 
fia nectffario accendere un fuo lume particolare, (ir 
la propria mente ima dill’afioltare fi goda, & di 
quellodiletio prendendo, mai dal maefiro non fiti- 
lontani ; un certo refiore , ^ una certa pohtezZf^t 
opinione veramente in afioltandot’appareccbia; mx 
U ragione interiore dell’animo non vfialda , ne bu 
caligine con lofplendore della filofofiadifgombra. Et 
£ fibaueremo qualche altro ammaeflramcnto ,cbei 
bene afioltare cinfegni ; et ricorderemo di quello, che 
bar bora babbiamo detto! infume con l’impartre, 
effettuar l’inuentioae ; aceioebe quando haturemo 
eo nchiufo, cheli princìpio deluiuer bene, fia tacco»» 
ciartunte afioltare , di coiiumi non fofiSUci, (fi eft* 
riori, mafilofofiei, & interiori et uefitamo. 
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£ O M E SI TOSSA 
ptrfetttmente conojccrc Cantico 
dalC adulatore. 

Tradotto dal Signor Antonio Mafla. 

Colai y il(jiiate apctttmeate coofrffi 
amare fomnameaitfclUffjyò Aa- 
tioeo filapappoyfjlielt fogliono tome 
dice Tlatoni , perdonare tatti ;etó- 
cederglielogratiofameitte, e nondi- 
meno qutjla i cofa , che hfciandodi 
, dite dimoltialtrivitq t genera ntU'burmovn gra- 
mjjfmo male, eqaeHoè, che non pai t fiere giafioe 
retto giudice di Jé He fio ; percioche chiunque ama,i 
. cieco in quella colà , ch’egli ama;faluo irgli non fi a fi 
fuefacrffe col mexcp dilla dot trina, di Jlimare pià 
quelle eofe,cbe fono homfie, che quelle che gli fono 
domeniche, e proprie . £ queSìacofafacerto,c’hah- 
bianogli adulatori grande e fpatiojo campo da ado- 
perar fi; come quelli di quali apre facilmente la por- 
ta, l’amore di noi Heffi: perche quandotbuomo per 
. quello amore i afe fleffo, primo e non piccolo adula- 
^tore, affai cortefememeanmcttee fopporta altrui, il 
quale ifghi teflmonio & approhatore di quello,che 
_ affo in fe defidera,e!r appetifct;peicioebe colui alqua- 
le fi dice per difprtggio, Filocclace ; ciol amatore de 
gli afiftatori,ma molto fe lìeffo;eper la bencuoKga, 

, che afe medefimoporta,no{olatncnee drfidera;ma ei 
ftpenfa e tiene di certo, che non fia cefi che nonfia 
. in lui. Et auuenga ,cbe •un tale appetito di de fide- 
rare in fe Hello tutte le cofe buone, non fia treppo 
fuor a del diritto conofiimento ; i nondimeno perico- 
dofi r opinione ì laquaCe de fiderà molla cautela , che 
fe la venti icofa diurna, e da laquale, come da vn 
fante ne vengono dtigU Iddq ep- d gli huomini, co- 
orte volle Tlitonr, tuteli beni, é da vedere,che efieu- 
40 Cadulaiore inimico à tutti gli Dei, non fin anca 
maggiormente ad Appalline Tiibio: perciò, he fitn- 
pre repugna (Sfi contrario i quello oracoio: COA(p- 
SCl TE STESiO ;/eininandone gliaaimide' mor- 
tali, che ciafiuno fe He fio inganni ; e non fappia ifud 
iffefftmali & i beni, facendoli manchi & imperfetti 
ì beni, e del tutto tnemendabilii mali , Se dunquo 
come quafi per lo più fogliano tutti gli altri morbi 
fa r:Ji volgeffe Cadulatote i fa^ buommifolamen- 
te,d- àgli biimilr, non faria certo cofa queHa cofi pe- 
Sìifera, cicofi d fficilcad euitarfi. tlapoi cbe,come 
fogliano nafeere i vermi ne' legai teneri e dolci , cofi 
te nature generofe, e defidcrofe di gloria, (Sf humane, 
riceuonogli adulatori -, e gli mantengono dal nafeere 
loro . (t anco, poi che, fecondo Simonide, come Ic-t 
fàntaficyc hanno alcuni d’ingrafiare i cauaUi, ni i ac- 
compagnano co] luocbi fleriti e ficchi; ma con gli pie- 
ni et herbe e fruttiferi , cofi ueggiamo [ adulatione ni 
tffere compagna de’ poucri, t d'ignobiUima efiere 



A una mina druu morbo degrandi fiUmenle e poten- 
ti, talméte cbtfpcfie volte pone anco i rcgni,egt’im. 
perii lotlofopra > nontper queHa caufa , dico di poca 
faconda j né fi ricerca cura ò ptouidentia volgare ,fe 
vorrà alcuno efiaminate bene di lei, per quali uit 
poftafaifiycbe conciefia ch'ella firiuolgae pinetri 
per tutto; nondimeno non offenda Carni, iiia e non la 
contamini: percioche fi come i pidocchi non Hanno 
co’ morti; ma abbandonano il corpo, lofio che vi fi 
trouacHmto il fangue,del quale figliono nutrii fi ; 
cofi gli afientatori , non toccando per niente le cofi,a 
aride e ficebe ; fi Hanno fempre con nobili ,econ po- 
2 lenti, da i qualivengono nutriti ; ma nelle mutai ioni 
della fortunagliahandonanotojio,e nevolanouia. 
Ma non i già bene dr al propofito fpettare la i/perit- 
o^diquet tempo, che aW botai difutile, angiperito- 
lofa e nociua ; peieiocbe gli i grane e dura cofa m 
quel punto fenure finalmente e conofeere,quando più 
fanno gtiamicibifigno, quali filano iV/eri, e quali ni; 

bifigna come il danaio,così bautte l’amico;cioi 
appiouaioper buono innanzi, che ne uenga il bifogno 
di [penderlo j ne uolerto conofcere ali'bora proprio, 
checenebabbiamoà fiiuire;altramente auuerrài 
noi quello ifiefso, che fuole à coloro auuenire, che non 
^ s'accorgono altramente del veleno; fe non quando 
F hanno guflalo , e ne fanno con la loro morte la pro- 
ua.Ecerto noi né coHoro lodiamo,ni quegli altri me- 
de fimamente , iquali mifurano gli amici con l'bone- 
Hà,e con Fueililà,e lofio allafrima fi penfar.o bauert 
conofcmto efiere afiiialori colorofia pratica de’ qua- 
li i moltogioeonda e piaceuolc; ma errano; percioche 
noni l’amico vita cofa infoaue dr infipida ; ne perche 
alcuno fia di natura afpradf auflera,il dobbiamo to- 
Ho per t’aufieriià e feuetità giudicare amico ; perche 
Cornamento ifiefio dell'amicitiailagrauitàfoaue dr 
amabile ;à lato atlaqualefcome difse coluifi le gratie 
amore tengono laloro Hanga,percioche no» fola- 
memenelle difgtatie idalce cofa , bautte dinanoff, e 
riguardate il volto d un buono e aero amicofcome di- 
ce EutipideJ malli ogni Hata ,eprofpeio df auutrfo , 
i'amicitia u'é pronta ,per giungete nelle profpetiti 
più piacete; e per mancateci affanni dalle auuerfità. 
Eficomeil fuoco iflefioi grande e principale condi- 
rne nio e fapore ■ come uolfi Euenot cofi pofi Idd.o tra 
gli huomini l’amii icia , perche ella tutte le cofi doue 
fi trtua ,facefse fapotofi e dolci . Che s’altramentc-a 
fufie , hot come fi poina Fadulatore iniromeltett-a 
folto colore di amicitia per uolere dilettare ,fil'ami- 
P citta non recale piacere i e certo che à niun modoM* 
^ come quelle cofi , che non fono nel Mero d’oro , ma ac- 
conctecon artificio paiono tutte eali,enouimiteno 
altro dell' oro , che lo fplendare , e quella nitidegga di 
fuota; così l'adulatore fingtdo la giocondità,! la pia- 
ceuoleggjt delCamu. oji moHra allegro fimptc,e vtx_ 
•gofià coloro , con i quali conuetfa > non repugnandoli 
mai in cofa ueruna : il perche noni bene hauere toHo 
fufpetti, e tenere per adulatori colero,tbe ci laudano; 
cnnciofiache non s’acconuenga menoàt'amice , il lo- 
dareà tempo,! quanto bifognayche il riprendere tal- 


6x Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


troamice. fim<tcofo,efmpte . 

infuertlcicof» cheniffima daU'amicitta ,cd»Uo>t- 
turiate I tlx p fa iapeme rulla kita ,percbe. CamicO 
foppnta facUmeue , ejen'^a moUPia qatìU , ebe per 
vereamtre lodano le torcofebea fatte,ebiafmano 
tnedrpmamente i loro diffem alia libera, e pngUe 
fempre ogni ecfambkona patte-, e penfa cbeiolni, 
che il loda iole miei i, non lo biajmr fe non iforgato, e 
per nectjfuà- iiadiiàalcHnocbe pa difficile mollo i 
tonofeere l'amico dall'adulatore, poiché l’viio e C al- 
tro, & loda & diletta zgualmenle, augi poichc-r 
l'adulatore fprffi) auanga l’amico ncli’effere pronto, e 
net fare de'feruitij, e veramente cb’eglié difficile co- 
fatare a for^aremo di cercare del nero adulatore, e 
tlxconartipcio marauighofodiquePa artepferue, 
acciocbep pofìa dall'amico uero facilmente conofte- 
re. “Hpn ci cureremo troppo d’andare parlando di 
quelli adulatoti volgari,òbuponi,cbevannomtorno 
alle tauole , e che all bora p jentono, quando ( come 
diffe colui)pèdala l'acqua alle mani, perctothe ilfer 
tuie, ^vUe animo loro p fcuopre alla prima bbtuu- 
ta,ò mangiata infitme,eomeiionera bifogno dimolta 
atte à conofeete ilelautio parafilo , C adulatole^ 
d'^leffandto fereo-, itqiialedimandaioà qual guifa 
fupe nato morto ^leffandro : per le coPe di liiitdiffe, < 
n'i paPdio II ferro nel ventre mio, ne p cureremo me- 
depmamente di quelli ,cbe Hanno fempre d'intorno 
alle tauole de' ricchi-, onde non potrebbe nitl ferro, nè 
il fuoco fcacciarli, come erano quelle fanciulle adula- 
tile! di Cipro, lequali paffate nella Soria,t acquipaio- 
r.oilttomedi Scalini, perebechmategiùin terra, fer- 
uiiiano per fcahm alle 'Hegine di quel paefe , quando 
voleuaiio montare lù le carrette . Il veto adulatore 
dunque, delquale dobbiamo guardarci,uon è colui,ii- 
quale ci parti adulatore ,6 che feto porteti in faccia; 
me che fi ritroueii lempre d'intorno alle tauole, O- al- 
le cueine,ò à mtfurare l ombra, per conofeere il tempo 
della cena, òche cadi capando, perche pa ebrio i ma 
colui, ebeper ilpiùfobuocuriojo,ecbe parecbegli 
appartenga molto di efier partecipe degù tuoi affet-, 
ti,e che vuole efute con fapeuole degliJecretituoi,& 
in fomma, cb'è HiSìtme Tragico de l’amicitia, e non 
Satirico, ò Comico \ per cieche come dice "Platone, clu 
quella è viiaePretua Maniera d'ingiuPiiia, quando è 
tenutogiuPo colui, ebe no» è; copi quella adular ione è 
peiieolofipma,laqualePia afcopa,e non quella che ft 
palefi facilmente, come ne anco quella, ebepa iagt- 
tioco;ma quella che da donerò è; perclx quePa da do- 
nerò fi cbel'buomo p d ffida anco della vera amici- 
tia, con laquale,i'èebi et auerta;qutiìa in molte cofe 
cóuiene. 2Ìe togliere il regno di Tetfia di mano i quei 
Maghi! epHoJi Cobria peraueiitura imbattuta nella 
medefimaofiura Sianola, doue era il Mago fuggito,^ 
tfsfdoft gii co lui prefo alle braccia, dieeua i ‘Dana, 
tb'era gii fopra ; ma temeua di nò offendere p lo buio 
anco Gobiia,cbe nonpcutafie,ma pafiafte amendui 
d'un colpo. Ma noi, che non lodiamo quel detto,perifca 
l amico,conil nemico;e che cerchiamo, e ci forgiamo 
difeptrare dal tutto t adulatore dall' amico, colqua- 


le fitrouaper la fomiglianga di mille cofe , legato in', 
ftemeci douemmo diligentemente guardare di nen, 
gittar via col cattiuo quello, cb'è velie C buono, nè 
fuggendo quello , ebe fi ipropofito, cadere in quello , 
che è peffimo & daanofo.'Perciocbt come difficilmen- 
te p netta e purga il grano da quei femi,che vi ft tre- 
uauo mefcolatt infume , e ebe hfono affai fomigliam 
ti, e diqualiti, e digroffegga ; perebeònon ne cado- 
no giù per li Pretti buchi del crino; ò per li più larghi, 
feiu cadono inpeme . Cofil'aiiilationcp Jepara diffi- 
cilméte dalTamuitia ; come queUa,cbe vi ft vi mef- 
colaudo in tutti gli affetti, & <" ogni moto delf ani- 
mo, dr in ogni t tiliti eccnfuetudinc.Ondeperciocbe 
l'amicitia auanga digicconditi tutte Caltre cofe ; ae 
cofa è che diletti ; come ella fi ; l'adulatore efh anco 
cercai piaceri, e s ingegna di dilettate al poffibile, 
di più: perciccbe Camicitia ci mena dietro la gratta e 
Vvciliti-, onde ft dffie , ch'era più neceffario Camice 
nella vita, che l’ acqua à il fuoco , per queffo p poue.J 
fempre innangi Cadulatore in tutto qui Ho , che bifo- 
gna mai far fi , (p- ofiequiopfpmo intende di apparerò 
dibgente,foUecito,e pronto, e-dacoperche qiiellocbe 
più cagiona , e copula d'amicitia ,ela fomigliangaiu 
de’ lotlumi, e de gli Hudij , onde dalla concordia deli 
affetti viene , cos'ama , ep odia parimenteda due 
Vnacofi Biedepima ,l’ adulatore t'adattaeir.finger 
eoiaefe egli fupe vn pi gjp di creta molle, ò di carat 
lugegnanlop d'actom modare fePtpn,e d'imitare.^ 
tutù quelli ,i culli dietro ; talché p pub dire di Im , 
come colui dieeua e 

Tu Achille ref.c non lìgliuol d'Achille. 
-dppreffoquellocbeèaPueiffimo nell'adulatore. Egli 
ode che la l.berti del parlare è cop propriadcU'ami- 
co,comed'vnpariiiotare animale ;e che il nonpar- 
late tiberoèalienifpmo ,<p-dalC amie ma da co- 
llumi buoni per quello ne anco tafcia,chenon 

I voglia quePa liberti imitare ; augi non altramente, 
che gli ttliuti CHOC hip feruino de’jucchi amaretti m 
condirne con quel fapore atre le uiuande , ipr in to- 
glierne la fatteti & il faPidio delle cofe dolci. Ccpgli 
adulatori non uftno la uera.gp utile liùei ii,ch'inel- 
l'amicitia j ma quella , ebe pare ebe tt moPu tuttoa 
folamentenel fi onte-, e tcilU folo vn pa betta di fat- 
ta . nota per tutte quePe caupemoUo dfpcil coft 
conofeere il nero adulatore ; come p fuole anco in al- 
cuni ammahueiere ,cbe fogbono mutare colore-,e 
ebep fanne pmili alte cop , ù' i luoghi, doue s’appog- 
giano . Ma petclx il cattiuello inganna ,ep cuoprc.^ 
conia fomiglian-ga delCamicitia ; dopo , che ballere- 
mo cbiaramente moPri i fegni delle differente loro : 
lo feopt tremo, e deiiiidatemo del tutto, tnoilrandolo 
ornato de gli altrui (dori e foime ; come dice "Plato- 
ne, poiché non n'ba fuoìptoptij . E cominciando , di- 
co che il principio delta amicitia dicono il più dellc-a 
getuiefìere lafomigliamga degli affetti, ideila me- 
depma natura,con pmili cofìumi, «S- modi di uiuere-, 
rallcgrandopinpimiedegtimedrftmifludij, es» efkr- 
eilif;laondeptegge,cheil neeebioègraiiffimo al uec- 
cbio i il fanciullo, al fanciullo i la donna, alla danna -, 

dl'irt- 


s. 
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ttrinfemoJiiifcTmoìaUofucmitrato, loptenttna- 4 ’PUtoaeM*scifinlk.ttemaUuMtJ,n«,eitfsi)lu~ 
tt. KjguarioHdo dunijut eadukiote efien naturalt i ao net ntiee te, s'allegra toflo de cornuti, (f^,ute/it to' 

noi U raOcgraret delle cofe fintili } e medefimamente fio rtcco,gctta u.a la lunga nefle, fi rade U barba co- 
ti fetuirceite,eì- abbracciarle kotenturi,fi droi^a me qntUa ,cbe non gli gioui non altnmente,che un 
tgli prima perquefia uiadi applicare fe aefóàtbt campo Iterile , fe caricano 1 delicati Mafi,& le bette 

•vuole i (p-adiuentarlifamighare ; non altramente , ta'gXfr’>e uengano (nota 1 rifi,le fefte,i pafseggi,&ti- 

tbeft fanno eotoro,cbe nutrijclnno qualche fera e cru dono de' pauetifilojofi, quello che dicono,cb'aicadefse 

4 a belila, acconmodanduuifi a poco a poco co mede- appunto in Sàtagofa,doue rfsendogmnio Tintone , &> 

pmifludif, &■ effetcìiij, Cr conunpenfiero delie me- moflrandofiperìiò-Dionifio, marauigliojameute m- 
defimecofen trasformaadoft nel medeftmo di colore namotaio della filojofa, dicono,cbe il paleggio rtga- 

di Ulta, Ili fino a tanto che ne uenghi qualche occafio- le fi uedeua pieno di poluere , per la moltitudine di 

nt,e diucnii quel mifero manfueto e famigliare alta- tauti,cbe ucmuano im a piagete le figure geometrUe, 

dulatore, che leggiermente il palpa a quella guifa, ma toflo, che andò uiaTlatone, dr che Dionifio hù 

tbefi [dalle fiereò agUvccclli,thefidome/litano. ^ fiata la filojofia,dinuouo tutti ritornòaicoiiuitt, 
f tra tanto il poltrone adulatore vitupera 1 modi dei alle dine, alle ciaucie,alla lafciuta, come fe dalla be- 

ntiueredegli altri , egli buomini ifieffi, con ciò, cbc^ uàdadi Circe fulseto fiati traiformaii,occupò l’odio, 

i accorge , che difputccia à colui, e loda al contrario df le difcordauga delle letiere,tp- la molletta della 

nnauiglufamcnte tutte quellecofe, cbevede,cho uua.Conueiigpiio anco ir.ficme ifattide' grandi adir- 
gli piaeciouo. Egli a ferma di certo, che quello, ciré co- latori con quelli di coloro , thè ammmifirano Ut 'JU- 

iui ò ama, ò barn odio uè uenga da ungmdicio retto, publu a,tra 1 quali fu vtleb:biade,tectllHe, periocìe 

e buono pii to^o che da affetto ueruno. Ilora tutte tu vttene era egli tutto motteggiamenti, leneutj 

iquefiefomigitaitxe.cbedifficuttano il potere l'amico eaualtiinfiatla, & ne menaua una certa uita piaee- 
dai’ adulatore coiufctie -, ilqualene giti, ne fegitfi uole, &jefliua, il mede fimo apprejso 1 lacedemonif, 

pialle; mafisforga, mentendo di efierglifimile j noi fi tadeua come quelli , tnfino al utiio > poitaua la 
thiaramente apriremo, ponendoci per quella uia^, uefie lunga , e di graniti , e fi lauaua con acquai 
ab'egUnoncipotrdfuggirc. 'Hpirijguardaremopri- ^ fredda. E poi inTraciacomballcuagagltardamea. 
m* fcHmodo dtlvmert delt adulatore fin fintile d tc,ebeueua, & ejtendo andato daT ififcrne , fi diede 

^uellodicolm,eon cui t'adatta, eft queftajomiglian- in tutto alle delitie, at piaceri, alta melleg^a, alfa- 

^4 i perpetua, e «i'tin tenore fempre : rifguardaremo fio, drfiugendvfi a quefio modo, &■ accommodandofi 

anco,i’egli loda, ^firaUegri fempre delle medefitme aicoltumi di tutti, fieonciliaua laplebe,tp-fiface- 

tofe,emiraTemoi'cglidrtxp;a,ecomponetauitafua ua loro famigliare , amico. Ma non- fu di queBa 

ai eftempio della mtadi colui, fi come deueun diitio maniera Epaminonda, né -dgefilao , iqualt auuenga 

isuomofare.ecbcbabbiaueramentea cuorctamui- che prattica feto con diuerfibuomim,f!rconcittàdi 

tìa,e la prattiea chepertafomiglian-ga de’ cofiumi di dmerfitoBumi ; Jeruarono nuadimeno m ogni luogoi 

ducmtencfàuna-.percbcl'adulatorenonfermamai cofiumidegni dif,neluefiire,ncl mangiare, e nel 
i fini coBumi ad unfegno, nefiprcfcrtue mai una ma parlare,» finalmente in tutta la uita.Cofi anioTlt- 

ttitra di utuerc, ma s’accommoda bora a quefio, bora ione non fu diuer/o in Saragofa da quel che fi nel- 
agueHo,t!rn 5 éegtifcbietto, 0 'unofempre;ma mu- D EUcademia,nefuunoapptefioDionifio,un'aletoap- 
tabile facilmente in ogni faccia è nano; i guifa del- preffo Dione. Ecci uu' altra maniera per toaofcere fa- 

tacque de’fiumicortenii,ehefifoglionomutare [e- cthaenie l'adulatore, peribe, tome quelpefce,cbe 
tondo la [pccie della terra, ebe [egli uede folto . E l* cbiamamo Toltpo, da quella pietra oue fi ferma , lo- 

Scimiafeome fituede)tngrgnandoftd' imitare l’ imo- gite il colore ;coft [adulatore fiuedeindiuerfenatu- 

3 no,uiene la mefcbma adeftere fatta cattiuadai re traifotmarfi: uituperaudola uitac'haueualoda- 
cacciateri, mentre, cb'eOafi rauciir, e fatta con quel- ta prima, eSr approuando al contrario quello , che ha 

h . Ma [adulatore imita al contrario da fe Befio al- poi ò fatto ò detto ; fecondo che li pare dipiifodisfare 

trui,el’iuganna imitandolo, neperòadun moiotut- a colui a chi egli cerca piacere ,moBrandcfidel tut- 
ti; percioche con cofiui fallando , e cantando mfte me, to tnfia bile, e niente fuo,t chenonami,òodij,òfi rat- 

ton colui lottando , e trauagiiaudofi aiquanto, riiro- legrt, òfidoglia muffo dal proprio affetto ; ma fecont 
uat»akuno,icbi piaccia moltola caccia, il fegue,eìr do,cbefannogli fpeccbiriceueinjeleimagintdeglt 

pocomeno,ebetwnefclami queldifedraneltcTra- £ affettfedcUaUruiuite .Sgltfilamenteehaunauol- 
gedu. Ter gli Iddij ch'io bogranuoglia di fare tace- tatuconuna parola uitupetiappreffo di lui qualche 

rare da' cani un macchiato ceruo , & d' incapparlo amico i dirà lofio : Tu bateonofcmto tardi cofiui;pet- 

tteBereli,manons'affatica troppo eoluicon la fiera, ctoche ime , ne da principio piacquemai,&aleon- 

perchcegliBafopra, ffi-ponegti aguati alcacciatore frano, fe tu mutalo parere, tllodi.'Heluero ,diri ; 

ifiefto,thes'egtiuedeungiouanedeftderofodiletle- mi rallegro , gf- in nome di luiliringratiocb'iouedo 
te,te^ofi uede e fiere lutto ne' libri,fi lafcta crefeere arto t fiere taro quanto t u dici. C he fe tu perauentn- 

la barbainfinoàterra,fiponeunlu»gotabarroadof- iaditat,doueifipigliare diuerfoefsere dtmta ;tome 
fi) , non fi differentia alcuna nel mangiare , [fi- di pii fe ufiitt dalle cofe publiebe ti uorrai un poco ridurre 

bdfiemprc taboicatnumìiretaagoit,e ttungolidi atiauua quiett,c fearta dalle [acende : Subito dtti, 
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run ttmpt i.‘bt ttmucni» ntifHfJemo ìAerii* A t^c per tutto fu vn mdcfimofenpri-itcettSJo tur 

^ ' t.‘ M .i). ; r. . .. ^ m Im 1! tumrtr yiu«A4i » ttH ttfttulittmft ItMttmmM ^^^0 


^uefii tumulti, t da ijuelle luuidie popolari ,0"fetu 
,éittMOuar*oftri di voltreritornare alle faccudt .& 

* alt agitare delle caufe,toflo ttifopra, dicendo ; vera- 
mieate, che tu penft cofa degna di te, percucbe il non 
fare delle facende,é cofa certo foaue,e piaceuolf, peri 
i una ulta affai baffa, e indegna, fen^a acquiflant^ 
mai gloria alcuna. Conira coflui dunque s'bauerebbt 
fOluto dire quello, che colui diffaTu mi pari bora al- 
triòamico, che ptimanon mipareuiiio nonbotifo- 
gno deil'amico^lqualecambif lufiemecon meluogo; 
a che accetti tutto quello, ch'io dico, e fi i perciocht,^ 
tutte quefle cofele fi molto meglio lamia ifleffa-, 
ambra ; ma ho bifogno di quell'amico ilquale ragio- 
nando meco mi dica la verità, e difcorra dirittamen- 
te meco, Et quella ivnadelU Mie perconofcetc-e 
tadulatore-, un'altra Hia,chefideue nelle fomiglian'ge 
attendere bene, èquelìa; che colui, che iuero amico, 
tri tutte le cofe imita, né tutte facilmente le loda; ma 
quelle folamenle che fono otttnte e fante ;percbe,comt 
dice Sofocle , non deue l'amico efer compagno nel ca- 
mino , ma nell'amore ; an^ié bifogno, che lamico fu 
tompagno nelle cofe ben f atte, nelle cefi bonefie ; e nò 
jiellerrare ,e nelloperare maluagiamente , eccetto 
a’alenno fcrrgaauucierfifi trouafle baiiermutatoper 
ta lìretta e lun^a prattiea infieme , alcun nino come 
fi fuole il mal d occhi mutare,eome dicono che gli ami 
fi e fatmliati di ‘Platone p ritroiiatono haueifi fatto 
vn'ufo d'andare conle fpalle rifrette come andana 
3'latone,e mcdeftmamente come gli amici d'e^nfio- 
jiile folcuana imitare la balbiitiedi lui; ep- come i fa- 
migliati d'-dlcfftndrone portauano il collo vn poco 
fugato, come egli ;e fi fentiua ancoinloro quell a- 
JpteW che in luififentiua,percbepmo alcn- 

■lu che non accorgendo fi , jt trouano bauetfi col tempo 
fofio nellanimo molli coflumi tp" molle natw 


te te cofe. llpercbequetiitali uogliono bauere anc* 
parte in qutUe cofe, che ci anuengono per difgratia* 
fuori di ogni noHropéficro- -dnctteffi fingono d'haue- 
re unfimilc male cògli infermi-, moSìraiido di non ve- 
dere bene, ne d'vdnc, [e s' imbattono peranenturayi 
con chi babbia infermigli occhi lòcó chi patifea f o* 
dire fi come eftendo Dionifio di corta utfia, i fuoiai» 
lati l' andati ano, come cicchi nrtando Inn Coltro, t 
gettando C un Jopraf altro lediuande, ebeportanoM 
à latiola-, fingendo di iiedete poco ancb'efii. Ma molti 
altri più Cai tini, e più acmi penetrano più à détrotul- 
B lepaffioni interne, cJ- infine alle più intime, e fecrete 
cofe fi fingono compjgni;percbe intefo,cbe alcuno bob 
bia dijauenturatamente , cquafi fuomal gradarne- 
nata mogUe-,i cbcglifufpicbi male i di figli, òd'alni 
di cafa-, amor e fife la danno conifuoi; lamcntandofi 
de i pToprij figli, deOa moglie, de i parenti , de fami- 
gliari, feipnndo alcuni loro feerettetrori ; e queflo 
petchc la lomigliano^ fa parere, che gli amiti più fi 
rtfentano nelle aiiiutfiti, e ne' mali; laonde quei me- 
fbini,vditequcfiecofc,e quafi tolti i Rauchi, et Cor- 
ra perleeofeche hanno anch'efiiidire; vomitano la 
lor parte,e fi uopi ano alcuna delle larpiù fecrcte cefi, 
O; ricoperte che file ttonano baiurpoi ,ghparedi non 
potere altro farcyche firmi fidiqnelliiCtn chi fidati fi 
fiuc,etcnionodinÒeljcretcnnti,abbandonidoti,rtià- 
catort di fede , Et lO hoconofeinto vno,ilqualefcaccìt 
tua dicala la moglie fna , perche Ca mico bauefie anca 
la fna i rtpi:diare,mafupoifcoperto,cbergUv‘anda-< 
ua dmafcofioàtrcuatlayb chefela focena uenirein 
cafa, come poi anco fi n'accorfe la moglie dett amico, 
tlqiiale vedete quanto era egli accecalo, che non ve-, 
deua, neconofceua quefia natura watuagio delCadu- 
latore, ilqnalefi penft , tlu quel che diffe quel libica 
counenga piùal Cancro, che afe. Etntto il vtlrecor- 


alient, aie adulatore auuiene appunto quel- pofioicbiotutto,coniproprif denti vd carpò per ter- 


Jo,chealCameleonteaMuenire fuole: pttciochc co 
sue ilCameleonte ogni altro colore rapprefenta.fuo- 
yt che il bianco ; cefi l'adulatore non potendo nel- 
ie eofi eccellenti e Riidiofe rendetfigh fimile , non 
Infila cofa delle poltrone e cattine , che non ten- 
ti , e non fnfciti , Ma come i triRi pittori non po- 
tendo giungere alfeecellcn-ga delle cofe belle, che 
ejfi ueglionocon le loro figo re rappte fiutare ;con pie- 
ge, con nei, e con cicatrici fi sformano di far uedete le 
fomigliange icofil'adulatore imual’intemperantia, 
iafuperfhuone, Etra, la rittofiaconfamegli,lapoea 
fede uetfo i parenti , e dome firn ; perche oltre che fio 
f adulatore dtfua natura fempre inchinato al peggio, 
aU'hora gli pare di non potere efietriptcfo,quando 
imita ladiihonefià,egli errori ; perche fono fofpetti 
qneltiche uannodutto almegho che pare, che non 
/opportinodibnoncuoreglieriori,elrte pagigiedel- 
ftmico.EqucRofu, che fece Diane fcfpetto,tp- lo po- 
fé in odio à Dionfio | e Samio , i EiÙppo ;efii Tolo- 
meo , Cleomene.Ma f adulatore t' ingegna di effere 
ad un tratto e piaceuole,efidato,quafi che per la gri- 
detfia deWam ott,eglifia cieco àgli errati; tfi in tut- 


ratpenbe qiitfla nÓ é altro, cbt una imagine iCunpt- 
rafito poltrone, e di quelli amici, che vanno d ietro al- 
la fiodeUa , e non pretetifeono ( come difte Eupob) in 
niente E bora del nàgiare.Malafciamo per boraqaa- 
fio, ehe'l tace heretno bene àfuo luogo, gp- nÒ lafiiama 
di dire ima aRuta arte dell’adulatore,cbe E egli anco 
imita qualche cofidi buono, c'habbia colui , ch'egli 
corteggia,gliccde,e lofi fupctiore m quella pane i 
fe,percbeiraiueri amia non ci accade emulano»! 
ueruna,né inuidia -, ma i che filano pan nelEoptatbe- 
iif,c!r magnificamente,ì purché Euno opri, e nonEal- 
tro, non ui hanno cura, ne fe ne muouonopute un dito. 
Ma Eaffentatore che fimpre intéde di andare dietrt, 
enondi efiere il primo mai ; cofi imita di pare, che fi 
lafiia fimpre auanc^are, predicando, che egli gU fin* 
tutte le cofe inferiore fuori che ne' mali, ciene un'al- 
tra Rrada,t fi feReffo fimpre fuperiore, perciotbt 
efiendo Eamico ritrofetto, egli fi finge di patireitl 
feemo, efiendo fuperfhtiofo Eamiio.eglidicecb’iaf' 
fiato e rapito da qualche nume : fe colui ama, egli di- 
ce che egli mtpaxp^ce > colui dice io ho molto tifi, <f 
Eadntaiore rifpóie : io Jcbioppaua, & mi fentiua oi>-. 

Tire 


Del conofcere Tamico dall'adulatore. 

fireriiotdoitiuiielle eofe bmme fa il contrario; pir 
tbediri l'adutatorticb'effo corre Hclacemcnte ; moj 
thè lamico noia , che effo cauatca mediocremente ; 
ma che Cantico è vno bippocentanro, nato d cauaìlo i 
io fon poetaydice di non troppo difpatiato mgegnovte 
faccio peffinti tterfi ; però il tuonare non tocca d me, 
tomeducuj colui, ma i Cione,t!rdcoflmmo{lrando 
1‘amico, E coft dimoflra [adulatore di bauere fempre 
banutobnon'anmoneUecofebuone, imitandole, ma 
di non efferne giunto dpetfettione, ne fono fiate confa 
U poche for%e. Inquanto dunque [amico vero, & [. 
adulatore fi offomigliano in alcune cofe, per quefii [e- 


y , V vvrnr/bC- 

te . Me perche come ho detto ; il piacere é ad amen- 
due commune, perche noumeno fidilettadegliami- 
ti, mu'buomo chefia da bene, &giu[lo, che fi diletti 
•tm cattino, degli adulatori , difimguiamo anco qiie- 
Paptrte,efaceiamolacbiara,&il mododidifiin' 
guerta iqueRo: Ebifogno che fi veda d che fine ten- 
de U piacere che l'bd e diremo d quefio modo: CU pro- 
fumi odorano, odorano anco alcune medicine; ma ui 
è quella difcrem[a, che quelli non per altro fi fanno , 

tbeper dilettare, elamtdicinapurga,fcalda; empie 

la piaga di carne, e di più di tutto quefio anco,rende 


A guarirlo, v-fquefiagnifa lamico ,:’le uoltediletta,é 

reca con amore [altro amico alle cofe huone,e fante; 

come diceua colui apptefod Homrto-jO' Tenero figli- 
uolo di Telamone, mio caro amico,capttano degno di 
Creci,tira d quello mede il tuo dardo,^^ quel[ altro. 
Hot come mi potrò m;i dimhicare deldmoVliffeiSt 
poi efiendo bifogno di riprenfione, di parole afpte , «J- 
di c afiigo, dice liberami te.Mi pareò Menelao,che m 
futfiiora dit€y ac ti potrà perii$tcntur 0 punto 
Quella pa‘T^ia,t!r alcuna uoltafiripréde [amico col 
dire,e con fare,come fece òlenedcmo, cbcfcaceiartda 
uia dalfuo confortio il figliuolo d’.d/clepiadefuo ami 


te.Mapcrcbe comebo dettoìilpiactreèadamen. " ‘T. 


ulta, loritornòcoa quefio aieo,foirio^da bene . Et 
ui rccfilao Mìetò tafcolafua àBatto,petcb'eglifolo ha- 
uefie in unafua comedia fatto vn uerjò còtta Cleante. 
Ma hauédo colui poi fodis fatto d Cleante,^ pentitofi 
deli ertorfuo , lo tictuctte di nuouo nella fua grada , 
perche bifogna, che [ amico fi còtrifii, efegli difpiae- 
eia, di mamerapcròcbcgioui,e nonfidee contrifiare 
difotte,cbe fiutga d rompere ad un tipo medefmo [~ 
amicitia-DobbiamodunquefcTUireiinquefieriprenà 
fioni,del dolore,come d'una medicina che'l rimorda ^ 
&■ ci faceta fentire talméte d dentro,cbc utghi d con- 

fcruarlo.p^ àt$dg*ln fnmt% mf,»wXA,r..,r. J'. /r.. 


ft^odoreMcdcf^amcntcip^^^^^^ 

toU,,,emoltcmcd,cinefonoamo,cbcfonobcUcaue. ^ dee [amico toccare bit qi.cflacordì,Lquc”a% A 
fiere, econgraticoUu^^^^^ d(dogtialcunccofc,alcLcaUrcnòLi^tì-àS 

Zu,fad,uecficrgliairaifpeffopiac,uole,ATutiU^ 
prc,tadulato,eatatra,ioc^dofoUtoditJ^^^^^^ 

preuua corda, e di tenere ttpre vtt fide, che diletti, c 

cbepiaccia,rmsànicòfatti,nècòpatolee^molefioi 

ò perche colui trri,ò col ditc^ col fare folamite firn- 
previ dietro a quello che ucde,cbe i colui piace fem- 
pre accordàdofi alla uoce,& al cito dilui.Come nar- 
ra Senofonte, che fi còti tana jlgefilao di efiere loda- 
to da quelli, thè non temeuano anco nel b fogno biaf- 
marlo,cofideue[amicoejfere piaceuole, egrato,cbe 
^ pifa nòdtmeno alle uolte contrijlare e refìSlere aWa. 

VìiCOmMU auetll Cùfuttudìnp hì/kanr* Uma.mmm ^ 1 


Ha, & [altroper giouare al eorpo.Hora à quefio mo- 
llo medefimo la beneuolen^a, che porta vn'amico aU 
Coltro in qualche boneSU coja (jr vtile,hi non sòche 
anco di piacete che diletta, come vna porta ap- 

futao da entrare al piacere, & alcuna unita anco ne’ 
inulti fi dilettano co‘l bere ,coni motti , con tCJ 

facttie , come fc quelle fiffcro condimenti dcteeolo 
toueHci^Cimportanì^a, laonde difie colui ^ 

Con vario e bello dire ricreano l'alina. 

"It quell altro •. 

Fu commune Tarn or, la gioia cotnmunel 
Ha [adulatore inquefia coja fola ha il fao intento', 
qui mira foto dipotere hautriipre per le mani quel- 
tbe ciancia, ò qualche cofa , ò parola che dia piacere. 
Ha per ridurre in poche parole qutfla parte eghnon 
Ufcia tbe fare, per dilettare fempre . Ma [amico ne. 
n oprando fempre quello ebeiilbi/ògno, alleuoltei 
piaceuole ,alle volte i moUHo,netoglie ,ò fogge p.A 
queUo,ii quefio, pure theuifia [utile, e fia migliore: 
perche come il medico, quàdo bifogna, pone neUe me- 


iuta, » mtuu.a,qmaaaaijagna, pone nelle me- preeco iejue lodi détro gli orecchi de rliambitiofi, e 

duineUcroeo,elnardo.cofepiaceuoli.Unaanco, e E talmétefiffo,ebenonfenefiuotefaciMte;ondebifo- 

toece molte uoltefoauementeMermo.elo mantie. an. r. -...a., 


I 

tocco molte uolte foauemente [i«ferwio,elo mantie- 
ne con cibi, che non gli fpiacciono ; e<r molte uolte la- 
filate quefle cofe da canto,glifà bere ilcafiorofiò il To 
liopuxxoifite 1 efpiaceuolt ,òui pilla tbelleboro, e 
glteledd medtfimamente ibtre ,ne riguardatome 
finCfit difpiacete eh: d [ Infermo per quefle rigide me- 
dicine, i il piacere, e Ufoauiti , che finte in quiU^ 
meno notofe , ma nelVvno , e nelt altro tfguarda k» 
mtdefituofiiie, iheé di cauare (infnandi letto, e dt 
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vùco-Ma quella còfueludinebifògna bauere fojpetta 
che i fempre alUgra,egioc5da,et tutta in grafia fen- 
iW mai nnpicciolo rimorfo. E bifogna quando fiuedt 
eoe unoatuttelecofeapplaude,bauerefcmprecòtra 
iuiprontoqueUo,cbediifeun lacono,ilquate veggen- 
do no ti chi che lodaua ill{e CariUa, Hot come,di^; 
puòcoHui efiere da bene.ilquale nò è ne anco ci i cat- 
tiui acerbo, efeuerof Sogliono eltunifcome dicono)po 
nere détro gli orecchi de’ tori un tafano , e de'canivn 
vermictllo,cbc chiamano Crotone, ma [adulatore s( 
preda lefiue lodi détro gU'oreccbidegUambitiofi, e 


gna Rare molto deflo,e uedereft qiieRa lode fi dà al- 

l'buomo,i pure aUacofaifitffa,ifatta,ideeta, perche 

aWhora colui che lodaiuero amieo,quàdo la cofa lo- 
da,enÒlaperfona,a-fipuidqfiifegui conofcere, ',be 
tgU loda più in abiéxa,cbe inprefeirTe;& anco qui- 
io '^fiiebe lodano, uogUono le medefime cofc,e uòfan 
no i dicono bora quefio Jnr a il cÓtrario, e riueri/cono 
ancoqua&q; altro, cbefiafimiled uoi..4pprtffoSlta 
tbe importa più che altro dobbiamo confiderare fe ci 
fané Ptinia. m fin- 
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fintitme maiì pentire ,i vergcsm redìquelle lodi, i 
fhe nelednnno,ifepm tttSìo dejiderumo d banere^ 
fotte e dette cofe o^nefle controtte, perche tl dottte~ 
fiicoginduio deli’ animo noltro, reclamando, &cono~ 
fcendo qneHe lodi non conHenirgli,non viene à eonò- 
perfi, nei farli ieuatedaUe paltoni, nè dagli adnla- 
t ori. Ma ta no'i si i che modo alcuni nelk cofe auuerfe 
non poffonopttire chi gli confoli; anx} più lofio intro- 
mettono facili, che piangono con loto,e che fi lamen- 
tano : & annettendo cb'vno erri, efalli/ca, tenga per 
nemico, & per maldicente chiunque bauefie ardire 
di riprenderlo , C d i farlo pentire deil'emrjuo.e re- 
puti amico coluiebene.uolajlquale applauda e lodi le 
tofe,cb’egli babbia fatte. E pure chi loda ep- applau- 
de, ò a parole, ò a fatti, che fi fieno, che i da douero i 
pure fcbergando e motteggiando fifiano dettt, noni 
cofiui nocino t danuofo ,fe non ali'bor proprio edipre- 
fente . Macbiue vi con le lodi infitto dentro a cofiu- 
Mi.r quelli cerca di corrompere , e diguaSlare eoa le 
adula noni , fa non altrimtnte, che i ferui fi facciano, 
fbe furano il grano del padrone , e r.ò cogliono di quel 
thè fi mangia, ma di qualche fifemina : perche men- 
tre che attribuifi ano ai uilq i nomi delle virtù, gna- 
flanofenga alcun dubbio & infettano t'babiio buono 
delTattimt.tgti affetti chefono,eome il finte di tutte 
le noflre atlioai ; dalquale come da u t fonte uengono 
tutte le operacioni,e gli officij della vita. Vercbeleri- 
ueTucidide,ehe nelle fiditioni. e nelle guerre filetta.., 
gli accomodai fi la degniti delle voci non all:eofi,(p' 
a 1 fatti,come bifognaua net vero farfii ma quelle en- 
fi,' he vemnano all' bora faite,perche un ardir teme- 
tario lo cbitmauano foHeg^a,ep‘ gagliardia ammo- 
pt C fiera, ep-cbiantiuanoprouidéga, la codardia,^ 
la umiditi i 0- al contrario coprmano la poltronaria 
col nome di modefiia , & ta prudcp^niu tutte le tifi 
tra tenuta lentegga & paura ■ Ma ne gli adulatori 
dee mirar fi, che il prodigo e difioluto ni Jia chiamato 
liberale, irebtibiè umido non fi* chiomato cauto, 
f>- auuerttto , che non fi diebt della tementi , pre- 
Hregjga e prontezy^a nrU'operare, edipiucbe l'cfitre 
mifiro,e fchìaUQ d; due dauaii,ni togli* nome di fru- 
gale e di parco, e che chi è lutto dato agli amori ffor- 
tbi , uifia chiamato innamorato gentile, etheaibti 
tolericoe bigarro nò fi diebi magnanimo, e ni fiehia- 
tni bumann,calui che è tutto vile e dimefio.Come [uo- 
te f innamorato fare (come ferine fiatone) ilquale è 
adulatore di quella cofi, che egliatna , chiamando 
amabile colui, che bait nafofibiao;^to,tfignorile 
^regale, tolu! che ih* aquilino, dr aduaco,e chiaman- 
do virili quelli che fino brunire nenuli dal cielo quel- 
h che fino bianchi, Eceitoti tegnome di Melato, ap- 
pt'ffo colui non venne altronde , che da cbitamaua, 
cbeuolle aquefiagmfa ornate la cofa amata-, de ta- 
nnale gli piace anco la paUiditìX''- -dunengaebei 
thifiperfuade, ichefia beHo,eljendo brutto, ò che fi* 
grande , efiendo piccolo j non può lungo tempo eeflui 
IH quello errore tefiare i dr il danno , che ne rieene è 
poco,e fi può facilmente rimediarcMa quando imtij 
filodanoco nomi dille uiriùi talché fi vxne ad erra^ 


re no condolore e con difpiacete ; ma canpiacereie <} 
allegtee^X^rf fi taglie ogni uergogna del tatto dalttr. 
rareiHe/io ; bora aWborfi , ebene ui ogni cofa in mi- 
na, & queflo fu quel folo,cbe ruinò i Siciliani , perche 
gliadnlatarichiamauano la crndelt* di Dionifioeii 
f aiaride giuftitia,drodioeontraglifcelerati: eque- 
fia medeima cofa mandi i' Egitto per terra, perche^ 
gli adulatori niedtfimameiite ,latffeminatura,gli 
t>lfi <"» iìridi.i gigli,! I timpani di Tolomeo,cbii, 

mauano religione etnico diamo. Et quella mede firn* 
ritorni a niente , e tuiirò i cojìumi cefi finteti de' Hf- 
mani, dimoulJofotloaitrt nomigli adulatori, le tilt 
delttie di ./iHtonio.le tibidiai,e le uifierationi,cb'era- 
ua una liberatiti di dare carne al popolo, echiamid» 
mite quelle cofi,vua eortefe Immanità,^ una bla- 
Tilid'ammo,taalopiùcflendoci la fortunaelapotè- 
lia,chegli applauituano . Scerto che gli èiofi, come 
IO dico : perche che altra cofapofi m mano a Tolomeq 
I fi lUli, fi non quelli fChe cofa uefìt licione da Tra- 
gico.egii pofe Ju'l uifo la mafi bora, egli calgigh Ib- 
naletli da icmpaiere nella ficna f gii non altro cer- 
to, fi non quefiiadalatori tonle fuetodi . Et è forfeit 
i afioflo quello, ebcmolti Urdati all* mufica.fon» 
chiamati pollini, e dati ai uino,dral ebriecarfi,fo- 
no fiati chiamali Baechi,e datialle iolte,Hereohimt 
nati li allcgrtXX-“id ognid iboatlìidaqnc Hi adu- 
latoti .llperehi fi dee nelle lodi fiate auuerteto pria- 
ctpalmtme,t guardarti daliaduiatote, tlcb: ad bene 
egli, ma fi gua>da fimpre ion niatauigbefaarcedtni 
ejfere loltolofpelte,e feeperto . Et pcii.juanJo egli 
txoua alcuno uc flit i<poo)p<ififfimamente, iquaUbc.J 
contadino in or dille, fe fi sbraccia,! uifcuote te berCO' 
le , come feci Scruibta , lodando! Hupeado delle cofi 
di Hianu ,i Busnee dueutt, mh^i raoUopiùbeuuto, 

^ fbe ' iftiemaiU'Re^lefiindroi ilmedtfimofececi 
quel CipiianoMa srouando perfine accorte,! eoa fa- 
te in tefia,i!-ma(fiaamente auuedendofi,che cifiot» 
Ulano iHSCttU,thcfli non gli pigiinocon le loro adula- 
Cloni, ali bori non sfodratofloi onte fuole, le iodi i UI4 
fi inacdietto, e fattofimollodilungo peruarit am- 
bage fi n'catra finalmente ,fin'gifarfi finure , gfi 4 
guija d'un animaletio,h zitutiopianamenCetoc- 
tardo,! palpnnJo-.aUeuohe recttandogltle lorotodi, 
tome intefile da altri ; d infanga degli Oratori , che 
inducono una aliena per fata a dire , e dicendo cb’tgll 
è fiato un buon ftg^o in piagga con aicuiu fot afiltri 
Juoi amui, i eoa alcuni ueccbi, iquali hanno riferite t 
, racconce con mtrauiglii molte cofe lodeuois di lui , 
' ( molte belle parti. Et alle uoltt imeginatt e fine fi 
alcuni piccioli etiori, ma non neri, eoattacolui,cb'e- 
glivnol dirupare, come c’effo gli haneffe intefidoj 
altri ,nevàia pTtfta,ecoafildcggamirabileildi- 
manda ,fiegbmat,iia theparte faceffei diccffcs 
qaelto, gfiiatcfo, che colui il mega, come bifagnaua 
che doutfieeffere , non efiendo mai fiaio , toglie otta- 
fumé per quell* ma,di entrare mliel'jii.e comincra e 
lo mi maranigbana certo ,cht tunonhaueffi potuto 
dire male d'aUuao degli amici tuoi , che non fuoli ne 
usuo biafmareiiuoi nemiti.Ui iu*rauigitaH»,tbdcn 
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Delconofcere l’amico dall'adulatore. 



ItgliefflUnbba altrMÌ , che tanto corttfemente doni 
igli altri la taa.Ct fono alcuni altri i^uaUferuando il 
atftume di pittori che per farepm illiiflre,trpiùfpté- 
dtde te pitture loro^ui pongono a canto ce r te oft uret- 
re e cieche ombrature , lodano ajcoflamente e uutri- 
tono i vini de'poueretti che ft trouano cianciati , con 
biafmaree farfl beffe del lontrario di queUo,cbc^ 
quelli mi feri fanno , perche {e fi trouano con liifiutiofi 
auarifcelerati, cattiui, e die per ognid'thoneSla via 
fonfatti ricchi, fatto nome diru/hcitd vituperanoe 
hiafmana fa fragilità, e la parfimonia, dr dicono,che 
^utfliyche fi trouano in queflo pouero flato, fi conten- 
tano della tor fotte , perche non hanno più animo & 
non fono atti ad accappare i negotij , ma fe conucrfa- 
no conpotlroai, edaii del tuttoàCotio, e cbefuggano 
deue fiafrequentia di popolo,nonfi vergognano que- 
fti sfacciati di chiamare ilgouctno della 'Krpuhlica-, 
vn faticofo effercitio dclCaltruìfacende,e di chiama- 
re l'honore e la degnili degltrfficii ,vnagloriava- 
na, e del tutto difutile, & alcuna volta diucntati re- 
torici fivolgono per adulare ad alcuno , adire male 
de’Filofifi.e con le donueceiole lafciuette fi fanno grì 
eli, chiamando runiche quell.' dome che fi contenta- 
nod''.nfolo,itheamanoil mariloloro, Maquello 
che ifopra ogni fcelerateof^a, e che non la perdonano 
tu a< rn à fifi'ffn prtche,coine gli lottatori fibafiino, 
t s'iathi-iano con tutta' l corpo , p'r porre gli altri i 
terra •, cefi coiloro vituperido fePejfine uengono af- 
eoflamente à potere lodare altrui i io fono, diioiio,v- 
• aa timida bcPia nelmaie -, 10 fitggo motto lefatiche\ 
io mi lafcio portare iperdere dall'ira quando ale uno 
miuogl-a oltraggiare . Ma di quello non fi dee altri 
intr.imgliare ; perche i facitcof u.ganuare vnocbe 
mon Coda . Che s’i alcuno ,chrp> rfimi dtfapere mol- 
to: e di apparerò feueroe rigido, haueiidofempic-i 
innanzi, coau per vnafaldt^a d'animo, quelle pa- 
rale dH omero , quando dice ; ò Ùiomede non volere 
troppo nelodarme,ne biajmarmi, non andari C aiu- 
tatore fcaltrito i trottare per quella via trita ; ma^ 
convnaccrtanouaartct Egiiviiritiouarlo come 
fer ha nere confcglio e parere da lui iacofefued' impor 
tartina, dicendo, ch'eli potrebbe ben darequeflo fa- 
fiidio ad alcun' altro tuo amico ; ma che C importanza 
della cofa lo aftringe agite più tofloda iui,ehe eonofee 
f radente e fauio i perche, dotte n'andrrmo, dice quà- 
dohahbiamo h fogno di configlioidi fauoreòdiebi 
fiùci fìJaremo nati E dopa, ch’egli ha mtefó tutto 
quello, else colui hi rifpcflo -, fi parte mofiraniofi tal- 
tnente fidisfatto ,cbeglipare dibattere hauutovri- 
Oracolo, enonvnconieglio-Cbefevedriperauentu- 
rn alcuno , che i ingegni d’efkr tenuto facondo e dot- 
to, fiibno gli porta qualche fuacompofitioae,e lo pre- 
ga , cb'egìi' Oglialeggetlae^emen larla. Uoriion 
lappiamo noi .cix perche il itttndate fi diteitaua 

sls medscirsaalcuni fiiocchi Juoi amici filafiiornofec' 
cere (p- la ficqreU mcmbTa,vtUnJoeioncon parole: 
rniaconfartiadHtargliipercbeqii’flapareuagrattte- 
flsmoriìanzo i f are credere, cIk effitencffetocoluiun' 
Iddio sa qucltarte. MadimoHriamo va poco, e dia- 
Opufeoii di Plutarco . 


alo per terra quella finta maniera di lodare doue b U 
fogna Rare molto attento, e congh occhi aperti; quà- 
dodpoHa fatta, fi ta/iiano vfcire di bocca certteon- 
fegli , e certi ricordi fenga vn propofiio al mondo ; e 
certe correttioni impertinenti, perche mentre, cht-a 
accettano , c!r approuano ogni cofa;ta- eli che finto- 
ne, fono fubitofopra, dicendo, iebei ben dette,i che 
i ben fatto, chiaro dimoflrano,cbc e (fi il fanno ad ar- 
te; e che è altro che quello lo huento toro, tufppreffo 
come alcuni iiffimfcono la po;fia,cb'eUafia vna taci- 
ta pittura t cefi Cadulaftonc alcuna volta taeido lo- 
da;p:rcbc, comequetli, cbcvannoicaccia,atl’hoTa 
fjgtiono maggiormente ingannare le fiere quando di- 
mofltano meno di volere cacciare ; ma di andare più 
tallo in camino, ò di pafceregii armenh,ò di iauora- 
te la terra ;cefi gli adulatori all'Ima più che malfan- 
no penetrate le lodi negli animi altrui , quàdodimo- 
arano di non todare-,ma di fare altro più tofio, perche 
chi fi leua in piedi da federe e fa luogo ad altri ,ecbi 
bauendo à parlare ò al popolo i nelle corti;ucdnlo che 
alcuno ricco vuole anco parlarr;llà ira tantoebeto , 
e gli fa luogo, & ifidere,(fi- d dite, con lo Ilare cheto 
dmufira afiat più ch'altri con molte pareU,cbe repu- 
ta colui fiio maggiore, e più dotto, e più fauio ; il per- 
che vedettmo fcmprequefti tali andate occupando i 
primi luoghi ne iTcatri, non perche fe ne reputino effi 
degm;ma perche cedendo, ét honotàdoà quefiagui- 
fjàriccbi, li poffono adulare, Medtfimamente li ve- 
dremo fempre volere effere i primi à dite nelle cotti i 
ne' tonfigli-, cpottoFlotrdeie,e lafeiare direipiùpo- 
tentile gu vedremo d’vnfuhito, e facHmente muta- 
re di parere, fe veggono, che vn ricco, i vn potente, i 
un tubile fia di opimone contrntia.Ma -A pelle famo- 
fo pittore efiendo ito da lui Megabige > e volendo noa 
Jò che parlare di limamenti , e di adombrar ute ; noa 
lo aduli e lifciò con accettarli ; ma non vedi diffeebe 
queUifanciuDi, che pillano quei Colori, poco innanzi 
V haueuano vna gran riucrenza: c riguardauano eoa 
gran merauigUa qHefiatuapUTpUTa,e queflo tuo oro, 
qf-hora baueudocominciato à parlate di quello clx 
nò apparafii mai fi fanno beffe di te.ESolone diman- 
dato, da Crefo della feliciti degli buomini, ilquale.^ 
afpeitaua di udire fipiùche tutti gli altri feliciffimo, 
gh fece intendere che un eertoTello-d teniefe ig nobi- 
le ^ ofeuto huemo, e di più Bitone,e Cleobi erano più 
felici di lui. Ma gli adulatori predicano e celebrano t 
He e I ticchi non Jolamente felici , e beati , ma dicono 
quefli ifleffiefirreqHclli,cbeauàzano tutti gli altri in 
prudenza, m uirtù,e!r in ogni aruficio.Etcfifdo que- 
lla cefi come IO dtcojono alcuni che nonpofiono patire 
di fenlire gli Stoici, quando chiamano illorofiptente 
e ticco,ebeUo,& iiluflrf,e Hf.Hor chi uiddemaipià 
belli Stoici , degUadulaiori f iquali fanno colui ebei 
ricco, e rf «eritojc poeta, e parti oh, il fanno anco pU- 
lore,e fuonatore di piffan,e dipiùcorritore t deSìtif- 
fimo di gàbc, c rtbuHo Jafciadrfi effi umcerc da colui 
nelle lotte. & auàzaie nel eorfo, perche d qntfiagui- 
ft Crifio Himereoicortido co .4lejlàdro,p lafciaua ma 
ecr'àfi.idtOydel che aecoTC$fi.4lefsidìoJe neflegnò. 
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Jlptrcbe foltU±Carneadcdm, cbt t figli de itiuhiy 
ff- de il{e, non ptteMMO apparare cofa mai perfetta- 
enerue; fe non fola il caitjUare,percbe luUe lettere il 
maeSìre gli applaude e loda ciò tb'egli dice -, gli cede 
'ance chi lotta fectelo loda ; ma il cauallo non fapen- 
doyiie dilìingtiendo fe colui, cbe'l caualca è priuato , ò 
pure in degniti; l'i ricco ò pouero, egualmente gli 
(ratta tutti e butta di fella chiunque gliijopra, che 
non fappia ben caualcare . Quelle patrie dunque che 
difie Bìoite ; cioè che l'alcuno patri con lodale il fu» 
terreno , farlo fecondo e fruttifero , gli pare che non 
erri colui , che voglia fare quello più lolìocbeo^ap- 
parUie coltiuarlo; fi potranno hora,dico,tirare al no- 
diro propofito;dicendo,che ci parrebbe, cbe nonfacef- 
femate colui,cbe laudaffe alcun altro, fe con lodarlo, 
gli faceffe vttle e piò, ma il terreno certo non dunnta 
peggiote,petcbefi lodi,li douel'buomoche viene fal- 
fameute lodato, e fenga cbe la meriti,d;uenta gonfia- 
to, dr fuperbo -, onde ne vi facilmente i perder fi . E 
bath fin qui di quello , Tarliamo bora vn poco della 
libertidel parlare,e diciamo,che,comeTatroclove- 
fleuiofi l'arme df-AcbiUe,e caualcando ifuoi caualli, 
jólamente non ardi di toccare la lancia ,mala lafciò, 
eofitacconueniua,cbe l'adulatore quando imita le 
moltecofede t amicoygionio alla libertidel parlare; 
fifermaffe, e la lafciafie HareJ’enga porui roano ò imi 
tatla;cotoe quella, che é va preclaro, graue,e grande 
cruamento e fegno dell' amicitia . tu perche dubita- 
do gli adulatori di non efìere fcoperti nelle bui le , ne’ 
notti, ne' giuochi, e nel ben,»,, ngoao anco a fermi fi 
dcUagrauiià della feucrici; efottopreceflo d'au/leri- 
ti oprano maggiormente hiloioarte ; mefcolandoui 
qualche riprenpone,e qualche rtcordoii bene,che non 
tafciamo ne anco quella parte adietro. Come dunque 
s'induce nella Comedia di Menandre Hereote finto co 
ia ciana in mano,nongiaue pelò, ne robujla ò rigida , 
ma una certa cofa finta,Uggiera,e uacua,cofi pffo io, 
('babbi» i parerei ehi nejaràefperimento la liberti 
de gli adulatori, molle, leggttra,tfengatigore alcu- 
no ,e fimileacerteci.ffioite,che fogliano portare le 
donne in tefla lequali paridobcn piene,» che vi Ula- 
no afiai ferme Ji tafciano nidimeno poi toccbe,potta- 
re doue altri vuole-,» cedono al tatto, llor tale i que- 
lla colorate libertà di parlai e i ella ha un pefo falfo,e 
leggiero, ei'innal-ga e gonfi j,per potere poi,quando 
fi reflnnge e fi raffetta , pigliare più quel mifcro, cbe 
MI fi getta dentro-, perche la nera liberti de l'amicitia 
ftifimpreiù gli errori, per porgerli tofiolactudae 
mole Ha medicina, mafilutifera, non ahrmente cbe 
fi faccia il mele, ilquale magia e purga la piaga; efii- 
do egli però fòaue e dolce . Ma veni ben tempo cbe 
f orleremo di quello -*L' adulatore dunque, fuora che 
eon colui , ch’egli lufuga , con ogni altro fi dimofira 
acerbo eSr afpro molto, perche è crudo e fiero con ferui 
fuoi;fa rumori grandi per ogm picciolo errore ò di pa- 
rentiyò difamigliari ; oc rmenfce ò mira pure i» Vifo 
alcuno firano,e difpreggiando vgualmeute tutti,non 
la perdona i niuno, egli i rapportatore,e pieno di ca- 
lmale per meuere altri ad ira,péfa»dofi i quefto tat- 


\ do acquifiare nome d’buomo inimico di vllij ; peichi 
nò paia di fapere ilperarfi co cofioio da qucfla libelli 
di ripildere,e non faccia, ne dica cofa ingrana di tu» 
Bo. Quello fcelerato adulatore negUerrou piccioii^- 
mi e di niun mométo,di coloro i quali hftia,e lufingt, 
fi cruccia miferaméte,e gii fi fa < ógran rumore e -ve- 
bemétia fentire, s accade di uedere che ah ù uà fi no* 
fra rtpolìo nel luogo fio; fe uede,cbe non fi fila nettoe 
polito,» bine ogni cofa in ordine incafa-, fi lo uedectn 
poca ditigeniia acconcio datfuo barbieio; fe vedtàfi- 
Balmite o uefle,ò cane,ò cauallo poco curato come bi- 
fogna. Et il mede fimo traditore adulatorr,iie gli erro 
g n grandi e uen di quefli iflefji mefibiniifi.ige di nò fi* 
tirne,nedi faptrnenuUa-,mafi fa ateo e fifamuto 
t eglivedecheilfuocattiuello babbta ladijpreggioil 
padre ò la madretebe faceta poco cafo de figli fuoijbe 
colmi d'ingiurie la pouera mogtie;ò fia altiero e fupet 
bo co I fuoi amiciyò pur ucdédo,che i juoi danari filpt- 
dina cfi lifummo malaméte; qui è timido ; qui fifa» 
dtcift,quì tace -, appunto, come fc't maefìro di lotta- 
tori(afeiimbriacatfi,e andare ameretrtcìi fuoi difco 
poli,» gridi poi,e diuentt brgarro con la fcodella <i 

l'aluareUo j ò come fe il Grammatico caf Ughi il putto 
per cagione detlibreòdeltapéna;efacédopoi vn fole- 
Q cifmoò vn batbarifmocbefono errori ne la lingua, fin 
ga di i.òfent irgli , perche tale é l'adulatore,quale fi- 
rebbecotuiilquale fentfdo orare nn ignorate e rtàte» 
lo buemo,c che non dici fie cofa a propufitotnpi édefìe 
la mala uocc, efiflegnaffe,che bauéJo colui bcuuta 
acqu.r fredda, fi bau'fìe effafperata l’ arteria, e la go- 
la-.ò come coluiyc'haueiìdoà leggere per tmiJarc una 
trifla indotta fcttitura \ fi lamtnlaffe,the la carta 

fofie graffetta, e nò più toflo,che lo ferii tote fuffe flato 
ignorante, e negbgfte. ^ quefto modo dimoHrandcfi 
inTolomeo uncerto dcftderto di uolcrfapere-jiauai .0 
infino a me^X» lotte gli adulatori à gridare, eir con- 
^ tendere delta lir,gua,del uerfitto, della biHoriuccia . 
(^(a quando egli era nella fiiafi:regga,enellafu 
ctudelià;ò che uolcua ftarfiàfiionare I timpani;ò pur 
quando aggrauaua fimerchio il popolocoa noue ga- 
bcUe,non era mimo fra tanti,ihrg'i cantra Eia fie. ’Ns 
altramente dunque , cbe ibaiiendo alcuno à , urare 
unafitiola,ò vn morbo graue,toglia in mano il feno, 
e li tagli f unghie, e i peli; così gli adulatore apporta- 
no, &• accollano quefta liberta di riprendeare,doue ni 
VI duole, ni VI i moleflia alcuna.t-^ngt ne fono aleu- 
ti più afiut; di qurftì , che riuollano quefla libertà , a 
gratta spiatere del rtprefo, come -4rgi .Argtuo, 

g cbe donando .Alcjhiidro ad vn certo buffone motti 
gran doni, efclamò per inuidia e per dolore, ò cofa pi 
cbe tutte (altre mai fuora dipropoflto • Ma /degnato 
,A teff andrò,» uolto colerico uerfo lui con quefle paro- 
le, che cofa dici tù i lo non pefto iigqre,di fie, ch'io non 
mifJcgni , e cbe non mi pefi lafihatl cuore, ueJendo 
c he tutu uoi,che venite delfangu^t Cioue, vi dilet- 
tiatf parimente d'adulatorifC dibuffottuperche Hen- 
cole fidilettòdicertiCertopi,» Baccodt' fuoi Sileni, 
eveggo cb'appreftodi te fi fà gran conto di quefli 
tali. Ha odine tmjiUropiùftrano. Effendo xjenuto 

Tiberio 
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Del conofcere l'amico dalI’aduJatore. 6o 


Tiberio CefarenelfeHatOyfileuiin piedi un certo adu- 
latore ; e commciiàdjre, come gli huommi ùberi do ■ 
iieuaito liberameiue parlare, e noane iafciare a die- 
tro mente perpanm ; e maffime in j nelle cofe , chc^ 
eippartenenano a t vede del publieo , & effcndofipir 
^nefle parole ogn'vno delia, e fatto vngran fileniio. 
Odi Cefare , cominciò , in che tutu noi ti incolpiamo ; 
ancorché ninno ardifca di dirlo p iblicamente. Tu fai 
fococafrdiee (ie/lo, & e/poni il corpo tuo a mille fa- 
tithe , &• a mille foUecitudini per noi , che udii fanno 
fouercbio, nonpi^andoti mai, ne di giorno, ne di not- 
te, Et bollendo colini dette molte altre cofe a i/uelle 
fimiù , dicono che Caio féueroOratore foggiunfe que- 
fle poche parole; l>gefla ùbettd manderàte rto à per- 
dere colini • Ala quelle cofe fono leggiere e di poca^ 
forga : le cofe pericolofe, e che ammorbano gù animi 
de pagjgareUi , fono quando fi biafmano diuetft viiq 
da quelli ,cbtfitiouanoin que'poueretti lodati -Co- 
me H .merlo affentatore arftheniefe foleua dite ad un 
tetto ricco auariffi'no efoT^ifflmo ; come per uotergli 
olir villania, e riprenderlo : Tufeiun prodigo, mifero 
te I tu troppo, eput troppo ne mandi via quel poca 
th: tu hai -, e jibaueri bene un giorno,e te ne auedrai, 
tbe tu co'figli tuoi hauerai bifogno del pane ; ò vera- 
mente quando al contrario ad un prodigo , e che ciò 
cbtbi,nemandavia finga frutto , fi dain faccia , 
tb'egb fia vn mifero, un elìremo auaro ; come dific-i 
Tito Tel ionio àHeroneiò quando iammonifionoi 
Vrencipi , che fono feri e crudeli con i vafalli , ehc-j 
iutiino via la loro tanta humaniti, e clementia, che 
fenga propofuo ^ vtUe del mondo vfanocon quelli. 
JDi quella maniera anco fa colui , che finge di guar- 
darli, e di temere itvnlloito, egrofiolano -, qua fi che 
aoluifiabuomoafiuto, Cnetorto Emtdeftmamen- 
te,quando un’inuidiofo, eebefiafempre folito di biaf- 
mare, e di pungere altrui, fujfe tfoigato atte volte di ' 
dire bene diqualcbefitngolarepetfona -, vengaCadu- 
taloie,egtidiainbocca, econtradicbigli;eomefeii 
dire bene a’ altri fujfe vitio di colui ; dicendogli i Tu 
femprediei bened'huomini da niente ipereioche ehi 
é cofiui, che tu lodi ; òche cofa fece egU mai, òdifie di 
tuonai Afa ne le cofe ebefi fogliono amate infiume , 
s' intromette principaùnéte adire la fua parte l’adu- 
datore,per più fpengere iteorfi: perche uedendo ò duo 
f rateili in gara, ò padri poco rifpettati da'figùuoù,ò 
maritic'babbiano qualche fufpittione detlemogtilo- 
TO ; non gù ricordano all bora , negli riprendono-, ma 
gli inlligano maggiormente,! fpingonoinaano^.yipn 
< "accorgi tu, dicono, che tufielfo feidi tutto quello 
cagione , co't mifirarti con loro troppo molle e troppo 
corte fi i Ala ejfendo alcuno fdegnato con qualche fua 
Clinica poltrona , ò adultera t ò per qualche coltra , à 
pur pcrqualcbegelofia -, im è tofio l'adulatore libera- 
li ffimo, eT aggiunge legna al fuoco ; lo riprende, Cac- 
cufa ,gligrida ,cb'egùfi portipoco da innamorato , 
iang! dice:, th'egù i duro e fiero e degno di molta ri- 
ptenfitone.O mg’at accio, dice egli-, tifei tu dimenti- 
calo di tantidolcibaei ,edi tanti dolci abbraccia- 
menti i fìntilo appunto, che auuenne à Alare’ jlnto-^ 
Opufcoli di Pluurco. 


A nio; ilquale abbrucciàdoperCleopalra,baneuafitK- 
pre ifuoi amici acanto che gli dauano ad intendere , 
cb'eUahaueua vna fiamma iielpetto per lui, ebiafi- 
manlolo,lo chiamauaiio fuperbo , e fieroadamanti- 
no-Onefia donna dieeuano, haper tuo amore lafciato 
vn cofiticcoregno ,e tantiecefi felici famigliari, e 
viene teco nelle guerre, come appunto una còcubina, 
e tutte faicofi poco conto ,eti bai cinto il cuore d'vu 
marmo duiiffiiaoì E quel mifiro no intromettea nel- 
l’animo volentieri quelle riprenfioni , come t'egùfa- 
cefi: ingiuria à colti tma rallegrandoli di quelle que- 
B rele, mollo più, che non hauerebbe fatto periodi . ctd 
egli hauefi: intefo darfi, non Taccorgena, che ci que- 
lla finta nprenfione il mrfihino diuentaua peggiore- 
Horqutfia tale liberti di riprendereifimile a t mor- 
ii di lafimette digrUe j perche della,e mutue un cer- 
to prurito, e quejlofiefio, che pare che dogùa,piace e 
diletta, E com; il uiao,;lquale da fi filo é vn rimedio 
efiieace cantra la acuta, polioinfiemeconlacicuta, 
e datoibere ,ivn ueleno immedicabile : perche pe- 
netra più prefla al cuore ,perlafotga,e per ilcolore 
del Ulna, coft alcuni afiuti adulatori, cbeconoftono 
chela libertà dell'ammonite i un’efficace rimedio ci- 
- tra [adulai ione, mcfcolano con quejla liberti Cadu- 
lationefitffa , e ne fanno una mifiuraptffima, E però 
non mi pare, che Stante diceffi bene i ilquale effendo 
dimandato quale fufie di tutti gli ammali il più noci- 
uo,rtfpofi, che degù animaùfieriecrudi,erail Tira- 
no il peggiore ; e de’manfueti e piaceuoùera [adula- 
tore; ma egli hauerebbe dettopiùiluero,dicendocbe 
degù adulateti , queUi fimo i manfueti, che preSlana 
la loro compagnia ne i bagni, ^ i tauola-,e che quelli 
fono i fieri e gù alptt,che ne le più intime parti di tut- 
ta la tafaedel cuore cercano porre iguifa diretiper 
prenderlo i la curio fili, le calunnie, & la maligniti, 

^ Ma quella mi pare um ielle vie daguardarcene fcj 
noifipremo, e ci reemmartma , che [animo noflro ha 
due parti, ( vna nera de [buomo, che fi rallegra delle 
<ofi buone e fante, e ebeflifimpre per fate queUo,che 
la ragione fi infigna ; [altra parteirrationale,e che 
nÓ fi raUegra di altro, che delle bugie e delle cofe va- 
ne, e pronta ad vbbidire ad ogni appetii o, che gli uf- 
ga innanzi. E fi ci ricorderemo anco,cbc ilucro ami- 
co fimpte aiuta e fauorifie all x parte migliore -, come 
fa il medico ,chefempre cerca di confiriiarc e di au- 
mentare queìfiparticbefono fané , ècbt [adulatore 
i funpre apprejfo alla patte irtagioneuole ; e fimpte 
la vi titillando, e perluadendole, & allontanandola 
dalla ragione, sforgandofi dt indurai vna dannoft,c 
peffima lentegT^a . Come appunto fono alcuni cibi che 
nongiouano al fangue, ni agli fpirtti, né danno forga 
alcuna ne a nerui, ne aUe mtdoUe,ma folamente gon- 
fiano e muouono i membri naturali dclt buomo , & il 
Mentre, e generano una certa carne putrula e langui- 
da-, cofiil parlare defi adulatore non aggiungecofi 
alcuna alla fobrieti , ne alla ptudentua . Ala clu vi 
mira, l'auuedeebe non fa altro, fi non che ò raddol- 
cifee vn poco con un certo piacere amotofo,ò inci- 
ta , e muoue ad ira ; p prouoea ad inuidia , Ò gù te- 
Parte Prima. £ j ca ' 
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ftnelCammovntfuptrbia.&vnfdlìojpuceuolei o A 
ttccompdga* a Ugrimare nel iolott ; òji forgi di ri- 
dotui U pertinace e li óigoria ftmprc totbolenta e 
Mimo, con cetu tapportomenli , & antcutfiefiifpi- 
tioniipercbc jempre l'aduUtote i {opra à ^uaUb'vna 
de morbi dell' animo, & quello preme e trauagUa, & 
àguift di Cefo , ò di ciuelia jUfempre imposto alle^ 
pani dell’animo infiammate & putride. S'igli ti le. 

de ju la colera, vendicati dite iiegti ti uede fu qual- 

<be Urano appetito,Jatiali \fe tu temi, egli dice fug- 
gimmo, jetuUai fojpeito a'alcuna cofa, tt dice credt- 
U,e nenia per certa . E fe perauentura nonfipotian- 


uia; Ma [adulatore corre, uà dieii ojaluta di lontano, 
C' accadido di e fiere prima ueduto, cbiamaloda [a- 
mico, corre e fi feufa di non efteifi accano; recandoti 
teUimo'iit, e Jpcjta auto col giurami to, e congUiper. 
giuri in bocca.Ccfi medcfimamlieiuert amici lafcit- 
nomolte notte enonmirano ad alcune cofe minute e 
m mente nc la ulta, ne fono iil tutte te cofefempre di- 
ligeneifiimi, ne fempre molto curiofi,nei'int> ometto- 
no e pigolio iunangi,ufferendofi ad ogm jetuitio , Ma 
giiuduiaioinu iptefic tah cojutiie ut fonoftmpreti- 
tiiiui finga fiancaifi mar, non dandohè luogo, niilpt 

ad utinai potcre.iomc efii leruiri ima dimidanoebs 


nò facilméte /coprire gli adulatonin qurfle tali paf _ Jegli càmetia da fare i e fe ni gli fi camme tlocofiaot 
fioni,e perturbalioni, pertrouarfi laragiane vn pota “ di mala teglia ; angt rellano tome motti i egridatd» 
troppa affannata & agpaiiata dalla jorga , e dalla 


grandegja de gli affetti, fe nedara mateiiadiconc- 
fcergli III altre cofe : perche t' accoderà peraueniitra , 
chevuamico babbia fojpeito, che tu non ttfiaebria- 
eaio i ò d'altra cofa fimile , s i veto amico,iofio i con 
ricordi in mano, che ti guardi .chetufliam ceruelto, 
cbenonVicafibi;ma alcontrauo [adulatore ti tira 
per forgi albagno,e ti fa giungere al vecchio, va'er- 
ror nono, con perfuadeni, che non ti lafci hupollroni- 
rt à queUaguifa,per tema c’ babbi. E vedendoti poco 
animato per lentegga e per rinerefcimento.òd qual- 
che viaggio necefiario.iper mtre,i , et terra.ààfare 
altra fiiud cofa,non ti dice.cbeti iJpedifiitoUo.e va- 
Jine, perche i[tempopaffa; maòcbelolaftiperina 
altrauolta.òcheci mandi un altro,perib: fa.à quel- 
loiflejlo. EJetuti tiouihaiierepiomefJoaipreUare 
alcun danaio, e tene fia pentito , ma ti iiergogni ne- 
garlo i [ adulatore tofio t’atcofia alla peggior bilStut, 
e col fuo cattino coajigtio la jpegne giù, lenandoti di 
cuore quella uergogiia,edicédoti che miri molto bene 
à cafi tuoi, e che non ne mandi à qurfia guifa il tuo : 
perche fpldifoueribio, et hai animo di aiutare à n. U- 
ti. Eperquelio,fenoiU.fficfilÈCorgeremodcl cftro 


non fanno che jaifi. T ulte queUe enfi anco dimoUrn- 
noàcbiè Jauioe piudcnie; che qui sìa non lucra ne 
fiila amiciha.ma ficaia p:ù dipinta Ma nel- 

le promefie efi offerte , che fi fanno fi puòprincipal- 
meute conofiert li diffcreiiga che itial'aoiuo, o* 

[adulatore, peri he dijtero bene gli anticbittOSiri,cbe 
quellaè l'offuta del ueroamko.quandocipioraette, 
& offie I i quella coniti ione, s.o polii finontaifàià 
danua i n,a .'adulatore dice , uedi lueiòche ti uà per 
la mite. E come dice quel Comico, lafiiala fare à me, 
è .\ic ornilo, eaquefla foldato,eh‘ io le lo ritornei òco- 

^ me Un melone pillole gufati labucei eiluifo p » mal 

te ehe unajpigia . .dpp,ifio,ntunoditàad un aiiucc, 

IO II fiiuniinqu’ fia fa, (da, fi prima non gli parerà, 

ihe quella cefi fia bene à far fi , e che fia buneflacr 
utile ;iliitrat,ol‘aduUtore,aiKOnbe alluno uogUi 
pigliar il fuo patere d'alcuoa co, 'a ib'egli habbiaà 
fate,e uogUa fcoprnli i animo fuo, tfiopetcnc nò fota- 
niite ha in luore diiipiacergl.,i c ent i male che fia , 
ma teme che eoiui non fojpetli e he cfso fugga di fu- 
lo,e d: pigliai e ogni fatica per liit,s accomoda al di fi- 
de io di quel m -fi'O.e lo l'figa, efpmge maggiotmi- 
t’.c perche non fi, ifacilruincc dire unriccu iunES 


tffrre eupidctdeluofirooperare alla fiiocca, del r.ojhu ^ thè fi a, quello che uifsecoluiit' oglia Die, che mi uen- 
clferpoUrom.imciinganncidmait'adulatoreepeiehe giu qualche poucrctto pir te luani.ifi p,n ba/to e pii 

'mèdica fi troUi,tlquale amandomi e posta ogai paura 


tffer poltrom.m et ingaimeidmai i’adulatoreepeiehe 
egli fempre fauoufee ^ aumita qiieUi affetti ; ufan- 
do la libertàdel ripréUtre in quelleiofe eh' 'gli cono- 
fce,cbe tu habbia ungila di abbandonarle. S di qiieUe 
cofe fia fin quà detto abafianga. E tempo glàdi uera- 
reà atre della utilità, e delia pronteggadelfirmie; 
perche inqueOa parteancoècofiindtBnuoecoufufo 
ogmeofa , cbeid.fficile molloàfapereconofcert da., 
(adulatore, [amico ; mentre cbeiolut anco fi mefira 
foUeciti'Juno e pronto a tutti i b fogni finga nfintare 
ma 1 fatua ; mtficondocbe dice Euripide, il parlare 


da tanto uupaffa ragionare ^aprire il fuo p. rendi 
euve, Maegii auuieneàcotlo'oquello,cheàgiih' 
fi noni delle Tragedie auutC', t iquaii hanno bijoguo dt 
gliamictcbeapplauditioe Indino le cofe toi o. Laonde 
muna Tragedia, Meropedieeàqnefioruoda . QutUi 
t leni per amici iqu all nomi compiacciono m tutte le 
cofe , e queUi fielerali adulato! ,, che ogni cofa fan,» 
in gratia & à piacere d'altri, [cacciati uta di cafa., 
fui. E purecofioro fanno ilcontrario, [cacciandone 
della ueruà i ftbuttoe pura, cefi fono leofiumi degli E quelli che non gU fanno ogni cofa buono, magUriter- 


anici , femplici e candidi, e finga muna fi mone i ca- 
pirla i là ione i cofiumi deU'adulatore .perche firn* 
morbidi e languidetli da fe, hanno bifoguo di molli 
noui dnti, & rfquifù tmptaftri e coperte . Come dun- 
que luU iniicra, fi dell'un amico còCaliro ; con tulio 
che l'un amuo ni parli a tiUro,nefegli parli \ dmo- 
flra ùiJimene fiindo tacito , col uifo ridente la bene, 
uolenga e [amore ch'egli ha nel petto-, e riceue mede, 
pmamiie un fimUc iacautrodaÌ(aUro amico, e paffa 


dano e perfuadono il meglio , e rueueudo quelli , che 
efieudo fieletati (fi uiticfi , ad ogni mfefi uolgouo,e 
noni cofa in loro,cbe non ateetuno, rieeueudoU amo 
dico non foto ne fi cafe , ma infimo dentro i fectett imo 
del cuore , e ne’ negolq loro pù import ami e ficreti , 
E quello adulatore ,eh: i più fimplice e uralico u,~' 
uon fi reputadegno.ne gh pare che fi conuenga. , 
che effofiaebiamaio (fi ammeffo in confegl io di mie 
importanti ; ma fi mofiro tmmfiio , t tome inimUi* 

offe- . 


Del cdnolcerè ràmico dall’adulatore. 
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eftrifce,iporgttuttolfiioaiiito\<iaiu taduUtore A wBtpieg<UtttaUt,perdimoRrartnntantìattidi 


fu corto l'ntromettt ntUt cefi grandi > dr bora 
accetta col vifi, bor confi ciglia, bora con gli ocebi , 
hor fa qnefio mot ino, bora qnell altro, finga dite pa- 
rola alciMa , eir dimandato poi ebe ne pare d lai ; di- 
te, lame tbaileaaio diboccaiqacHo ilkfioera io 
per dire, che ta bai detto , E come i Matemitui di- 
tene che fi Unte, etr fi faperficie non fi popono da yc. 
piegare , nè flendetfi , ni maoaetfi ejfindo cofi intel- 
ittlaali, e non corporee, maebefi pofiono piegate,», 
Hendeifi, e maoueifi co corpi,de' qaaU tUe fono efire- 
tnità& termini, cofitCadulatore da fi non dice, ne 


tapprefintare al pojfibile la veri ti dr da cofi. *,.tugi 
qaeSìotale adalatorei faSlidiofot moUjlo , mentre 
che egli vaofi r4ccoot4re tanti penfitri , e traaagli , 
ebe in quella facenda baper celai patiti, e poi lei an- 
te gate ,cbeba con altri acqmfiate , e tante fono, tr 
cefi infinite fi mofiHie che racconta , i pencoli, (fi < 
mali grandi patiti, che è vna morte i fintitli, onde fi 
potrebbe all' bora dire: Tqpn m’importano tanto qite- 
fii firaitij , ebe io ne debba fofferire tanto, percbc-J 
efiendo ogni firaitio, che fi dà in faccia , [fimacofo , e 
perdendo la gratin , e non fi potendo ufitare , fada- 


nafi, ma fimpre con gli altri diceilparerfao,con, g latore nondimeno non fido di infaceta dfituiuo dopi 


gli altri intende , fi cruccia e fa ogni fno moto, tal che 
per quefia via egli è fidi cofi i canofetrli .Ma molto 
pii facilmente fi cenofeono nel modo del feraire loro, 
perche il fermio, che fifa daW amico , ha come vn'a- 
tiimale vino, fi fie forge proprie infino dentro, finga 
iraaeteparean poco di oflanlatione.òdì apptaafo, 
atngi aaaiene fpefio , ebe come vn fidato medico gaa- 
tifievn'infeimo , finga cbecolm il venga ifipere, 
fofi gioaa l’ amico oprandofi nelle cefi delf altro ami- 
to finga fiaafapata . 'Di qaefla maniera fi optò tyft- 
cefiUao con molti , come fa . che andando a vedere,,» 


cbel'ha fatto; ma mentrecbelo fi,lodice miUe-a 
volte , e te ne fi vergognare . Ha l'amico accaden- 
do peto il bifogttodidtrle ,narretà modefiamcnteil 
fatto filo, e di te taceti fimpte. .A. qaefla gaift 
baaendo i Lacedemotiij mandato àgli Smirneichc,,» 
aU bora erano in tfìremobifogno,molucofida po- 
ter/! foSfintare : & baaendo coloro cominciate i po- 
nete in cielo qae fio tale feraitio . Tqan dite cofi, dif- 
ferofabito i Lacedemooij ,noa tafiianJoli finirei, 
perche qaeSlanon è gtancofa qaeHoche vi donia- 
mo, tbabbiamo raccolta, tagliando qaello, che,,» 


.A pelle da Scio , che era infermo e troaatolo in efire- C definaffimo noi, (fi 1 nofiri ammali per vn giorno fi' 


tno bifigno , lo ritornò vn’ altra volta a vedere , e fe- 
dendo ptefio al letto diffe , non vi è altro , che gli eie- 
taenti £ Empedocle; caifaoco, acqua , terra , e cie- 
lo.emipare ,cbeHonripofii troppo bene qaì in qaefto 
letto, é" ad vn tempo mouendogti il eapèggale,doae 
tolai tentaa la ttfia vi pofe fitto di nafioRo , che,» 
ninno fi ne auidie , dieci dramme e'baaeaa a qaello 
eletto portate fico « iqaali denari furono ritroaati da 
quella veecbiartUa,cbefirniaa .A pelle; laqaale ma- 
taaigliandofine , glielo difie ; Ma all bora ApeUe ri- 
dendo : Qaefio è fatte dffed’tyfrcefilao. E certo, che 


lo, onde qatfii corte fia non folamentei da vero li- 
berate ; ma è amo molto grata à chi la riceae, pa- 
rendo venirgli finga meteo incommododicbila fi, 
Tfpnconofierù tadunqae in qaello fiìamente 
natura dell adulatore, ch’egli firaecon molefiia, a 
promette facilmente ma molto più per quello, che 
lamico ti ferae nelle cofi bontfie , & ladulatore nel- 
le cattiue,e dishoneRe ; lamico fi ogni cofa per tua 
vtiliti, e ladulatore per compiacerti, (fi igratia 1 
perche lamico non come fi peniò Gorgia ,fitairi nel- 
lecofigiuRe t altro amico, con animo che accaden- 


nellafilofùjìanafienaifigliuolifimiiiapadtiipetcbe j) do, anco nelle cefi ingiiiRelbabbia a feruire, perche 


lacide famigliare d’Arcefilao trouandofi con gli al- 
triamiciin corte per difendere Cefifocrate,cbeera 
flato accufito graaemente di cofa che vi andana la 
vita, (fi bauendot accufatote dimandato, che cane fi- 
fe finora e moRrafSe vn poco lancilo, colai lo gettòdi 
nafioRe in terra, e accortofiene Lacide, lo caper fi co'l 
piede\perche in quell anello era come patena colui ef- 
fete cenaittto , hauendo negato , (fi efkndonepoi 
flato affilato Cefifiierate, & ringratiando i giudici , 
cgn’vnodi queUi, e'baaeaa atiuto quell'atto delt- 
aneUo ,gUdiceua , vi rmgratia Lacide più tofio clx 
OKI. Et quefia cofa fi raccontaua bene da gli altri-, ma 
Lacide nonladiffieegUmaii perfona alcuna. A que- 
fiagutfapenfocbe Dioancojpefogiouiimortalifin- j 
farfi fentiredbauere giovato, eebe egU nonper 
altro ci giom, fi non perche di fina propria notata fi 
rallegraedUetta digiaaare .Ma ladulatore non fa 
mai firuilio vero, nè fihietto, nè da bene i ogni cofiu 
'empie di fuiori, digndare,di correre hor qui,l»orli, 
dieontrafareil tifi, e fare attldi far vedere, chcj 
egUfa cofi grandi ifi di gran fatica ; non altramente 
tbe vna affettata pittura con tanti sfacciati colori, e 
Opafcoll di Plutarco. 


4 lamico appartiene di aiutare, e non did anneggia- 
re; (fipetò fisforgeridi toglierlo dalle cofi iUeate 
& disbonefle 1 che fi Valtro amico non vorrd inten- 
dere , e lafiiarfipetfuadere , all bora figlidird quel- 
lo che difie ad Àniipatro Eocione ; iqpnè poffibile„À 
ebepoffibauereme^r amico ,e per adulatore infie - 
me ; cioè per amico e per nimico .perciochelamico fi 
deue aiutare nel benfare, (finonnelmalfare;(fine 
i configU , non ne gli afìaffinij ; (fi nelle tcRimonian- 
ge,non nelle frodi, (fi deue Cun amico efiere parte- 
cipe de gli infirtunifedelle difgratie del altro ;m» 
noa deÙe iniquità , perche fi non è bene ebe lamico 
fappiale disbonefiddelalcroamico, quanto manco 
dcaeaiutarloe fauorìrloin cofi iithoneftei Efiendo 
Rati i Lacciemonif da Amipatro uinti in battaglia, 
dqueffi modo ui patteggiaaano;ebe comanda ffe pare 
toro qual fi uogUa fattcof 'a, e dannofa cofa ,ebecffila 
farebbono aoleatieri,pur che nonfafie dttbontfia;etfi 
lamico accadendo neceffità, ò difpefa, ò di pericolo fi 
difaticapir talcro amico , defidera tffete il primed 
firutre; e finga ninna dimora, ò penfiero, toglie alle- 
gramcmetutto’l pefo fopra le /palle : aU'bora fila- 
patee Prima. B 4 mata 


7Ì Opuicoli dì Plutarco, Parte Prima. 

nutriti faggi di fttuitc,tdimtnit,cbe[tg^lipttdimii A quel' adulatoti ititi amici\negli lafciattoìpoaf- 


quando con quella facendo fu qualche disboneflà co- 
giunta. Ma t adulatore fa tutto al contrario; egli nel- 
le co/e faticofe di pericolo fi ritira,e teca in capo mille 
feufe ;che fet orretno àguifa che fi fiuol fare de i va fi 
di creta , fonarlo vn poco con le dita , trouarerao ch'- 
eglifarà un filano dirotto, e non beUo,ne geaerofo.Ma 
nelle cofe fporebe , vergognoje , ^ infami ; feruitene 
come II piare , che lo trouerai prqntiffimo , negli fari 
coja ò faticofa ò di vergogna , .Appunto veramente 
come la Scimia ; laquale perche non può guardare la 
cafa come il cane, ni portare la fama come il cauallo, 
né arare la terra come il bue, fi colera tutte f ingiurie, 
che fe le dicono, dr diuenta un buffone, e dà ad altrui 
materia da gmocatfi e da ridere . Cefi C adulatore.^ 
perche non può giouare l’amico , nécon parole, ni con 
configli, ni in contraSii, ni in pencoli, come colui che 
aborrifie, e fugge ogni fatua , ^ ogni imprefa bono- 
rata, non rifiuta peri ninno di quei firuitij , che fiano 
per addurre piacere, égli i fino ministro ne leioje.^ 
d'amore e foUecitiffimo nel recarli le bagafcie , e nel- 
t acconciarli le bilie cene vbbidienee , dr oflequ/ofo 
con le concubine -, ma sfacciato, e rigido t on i parenti 
dell'amico, fi glifi dui che gli mollri vn poeoi den- 
ti,ardifce inftao à fcacciare anco la moglie di cafa^ ; 
onde auuiene , che i far il cofa i conofiere quefii poi- 
troni ,perche aciòcbefe gheommaoda did.shonefio 
t di male, fono pronti, ne fi tu ano a dietro mente, pur 
che facciano cofa grata, àchigluloiominanda.iuui 
vjn'atera via onde fi può ancofactimente coi,efeerc^ 
dal zero amico l'adulaiore,pertbf altra mpteffione, 
Cir altre maniere fié uà Ceno, cp-ferua l'altro con gli 
amici deli’amii o, peri he il vero amico bauendofi po~ 
fio in cuore, che noni piifoaue cofa, che amare alcu- 


cofiareapprilfo,& non potendo fcacciarlt inni, gli 
ai caregga , e Infinga mlor pr e finga come pii eccel- 
leniidi tui;mauolcolipoile fpalienonfa altro, che 
fimmare calunnie de‘fatltlo>o,e veinto che quel 
parlare afeoHo gioua poco al fuo intento ,fitoufola-> 
nondimeno ricotdandofi di quello che falena dire Me- 
dio, Era quefio Medio tra glt tanti adulatori if-Alef- 
fandro Magno come capo e m'ae Uro, conetarioàfpa- 
da tratta de'Trcncipi , e di tulli iprimi dilla corte: 
volcua dunque coSiiii , che fi douejje pungere e mor- 
dete audati mente finga rilpeilo.duendo che fi bene 
ehi era punto, fi rnedicauaeguariua ; vi ttflaua bob- 
dimenoil fignoe la cicatrice del biajma, Hordique- 
fie cicatrici, angidi pii profondi moibitrokandofi 
-Aleffandro tr. fitta e rofo‘,ne fece lenaie di terra 
C alliflene. Tarme mone , e E dot a . Ma fi Ufi lò bene a 
loro agl, fingi doler fi, e volgere e riuoigerc dagli 
-Agnoni, 'Bagoi, -Ageiij, e Demetrij, mentre ch'era 
da loro adorato , e VeSìito actcuciamente tome V na 
bella lìatiia barbara. Tanto può a potete altriman- 
tenerfi ingrana, defitte ofiequiofc, e aia neg.ire mai 
cofa ibe ad aliiui piaccia, e tanto maggiormente 
quanto s'ba con coloro a fare, che paiono ejireraamé- 
te grandi; perche mcncte afiSleffipaio«oottimi,tP‘ 
eccellenti, e z eigliono parere tati con tutti, n’auuiene 
cbefaeilmenie t ridono att'adulaure,e gli dóno fpai- 
lo, epanimo a due; perche fene'luogbi alti.dr ecce! fi 
non VI fi pofioao fai ilmeate dcjìgnare giiaguati,na 
aodaruuofi di plano ; aiiuieiK pai tic oiurario nel- 
l'animo poco fimo, gp- perciò iufnperbuo,ò per la bel- 
legjga dclcoipoyò perTefiere ricco molto ; perche vi 
fida ficilmcnteadiCOtachiunqueper pucioto & bu- 
milethe fu, che ni uoglia entrare. Ver la quaUofa , 


no , accompagnato m queflo amore da molti altri , e ■-> quellùcbeda puncif to dueuamo, bota di nuauo tt- 

j - . j : . j. * ^ Lir. I* Jt 


ài effere da molti medefimameatr amato ; attende à 
la pr attica dell'amico ;per potere efjere per queSa 
via caro, gfi amico à molte ; perche giudicando le co- 
fe degl! ausici douere c fiere communi i non penfi do- 
nere effere cofa ta»toconiuune,quaatogltataici ftef 
p , Ma tlfalfo amico, (p- à tempo, e che si molto bene 
tteegli fàuiUania alla maifìà dell'amicUia;cvrae 
collii ,cbt a gmfa a’ okammeta /alfa gli ha fiato va 
fimulacro ,e inmliofiper la fucjlefia naturo j ma é 
tnuiiiofo con i flauti àlui.ep- queft tali fi sforma egli 
con bujfonarte di auaitgare, e con molte tiaiuir, per- 
che riuerifce e teme colui àcbi fi vede effere inferio- 
re, tu co>rel'aHutoper anangare i cortUori zvlac f ■ 
fimi di Lidia ,com'è 14 ptoUerbio -, ma prr giungere , 
comedue StmonUe ; al'otoptnoe netto finga altra 
metallo ; e per fcuotergti benela bmfi, i'auuieae.,> 
cb'egli pofia,e vi babbia fagioy Effendo dunque egli 
cofileggieroe fuocalo,>'egti fipatiaa paragouecol 
grane e vero amico, non [laré falda al martello. Et 
perche si in qual cefo può efiere feoperto , fa come co- 
lui, c'bauendo difgratiatameatc depmtt certi galli , 
tcncua V a finciuUo , che difcacciaffe i verig :3i e ui- 
m,cbe t'aecofiauano aUa fua pittura; perche mojlra- 
lunopii labruttegga dt'fuoidipmti . Scaceu aduii- 


tomi amo a due icié che bifogna troncateCamore di 
noiflrffè.ela trippa opinione c'habbiamo mtdefima- 
meiue dt nei, peu he < oa le fiie l-fingbt et fa del cau- 
tinuop ù molli, ep ù pronti a lafiiat fi maneggiare 
a loro voglia da altri. Ma fe noiuotrtmmoafioltart 
quei'Or acuto :CoHo:tci t( STtstoi miran- 
do cofa per cofi quanto prfi, gp- infieme U noftra na- 
ta, a e tutta la nUHra vita ; gfi co rfiitrando quante 
ut fiano me folate tiifiemenon iroppobelte cofe,& 
bonefle, gp- di quante poffa dire. QueUofu fporcamó- 
ltoperaio,quetlatioppoatla fc.occa, cefi ne' fatti , 
come nelle parole, eneidrftdeiij -, si tò dire , che non 
CI taf tattmo facilmente maneggiare eriuolgereda 
gli adulatori à lor modo.Tercbe come .Ateffandro per 
due caufefoltua dire , ch'egli conojceua che non àout- 
ua credere à eoh/oibe lo f attuano un' Iddio; cioè per 
il fogno ,eper tatto Venereo : perche in qutfle due 
cofoeglififinttua degenerare dalla natura diurna , e 
ne fentiuapii dtlfolitodt male .Coft ance. vtdtnie 
uaida ogmpttte ne inoHrt fatti molte cofe foncit, 
ritolte moleste , molte imperfette, molte mal fatte'l 
noifiejfi donertamo accorgerci che non Siiamo troppo 
bene in cafit nofìta, e queflo non per uia itvn'antico , 
che ci lodi, e ponga in cielo ima di chi et riprenda li- 
beramente 
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hcrjmcntedtvenamco. Tcnhe/;tr^4Mopoti,f,. A Tercbe dtMuevtttit- 

lm , che volitano & babkanOMim d, riprendere^ mo tU -juJU libertà dt riprendere ha mo/te^rte 

e nuaft vefin comineuuo e Uuiamole primieramcir- 
teiamoredifeHe[JOi mirando berte che non paia che 
per ijuaUbe noSltaeait/a particolare tifiamo quefla 
riprenfione , è perche pota che fumo fiati offefi,òpur 
f^'tbe tjualcbe cofa ei doglia ; peraothe di te^ 
iicpoparlandofparràchenonper benenoler,^ ; ma 
cbepertko proprio intereffe li muom colerico à dire 


liberamente f amico, più pre/lo che parlare loro à 
gralia.drappreffo, tra quelli ciul pochi, non filrone- 
ràfatilmente,cbifia buoaoà farlo ; perche alCbora fi 
penfano ài parlarrhbero quando gU dicono le mag. 
fior villanie del mondo Certo che quella léertd cofit 
fionda , è appunto come vna medicina data fuor di 
lempo,cbe ha queilodimale; che ogni lofa guafia , e 
la empie di moltllia, fenica farefrmto alcuuo;e que. 
Sio Stello lo fi con non poco dolorei t ome fuote ti mol- 
to piacere farlo Sadulatote; perche non folamente fe 


quello cbedici,ecbe quella non fu ammonìtione ; ma 
querela ^ accufa;percbe come la libera ammeniiin- 
■ ■ , .-Tv ' amicoicoft la querimoma al cè- 

fi loia quando nonbif^na,, offende i ma anco quan- jj frano ia'vn'animofoc^o . ed' un' amore difelìefio. 
do fi uituper a e fi biafima fuor di tempo, e quella i E per que fio fi utde,t he chi riprende aUahbera mo- 
poicaufa che fi lafeuno piu facilmente incappare i flra diriuerireinuucerto modo , edirifpetiare colui 


miferi,e fi danno del tutto uinti àgli adulatori; men- 
tre che àquella goffa che fuole fare laequa, t’appar- 
tano e fuggono quello che gli refifle e conti alle foutr- 
t hioilafi uudofifeoirerealpuno.ltcbefidee quella 
libertà condire e mefiolare con la facilità e benignità 
de'coHumt i e temperarla m gaffa, che come d'vna-, 
fiuercbia luce che offende lofi Je ne loglia ua la jo- 
ttereh'u forga , che fuole eli i bauerefece; acciocbe.^ 
mentre che fino tóntrifiati da quefii, che per ogni leg 


che riprendc;ma thè chi fi querela e lamenta, accufn 
ad un ctrio modo,edffpreggiaiume non foppotiì 
-dgamemtone una mediocre libertà di parlare ebe^ 
gli fece ^Achille , e uotidimene quandoyiifSe fieramé- 
telo riprende , e dice .òliolto, io uorreithetu folli 
Capitano d'altro efiercitc,cb; ài quelle biiono,et egre 
gio chetufer, l afiolla patunttmente,e fimodera dè- 
trolanimo effendo riprefiton quello parlare ctrcu 
veniua di cuore, per emendarlOsSi quello non era per 


__ ^ , - —— mio eg ^ w a ov roiaro ^ o no pr^n 

gter cefo gli fonofapra a riprenderU, non ne vadino à q altro ,[e nonpc r,bt ylifie non toaut ua cagione mane 

/a É-%U0an i*monui%irA trnm ttlt jUrf ut m J unoMm fi è 


faluarfi fotta l’ombra de gli adulatori , e àoue non fi 
finte' erano affanno. Tcrciocbe egni vitto ò Filopap- 
pOyfi dee per irteg^o della virtù fuggire,! nò ci vn' al- 
tro uteto coturario, come alcuni fo’io di parere, che la 
trubefccntia fi debba lon la ifaui-teg^ga fuggire,! 
la ruSlieità , & auHirtc^a, con la bnfionaru ,e che 
alt bora s' allontanano pm icoflumi dalla Iftae mol- 
le poltronaria ; quando fi vanno più auuicinando nìla 
temerità, & alla confidenza ; vi fino alcuni che per 
fuggire di non effire tenuti luperllitiofi , non credono 
che fi troui Iddio j e talmente alcuni fimf cono a'cfiere 


pintata ài irarfi con lui ; ma in perfona di tuttala 
Grecia ufaua quella liberti, ti àoue v^chiUe patena 
che per fuacaufa propria principalmente fufiefde- 
gnato. Et ^Achille fleffo, con tutto ch'egli fiffe impoà 
tutte e colericoitacito nondimeno fopportaua Tairo- 
clo,i he CoUraggiaua con mate parole . Tu non fei fi- 
gbodiTel:o,nilalua madrei Tiiide;tufeinaioi 
dal crudo mare,i dagli afpri monti, poi c' bai un cuo- 
re ceffi rigido,! enfi iuio, 'Perche come lliperide ora- 
tore iueua àgli uytleniefii, tbeconfidetofiero non jo- 
lamentefe cglifufie acetho ; ma fegraliofo , <Sr ami- 


abietii,e manfueti,cbeeomineiane ad tfjere crudeli e clxuolinenie acerbo,e finga toccarne à lui niente;co 


fctleran,torcendo al contrario la vita loro perfotga, 
non altramente che chi vuole drtggn'c vn legno tor- 
to, e nonfappia farlo, lo fi dmeulare al coucruno più 
torlo, e quello perche non fanno Carte dcldriggarla, 
e dicùrreggetla . Et certo cb’egli i bruiiiffma cofa 
voler fuggiredinon parere d'eflere adulatore , e con 
efferemolcSìoe fafhdtotb,icuga giouarepuretnpo- 
eo;e di fuggire di non parere d'efferejermle,(f abiet- 
to nell’amicitia co» effere grane efpiaceuolr con vna 
ruSlicafamintiaritinet conuerfarc, qualmente fi in- 
duce quel labertina rude [omedie ,ilquale mentì t-t 
biafina ediceuiUaaia ,fiercdfdebicamentepatlate. 
Uor poi che dunque é laida cofa diuencare adulatore, 
mentre tbe , 'ingegna l'buomodifodiifare ,medefi- 
mamente i laido , udendo fuggire d'effere adulatore 
conia foueichialitentitdirif tendere, perdettad vn 
tratto t utilità dell' nmiotia,e delia corrtttione,di,b- 
biamo Cvn e t altro fuggire: dr accioehe la libertà fia 
buona dobbiant temperarla con la moderatiote , co» 
tneinlutulealut cofe mede finamente bffogna fa- 
te. Uor dunque poi che il tempo il ni tnede.ragioma- 
mapprefiodi qutSla patte ; infignando comepoffa 


fi U TU ardo dell'amico ,tbeè fenga paffioHt ,batnfe 
vna certa riuerenga e féueriiàc/x fachenonpoffa 
bauere tanto ardire i amico, ebepofia atgaregU oc- 
chi. Chefe alcuno ripttndtndodimoflrttàcbiaiami- 
te,&igliatn,dral uffa .ch'eghnonipet riprende^ 
re gli errori delCamico commeffi contro di fi-, ma al- 
cuni altri errori, per iquali egli folamente fi muoua 
fenga tffpetto alcuno, queSU tatfirga di liprenfionc 
i di maniera ,cbeuonuti cbt uipofia aprire la bocca 
cantra ; perche la foauìid di t li r:prende fa maggiore 
l'acerbegga,el’aufletiti del ricordo edeUacorret- 
tione. Ter iaqual cofa i fautamente detio,cbe quan- 
dociadinamo ò fiamo in contenuone con gU amici, 
dobbiamo fempre mirare, dr auuertite d quello, ebei 
Svtite,&dtbonefio dell'amico appartenga. Ma non 
i mancoatiada buono amico quck' altro, quando ci 
parrà che fi faccia poco conto di noi, e di e fiere dagli 
amici fprcggiati.ticotdate loro, & a netti, gli taata- 
mtntedi alluni altri, eb’effimedefimameniedijprrg- 
giano : comeTlatouegfiehdomal uifio da'Dionffio, 
gli dimandò un giorno dipotcrgliparlare, ilquale^ 
penfando cbt Tintone fi uqlefie lamentate diqual- 
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*he ccfa di lui,f tfcolti.i4a TUtoiu cominciò i <iuc- A 
fU> modo : Se tu ti accorge ffiòDiowfio,cbe alcun tuo 
memico venuto tnSuUta per farti gualche ii- 

fpiacere,e non hauendo potuta bauere buona occapo- 
neper farlo Je ne fuffc reflato, dimmi vn poco lafcia- 
feìUtu partire coflui fenxa darglieiK conueniente 
pago i lafclarei ò 'Platone, difk all' bora Dioni- 

po,ptt certoypercioche non fi deue foUmente mirare 
ai fatti de ì nemici, e vendicargli, ma alt mtent ione 
etneo, c a l'animo loro, “Dunque jdiffe Tlatone,fe al- 
cune fufie venuto qui per tuo atnore , e per farti 
qualche vtile, e poi noi faccia , perche tu non ne gli 
dai modo e via di poter farlo i ti parrebbe giufto di q 
doueremandareviacofluicofi fpreggiato, e feuoi/u 
merito alcunof E dimandandoqui Dionifito,cbe fufie 
fiatocoHui. £fchmedifie,buomoda potete flareat 
paragone con qual fi voglia degli amici di Socrate, e 
da potere col fuodire ritornare migliori coloro c’bd- 
uegero fico domefiicbcxga, iquì venuto pertanto^ 
diflanga di mare, per potere bauere per me^x<> 
filofifia teco domeflicbe7j^,e!r famigliarità-, nè Ha- 
ta date fatto pococonto. Queflo parlare diTlato- 
ue bebbe tanta fot:^,cbe commofse Dionifio,e lo fpin 
ftàcorrere adabbraeciarlo , ifiendogli matauigliir- 
famentepiaccÌMtalabencuoten^a,ela grandex^t*-' C 
deffanimo diTlatone; e riceuette, ep- trattò Efibine 
bonoreuoliffimameiitt . Hjrpoic’babbiamo tolto à 
quella libertà f amore di fi Hef!o,toghamole anco fe- 
coiidariameutefquafi purgandola^ ogni oltraggiare, 
ridere, motteggiare,e buffoneggiare, co me condimf- 
ti troppo alienida ognifinogujloipcrcbevnmcdico, 
thè ficca vn membrogtafto,hifogna ch’egli s'accom- 
moitiquelCatto con ogni attigliatexxa,e non che in 
vna cofa eofigraue,^ iimpartaitga vft alcune vol- 
te di mano, e bagatelle fin^a propofito alcuno , cefi i 
rieordiliheti ricercano vua certa deftrex'ga e ciuil- 
ti,pur che quella affabilità nou fia tate, che nc venga j 
a perire la feuentàe lagrauuà. Ma doue fia vno 
$faeciatoardireconparole*itlane,evijo fpiaceuole, 
mi del tuttofinga alcun dubioguafta, eperfa queUa 
libertà che cercbumo ,fiecùie quelMufic» thè fece 
tacere Filippo che gtiuoleua cor, tradire non sò che 
fopre il toccare delle corde, difte aftaiuaga , cJ- ae- 
tonciamente . Tipn fia mai, òl{e che tu babbi a ca- 
dere infanta difgr alia, t’ babbi a [apete queHe eofe 
meglio dime. Ma Epicatmo al contrario nou difie 
bine, e fi fimi male della l-bertà , perche hauendo 
Dierone fatti morire alcuni de gli amici fuoi, ^ in- 
uitandocofiui pochi giorni dopò a cena,bora mi cbia- n 
tìii,difie;ma non mi cbiamafli t altro giorno,quando 
factificaSìigli amici tuoi. Mede/imanuiite difie iti 4 - 
lejluttfoHe,ilquale difputandofi in pre finga di Dio- 
nifio,quale fufie il migborbrongn.ch; fi trouafit-, ri- 
fpofi efier quello delquale h3ueuaiiogti„iteniefi fat- 
te te flatue di Harmodio& di .Ariflogiione yiquali 
baueuano pà tolto UT ir anno dalla città ; perciocbe 
non gioua in cotai dettili mordere e tefiere acerbo, ~ 
ne dilettò ò pucque mai fimUc buffoaaria.Ma que- 
fia maniera tate di motteggiare finga njpettoèmi- 


fladi mabgnìtà, di oltraggid'itdmicitia ; e quelli che 
(u fallo mandano fi fieffiaperdere, e come ftUanlo 
quel baUoyCome dice il prouerbio, che fi fa d'intorno 
al peggp,nongiouano nulla-,perilcbeutntifonefuia 
“Diomfio fatto morire. E Timagenecbe era neWami- 
citia ep- nella gratta di Cefate de' primi, miferamen- 
te la ptrfe ypernon bauer mai uoluto far fi ufeire di 
bocca una parola Ubera; ma per tuttoene'conuiti, e 
ne' fpafp; & fl nalmente in tutte le cefi di giuochi, {>•, 
dinfa firitrouauacon lui,fuori,ebeÌHquetled’inu- 
portiga,ep qutfia era come una fronde ch'egli t'b*- 
uea penjata,per biafituare tamicitia ài colui, I Toeti 
ffemici fogtiono fingere molte parole graui,&utUi 
contro quelli , tb'afioltano ; ma perche v è me fio- 
lato il giucco , ti auuiciie che l'ammonitione fiaj 
difutile, t finga amore, non altramente che fiano 
ieibidoue fi ponga qualche cofa trifla , & iuftpida; 
onde ne fcgite,ebe chi parla fi fatenere da buffo- 
ne , e che egli dica per ciancie ciò ch'egli dicc->, 
gpchiafiolia non ne uiene d riceuere una iitilitd. 
Con gii an.-'ci dunque fi deue d’altio tempo mot- 
teggiare, ridere; iiiaquandobifignaamuibnirli, & 
nprenderU, fi deue fiate Ju't jaldo . Et e fendo l'ant- 
moKitionedieofe grani , ep importanti deue efitre^ 
tale il parlare, cbeccu l'ajjato , e conta vote s'aiuti 
a fare preftarfede a quello , eh: egli dice , d* J ftrfi 
fentire fin dentro il cuore dell'amico che Code. Ma 
diciamovn poco del tempo quando è bene oprare,^ 
qutHa liberid,pcrciocb; quando non fi teghe tocca- 
fione, ep l’bora in tutte le eofe imate;ma m quefìa è 
ptffimoypercbefi toghe via ogni frutto che ne poteffe 
venire , ^idè afiai cbiaro , che non dobbiamo vfare 
qucHe riptenfioni a tauola, e nel meg^ del betc^ i 
prima,percbe l' inducono nubiete,jpefla,doue è fe- 
reno ep tranquillo, quando tra te feHe de gU amicif 
tp tra talleggregge a' introduce m campo zn parlx- 
, re che faccia bafiaieilcigho, ^ umalgarc il nafo^ 
pereffere cofa molto contraria d l'Iddio de i Lidi/, il- 
quate , come vuole Ttndaro,fi loghe le catene delle 
mole file, e de’ fafiidij , (pii fa liberi d'ogni affanno, 
<ctppreffo,inqucHo tempo fi puòconqutHo parla- 
re cadere in pericolo maggiore,cb* forfè non fi pea- 
ft, perche gli animi aShora caldi dal vino, fono pii 
inclinati ah' ira,chcmai,e[peffoauuieiie,chet ebrietà 
toghendo di meggp quella libertà ,fia cagione di ga- 
ra, e d’inimtcisia-, (p finalmente egli è vile eofaà co- 
lui ebefobrio non ardifcc di parlare liber amente, vo- 
lerepoifarlodtauolacotae joghono farei cani da-i 
cucina che nelle caccie figgono , e pre fio la tauola fi 
fanno fenlire ardili ffimi. “Hpnbifogna adunque Hen- 
derfi più in quello. Ma perciocbe rnoltinc vogliono 
ne ardifeono correggere gli amici loro nelle profpcrr- 
tdfflimandoche la felicità fia quella cofa doue non 
polli giungere l'ammonitione, & vedendo poi quelli 
iHeficaduti m mifiria, tp in piana terra ,gti calca- 
no,e moteHano,non lafciandopute vna delle cefi. che 
ptffono liberamente dire, clx non la dicano , dguificj, 
dvnfiume-, c'babbiaperforga tolta altra firada di 
quella cheprimafaceua,tffcndofimqufiamutatio- 
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tir detta fortunaìnx/n tempo mutata t’anticafiiper- A evmendoìaTebe^yafifcoiuifcikto, & affai lÀmU~ 


btaiefalh ditoloro,eta loto trmidudf^ feuole^:^; 
polche juole cofi accadere t dico, che Jarà bene ragio- 
nate anco dì efuefìo vn poco , ^ rtjpoudeie ad Buri- 
ptde,ili}uat iffe,cbetioaci faeeuano bifogiiogli ami- 
ti, quando le cofe noiìre erano in piofpeiiià; au^i i al 
lOHirario,cbe att'bora piu che mai bifognanogU ami- 
ti , quando namgamo m poppa , per poter bakete,bi 
tiricotdiliberamente ,t et sballi la joueribia alte- 
deS animo, perche tariffimi fono coloro, a i 
qHa.iauuenga Ccjjetc e fetide fauijiupcme. Mala 
maggior pane de gli buomiai ba bijogno d'ina più- 


mente, idendo , ebe Crate andana a ttouarlo Cheb- 
be a male-, perche ft credeua,cbe come Cimeo donef- 
fe venirli Jopra con afpre,e libere parole; ma effondo 
pei flati alquanto quietamente ti.fieme, e ragionato- 
li frate de U effilio, e come non era mifira cefa, am^ 
che lodoueua altcgramentefeppottate,peicbeloha- 
neua da molle pciitoiofe,cdiibbiofe facende Ubera, 
to, e confortatolo nitdrfimamenie , che doueffe ogni 
fperan-ga di bene ferma re in fe fleflo e nel voiert^ 
dell'animo ]uo fi ncnò tutto Demetrio, e ne reflà 
fommamete fidi sfai to,e volto d gli amici fiano ma- 


den-gt, & a’vttconfegho , che gli venga di fuori, il- fi ledette le facendcdifie,ele tante ccctipationi per le- 


qnaie trouandoU gonfiati, e trauagliati dalla fortu 
na,gli raffetti e moderi, perche quando la fortuna da 
fi et toglie via quell'alterigia , (p- quel gonflaméio, 
alt bora nelle cofe ifteffe,douc l'buomo fittoua iraua- 
ghato,e dolente,fivede qucUo,che ci ricorda, e et fa 
finga altri Urani ricordi pentire ; onde nona fanno 
aie Itera bifogno parole Ubere d' alcun amico,nc paro- 
le mordact, e pungenti . Ma nel veto in tali riuotgi- 
nenti difoillina,egU diletta molto riguardare in t i- 
fo.^hauere acanto Vn tuo amico, ilquale ti confitti, 
t tt accrcfcbi tanimo , come era Uvolto di flearco, 
che mn{lrandofibumano,e beneu lo nette Truffe, e ne’ 
perxUtyturefceua ardire a quei mi fi ti, ette ft troua- 
uann in rflremo tome dice Senofonte, ma chi vfa con 
qitelUafll ttiqutfle pungenti libere tipreiiftoni, 
non faaitramente,.h:to'ui,ilquelvucle medicate 
vn’oechto,e vipone medicina,ebcfkole fchiarire, &• 
etgugg^ire la z iHa , ma ve laponed tempo che to - 
fbioè turbalo dp- infiammato tutto ; onde non filo 
non gioua mente , ne gltleua il dolute , ma giurge d 
quelmifito fapra il dolore eh' egli hi, aruotacoieia. 


quali IO non ho ptma concfiiuto qurflo huomo . -Per- 
che, come feuffe colui, tl dolce parlare dell'amico al 
do.orofoi graiiffimOfCoirie ancoàlo Sotto il Sarti 
Jen-pre con mordi agli oreci hi. EqueSocofi fatto 
toHumeède ghben crea ti e tofiiimati amici, prr- 
tbe i vih,& infami, menti e che adulano à qui tU che 
fi tronano in profperitd,non aLltamente,come diie^ 
DcmoScne , lite all' bota fi fanno femne , e dolgono 
que' Uiocbi nella perfonaihe fino San altre volte ò 
rottiòdiSoiii iquaitdoviene qualche infermità in 
tutto II coipo,fubito che la fortuna fi muia,quefii fo- 
no fipra, torre allegri e giocondi , e fi niofira aperta- 
metile la li ro vituperoft,e tfacciata natura; perche 
bijognaui 0 qualche ptcìiolo ricoedoin quettodout fi 
fu C amico polo fauiatiiente ta/ciaio cadete gli baSa 
a dire: rioni già colpa mia,io glielo diffi Jptflo . Hor 
in I he cefi dunijue,e quando bifigna riprendere acer 
b imenie l'amico i Ogni volta che il tempo il richie- 
de tu potrai raffrenarlo da qualche ds bone fio piact- 
rc,i ira,ò bigartia,d«ue tu'lvedt à cadete, ò nSreit- 
geriifauaritia, ò tififletee contraSarli, vedendolo 


e rabbia-,onde fi flrugga tutto,e fi lonjumt . Et però q pertinace e fermo m qualche paggomotiuodrlpani- 


tuun buomoi, che doppo che i ritornato in faaitd i fi 
fdegnt rf" a finitore V»' amico ciré lo riprenda, che egli 
nnangr (infermità fifufle lafciato confumare con 
donne, òche lo rinfaccia de i banchetti, ò de i troppo 
fpeffibagni,idetta troppo dapoccagiai, ò gU troppo 
effercitif vfati diangi del male , Ma quando vno i 
infermo,gU ép ùgraueebt (infermitàiSefia.f^noa 
fi può a modo ninno tolerare, che altri gli fliaaciea- 
iate àgUotecibi, e!r dirgU; Tutto quefio male tt i 
t/tuutoper la tua diffoluttgga.ptr la tua moUegga, 
feri tuoi mangiati , e per le donne. OfaSidioJa & 
importuna brflut , dirà drittamente (afflitto i io Jìi 
bora col notaio innaugi per fare teSaméto,e mi s'ap- 
faretchia bora la fcarn*nea,f!r la amara btuandcL, 
dai medici, e tu mi fiat a gli orecchi a cauaimi la- 
utngi tempo (annua dal corpo co queSe tue ripren- 
ftoui, efi con queSa tua fitofifia , fiora adunque co- 
me l'i detto, con gliajfl tti non s'ha da vjatequeSa 
tanta libertà, ma vu certo modello aiuto, e ficcorfo, 
come fanno le balte, lequah quiia cafeano i torofau- 
ciutttui, non gli corrono toSo jopra ton male parole 
e con hailerli , ma gU driggtno prima in piedi , gli 
nell ano, e po.'ifc- no,e dopi gU caSigano,egll grida- 
ne, Si narra eh: Demetrio FatercOyiffeiido i» effU», 


mo.,A qurfla gu fa parlò Solone liberamente d Cre- 
fig‘o,guaSo daU'atugga douc fi ttoHaua, dicendoli, 
ebe lodajie ilfine.Cofi Socrate raffreni ,/dtcibiade , e 
ncmeSii, riprendendolo, e muouendogli profonda- 
mente il cuore,dimolle lagrime bagnato il vifo. Cefi 
par. ò -Cito à Ciaffare , e Tlatonc a Dione , ilquate ri- 
muandefi in fiore,e per la bettegga e per le fiegrau 
di parti dando maramgtia ad ogn'vnoffu da Piatone 
auueililo,cbefiguardaffe di nou diuenire temerario, 
pertinace, e dijua teSa, fe non voleua rffere abban- 
donato da ogni huomo ; perche la pirtiaaeia ha per 
compagna lafoUtudme. Senfie medifimamente i 
Dione Speufippo che non fi doueffe mfiperbirt , per- 
ebetta ifarHinUi, e tra te donne fi ftcìffe enfi di lui; 

ma cercaffe di ornare talmente la Sicilia digiufiitia, 
di buone leggiehe ne diueniafse vnafamofa Uca- 
demia. Ma Enteo tir Snteo amici di Ter fio, al con- 
trai io;mentre che Ter fio fuinprofpetitdio feguito- 
rotto, e ferutrono come tutti gli altri; ma dopi, rhe - 
apprejioTidna combattendo coni J{omani fu rotta 
Terfeo, dr poflo in fuga > alt bora fallarono cofloro à 
riprenderlo fieramente , ricordandoli in che cofe ba- 
uejie mancato, e come bauef se egli fempre fpteggia- 
10, e fetta poco conto di ogn‘vno,eto moleSaroe» 

tanto. 
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tanti, (ht'l panerò buomo Tinto daldolore,cJall'ira, 
poSìo mano alla fpada gli fece amendne imf-ramente 
tnorire. Et ifMefla i Tua commune e generate oceafio- 
rtediriprrudere ,ma fogliono fpefsevolte gli amiti 
tSìeffi datnedibeUe occafioni , tetjuali non vogliono 
Infilate perdere quando vengonoi perche alle volte 
òton dimandare.óenn ragionare di alcuna cofa,ò to'l 
riprendere, i co‘t lodare alcuno,s‘i data bella acca flo- 
tte di potere aprire la bocca, e riìrendere liberamen- 
te: come diconodi Demarato, che venendo di Corin- 
to in Macedonia a quel tempo, che Filippo non IJaua 
troppo bene r.i con la moglie, réco't figliuolo , ef- 
fondo molto accareg'gato dal 7 {e,Cir dimandateli eo- 
, tneflefseto te cofede' ^reci , e je fofse tra loro pace : 
Tifpofe Demaralocome amico e famigliare di Filip- 
po, icometi fiàbene Filippo à dimandare della con- 
tordia degli ad tenie fi,elr de' Greci, no curandoti che 
la cafa tua fila cofi piena di fedit'ioni& di difcordie 
tome ella i. Difte anco bene Diogene, ilquale efiendo 
peraueniura venuto doue era l'efsercito di Filippo, a 
quel tempo appunto ch'egli l' andana ponendo in or- 
dine per fare la giornata con 1 Greci, fu condotto dt- 
nangidalUfiilquale non conofcendolo, lodimanda- 
na t'eghfafie qualche fpiade’ nemici,che fcfte venu- 
to avedere quello che nell'risercitoft faeefte; nera- 
mente, difse Diogene , h Filippo , 10 fono uenuto per 
fpia , e a con fiderare unpeco tatua pagga temerità ; 
la quale ftnxa che ninna neceffità tifptnga , t'ha 1 2 - 
dotio à termine di ponete a pencolo , (p- a giuccarti 
in un' bora il regno,ela uita, auuenga i he quelle pa- 
role paiono un poco tioppo uiolente, c?" afpre; ma ni 
é un altra bella occaftone di riprendere , ogni uoltrcj 
che fi fa uedere a C amico , che efiendo alcuno uillan- 
ticggtato,&- dettoli a faccia 1 fuoi uitij,ne diuienc-r 
fuergognatoe fummefso; come fene foleua feruireil 
tuonCarij , gridando con maledici , dicendogli 1 lor 
diffrtti, e dall'attro canto intendendo di riprendere e 
di ricordare all'amico, 1 he fe non per altre, doueua^ 
almeno per quello guardar fi di errare,che fi toghe ua 
cgniardirea fioiiiemi'cidi pottrgherlo dare à fac- 
cia; pereioche mutando tu quelli d’jfctti, e la maloj 
vtta,che ti potrà più dai tuoi male noli rimptouera- 
relef tt’auuiene anco per quella uia,cbe l'efieren.o- 
iclìo & iHÌifcreio,s'imputa a chiparta male,dràcbi 
fi ricorda, e fi riprende, ne mene una utilità grande; 
tua alcuni con piùgrattariprendonoCamico, condi- 
re de gli altri huoiuini e con colpargli in quelli tfleffi 
d igeili che fanno, che da colui fi commettono ; come 
fece il nofiro maelìro -Ammonto , che efiendo , cerne 
foleua,dopi vefpto com juoi amici a confabulare,ac- 
tortofi che alcuni haueuano la mattina definato 
troppo delicatamente , dr alla grande commandò ad 
un fuo liberto, che aniafie t olio , tr defie di buone 
fcorreggiate a fuo figliuolo.dicendout anco; Tfòpui 
dunque eglidefiaare feirga acetoi gjr ad un tratto 
ttoljeuer fono! gli occhi, aettotbe quella tiprenfione 
toccafie anco a quelli, che ui erano Hati;ma dobbia- 
mo principalmente guardarci di non riprendere Va- 
nito in profintta di mollile bifogna ricordarci fem- 


pre di qutUo che auuenne à Tlatàne ilquale bauendo 
Socrate riprefo molto acerbamente vn fuo famiglia- 
re in vn coniiito . Diffe hor non farebbe Hata meglio 
che Vbaiielfe caliigatofecretamentefenga farne fa- 
pere parola a ntuuo. Manfpofe aU'hor Socrate ;Et 
tu non farebbe egli fiato meglio che quelle parole me 
le haueSlifca te erme dettef pereioche quando "Pla- 
tone difle quello, vi erano molti . Et Titagora effert- 
dofirngoino peflo a gridare con vn fuo famigliare 
inprefeugadi n,olei,diionocheqiélgiouane l’andi 
per quella c.,u,'ia porre vn laccio allagala , (Je Ti- 
tagoia daU'hora in poi non rtprefe ninno in prefengf 
d'altri, p, rchc b fogna che fia ficreta la correttione 
d'vn'enor' come di vna infermità pocohonelìa; ^ 
non àgiiifa di giuochi jolenni farli conofeere a tutto'l 
pcpolo,e ch i riiarit Icltiiuoi. ij,e chi véga anco a mt- 
raiuitprrciochi nonè da amuo,ma da fraudolente e 
catcìuo voler fi procacciale gloria degli altrui errori, 
evolerfeiievantaie in prefinga dichi ri fi trono.,-, 
come l'iglior.o fare 1 medici dapiaghe,che ne 1 Teatri, 
Cr urbe banche dimollrano a dito quelli che hanno 
toltoacurare;cr te loto fciagiirate infermità. Et ol- 
tre alla contumelia che bifogna del tutto da ogni cu- 
ra jcacciatr,dobb:amoancotffereauucrtiti, ciré non 
fiamo nel riprendereiÒtentwfie bi 7 arri,itcheà gran 
vmo;ptrthenoufidcuefemplicemcnte,eccmefuorm 
intendei e quello che difieSiiripide,che la riprer, frane 
che fifa all'amico, maggior noia , e maggiore affanna 
hajeio,maaqucih rr,ode,cbe ebiriprende in prefen 
gadituolli.ecoutcntiojamente fenica hauere rifpet- 
to niunoall'amiio,egh cgnidig'ctto,(p-egni male di 
lui volta in sfacc latcgge dije Uefio . Come dunque t 
di pareteTlatone chei ueccbi che l'ingegnantdt por- 
re nt'giouamla erubefcentia, efiptm,oriuerifconoi 
giouani,cofi quando l'amico riprende modelìamente 
l'amtco,e 1 à uergogna, alt Ima fa che t'atroffifea ta- 
tnicodi uergogna il ufo, gp- quando pian piano e uer- 
gognofamente locafiiga, aU'bora fmorgaefiancetta 
a uilio deU'amuo , Uquale fi trcua lutto occupato 
dalla uergogna e dalla t merenda di colui, che uergo- 
gnofamenteeontaniorifprttolo riprende, che non 
Japendo doue fuggitfifi dà per u mio . Onde i beniffi- 
moferutrctdi quello che dice Hemero ;‘Pref}o gli 
oiecchi,acciòcbcaltiinoneda, éinon ficonuien* 
per niun mododijcoprirtglierroridtl maritocnpre- 
jengadella moglie, iieidifetiideipadri,eflendouii 
figliuoll;ne dell'innamorato, prefentelacofa amata; 
nc de' muefiri, udendolo gli Jcelari , pertbe quando 
alcuno i riprefo in prcfengaiichi defideraefitr lo- 
dato, s'accende facilmente ai ira, & n'ba un dolore 
eccejfiuo. Etto penfu,cbe -Alrffandre Magno non 
fimouefie coniraChtocoaquello impeto, come egli 
fece,tanto,peri he eglis'era ben colmo di umo,quan- 
topercbeVhauifSeuolutocolui in prefinga de molti 
fate minore di Filippo fuo padre . Et Urifi<,mene..s 
maefiro diTolonieo, perche in prefenga d' alcuni a m- 
bafctatonlo fuegtiò,ediede maceria agli adulatori, 
chefingeffitodi fdegnarfi per amore del l{e; ediccf- 
fero, che fila Maeitàjua l'era pur data uu paco al 

fanno 
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fillio prtripofatfi, tà-tittaifi alquanto daUe tante A tri,tomefeegUfi,ffefinceriffmio,eche)ionfitafàa]Jt 

, I L..n.r.ti P<*t •aouere daltira. Onde quelle cefi tah penetrano 

fin dentro negli affetti del cune, e più fiamo inclina- 
ti d credere à queUtcbe fono mogi ej^ sbattuti dafi- 
miti paffiom, che d quelli che pare che et difpteggmo • 
Hot per che conte non fi deue accollare il lume d t’ocf 
cblotbefita infermo, cefi non fi deue ancoà vn'ammo 
infermo accollare la Itberiddel dire , feno^a mitigar- 
la prima d- raddolcirla, d me pare vtiliffimorime- 
dioii mtftolare con lanprenfione la lande .tome in 
quello che diceua colui . Ciò mi pare, che ni fiate di- 
menticati, à" non babbiate più a cuore il uolìto mol- 


faticbee >igihe, ctx eUa folleneut per tutti, non era 
beneebe ella fufje Hata fuegliata, tir quafi ammoni- 
tala prefen^ditantibuominigrandi, mainfiaeto 
più tollo . 'ftr le quali parole il l{e fitto ponete il 
me Uno m tma ta^:^,glieae fece bere . Ala -Atifli fa- 
tte due, che in queflotiraua Cteone, che egli dtceuoj 
male della tutdfua con gli amici fuoi forailieri, e per 
quellavia l'irritaua glianimide gli ,Atenieficoa- 
tra ■ Il percb.'tra falere dobbiamo ptincipalmentc^ 
guardarci ,dinon andare per tutto gloriandofi di ef- 
fere liberi tiprenjoir, ma dobbiamo più toflo feruiife- 


ne per gioitale ad'aiiiicoiqutilti che faTucidide,iniu- B to iialore,con tutto che nel feffet cito non fiaekt^ 

, J.iw. /r ^ . J... i-./r u'auant^i.ne pareggi in uirtù,ermedrfimamente 

alttoue: 'Douc d l'arco e le faette,ò Tàdaro,ó-il »4- 
lore tuo grande ; mediante ilquaU non hai tu pan io 
tutto Cefiercito i £ quefle tah parolecon una cercai 
tacita fignificatione hanno gran fot^a a ritrabere 
chi erra,daU'erroifuo-,p,-rcbe non Jolamente raddolcì 
fee , e fa minore (afprc^x? lutila riprenfione , ma fi 
viene a generare all’bora itti cuore dicbila fallito 
vna celta emiilaiione e gara di poterefefitffo aiian- 
\are;menirecbeeglifiticorda de' fatti belLe^ho- 
liefli , e<r fi vergogna de idiiboKcfii, e brutti; tir per 


cendo t Corinti d parlare di fi lliffi, tp-adire ,theeffì 
fianobene atticr idonei d ripreudtre gli altri, per- 
che bifogna ,cbccbi vuole User amente correggete^ 
l’amuobabbia a potere dire quefio . tJMa lifandro-, 

, parlando agailiberamente in fauore di tutta la Gre- 
cia, vn certo Uegaicje che era vno de' confederati 
della guerra . CU diffe, Utue parole hanno bijiigno di 
elfere dette nella ciitd: volendo dngUebenonera^ 
tempo quello di eaata libertà , efiendoft tn campo con 
farmi in mano. Aia perche ciafcuno pofia liberamitc 
parlare fa biioguo eh'egh bibbia fbueri tp- ottimi co- 


llumi, e cofiit potrà dire verigmiamentt di quelli, C quefloi'ingegnadidiueutarmiglioreco'buomefìtm- 


tbe cafliga noglialcri quellocht foleua due fiatone I 
cioè, che la vita tiìcfja ripretdeua Spfeufippo ; come 
medefiinamente fbauere folamtnte ueduto e guar- 
dato Stnocraie in una fola difpnta ,fi vokie mutofft 
Talemontiu un altro huomodaquelcbe prima era, 
^JPCa quando vada mente 0- di cattata uita vuole 
ripreudere un'altro deue prima afpettore che fe gli 
dica quello cbedifiecolùi: 

Medichi altrui, c cu lèi tutto piaghe. 
Ulaperebecflendo ancor noi de gli erranti, ci accade 
multe uolte di baueted riprendere il compagno del 


pi, perche uolendo porlod paragoneconallricbulx 
fia,non puòfoffnrlo, 0 s' ambinone cattiuella t'irri-’ 
ta all'horatefpeffoauuiene, ch'egli tutto colencomor 
moraiido dica, clx non milajci adunque coni miei 
offanni flore ,0 nonuai da colato, che tu predichi 
tanto migliori ifcrlaqualcofacidobbiomoguardoa 
re di lodare altri in prefenga di chi riprendiamo: ee- 
cettOjfe non fufseqnelche filoda fuo padre come fa 
Agamennone epprefsodi Homero -, quando dict^ e 
Quando Video tuo padre d generò, egli generò un fi- 
gliuolo molto diffhmle d fe. Etyiifie in vna Tragedia 


mudeftmo diffetio, il ptùdeflroe miglnr mirdo di far- D diceuatTuofcuri f ornamento 0 to fplendorede'tuoi. 


io mi pare quando chi riprende , vi mefcola anco fe 
flepo , come i quel che fi legge appreffo di Homero, 
Che ei i auueauio òHiomcde ,cbefifiamofcordati 
della virtù, e de Cefiere ualonfil 0 medefimamente 
ateroue. Hata ò Hettorre non fiamo nuUa.Etd quefio 
mudo Socrate rintu^Qfaua e rlptendeua tacitamente 
igiouani, quafiebe ancor egUfuffe ignorante, 0 ha- 
mefftbifoguo il abbracciare infume con loro la vir- 
«ù,e di cercare di liirouare la veritd,0 quefio auuie 
tu perche pare che fi parli per betunolerrga, e fi cre- 
de facilmente a coloro tbeparecbe ftanonc' medcfi- 
«ni diffelti,0 pare anco che riprendano tanto fami- 
co , quanto fe fiefji . Ala chi riprende altri, e vantala 
fe Reffo , quafi lontano da ogni diffetto .fenonè egli 
molto vecchio, ò tale che fia da tutti tcnutodegno di 
■ogni bella toiejdrdgraue e molefio, e non fard di gio- 
vamento alcuno a lamico . Et per qiuBa cagione Fe- 
meetrame^'gò nelfuodirele fuedifauenture , dicen- 
do,f' banca per ira deliberato di amagq^are il padre, 
fe ne penri lofio, per non rfieretra ^reci detto Talri- 
eida; non intendendo di fare altro per quefio, fe non 
douolirare, che non parefie, che egli‘,riprerÀcua al- 


0 efundt nato di enfi ottimo padre quanto bebb» 
tutta la Crecia,ne fiat a filari la lana; come una mi- 
fera fanciulla. Aia deue guardar fi colui, a chi fi ricor- 
da e s’antmoHifce di non volere egli vicendeunimcnte 
ammonire, e contraporrt ta libertà alla libertà , per- 
che qurfia cofa accende fubito gli animi egenera ci- 
tentione,0difcordia, 0 non pare cb'egltficommo- 
ua, perche uoglut ancb'efioferuirfi atempocomeami 
codellalibettd; maperebe non patifcad’elierejim- 
monito . E dunque meglio afcoltare 0 fofftiie l'ami- 
to , che ti ammontfee -, perciocbe auuenendo che egli 
ancopoierri,0 babbia bifagno diefser corretto, 
quefio eftere Rato patiente, aumfta ad un certo mo- 
do la libertà, perche figli fatraalf bora fare accor- 
tamente conofcere , ferr^ pnnto uiUaneggiarlo , eh» 
ancor eglifuole correggere e caRigartgli amici qni- 
do errano;ondefiflard colui più patiente pigliando la 
coirctlione,iome fatta per amore 0 per dcbito,e né 
percolerà òperuendetta . AppreJiocomeTucididt 
firifie,cbetoluificea bene, ilquatefiponeua ad ba- 
ueretnuidia a' ptmcipali buomm 0 grandi, eofial- 
f amico tocca pigliar fi jopta di fe U difpiateti 0 

taf- 
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t affamo ieli altro amico, che tUcue per t ammoni- , 
tiom, che fe gii fanno per le cofeiTtmportane^a. Colui 
€bein ognicofa vuote effere moleSlo, & riprendere 
acerbamente dr alla fignorile,neltecofe poi d'impor- 
tanxanonhautiàtfficaciaalcuna,inonaliramente, 
thè ft faccia il medico con vna medicina amara e for- 
te ; ma neceffana peiè fi trouerà efferfi male ferdito 
della libertà di correggere in eofe di nmn conto dr ni 
ntcrfiarie . Si deue adunque t amico guardare di non 
riprendere fpeffo ,edi non parete d'hauete defideiio 
di correggere : perche quando t’amico per ogni cofaa 
riprende e grida à l'altro ; fi dà bella occajione agli 
altiidi poter dire alfbora lecofe maggiori, e gli erro- 
ri d' import ano^a delCiàteffo amico riprefo . Venendo ^ 
aFilotimomedico VKoe’haueuailfegatogua[io,& 
arfo tutto, a moSìrargh vndito doue haucua vu po- 
co di mele -, non hi a fare niente ; diffe , ò pouefhuo- 
mo,il tuo male con quefla vagina guaflaicolìgridan ' 
do tu con [amico, di ciàcie,di meride, de d’altre cofe 
Uggicre, verrà poi chi dirà altro. Che cofa dicitu; fo- 
flui deue più tolto licitiate, e leuarfi di cafa la poltro 
ria che tiene, deue più tofto lafciare i dadi e le carte-, f 
tbe Itele altre cofe egli fi porta eccellentemente, eno- 
hilmlte , Ter un’altra caufa anco deue [amico lafeiar 
pafare le cofe leggiere: perche colui alqualeft perdo- 
na le cofe piccivle,non ha coft per male nelle cofe gra- 
ni ville [amico, che liberaineute lo nprende.-il t S- 
iraria, chi fempre i molelio e fpiaceuole in ogni cofa , 
<$• vuole fapere e conofecee curhfamente il tutto, no 
fpuòcofìui patire nidafgliuoti, ni da fratelli, ne 
unto dal ferui fioi.Si come non procedono tutti i ma- 
M dalla uecchifgp;a , come dip: Euripide , coft non 
iifogna , che lo amico mirifompre a lutliidiffelti de 
(altro amico , ne felamente quando ferra , nonfc-i 
gli deue fpiegare in tutto il foglio ; ma ne anco quan- 
do fi fi lacoirettionc, augi i bene primieramente 
iodatle da amico, fi come il ferro fi fi più fàlido e più 
duroeo'l taffieddarfi cffi-rtdo puma fiato feioltodal 
caldo, e fatto molle -, cofi hauendo prima fcaldati e 
fatti lieti gli amici con le lodi, dobbiamo a poco a po- 
co entrare con la liberti come con una tintura , a 
fargli agghiacciare, e dolere ! perche non feglidard 
occafiiuic ài poter dire . H.r quello pnoffi eoa quella 
forre al paragone i Hor non vedi tu i frulli , clre^ 
mafeono dalla honelìà i Hor quello è quello, eh: noi 
■amici de fidenamo da te ;quifio i quello, cb’i tuo pro- 
prio e degno di te ià qui fin cofe tu Jei nato : queU’al- 
Cre fcaceiale da te,e gettale m fondo del mare, -d 
£uifa di vn buon mciUco che de fiderà più lofio col 
/inno, e eoi cibo fcaaàare il male d’vn infermo,chc-> 
col ealìorio ,econ lafcamonea ; cofi il buou’amuo, 
tofi II buon padre, cofiial buon maefiro cerca di emen- 
dare con laude più toftt,.cbe con ripreufioneicofiumi 
de’fuoù. Percio.heuoaicofa miglureper poterci 
con te ammonitieniliheme offendere iueno,e fare più 
fruttoeche fuoridogru colera modefiamente e be- 
neuolmente correggere citi etra. Tercnchenon bi- 
frgna quando egli nega e ffcrgU piùacerbo, e più ri- 
frofi , ne quando fi fcuja as» ccceture niente ; 


\ dargli da ogni parte beUe & honefie acca foni 
fuggire ogmafpra -eia : perche a colui paia itbautr 
meno errato .Come diceua Hettorre al fratello Ta- 
ride. "Nomi fei troppo quella volta lafciato muo- 
uere dall’ira , quafu he ‘Paride a-gp^uffatefi con Me- 
nelao , e cedutoli , non l’bauefie fatto per fuggire, ne 
per paura ; ma per uafoiamente . Alcdefunamentt 
dice Tqeflore ad .dgamen ione; Tu bai coltuogran- 
de e valarofo ptttoceduco. -Ter taqual cofapiùci- 
uilmcatepenJochifiaadire.-Tiinol fapeui.peri U 
facelii. che adite: Tu i'oltraggiafii villanamente. E 
men durai adire-. Tu non vi auuettifii,cbe a direiTu 
, fconciamente U facefli . Ecofi anco è più moderato 
' parlate. Tipn volere contendere col tuo fratello, che 
due: Hpn gli haueie iniiidia . E più cortefemente fi 
dui: Fuggi quella donna .cheti corrompe erumx^, 
che dire; iafcia di corrompere tà" di rumare qiiefia 
donna , Tercbe quello iti modo,cbe fi ricerca di te- 
netela quella ammonii ione, che vuole giouate alfa- 
mico.Equelìa Via fi deue tenere nel coireggereico- 
ftumidegliamici, perche ru’ fatti, nella pr attica iflef 
fa delle cofe , fi dene tenere va’alira contraria via, 
perche ogni volta che accade , che fia per errare l’a - 
mieo, i che lo veggiamo inibinatoà qualche impeto 
, dell’animo, che'l parti a perdere, i pure , che lo ve- 
- diamo molle e lenio alte cofe buone, e lovogliamo in- 
animare ; bifgna alfhora tmolgetc quelli atti a lai- 
de e diihontfie caufe . (ome yiiffe apprefio di Sofo- 
cle pungcudo .AcbiUe gli diceua, che egli non fi adi- 
raud per cagione della cena; ma pinlx egli temeua 
vedendofigià innangi gli occhi del cuore i fimutacri 
di Troia. Et offende fi vu’ altra volta fdegnato ./tebit- 
le,& minacciandodipartirfi. Si perche fuggi, gli 
diceua;TroppoliiaUelìrette Hettorre-, iionibene • 
afpettarlotroppo. -d quello modo adunque atte- 
tenio colui , che fia anmaf) e gagliardo , con dirgli, 
che egli ni tenuto timido, l’incit atemo & ammare- 
> moaUccofebuone.&iolruaremodallecattiue AJe- 
defimameiueadvnocbe fia fibrio e temperato , gU 
opporremo la intemperanua, ad vn che fia liberale, 
e magnìfico l’auaritia e ta miferia, portandoci fem- 
pre più moderatile più foaui, doue parti che riS fi pof- 
fa facilmente timediare,e confidetando bene quanto 
fia il difpiacere.cbe diamo; onde dobbiamo mojlrare 
che quello i vn dolore noUro per amor loro , più ta- 
llo, che corre tt ione ò ricordo . Ma net correggere, cf» 
raffrenare gli errori doue fi tram inuiluppato l'atni- 
eo;dobbiamo al contrario repuguare caldamente a 
gli appetiti di lui-, efftndoui del continuo /opra , per- 
che a quel tempo firicetea vna bencuoteu-gafoda,^ 
vu animo veramenee libera, .An-gi vediamo, che i 
nemici nelle eaje mal fatte ,eue gli errori fi feruona 
della riprenfione [vno cantra [altro, onde eiiceua 
Diogene, che bijognaua alla falute nofira buoni 
amici, che cituordaffero,ò veramente nemici, chi ci 
riprcndefiero , ma molto nuglioi vMidite a i eonfe- 
gU dell’a mtco,e gn itdaifi d'errare,c/x fentFdqfi rtn- 

facciatetnolìridiffettidjU’inimico.pitttfipoiei’ba- 

ueie errato tonde fi deue v/are molta arte nel cor reg- 
gere 


Del coriofccre fè S’ha fatto frutto nelle virtù. 79 


gitt ili amici, ^Iftailoquefio va pranjiljimo t forti f- 
fimo rmediaifotto eoa modi debiti. iU perche carne 
fiè detto tfpeffo ficaie ijutfij tanta libertdelficr mak- 
iìa,bifogaa in rjoelìo imitare i medici, iijiiaU rjuanio 
fettanoalcHamembroguailoi aonfi fiordaaa, i la- 
foianonelfiudotore il tormentato, S’a/fliiioraem- 
ieOimal'addalcifcaao,e ricreano foauemente. Così 
ehi corregge cinilmfie l'amico.ni iene partirfi e fug- 
gire dopi che egli l'ba dicpfe amare , mordaci ri- 

piena, ma dene rappacificarlo , e quietarlo con ami- 
tbtueli,^ piactuaU ragionamentiscome fanno i foni 
tan, che quelle cicatrici che vengono perca/o fatte 
nelle fUtue loro, non le Ufi Uno Rare coi), nefi par- 
tonai ma le pohfiona, c racconciano intieramente^ . 
Colui e he è pere affo da quelle tiprenfioai,coit pertur- 
bato e gonfio dall’ira fi lafcia andare via, diffidi cofa 
i a poterlo poi più nuotare e confotare , Deuouo dun- 
que principalmente auuetlite quelli, che riprendono 
t amico, che dopò la ripreufione non lo lafiino , neh 
faccino talmente dolere, e ramaiicare, che quifia fin 
poi taufa di finire famicitia.e la dimeftiebeg_^a loro. 


IN CHE MODO SI T V O' 
conofeere t huomo (è efli bei fatto ^aa 
Jrutto nelle 'virtu,is‘ nei 
coflumi buoni. 

Ono alcuni, ò Soffio Senecione, i quali 
tengono che noi non poffiamo feiittrt 
il fruttO,che noi facciamo nelle vir- 
tù giorno per giorno -, (J* peto a me 
pare di ragionarne vn poco, e di di- 
re poi alcuni fogni co’ quali pn/Tio 
t huomo auuederfi , ch’egli è molto innanzi per la via 
buona delle difcipline . £ per comineUre duo , che ò 
egli i vero, ebe noi poffia mo auuederei per qualche^ 
via e conofiett per wi*"?» de' fentimenti , ebe noi 
ugni giorno dinentiamo migliori ,ò farà pure ebe in 
quel tempo, che noi diciamodi aecrefeere di bene in 
meglio a pace a poco, non manchi tu noi punta di 
quella inmodefita,chev’erapimaimafemprefia in 
tuttigli buonimid’vn modo quella peruerjuà di co- 
fiumi, che aguifa d'tna rete ci tenga giù con lagra- 
del piombo aggrauati e rifiretti • Et fecondo 
queRafentenga, qnel fanciuUo,ehe fard doto ad vn 
Grammatico, èavu Mufica,cbe l’ammacRri;non ve 
drd mai che egli lena l’ignoranga dall’animo col tan- 
to Rudio,cbeeglivifoi angifardfempreil mifetonel 
la medefima ignoranga in un medefimo modo immer 
fo. Stcoiì mcdeftmamente la meduima non leuard 
mai punto di noia, ^ d’affannoa l’infermo,con tutto 
abeUmalt fio giicomiuciatoamancarc, ncfieone- 
feeri differenza da come era prima e pei, fino a cauto 
abeilcoipo fiadel lutto, in tutto ritornato fono . 

Ha poflo come vogliono e*Roro,cbe non faecuno 
frutto alcuno in meglio, quelli che fi fiano da qualche 
pefo divuij fi archi ; e che poRo in biUatta Ufi ati di 


prima a quello di poi , non vi fi uegga diuerfità , 
poRomedtfimamcntt che nella fitojafia ncn a autg. 
g lama , ne conofoiamo a’bautre fatto frutto alcuno , 
infino che et refit nelCammo un poco d’/gnorazq;angi 
fumo nella medefima ignoranza femprc, iufino a ta- 
to, che filanto a f ultima perfettioac giunti , gr finat- 
mente poRo,ebe invn momento di tempo, vnodi 
cRremofapiente dmenti ignorante ; talclx nonpofja 
conofeere aumento nmnoneUe virtù; ne manccmeu- 

10 dai vitij cofi grandi, che in vn lungo tempo non fe 
ne babbiapotutofcemare . Couetfi;,dtcc,tutttqurfie 
paxx’c » come negheranno queRi cefi gran dotti , che 
non diuentioo a fe fieffi conirarij , mentre che le cofe 
chiare offufeano e denigrano conte tenebre loroi per- 
ciocbe volendoeffere tenuti fapientt,come foRtrarm» 
la buona efiRimalione loto ;/f confi ffatanno di non 
conofeere quella pocaViriù,cbe è tot tempo uenuta 
lutoroiò queldimale.ebrfidpattilo i* quafichelt 
uiabuotiae dritta della ririùfiaafiofia, e tutti quel- 
li ebe ui caminano vadino tentoni, C alla cieca, feu- 
Zafopcr doue fiano, idouevadino . é'fi fatdpurvero 
cbefia poffibile quefla tanta mutaUone thè unocLc 
boggii catliuiffimo,fia dimane ottimo; &vno che 
fu Ignorante ci’fenzq una lettera fi addormenti, ^ 
poi fitruom dtflo fipientifiimo iftaame anco di gra- 
tta lecito dire a queRà ignoranza paffata gid,^a 
queRe nuoueciamie mfiemecon quclToeta, 

O lunghi infogni a Dio,vi prego» d Dio. 
ita fia locoRo poluere < 3 r ombra , e peggio anco fi.J 
peggio tffett fi pubi fe fi ritroua alt uno efie non cono- 
fea in fe Refii queRe cefi gran differenze , e che nou 
vegga quanto di buono fia del coniinuo cumulato ut 
fcflefio . Et ceriocb’io mi vado imaginaudo,! he l’al- 
cunouenuto a capo de’ fuoidtfideiq, come Cento gidf 

11 t ediffimo di femina diutmte mafehio , cb’egli non 
fopitbbe queUt,che fi huportafk queflomutamento 
perche come faprebbe di haiiere vn’animoprudentee 
rnafcbio, ef tendo Rato poco innanzi flotta, timido, 
difloluto , (ì-igHoraute del tutto, cquafitrafpntato 
lu un f ubilo da un Rato be Riale a un diuino i £ uera- 
mtnte tb'eglièben ditto, chele pietre fi deano fecon- 
do un’otdme comporre e drizzare, euon Cordine fe- 
condo te pietre, e cofloto nondimeno al contrario non 
adattano le eole,ne le ordinano fecondo chela fihfofia 
dijpone ; ma jecondo che alle toro p^ZK^ innentioni 
più piace . £ mentre, che a hi o arbitrio uogliono fare 
ogni cofa , non è poffibile credere di quanti errori cta- 
piauo tafilojefu , Ma ueniainounpoco alle firei te,t!r 
mofinamo a coRoro le loro tante pozX'c > r diciamo, 
ebe poRa la uiriù nelfuo folio, e nella fua aleezzn,^ 
tutti gli bnomini,cbe uanno per giungetui fono egual- 
mente infelici e mijer', infino a tanto, che non gi un- 
gano atta propria fianzo ài lei , ne figuiri che t'bab- 
bia a dire che quello fuenlutato , che con tutte le for- 
ze ,(}• con tutto il fuo intento t’wgegna di peruenir- 
ui.menlre ch’egli nou giunge al cotmo,i cofi mifero e 
difgratialo, tome colui, che i immerfo nella feccia d 
tutti I vttiff pcriUbe mirifit uupococbe bella conten 
tioae falli netlefeuole tra coloro, che pareggiano l 'et 

rare 
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nrecT^riftiJt con UribnlderM diPalatidc,òta- A {Ubili,& fii fermi, che le prime;pmiocheUléltX' 
amo tìmido di Brafide con quello di Dolane, ò fin- x*the net principio fi ritardout , igiàfiacemu dal- 

fratiludine di Melico, con quella diTlatone ,copLJ fefienieio,edalùfaticacotinua. Mafideue benei^ 

certo lontaniffime, e diuerfiffime , Et di qui potremo quefia parte auuertire,cbe tn fi faccia qualche intra- 

tffere fatti accorti didouere nel dri':^re bene la ui- mijfionc ; perche oominciarebbe la viuacitddell'aui- 

ta nolìra , e nel uolere efiere prudenti fcbifareefiig- mo di uuouo a tornare alla prima ISguide^x?- P^*. 

gire quelli maefln duretti e pocofauij ,e di noterei lòfi come vna cofa leggierx,che fi lafciaper lafualeg 

udire e frguire gli altri da bene dr prudenti . Ma gierego^aportarcin/udaU'impeto.màcataghlafor-- 

tornando al propofito noflro, dico, che uedendo noi •ga,chethafpintai-iiù,n5puòfaraltro,eherieotna~ 

CTcfcere emancaread uttcerto modo neU'ammono- rea bafSo,ò fecondo che alciinvento la tempelfii«^ 

fìro ice fiumi c alt ini, intanto chefii conofeonobene te quelli che corrono congran f cruore alla filofofia, e poi 

Jifferene^e degli aumenti, e delle dimimitioni,appun- per qualche impcdimlto ritornano adretrojeno^a ba- 

io come fé dtuentando laragiene a poco a poco più B uereguUo alcuno della virtù,e' btfogna, che ÀC viti- 
fplendida, e purgando a poco a poco l'animo, ne uen- mofianchi,(Cr affaticati manchmoima bifognaua Io- 
ghi a diminuir fi l'ombra della prauitd, ni finora cau- fio riporfi l'ale, e togliere via ogni occafione, che't ri- 
fa penftamo , che pofia quefia irafmutatione cono- tardaffe , & andare innam^i , come riprefd maggior 

feerfi come fifad’un liquore, che fi tolga a poco a po- forata & pritegpqa d‘animo,per potere al cominciato 

eodaunuafo. Etnon altramente come colui che na- propofito giungere . Ma il primo fegno, co' l quale pub 

uiga,uede nel primoafpetto un gran mare-, &poi [ huomoauueiet fi che egli ha fatto f rutto, &i molto 

tnifurando il tempo e ta forza del uento che C ha^ innigi nello fludio delle virtù,i vnofuifcerato amore 

fpittto innanzi', ti il uiaggio, ch'egli hafatio,c ofi nel- di loro; percioche no fi conofce,che uno ami molto uni 

la filofofia fi tiene conto di quello, che nella puma ui- dina , perche egli nella prefenza di leigioifca liitto^ 

Ha fi uede , e fi calcula poi dal continuo camino e fi rallcgri;pcrcbe quefia a tutti é i ornane il ralUgrar- 

dritto,fcnza fermarfi,ò ritornarp puntodi quel fiat- fi, dz bauer diletto della cofa che t’ama i ma fi contfi 

to,cbedilei fi fi, perche fe fi andrìnon con impeto, G fee s'egliUtienecomeco' d(ti;efenelbifognarfi par- 
mia pian piano , agguagliando fempre il primo flato tire da lei, gli pare, che (anima fegU parti dal cuore, 

al fecondo , fi uedri chiaro accrefcimento ncKa uiriù, e che no polla a modo ninno foffertrlo, cofifivedranna 

fbe noi cercbiamo/Percbequel deliocelebre del Toe- molti,! h: ne vanno mirabilmite infiammati alla fi- 
la,! he aggiungendo fi un poco al poco, ertfee col lem- loffia; ma un poco che fe ne fcofiino peraltro affare-, 

fo, e fi fa un gran monte ; non i folamente detto per ^'lel primo affitto vi via; ne fi curano pit difiìojòfiat, 

Waccrefccre delle ricebeZj^e , ma quadrando anco a ofene dolgono, ò la de federano più, che tcglt haueffe 

tutte t altre cofe, a quello accrcfcimento delle uirtù e nel cuore un llimolo di uero amore, con tutto chepa-- 

foflumi huoni,cbeper mezo dellaragione fi genera- teffe , che poco fuffe e' uolgare nelle compagnie degli 

ao in noi,quadrari principalmente. E certo che tani- altri , eh: liudiano medefimamente la filofofia, l'egU 

aiodicoloro,cbefludianolafilof!fia,cbenelprmcipio auuenifse poicbenefiiffeappartato,e toltaegliuta, 
Tgli è molto confnfo e turbato ; non {oh fi coulhtuifce egli fi uedrebbe ritornare uu altro; percioche in tutte 

a erti termini periqiiahfipui mifurare, e tenere con- (altre cofe fi vedrebbe del tutte impazXfre.fiare art- 

to di quefio acerefcimento;ma fa afe flefio minore la fio,manmconico,difpettofo,e fommaméte addohratt. 

fatica .mentre uede, che iamalitia e peruerfiiidel- Taceri qui alcuni, iquali come flolti fi fono alleuolte 

l'animo, come fi accrefee per ifuoifimiii.co fi fidimi- feordati infine de gli amici, con tanto feruore hanno 

nuifee e diuenta niente per ifuoi contrari] . IMatc- (animouoltoaquefìifludiifilofofia;perciochelafi- 
malici chiamano i "Pianeti flationarii .quando man- lofofianonficmtenta,cbenoi fiamoueglndileifùt- • 

cono dalgire innanzi , ma nella filofofia dulia Uhu> mente tò laprefenz^tome auuiene de i profumi, per 

dellauirtù nonmi quute mai.nonmi ttamiffionc^ l’abfentia de' quali niunoi, che s'affiiflga;maiuge- 
alcunadel continuo accrcfcimento. Et la natura-, nera ncciffariamenleneUanimo una fame lucredibi- 
iflefia.come nella bilancia auuient , bora ipetch:- le,&uiiafitedifi;;quàdoceneritrouiamoperauut- 
turfi al mcgbo,hota è per cadérne atpe^io; intanto, tura alquanto difiofli, come di cofa, che ti tiri volem 

thè non altramente, che agli Cirrei.ci e dal Cielo da- turi afe, e che ne difptccia [ornmaméte (effertu fuel- 

toquefloOracolo: là ti. Etper queflofegnodiamorepoffiamoauuedertidi 

Non tnancaraiUK) da qui innanzi mai ; ' hauerefattofruttoveramenteneUa fihfofia;t;rnd 
Giorno ne notte tcnipeftofi guai. turo , tantopiaggior dolore fideuehauerequando fi 

Onde fappiamodi hauere fempre a cibattereco’ vi- truoua (huomo perderuilépo ; quanto maggiore iil 
tij.fenza bauer mai nò giorno, nè notte tregua.percbe frutto, che da lei ne peruiene . U quefloptimofegao 

fiino fempre leguardu dell'inimico in pudi ; fempre è molto prefioqueltantico documéto d'Hefiodo; quì- 

i piaceri defìi per molefiarci e per chtamam a batta do ci pone innanzi per giungere filofofia ,unauia 

glia aguifa ((.Araldi; auufgache poffiamo bene, vo- piena di fatiche e difudori; auuenga che Ijuefiodocu- 

tendo ualorofamlte poffare oUre.e lafciatci i nemici a mento non fia molto trito e uolgare ; & quefio è.fcbt 

dietro.'He l’andare peri inuiz nella uia della uirtù, tutto il penfiero noflro è di andafuiper un camma fa. 

ftr terufpatìj , quelle coje , ehefono ultime, fono più ette ; piano, ^ breue ; onde aiatuneebe eficndo già 
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J fiiiueUaU e pttfa tjMtla antica i buona ftrada , ^ 
^uafi del tutto efUnta ogni luce, dr ogni fplendotc^ 
' nella filofo/ia , per t fiere tolto di me^o refiercitm e 

iafatica. llten^ojègnoi.tiuandol'biiomofi iroua 

* nelle prime difficoltà, che'l fanno qua fi volgere le 
fpaUe adietro, evi fi rende fecuto; percioche fogho- 

T no nel primo entrare àfilofofare, occorrere mille dub 

* mille errori accompagnati dal ptnurfi, che fi 

* afontano tutu di ritirare tbiiomo adietro ; onde fi 

r fpauentano all bora ^ Hanno in dubbio i poueri gio" 

J UMiinonaltranunte che fi facciano quelli, ebe nani- 

* gando perdono, & non vedono più la tetra , che la- 

* /cimo-, non cominciando ne anco d vedere C altra ter~ 

* ra, done i il viaggio loro; perche mentre che d furga 

* J ifilofo fanti di fare in quelle dubietà, prima che co ~ 
I» tmncunonvedere,&dgnHarclecofebelle,fitruo~ 

* nano tra quel tanto in fortuna; e molte volte ntor~ 

H nano adietro , come auutne gm i Sefiio Hpmano , il- 
I* gnale hantndo lafciatigli bonari , & le dignità del- 

** tacittà,pervolerfilofofare,nonriufcendogli poi il 
m partito come t'bauea penfato i rinotfe di nuouo Cani' 

di moni gouerno publuo ,&eo'lmezo di vna fufioj 
IO eb’egUfcce.difrgnòiitornarui. MaCeffempiodi Dio- 
vt X/ene Smopto,ch;i beneaqueHo piopofiitormofire- 

railcontranodiqueUo, che fece SeHio ipercioebe fi 
Wi ferine , che efiendo andato in ayftene per filo fof art, 
M trouhcbeàpimtoàqueltempoetavna fefia princh 
ip pale nella città, oàle non fi vedem altro per tutto, 

oc, tbe banchetti fontnqfi , e splendidi , e che durauano 
it ^nlbtftrainfinoalgiornoebiaro inefivedeua al- 
tra, che fpettacoli etiuocbi, <Jr com^gme di gio- 
f- ttfdi allegri , r fefiofiper tutto ; onde Diogene ebe^ 
•,p a'na al tardo pofL à giacere in vn cantone tCvna-, 

^ t^dgga per voler ini dormire , cominciò co'l pen fiero 
0 a penetrare, ef- a difeorrere molte cofe,&à turbar- 
0 p,Ù‘àdolerfi,cbe fingaefieruidaniuno aHretto, 

t d bauea cofifirana maniera di vita eletta, e cosi pie- 
0 modi fatiche tfnloper douere attendere allo fiudio 

0 della filo[ifiij,e cbt mentre , che egh fi procacciaua 

0 per quella via di foJisfarea fi foloifi poneuaà per- 
f deretnttetedelicategge,etnttii beni de gli bno- 

mini , de i quali baurebbe anch'effo potuto partici- 
g- fare. Hormentre,cb'egli Colo e tacito difeorreua 

^ per quefii penfieri,dicono ch'egli l'aecorfi eCvntopo, 

^ ilqnale ueniuaà mangiare di quei fiuflretti di pane, 

1 ah: gli cadeuanr mangiando , onde di malinconico 

, ritornòàfifiefio,e tutto allegro, ò Diogene, diffr; che 

f aofai quella, cbetuuiiptnftndoi Hornondaitu 

^ delscatam'niedntangureàquelìi tbpo , di quello, 

i abeti auanga,^ che tii fouerehioi bir perche tila- 

j tnenti tu dunque della tua forte, e che non fidi con 

, quefii riconi d tauole delicate e veggo fi, e che nò di- 

, menti ebbno con lotoi Mtntredunque ,cbe qutHi 

f irtclamt fi oppongono à coloro, che entrano per la via 

, della virtù; e che fi iforganodi ritrarli, e di volgerli 

d i^iiCrO| e eh: alt Incontro la ragione humana pronta 
d rifponiergli, afeofiamente reftfie^ e facilmtuttto- 
Xlie via quefio morbo atto aeU'aiùmo, none queHt, 
poea,oeieggieracongiettura, che altri bahbia fatto 
' Opulcoti di i'iucarco . 


A frutto nelle virtù. Xe filo quelli tah penfieri fpa- 
uentano coloro,cbeentranoà filefiftre . bla fighono 
anconon poco turbarli , e fcuotergh ,que’ motti , e 
que' giuochi appunto fanciuBefibi , che fi fogliono 
cantra di loroalle tolte dire,e da’qualit'hànomol- 
ti fatto leuare da piedi,e ne hanno perciò lafiiatele 
cofi lodeuoli degne della filofifia : fi deue dunque cS- 
tra queHe tali ciancieftare fermi, (p intrepidi, per- 
che fino fiati alcuni filofifi; che le hanno anco cerca- 
te per loro diporti . Colui dunque , che t'auuedrà ef- 
fite d’animo fireno, e tranquillo, necommouerfi per 
B ninna di quefie ciaucie , e motti -, fappia , che que Ho 
non è cattino figno di ritrouarfi molto inuangi . Ma 
queHe burle,e!r giuochi foglionoprincipalmente ve- 
nire da eorteggiani, iquali viutndo in quelle tantc.i 
delicategge, &otij, non hanno altro dpenfare,pri- 
ma ò ebabbiano ad vfeire in piagga a minifiraregm 
fistia, òpure à difendere alcuno ,cbefiaà quefio ef- 
fetto . [oluidunque,cbeè cofi valorofo, ^ di cofian- 
tee firmo animo, che pofia rider fi di quefie cianeie, 
egli è certo degno d’elfere numerato Ira i più cari fi. 
giuoli della filofifia . Que Ho i chiaro che coloro,cba 
non hanno mai conofciuto, che co/a fi fia amore di 
- vÌTtù,nonbannaalerointento,fe noncome poffano 
' qnefia virtù cofi celebrata da gli altri , lacerare a 
perfeguitare , Sarà dunque bene alcuni volta fit- 
to colore di poggia fòdimaleuolenga volgere lt.a 
/palle à coHoro , Et al contrario fermamente fpreg- 
giare , bautre per nulla quelle cofi , che effi unto 

pongono in cielo. 'Perche paragonando quelle loro 
vane cofi caduche all: nofire , faremo finga dubbio 
toHolacottditìouedella filofifiamigliore. In quel 
fia parte Solonè ci diede vn grande & tfficaee ef- 
fimpio , dicendo : Tfpncambiaremo noi con coHoro 
. la virtù nofira, con le loro riccbtgge , perche le co- 

* fé nofire fono fimpre in fiteuro ; ma delle loro n’ì U 
Fortuna difpenfatrice , laquale bora le dà , bora Icj 
toglie. Cofi medefimamente Diogene, mentre che 
gli era forga di mutare fianga bora da (firinto à 
Tebe, bora da Tebe à Corinto , pareggiano queHe 
fue partenge à quelle del l{e di "Per fia , ilquate fin- 
uerno fi fiaua in Babilonia , la primauera à Sufi^ 
(eHate in Media. Et .Agefiiao ragionando d'vn 
gran He . E pofiibile, dieeua, che egli fia maggiore di 
noi, t’egli non é di noipiù giuHo f & Enfiatile feri- 
uendoad ,Antipatro,di ,jdle[fandro,egli bifogna, 
dieeua, che colui , che Pgnoreggia fia non [olamente 

• più fauiode gli altri ; ma ancora più religmfo e pii 
clemente . Et Zenone vedendo, che ogn’vno fima- 
rauigltanadellamoltitudme grande di fcolaric'ba- 
ueaTeofraHo. CoHui , dieeua , ha maggiore fchit- 
ra;miio l ho più bella & più acconcia . Mora 

a quefio modo t'anderà alcuno raccogliendo quelle 
cofi , che fono della uirtù , da quelle , che le fon» 
contrarie , egli i certo , che coprirà , ungi /porgerà 
viale morti ,le gelofu ,e gli altri tanti mah, che 
fi foglionoopporre àchientra in quefio felice caria- 
no, ci' non gli farà forga di Jottomettere e baffare 
t animo à tanti mali.Ecerto,cbe quefio nonip'iccioU 
Pitto Prima. f fgno 
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figio ptr conofcere d'bauete fjtto frutto . Egli i 
anco di non picciolo momento ijnello , che [noie ncUi 
filofofio accadere; mentre che ciafcnno logìie, fecon- 
do che à Ini piace , ògUipiù ntile i decreti (Ridetti 
deifilofo/i perche alcnno dgnifa d'uccello, tua tutte 
te cofe ad una certa eeeelieno'a d ella T^atura, arai 
una prontegjfj, ir accortegj^ d'ingegno, Or àl'am- 
bitione de Ita gloria ; alcun' altro àguifadicagnolet- 
to (come dice Violone) fi diletta di lacerare, di mor- 
dere, & fi nolge m tutto alle jne/ioai, e conrentioni 
f>liihce,ir una buona parte t'auuolge nella dialetti- 
tane ti altro fare,cbe moflrarfi meri foJiSli,e diijiie- 
fiaptrteanco ne procacciano il pane . tifi ritroua- 
tto tncodi /incili, che racco'gonofolo,e recitano i det- 
ti,t le fentenge de' dotile preclari bnominiiaggiun- 
gendoui anco le biiiorie . Come dijfe ^nachatji, c 're 
tgli uedeua i Greci , non feruirfide danari per altro, 
fbe per Humerare, Onde non erano per altro àbieopo, 
fbe per numerare e mifurare le parole. Come riferì 
•vno de I famigliaridiViatone ; diffe giiulntifane.-i 
rjuafi per giuoco i cb'era vna città neUaqualt toflo 
thè vfcinano le voci di bocca, batte nano l'animo-, dr 
pure tiole[[elddio,cbe quello che fi difimta t lauerno, 
giungefiedieSìateneleuoredicbi t'ode, ut quello 
mtdo(diceua utatifane)qneUo che Viatorie infegnou 
a iglou ani, à pena poi nella vecelne^-ga rapprende, 
£ qurfle difficoltà bifogna che fi fopportino infino à 
tanto, che ne gli lìudif della fitofojia con falda gtuit- 
tio fi faccia vn /labile & leggiadro habito nell' ani- 
tno -, talché fipo/iano già ridurre le ragiominfieme,& 
tercare di quelle, come già di/ìe E/opo; mofirino for- 
me di andare più lofio innangi.cbeàdietro.Ma come 
da priucip 0 (comedifie Sofocle) quafi per giuoco fi 
tfpnme lagrauità d’Efehilo nel dire tpoi la difficoltà 
della compofitione & l'artificio i dr finalmente l'or- 
namento,cheila miglior cofa dr queUo,cbeèpiùper 
I coilumi buoni ; cefi cbi fi dà alla filofofia tifato già 
dall'alt ficio,edal bel dire e venutone à quella par- 
te, che ài coSìumi appartiene, ecbemuoue gli affetti 
deU'animo,alfbora comincia veramente, ©■ allegro 
à fate frutto. E dobbiamo mirare che non a lafciamo 
andare tanto dietioal leggere continuamente de' li- 
bri de' fitofofi;dr à vdire le voci loro t iue,che lifi ia- 
ntom tuttodì attendere alla copia delle cofe e delle 
parole , òche non ci riduciamo là principalmente do- 
tte i difficoltà e repugnantia maggioreilafciandont-j 
quella parte, che é piena di fucco e d'vtililà. Ma ne' 
Toeti; ene gb bigonci fi deue bauere quefia auuer- 
tevga, che non fi lafciamo tanto dietro la eleganga, 
e la vaghe^ga delle patoie,ebr lafciamo di attende- 
re à quello, che i per farciicoSìumimigliorie man- 
earcide'vitij. Verciocbe-, come Invecchia delfuc- 
code’fiottne fa, come dice Stmonide , il dolce mele-, 
fon tuttoché le genti non prei^gino altro de' fini, 
cbe'l colotee l'odore, cefi fe bene gli altri uolgoao 
{"animo alla Votfita per giuoco , e per fpaffo ; noi al 
contrario dobbiamo riguardare piùà dentro, e ca- 
uarneIutiie,mo(fidaU‘amoredel nero bene. Et fi 
pa« uedete , che coloro , che leggono Vintone e Seno- 


fonte folo per la eloquentiaf perche in qutfli rifplenn 
de più che in altri la purità del parlate attico) laj 
raccolgono appunto come la rofata, ò la polue, fanno 
nonaitramente, che fi facciano quelita i quali piac- 
ciono le medicine per l'odore , e per la iiagbegga lo- 
to, & delia uirtù c’hanno di funate e di purgare fan- 
no pococonto . Sono anco molti altri , iquali cauam 
grandiffimo frutto non folo dalle dottnnee dalletet- 
tere, ma dagli fpettatoli ancora , & da aUunialtti 
efiempq della uita,recandoltin ngumentodeile Uno 
uirtù , drd’ogni parte cumulandone in loro gioita- 
mento ; come dicono d' ^ebilo,dr di finiiliàlui; per- 
ciocbe Stando Efchilo àriguardare i gmochi.ihe fi 
celebrauano neli'tlìhmo , dr ef/endo tana giunto di 
pugna , pollo Cuuo de gli auuerfarif dalCaltro à ter- 
ra, & efclamando tutto il Xheatro. Haipofioàter- 
ra Oioue Cbio. Uor mira (dieeua Efcbilofiejiaefg^ 
{Itane degli huomini,quel mifiro pofio à terrajtgtae 
eefengafarmoto,e tutti queSU,che fiatmo attorno a 
uedere tgridanocome ffolti. Cefi anco Braftda ha- 
uendo prefotrai fuoi frutti feccbtutttopo,^tfftn- 
done motficato , lo lafcti dicendo . Ella è certo gran 
cofa quella , che noné animale ninno , per picciolo i 
debile, ch'egli fia,cbe non contrafii perla falute della 
Ulta, e che non babbi ardite di uendtca'fi conlroj 
chiunque fi fia,che'l molefii . Et Diogene medefima- 
nente , ueduto uno che beueua con la mano In un 
chiaro no , fi trofie dalla tafea un nappetto dte egli 
portaua per bere ,lo gettò uia,come cofa fouerchia,e 
noncofi neceffaria nella uita,come s’bauea prima 
penfato , che fn/fé . Uor chi fiaràa quefio modo in- 
tento, dr aumeniarà per quefia ma i /naifiudif,ei bt- 
fogna certo, ch'egli diuenti dotto, dr efperto, pur 
cbetultiquefiiefiempigtiuolgainbeue. Et quello 
auutrrà maggiormente , fe mefeburemo gli ftudij 
delle lettere con gli effercitij iSleffi delle cofe; non 
folamente riduceiidof come dice Tucidide) tutti i 
penfieri al fuggire de' pencoli t ma alle liti anco, a 
I piaceri , al giudicare , al confighart , gp- a igouer- 
ms di modo , che in tutte quefie cofe moftriamo futi- 
lità delle lettere , ò ( quello che più fnole accadere) 
facciamo , che gli altri fe ne feruino drittamente.^ •' 
perche alcuni non fi uolgono per altro à gli findij 
delle lettere , fe non per poter fubito mofirare le 
toro cofe ambitiofamente , ò nelle pia-g-ge , itrà le 
compagnie de' giouani ,òcerto ,à guifa dt for fanti, 
ne' conulti de’ Vrencipi. Ma quefii miferi a' ingan- 
nano di [ouercbio ; mentre penfano che quefio fin 
fitofofare -, appunto come f alcuno credefk ,che U me- 
dicare fiati uendere le medicine, e gli impiafln al 
popolo ;perciocbe altro efficioe molto da quefio di- 
uerfoè quello del medico, n-fppreflo un tal SofifU 
non è molto differente datfveeello d'Uomero, it- 
quale procacciato il ciba per i fooi figliuoli , che 
balafciati nel nido,fe'l pone folamente in bocca-/, 
fenga bauere à giouare a fe niente i affi ai cade eco- 
toro ,cbe fHofofano per altri , e non per 'fe . 'Et que- 
lla auutrteiiga di non bauere a filofofare fengoj 
uoflra utilità , é molto ncceffaria nifi deue beq 
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tiùrtftifttbecnoiptincifalmeatt, (btfilofofimo^ A SUffo tutto Upucert, O-curtr poco gli appUufieie 
•j, vtUein gran manierala filofojit .mamo^ratUcon ‘vocidt'circonSìantif EtptiUaguiJadicM.che^ 

,(■ gli altri(toltont[inftgnare,& e imparare, che ft ne ebiama in ca{a,& dice alla fantefua,cb’eglibagd 

fd)non è altro , che vna lìcita ambitione tir ima va- Veduti dr compiti i giuochi , &■ le fcHe di Bacco, %• 

j, na oSìentatiane ; & all’ bora più che mai, quando la all bora ptùebe mai gb uede e fa -, volendo far fi vdi- 

«i cofa viene aUeuoci, al gridare,aUeijueaioni,trtut- r‘,<lic‘ndo: cofi fiaggradifceallarepubUca,&poife 

:ia tot intento i di porla in parole contentiofe -, onde l' ani ne và per tutto vantando, dimoflra già, cy- apre tut- 

no nofiro ad' bora non i ad altro pronto, che a grida- ta f am6ieione,cbe ha nell'animo,inentre ch’egli non 

Bs tefenx* propofitoveruno,&aconfondere piùto/lo ‘«fifie[forimira,ty-allecofefueimaaglialtridifuo. 

j, ogni cola, che ad in[egnare,ò imparare cofa alcuna, ra,tultoambitiofo. Mailvirtuofononafpettal’ap- 

js et però elitre in quella parte piaceuole,e bemgno,& plaufo delle genti , ma negli infogni & ne'ftmulacri 

.5 non veairui come in vna battaglia , ne minare per iHeffi delle cofe ben fatte fi gode internamente febee, 

tne\x? dell tra qutUo, che fi dice di buono.ne mede fi- B Et non filo egli tace con gbaltri fi egli perauuentn- 
mamente vemre alle villanie , ò il fopportarle effen- ra ha donato qualche cofa a eamico,ò operato quaU 

dogbdctte,qutfioè certo vn chiaro fegno,che vn’buo chebcUiffimo atto-,ma l'egb vede,cbe alcun fio ami- 

^ mo fin ne gbfbidijdetlalilafifia molto innani^i. Deb co e potente, vogba interporli per fauorirto , ò per 

„ cbeiimojliòbelbj]imoeffempio,driftippotnvuafia met^i^i indebiti &ingiuHi cercare di fargli vtile; fi 

^ difputa , neUaquile effendo vinto da vn pa\gareUa sfonda di nonfargb bauer effetto, feuxa mirare a ne- 

^ arrogante, tr indotto, falendone colui perciò m teffUd,fi benfivede egbmori,e,t!rdifame, &di 

i fiperbu,& raliegrandofi mollo -, io (èffe ,Arifitppo) file, perche metto meghaèpaffare i giorni intierifen- 

^ partendomidaquefia^ulfa uinto, m’tnfognerò,che Knmnngiare, che pigliare contefi alcuna con la vir- 

tu [ei fiato utncitore.dormendofiauijjìmamcnte. Sa- tù.£t a queSlaguifa ordinò ,/dgtfilao la fia uita,pord 

^ rd bene anco di efiercitarfi e difareproua di noi,quà - tondone elfo fico tacitamente ifioibem: egbfigode-i 

do accoderà tthauere adire in prejenxq dipocht,& nae>rrallegraua di cuore, cb'egli Hejfo fulfe ajjai ba- 

^ qutfio,acciocbenonfiamouintilouercbiamentedal- C Heuole teSìimoniode' fatti fioi: moRrandoper que- 
la paura , & non fappiamo poi come aprire la bocca fia uia,tbe la ragione banca già poRe dentro le radi- 

I,, inprefim^adtmolti , perche i pochi nona fanno cefi ci,dache( fecondo Democrilo)i eraaffuefattodito- 

,q t*rgognareòtemere,& potremo poi meglio bi fi- gberfi da fi fieffoifuoi piaceri. £t fi cornei grato ai 

j’ gMado,ey-piùfecuramenteoearealpopolo,òdoue„t lauoratoriuedere inchinate a terra le fpiche , perche 
’ fia più frcquem^aiCmafiimamenieellendocidato quellechefiannoul%ate,^diritteperlaloroleggie- 

/patio prima di poter bene a nofiro agio, accommo- rexpiajigiudicanovuolety fenica frutto. Cofieerti 

darcineldire. Si narrano a queRopropo feto alcune filolòfacciuani,eì'trrogantifeirgagrauitiòpefoal- 

’’ €ofediUlcibiade,tS-diDeinoRene,che effendoct- cuno,ne vanno abbati, tS-gonfiitCofinelCbabitOfCO- 

^ fini dotto ty molto intendente , era nn dimeno timi- me nel caminare, ^ nel nifi non moRrano altro,cbe 

f diffimo nel dÌKi intanto, che e findotn fatto, moltc.j vn mero faRo, e vn difpreggio d'ogni altro, .d/faì 

notte fi ttuouaua impedito, iy-nelmet^dcldire, chiaro dunque ichecbivuol paffare mnanxj & far 

monfapendo cbciitfi,& cercando buona le D f rutto nella filo filia,ha da porre giù tutta Carrogan- 

'■ farolepertaria\fpe^ gtiaccadettebifognarfifug- t(a,tbtvanud,ch'egbbà. Sicome bauendoaporfi 

' giredalpalpito. Uomerodunquepenfatamentenon dentrovnvafobquore alcuno fabifognorcbefen’efca 

f fati mai cheneiCopera fia', perciocbeeltaerainver prima [aere fittile dr leggiero-, cofi tbamo a fpo- 

't ftjì ponefie parola languida ò fiiolta , & che non ri, gbare, della loro gonfiata fuperbia coloro , che vo- 

' fuonafievu certù numero, d)- una certa mifira. Et gbono empirfi de' ueri beni della filofifia , onde co- 

P queRaprudenxaviòegbmedefimamentealpoIJibi. minciando a lafiiare di attendere aUa lungaveRe, 
le nell' altre fie cofe . Et a queflo modo deuCfare chi gr alla barba , cy- trasferendo ogni fiudio alle parti 

nenequefio camino della airtù, eydeUlbonefià, ac- di dentro più finto e piùbei grido ne verranno ad 

’■ cadendoglitfarm effercitio.tp- affile firfi ne’ negotq, bauere, iy- di più ne verranno a diuentare con fi 

* Et poi (quello, che i affai uicino a quefio)deue fare Reffi più feueri,e!r con gbaltri più benigni,^ più 

^ pococafodegbapplaufi,&degblirepiti,chefiglio- affabib} ^finalmente non t’andranno vfiirpando 
' noandaredietroacbiora,&bauerequellacoufide- E lagloria della filofifia, ne il celebre nome; ma aeca- 

* ratione principalmente, chele parole non auant^ino i dendo un tale ragionamento nelle conuerfationì de 

fatthacciocheal-^andoconparoleifittidifiuercbio, gliamici.aflaigbdeuebaflaredi effere chiamati no, 

! non paia lalode affettata tr troppa, C- fia molto uitij,e!r diqualcbefperan^a.allequabparote alcuno 

'' lontano il parlare daluero . Che figli innamorati non tutto di uergogna tinto nel nifi , & firridtndo ri- 

‘ eereaao altro teflimoniodel piacere loro lafiiuo, che fpondcrà modelìamente con Itomero. 

fintano con le donne, che amano, fi non quelle iflefie H.iomo l'on’io.non m'agguagliare a i Dei. 

foie, che vi fittuouanoneetfiarutmente-, quanto fià Si come [occhio lafciuettod’ una giouane, come di- 

megboad ùn' innamorato della fipienxa,^ del vero te Efcbilo,e’babbia altre uolte fatto copia di fi, fi 

' hene,mentrecb’egli gode cefi dolci abbracciamenti conofie ad un tratto a cenni t cofi dimofitrerà aa 

> Jtlle co/e boncfie, &fi*te,contentarfi £ bauere in fi giouane [ eficre qualche cofi innanzi nella filofifia , 
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legti iifprc:^i^eràgti appettiti vtnerti, non facindo 
tonto m uno deile caui^om lajciuette cioè poPono tan- 
to, che e dite daW innamorato gli afiitijcano toiìo a 
gnifj d’vnfnoco, &taimgna, & tutto il co>po,zr 
gli lapammano il vifo t/nieto , & gli octl>i,rb’erano 
pure bora in pace dr giocondi . ila come <juegU,cl>t 
t'oviinino per hauere a leruire ne' facrifieii, da prin- 
cipio empiono ogni cofa di tumullo,& di rumore, ma 
giunti a i mifterij,&aUe cerimonie facre,flannotut- 
tt intenti pieni di r inerenza dr taciti . Cofi moHr*-> 
nel primo entrare la plofvpavn gran tumulto, vna 
confUewga di/e {ltpo,vn rumore dtparole,mentre^ 
che molti t affrettano paxofamente alla gloria tana 
t falft . Ma l i aleuno,ci)e giunga ne' penetrali, & 
nc' fecreti & intimi tuogbidelia fitojefia , O- doue fi 
rendono gliOracoli, lUuiIrato da tua gran luce, egli 
certo inuteià babilo , de tacito Hard tutto treman- 
te dr rifpettofo, ftguendo modtflanente, dr con bu- 
rnii cuore la ragione, non altramente , che vn Iddio. 
JElàijueflopropofilofoleua dire elegantemente & 
con venta Menedemo, che molti namgauano per fi- 
lofilire in -4tene, ii/uali da principio fi faceuano 
chiamare fapienti , tr dopò amatoti della faptenxa, 
drpoi rbetoriei, ne molto appreffo poi anco idioti, dr 
tgaorant! del tutlo\& t/uefio, perche guanto più per 
mexpio della fiiofofia alcuno acijuifla di ragione.,), 
tantoperdedel fafio, & dell’ arroganga, ch'eglihd, 
Sideue ancodi più auuertire di bautr toBo a cercar fi 
tl medico ne' coHumi vmucr fiali & communi, non at- 
tramenteebe fi [accia nel dolore òdi denti, òdi diti, 
perche fi come quelli, infermi, ch'hanno folamente la 
febee, chiamano il dotto medico, che gli curi, magli 
infermidi maggior male come fonoifrcnetici,gli itol 
tt dr junofi per la grandexfga del morbo non [anno, 
ne vedono eo/a per dritto , onde non vogliono il me- 
dico, anX‘ ò lo [cacciano, ò la fiuggono. Co fi tutti 
qielli ,cheerranodr nonvogliono vdire corretlio- 
ne, troppo gran malti quello,ebe patifiono; polche^ 
aborrifcono la ciira-,ma per tòtrario, quelli ebequte- 
tamente , & pauentemente fi laficiono riprendere -, 
maffime [e i ripren[ori vengono a punto per guarire 
i morbi dell animo , i da haiier buona fiperanxa , che 
cofioro babbiano a ventre al meglio ,percioibe chi 

ràda (e ad offerirfi alianti a chi tà cbe'l riprende,d!‘ 
confida l' errore, de il fio mate,ne lo lafcta [lare a fio- 
ilo, perche altri non lo fappia, dr w punge anco 
prieghi petlafialute [ua, egli dimofira con non pic~ 
ciato efiempio , che i molto inuanxiperlauiabucua, 
ptrebe chiunque defiàera uenire dalla catiiua iifan- 
Xft de' pefftmi co[lumi,a qualche bene, ha bfoguo co- 
me diffe Diogene , ò d' un amico diligente , dr folle- 
cito , ò d' un mimico deflro , dr firuentc , acciocbe, 
i effendo ammonito,^ curato foauemente dr con 
cartine dall'amico , ò pure riprtfo dall'inimico , 
lafii gU errori. Mentre che non fi uedano ò fixe 
Xf òrotte , ò te uefli ,ò te [carpe , affai fii tiene al- 
cuno di effere ornato ,& fico utenta , dr ne Uà tut- 
to giocondo, che egli fia grande ò picciolo di per- 
_fona , penfaniofii a qurfto modo andare tnuanx! , dr 


[lare tale,che nonglimanchiniente Malebruttt\- 
X:' didentro,ta[porcauita,l'inuidia, i mali coBum, 
la uiltà dell' animo , & il drfiiderio ifrenato di diibo- 
neflt piaceri, non uede egli ti mifiero-, anx! te uedebt- 
nedrle nafionde appunto comefiefufferopiagbeam- 
marcite,pcrcb: niuna te rigiiatdi,ò tocchi, ile npia 
da,drdi coflui ni fit deue baticrcpur nnpuoco di buo- 
na [pcranxa .Et chi è talmente di[fo[lc,the nel trut. 
fiere ifuoimali, dr le furfiiagure èiicco, dr nonue- 
de; egli bifogna certo , che muti tutta quella gufa ài 
umete,& all' bora potrà poi uotendo puigarfi , cm 
l' effere dalCamtco corretto, pur che egli iiogha ai- 
matfi contro i iiitij . Ma fa bifigno , che ; on quelli 
cofi fuggaanco ogni picctola [ofpitione ,che ài noi 
shauejle [imftra , perche chi btafma più t'error [no, 
che la mata opinione, c'habbia altri diluì, egli uiete 
a fare poco conto della fama, che i una delle pùcc- 
cellentt cofe che fiano , dr mene ad imbrattare aou 
d'tnfimiela [uabiiona drhonellauita. Egliicrte- 
bre dr affai bello quello,cbe dilfe Diogene auneetu 
gioitane , tlquale tfiendo in una tauerna , dr ucduti 
‘Diogene fuggì più a dentro per nafcondeifr, ma Dio- 
gene aU'bota diffe : Quanto te ne fuggi i cattiueUl 
più a dentro, tanto ptùnella tauern,! farai, Cefiin- 
baldt , drinfamtmentre che fuggonodi lonofcerefi 
fltffh dr che nauigano la loro cattiuità, tanto fi poi- 
gonomaggiormtnteadent>o,druani.o nelle br»- 
teXXc- Et a qurjla guifa ungono a fare come quelli, 
che efiendopoueri, & uolendo per fiipeihia aggua- 
gliar fi a I ricchi , ne ungono ad eficte maggiotrnenie 
poucrt .Chi dunque uà ueramentc innanx} nella un- 
tù , non fi Jdegna d'imitare Hippocrate, tlquale nei 
fapendo uva certa ragione d'urta commifsura del co- 
po,coufifii;,ocSlafuaignoranxa,dr lo fittfie.pta- 
fando che egli bauetebbe fatto un gran mate fi to'l 
nafeondere tafua ignoranxa in quello, haueffe fitto 
errate tanti, c'bjuc fiero la fua auttoriiifeguuo , tìr 
lepateua faredapoeo ftaio, fapendo confiruare gli 
altri in fanità con la medicina , non bautte ardire il 
tonfefiare la propria ignoranxa • ha dottrina di "Bio- 
ne,& di 'Pirrone fipuinon fioUmentead vn'habM 
compieo d'vna perfetta wtù ridurre -, ma ancoà vi 
lerto figno di hauet fatto frutto nella fiiofofia ; per- 
ciocbe dieeua 'Bione che coloro baucua fatto frutto, 
t quali bau-pero con bella aree volli i loto nemici dtl- 
[oltraggiare de dalle ingiuriofe parole , a pacifieaifi 
Jeco,dra dire con llomcto; Piui amico mio lieti; & 
Iddioti renda per fua boutà benigna, di quello clx> 
fatto bai merci condegna , Ma "Pirrone tieuandtffi n 
mare con tempelìa ,fi dice , ch'egli in tanto pericolo 
tot fi deU'otxp, drgetteUo tnnar.x-a vna porchetta, 
ch'egli baueiia fii o in nai.e,laqualc màgiandoto alle- 
graruente di' fifìàte.Horcvfidifk bifogna,cbc fi p’O- 
caccidatia fiiofofia vnattanqmhtà d'cnimOtdptmi 
mtrepidità citta il dolore, colui ebeti i cflante et fit 
tno cuore defidera [lare falda, di' durare nelle auuìt-, 
fità della fortuna. Ma confidcriamo vn poto quantei 
ville & fiuttuofo quello, che cilafciò fcrttco Zenoii, 
quidoegU tkole, ibcfi conoJia anco da gli mfogcul; 

fiutio 
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frutte che fi fa nella filofifia, perche fe nel fimi» A tnppo bonoreuolmeate t'aiopra . Tutte quelle cefi 
non fi fenteuo fperchi piacer, , ue fi fU autdo per adunque anderai tu confiderande , s'etle fiauo iuta- 

fare qualche gran male , ue fi uede finalmente ce- minanemi alla virtù, i fi fiano più te/lo habiti fat- 

fa, che fila uiliofa & /porca , eg/ii chiara , che Uce- ti neW animo, perciocbe HeUa perfittione,^ nel col- 

fi nofUe fino m porto drfieure, percioche all'ho- modellavirtù firitrouapiùaabilerra.a-fermer- 
ralauiiiùimaginatiiia deU’buomo con queUa.cbe ^a. Hor poi che il non doler/! veramente d cola te* 
i degli affetti, e fendo amendue /oggette,& ohe- feUente & dmina,laquaU noi peffiamo chiamare in- 

dientiallaragtone ,fiuengonoadimo]lrate,nott al- caminamento alla virtù, che fi caufi nell animo no- 

tramente , che un fondo chiaro d’ un bello, dr tran- firo,mediantevaacertapiaceuole:r^,(lrremi{jfione 

quUlo fiume iilcbefapendo molto bene TUtone^, degUaffetti,dobbiamodopi fattadiligenteejfami- 
depinfi affai uagameute la natura di un'animo ti- ue, paragonare noi He/fi a gli affetti, & poi gli af- 
ranno ; attribuendo à quejla patte imagmatma & b fetii tra fi. accioebe più veramente fi pofia, dtfier- 
brutta, quello, ch'egli fa in fogno ; perehe ò di di nerequello, che fiiaggiuntodi buona di tempo ì» 
titano alla madre pe r uiolarla , ò alla cieca , cr co- tempo nell'animo, ^ quello auuerri, accorgendoci, 
memunfaccomannone uiiuunbelconuito, &po- cbeidefiietij delle cèfi cattine fono in noi più ri- 
tie mede/imamente in fogno ai effetto altri tatì mefji,& più freddi, che prima non erano, &mede- 
dithoneìÌ! appettiti, fiaxa timore , ne uergogno-i, fimamentecbelapaura ^ lira fiano fignoreioiate 
da' quaUueggh, andò il giorno fitemperaua. Ugm- dalla ragione , & habbiano tutta la fiamma , tJ* 

fa de' cauaU, da carretta auexxi dal carrettiero a t impeto loro perfi, &fi ne auuedremo anco , guar- 

giredrittiUutaloro,ancor ch'egli lafci la briglia, dando fenoiciritiriamodallediihonefli,òper ver- 
uannoeffi nondimeno al termine debito, fem^a er- gogna,» pure per paura, &finoici adattiamo di 
rami ; enfi coloro c hanno già in tutto domati gli af- viuer bene , per imitare t'ejkmpio d'vn buomo giu- 

fetti, &pofloh fitto il giogo della ragioue .fono fi- fio e^abene, òpure perinuidia dr odio,cbe gli pori 

. curi che ne m fogno , ne nellinfermità fanno pm re- q tiamo,& fe noi andiamo più dietro alla vera glm, 
ftficnxa alcuna, ne errano dal dritto uiaggio loro, ria.ò alle riccbe^i^ •, & per dirlo in rna pxrola di 
faeendocofa alluna fuora del /olito. "Pere he fe il qualcantopiùcidilettiamo,òdelDorico,ehei foaue 
tarpo afiuefatto filo con l'effercitio , i tforxaxo eco- ^ pietofo, i del Udiir, che i furibondo & tumultuo- 

Slrettodanoialleuolte .ebenonubbidifia a gU af- fi .perche anco icantt hannoi loro ecce , mediante 

fetti, come i ritenere gUocebi di lagrimare,acca- iqualififaerrore nella Uufica.Et perùfideue auuer- 

dendo qualche ca fi fpiaceuole^ meRo, ritenere-, tire fe net modo del viuer noRro fiamocon noi Refi 

medefimamente il cuore di palpitare , per ogni Rre- fatti più rigidi, ò pure troppo liceniiofi, (p- fe nel ma- 

rito dr paura , raffrenarci che da una fila uiRa- negglare de' negotif fumo maturi , dr tardi , i pur 
eCvnabeOeo^a.noncilafiamotoRoandare a per- temerari/ de inconfulei,dr fi Cammitationedr la ti- 
dereltbidiuofamlte.&alirefimilicofe.hirat'auuie- uereniradegli huomini , e della virtù ,ò più toflo il 
me , dico , queRo nel corpo , perche non più lofio con -- difpreggio ci muoua il cuore . Si come quando vna 
vn fermovfo non torceremo Canimo da gli affetti infemulà fi parte da vn luogo del corpo dr uà im 
cattiui f intanto, che infino dormendo raffreniamo la vd altro, fi entra infperanga di finità, cofit il mutar- 

virlù imaginatma, dn motidifordinati dell'animo, fi alcuni affetti grani dr cattiui, in altri di minore-, 

tome fi dice di Stilpone filofifo^lquale parendogli in importan:(a,meatre che del tutto fi sbandi fiano tut- 

fogno di vedere fico Hetiuno turbato , perche non ti daW animo , i fegno a/lai euidente d'andare al me- 

gltbaueffeficrificaiovnbHe.àl'vfitn'gade' ficerdo- glio, Feinni mufico eccellente aggiungendo al fio 

ti,non s' atteri però ’iiette; alieni diceua, che cofi di- iRromento duecorde , per farlocompito di fitto, fu 

titH,iiqeituno( Tuvieniàmea gmfid'vn putto dtmandatodagli'Efort.cbegouernauanolarepubU-, 
torrucciato , dolendoti , che lononfia gito à torre-, ca .Ateniefi, che haueuano penfato di ripere que- 

dauaninpreRoper comprare tl ficrificio, esempi- fla nouita. quali due corde voleua egli,chefitroncaf- 

re tutta la città d'odori , "Hpn ti pare clx di quello fero nel fio ifiromento i le grani e bafie, i pure tacto- 
t'baueuamo non t'babbiamo nrfitno ad bora affai pie- - te & fopranei Ma à noi bifogna, che non tronchiamo 
tofimente ficrificatoì -f queRe parole gli pareua-, ^ nienee del noflro profitto, (p-auanT^o continuo nelle 
ebetisttuno fi moucffe.àrtfo , & flefa la mano , di- virtù,ò che egli fia acuto.ò che eghfia graue,mtntre 

eefie Ilo per amore tuo dati ampia entrata d'aglio à che agguagliando tvno all'altro ci tforgiamó di ri- * 

iiegarefi Quelli adunque , c'hanno a queflo modo durre il lutto à vna medi»crità.Et qucRi profitti tjr 

gUinfogairtmotidaogntdiàore,paitra,& bruttx- auan^inella uiabuonagettano prima O' /cacciano ' 

a'a, dimoRrano , che fono affai auanti nella filofofia, dall animo tutti gli ecceffi,& poi tutta la fchiera de' 

Ha ehi vede infogno trauagU, paure, (fi altre cian- fieri (fi acerbi affetti fia rcam,là doue figliano gli iu- 

etedaputti.ògliparedi fuggire fiergognatamente, famifeome dice Sofocle)gettare le fuefciagurate brut 

di piangere amaramente, dieffire mifero, (fiin effi- tegp^.Ma afiaicbiaroèda quello che t'i detto, cbe'l 

lto,ò di e/krefimile ad vna tempeRa, ò ad va fcoglio proprio officio de (andare iniùxiè far frutto nella uir 

traiiagltatodaU'onde.egli può ben effere certo, che-, lù,e di hauer giudici» nel fare, (fi neldtre delle cofi; 

fantino fuo punto ^ trauagliato dalla gloria non maebct'incbinipiùalfar(,cbealdire:aflaicbiarofe- 
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rio di eli fieri, fe ei sformeremo to/la iT imitare quel - 
lo,cbe CI iimtramgUa,& che Miamo,& t’bautre- 
mo la odio & fcacciarmo da ad queìlo,cbe come eae 
tiua co/i biafimiamo. Et ne potrà di ciò efiere beUiJì- 
mo esempio Temiflode Meniefe,Uqaale filo fra tut 
li I faoi cittadini (& farebbe fiato cóaeniente,cbe gli 
oAtenufi tutti buttero anco il ualor di Melciade 
lodato alcielo) foto, dica, ne pafiaua le notti fenm* po 
ter chiudere gli occhi . Terche i Trofei di Milciade 
diceua mi fuegliano,&non mi Ufeiano riptfare, con 
lequali parole dimokraua chiaro, che egli non loiaua 
tanto,& ammiraua la mrtà, quanto chen'era diuen 
tato imitatore & emulo, Quello andar adunque 3 
nella uirtòipoco, quando ci marautgliamo bene del- 
la uirtù-,mi ci diamo otioft elr lenti, & non cifentia- 
mo nell'animo chi cifpinga , e sformi i imitare coloro 
c hanno cofi bene operato-, perciocbe , fi come l'amore 
uenereo noni ne molto,ne uero, quando ifenma gelo- 
fia;cofilo fludio della uirtù,è eglipoco, & debole, ^ 
fi uà perdendo quando non ba incitamenti e fpioni, 
ebe portino nell'animo in luogo dinuid'ia un de fiderio 
(j-unaemulatione delle coje buone. Et come dice 
.Alcibiade, nonflibene alfilofofo fermare (Amo 
rOle parole fole,ancor che bagm il uifo di lagrime; ma 
s'egli defia neramente di pafisre oltre, i neceffario, 
cbet'addatti a imitare un ualorofo &■ ecce Ilice huo- 
mo,t*rcbe babbia un flimolo nella confcienma, ebe lo 
fpinga a quello ch'egli conofee infenon bauere ; alle- 
gro della fperanma di bauere a fare frutto, & gire in- 
nan-mj, non altramente, che vn poliedro (come dices 
SinomdeJ che defidera di andare jempre a canto al- 
la madre,ò che ella fhaferma,òpurecbe corro, ò va- 
da alerone, laondequcfiai proprieràdi auanmarc-a 
nellt virtù,quando dtcotoro,le cui virtù,& vatorofi 
fatti lodiamo, & cet chiamo ioprare ancor noi ér 
abbracciamo,^ amiamo anco i coflumi.bonorando- 
li debitamente, et ‘un fommo amore-, defiderofiffimi 
di diiientare al poffibile fimiti a loro. Ma il contraflo, 
ebe nafee dalla inuidiavetfo gli eccellenti huomini 
c rari ; auuiene ad vn' altro modo diuetfo : perciocbe 
la virtù , che fi vede in alcuno fufciterà ben qualche 
emulatione-, ma però ferrga amore ò riuereir^a alcu- 
uadella virtù, perche come fi potrà nuerite ^ ama- 
re quella cofa,cbt s'abborrifce e s'ha in odio i Contn- 
tiando noi duquead amare a quefiaguifa il vero be- 
ne, tale he non foto, fecondo "Platone, riputiamo beato 
vn ualorofo, & egregio buomo; ma chiamiamo pari- 
mente felice colui, che ode le parole, che gli efeono di 
bocca-, an-Q amiamo anco , ej- rmeriamolefuevefii, 
il pafjrggiare , l’afpetto , il rifo , ep- ci ingegniamo di 
difporrc del culto noi fieffi adefempiadi colui ,& di 
Bargli del continuo al fiaiico,bor aKbora ei farà ben 
lecito di poter dire d'bsuere feivga alcun dubbio fat- 
to frutto nelle virtù , Si ritrouano anco alcuni,iqua- 
linontanto fi rallegrano per le eccellenti & felici 
parti d'vn diurno buomo; ma de' difetti ifieffi anco; 
come i del balbutire, ò della pallideXjC ^ , appunto a 
gui fa liva'innamorato , fi come le lagrime , cp- tl 
piantodi Tantia ; antQ gU fdtgni , muaghtro mife- 


r amente di lei U pouero Arafpe. Et a quefio modi 
bauendo noi inmolta tiuerent^a la uirlù,non ti la- 
fileremo atterrire dall'effilio d'Aridide, non daiUa 
prigione i Anafiagora, òdallapouertàdi Socrate,} 
daUacondennaggione di Focione, mapenfaremocbt 
la uirlù , ancor che giunta con quelle cofi , è degnif- 
fona di efiere amata d-iogni buomo ,eda douerfi et- 
Tornente abbracciare con qui fio detto eccellente di 
Euripide, Guai a ! buoni, s' ogni cofa loto non ilai- 
ta & honefia . Dobbiamo adunque fiate fermi 0 
Jaldi, quando ci uengono fopra tutte quelle iocon- 
modità della uita,fio-^a hsuerne alcuna inodio;an- 
per amore della uirtù dobbiamo nutrire & am- 
mirare le fingolari (p diuine parli de gli huomiai 
grandi , ne la filarci Icuare dal parere contrario del- 
la fiiocca & ignorante moltitudine.'Bcn fanno adnn 
que quelli , che ne gli loro affari fi pongono come ut 
fpeccbio auanti al penfiero ; buomini fingolari & d- 
lufiri ,gpnei gouerni delle città , & "> nitri uaiij 
affari d'importan-ga cercano d' bauere fico 1 più com- 
piti , & più eccellenti huomini , che filano nelCetà 
fua, ò che pur fiato mollo tempo innant^i fiutili, 
uedendo bene quello che faccfje Tintone m ftmilca- 
fo, quello che dieefle Epaminonda , che tficmpio di fi 
deffe làcurgo , ò Agefilao -, imparando > come quelli, 
ebe s'attigliano nello fpeccbio, quello che èda Jug- 
gireò da figuitare. Sono alcuni che fi pongono a 
mente 1 nomi de' proprij detti , per poterli poi reci- 
tare pian piano uno per unocontra il terrore, 0-le 
paure. Cofi che chii peruolet far frutto nelle uir- 
tù,s'rgli fi ricorderà nelle perturbatiomdeglibuo- 
mini illudri & rari , non fi uolgerà à biafimate gli 
affetti, (pie paffmi ,-ma bautàcon queììi effimpi 
pronto U rimedio, colquale poffa ficuramente Rat 
faldo, cp moRreràapertamenteil fruito grande^ 
che egli fa in queRa parte . Appreffo quefio egli è 
ufficio d' buomo da bene, mofirare à tutto' l monde la 
purità ep ftbiettegpQi dell'animo fio ; mentiCA 
ch'egli non fi mone ò crolla puntodall'efler fico , per- 
che altri dica ciò che gli piace. Egli non fi uer- 
gogua,nouafcondemenee,neuà uatiando mai al- 
cuna delle fue cofi ; perciocheil tenere (animo fer- 
mo tp faldoinuna tanta uolubiliià di fortuna non 
appaitieneadaltro,faluocbea una confiienga in- 
tiera fp immacolata . Aleffandro Magno uedendo 
uemte a luiun nuntio con gran f fia , correndo , & 
con la mano difiefa , Qaale altra buona nouetta-i 
mi puoitHrecate,dilJe atl'bora Aleffandro; fi tu 
Honmt dici, che fia rcfirfcitaio H.mcroi moflran- 
do perqueRe parole , non mancargli altro, che un 
grido celebre apprtfio I poRcri . (ofi nell' animo 
d'un gicuane, che faccia frutto nella uiriù , non i 
amore più fermo ,ne p-ù tenace di quello, che por- 
ta a gli buomini eccellenti cp uircuofi ,iquali an- 
co, potendo, celebra, (p di qui mene tutto ; -aeqr 
che d'ogtti altro bene fi fpogti i curandofi poco ne di 
ca/a bella, ne lauti apparecchi, ne moglie, ne fi- 
gliuoli, ne Rud IO, ò il leggere de' dotti libri , negli 
auttori ifieffi firitti. Et rie otdandofi del piet of • pa- 
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de' fuoi tempi , non defidereri altra cofa > cbefe fope 
poffbiie, poteffero quelli ritornare in uita, dr quello 
per poterli bauere prefinti a riguardare i fuoi fatti, 
lidoue al contrario queìh,cbe uiuono fporcamente, 
diiboneflamente, apparendogli in fogno i loro pa- 
dri gii morti , tremano di paura , tr mojlrano dor- 
mendo , che non uotrebbono , che quelli ritornaffero 
in uita . Hora altra quei fegni,che fi fino detti cir- 
ca fauamftre nelle utnù,ui aggiungeremo quefio al- 
tro, non forfè di poca importatila, ilquale e, quando 
Bsn fireputaerrorealcunopiccioloima fi guarda^ 
tr fi/ugge da tutti con eguale fiUecitudine ; a guifa 
di quegli, cbe /idifperano di potere plà arricchire, 
non fi curano di fpendere quel poco, che hanno ; per- 
chtpenfanojchequelpoco non faccia nittiteper giuu 
fpfi ai un'altro poco; li ione chi fperadi dfere ric- 
co, non ne perde niente, & fi allarga , per ogni poco, 
che ui fio di guadagno -, & tanto crefce più fappe- 
titoH bauere, quanto piùuannole ticcbet^ auaa- 
ti : eofi auuieneuellecofi,cbt t'oprano uirtuofamen- 
te , perche non u’bi iui luogo lenteo^a ò perdono al^ 
tuno,periirtqmlioipocoertore;noamportamol- 
to toerebe iene colui, che i per gire innangi nella 
tua buona delle uirtù,ma perlina tutte le eofi mira- 
te: perciocbeerrandofinelpoto Hnauolta;eglii fir- 
fia,che per quella licens(a, che ci togliamo di potere 
far quello , a che fumo iaelinati -, n'andiamo a per-, 
derci,Cr a maccbiart ad un tratto tutti gli altri bei 
ni dell'animo. Et come dice E fililo , ehi non fa caf» 
delle eofi paniìedtimportanxa,i figuo,cheeglieiti, 
ta poco le pieciote , Quelli che fanno una pepe , 6 
mna maceriadi pietre.non mirano comunque fi fiana 
ìilegnifile pietre, c/mui pongono, toglie ndocii thè 
la uentura mania loro innatrgi , infimo a qualche eo- 
louuatoltaiaqualcbeaaticofipolcbto. Etaque- 
fia gnifaopraia fibiera de' ribaldi, cumulando ai 
*gni piifa , & per ogni aia; pur che la borfa ne uen- 
ga ad efire piena. Ua quelli che fanno frutto neU 
da uhrli ,gettano un fondamento ioro alla uita fina; 
non altramente, che ad un tempio facro, i ad un pa- 
lalo regale; ne ci pongono in quella fabrica ciò, 
che viene loroinmanotma vi drigp^ano, efi compon- 
gono il tutto mifurati§mtmente;& fecondo che Llj 
ragione gli detta ;volgendofi per fanima quel bel 
ditto, come venutone da buomo preclaro ) cioè , che 
noni opera ò lauoro più da fireo^are,ò più 
vile, che quello, cIk la fila bruttegpij 
nelle vnghie , bifigna dunque per 
cruore il decoro in vna ope- 
ra ecceUente,che fi fug- 
ga ogni brutetl^ 

■ga,& 

ogni maccbia-i ' • 

del tut- 
to, 

AntonioMafli.' 
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y ti hai, come io veggo , ò Comelià 
Tulcro, eletta vnavitaquietiji- 
ma,cj- appartata dagli affanni, 
che mena fecoilgouemo della rt- 
publica.ifpniperòpocafvtili- 
td, che peruiene alla republka da 
quella tua maniera di vita; mentre che la conuerfa- 
t ione tua con tutti quelli,cbe vengono a vifitarti, O" 
d menare buona parte della vita teco i fiauiffbna, tln 
piena tutta di modefiia,edi corttfia . Ua poiché cefi ' 
veggiamoflare le eofi della natura,drcbefipuòtro- 
uare paefe (come fi dice di Candia) che non babbia in 
fe animali ninno velenofo e nocino ; ma non fiè anco 
infinoad boggi ritrouata republica , loquele nòbalr- 
bia infe ìnuidie,emulitioni,e conteutionr, dallequali 
parti figlioHO principalmente nafcere, dr venire Ica 
C gare,e le nemicitie,angi d non vi effere altro;ne verni 
gouofptffo te gare dalle ififffe am 'ieitie,ilcbe conofcem 
doil fauio Chitone, ad vno, che fi vantane di non ba- 
uere inimico alcuno, gU dimandò t‘ egli non bene fica 
anco alcun'amico, Horpoicbedunquelecofefian- 
uodiflitlìi termini. ,4 me pare, che vn’ buomo eiuH 
le, tir che fi troni ingouerno debba tra f altre cefi im-^ 
portanti, fare ancor conto de i nemici ,epenfar bene 
che non feirgapropo fico dicefie Senofonte, che vn'bua 
mo fauio e prudente , tra per trarre vtilitd anco da', 
nemici . Da quella cagione mofio io ho raccolte infie- 
nte tutte queUe eofi , che di filmile materia mi fino 
I> occorfe , baueudone poco fd ricercato t ragionato vn 
poco, dr ve te mando qui fcritte fuggendo al pofféUe 
di non dire qui cofa, coabbia prima detta ne i pre- 
cetti ciuiti,cbe io altra volta fcriffi, poi che io veggo, 
che quel libretto ci cade rare 'Tolte dimane. Bafiaua 
alle antiche e prime genti, fe elle non ueniuano ad ef- 
fere offefeda animaU di diuerfa natura dalla toro,» 
per quella cagione fola combatteuano con le fiere-* 
nociue , Ma le genti, che ueunero apprtfio ne gli altri 
fecoli, accertai dell'arte con laquate pottuano que- 
lle fiere uincere, non folononneveniuanoad efie- 
re offe fi, ma ne cauauana di molte commoditd; man- 
£ giando le carni , ueRendofi de He lane, ej- ftruendofi 
del fiele loro e del latte, per rimedii di tante noUre 
infermità; e finalmente armandofi de i cuoi loro; 
tal che ne ttiene a Rare la uita noflra a nfihio,cbe 
mancando le fiere non diueuti ella fiera ,feluaggia e 
poueriffima. Hor dunque, poiché àgli altri baRa 
non biuermale alcuno da gU nemici, E Senofonte 
dice,ebei fauq da gli nemici ne cauano anco utili- 
tà; non fi dette un tanto buona fpre^are , anoQ ue- 
dere di trouare lauia,tp-la ragione,ptr laquale quel 
li, che non poffono uiuere finga itùmicitie poffano 
PanePcima. f 4 bauere 
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btuert di cimmodnà.tbeiifffScaofontt.Hoa / 
può ^agrico tore fjn,cht ogni atbortfi ff'.gU quelia 
natiimfitniggia cb'iglibd. ’bifMrdrfimameHtevtt 
cacciatore f -tri eb’rgai fiera dmlli domefiica e man- 
fuiia ieptrjaeiìoèSìatoiaiirflgato, chic l'vno e 
(a l: ro gioaafie ad altri r fi ,<i- ad altre commodità; 
imp roche gli alberi feluaggi jono dì ejnalche gioua- 
mento J gli agricoltori , come Jono anco le fiere indo ■ 
mite di cacci Jion. 7<oi veggiamo noi,cberacfua^ 
delmt'cè amara e jpiaceuole alguUoi'ne fipuibe- 
re ella però nitrifce i pefci per noi, ella ci conduce da 
•vn luogo a vn'alcto commodamenie , ^ivtiliffima 
al trafi . 0 dell: metcanue , Haueudo primieramente 
U Satiro veduto ilfuoeo,evolfdoperla/ua lucideg;^ 
^andare ad abbracciarlo,^! baciarlo.Cnarda gli 
gridi •prometeo, che te ne dormi [o!ieicbio,petcl>cj 
egli cuoce chi lo toc, a ;ueé egli ad huopo alcuno m 
fuelia pane di volere abbracciarlo e farli 
ma fe bene eglici dà il catore,e ei miniHra la luce, & 
i iflrumento e meg'gp diluite l'aiiifapendo altri Jer 
uir felle . ai cìuefia guifi dunque fi dee confiJerate e 
vedere-, fe vn’ mimico, che dafei nowfoe pericolofo, 
pofia per qualche altra via darci qualche commodi- 
tà particolare nella vita nofl'a ; perche molte cofe fi 
trouano,che.fano fpiaceuoh e contrarie à chi toccano, 
iallequall po! nondimeno fi caua qualche ftutto nel 
firuirfene-,come veggiamo che alcuni hanno toltone- 
cafione di Jiarfi à piacere, & appanarfida i tali tra- 
ttagli che mena la vita feco , fola prr l'infermità del 
corpo . E molti fìando mfci mi, e dandogl fi oreafio 
uecafualmentedi affatiearfi, e^effercuarfi,fi Jono 
veduti meglio delta perfona, e delle forge del corpo, 
, 4 ppiepo,furouo alcuni, ai quali gioui l’i ffUto, e Ut-, 
perdita di buone fonante didanari :e fu loro taufa, 
che fidefiero àgtifludij dr alla fitojofia come fu Dio- 
gene,: Crac e. E Zenone intefo.cbe tafua nane era ita 
trauerfa e rotea , difie ; 0 quanto fu bene Fortuna, 
poi che ci sfhrgi à ritornare à filolofare.Sl come ci fo- 
no alcuni ammali , che hanno buon lìomacbo , e fono 
famffirnr,ancorcbe mangino ferpi e feorpioni.fiidige- 
fijcoqo-, & t’t nejino ancora alcuni altri , che fi nu- 
drifconodi faffiedi fcoicied'alirianimati,eheperla 
forga del caldo, e della compie filone buona fi coniier- 
tono in nodrimento ; df dall'altra parte vrggiamo 
quejli male complefiionati,quaft fimpre ufiermi, che 
non pofi^ono peauco il pane,e'l vino finga ijcbifo man 
giare e bere; cefi gU fiotti guafìano &■ interrompono 
ancate amicitie,ei fauiffannoferuirjiacconciamen- 
te anco dell', immicitie e delle gare . Hot quello dun- 
que, che i principalmente nociuo nelle mimuirie à 
me pare,ebe fin per fare di motte vtHità,confideran- 
dofi beneee fe mi dimandi, quale è qutflaiTe lo dico: 
Sempre Jìà ti uemico con gli occhi aperti à vedere fot- 
tilmente quello , ciac tu fai E per hauere onde poffa 
darti calunnie, và con ogni indufiria guardando per 
Ogni parte la vita tua;ne Jolamente,eome fi fcrlue di 
linceo; penetra i fofft , e te querele con lauifìa ; ma 
t amico tuo anc 0 ,U tuo famiglio,e qualunque pr atti- 
ca tcco, pereti egli ritroui efappia mter amile quel- 


la ibe tu opri,' quello che tu peiifi {Jaefia i una gran- 
de utilità , che fi bà ialt inimico ; perche ia negligen- 
ga molte ucltt icaufa che’l nolìro amico [ha infer- 
mo e graue, e (bemuora anco ,fenga che noine (op- 
piamo cofadel mondo : là doue degli nemici cerchia- 
mo cutiofamente qua firn fino à gh infogni - EqueRo 
i certo,che leiafttmità,i dcbiti,i romoti che fi fanno 
famigliar mente in ca/a con le mogli ; egli altri mali 
fimitinonfipofioHOàniuna gmfa nafiondere dCua- 
muo, Equtfìefono quelle cofe, e he egli piùcercai 
doue egli apre p ùgliocchi ; perche non altramente, 

[ che gli auolioi corronoàl'odore de' corpi putridi i ne 
fentonopunto Uorpifincerie fan! , cefi qutUo che fi 
troua diguada , di iiitiofo , di cattino nella una n>- 
Slra, quello fuegha , d- ectua CmimUo ; queUogli 
apreglioccbi;e quefio fola uàeglicercandoeioccan- 
docon mano. Harnon degli utiliffimo.il iiedere sfot- 
gatti e ridurli à termine, che babbi i menare ia cei- 
uelloefopradicetatuamlaiecheeofa uetuna no« 
babbi à fare ne à dire alla cieca, e fenga uiirarni 
mottobenei angià fateogni cofa à guifa di quelli, 
cbeperfofpitionediquaUbeloro infermità, menano 
accortamente una aita cefi moderata, che non pofit 
- eofaconttaiia offenderli e ridurli à male. Onde fi 
' mene per queflauiaàpetfeueiaie del continuo nella 
Jcuola buona de' cofiuau eeccUentt , dr irreprenfibi- 
h; perciocbeuna cautela tale, mentre cherafftenai 
depdeiij Maghi deW animo , e richiama à fe femprt il 
penfiero, genera m mi un fetmo propofitodi uiueii 
faneamer.te. Terciocbeficome quelle città, iequa- 
lì per haueiebauuio il nemico àcanto, dr una lunga 
guetrt hanno àlorofpefe impatatodt Rare uigilan- 
li e fobrie,ofietuano diligenti mente te leggi, egouer- 
aauapiùgiujlamentelarepnblicaloto. Cefi coloro, 
che uengo'io s fingati per te nemicilie c'hanno , à ut- 
^ uerejob'ii e vigilami; dfàfuggiteognilentegga, e 
negligenT^a dfàfare ogni eofa toro piaceuolmente, 
dr accortameme; a poco à poco, fenga acctrgerfiat 
vengono in ria confueiudine di non fare enoitn 
mar, e di adattar fi p:ù ogni giorno d I coflitmi haonil 
foloche pure xm poto la ragione vi dia qualche aia- 
to.perciocbe cotoni che hanno fcmpie in boccaquel- 
lo,cbe fi Irgge appreffo Hometo', cied: 

Railcgrinfì con Priamo i tigli Tuoi; 

Effictri» s'allontaiiattoe fuggono Jempreda quelle 
cofe.che apportar.opiaeere e nfaa’toro iietniii. Hot 
non leggiamo noi quei canioti , che chiameno Dii- 
1- mfiacitjpefie volte cantare nel Teatro (efiendo fobà 
cantare) fpeafietati e finga ninna cura ò auatrten- 
ga , accadendo poi di douete cantare à gara con 
altri, non folamente all’ bora leuano pù del Joliio f a- 
nimo e ( ingegno loio.maadaltamconpiùeuiaedi- 
tigenga I loro iRromenti-,fcelgotto le corde , t 
ve le mutano dnaceoncianocautameme prouaiidofi 
fpeffe volte prima. Cu fi chiunque tà che egli ha f emu- 
lo della Ulta e di li'bonete;flà fimpre p ù attento, e fi 
guarda mirando ciò che egli fa;r componfdo in tutte 
le cofe la ulta fua, perche quefio d proprio della mali- 
tia, che nel fate gli ertoiifempre teme , dr bi pii '>• 

guaido 


Come fi può hauer vtilità dal fuo nemico. 89 

,chi . £i peròScipiont^ A uin lntU<nj't.[fjbuccj,oiiieefcon<i.euoniiUramg~ 


Ti ifica; giudicando alcuni ,cb: le lojt de’ Apmant 
gli fupiro in porco e fecurc per efferegii eflinti i Car- 
tagine flit riioeci la ferule ù i ^reee . ^ngi bora difSe, 
feamo noi in jommo pencolo i poi che non habbiatno 
alcune, il quale cerniamo f ò atquat: babbiamo qual- 
che riguardo, E Diogene rifpofe ueramence da fitofofo 
e va^iffnameace a uno, che gtidimandaua a qual 
modo baurffe egli pocuCo uendicarfi del fuo neinicOf 
dicendogli , che farebbe la uendecca , t'igh fi fuffe in- 
gegnato di fare fe lìe/lo migliore di quello ch'era . Le 
genti uolgari uedeado 6 belli canati! , i belli cani de' 


te che il vento Cecia, cane d .ii proueibio trabt le nu- 
bi afei lauiiacatiiua epo'erona tira afe le ingiutio- 

feparole , E però Platone ogni uolea, che fi trouana a 

cafocon alcuno, eh; faerfe qnateb; atto dtsboneSìo e 
Uida, falena partendoft, frafe lirfiodiri : Sarei mai 
per qualche viaanc b'iq tale, quale è colui f Che t' al- 
cuno ingiuriato che egli ha con uillane parole altri, fi 
fpeccbiafie lofio nella fua aita, & l’andafie bene con- 
templando, e mutandola in meglio , certo cbeeghdal 
viUaneMiare altrui trarebbe ncit poca utilità, con 
tutto ehe'l mal dir e fi reputi, epa cola vile . Il tolta 

r§ 1 tt " 


toro nemici fenetormieano, e ne hanno difpiacere nel B fifuoleriderequauiaalcunoò catu» ,ò gobbo gettuj 
CHore,eH:dendomedcfimamenteunabellalotapof- altrutiuvifo quefii fieffidiffetti-, hor quantoémag- 

oinrm0Kf0 afet tritio»» . ima»,.-,.; j*. . 


fifiioneebencoltiuata,ò qualche loro piaceuoletlr 
amenogiardinofe nefiruggono, e ne mandano fofpiri 
dolorai al cielo. Hor che è da penfare , che filano per 
fare,fe tu ti mofìretai loro buomogiuSlo & da bene, 
fauio e di maniera marauiglicfo nei dire ; efincetiffi- 
tno nelle faeende,e veridicoifobrio nel uiuere emode- 
raco,e comedifie colui,d' un petto fanto,dalqualepul- 
iuliu* i eonfegli,t i giudici! belli ffimi f SlneUt che fono 
tiiati(comediee Tuulato)banno di modo la lingua le- 
gata-, che ttouofanopure aprire labocca , però quefio 


giormente da ridere , ingiuriare d'una cofa altri -, ib- 
quale pofta vicendeuolmente ributtarti quale b' altro 
difetto tufaccia, fi come Leone Segantino, che effen- 
doltdato infaceta la infermità de gli occhida vno 
eh' era gobbo Sìuetlo vitio dijie,ebe tu mi dai^è cofit 
bumana-,matu aoavedi, cbeporeifulejpalle^fe-, 
mefir, che vuol ditela riprenfitone . Il perche guarda 
di non chiamare alcuno adultero , efiendo tu intrica' 
lo in peggiore (p- più uitupetofa e fporca fpecie di li- 
bidine, uà di chiamare alcuno prodigo,efifdo tu mifer- 


noni afiolutamentedettodiciafeuno, cbeéuintoper C rimoefoggo. Diceuav-flcmeone ad -idra fio villa- 


qualunque caufa ; ma dicoloro folamente , iquali fi 
•leggono auangare da t toro nemici , di dihgenga , di 
bontà,di pandegr;a d'animo, d'bumaniti,& di cor- 
te fia . Hor quefiefonole cofe, che legano la lingua, e 
ohe la tormeacana, come dice Demofiene, quefie tu- 
rano e cbluà'yto la bocca, quelle fanno, che, conte di- 
te Pindaro,eotfiofipurrefpirare. £ però tu (come 
diceua quel poeta) iforgati, poiché è in tua potefiddi 
farti fempre vedere migliore de gli altri eattmi . Se 
tu dunque cerchi di faredifperareiltuo nemico ; non 
ilauia qntfia di chiamarlo ingiuriofamsnte,lalciuo, 


ntggiandolo i T u fei parente d'vna donna c’hà uccifo 
il mantotma la rifpojta di -4drafio toccaua colui non 
dicofa aliena e lontana,ma propria di lni,dicendoli t 
E tu con le proprie numi bai la tua madre vccifa-, , 
Dionifiogiuotandocon Craffo dietua : llornonpian- 
gefii tu efiendo morta la Murena, che baueui nel tuo 
vinaio crefetutaf MaCrafioil ritoccòrifpondendoe 
£ tu non lagrimaui ò Diowfio, hauendo fott errate tre 
moglie ì Chi i per uillaneggiare altri, bifognacbe 
egli non fia ne faceto , ne coment iofo, ne ribaldo ; ma 
tale,cb. non fia uitio,ne uiliania,che in luipofia, Oa- 


deUcato,ò buffane, iauatofòfoggp e fpotco-, ma atti- D de pare che l'Oracolo a ninno più commandafie quel 
di tu più lofio ad effere vcranunte buomo ; ad efiire dello : CO TqO SCI TE STESSO , che a colui 

cbt i per dire uillane parole ad altri, pertbc dicendo 

quello che vuole .non oda quello che non vuole , ^ 
anuienebeneil bel detto di Sofocle. Variando in ari* 
e finga alcun propofito. 


temperato, continente, vendico -, a trateare cottefi- 
mente tr bumaaameaie coloro, che praliicano teco. 
E fi pure accadeffi che fiue nife alle ingiurie ; auuer- 
tifci bene, che tu fia lontani fimo da quello che tuget- 
tiin facciaaltuoauuetfano-,fa che dif endi giù nel 
tuopetto ; ecercaui bene d’agni intorno. che non-DÌ 
fiacofa fporca e vitiofa-,acciothe tu non dia perauea- 
tuta caufa à quatche'nala lingua di dire fico tacita- 
mente quello, che fi Ugge in vna Tragedia, 

£' CUCIO piaghc.c vuol fare alcti fano. 


Quel cbtf di voglia cua verfo alcri ciana j 
Vdrai contea tua voglia elTcrti dette. 

Et quefio i quello di buono, tir di utilità, che fi pub 
cauare dal uillaneggiare altrui ,ma non minore uth 
litàfi tana daU'efscr ingintinio efi mUaneggiato dal- 
li inimico, laonde ben difie -tntiflene, che a fuafalute 


Ha l' egli chi omeri te ignorante-, cerca di auangarti E C buomo, bifognauacbebauefie ò ueri amici da bc- 


eou lo Hudio ,e con la mduHria-, degli ti chiamerà 
'potlrone ; fueglia micia gagliarda e l’animofità -, fe' 
ti chiamerà incontinente e libidinofo; fcaccia via dal 
tuopetto ognifcimitla di diahonelio piacere ; fepure 
non e fendatene tu accorto, vene b-tuefi qualche ve- 
fligio -,perciùchenonè più brutta tofane più grauti 
più acetba,che quella vergogna, che ritornainfaccut 
dtcbila due, 'Perche fi come lateuerberationedel 
lume offende màggiotmtutt gli occhi deboli , & in- 
fermi;coJi più dolgono U lngmrit,cbe U verità ribut- 


ne, òneri nemici, perche quelli ricordandoci, quando 
erriamo, C- quefii ingiuriandoci ci mirano dai uitif- 
Ma perche a aofiri tempi l’amuitia ha quafi perduta 
la noce a potete parlare libero , onde Tadulatione è 
diuentata garrula,^- loquace,^ le ammorutioni,(fi 
i buoni ricordi muli, nonciauanga altro, fe u5 afpet- 
tare à' udire dagli nemici la ueriià,percioibecome-J 
Tetefo,uoa titrouandoamuo, cbe'l meduaffe, apetfe 
(per poter gnarire) la piaga alia lancia dell inimico, 
cosi quelli,cb: non hanno amili, che gli tiio'dmo,bi- 

fogna 


9© Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 

fogna (he lippott'm* patienermtnti le patolefconcie A rebene frateprfsos'hahbimaiòfjtteòiettotalce^ 


tleU’minitce malenclo, che raffrenino , moderino i 
loro iiffetti. He bijogna a quel tempo mirare aW ani- 
mo del nemico, (he ditela ingiuria-, ma alla coja iflef- 
fa, quanto fia vera in fe.Terchefi come colui,cbe pe ti- 
fando vceidere Tromeieo di Trffaglia,lo feti per- 
auuentura,&gh aperfe un tumore, ch’egli baueua fu 
la perfona.taUbe rotto, & aperto quel male,vfiì dal 
pencolo , ch’egli baueua di morire- Cofi fuole anco 
fpi (fo auuenire,cbe una utUania delta per odio eSp- per 
tnale,fiadi gran giouamentoaqiiaUbemorbodcl- 
t ameno, che non fia ciato orma ccnftderatojbpurc.i 


fa,ò cercato di farla, ò fe pure qualche tuo famigliare 
te n'hauefie data oecafione ; ondeverifimitmenie^ 
n'babbta potuto •venire quella noce, e quel btafimo.il 
che ritrouato,fideueeJiere bene auuertito,e fuggir-, 
loyperciotbe fegli intrichi egli affanni,cbe cafualmf- 
te ne v(gono,infegnano altrui qutUoebefta il miglio 
re,comeftvede,che dice Uerope nelle fauole . T otti- 
mi dalla fortuna quello , che m’era cariffimojhno di- 
uenuta i mie jptfe fama. Hor pche i.S dobbiamo mag 


giormente feruircid’nnmaellro feirga pagamento, 

_ , - . cbeitinimicoyitqualecigiouieciinfegmqualcbeco- 

tbenon'Vi fia tenuta troppo cura di guarirlo . Mail g fa,cbeprimanonfapeuamoì &ilqiialeveggaeco- 
più delle genti efìendo ingiuriate , non confiderano fe nofca mille coje in noi meglto,cbe l’amicofper effere. 


pm delle genti e fendo ingiuriate , 
effe habbiano,ò ni quei diffetio, che loro fi dd infac- 
tia;ma cercano più tollofi colui,cbe gli hi ingiuriati 
n'babbia alcun'altro,pcr poterglielo tolìo limproue- 
rare , £t mentre cbeaguifa d^ lottatori non fi cura- 
no di fcuoterfi da doffo le ingiurie ,come quelli fanno 
della p(due,an'gi fe nefpargono, rfr imbrattano tutti, 
neltaffalto poi l’vno viene ad effere imbrattato dal- 
f altro . Là doue il dritto era, che coluiebeera viOa- 
neggiatodal fuo nemico, cerca ffe di leuarfii quelvi- 
tio da doffo,come appunto farebbe quando alcuno gli 
tuoHraffe qualche macchia nella ueHe-An:^ di più, 
dandofegli in faccia vn'ingiuria di cofa che non fia in 
mi, dr che non meritiamo, non dobbiamo peri dor- 
mirei ma cercare lecaufe, onde quella ingiuria pofia 
tfscr nata , & apprefso poi guardarci dr temere,! he 
mnbabbiamo forfè errato imprudentemente, i in 
quello, che ne fi dd in faccia ; im eofa altra fimile d 
quella. Terche a molti la fola fifpittione ha dato ver 
gognajì come Lattde fede gli -argiut,per attigliar- 
fi fouercbioi eapegli ,eper caminare molto deltcata- 
menie,fu moflratoadito,come effeminato e molle; il 
mede fimo accaddi a Tompeo , per (fiere fohto di ra- 
jpatfit con vn dito la tefia-, efiendo egli nondimeno lò- 


come vuole Tintone .CICCO l'amore nella cofa cbt-i 
t’ama, e per effere con (odio congiunta la curioftti,e 
la garrulità . Iffendo dato in faccia a Hierone davn 
fuo nemicO,vna puo^a,chegli vfciua di boccaititor- 
nato a cafa, gridi con la moglie, dicendole : Hor per- 
che non mi bai tu mai detto di quello uitio i Ma colei 
efiendopudica e femplice, difie : Mi penfaua, che tut- 
ti gli buomini pmtp^afkroà quello modo. Hor vedi 
quantofi conofconoevedonopiù preflodai nemici, 
che dagli amici e famigliati, tutte quelle maniere di 
Q uitii,chefi peffono ritrouare in noi. .Appteffo per 
mexx? dell’inimico fi pki una bella uirtùacquiHarc; 
penbe efl ndonon picchia virtù, il raffrenare la-, 
lingua, e thauerla fempre ferua della ragione ; noufi 
pui qucfla cofi bella vii tù acquiHareJe non doma»-, 
do i fieri e pcffimimotidelf animo, con molto fiudio, e 
con molto efiercitio, come per dire dell tra; quelli foli 
fi lafciano ufcire di bocca parole pa^e e leggiere^ i 
iquali non fi fino if crcpati mai con bell’efiercitio do- 
mare l’ira nel petto , recandoui la temperaatia i e la 
prudentia-, egli 1 ddij,rgli buomini punifcouo quella 
eofa (come diurnamente dice Tlatone)più leggieraj 
di tutte t altre, e più pacg^a;doue al e ontrarto no» tf- 


taniffuno,e!raliemffimoda ogm deticia, ^ lafciuta. ^ fendoiifilenthinaUuntempo,iluogo,no(mo:badi 
.Accadde anco de rafio di efiere tenuto tate Jota per- 
che egli vii troppo di frequentatela uifita d’uno-, 

Aerta monaca ve fiale : delinquale uiftta ne era peti 
eaufa, ebedefiderando comprare da lei vn certo bel 
jpoderetto; la frequentaua.penfiiidofiperquefia via 
ridurla a douerglielouendcre. SPoflhumia,iltroppo 
libero rifa, e la prattica troppolibera con buomini 
nacchii di tale infamia .chetila fu accufata i con- 
dotta d corte, come l’ella fi fufie giaciuta e macchia- 
ta e macchiata con molti, quantunque fofie poi cbia- 
to,cb'ella fofie netta da ogni fofpittionc.H.ondimeno 


più nelle ingiurie un certo che di grane e di buono,e di 
Socratico, idelt H erculeo più eojlo ; perche d'Herco- 
leancofidice, ebe egli curaua meno le parole ingiu- 
riofe,chefifacefied'vna mofca.Tdpn efiendo dunque 
cqfani più grane , né più bella ; che viUaneggiandoti 
il nemico, ilare cheto, come nautgando (comediffe 
colui) qualche peticolofo fcoglio ,fe ne ha anco mag- 
pormente di più ; che afiuefacendoti dlfopportarcj 
tacitamente il nemico, che li villaneggia ; con mag- 
gior facilità e fuor a d' ogni f degno fofietraile voci e i 
gridi dcU’irala moglie, ep- il rumore , ebe ti fard vn- 


Spurio Minutio fommo Tontefice, rimandandola a E amico, conlefpiaceuolienoiiffemanieredelluefra- 


€afa,le ricordi, ibe a’cUa viueua fantamenteefince- 
ramente ,nonuolefie con lauta libertà di parlare-a 
tuaccbiatfi . E Temiflocle non bauendopero fallito ut 
mente, per la molta Jlretlegp^ filo , c’bebbe c5 Tau- 
fania,alquale ogni giorno maudaua e lettere e meffi, 
venneiu fifpittione dibaùerea tradire la patriaJ . 
Hor dunque efiendoli rimprouerata alcuna cofa, che 
non fia vera,nen per quefio; che ella fia fatfa.dourai 
poto conto tenerne, e lafciarla andare, ma conftdtra- 


tello ; dico di cofloro folamente , percìte dal padre e 
dalla madre, si , che fen'ga mouerii punto ad ira , ti 
tafcieraialor modobattere e mal menare. Socrate 
fipportaua la fiamoglie Santippe in cafa, fempre co- 
lerica e fpiaceuole , come fe per quefla iiiafapporlan- 
doleiincafa,bauefiehauuto aviuere coale altrt-a 
genti più facilmente, ma molto migliore cofa é,efier- 
citandoft congli odij , e con le caltiue & ingiuriofu» 
parole deH’ttttmieo, afiuefarfi tbuomo a eattiuare, e 

fmot- 
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Ck)me fi può hauer vtilità dal fuo nemico- 


fmtxat l’ira, & cfscnio prouocato mgmtiofamnte 
Siate [aldo, ^ queflo modo dunque colimene neUt^ 
inimicilie nfare Ut manfiut odine e U tolctàtu . T; r- 
fbe la candiderà, la magnanimità e la cortefia fer- 
uono maggiormente n-.Ue amicitie , perciocbe noni 
cefi bella coja fare piacere a un amico quantoè laida 
& ifconcia a no» fargliene , ogni volta, che egli nba 
Infogno . Ma tot marno ali' mimico. H umana tofa è il 
non vendicarti dell' mimico, dandotift occafiane di 
poter farlo,ma cbiuque é, alquale dogliano le difgta- 
tie detl immico, C itquale lo aiuti efauotifca, ejsen- 
donericbieSo,m<iSlraudofieconfatli,econ l'animo 
buono nei pericoli e de i figliuoli, ^ delle robbe loro , 
egli menta certo i che ognuno l'ami, ^ che ogn'vno 
lodi, t^approbi vna tanta cottefia.Cbe t alcuno fuf- 
fe di opinione contraria i gli farebbe certo di marmo , 
^bauerebbe va cuore ò di diamante, ò di ferro.Ha- 
aeado Cefare fatte tidnxx.are ne i luoghi loro le Sla- 
tue di "Pompeo, ebe eranofiate battute uia.Tu bai ri- 
locate ò Cefare, difte alSbora Marco Tullio, le Sìatue 
di "Pompeo , & bai infume Sìabilite le tue . 'Perilcbe 
non fi deue l'inimico lodare mahgnamfte, ne defrau- 
darlo del proprio bouore,angi per quella via ne riful- 
ta 4 eolui che loda, maggior laude apptefio,tbidd lo- 
de dchi menta, ha poi eredito quando uitupera e uil- 
laneggia,etme colui cl. e pire, che non habbia la per- 
fonainodio imala cofamal fatta. Ma qucllochei 
belhlfimo (fi- vtiliffimo. fhiunque t'afiuefarà à loda- 
tegli nemici ,^anoa conturbarfi delle anuenturc-j 
toro buone, certo no» fentirà mai inuidia , ne per gli 
amici che filano in qualche febeitd, ne per i famiglia- 
ti iSleffi, ebe oprino lodeuolmente alcuna cofa.E cer- 
to IO non ueggo cofa che generi tanta utilità ò più bel- 
fbabito negli animi noflri, che quella,che ne toglie e 
Ituauialaemulatione e l’inmdia.Terche ficome nel- 
U'tepublica fono molte cofe , che auuenga , che filano 
neeefiarie,fottoeUenovdimeno cattme ì lequati , poi . 
che fono da una lunga confuetudme approuate efat- ^ 
te gtà leggi; nonifacilcofa aioloro,cbe ne fentono 
danno feaeciarle uiascofi l' inimicitia porta feto mol- 
ti mah e molti diffetti, cornei Sodio, lafofpitione.., , 
t’allegrar fi de i mah altrui; il ricordarfifermamente 
delle ingiurie; e ne lafcia poi neU'animo ifcgni e le or- 
me di tutti quelli vili; ; VI reca anco di più certe al- 
tre eofe,ebe oprandole coatra l'inimico,non paiono ne 
ingiufle ne cattine, come fono gli inganni, le frodi , le 
infidie, lequahm tejìano poi talmente, che con trop- 
po dffi :o’.tà fenelafcianocauaremai;ene viene co'l 
tempo poi, che non efiendoci guardati di vfare quefli 
diffetticoninemiciperefferuicimolto affuefatti,gli 
faremo anco con gh amici f'ietaua Titagora la cac- 
ala d’uccelli, e compraua ipefii, che traheuaao le re- 
ti in terra, per lafciarli liberi ritornare nelmare ,t 
vietaua finalmente Succidere ogni animale manfue- 
to epiateuole; filo perche ci afiuefaceffimo negU ani 
mah brutti a raffrenarci dalla crudeltà, & dalla ra- 
pacitd-Hor quanto i egli molto più bello', mentre ebe 
nelle inimicitie , nelle gare , nelle eontentioni cantra 
gh altri buomini, ci portiamo iagenerofiegiujli ne- 


A mici i caligare e calcare gli affetti ribaldi, fraudo, 
lenti, e fpotcbi;onde poi fenica alcun dubbioòdifficot- 
tà nelle pratiche degli amici et vrggiamo quieiiffimi 
e femphciffimi feuxa fegno veruno d inganno i Ha- 
uendo Scauro inimicitia con Doraitio , o- bauendolo 
già fatto per alcune caufe conuemre , come reo a cor- 
te; vncertoferuodi "Domitio : prima che la caufa^ 
foffe molto innanzi,andòdaScaurofacendoghinlett- 
deie,cbeeghfapeua alcune cofefecrete cantra del fuo 
padrone, le quali eghgh uoleua manifeSìare; ma non 
lafciatolo Scauro d pena finir di dite,lo rimandi lega- 
to al fuo padrone, fenica uolerne altro udire . ECato- 
B ne, battendola con Murena & andando raccogliendt 
molti capi per fortificare l'accufa fattagli j era fpeffo 
dimandato da molti cb' erano con lui ,echeSìaua»» 
afpettaiidociicbe faceua ; l'eglieraquelgiorno per 
hauereafare mente di quelle cofe , ebeapparteneua- 
no a l'accufa di Murena; e ditendo loro di ni, gli ere. 
dettano e s' andana ogni bnomo con Dio.Tantaera la 
•fede impreffa dilni nelle menti d'ogn’vuo-, ilcbe era-, 
grandi ffimo fegno della buona opinione, che ne baue- 
uano tutti. Ma maggior cofa i, (fi- più lodeuole e bel. 
la, ebe efiendoci con gli nemici afSue fatti di oprare.^ 
ogni cofa bene, non faremomai ctngli amici,ico» 

; famigliar! cofa ingiufia & indebita^ che finta nien- 
te d' inganno, Ma poicbeinecefSario ,(becomeogui 
gallo ha la creila , come dice Simomde ; cofi la natu- 
ra de gh buomini babbia (generi fofpitlione,ottre- 
tatione , & inuidia figuitrice ( come dice Tindaro ) 
d'bttomim uani;non fard di poco giouamento frngli 
amici, fi tolti tutti quelli diffetti ; come per purgare 
l'animo; fi getteranno negli nemici ; ^ a gufa d’un 
cefo puo^gplentefi terranno fimpre lontani da i do- 
mefiici e dagli amici-, quello proprio,chemi pa- 
re ebe auuertifse bene Onomademobuomo molto ch 
uile ; ilquale efiendo nata difiordia in Scio i e trouan- 
dofi dalla parte ttittoriofa,ricordaua ai fuoiebenon 
Holefierofcacciarettlatuttiquelli,(be eranodelloj 
fattione contraria ; ma che fi baue fiero i lafciare al- 
cuni , accmbe mancando gh nemici, diceua , non co- 
minciamo ad e fiere fra noi Sleffi difendi .Hora que- 
llo modo faranno meno noiofi e molefii quelli ulti; a 
gh amici Jè noigh confumeremo e perderemo tutti co 
gli nemici . "Perciocbe come non bifogna, che vn figo- 
lofeome dice Hefiodo) babbia inuidia a Salerò figoto-, 
ne un cantore a l'altro cantore: coalnoni bene, ebe 
un uicino tengagaraconSalttouicino,òcolparente, 
è col fratello, Ilquale cerchi d'arriccbitfi,ie'babbia-i 
, pTofpera la fortuna nelle fue cofi. E fi noni altra via, 

'■ con laquale tu poff fa’ti libero dalle còtentionl, dal. . 
le inuidie, dalle emular toni i af sue fatti di rifeutirti e 
di dolerti nelle profpetità de i nemici; econtra cofio- 
roagu:^ pur bene il taglio dell ira,"Petciocbe,come 
I buoni giardinieri pcn/ano potere jare piùodonjere 
e ptù fiaui lerofii te viole ne’ lorogiardini,paSiinà- 
dou! acanto cipolle &agh; perche ciò che di catti- 
uo odore fuffe la quelle Ji purghi e taum m quefli; cofi 
toghendofiil nemico noSlro in fi Sinuidia, e la riiro- 
fia »olìra,no. diueniiamo più belli, e più candidi, che 

mai. 
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^li amici noflri,cl>t fono in fTt- A 
ftctità.Ver Uqual coja conili «ernia dobbiamo cor.- 
tendete uoidtUa gloria , dcU'impcrio , de' gmliigua- 
dagar, «ófolo l'fioo a taa:o,cbe a difpicaa l'cffi bah- 
iiaito alcuna cefa più che noi, ma miriamo bene an- 
te minucamente,& confideriamo per quai mtm 
rffi ciauan'g‘no,accimbe poliamo aU‘ incontro sjor- 
zaifidi auangare loro, con la ditigenga, contamdu- 
tìria, con la fobrietà, & con ogni cautela poJJibiU^ . 

Come foUua dire Temijlocle , che egli non potcua^ 
tbiudere gli occhi al fonno , per la vittoria , chauea 
taunta Melciade tu Maratona , pereioebe colui, che 


L’AMICITIA, CHE 

s’ha con molti. 



Ennonedi Tepaglia,come nonmalcJ 
rbetorico, cefi non troppo fapiente, di- 
mandato da Socrate, che cofa fufftla 
- vmù .con gran fronte ciò che gli iienne 
iuboccàrifpofe.dicendo-,ta virtù, iquetU,ebe può tf‘ 
taunta Melciade in Maratona , percioeoe coiui, toc ferenti fattciullo,nel ueccbio,nelChuomo,ue la dona, 

lauuihfce d’ animo, &ft marcifce d'inuidia et d'odio, B nel principe, net priuato,nel Signore,e nel ferito , Che 
fenfandotffere vinto dall'inimico , ò nelgouernopu- tofa dici tu,difie al[ bora Socrate, io ti ho di una uirlù 

ìlice ò ne’ patrecinif, è ne' fluori , & nelle dignità, dimandato, e tu me n’hai recato vno effame in capo ; 

Vrelìo’ gli amici ò i piincipali delta città -, dr non fi benefacefii , poi che nonjapendont una, ce ne recalU 

'r'.^.'..n.jie,.,^u^lrl,irBradibuonoarara - " a..i.;.i ai-— a.,. 


aforza più tojlo di fare quiflche cofa di buono a gara 
ton e mimico , egli ha certo nel petto vna otiofa & 
•poltrona inuidia,là dove, ebi non fi lafcia talmente^ 
aicciecare dall'odio chenon giudichidicolui,cb'egti 
odia, anzi con dritti occhi riguarda la ulta & i cefiu- 
mi di colui, & di ih' egli dice&fà, certo che egli 
•vedrà, che la maggior parte di quelle coje , che gli 
puHOuono l'inuidia nel petto , ha il Juo nemico acqui- 


tante. ,A quefiaguifa appunto dubitiamo di non da- 
re altrui occafionedi ridere, mentre cerchiamo d'ht- 
ueremolti amici,e non ne babbiamo pure uno perfet- 
to:e queHa tema noni altrimente,cbe ivnfiroppia- 
to, i un cieco temeffe di diuentare Btiareo,cbe hauea. 
cento mani, i Argo, che hauea cento occhi . £ pure 
celebriamo molto il detto di quel giouane preffo Me- 
nandro, quando dice : Beato quell’ buomo, al quale il 


^HOttond fnHtiiàneipc[fOfOaujHQncmii9at.*fmf nanarOp^jHanaooi^c • 

^aieconla molta diligenza &accortez?A,&con S defimodàpureunaombradiamico. Egli forno molte 
.. L... /.*»« /.%. ^»ta0 ationhffin tfny^arfi di itmri»difrnnn la Ufra anucttidlttlH Idi DftM 


ile cofefue benfatte, & deue appiefSo sforzai fi di 
'utuanzarlo con porfi toHo a farcii fimile, drafcac- 
Wtar via del petto con la gelofia dell'bonore quclla-t 
foltroncria cJr lentezZ»,cbo tiene. Ma fi vedrà per- 
•utuuentura cbe'l fuo nemico babbia ò neUecoitide’ 
Trencipi.ò pur nella Espublica acquifiato qualcbc-u 
'•jniegna & diihoneSla degnitf, con affentalioni,òiS 
fiodhiconfalfiuiudicij ; ilocare la fua opera in cofe 
lurpi per mercede,nonglt deue quello effere molefio: 
ainh ratlegrarfene, agguagliando la fincerità,& bo- 
pà della uitafua con la ditimtftd di colut.Tercbe,co- 


te caufi,cbe imptdifi ono la nera amicitia;ma la pria 
cipale i il uolere bauere molti amici-, onde ne auuient 
quello,che à le donne poco honeHe,cbe con molti in- 
tricano , auuenire -, fuoleche non potendo reflare nel 
primo amore , facilmente il r mondano , £ come una 
fanciuUa,cbe per vn verde prato và raccoghido va- 
ghi fiori, lafciafimpre.efprcggia i primi per gli aU 
tri,cbe le pare di ritroiiare migliori;cofi la /acsufUi 
tia de l' animo nofiro,e'la uaghezjia la ttouità,i la 

ciecacitira fempre ale cofe nuoue piùuagbi, facen- 
doci la filare le antiche imperfette, horacercanàoii 


pàdella Ulta Jua con la aiinonejiauicBiMi,reriuc,cu- aoci lajciare le anticoc imperjeiee , ooraicrtauj»». 

tne dice Vlatone , tutto Poro ebeifipra la terra , & d bauere queSìoper amico, bora quell altro ,finzo *• 

a a.. ..0,0, tufantm oullét ^ìirtu tiarfooìatfi . Ondt in noni . f'norbOìnri/indndtÈn/lliÈ 


fjtcatQC rh***y'»* , *n*.v* i».» — — -, ^ 

iotto la terra non puote alia virtù pareggiatfi . Onde 
dobbiamo bauere fimpre quel bel detto di Solone in 
•pronto quando diceua: Ma noi non eambiaremo le 
belle ricchi ZV delta uh tù con gli applaufit del popo- 
lo , che per una fola cena fi volge & riuolge , ne con 
gllhonori & col primo luogo appreffo gli Eunucbi,le 
concubine & le mogH àeiBe. 'Perche non fi deue-o 
certo tenere pereofa bella i preclara quella che uieiie 
per disboneRevie . Ma pereioebe ,come chiama di- 
lata cieco (come vuole Platone) nella cofa amata ; 
cofi et accorgemmo più tallo di quello fiondo & ma- 
le,cbe facciano i nofiri nemici,che quello,che gli ami- 
ti fanno,non è lama; errando gli nemici,di ratlepar- 
ei noi nanamente c^finza profitto alcuno , ne mede- 
fimamente,faeendo quelli cofa buona, attrifiaici paz, 
zamente ^ finga propofito; augi fi deue quefio nel- 
{vn cafo penfare tir nell'altro, che guardandocidi 
errare , come effe fanno, diuentiamo di loro migliori , 
ft- imitandoli nelle cofe buone, non fumo peggiori. 

Antonio NUiU. 


rare uno amore fimpre in noi. Cominciando dunque 
(comedicetolui) daF eHamadrede gli Dei, fliiun 
negli efiempi antichi ,cbe ci ha per tanti fecali la fa- 
ma recati ; e troueremo alcuni pochi pari d'amici af- 
ri, come Tejto,eTeritoo-,Achille,e Tatroclo; Ortlìe, 
e 'Pilade,Titia,e Damane;Epaminonda,e Telopida : 
perche Camicitia noni un'animale, che và afihicrf, 
ma dokldo tana amico effere Canihia di Calerò, non 
paffano il numero di due. 7{on fi poffono co pochi da- 
nari bauere molti firui,ma per acqui fare da gli ami 
ci ha fa foloC amore congionto con la uirtù -.diche ri 
i baia natura cofa più rara : onde nonfipotràlaftbie- 
ra de’ uolgari trouare unamare,ò (fiere forte amate: 
pereioebe come un fiume i diuifo in più rami più len' 
incorre , cofi vrl amore forte partito m molti fitral- 
lenta : di che non mi pare , ebefipofia altra ragiout 
rendere, fi non che cofiè uehemente C amore di quel- 
li , che un filo amico hanno , come ueggiamo , che la 
natura a quelli , a’ quali ha dato un filo figliuolo gli 
ha maggioreamore pollo nel cuore. Uperebe Home- 
rocbiamaun diletto, & unico figlio Teligeto,eici 
nato ne la ueccbtez^ de la madrc,quafitbel'habbit . 


Deraniicitia,che s’ha con molti. 
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pUgf^*ta,tnonfiapnp!tt^c>ieTttTne.Maminon A tttofìo aò,cbeciM:tnc atumtì;poickUfpine,ei 


ziogtia mog:à , che fu un [alo l'umico -, mu ita motti , 
Ujuale fta TeUgtta , ad ultimo eletto j [tguendo in 
ijneflo il numero di jne buoni antichi ^ dc'^uali iV 
detto.f(eciacccflijmo con i/iitlU. che fanno degni di 
cfueflo /unto nome di ainieitu quelli che mangiano , e 
ieuono iufieme , 3 che giuocano tulio il gioì no infie- 
me àia palla, i àdadi,i pur che fono compagni ne le 
f accade , òche fi ironauo infieme in va cotnmune al- 
bergo. He le cafe d e i Ttécipi anco, ede'riccbifiu-g- 
gonolejcbiere drejucìh , che Hanno à wfitaili , à bac- 
ciailila mano, ad actompagaatli,onde alcuni gli 


rem anco cifi attaccano dieiio, euengono con effo noi 
Jin che non ce le Iculamo da doffo,per accollarci con 
la olma, òconla Ulte •, à tjueSlagmfa noni alptopoft- 
tofermarcicon quelli, che Jommaaffettione a mo- 
Uranoi maporcipertal uia più lofio,tbe i buoni uen- 
gaao auidamente à funger fi de^ noi. E come Zeufi 
pittore dimandato, perche piageffe lecojefue in cofi 
lungo tempo, perche ad un lungo tempo le dipingo ^ 
tifpufe ; cicià la eternità -, cefi non fi può una lunga.^ 
amii ma acijuifiare,fe non con lunga prattica,eJom~ 
mo giudicio . Onde ne figue ,cbenonfipifiadi molti 


chiamano felici, perche tanti amici habbtano ; jj infume fare certa prona -, benché fi pojia perauuen. 
eglino r' ingannano fouerchio ; perche come mirando tura pratucare con molti ; ilcbe anco terrei io impof 

fibile àpoteiecoalmuarlo;ilprmcipale fiuttodiin- 


ue le loro cucine ni fi uedranno infinite mofibe , trai- 
teui da l'bauttui paflura ; le ijuali,pafiando altioue 
itcuoco col fuo me fiero t lafeiano anco efie cjutl luo- 
go ; cefi anco co fioro , mancandogli la fperanga del 
guadagno, edel'vtile ; figgono indi,e la filano fohn- 
go quel luogo, debbono duqae tenete per ami- 
ci qiielli,che hanno l'occhio fola al guadagno-, ilqua- 
le deue ejfere (ultima de le tre eofe , che fi ricercano 
nelaveraamicilia. Laprima,chevifiricerca ila 
uirtù , comecofa bone fa -, la feconda, una affabile , e 
dolce conuerfatione , come cefi gioconda ; la tei-ga-i 
Cvtilitd, come cofa molto neciffaria ; perclx bifogna 
primagiudicioin eleggere gli amici •, poi piacere nel 
fonueifarui,efinalmente,cbe cigioiuno, accadendo 
il bifogno le quali cofe tutte fono di brocca contrarie 
ù i'amicilia ,cbe fi ha con molti i ma più de (aliti la 
prima, in hauere ku'etteilente giudieio nel conofiere 
il nero amice; perche, come la ifpeiien-gadipocotfpo 
nanfa conofiere i mnfia ; coft non ci fa anco iiederc-a 
bene la natura di quelli, che ti uogliono effete difptn- 
fatoiimcafa, e macfiri de' figliuoli nofiri; perche,po- 
erieffere che tutti quefii non vagliano vn quattrino 
iùquetli firnigi , benché fe ne uantino fommamente. 
'Hpi non poniarno nel mare una nane, fi non veggia- 
tno afai bene, che ella fia atcaàpoleie tefificrc d lc,a 
icmpcfie j nefaiciamofiepc, òfofato à campi nofrt « 
fe prima non -veggiamo che filano per poterci giouate 
con le loro farti sbarre, e profondità ,eci toglieremo 
poi cofi à cafa vn’amieo, che i per effer vn dolce refu- 
gio de la Ulta arftra, ^ un foctO'fo in tntti i pencoli > 
c he cipojfano accadctej'eiiga prima altrimeniepto- 
uarloi Certo mentre che l'bauremo poi , drfiitrere- 
mo di perderlo -, come fi fa d'vn danaio falfo , e per- 
dutolo, ce ne rallegreremo. Ha egli non fld cofi in pt- 
4ere noflro di perdere vn amico , che non ei piaccia , 
come Hd il ticeuerlo prima : perche i come hauenda 
mangiato un cibo nociuo ; non uorriamo ritenerlo ne 
lo fiomaco, p:rpaura,che non fi offènda -, ne poffiamo 
fenga fafiidiegeltatlofuori , petefieregid mifto con 
gli altri bumori, cefi hauendo un tri foamico,ci /pia- 
ce, e duole i e uolendo tortoci da lato dfoi ^i,f con af- 
fre-g7,a , non fi può fare fen-gagran difpiacere . 2\^i» 
fi dsue dunque accettaretofio ogni vno per amico, 
fic quelli, che mofhano di affettarci , ma quelli filo, 
cb: CI parranno de l’amtcìtia degni: ne fi deue toglic- 


que de Carnicina è il comici fate infume ; e la più dol- 
ce co[a,cbe ne C amiti! ta fi tremi (come dice più voice 
nomerà J é il menarne cui tigli anni de la vita con C- 
amiceà lato: là douel'amieitia che t'ha con molti 
(ficon la rara fi compara) uienedi quella foamti 
ptiua ; pcrcioche, come quella di due , con la fietie, e 
gioconda conuer/alione ,fi rilìiingt , ^unifce infie- 
tue , non allnmente , che ( come Empedocle dice ) fi 
condenfi, gfi vnifee infume , per megfip det fiore del 
- cardo, il bianco latte, cofi quella di molti al contra- 
rio, chiamandoci un daunaparte, un'altro dauna 
altra, e però diuittendoci,e togliendoci dal primo in- 
tento, non lafciactcfcere, ne glutinatfi infume con 
ninno il nofiio amore : an-gt di più,porta fico afptegy 
gf , e rumori che impedifeono ta foamtà de’ dolci , & 
amicbeuolitagionamenti, intanto, tbc quello, che è 
neU'amicitia Joauiffimo , dr vlili/Jimo , diuentagra- 
uijjmo e moUlliJfmo , bifognandoci d le uoltc /offerì- 
renapiirr, e cofìumi alieni da inofiti,efiranun,per- 
fhe non l'affanno già tutte le nature infume, ned'v- 
na medefima cofi fiamo tutti capaci, onde colui,cbe è 
fauìo, à laguifa che fa il uento ; coflui fpinge auanti , 
^ e follima, colui ritarda e raffrena , volendo dunque,^ 
ad un tratto c fere amici di tutti, non potremo à lutti 
fupplirt, mentre che l'uno vuole confeglio nel fnogo- 
uerno, che ba in mano , l’altro t note aiuto nel confe- 
guire un magifiraio , (altro fauote nel cornuto , che 
egli fa; laccio qnanioi incanuenitnte uoleiead un 
tempo ifleffom cofe diuerfi/fime, e contrarie fodufa- 
red molti, quando l'uno CI chiama d gire fico in X a, 
lungo viaggio, l'altro et vuole per auuocato nella /ua 
caufa, nella quale ilUfia(auutrf.moci chiama per 
auuccato contrario : coflui ci [a chiamare , perchcj 
vuole comprare , colui, perche vuol uendete : un ci 
E inulta die nogge, & inuntempomedefimoutt’altre 
ci uorrebbe d piangere fico nelle efsequie, che egli ap- 
patecchia.Egh è dunque vn amie ma diuifa cou mol- 
ti, fimile ad una cittd, nella quale fi faccianoinun 
tempo ilìejtodiueififacnficij , e felle -, altri piaceuo- 
li , & allegri, alni mefii , e doglicfi , onde un che non 
voglia efsere del tulio inciuile ,è impoffibile ,chc,j 
eglipofia compiacete àtiictiicbefed vno fi compia- 
ce, a gli altri nò, per quello vno > che a etouetemo a- 
Btico , ci ucdremotutttgii altii fallimimici , perche 

muno 
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titinocht ti imi potrJpatienttmente foffrircdivc- A ftdumjue loracolaiTimtftaduna certanlenUj 


Quello bel cupo bora di apetehie dmentcri col tem- 
po di uefpci coti quelli , che vogliono hauete lefcbu- 
re degli amici, poco mirano a le Vefpe, ciai agli <«► 
titiemiciclx fouoperhauerneene comfeona quoto 
poftono più a le notte gli mimici con la maieuolenlià 
nocete, chegti amici giouare con P amoreJlche ci m.- 
Qral'ejìempiod‘Meffandiochiato,ilqualeviòta»- 
ta cTudelticongli amici, e domelìm di Tatmemoiief 
Il medepmofece Omigio con quelli di Dione; e ìpe- 
rcne co’parenti di Tlinto ; t Tiberio co'partiali di ie- 

_ _ ^ rano. TuttiquePifuenturati furono per cagione ie^ 

per giouare anco à f incontro , ne veggono, che,^ g gliamiciloro, tormentati da queUi Trencipicrudtl- 
^ •cL. “ ,nente,e poi morti. E come non giouarono a Creonte 

le fue tantericcbeocge,che uolendote infume conia 
figliuola faluate daijùoco, viperì ancor lui infieme; 
coti alcun! fengacauare utilità alcuna da la feliciti 
degli amici, vanno a perire hifumc co' miferi: ilibe 
quaft fuote a buoni , fjr a fauij accadere : come ne fa 
Uno Tefeo,che uolle pertamico Teritoo difua volon- 
tà porre i piedi ne' ceppi, oue era colui prigione.Tfe le 
peBilentie anco, come diceTutidide, lagenerofiià,e 
la molta beiieuolentia i capone dt far a le uolte mn- 
_ riremolti amici,metttrecheuogliemiintiepidameae 

bene, con flit uendo quaft un certo termine rulgio- ^ te, e poco fauiamfte uifitare, e curare gU amici infer» 


dece che tu le manchi , e che tu facci quafipoco con- 
to. Eneloifcufarfiin qurfhcaficonglt amicidiue- 
gtigeuia, meglio idire fimplicemente mel'baue<a 
dimenticato, m'era vfcito di mente , che dire, io non 
uenniàfcrnirti per auuocato in corte, perche mi bifo- 
gnò aiutare vn' altro amico che litigaua, i pure come 
foteafapere che tu haurjfi lafebre , efìendo io àfcrui- 
re certi altri miei amici: pi rete moflrandoticonlui 
negligente , e diligente congU altri, non fotonon lo 
raccheti, ma lo raccendi à molto più doler fi. Si ritro- 
nano molti e bt fanno le amicilie per riceuerne folo , e 
non per giouare ancoà tittcottiro, ne veggano, che.a 
tflrndo in molte occori eolie aiutati. e foci or fi, debb^ 
no à Ciiicontro negUaltn bifogni effer preSii. llor di ■ 
que, coinc'Biiareo,cbe concento mamdauaà man- 
giare a cinquanta ventri, non fu più felice di noi, che 
ton due mani fole, nudiichiamo vn foto venne, cefi 
monfaiàpiùi'vtilità, che dall' amicma dimoili fica- 
ma, che quella , che daU'amicitia d'vnfoto , poic hc-> 
Kompenfandofi anco le incommodiià , bifogna affati- 
garc! , & effert in molte difficoltà occupati per molti 
mmici; da'quali ci trouiamo bautte a C incontio ri- 
teiiutidi mollifetuigi.'ble mi pare ,che Euripide dt 


mare agUamici,euotendo che per loro non ci dobbia- 
mo commouere dicuore, perche a quifia gmfadice, 
fiù facilmente dandonefi occafione potremo rompere 
de amie me che non ci piacciono; maffimamenle quà- 
alo non ci trouiamo i vtile,cbe nefperauamo ; non al- 
tnmente ,c!k trouandociin barca potremmo col te- 
mone uoigere la proda bora a quefla parte, bora a 
quella , fecondo che più ci piaceffe. Ma io volgo à te il 
farlarmio.ò Sur ipide-, perche nondkitu piùtolio 
queflt parole a quelli che hanno il cuore pieno dt r an- 
noti, e di gare f ricordando loro,clx pongano pur fine 
t termine a le immicitie, aghodii,aleire,a le con- 


mi ; onde non mi pare benfatto , che alcuno aqueltt 
modo tenga cosi poco comode la fua virtù, che ha- 
uendola libera , e fciolta uadia legarla negli affanti 
de f amico ; tbeanx‘ fi deuepiù toHo quefla mutuai 
eommunione de la ulta feruare a'piùdegni,ciod,a 
quelti,cbelapoponocon lafoaue conuerjatione ralle- 
grare , Ha quello anco di male(e grande)Tamieitia, 
ehes'ba con motti; che come la nera amie itianafecs 
da la fomigltaaxa de' coHumi,e degli affetti; coti in 
quell' altra fi ueggnne diuerfità , che ne ancone gli 
ammali brutti pòffoKO in modoalcnnopiaeere;fKr- 
eioche quando auuienr, che noi gliaforgiamaagiun^ 


C tCtfftlHCA teinimicinct , a te tre ^ a icfon^ tfuuHuu umnicat , n/t 

tentioni,alefofpitlioni,(p-altiifimilimatr,nefegb ^ gerfi lafciuameiite infieme con animale dtdiuerji 


dafeino penetrare nel medotlo dell anima-, acciochc-a 
fin ageuolmente , volendo , le pofìanofeuotere : a 

UìOi commanda quello che dtceua 'Pitagora ,non por- 
gete la mano a tutto huomo ,cuà non ti fare molli 
aimici , aceioche non venghi poi in vn' amie ma gene- 
rale, e volgare : e con gli amici ueri ferua fimpre vn 
tuore fchietto e pronto a [emiri: ineti , che accadeffe 
mai: poiché i dagenerofo riputare,efare fuot propiif 
gli affanni, i lutti, ipericoir, eie fatiche degli amiti: 
vagamente adunque Chitone ad vno che fi vantata 
all non hauere ninno inimico ■,tumipare,diffe, che^ 
von babbi ne anco amico alcuno ;percioche la male- £ 
voleiitia de' nemici mene tofio dietro a la nona amici- 
tia -, che già non à al mondo biicmo , che habbutamit» 
dal quale non fila fiato alcuno offefi,i pure che non fia 
da alcuno od ato.Etpur qncSlui proprio de'nemicidi 
aie fin fi tofio un'animo maleuolo cètra colui, che ueg- 
gono diuentare amico del loro nemico , e di odiarlo 
perpetuamente: gli amici al contranojtofiocbe ueg- 
gono alcuno diueniare amico del loro amico T empio- 
no à un certo modo d'mutdu, cr di gelofia. Come dif^ 


fpetie ;come pentiti fi moflrano tutti dogbofi , e fig- 
gono ma ; là doue gtungendofit con animali della futa 
fpetie fi rallegrano, e tutticontentinon gli fi fanno 
partire da lato. S pur noi (boi che fciocche^a gran- 
de è queSìai) fondiamo l’amicitie in parte.ou ■ fi tro- 
ua una fomma diuetfiià di cefiumi, e dì affetti, augi 
doue noni cofa legitima, ma i forcate tutte, e diuer- 
filfim! parer i,Tdf la hlufica nafte Uconcento,tt bar- 
monta da le uoci acute , graui , e me^e tra quelle, 
benché fiaiio diffimiir.ma la uera amicitia non amet- 
te cofa , che non fia filmile ; come quella,tbenonètl- 
tro.cbc un mede fimo uolere, un medefimoparere, vn 
mede fimo affetto-, non altrimente, che un'anima le- 
gata con uguali legamiinpiù corpi . Chi à dunque 
quell' buomo cofi uariabile , cefi incollante , cefi mu- 
tabile, thè rapprefenti co' cofiumi fuot tanti huomiti 
diuerfi accommodandifii a lutti, e diuentandoloro 
fimilel Egli firàpiù toRofcbernilo daTeognidequà- 
do dice , che con quella arte muta , e nana il fraudo- 
lente il cuore-, come fa fu la pietra il polpo -, mala fa- 
buamutamnt del polpo, nonuàp:ùinlà,cbe dala 

fuper- 


Della Fortuna. 


■Jùpttfcie Jet carpo, can che iitgaiuu fotamenie l'oc- 
chiadicbitamim per potere pii facUmente tfean- 
pire via; UJone oc fa mcvaliantiadelamuitia bi- 
fogna ijprimetej mrJeftmi coHitmi,i mejeftmt affet- 
ti, i iHeJeftmiBaJif , e parole, variali fecoaio la Jh 
uerfitàdele nature intru/etbe, ^ i mutamentia 
punto detfauoiojo Trotto indinerfe Sitane fattae , u5 
hauendone ninna ne detetminata,ne propria ; dtuen- 
tatemo noi /imiti fi co' letterati ci porremoa volge- 
rete carte, a lottare coi lottatori i co' cacciatori a 
tacciare ; ad inebriarci con gli ebbri , ad ejkre ambi- 
tiofi cougti ambitiofi. E finalmente come dicono i na- 
turati,! be la materia prima i ignuda,e del tutto pri- 
ma e fnora d'ogni forma ; ma bene atta a mutar fi in 
tutte le fórme : in tanto che bora d menta fuoco, bora 
aci)ua,hora aere, bora terra, enfi Caimcitia con motti 
ftruerte i coftumi ,e[à[ huomo ribaldo,! fraudolen- 
tejottopponfio a vari/ affetti l’animo.E pure famé- 
citia non ricerca coBumi inSlabiti; ma firmi, im- 

mutabili fi- ama vna iBeffa città , dr un mede fimo 
Juogo,e comutfattone di ulta, ilcbe i potiffima cagio- 
ne , perche fia cofi raro ,enon cofi di leggiero fi troni 
vn coSìante, e perpetuo amico- 


DELLA FOR.TVNA. 

Icona alcuni , che la Fortuna é Signora^ 
de te cofi del mondotdr/econdocbeella 
vuole regge il tutto, ne vi vale difeorfi 
ragioncuolealcuno : s'eghi cofi, nafee 
toSìo un dubbie : fi la gmfiuia,fi il decoro, fi la mo- 
deram^a pofloao bautte alcun luogo ne’ negotif hu- 
mani; ibe fi noi non gli diamo luogo,bifogna dire,cbe 
-ArifiiJeptruolontàdela Fortuna , potendo effetti 
ticcbilfimo,uolfi efìerpouero; e chea Scipione la For- 
tnna , t non la vtttù, nell'imprefa di ^artagine , non 
gli fece morire neanco,non che participarede la pre- 
da, e che nel mede fimo moda Filocrate fpinto da taj 
fortuna , ti non dal vitio del danaio, che gU mandò 
Filippo di Macedonia , non ne compiè altro, che me- 
retrici, e pefei ; come anco Lafìbene , fi Euticratt^ 
furono la ruma della città di Oltnto, con porre la feli- 
cità loro nel ventre, fi in cefi dithoneRiffme . Bifo- 
gnerà dire mede fimamente,cbe ^Irffandro Magno 
per virtù de la Fortuna l’aBeneffe da quelle fanciulle 
ùeUiffimr, cb'egti bebbe cattine in muno : come anco, 
ebe cafiigaffe altre notte a cafo i maldicenti, e ribal- 
di -, HcheTarideTroiano fpintoda qualche mal ge- 
mo, e iforgatodalfuodefi.no, rubbaffe Helena , a 
foffeperciò cagione de la mina de la patria fua, Hor 
dunque fi noi dieiamo.cbe tutte queBe cofi fiaiio per 
forga de la Fortuna auuermte , tr non per dtfeorfo 
jbumano,e buono, òcateiuo-, perche non veggiamo noi 
anco , che gli ammali brutti > ue i quali non i difeorfi 
alcuno , fi muonàno qualche volta almeno peruitlù 
de la Fortunata cofi, ebe non fogliano ordinar iamen • 
iti come sarebbe a dire, pertbeilGttto,è la Simìa, 


A non fi afiengono di leccare il piatto,quando poffono; ò 
non dmentano de la laro tanta lafiiuta continenti f 
che fi fitroua la temperanga ,fi lagiuBitia, fi la., 
fortegga, perche non fi l'roua anco la prudentia ì e fi 
la prudentia fi troua , perche non anco la ragione , il 
difeorfi buono i poi che con la prudentia t'affà molto 
(come diiono) la temper ancia ,enela giuBitia bifi- 
gna molla prudentia effere,ò apparerai almenotonde 
noi chiamiamo la prudentia, e'I difeorfi, co che i buo- 
m t'aBengono da le uoluttà, eontinentia, e moderan- 
ga; d ne' pencoli d ne' trattagli diciamo efierne- 
ceffarm la fortegga, d la patienga ; cerne ne la con- 
3 uerfatione degli huomini , d nelgouerno publico, la 
giufUtia, d le leggi . Ter laqualcofa fi noi attribue- 
remoalaFortuna lecofe fatte ragioneiiolmente , d 
condifcorfo ,bifogneràancoatltibuirelepatti de la 
giuBitia,d de la prudentia, d dire, che il rubbare, 
che il tagliare de te borfe , che S effer in ogni maniera 
di uitif iifhluto; venga filo da la Fortuna ; ilcbe non 
mi pare, che fia altro , fi non, lafciando quelle parti, 
che fono proprie deU'buomo,darci tutti in potere del- 
la Fortuna, che allaguifa, che fa il uenio de la polue, 
CI dimeni, d difperga a fua bellavogtia inondando 
dunque luogo al difeorfi ne le cofi bumane , bifogna 
2 ancobandire del tutto da noi la uolontà , d ogni ra- 
gioneuole penfiero di andare confiderando queUo,cbe 
fi acconuenga, d fia bene per t huomo ; d bifignaj 
chiamare bugiardo Sofocle, ilquale dice, che è non en- 
fi remota da la cognitione de l’ huomo, che non fi poffa 
fapere,cercandofi,d feguendo poi la intentione fua ; 
io imparò, dice, quello, che hanno infegnato gli altri , 
d prego Iddio • che mi lafei ritrouare de le altre ca- 
fe,cbe non fi fanno; ebe fi il lutto fa la Fortuna, come 
potràcofa di buono ritrouareda fi PbuomoiHor per- 
che non rouiniamo per le città i tribunali , i Senati, i 
configlieri faui de' Prencipi , poiché ogm cofi i in po- 
^ cere de la cieca fortuna f la chiamo cieca, poiché noi 
più ciechi, gittando ogni buon conftglio uia, qua fi a 
puntogli occhi di tcBa; ci togliamo queBa cieca per 
feorta ne la uita nofira. Ma qui potrà alcuno dire,cbe 
eUtftgnoteggia nel mondo, vedendolo noi aflai bene ; 
ma che non cidà ella pcrògiàgFoccbi,ne la vifla; co- 
me mede/imamente udendolo ancor noi > non pelò 
eh’ ella timpacci,di farei uenireper le orecchie il fuo- 
no nel ceruello , bene flà dunque , poiché accettiamo, ' 
cbeellanonbibbiaa fare nulla co' fintimentiiquali 
fono da la natura flati a la prudentia, d a la ragione 
fottopofli V pereioebe Fiat elleno è quel filo, che uede, 

. d che ode i tutte le altee co fi poi fono forde, dcie- 
-che; onde come fi noi non baueffimo il Sole t non ba- 
urcmmogià(come dice Heraclito)da Patire fielte al- 
tto,cbe una perpetua notte;eofi inquanto a'fentimf- 
tife l huomo non hauefie t intelletto, d la ragione, nS 
farebbe in niente in quefla uitada gli animali brutti 
differente ; perche noiuon fiamobuomim,neauan- 
giamo gli altri animali a cafo , d da noi Beffi i ma 
per mtggpdel fuoco, che cirecò Trometeo dal cielo, 
che non vuole altro fifmficare.che la ragione . Tutti 
gU altri animati conofiono bene la natura loro , d fi 
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nefinno fiimri .* aUkKi hanno in X’tce di armo , /«-<> 
torna; altri puntiUitattridentii&come dictua^ 
Empedocle , f Echino conofee fe flefto armato di pnn- 
gentifpine ; altri medefimaiKite fonovelliti di fijua- 
tne-, altri di piti, & molti armati di acHtijJmerm- 
gbie,[olol'hnomo(^comedice Tintone ) nafcedifar- 
matOtfcalT^o, & Ignudo : contentandofi la natura di 
darti vna cofa fola, ebepofia a tutte te altre fupphre > 
ilcht fu foto la ragione, ^ la prudentia i nel mondai 
taualli fono uelociffimi, & deSlriffimi, t$' nondimeno 
•vbbìdifeono net megp deicorfo loro a E ingegno bu~ 
mano.l cani fono fieri , tr (ontentioft , & nondime - 
no fi lafciano morire in difienfione de t'huomo.l pefci , 
eiporcinon fotonudrifconogli huomini ; maghdan- 
no anco maceria di mojlrare fplendidexf(a ne la una, 
hot che cofa ha il monda maggiore, ne più terribiledt 
f Elefante-, e^nond-.meno perdarefpafioaCbuomo, 
impara di fatture, et ballare a tempo, ^ di intbmar- 
fegli anco negli fpettacth.Tutto queSlofia detto per- 
tbefiuegga chiaro ejuantolaprudt-eta nobiliti l' buo- 
no, & lo faccia juperiore,& fignore degli altri ani- 
tnall, perche none l’buomo ni il più forte, & robujlo , 
ne il più deliro, e leggiero animale, che a uiua, an-^i 
egliida moltide^altri in moltecofeauaugato,ma 
ton la fponen-ga , col lungo ufo , con la memoria , con 
ta prudenga,con te buone arti( come diceua ut naffa- 
gora)ei vfiirpiamo moltedelecofe buone disutili, 
noi premiamo il mele, mungiamo il latte, &■ tutte le 
tofe finalmente rechiamo ne i'vjo noSro in tanto, che 
nonni ha la fortuna alcun luogo ; ma la priidenga fo- 
ia, ($■ l'auedimento . leggiamo medefimamente nel 
monito molti lauori d’artefici , lìatue di brongp , pa- 
iaggi , monumenti di ptrfone itlulìri , ut quali ninno 
diri (comeiocredo) che la fortuna ,òil cafo u'hab- 
iiaUo parte -.perche pofio , che in fate una lìatua di 
èronga, ò tnpalaggio, diciamo, che il maellro uifia 
flaio anuenturato,i difauenturatonel farli tah,que- 
iìauentura nondimeno diciamo baueruipoco luogo 
òauuto,ma cbeCccccUentia tir tutta da l’ingegno 
ila l'artede tartefice nata : onde diceua quel ‘Poeta 
a qutfh maelln, eh' con le toro buone arti, & accori- 
ti ifìtomcnti tnuocafkro Hinerua,taquate efkndo in- 
ountuce de le arti, bauena de gli artefici cura m foc- 
aorretli , ó non la fortuna ; beiicb; dicano , che vna 
•volta vn pittore bauendo Jattounbelltffimocauallo 
nel re fio , per molte uolle , che r i fi f ific optato, non 
bauea potuto maigiuagcre a fatgit attamente ufcit 'e 
per la btiglia la fchrimafpeg^ata di bocca, onde ha- 
nendoUpmuolte caffa, ne potendogli a fiauoglix- 
riufciie,&-perciifiandonedi mala uogha,gU caddi 
cafualmente tù lapittuta il pennello innato diuarij 
colori , & a quello , che con tanta anficti non hauea 
potuta fatte fare , il cajo ut diede ottimo compimen- 
to -, pcieioche tapprefentilafcmma naiut4lijfima,(!r 
come tffot'hautua a piilo net cuore diffegnato dt far- 
la , £t quello foto fi truoua , che babhia ta fortuna-, 
fen-ga peufameuio knmano , fatto : appreso , non i 
contrada alcuna nel mondo,cbeuon fifnuadegli 
fquadri, de te mifiae , & dc'prfii , per non errare , if 


fate , che la fortuna non habbia ne gli futi affàri luo- 
go; onde bene dicono quelli, che uogliono,cbt la prn- 
denga, (i' ta ragione fìano certe arti,i(permegbo 
dae)certi femidigiulìitìa, ^ di rettitudine fperfi 
peni mondoa commune beneficiode lauita degli 
huomini ; come di 'Prometeo fauoleggiano,cbeconr- 
partifie del fuoco, che egb recò dal cielo, per tutu la 
terra iiUbe non voleua altro in ferire, fe rtoncbtlt 
parti de la prudeuga furono minutiffimameute fptr- 
fe per li mondo,prima che ueni fitto nel uago,&bcl' 
lordine toro.Tarrà forfè finalmente marauighofoco- 
menon babbiaao le arti bifogno dela fortuna,pet 
oprate , poi che non iurte alcuna cqfi a le altre atti 
fuperiore , che poffa cbiamarfi capo de le bumaat it, 
uentiotti ,ede ta lode , & del retto ; ma quella mo- 
rauiglia cefferà,fi uedremo come tutte le arte diucr- 
famente hanno ; loto proptif & priuati dtfcotfi, com 
nel leniate, tfi- tirare de te corde v'ba vn proprio aa- 
uedimcnto, che chiamano Mufica, nel ben dijportek 
eofe da mangiate, ue n’ha un’altro, che ehiamaeo t- 
arte de la cucina , dr coft delle altre tutte : bota ia 
figliuoli noUri inftgniamo come babbino aueflirfi,t 
cinger fi , a tenere con Umano manca il pane , & co» 
ladcltraa lorregli altri cibidi ^uola, che già no» 
s'hannoa fare tutte quelle cofe a cafo;ma dottamen- 
te & attentamente i fe in quelle cofi leggiere , dico, 
hifqgna tanto auedimento , a che dubitate, fi ne Ic-r 
co/e importanti , onde pende gran patte de la f elicili 
degli buomim, bifògna con la ragione oprarci, ffi- co» 
la prudenga i non fi vede , eh: alcuno Ufei in pattrt 
de la fortuna vn terreno limofo, perche ne faccia I 
mattoni, ne bauendo i lane, òcuoi, ci liianu con le- 
mamaU cintola, afpeetando, che la fortunate ae 
faccia iUuefle,òle f carpe ; a quella guifa colui, che 
cumula molto oro, ^ argento , compra le fibieredi 
ferai,fi edifica i palagi magaifiebi, fi fa le tetlkbe,e 
le tauole artificiofamente Uuorate , non ne ringtaiia 
aUriyCbe’lfuo buono,& fauio auedimento,cbe l' hab- 
bia recato a quella felicità , che lo faccia uiutre bea- 
to , & tenga hauere di cofa alcuna bifogno -, d'timt 
il Capitano ificrate rifpofe a colui, cbeUuoleaafebet 
nìre,ionon font ne arciera, nefcudiero,nepagiod- 
buomo d’arme; ma tò bene a tutti quelli comman- 
dare ; cofi la ragione , & laprnienga non è ne Caro , 
ne l’argento, ae U gloria, ne te riccbegjte, ne la fini- 
tà, nelafot-ga, ntlabellegga;maiqutllafiUo,ebt 
può , & là dt tutte quelle cofi attamente fetunft, e 
chefaogn’vna dtlorofoauijfma, &piaceuohffimt; 

oltre ciò, ville anco, ep- honoteut'.e , ep- finga la- 
quale fola diuentano toHo tutte le cofi acerbe , dipo- 
tili,0-molffle ancoalfuo pofieffore; il perche afiti 
uagamentellefiodo fa dire da Trometeoad Sphne- 
Itoti fratello, che non t' impacci con doni ceUfli ; ma 
che fcaccibeov'iada felecofe fortuite, ^che foto 
fuotidinof, a puntocome fedictffead uno,cbeno» 
bauefk mufica ; nou toccare U Lira ; ad un'ignoran- 
te .non impacciate con leltttcrl ;ad unoebe non 
fapeffe tana Icore , Ufeia fiore il cauallo , & al mede- 
fimo modo metafie a un matto ilgouemo pubtuo; ad 
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vtifiiTiXO) &MÌ/ero,téffiitlareltriecbt\:i^e;advn A mijero, &hcSdiieca^ktflomo<l»i>ifitt04lafciagu- 


vago ic U d<mne,il torre moglie : percbe,come diccj 
DemoHene,l'bauer la fortuna pel crine, zmo che nei 
indegno,lo fa matto, cbet’ella nelle mani di vn mat- 
to fitroua,gUipotiffimao(cafionedi farlo male, & 
ifconciamente operare. 


DE LA VIRTV, ET DEL 

vitio,& de gli effetti loro. 



rata neccbui^a . QueSìi affetti fono troppo molefii, 
C fajlidiofi cifagni perla loro arrogan’^ajino trop» 
po prodighi , ér troppo a la fpiendida fi uogliono ve- 
dere le tauoleauauti per bene empir fi, tir inebnarfi, 
tgiaecionfi anco Ceco nel letto con fommo tuo difpia- 
cere,& dolore i per le cure, per le foUicitudini, perla 
gelofia, co’ quali ti rompono fpeffo il dolce fanno, angl 
li fcacciano del tutto uia ; percioebe il fanno di bea 
quiete al corpo,ma a l’animo cattine Ilo, e nudrito 
uitij, apporta diuerfe firane, eJ- maligne imaginatio- 


di pare , che le vefli rifi aldino il corpo > B ni, e loperturba,f^attenfce mirabilmente. Onde di- 


^ nondimeno non hanno ellemfe calo- 
re alcuno, che ne poffano al corpo dare ; 
perche di fina natura ogni vefie per pia- 
ceuSle.cbefia,i fredda ; come moSìra./ 
tifperknxa in quelli , che bautnda una ftbre arden- 
tiffima mutando velie , ò luogo fu'l letto , cercano di 
yinfiefcarfujl che mododunquediciamo,chefiamo 
dalle veHt fcaldati i II calore ifiefio.che efee dal cor- 
po nofito, pafiando nelle veRi , che habbiamo indofio, 
vi fi ferma iuguifa, che poi refiettàdo a vn certo mo- 
do in noi lìeffi, nanfe ne perde nulla. .dquelìa ma- 


eeua colui : Oime, che mentre, ch'io comincio a chia- 
dere un poco gli occhi per ripofarmi,mi uié tojlo fiopra 
una anfietà grande, che mi fpauenta, & toghe di me, 
tal che IO uengo a mancare dormendo i &• di ciò noni 
altro cagione, che i l’odio,che la paura,che tita,i pur 
che l’ intemperata di tutta la ulta infieme.'H^l gior- 
no quefla maligniti d'animo, mirando difuoraper le 
feneflre del corpo > l'accommoda eRrinfecamente co 
gli altri,il meglio,cbt la pui,raddolcido, eJr celando 
al poffibile gh affetti cattiui, & poltroni , percioebe 
no fi fa mai uedere tthtafuori,ancor chefommamite 


Oliera a punto i ingannano forte molti , iquali fi fanno ^ fi crucci e fidegni ; angi fi volge &ben fpefio al cStrit- 
lemagniftcbe,&fuperbecafe,fiproueggonod'vaa.j — 

gran copia di ferui, tJ- fiaccumulano vnanccheg^ 
infinita , fotoperche ptrqueRa eia fperano menare-, 
più gioconda, tir più fioaue la ulta, non accorgendofi , 
fhe la tràquiUiti,& foauitì de la vita non ineleeofe 
tfireme fondata\ma pende tutta da la propria virtù 
de C animo, come daunuiuo,&uero fonte; perche , 

<ome dice il 'Poeta, allhora le ricchegge fono cagione 
di maggior piacere,allhora la gloria, & la potitia di- 
aitapiù lUuflretquàdofipoffiedeanco nell'animo vn 


rio , &faforga di non moRrarfi . Ma nel fanno poi, 
quando ogni bonefli vi via, ne fi teme de la finenti 
de le leggi , ^ ogni timore , & uet gogna fi fcacciano 
mille miglia di lungo-, allhora si, che la peruerfiti del 
maligno animo muoue , &fecuraméte caccia in capa 
ognifuo prauo defiderio.DeRa e lena sù tutti i cofiu- 
mifceleratheS- ribaldiicauafuoralalibidine illecita. 
Onde ad alcuno pare allhora di porre empiamente le 
mani adoffo a fua madre , come dice 'Platone , ^ di 
giacerfi anco laidiffimamente con effo lei , gh pare di 


vero etfodopiacere,liondefipuòmqutfioflatopaf- mangiare cofeuietate da le leggi,ne gh pare afiener- 

farnepatientemfte.drfoauementelapouerti, l'effi- ^ a„l,n„.0À „ir„„ 

lio,la lecchiegga.tà- filmili altre cofie riputate mfelt- 
ei. Et come gh odori, (jri profumi fanno lèdere foaue 
a leucRi,ancor che vecehie,e logore,gp-al citrario il 
veRimentodi aincbifie,come dice tl 'Poeta, benché 
fuffe egli di porpora, e ricco,era nondimeno pieno tut- 
to di foggura, (p- pu-ggplente , cefi tutta U vita no- 
Rra filli amena , (p- piactuole accompagnata dalla 
airtù,li doue il vitio imbratta , & fafpiaceuoh , cr 
horride.&uilianco al fuo poffeffore lecofeebe appa- 
nfconofplendide,e pretiofe,tal che ben di ffe colui : 

Quel che chùnu felice il volgo in piazza, 

E pii) ch'altro huomo poi miferoincafa. 

Tercioche iui ila moglie , che ifignora del tutto, to- 
manda,regge, ep-pone orgogliofimète ogni cofafiofio- 
pra. E pure chi i buomo, ep- no beflia,può facilmente 
rimediare con una donna cattiua.ó’ nfiuoterfi in li- 
berti. Ma contrai mah, che baciafcunoin fe Refio, 
non figli può mandare il libello del repudio , ne rime- 
diar ufi cefi ageuolmente .perche non fipuieauare 
fuor a , ne mitigare quel male , che bagli occupate le 
vificere,(p- le più intime medoUe de ( huomo.angi che 
t’icrefduto fempre feto infieme, pp- diuitato ima co • 

/< ifleffa con lui , onde con occulte forgf infiamma il 
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fi da dishoiitfìi , òlaidegga alcuna, quafi ponendo 
ogni frutto de i piaceri fuoi nel rópere de le leggi, an- 
cora che folamente per megjgp diqueRe notturne, & 
vanefantafmati, & poi che non ghi lecito di fatiate 
da douero l'animo de i fuoi cattiui ep- praui dtfiderq, 
fi contenta di comouere almeno,cp- di irritare a que- 
Raguifagli affctti,tp- morbidi ditrotan:^ ilcolmo di 
quefla fai fa, et maligna feliciti i il nò bauere cofa al- 
cuna ficura,ne quieta, ne mai a bà fianca, ma lòfufio, 
appieno di diforiine il tutto . Diciamo, che il piacere 
del corpo fia la feruti, tp una buona, ep teperatacò- 
plefiionetma ne la giocoliti de (animo bifogna auuer 
E tirebene.cbt latranquiUttinonvi fiiadalatenieri- 
ti recata, che finga confegho,& finga timore fi muo 
ue-, ma che tofio , che qualche buona fperanga,òpia- 
cereappatifee,vifia la ragione in capo, (p con la fùa 
euttoriti rattengbi il tutto neU ordine fuo-, non altri- 
mente,lbe t'unagran tempeRa di uentiforgeffe in un 
fubitonela fireniti l’un chiaro giorno , fi dunque 
pnrtu,gp raguna oro affai, cumula infinito argento, 
edifica piaceuoh luoghi , empi pur la cafa di fer- 
ui, (piltuolibro di debiiori,che fe tunon rafietti 
neU'anime tuo gh affetti conturbati , pp l'immea- 
fo defiderio di bauere, & non ti iitbrigbidalt nane 
Parte Prima. ' 5 paure. 
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paurt, & penperi.tbe bai tcco dentro nel petto, [ap- 
pi, che non [ai altrimeiite , che t'baueUi la febee , & 
la voU(lico’l.tiiaomttitate,òpure fe Jeffiad VH co- 
lerico il mele lò in vn fialfo di corpo, è m una colica ti 
foneffiad ordine per darà a mangiare,ptrcbe non fa- 
lò non compiacertjli loro, ne giouere/ìt a la fanità,ma 
gliacceterareili la morte.CU infermi mofìrano odio, 
0-ifchifo nel mangiare, ancoraché fianocofe prelio- 
fe, & buone quelle, che glifi pongono auanti,(<r ben- 
ché vi fiano cfiortati,^quafi s forcati a mangiar- 
ne, fe le gettano nondimeno uia di bocca, e uiuolgono 
le [palle , ma po! che la compie filone fi modera, gli 
[pinti concitali , ei" nnbeli fi tranquillino ,f!r il co- 
lor naturale fi ferma nel luogo [no ,fitleuanosii di let- 
to, & mangiando pane [olo graffo con cafcio ,<nrna- 
fturgi,paie torodi mangiare joiuifiimo cibo, & fi 
rallegrano fommamente . Horquefio moderamento 
fa a punto neir animo la ragione, quando bautai be- 
rte app arata, che cofa fila il vero bene, che cofa futa 
i'bonefià : percioihe noafipuò credere quanto all' bo- 
ra diuentarai da bene,& quanto reflarai del tuo fia- 
to contento : & a' io non mi inganno , abbrac darai la 
pouertà come cofa delitiofa,!^ foaue,fermandoui 
cgnifiabilità del tuo ben uiiere,^ farai più conto de 
la ulta popolare, pococuriofa, ^ meno inuidiofa;cht 
le riccbrg^e del mondo non fono, che degli atti I m- 
perij de'^. -applicando l'animo dunque aglifiudif 
delia fapienga, ne menerai vna uita più gioconda, (Jr 
più fiauedi quante n ha ilmondo ,diuentando ogni 
giorno più allegro ,& dite Sleffo migliore , Et la po- 
uertàtifaràfiiaue, &dolce, come quella, dre d’ogiii 
cura ti difcioglie, & ti prefia una ulta liberaliftima , 
che fc pure a leucite tl uerrà qualche dolce defiderio 
di ticebegge nel cuore, non farà per altro, che per po- 
tere gtouare a molei,et nfare la uirtù de la liberalità. 
Ti fentirai anco a le notte t'animo tocco da qualche^ 
de fio di gloria, debe farà folo ,percbe fi vegga , che a 
la uirtù non manca il premio debito. Et fe noti auer- 
rà di potere confeguire gli mentati bonari , come-i 
quafit per lo più accade in quella tanta cenfufitone de 
le cofe mondane, tl trouerai almeno baiiere un fommo 
male fuggitoctoè lainuidia,che [noie quafi fimpre 
accompagnare, &gire dietro a la gloria,^ a gli bo- 
uof idei mondo. 


ORATIONE, NELLA 
gualc concola Apollonio, nel- 
la morte del figliuolo. 

bo potuto non dolermi [otmamen- 
te de la immatura morte del tuo figli- 
nolo, non àmemenOfCheàte cariflimo ; 
giouane modello, religiofa , e con gli 
amici curtefe, Mipareua digiouare pocoalluo dolo- 
Tt,t’iolufiitoJlo dopo la mortedilui ,uenutoà vifi- 
Urti,rì perche tu douui fiate alie»atc,pet cofiigran- 


de, eSr impénfato cafo ; come , perche anco io firtitt. 
iiato affiittifiimoperil tuo dolore. Ilota come funi 
I buoni medici , che non Collo fonoprelh con la nuli- 
Cina ad un repentinocatarro; ma lo lafctano benpii- 
ma maturare dafeficffoicofiiodopocbe il tempick 
matura , e placa ogqi cofa ; ha ( come io penfo )tu- 
ebetato alquantoil tuocuoreieebe giàiltuo culi, 
glio chiama , e>- ammette tl foccorfo degli amici j k 
pi fato di fcriuerti quale Ix cofa atta a quietare din 
dolore ,ediconfolare iltuodifpiacere: pctcìocbcti 
•vn animo infermo , e dogliojoglt e buon medico , vt 
ragionamento dolce, e a tempo .Onde dieeuait funi 
Euripide, che il rimedio fi vuole date fecondo la qui- 
litàdelmorbo-,e che cofivn dolce ragionamenioit 
l’amico e la medicina d'un cuore ajfl.tto, come i bu- 
lli ricordi fono la falute de’ matti . E certo, che de ka 
molte perturbalioni de l' animo lap ù moleUa i il do- 
lore. Onde fifone molti ueduti per dolore impagj^iit, 
altricadere tntncurabili infermità, & alcuni aoh 
maestre per dolore fe Hefii . Il doler fi dunque per U 
morte del figliuolo , i copi naturale , e non in poielìl 
nolira, ne io fono del parere di quelli, che lodano m- 
rauigliofamente quel fiero, &ofimato non doleifi, 
periiocbepcr quefia ma fi toghe del tutto la beueiit- 
lenona, che nafte da l'amarfil'unC altro, e che [idem 
fopratuttele cofecercaredi confcruare .ilpiaogcn 
fouercbiopoi,e l'affiiggeifipmdetconueneuole.elm- 
radi natura, e nafte innoi danna certapatgigaoph 
nione, che CI poniamoin tefia . Qfieflo troppodoleif 
dunque , come cofa uile,tdannofa dtfconueneuohì 
perJonedidifcorfo,fideue togUeruia ; matldolorca 
mediocre nò.Tiatefie a Dio, dice Crantore -dcaie- 
mico, che nonfufiimo infermi mai, bora poi che ci in- 
fermiamo dobbiamo à qualche modo feneirlo,intl 
feccarnefi un membro, ò nel difsepararfi dal refio del 
corpo, perciocbe il non dolerci mente ci enfia troppo 
caro, efsendounfegno,che[animonofirofiadme- 
tato [erigilo e crudo ,eìril corpo addoimentato,& 
bifenfiibile , cbegiàin ftmtli calamità la ragioneoe» 
toghe a’fauij del tutto tl dolore , ne gli fa fopraegn 
debito modo dolere, e fiondo quel primo troppodurt, 
eferignc,equcfi’altro troppo effeminato, e mr£e->- 
Colui è mollo prudente , che in tutte le coffe [ematnt- 
diocrita , e può noo meno nelle auueifiià , che nt-lJ 
piofperitàdella uita,con fermo propofieo mantener fi 
rxl megfgo .E come nella elettwne de i Magifitati i 
coluiàcbi per fòrte tocca ; togl e il gouerno de la 
publica intaano,ecbine baia repulfa , con modelli 
animo fila patifces cefi dobbiamo noiquietament 
contentarci di quello,ch: ci auuiene;percbc chi lunfi 
contenta de le auuetfitàinófiprd ne anco nelleprofpt 
rità portar fi modeflamente,t^ da fimo. Onde ne'pte- 
cetti de’ dotti fi legge anco quello : Tfófia felKitànfi 
gride, che ti infupetbifca fouetcbio;iu auuerfilà, ibe 
tl amlifia , e pongafouerebto à terra , ma mofiioti m 
ogni fiato, uno ifiefio fempre,an'gi affinatici, come oio 
al fuoco, perche è cofa da docci, efr da utreuefimofint 
fi e ne lefelicitd e ne le difgratie ugualmente, eomtl 
anco officio d’una ragione hi i ópojla, ò cuti ere ii«t'. 
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U pTÌmJ,tbe ci unga fopra-, ì ucautoci emédartOfò ri , 
darlo a niente , i mojlrsrfi conia patien-^ageaerofo , 
^ inuittotperciocbe la prudenza fi porta mquat- 
' tro modi medtjimamente nel bene,i quando Cacqai- 

* ila, ò quando ilcoiiferua,òquando t aumenta, i quà- 

* dofe ne ferue prudentemente. EqueSle fono le regole 
generali,ede laprudenxa,ede le altre virtù, deUe- 
quali e ne’cafi auuetfi,e ne’profperi ci dobbiamo fer- 

‘ atre. Tercbe non effendo buomo , che pofia efìere del 

tutto felice , bifogna quietarci col de fimo , E come ne 
le piante aumenta le uoltevna gran fertilitd, a tc^ 
volttgranfieriUti,e netgenerare de gli ammali al- 
' runa volta molta prole,atcuna uolta poca, e net ma- 

re mdefimamente e tempefia,e tranquilliti j co/i ne 
” la vita noHra auuengono molti uarij cafi, a'quali ri- 

gnardando,potrtblànlti dire alcuno , comeil Toeta 
■ diceua ; .jdtreo non generò .Agamennone a tutte le 
feliciti, e bifogna fentire e del piacere, e del difpiace- 
' re , e/fendo nati mortati , ancorahe eontra nofira vih 

* glia.EMenandro diceua ;OTrofimofetu fojfiloro, 

'F ma fiondo, uenuto con quefia conditione net mondo, di 

P tfire in tutte te tue cefi felice e tifufie ciò fiato drcj 

ajualch’vno degli "Dei promejfo, bene haurefii ragio- 
ni me di [degnarti, trouandoti de la preme fia inganna- 

K> to,maefiendouenuto aparticiparedi quella aria ; e 

'fi di quejla terra ugualmente con tutti gli altri buomi- 

’o.- mi, dei conmeno dijp'iacere [apportare gli af anni, e 

’r fiù faldamentepenfarui, e la principale ragione, che 

A tu fei buomo, e che non è ninno animale atto a rice- 
I mere mutamenti, ò montare fin,ò di calare giùpiù che 

n t buomo, t meritamente, poiché e/fendo animate na- 

t turalmente infirmi/fiiilb, ba la cura, egouerna co/t.a 

Hi- tccellenti, e fimme. Onde quando egli cade ,ditfa.j 

molte cofi buone; ma tu Trefino non bai co/e eccel- 
lenti perdute, e fono mediocri i mali,cbe bora tu bai; 

I il perche [offri modellamente il refio. Epuro, effendo 

p tanta mutatione , e fragilità ne le co/e bumane .fono 

I alcuni cofi [ciocchi, che fatiti in qualche degnità òper 

le troppe riccbec^e.òper magillrato , ò per qualche 
altro bonore, e gloria ciuite, minacciano , e uitlaneg- 
fianoglt altri, ni fi ricordano de l'inconfiantia, e uo- 
lubiliti de la fortuna, e che te cofi fubtimi cadono gii 
facilmente, e le burniti, e baffi fono dvn [abito da la 
fortuna innalzate al cielo, ehi farà dunque colui, che 
in vna co/a inàabile, cercaràfiabiliti, & in vna co- 
fadebole [ermeg^ai eccetto colui, cbenondifiorre 
bene quelle cefi -, pereiocbt ,eome dice Sofocle ; Iilj 
ruota uolge, e quella parte, che i bora di fopra, fii ve- 
de a le uolte, di fotto.ifi al contrario la parte di fitto , 
di fopra . llmiglior rimedio dunque, per non doterfi, 
i la ragione ; per il cui meggp fi può l' buomo far forte 
eontra i mutamenti de la fortuna : perche non ba/la a 
eono fiere filo, ch'egli fianaturalmente mortale ; ma 
ebepartecipi e di vita mortale, e di cofi anco , che fi 
foffano ageuolmente mutare da vn contrario ad vn 
altro : i corpi degli buomini fino mortali, e caduchi » 
e mortali mede/imamente le fortune, e le altre cofi , 
ohe ne la Ulta accadono, le quali non fi pofiono da chi 
ivtotudefugme, e come dice Tindaro ,ft vàgiu nel 
Opufcoli di Plutuco • 


tenebro/o Tartaro nece/lariflfimamente. Demetrio 
Falereo uedendo, che Euripide dice, che le rieebegge ^ 

finoin/labili,f caduebe, e che in un giorno iHefiouna 
eofa vi si, una giù ; difie, che egli haueua ben detto 
Ogni cofi , ma che meglio farebbe flato a dire , non in 
vn giorno ifiefio , ma in un punto di tempo , perche il ' 

mede fimo circolo nelcielo.i cagione de lageneratio- 
nedele piante, e di quella degli huomini.e nel ere fie- 
re de la vita de tvno mancherà in quel punto i [le fio 
quella de T altre- "Pindaro in un’altro luogo, che co fai 
thuomo,dicei egli non è altro,cbe uno infogno d’om- 
bra. Quanto chiara, qfi artificiofimente mofiròcon 
queHe parole la aita degli buomini-, percioebe, che 
cofi t'accofla più al niente, che t ombra iCrantore-t 
confilando Ilippocle ne la morte de’figliuoli.Tutta la 
filofifia degli anticbi,dice, parla a quello modo: ebe 
fi noi non le crediamo nel reflo; non poffiamo alman- 
co negare, che la aita nofira non fia di molte difficol- 
ti , dr intrichi piena ; ilcbe bencbtnon fbabbiamo 
da la natura; noi [le [fi nondimeno ce lo procacciamo: 
t la fortunainHabiledalprtmonoflronafcimento ci 
i al fianco, trauagliandoci in tutte le maniere di ma- 
li ; perche i fimi mortali, che fino in noi, s’accoflano 
lofio con quella parte, da la quale ci nafiono tutte le 
difgratie, else può fentire l buomo. Ma a che propofito 
tutto queflo i -Accioebe fippiamo , quando qualche 
difgratia ci auuiene , che non i cofi nuoua ; ma com- 
mune a tutti gli altri buomini, e che la cieca fortuna, 
come dice Tepfraflo, viene con gran iforgpa torci 
quello , che noi con gran fatica cerchiamo di guada- 
gnarci, finga bauere tempo certo ne determinato nel 
porre a terra alcuna deli febeità tenute dal volgo , 
Quefie',cofe,& altre fimili puoi tu da tefleffo confide 
rare, e uedere facilmente, drvdirleancodagli altri 
anticbifiuij delmondo-.ilprimodei qualiiflome- 
ro, quandodice: ’Hpuicofiinterrapiùdeboleic.a 
) l‘buomo-,ilqualenonmipuòauuenire,dice,cofafitti- 
flra mai; métre ch’io ho la uirlà meco,e la finità-, poi 
quàdo gli auuiene difgratia alcuna,contra fia uoglia 
la [apporta patifiementt-,e queflo nafee, perche cosìi 
fatta la natura degli buomini, come Cioue ognigiorù 
no lafà.Et alerone ,ò magnanimo Diomede, dice, ebe , 

bifogna dimandare de la natura nofìraita natura de 
gli buomini i come quella de te fiondi; de le quali aU 
cune ne fiuote, e manda il uento a terra-,alcune altre 
ne nafiono la prima uera.-A quefia gui fi deglihuomi 
ni,quefli nafie,quegli manca.£cbe quefia fafse atta 
fimditudine a la aita nofira.lo dimoflra anco altroue 
. quandoparlandodel guerreggiare de'mifirimorta- 
' li, dice, ebe a guifadi frolli, bora fino in fiore, e 
fanno frutto , bora mancano.e perdono ognipotere » 
efirga . Simouide Toeta , uantandofi fpefto Tanfi- 
nia l(e de i Spartani de le cofi da fi ualorofimentc.^ 
operate, e dicendogli, come perifiberno , che gli de fi- 
fe qualche [auto ricordo , conofeendo la fua artogan- 
ga, non gli difie altro, fi nonché non fi dimentica fi- 
fe, come egli era buomo, Filippo He di Macedonia, 
venuteli tre buone noatUe in un tempo, cioi, che egli 
bauefie nc giuochi Olimpici vinto al corfo de Io 
Pane Prima. C » car- 
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carrette, cheTirmeniime fuo Capitano bautpe tónti 
in battaglia i Dardani, e che Olimpia fna maghe ba- 
ve fie pai tonto un figliuolo nuifcbio -, al^ le mani al 
cieto,e dille: Cottptnfj^òfoituna, ijuffii lauti beni ci 
epualcb: mediocre calamità . Quello diceva fapendo 
egli bene che ordinariamente la fortuna èinmdiofa 
dele{ommi f'hciià. Teramene, che Jàiinode’ trenta 
Tiranni in ,/itbeae, trouandofi filo [campato vtuo 
dalarumad'uaacafa,oueeglt con molti altri man- 
giaua: (p- efiendo per ciò chtamatoda gli altri beato ; 
con alta e;oce,òfortuna,dil[e,cbi puòlaptre acheef- 
fetto m babbi tu bota data la una ,òache punto mi 
fctbii e poco tempo pafsi , che e fiondo dagli alitiTi- 
ranni tormetttato,lafiiò la ulta miferamiiite. Quan- 
to bene Hometocirca il confutare, ind 'ice ,4chiUe a 
dtrequehe parole a cprtamo.c beerà andato per ri- 
fiuotere Hettotrt : fi(di horiù, e benché doghofi , la- 
feiamoun poco il dolore dare luogo a l'animai pei che 
non vale niente il piangere fempre ,e gli Dei hanno 
coti ordinato, che nonfintendoefcidoiorealcuno ; gli 
huomini Minano mal contenti, e pieni di dotoie s ne la 
tafidiGioue fono due ua fi uno pienodimati,f altro 
di beni, e colui, achiCioue mefcola i beni co' mah, 
fente a le volte il male,a le volte il bene: ma a chi dà 
de' mah folijempre il fà diihonorato, e mifero,e tra- 
vagliatoda tuttiilatt fen^aeficre neagti Dei,ne a 
gli buomini caro . Itefiodocbe chiama fe ftefiodifee- 
potode le Muje, e fù dopò diHomtto,t di men grido, 
ancora e fio pone in unuafoi mali,ejuandoinduce 'Pà- 
dota aprirlo, e difieminare giù [opra gli buomiiit coll 
gran copta di calamltà;fuora,cbe la fpetàga fola, che 
dice, che rtlìòdicio prefioillabro delvafo; cbenel 
volere ufetre , Pandora coprendolo , glielo vietò , 
Uor quefli infiniti mali, che vennero fopta glibuo- 
tnini, e de'ijualifi neempi la terra, fi ne empì il 
mare , benché vengano del continuo ai affalire i 
mortali ; vengono nondimeno tacili , efeugafat- 
fintile ', perche ^loue a fiudio tolfe loro ta vo- 
te I e gli vietò il parlare . Menavi ro Comico a tpuel- 
li, che fi dolgono per le calamità, dice quelle parole ; 
Seie lagrime ci tufferò rimedio ne' mali , e con ina- 
nimare finifie il dolore, comptariamo le lagrime a 
pefo d'oro ; ma poi, che nulla ei giovano, òche fi pian- 
ga ,ò che nò te m ferie fanno il corfo loro, ebebifogna 
tanto lagnmarti £ghi nondimeno il vero, che come 
gli alberi hanno i frutti , coli il dolore ha le lagrime • 
'Ditty medefimamente confolando Calfhtu,e trop- 
po addolorata Danae,dice, penfi tu, che la morte mi- 
ri punto a quelle tue lagrime , ò che peni tuo tanto 
piangere,& affl'ggerti ti babbi a rimandare dall'al- 
tra vnaUtuofigiuoloi hornonpiùiunqueicbefitu 
potefii vedere le dfgratie de il voi vicini, più facil- 
mente fopportarejU le tue: maffimamente volendo 
recarti a mente , quanti nbabbiano menatala vita 
Uro in ceppi ; quanti fiano giunti priui de' figliuoli 
loro a la uecebicgxa,equantida vii gran flato, e 
ricco, fi tuo in efiremt miferia caduti-, hor queflo bt- 
fogna,cbefuconjideri,epenfi . Paole, che ella fi re- 
chi a memoria quelli, che hanno bauutoemaggiui, e 


minori difgratie net mondo, acciocheton meno a fiat- 
no [opporti tifilo. Quafi queflo ifiefio era queUo,che 
diceva Socrate-,the fi le difgratie di tutti gli butmim 
fi poteffera lagunare, e riporfi infume-, pereSpartttle 
vgualmenle a tutti, moltifaiebbono di quelli,cbe ih 
coite fi lejutHolontieri, non uorrebbono fìartàqte- 
Sìa vguale diuiftone con gh altri. QueSiavtaie». 
ne anco .Antimaciro poeta -, ilquale per confilattfi 
Slefio ne la morte di Lide [aa moglie, che egli molto 
amava -, fece una Elegia,ebe egli chiamò bidè: ove col 
ricordare le calamità ditantipaffati berci, congh al- 
trui mah fece il dolor fiio minore. Onici afSai chiaro, 
che nel confotaie un' af fintoci deve [are,cbe egli t<j- 
ga,cfi creda ilfuo mate effire molto minore di quello, 
ch'egli penfaua prima , mofirandoli con Ceflempiode 
ghaltri, quelmale effire anco a molti altri coniniu- 
ne . Efcbilo vagamente pare che riprenda queSi, 
che credono,chela morte fiamale, dicendo : Quante 
a torto hanno gli hufmini modiolamorte ,potche-t 
ella ègrandij/imo rimedio di molti mah. Da Efiblo 
il tolfi colui cbedifie: 0 morte diurno medico, uieoi 
tonlatuamciicina, E finofa dubbio lamorteèvt 
commune porlo nel mondo. Et non é poco Varine 
di colui , che a gufa di chi crede [campare mmare ù 
taccandefi alma fune dica : Sfual fiiuo de la morte 
vive ficuroiEl bauendo per fautrice la morte nontu 
mole ombre . E pure le cefi di morte , benché vifi*- 
mo affuefatti ,e finr .0 fimprt eerteinnoi Sieffi,ina 
sò a che modo pare che ci apportino dolore. Tsleci do- 
vremmo maravigliare a'unacofacbe fipuòaprirejli 
aperta ,fi quello che fi può liquefare fila liquefatto; 
fe quello che fi può abbruccitrefia arjojfe queUocbe 
fi può corrompere fia corrotto, percioche quando non 
iinnoiSiefiitamorie ? Il mede fimo, tome dice He- 
racleto,i uiuo,e morto; neggia , e dorme : è nuouo,e 
vece tuo : perche quefie cefi che boggi fono, fono quel- 
le che furono già, e quelle che già furono fono quelle 
a punto d‘hoggidì,percu>ebe come d'un medefimofit 
go,òcera può eia feuno formare effigie di ammali,! 
ditfacendoie confonderle infieme , e di nuouopoi e 
formarle , e confonderle tante rolte quante a hà 
piace: cofit la natura fece già d'vna materia iSlefic 
I noflri auoh,e poi i padri nofìri , e poinoi,&ap- 
prefSo poi anco ne formerà altri & altri , in tanto 
che qucHo fiume del nafeimento fen%a pofar fiali, 
terrà perpetuamente il fuo corfo : il medtfime 

farà il fuo oppofito fiume del morire, ò .Acheron- 
te , ò Codio , ebe't chiamino i poeti , Sfuella agio- 
ne dunque che ci moflrò prima ta luce del Solcò 
condurrà a le tenebre deU'altra vita: di ebeiper- 
auuentura una tmagine queflo acre ove viviamo, che 
uicend tuolmente a fa notte , e giorno, formo , e vi- 
gilia , quafi morte, e ulta , Ter la qual cofa non I 
già altro quello uiuere noRro , che un debito fatile, 
ilquale toltolo dagli antichi noflrt bifauoli è ben gin- 
Rocbe'l rendiamo finora difpiacere ogni volta chea 
ci{richiefio,per non moflrarci ingrati con -.bicelt 
diede.Etiocredo,cbela iutura,clìe vide la tàiabrt- 
uità di quella vita, e finora alcuno ordine, volle a Ik- 
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dioper il meglio afioaderci Uteeeipo de U moete,pte~ A 

tbefe fi ftpefieauaettieiemorrebìionoalcHmmnaagi 

tetapo di dolore. Egli fono tanti i dolori, e tante le an- 
ftetà de la vita nollra,tbe volendo rauontare te da~ 
nomo troppo bufino , e fatiamo vera la opinione di, 
coloro,- che dicono, chefia molto meglio il taorire,che 
il vmcte. Onde dieta Sitnontde,le foigc degl’buomi- 
mi fono pocbt,le cure vane, & ala ulta lor breut fitn- 
fre foprafld trauiglio fopra trauaglio , e cruda , cr 
tneuitabile morte , percioebe di lei vgualmente par- 
ticipano e i buoni, e i cattiui . Ter vn bene, dice Tiri- 
darò, hanno gli huomini due moli infieme, ne pofiotio B 
tfiere immortali , ne foffiire modefiamente i mali de 
la Ulta. T II piangt,dice Sofocle, per chefia vii buono 
mortale morto,e pure non fai fc quello che è per veni- 
re dielro,è per giouare niente. St Euripide :Tu credi 
forfè, dice,fapete La natura de te cefi mortali, ne la^ 
fai , perche fippi che tutti gli buomtni hanno a mori- 
re,nevié alcuno di loro ebefappia t'egli iper viuere 
dimane . Efiendo dunque lavica de gli buomini cosi 
mifera, come tutti queHi fauij dicono , perche non più 
toho chiamiamo beati quelli , che fono già fuori de la 
jfiruitù,cbe inquefia vita fi troua,cbe piangcre,e dor- 
ierfene tanto.come moltiper ignoranza fanno} Dice- q 
ita Socrate, che la morte èftmile ò a vnfonno profon- 
diffimo,ba un lungo niaggiofi a vn certo disfacimetr- 
toe del corpo infieme,e de l'anima Onde ne conctude- 
ma, che perogn’una di quefle cofe,cbefufieinonfi tro- 
iiaua nella morte alcun male. £ moHrando poi parti- 
colarmente ogn' una di quefle tre cefi s Se la morte, 
diceuafifonno,c<r il fonno non i male di ehi dorme, ni 
dee ne anco ella effere mate alcunodicbimuore.Ecbe 
il fanno profondo fia cofafoauiffima, non bi fogna bora 
perdere il tipo in moflrarlo.poicbe éatutioil mondo 
chiaro , e ne fa fede Homero parlando del fonno, edi- ^ 
cendo che egli,quando i profondo, i dolciJfimo,C “f- 
fomigUato alamorte, itebe dice anco in molti altri 
iuogbi; chiamando borailfinno fratcllode lamorte, 
bora per liptmete una gran fomiglian\a,chiamàdoli 
gemelli,e uatiad un parto, un altra nella chiama la 
morte,fonno di brongp: volendo accennarci,cbe nella 
morte non fia fentimento alcuno . Onde pare,c he affai 
acconciamente d.ffiiiifce il fanno, colui che lo chiamò 
picciolo mi{ìcriodelamoiie,noa effendoegli atiro , 
che vna imitai ione de la morte.Il niedefimo pruden- 
temente moflrò Diogene , quando offendo fui morire , 
granato dalfonnoifuegtiaiodalmidico.e dimandato 
c'eglifentiua affanno alcunoiTilpn ne finto ttlcuno,ri' 
fpvfiipereiocbe l’un fratelloi ueniito auanti a l'altro, 
aotendo dire del fonno, e de la morte . Se la morte,di- 
cea Socrate appnffo ,ifimite ad vn lungo uiaggio,ni 
i ue anco male, augi è a l’incontropiù toflo bene: per- 
che firueudo noi al corpo, e viuendofecondo,cbe a lui 
più place, come puòlamente intricata in tante co- 
fùccie terrene fentirequìcofa felice, nebeata i Onde 
dicea Tlatonr,cbe il corpo.per la neceffitàdel uiuere, 
ci-fi infiniti tjauagit. Jtppreffo le infirmttà,e le paf- 
fio liLcattiueic dettammo ci impedifiono ,enonci la- 
Jiciano vedere la verUàdele cofe ; angfcmpitndofidi 
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amori, di defiderif,di terrorl,e d’altre norie imagina" 
tioni, e pag^e , ci metano del tutto di potere, perni'* 
del corpo,cofa alcuna nera vedere ; perch'egli non si 
nevede altro, ebeguerre, che rtuolte, cbecontentio- 
ni,che cupidità,che da lui Re fio nafeono, che già per il 
danaio uigouo leguerre-,e per cagione del corpo Ria- 
mo cofit intenti nel guadagnar fi: Il perche non ne fi dà 
punto di tempo a potere uolgerci a la vaghegp^ de 
lafilofofia. Efe pure qualche pocodiotioneftconee- 
deici uotgiamo a quetlo,ctx ne fa dubìj,epone in que- 
Rione . Cade pieni di tumulto, e diperturbationt nel 
cuore, non poffiamo uedere la uerità : il perche veg- 
giamo aperto , che volendo cofa chiara, e fincera ve- 
dere, bifogna la filare ilcorpo,e confammo confideà 
tarla -Onde allbora veramente uedremo, diramere- 
mo quello, che defideriamo , quando dopò la mortc-i 
faremo prudenti,come in quefta uita non fiamo.S’egti 
dunque non può effere, che fi uegga cofa alcuna chia- 
ramente col corpo, bifogna, che C vna de te duecofc-i 
auuenga,òche nonfipoffa matfeienga alcuna acqui- 
Rare,òdopòla mortefolamente : conciofia cofa,cbc— 
atlbora fi croua l’animo fciolto dal corpo , come non fi 
ttoua ^ui in quefla ulta. Onde tanto pare, che poffia- 
mo qui qualche poco fapere ; quSeo meno ei trouiamo 
col corpo infangati,! meno con lui ciiatrichiamo-fal- 
uo fi per qualche gran neceffità, mantenendocipuri,e 
fcbietti ,fin che il grande Iddioce nefciotga j che al- 
Ibora fuora de le tenebre,& ignoranga del corpo,po- 
tremo da noiflefii uedere ogni cofapura,evera -Se la 
morte dunque pareeheci traiferifca daunluogoai 
un’altroinonper queRo ella {male. Sardella dunque 
cofii buona,come "Piatone diceua i Hor odine la opi- 
nione di Socrate; ilquale diuinifsimamente in prefen- 
ga de’giudut a queRo modo parlaua-,ll temere de la 
I morte,òmoriali,non{ altro , che nonefiendo fauio, 
voleruiparere ; conciofia cofa, cbeuolete moflrare di 
fapere quello che non fapete; pereioehe ninno conobbe 
giamai la morte; la quale nondimeno è il maggiore^ 
bene, che pofsa bauer l’buomo, e pur fi teme , come fi 
fuffe il peggiore di tutti i mali.TÌsl medefimo parere 
parue,cbefuftecolui,cbedifie: tiiunotemide la.> 
morte , perche nonfolo da le fatiche , ma dagrandif- 
fimi mali ne disbriga e toglie. Queflo iRefio et ha mo- 
Rrato l’oracolo, perche come fi legge molti in premio 
de la pietà loro , hanno de gli Dei ritenuto in dono la 
morte. E per non eftere lungo fouetcbio, lafiiando 
. giialtri i toccherò filamente i più fegnalati &i più 
' noti. Eprimadirò diCleobi,edi’Sitonegiouani.Ar- 
gmi. Sfuefli, efiendo la madre loro facerdoteffa di 
Giunone , e douendo andare al tempio afacrificare ( 
perche era gii il tempo di douere andare , & i muli 
perlacarretta non veniuano ; pofiro efsi il codoal 
giogo, e portaronolamadre altempio; laquale luta 
per la putide’ figliuoli, pr^ò lidio, che loro deffe..j 
quello, che era a gli huomini il meglio . Onde addor- 
mentati non fidefiarono più: e queRo fu il premio, 
chela Dea loro per quel pietofo atto donò.Scriue 'Fin 
daio,clu ,Agamedr,eTrofonto, dopòche Irebbero edi 
ficatoin Delfo il tempio : cbtefiro ai -Apollo la mer- 
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ti de li toro f etica : a’ quali fu ri/poHo, che in capo di 
fette giorni fi darebbe loro ; Ira quel tanto, attende/- 
fero a lietamente uiuere , & in quel tempo a punto , 
thè loro difie foratolo, addormentati finirono la ulta 
loro. Si dice anco, chea quelli , che mandò Vindaro a 
[oracolo , a dimandare quello che fufie perfhuomo il 
meglio, fu rifpofio; Egli il id , fe fi ricorda di quello, 
che ha fermo di Trofonio di jigameie ,efene tuolt 
fatela prona , di qud a poco tempo U faprd t itebe to' 
ttfo TinJaro , cominciò a penfare a la morte, ne mol- 
totempo pafiò ,cheegli moli. Di Eutinoo dicono a 
quefto modo, che e fendo egli mortofenga cagione al- 
tuna euidence d'infermità, Ehfio fio padre, ricchiffi- 
mo , & principale nella fua patria , cominciò a fufpi- 
tare (quello , che haurebbeognialtri fatto ) che egli 
nonfulJe flato attofficcato ; tanto più , ch'egli era per 
efferein tantaricchegcta vnico herede : c penfando 
tome fi fufitdi ciòpotuto chiarire-, finalmente fatti 
fer megjged’vn negromante alcuni faenfieij ,hebbe 
tiel fanno quella uifione t pareuali diuedere juo pa- 
dre : alquale narraua il gran defiderio,che haueua di 
fapere fan! tare de la morte del figliuolo . E colui , io 
non fono per altro effetto venuto , rifpondeua ; ebo 
fer molirar loti, ma da colini intenderai tutto il tuo 
de fiderio, tir due , che quegli era vngiouanelto i che 
^li veniua dietro, che fomigtiaua del tutto al figliuo- 
lo fuo già morto: dimandando, chi fufte, gli eroj 

rifpofio: Stuello è il genio del tuofighuolo,&- con que- 
fiogti fiponeuain mano vna carta, oue eraferitto: 0 
Holto Ehfio, aebeandaui inuefiigando tcuort degli 
buomim. Eutinoo è morto per fua buona forte, perche 
Ite anco per voi, che famauatc, e ra bene, ette egliui- 
oufie , Et que fio i quello , che fi t rana prefio gli antt- 
tbi ferii to,Che fe la morte duna difsolutione de f ani- 
ma, t!r del corpo (come ernia terga parte de la diua- 
fionedi Socrate ) ne anco a quello modo è cofa cattt- 
ma, poiché nonimlei fentimcnto alcuno, augi poi, ] 
fbe CI libera da agni dolore ,cìr anfintd, perche come 
non eli cofa alcuna dibuono, cofi non ce nei anco di 
eattiua , che già m quel medefimo modo Ut bene, ne 
de cpfe, che fono, come ui i anco il male . Onde a quel- 
lt,che noni, non può ne bene, ne male alcuno auue- 
ture.Efiendo dunque i morti nel medefimo fiato; nel- 
quale erano prima, che nafceftero ; come puma , che 
nafeeffimo non fentiuamo ne bene , ne male ; cefi non 
fintiamo anco dopo la morte : ir come quello, ehc-> 
traprima , che noi fuffmo , non haueua a fare nulli^ J 
con noi , cofi non ci ha ne anco a fare quello ,cbefari 
dopò di noi. Onde come potrà dolore alcuno noiareil 
morto i perche una cofi ifiefta chiamo io,fefier mor- 
to, ir il non efiere mai nato ; poiché in quello flato 
fumo dopo la morte, nelquale trauamo prima,còe.j 
tufee filmo , chi i dunque colui , che penfa , che tra il 
non efiere nato , t efier morto fila differenza i /al- 

no fe nondiciamo,cbe fu qualche differenza anco tra 
la eafa , i la veUe nofira già rouinate , o- disfatte , 
ir tra quello , che erano gii prima, che fufiero . Che 
fe mq nelle cofe non ui i differenza alcuna , non fi de- 
ut dire ne anco, che nella morte fu fbaucàdonguar- 


A do a lo flato di prima, ebefinafeefie. ìlpercbt alta- 
mente .Archelao dieeua ; che la morte fola ,effeado 
vnadellecofe reputate cattine , conia prefeaza fin 
non apporta mai ad buomo dolore, con lafuaah- 
fentia, mentre che di lei fi teme ; fa infiniti iolorofi,e 
folleciti. Ter che fenga alcun dubbio , per paura muo- 
iono alcuni prima, che muoiono , Onde dieeua beiit-i 
Epicarnoparlido dell'huomo. Egli iamma fiato, ej- 
difi ulte. E poi,egli fine andò onde ulne, la terra a la 
terra , e lofpinio ai cielo . (he cideue dunque parere 
gtaue,ò dijjùilcicereo niente, fresfonte in Euripide , 
pallido di Hercole dice,t'egli bahita nelprofonde del 
} laterrafraquelli,cbepiùnó fino, egli di certo ed può 
più mite. Potremo mutate quelle parole, ir dure ; Se 
giùnti fondo iella terra babita fra quelli , che fono 
morti,egli diceria méte più patirà. Dieeua anco bene 
quello Spartano. Come bora noi, cofi prima eranogli 
altri in fiore, et dopò noi far anno gli altri, i cui /ucce fi 
fon non vedremmo più noi. Et vn'altta uolta: Eglino 
morirono, dueua,nó riputandone tluiuere, ne ilmo- 
rtre bontfio;mafibene U finire, e I vno, ir l'altro ho- 
nelìamente. -dfiai bene anco dieeua Euripide dico- 
loro,cbefono da lunghe infeimitàafflittUoboinodio 
dieeua, tutti quelli, che per nonmonre, fi prolonga- 
S no la vita inferma co'l mangiare , ep- co'l bere, ò con 
le arti magiche , perche nongiouando più al mondo , 
eradebito, che monfiero, ir non fufiero più tra int- 
uì Ma Merope parlando virilmente neUa/cena,com- 
moue tutto il tbeatro, quando due ; Se mi fino morti 
I figliuoli, non viuo io già fola conquefia difgratia al 
mondo :t'io ho per fi il manto, fono fiate anco infinite 
al mondo, che n'hino menata la ulta , come io meno, 
-Aceonciameutefi pofiono a quelle parole aggiunge- 
re. Oue à quel gran Ej di Lidia Crefifoue iXerfe.cbe 
fece cofigranponteful mare f tutti fono bora fimi di 
Tintone , per fi già fino le ricebez^ ,&-i corpi loro. 
) Cbefimidiei; la morte acerba,ir immaturai quel- 
la, che ha fatti dolere molti,rifp5do,cbe qui bafia cofi 
foca còfilatione, che douunque ti uolgi.ogni Toeta ti 
puòafiai confoUre . Odi quello, che un Toeta Comit» 
dieeua ad uno, che per una immatura morte fi tormé- 
taua .Se tufapeffi, che egli fufie flato per utiierefeli- 
cemite la uita,chegli auizaua;benpotrefii dire, che 
fufie fiata acerba lamorte,& troppo per tempo; ma 
s'egli era per incorrere in qualche gran calami! à,cbi 
aoa ditd.clK la mortegli fi imofiratapm amoreuole 
; che tu non fai i lqi eftendobora chiaro, s'uuo che efee 
da quella vita, ir da tanti mah, fi ripofafi nò, a che 
nffi’iSetcì, come l'bauefiimo per fi tutto quelle , che 
credeuamodouere da luiconfeguire f Terlaqualcofa 
afiai bene .4 mfiarao , net lonfolare d'vna madrc.j , 
che haueua perfo vn fio picciolo figliuoletto , dice- 
ua , noni buomo nel mondo, che non finta affan- 
no , che non feppelifia de i figliuoli fuoi ; ebe-a 
non ne acquilli altri di niiouo , (p- che egli poi fi- 
nalmente non muoia , E pur fi dolgono gli huomi- 
ni per morti , che auuengono , ir hi/ogna , cbo'fi 
mieta qutfia Ulta , non altrimente , che vn topiofo 
campo di biade, gr che colluifia nel mondo, co- 
lui 
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hi non vi fu. A (bt dnnijue piangerò ftr t/uefle co- A ai fu faedt tofaafare ,celo infcgiiòunoiiePtlofcfi 
fe,cbe i forga.cbe natnralmtnte paffuto via;et tjutl- onticbi i i/uando nel eon/otare la l{egina .Aifinoè,che 

lo^ehedi neceffiià amieae,noncideue parerencj baneaptrfotl figlinolo, viiijneHeparoleiì^eltem- 
RranOtiugraue.Et mfomntatglibifogna.cheogn’- po,diffe,tbe Clone comparii gli boitoti a' Demoni i 
tiifO feto tieffopenfi, che nonla vita hingaiiineUa-,, accadette, ebe non vifiritronò il Inno, ma nemica 

tbedotlima ima quella ebe idi uiriicolma: perche poi, che erano gid difpenfatigli honori ronde cbie- 

moH chi canta molte cofe a la lira ,necbi parta affai , dendoneanco tfio la fna parte, non fapendo Cioue^ 

ne chi tiene il timone della nane in mano, fi loda, ma come , ne diche hoitorarlo, gli doni quello bonore, di 

tbifalHiiequeflecofebeneipercbeithenenonnafce che fogliamo noi bonorare imortiicioilelagrime ,i 

dalla Innghegp^ del tempo, ma dalla uirlù,e dal mr- dolori, le angofeie : come dunque gli altri Demoni a- 

tuofo operare, e quefloiquetlo, che figindica felice , mano fommamente quelli, da’quali fono effihonora- 

gi-agti Dei aeeelto: Onde i pmeccellenti Heroi,e ti ,ereuetiii,coftil lutto ,i Donnaife tulodifpreg- 
fgliuoli di 'Dei fono tulli morti, comeferiuono i Toe- £ g', e ne fai poco conto : non a'accoHeti teco mai , che 
SI, prima ciré giunge ffero a la ueccbiegx.^ , a laquale fi tu non fai cafo , e [bonari i egh per mantener fi in 

ne ancoqueltanto amatodaCioue,ed'^poBo, vi quefìariuerengaleco,ticomparttrttdelcontinnode' 
giunfi i onde vagamente Menandro -, Colui fitte, eh'- dontfuoi, aoi de’ pianti , e de le lagrime . Sìueìlepa- 

atmanogh Dei, muore giocane. Egli nate più vn poco tote furono coft potenti , ebe furono cagione di fare 4 

aatempo,cheunaetdafiailimga,ecomeveggiamo, quella Heginalafciate ogni triHegi^a, e pianto. E 
ebe tra le piante fono ottime quelle, che fra poco tem- finalmente fi potrebbe dire a cbt tanto fi duole e pià- 

foproduco'io molti frutti, cofi tra gli animali quei getTorraitumaifinealtormentartiiòpurepenfidi 

alxfono più utili a la ulta nojìra , Ma che differerrga pafeere tutta lavita tua di queSU dolori f perche fe 

d tra i poco tempo, e'I moltode la ulta ,firiguatdia- tupenfi difimpre affiigerti a quefio modo, /appi-, che 

no a gVinfimt! ficoh f perche, come dice Simonide; i fai te He fio compiutamente mifito , eff infette iffimo , 

jBifif, e i dieci mila anni non fono più, che un punto lò per la uiltà del tuo animo, che fe tufeiper tafeiarepu- 

pur che una minima parte di punto iiafconoinTon- Q re un giorno queHe lagrime, perche non bora più lo- 
to, come fi legge ne te hiHorie certi ammali , che non Hot e togliendo te Heffoda queHa infelicità-, non fai , 

mimono più che vndi; nafeono la mattina , nel che quelle ragioni iHefie , che col tempo ti toglieran- 

P(p dìfonoin^re,altardideld)fonoveccbi,emuo- no d’a fanno, te ne tolgano bora [perche nelleinftr^ 

tono ,borfià queHi animali fi defie [animo , e la ra- mità anco del corpo , quel rtmedioé migliore i che i 

gionede [buomo ,fecondoà me pate.auucrebbe il piùpreftoadareta falute. Ugratie dunque, che tu 
medefimo,cioi che fi doueffe piangere a fare lutto per feiper dare al tempo, dalle bora a la ragione, &aUt 

aanelh, che morifiero auanti mcT^o dì, e che fi douef- dottrina i che diquefle angofiie tanto mnan-gi tempo 

fero chiamare beatifftmi quelli , che viuefiero tutto'l ti tolga. Ma dirai ; io mi dolgo, perche non mi crede» 

dì mttero . Ma che pa-gxfa farebbe a dire queHoìEgli douere patire queHo ; ne giungere mai a queHi ter- 

- fi dette chiamare beato il modo de la vita, e non la^ mini.Tudoueuicrederlotebenprimapenfareahe^ 
iunghe^a del tempo : e fi debbono chiamare fiohe e inHabilità,e vanità delle cofi bumane ; che non fa- 

’vaneleefclamationi,cbeft fanno ne'lut li, quando jj refiibora, come davnfubito nemico, collo firouifio. 
dicono t No« bijognaua tortoci cofi giauane , e chi Onde Te fio, preffo Euripide ; mofira difiriificarfi, <$• 

kamehbe detto,cbe egli fife douuto bora morirai apparecchiar fi contro qurfle dijgratie humane,dicé- 

perembe fono Hate molle cofe , che alcuno hauereb- do ; fo efiendone auertito prima da un certo fauio.mi 

he detto elle non doueuanoefiete,epure fonoHate: truouoinqueHe calamità : io falena a me fiefiopriy- 

tir bora anco ne auuengoito,e ne aiier ranno molte al- porre di efiere bandito di cafa mia , di morire gioua- 

tre apprtffo ."ìleftamo noi uenuti nel mondo, per fa- ne , di incorrere in mille dijgratie ; aetmebe auenen- 

renoueleggineUnaiuraimaptroltdirealegiàfat- domialcunade lecofipenfate puma ,me ne bauefte 
U da Iddio, che modera, e regge il tutto.l^auegnia- meno a dolere; e meno mi trafgefse il cuore j comc-i 

mo unpoco più a le Hrelle . i>uelli , che piangono i cofa ni nuoua ni impenfata, làdoue lagentebafsa , e 

morti ipiangonb per cagione loto iHeffa;i pureper poeoefperta,nonfiuolgeneanco,ico«fultadeleco- 

queS, che fono mortii Se per cagione lore,cioi perche fi molto, e conuenienti, egioueuoli ; ma uolta tutta a 

labbiano perfoqualche piacere , e utilità , che ne ri- _ le ultime mifirie non intende altro , che uendkatft 
teueuano in ulta-, qur fio noni piangere, ne doUr fi per “ coatra il corpo, che ninna colpa u' ha, sforTfindo • 
amore ,cbeporta fiero d motti ; maper te utilità loro doler fi fico tnfiteme ( come dice.Acbeo) anco quello, 

perdute ; che [eglino per cagione de'ntoriipiangono -, che non fi duole. Il perche diurnamente Tlatene vuo- 

4 che piangere ne doler fi ; fapendo, cbt quelli non pa- le, che infimilicatamieàfiflia quieto,e falda, non fa- 

tifcono più male alcuno i E precetto de' finii • pendoft queUo,che i buono, ne quello che i catiiuo,ne 

che dobbiamo U cofi buone fare maggiori , e te irijle gtouando mede fmamde cofa alcuna Upmngete.SgU 

reHringcrle, e farle minori : Se’t doUrfi dunque i co- vuole,chefifiaceiuia ogni dolore, echeficonfulnfo- 

fubuona, dobbiamo sforrarci di accre fierto ;ma[e- pra quello che ci accade,e come nel giuoco de letauo- 

obi catttua (come i nel nero) perche non reHringer- le auuiene , il punto , che la forte ci trabe , dobbiamo 

fi anzi, ti pofiibile, torloci del tutta dicMtti £ cbt accomodarcelo net miglior modo, che la ragione a di 

OpufcoUdiPIuMxco. PinePtiQia. G 4 fegna. 



104 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


fegm, e moflra , Onde non bene, dice, che a guifa di 
fancmltnpofia la ìnano.oMehabbiamohaiiuia il col- 
po g*iiaino,epiaiigiime,e beaaxjdobbiama afkefa- 
re l'animo di cercare lofio il rimedio, emendando 
quello, ihe a daole,e loglicndo del inno uia con bella 
arie ogni querela lugubre, Dicono,ibecolui,cbe die- 
de le leggi à Luij,co’nmandi loro Ira te altre cofe^ , 
che ogni unita ,cbe uolejkro mofirate lutto Ji t/e]iilfe- 
toda danne; volendo per qnefla ma accennare, chc^ 
quello attoédonnefco, ^ indigno di perfone Ulufln, 
t che facciano di liberali difcipline profejfione . fgti é 
X/eramente , e finga alcun dubbio il fare lutto, & il 
piangere, cofa da donne, gir atto pocogenetofo ; per- 
fbe te donne fono quelle , che piangono più uolontieri, 
t begli buonemi,come i Baibari piùibei Ijrecr.e i viti 
p ù, che igenerofi.e tra i Barbari iSìeffi i fiancefi, e i 
Cermant, egli altri d' animo alto , meno eòe gli £git- 
tif , che I Sin , che i Lidi ,e che gli altri lorofimili de’ 
quali alcuni (come fi legge nelle bifione ) fi flanno 
Tuolti giorni in alcune grotte fatto terra , per non ve- 
dere la luce del Sole ; deliaquate dicon", che colui, la 
CUI morte piangono,fi troua priuo ; Il che japendo lo- 
tte Toeta tragico induce una donna a dire, che ella-, 
vfciua dalla grotta lugubre- -Alcuni altri 'Barbari 
anco fi troncano qualche membro del corpo,rome i il 
nafo,ò te orecchie; e bar tonfi anco tutto il corpo, cre- 
dendo a quefia guifa , aliontanandafi da la modeltia 
naturate, compiacere a' morti . Ma egli vengono al- 
tum in campo, e dicono , che non fi deue piangere per 
tutti quelli,cbe muoiono,maper quelli fola, che trop- 
po per tempo muoiono , poiché non fttrouanohauere 
ronfrguito netta ulta cofa alcuna di quelle, che fono _ 
tenute buone , come fono le nogge, le difiipiine,ima- 
gifi'ati,g!i bonari ctuili. £ queHo i qucUo,dieono,che 
affi ge tanto e tormentacbi reilamutta . Harcomt 
non vtggonocoHoro,chelamorteperttmpo(feala 
natura de gli buomini fi mira) non ida quella, ebe-t 
niene tardi, differente ! peraoche come c fendo una 
fola flrada,e necefiaria a qualche citlà,i i uanno tut- 
ti I fnoi cittadini chi prima ,cbipoi i cofi a punto ne 
l'andar a la morte , chi ni vàpiù tardi,nonguadagna 
tofa alcuna più dicty preflo vi uà;che fe la morte im- 
matura è cofa re a, quella de' fanciulli, e de' bambini 
puraUbora nati , è imuiaturiffima lepurnen troppo 
ce ne dogliamo -, là done quella de' giouam ci affi ge 
marauigliofamente,e tormenta, per quella uana jpe- 
ru^4 di loro, che noi ci babbiamo pofia nel cuore-, . 
Horfe la Ulta bumana finiffe nel uigrfimo anno-, non 
diremmo noi,cbeclu manffe ne iquindeci, non morif- 
fe immaturo; ma a debito tempoi certo fi,e chiame- I 
^ remo beatoehicompifieiventi,òvifiauuicittaffe-,co- 
me colui, thè haurlfe Culla intierala vita vifiuta, 

£ pure f; qnefla illefia vita fufle di dugeiito anni , dt- 
remmo ,c bechi morifie dieento , morrebbe immatu- 
ro , e troppo per tempo , e ne empiremmo il mondo di 
pianti,e di querele, 'Da quelle cofe dunque, e da le 
già dette di fopra, fi vede i hiaro , che facilmente et 
poliamo confolare anco nella morte , che chiamia- 
mo immatura . T rulo , e Triamo fìeffo bauertb- 


A botto meno lagnmato, fe fuffero motti prima, al- 
' Ihora che l’Imperio di Troia fioriua , Horodieontbe 
parole Triamo prega Hettorre ,che non venga con 
e-fcòille a le mani, Dtbfigl uol mioglidice,entiain 
Troia,eguarda,e conferua la patria tua , ne uolerc-, 
dare con la tua morte tanta gloria a! figliuolo di Te- 
leo: apprcfio,babbi merci di me mifero, che nelTvlth 
modella vecchifg^ mi farà ^icuecpfidifgrattata- 
mente morire , peremehe depi d'hauer ueduto tante 
calamità,e tanti miei figliuoli, e figliuole miferamf- 
U morti ! IO iSlefio infelice fari a (ultimo de fieri, & 
empi cani lacerato,quando qualche crudele m'banià 
g con la pula del ferro cauato lo fpirito dal corpo. Det- 
te qurfie, d- altre filmili parole compaffioiieueii ,fi 
graffiaua Umifero vecchio, epelaua ibianchicaptbi 
dal capo, ne poteua però toccare il cuore di Hettorre 
a perfuaderghrne.tìauendo tu dunque molti efsimpi 
a quello propofiio, confiderà, che molti fono, moren- 
do, vfciti di Urani mah , ne iquali farebbono incoi fi, 
vmendomolto: ilcbe, per nòefure io lungo tralafcio. 
Ingegnati tu di non darti in preda a quelli vani la- 
menti, dr pianti piùdi quello, ciré la natura, efrfbo- 
neHà ricerca: perche quando alcuno cade in vna dif- 
gracia,ègran confolamtnto , come dice Crantore, 
- caderui centra fuauogita; iltbe io direi cL. fufse V» 
" gran rime dio, per non dolerci. He fimoflra l'amore 
con utto,cbe fila morto col doler fi : ma col compiacer- 
gli, Uebenonfifa ,fe non col tenerne Itonoreuole me- 
moria, perche un buono è degno di lodi, non di lutto, i 
dt lagrime, tanto più, che il mortovfcitodala pn- 
gionedelcorpo,efcioltoda le tante anfietà,e difgra- 
tie , delle quali a forga ciafeuno, mentre che ci viue, 
parlecipa-,fi troua tnunaltra più pura, e più fama 
vita , Ter la quale tofa non i bene , che un fama 
fi lafci più del conueneuole trafporlare a quefii 
Barbari lutti, e (come iauuenuto) la filare la dolo- 
rofa vita prnaa,cbe il pianto: Onde fi potrebbe a co- 
^ fioro quei uerfod'Honurodire, 

Ancor le ftcllc il voftro lutto veggono ? 
Bifognadunqnediretorofpefio: Finirete maididir- 
lermi i pur nepaftarete tutta la ulta in quefia cala- 
mità i Egli é fotnma poggia peiifate,cbe non fi troni 
mai fine al pianto ; maffmamente ueggendo , e6cJ 
molti col tempo fi fono già pure quietati dal gramf- 
fitme,e fomfio loro difptacere :eche in quelle Jepoltu- 
re I oue fi lamentauano e piangeuano tanto, barten- 
dofile mam, et petto hanno poi fattiifqnifiti ban- 
chetti , e mufiihe , Egli è da matto dunque credere, 
che debba fimpre durare il piantotche fe penfa fiero, 
che può finire per quali he nuouo accidente -, potreb- 
bono medrfiimamente uedere.che coi tempoancopi ì 
finire , Efele cofe fatte non poftono tornare a dietro; 
ne pojtono neanco gh'Deifare,cbenonftauofatte: 
che CI pofaotto giouare le infinite querele , & un mare 
ditagrime,cbe noi uerfiamoiùourtmodunquequeL- 
lo,che fuora d'ogni nofiropenfitrobora ci auiene,ue- 
dereda quello, che fuolemiffetto accadere tuttofi 
giorno a molti-, e poiché la ragione ce lo mofira,difne- 
Tcmoancopinfare,cbe ogni cofa, come dice quet'Poe- 
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ta,è pitnoJi mali,t latetta, filmare, elajlrada 
anca, che conduce al ciclo;E come dice Cr amare, non 
purharaimada molti amichi fauif lino fitte deplo- 
rate ie co fe bumanei che hanno giudicata la vita no- 
flra va’ affanno te che nel nafceredeUìhuomOt nafta 
rmafomma calamitdfnel mondo. lUhe dice .AnSlo- 
tele che Sileno aperfe a Alida ; Ma meglio é,cbe hot 
recitiamo le parole y che egh ne ferme net libro > che 
egli intitolò hkdemo, òde [anima . giiidichia- 
mo,dice,i morti e beaii,e felici, e crediamo mal fare, 
biaflimandoli ; ijuafi che eglino fiano fatti migliori 
neU'aliravita ; lagnai co fa icoflanticba, che non fi 
li, té ifiiando , né chi fulie il primo , che ala deffe i 
intendere : vdiamo anco per vn'antico coflume dirfi 
da tutti gh buomini in proiieibio , che il non na fiere 
icofa ottima lecbeé molta meglio [effere morto del 
•viuere ; di che fanno fede anco le paiole di Sileno ; U 
ijuale efiendo flato prrfa nella caccia da Mida ; ; di- 
maniataa]ualcofa fijfe per gli huomini, il meglio, 
èchedouefiero piùdefiderare ; dopò l’hauere buon* 
pe^a taecmto , fenrga volere mai rifpondete, sfor- 
mato finalmente moffe a quefie parole la lingua; 0 
feme di trauagliato Gemo, e di faticofa fortuna, che 
non fitgui più che vn giorno filo, perche mi ftnngi a 
dire quello, cbeémeglio , che lu noi fappi , poiché la ( 
•vita , aonfapendofiiproptij mah , più lieta fi vinci 
Sionéilnafierei gli huominicofa ottima, (comc-a 
foi penfate) necbe'lfaccia parieciped’vnaeccellé- 
te natura; perche la irughor cofacbepoffaigli huo- 
mini auentTe,i ti non na fiere : la feconda poi i che fi 
puòageuolmentteonfeguire ,etofioche egli è nato, 
oaorire . Con quefie parole volle Sileno mo[ìrare,cbe 
tra affai meglio a l'huomo il morire, cheti viue rea. 
Siti a queflo propofito fi potrebbono infinite cofe ad- 
durre: ma non voglio con efiere lungo fafiiitrti. Hor 
dunque non bifognapiangtre quelii,ihe muoiono gio- 
nani, perche fiano fiati,moteiido,priui di quelle cofe ] 
che fino in vna lunga vita, riputate buone ; percio- 
chefcomeiépiù volte detto) non fi fa s'tffi pano fia- 
ti dtcofi buone, ò di cattine piiui , ejìendo molti più i 
mali, che i beni: e queUi eoa gran difficoltà.epenfie- 
n t'acquifiano , queUt con gran facilitici trouiamo 
auantupetochedicono, che imali fono tondi, e ri- 
diretti infume , eibenidifiiolti,e difieparati molto 
l’vnodalt altro, tfpici fimigltamo fecondo parca 
me a quelli che hanno poca memoria , perche fe come 
dice Eunpidtigh buomminon poffeggono ni danari, 
ni altra cofa che fa loro propria, egli bifigna di tutte 
le cofe dare. "Hpibabbiamo delle cofe de gliDei cu- ] 
TU : che et hanno dato a guardare, quando dunque le 
vorranno , ee le Corranno • 1{eci dobbiamo fdegna- 
re, tp- affi ggere, perche ci chiedano quelle cofe che et 
hanno per vu poco di tempo conce ffetn prefio. 7^,0* 
fi fdegnano i banchieri , ò dolgono rendendo il depofi- 
to\ fe egh fono perfine da bene e grate; an^ia chi non 
loretìituiffe volo-iticti fi potribbe dire ; Sei tu di- 
tnentuato , che rieeuendo il depofito , il togliefii per 
teAituirloi Herquefloa punto a tutti gli huomini 
•utene; petfbe non é altro U vita nofira , che >u de- 


A pofito degli Dei, che douendofi neceffariamente te- 
fiitutte.non fappiamo il quando certo; comeneanto 
i banchieri il fanno. Chi dunque, òche fiiaegliifiif- 
fo per morirefi pure che de la morte de’ figliuoli fidai 
ga, e pianga j chiaramente moflraefferfidimentica- 
to,e che egliébuomo; e che ha generati i figliuoli mor 
tali, E pure chiunque hactiueUo,dtuefaperc, thè 
[buomoé vn animale mortale , e nato per deuer mo- 
rire. Se'Hiobedunque(eome ne fauoleggiano) ba- 
ueffe bauuta quella corfideratione , che la vita no. 
lira non if durare fimpre,non fi farebbe tanto do- 

luta della motte de' figliuoli, che per la grandetta 
ì del fuo dolore, volle anco tffa vfcire di vna . De gli 
oracolidi Delfo, quelìiduefononecefiatq a la vita 
nofira-, fvno, CO IfipSCI TE STESSO: [altro, ri07f_ 
ysatfE Dai LA MEDIOCI{JTa' ; perche dalo- 
TO pende il teflo , fliielìi due corrifpondono [vn [al- 
tro, ef- inogn'vnodieff fi comprende l'altro tacita- 
mente. Dice lone;quefia parola: Conofii te lìeffo non 
è afiai grande-, ma quello, che vi fi contiene dentro, 
è tanto-, che Gioue foto lisi. E Tindaro, con gran ra- 
gione ifauij dice, lodarono, ìfpn vfeire dalla medio- 
crità. Chi fivolgerà dunque per la memoria quefii 
due precetti , carne oracoli di Apollo ; potrà fa- 
I dlmente a tutte le pertmbationidtla vita accom- 
modarfie fiffrirle prudentemente, parte mirando a 
la fua natura; parte non gonfiandoli ne le cofe , cbcA 
accadono, né auUendofi più del conueneuolc , òdan- 
dofi tutto in potere de la mifetia, e del pianto . Onde 
bendiceuanoiTitagoriciycbe de le difgratie , che ei 
vengono per forte diuina,dobbiamoquellaparee,cbe 
cene tocca, figiirta fen-ga fdegnarcene. Etifchilo 
tragico, eli huomini fauij,e virtuofi.dice, ne le auer- 
fiti nonficorrucciano congh Dei. Et Euripide anca 
Chiunque cede a la neceffità, é famo, e fa le cofe diui- 
ne;eebi foffrifie con alto animo ciò, che gli auitne,i 
) ottimo, e modtSlifiimo . Molti tutte le cofe btafmauo, 
eciòchefuora di fperairga gli auiene ,pen fino, che 
da la violenta de tafortunagh auenga-.Onde in tut- 
te le cofe fi lamentano,6iafmando, e maledicendo la 
loro difgtatia : centra i quali fi potrebbe dire : Tfeu 
i Iddio, che vi nuoce ; ma fiete voi fieffi., e la voflr* 
pag-gia, che da la uofira grande ignoranga nafee. E 
quella loro [alfa opinione fa,cheogni maniera di mor 
te riprendano: s' alcuno /nona dicafa muore, piango- 
no,e dicono : tnfthce,the ne itpadre ,ne la tata ma- 
dre ha nel fuo vlumo punto bauuli ; s’egti muore ut 
eafa,&m braccio a' fuoi,lopiangcno,come toltoli di 
: mano a fin ga,c peiciò dicono dolerfene maggiormen- 
te : l'egli muore tacito, finga mai dite parole, pian- - 
gono, e dicono itipnci hai tu pule vna fauiaparota 
detta nel tuo morire ,dtUa quale d fnffimo , mentre 
viueuamo, ricordali; e s'tgh qualche cofa parla, 
hanno fimpre quella parola in boeca,come nn racceu 
dimento di dolore : l'egti muore di fubito,filamenta- 
no, e dicono, che fia loro flato rubbato e tolto, tome 
tforgatamente di mano ; s'egli muore d'una lunga 
mf-rmità, piangono, cb'tgli fia morto fianco, ^ af- 
ftiito dal lungo male : Ogni poco di colore, e di tfinfa, 
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fareap.iiptrd(flareil pmo,tper fan il lutto mag- A 
gion : tintile coft uiddeta btnti Tot ti ; dr- Homero 
prilli ipàluitnte tonando hauendo detto cht'lmifcrt 
padre piaogeua dfperatamente [opra le epa del p- 
ghuolo, della cui morte chi p!<ò/apere,dice, l’era bene 
a piangerne ; foggiiinge . égli tra unico in una graffa 
beredìià. Horcbisàp ilgrande Iddio, ebeaguifadi 
buon padre gouerna il mondo uedendo quello, che ha 
da tttmre\fi toghe a Pndio per lo migliore alcuni 
acerbe tti da ejurfla vita { Il perche non fi deut dire, 
tbe loro male alcuno aiiHtnga , poiché nondeueanco 
parere grane coft che neccfiariamcntt, ò ragioneuol- 
meiite aiiuenga . £t ci dobbiamo fempred’ogni motte I 
quietare, polche molle ne troncano molte d jpcoltd, e 
tranagll, che polrcbbona uenire poi, viiccnacfi i con- 
tiofia cofa che ad alcuni gioiia il ncn nafeete ; ad al- 
cuni toRo morire dopò il nafcimento ; ad altri, t iuu~ 
to, che halbiar.o alquanto, & adalcuninel ptàbel 
fiore. Tulle quepe motti fi uogliono prudentemente 
tolerate ; fapendo , che non fi può fuggire il de fimo, 
l dotti , t Jaui debbono penfare, e uedcrr, che quelli, 
chea noi pare, che filano morti immaturi; poco tempo 
iquetlo,ebeeilafcianodepò feda uiuere; percioche 
ogni lunga aita i breue i e quafi un punto compatan- 
dofia gliinfiiitti fecoli , tSraleunidi quelli che hanno Q 
tanto pianto, non fono gti tempo fiati ajeguire quel- 
ti,de lacuimortt fi fono tanto ra mmaricati , finga 
punto giouare ne aje,né altrui con quello loro cosi 
continuo affirgerfi . Mora efsendo coll breue il tem- 
po di quella vita, non la dobbiamo noi in coni ino- 
pi, e dogliop lutti cenfumare , e ajfi ggere, e tormen- 
tando not fiefsiioii fieramente ima cercare più to- 
Jlodi meglio trattarli tacconandoci non con quel- 
li, tbe con t adulare i,e col piangere infit me con ef- 
fnoi, fanno il nojlro lutto maggiore ; ma con quelli 
cifri che con atti confolamentt , ci tolgano uiaildo- 
loretetaugofcia.recidociamente lepaiole,cheHet- j 
torre diccua ad .Andromacbeconjolandola-, 0 mifera 
tionmialft ggere tanto U cuore , perche non mi poni 
ninno amin -tgg're ,fe non miideSìinatodal cielo t e 
noni buomo al mondo, chenaiocbeeglti,ò ualotofo, 
i coda! d,i,cbe fia,pof'afcampare il dejhnoiqucfio de- 
fhno, dii e anco Homero altroue\ toflo cheti bambino 
nafte, gh fila lo fiame della uii a, chefir noi ci porremo 
tutte quillecofe nel cuore, potremo effete di quefti 
vani lutti difuora , effendo maffmamente il tempo , 
tbe fi auanga delia mea, breuiffimofil quale noi dob- 
biamo sfoi gara di pa farlo allegro, efuora d'ogni af- 
fanno al pojffiòìle, tìr volgerci a la falute di noi lieffi, . 
e degli altri, tbe eoa noe viiiono . -Appreffo,gioua-. 
anco affai, it rieoi darci de le parole , che noi bauremo 
perauuentura vfiate altre uolte con parenti, ò amici 
accaduti in ftmiti difgralie, confiolandoli, e ricordan- 
dogli che i ca/i communi de la vita , fit uogliono in co. 
mune foffrire, e le cofiebumane,hHmanamei:te: e che 
haucndoagli altri giouato nel dolore-, pare,cbe fi d,f- 
toiiurnga non poltre coirle mede firme tagtoni a fic^ 
H'ffo giouare ; percioche ogni altra enfia fi deue dffe- 
riiepiù tojìo,cbelojiarfaldo,eil nondolctfi. Scome 


il trito proutrbio dice: In tutte teeofie il differirei 
dannofo,ma molto più il mandategli affetti cattiuel- 
li dell' amino a lungo. Et bene anco a confìderareil 
generofo , &alto animo di coloro, che hanno cofipla- 
cidamente foftenuio le morti de' figliuoli loto-, come 
fece eyfnaffagora Clagonunio.Demofthene .Atbene- 
fe, Dione SiragoJano,il He A ntigono.e altri molti ari- 
tlcbi,emodertii.DitydnaJsagora fi lrgge,the mentre 
tbe eghiiaua dtfputando congli amici, li venne no- 
ce Ua della morte del figliuolo . Onde rattenutofi VH 
foco.fi voltò poi a coloro, cbcetanofeco.edifse; Gii 
fa fcua,che toCbauea generato mortale, "Pericle, che 
fu per l'eccellentia de la prudentia ,e del dire fuoco- 
gnominato Olimpio ; tntefo della motte di due fuor fi- 
gliuoli Paralo,c Santippo, dicono , chedieefse le me- 
dcfime parole di .Anafsagoraiògran eòfiantia d'hu^ 
TUO , ebeperdenio fra ottogiorni,due figliuoli giona- 
ni, e belli, non ne molirò figno alcuno di lutto, meni 
delattar.quiUitàdeifuoaiiimo,cbelafateua felice, 
fen-ga fentne dolere, c belo fece gloriefo anco, perche 
crafiuno , che vedeua la fua foriegga nel foffrire lc,u 
aueifttd, ilgiudicaua magnammo, e di alto cuore-, . 
Egli dopò la nuoua della morte di amendue t figliuoli 
non fi fece però meno vedete inghirlandato, e ueflito 
dibianco , fecondo ilcoiìume de la patria , orare al 
popoloiC condijcotfi falutiferi ammate gli -Athenieji 
a la guerra, Senofonte Socraticofiando a fiacri ficare, 
dr iniÌdeudo,come (jnUofuo figliuolo era morto nel- 
la battaglia , fi tclfe prima la ghirlanda di tefta, poi 
dimandò come fuffe egli morto -, jjr inttfo,come com- 
battendo ualorofamcnte, dr amma-g^ndo molti de 
gli nemici, {lette fermo alquanto mentre frenò il do- 
lort-,pottitoraatttfilagbitlania tu te{la,feguil’ ile- 
cominciato facrificio; & a queUi,cbc haueano porta- 
ta la nuoua-, lobo ptegito,difse,gli Dei; che non mi 
deffero il figliuolo dieorta, òdilunga ulta ( perche,* 
) noi non fappiamo qncUo, tbe fiali meglio) ma thè me 
lo defilerò Halorofò,e che ama fie lapattia fiiai itchei 
a punto, come io defiieraua auemito. Dione da Sara- 
gofis /landò a federe con gli amici funi ; intefafi itngtà 
tumulto ittcafa dimandò, tbe ciòjnfse , & ejsendogU 
nfpo fio, che fino figlio era già caduto dal tetlo,e mor- 
to-, non fi turbò mente, madifse ; e--f odatelo a fcpeli- 
re ; c uolto agli amici fegui il ragionamento, come ft 
a lui nulla di ciò toccaffe, Demofiene fece il fomigtiS- 
tenel perdered’una fua figliuola unica, e cariffuna, 
che bautua. Onde Sfebme credendo biaftmatlo,di- 
ceua: T/on erano più che feetegiorni,che gli era mor- 
ta la figliuola ; quando fen-ga altrimente piangerla 
' t infelice, fecondo,cbe i colìumi,e le leggi de la patria 
uogliono-,factificaua inghirlandato,dr in bianca ve- 
fie, ilbue. tlaegùiicnuedeua Efebine,ebeiioitnda 
t affare il nemico, il lodana, poiché con aito animo ia- 
fciandoil dolore da parte,anteponeua il bene de Ut 
patria a gli affetti priuati. lll{e -Antigono medefi- 
mamtnte,intefocome t-AUioneojuo figliuolo era mor 
to in battaglia,con generofo animo, uolto a quelli, ehi 
haucuanola noucUa portata , dopò che egli {lette al- 
quanto Sopra dtfe, dogliofitto fciqffe la lingua in que- 
ste 


t 


Orat. nella morte del figliuolo d’ Apollonio. 107 


{te piroU : 0 ^Utouto , tu fet tardi motto, pdebt^ 
(Dii latrepidameueti moutm [opra il ntmico,[pirg- 
pandOft la tua fatntc,e i mici ricordiiiifieme. i^pa i 
nmiit,cbe noa fimaiauigUdt lagraitdc^a ieW ani- 
mo di coHoro,mapet la viltà del loro animo, itx na- 
fet dalla Ignoranza, non i cbifappia in iffcito imilai- 
gti. Sono molti effempifimili e nelle h-ilorie Crcebe, 
e nelle Latine, di quelli, e he nelle moni de loro fi fono 
tofUntemiteportati,mtqueSìi, che babbiamo det- 
ti, ballerà nno perauentura , dr a lafciare ogni acer- 
bilfimo lutto,e a placare ogni dolore vano, e difutile, 
akne'luttifitroua. Ala tu ò t^poUomo catijfimo, 
mi dirai perauentura, che al tuogmanetto ,ApoUo- 
mo fono fiate troppo le Parche immicbe bifognando- 
ttnel pii bel fiore dell'etàporlo [otterrà, S^eSìodi 
tbetuti duoli fi fecondo la noUra fragile natura lu- 
mana,ttton fétondolaproutdentia, e Cordine del- 
Vvnmerfo. ,Al tuo figliuolo non era lecito viuercj 
fii in quefla vua, di quello, che gli era fiato concef- 
fo. Ut he, compiuto doueua cedere al de fiino • Egh è 
morto troppo acerbo . Egh è dunque più felice, e pii 
daledifgratie lontano, perche quella vita, come dr- 
teEuripide\ha bene tlnome divtta;mam effetto non 
i altro che affanno , e trauaglio . Egli i morto il tuo 
figlinolo nel pii bello de Ceti, fenica moglie , bonora- 
to, e pofio dagli atmei nel numero di beati-, fiudiofo i ' 
di VOI, e de' famighari, filofòfo; e per dirlo in vna-,, 
èumanoiegti amici fuoi,i vecchi riuenua come pa- 
dri, igiouaniamaua come fratelli: honoraua i mae- 
fin, era foaue, fp- affabile, e co' foraHieri, e co'citta- 
dinifiuoi,iìratuttiamico,ecoTiefe,tl perla fuaag- 
gratiata uatura,comtperCaffabile,e fommafuabir- 
moniti. Egli hauendo gli confeguita la lode debita, 
ode la tua,e de la fua pietiiCbafgambrata per fem- 
fre da quella vua mortale , appunto come da va 
aonuieo ; prima che cadeffe in qualche feburadi ca- 
lamiti che fogliono accompagnare la veccbif^p^iu, 
che fe ghaneubi Poeti, e fitofofi hanno dettoti vero I 
(conu l'ban detto )cbe le anime de' buoni fitano bono- 
rate, e che le fio llato dato vn certo luogo, oue fi de- 
portino , tieni per fermo , che il tuo beato fighuoloi 
bora vno di quelli. Il [oauiffimo Pindaro ampia- 
mente defcriHe,come nella fiani^ deHinata a beati; 
quando qui in quefio noUro mondo e notte,iuifparge 
il fole tfuot lieti raggi; la lorofian-ga,dice, fona prati 
di vaghe, ()■ odorifere rofe; alberiombrofid'mcenfo, 
ecaruhidi [nati d'oro, qui alcuni gioftrano, altri 
giuncano a tauole,altri[i jpaffano con mufiche-,quì in 
gran copia ogni maniera di fiori nafce,e vi fi [entc-t 
femprevn'odore fòauiffimo.e maramgliofo fatto da 
coloro, che fuglialtari pongonovarie primitle nel 
fuoco pii qui,che a Itroue fplendido , E pocoappteffo; 
La Parea,dicefimpone a tutte le fatiche fiumane fi- 
ne,e tutti i corpi corronoala morte, perche coi tem- 
po manca la vua-, la imagine fola dell' huomoi quel- 
la,! he viene da Iddio, e che mentre,cbe il corpo se f- 
/èrcita,dorme-,ma in fegno poi ella difettru, e molìra 
molte volte cofe , e piaceuoli e difficili. Alali diuin 
Platone nel libre de Camma , due molte coje de la^ 


. immortalili di leu "Parlane anco ne la'Politica,in 
Aieiinenc,mCorgia,e qualche altra cofa anco jparja 
negli aliri -Dialoghi , Ala di quello,cb'egli nel Dia- 
logo dell anima ne ragioni ; [pero predo come richie- 
do m'bai fenuertene a lungo f paratamente, flora., 
per quanto fa alpropofìto noflro, afcolta quello, che 
Socrate ne ragiona in forgia . Odi , dice quello ch'io 
dnò,che a te parrà perauentura vna fauola;ma tUa 
i venti. Cioue,Hettuno,e Plutone fi diuifero C im- 
perio del padre loro . Era a tempo di Saturno, ^ an- 
cora dura;vna legge diurna che tutti gli buomini che 
bauefjero fantamente viuuto andafjero dopila mor- 
te a viuere felicemente neli'lfole de' beati fuora-, 
d'ogni difpiacere e d'ogni affanno-, e che quelli, che ha- 
ueffero viuuto male,andalkro ad efiere tormentatim 
vna eterna, dr ofeura prigione , cheehiamanoTar- 
taro. -il tempo di Saturno i e poi anco di ^loue , i 
giudici,cbt baueuanoafententiart, erano vim,e me- 
dtfitmamente quelli de' quali fi featentiaua , in quel 
giorno ifieffo, che erano per morire. Onde fi veniua- 
noadare molte ingiufìe jententie . Plutone dunque, 
egh altri, che baueuano cura deWifote beate , anda- 
rono a Cioue,egh diffeto; come nella loro contrada.- 
ueniuano molti, thè aerano indegni,a umerui.-t'qua 
li Oioue;io, ni rimedierò, rifpofe; percioche non fife n- 
tentia bora mate per altro fe non pere he fcnteniian- 
dofi in uua,quelli dc'qualififenlentia uanno ueftiti, 
t con la uagbrtt^ del corpo,con la nobiltd,e con le-i 
ncebe-gj^ afeondono lufiniti uilij deU'anima,angi di 
pii quando fi uuolc giudicare di alcuno , ui concorre 
una fcbiera di teShmonii, che fanno una ampia fede, 
che colui babbia fantamente umutts. Diche re fia- 
ta igiudici impediti, dr attoniti. Vièancodi pii, 
ebei giudici ifieffi fententiano ueSìiti, egli occhi e te 
»reccbie,e tutto il corpo fono come un uelo a le anime 
toro,ebe non le [anno difeernere il nero. Tutte quelle 
cofe dunque fono impedimenti al bengiudicare.Onde 
io prima prouedeti, che gli buomini nò [appiano qual 
do hanno a morire,come bora il fanno, egli ha TPro- 
meteobanuto il carico di non farglielo pii fapercj. 
a-fpprefio uogtio,cbe filano ignudi i fententiati, e che 
figiudubidilorodopila motte, & ilgiudice lileffo 
anco ignudo,e dopi che fari anco egli morto intento, 
che Camma iti giudice ift bietta e pura babbea tofio 
auedertl'ammadtcui s’hadopòlamiirte a feneen' 
tiare fola fenga compagnia de' fuoc, e finga ifittiorl 
ornamenti Io dunque,che bopiima di noi tutto que- 
fio anteuifla,bogiiconfiiiuiti tre mieifigtiuoligiudi- 
ci,due deU'.kfia, tini, Alinoe, e l{adamanto; & uno 
dell’ £uropa,Eaco; i quali dopi la loto morte babbia- 
tio a porre U tribunale [opra un certo prato,in un tri- 
uio,cbe de te due fue flrade,una ne mena alTattarof 
[altra a l'i fole de' bearne che Hadamanio habbia 
a giudicare de' popol i de l'-ifia, Cr Eaco,diquetliie 
[Europa, .k Atmoedaiì il carico di intiometteift 
nelecofidubie folamenle,ed fficili. E eoli penfo, 
che giiifliffimamcnte fi giudicherà deW anime , per 
qutle lirada fi debba ciafcuna inuiare.Siurfio è quél- 
lofi CaUitle,cbe io bo fintilo, e itedo effiie nero; e ne 
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ciuo ijueflit coneluftont^cht fecondo me, non é alito U 
motte, che un dijkpnta) fitta fefUfiedue etfe,cici 
[anima, eiltorfo. Tutlequrfie co/e,ò amiciffimo 
,/tpoHomo , ho IO taccolle infili me , petcon/olatti nel 
jtee finte do!ott,e placare t'acceiliijfimo tuo hit tordo- 
ut fi comptende ancata lode del tuo figliuolo coti ca- 
ro a gli Dii, per la fi Ine memoria, che't faià gloriofit 
tu eterno . Tu farai dunque bene, a poni nel eiiote 
cjurtiepirole.epetau.ote del tuo figliuolo, tafiia di 
ajfi g, citi coli fir-g^a fiutto,eritotna a tatua uitna 
amica, etranquiUa: pctcheirgli, mentreuifie,fen- 
ttuaaffaaiio,iieggendo tc,e fua madre doghofi, come 
potè te credere, ch'egli fi diletti diuederui in così do- 
lor ofa iuta, botali), e fra gli altri Dei,e con effi loro 
diquellaimmottale diiiinità fi pafeei llauendo tu 
dunque nome di petfonagraue, da bene, egenetofa j 
togli te [le fio e la madre del morto gioitane, e i paren- 
ti enca,egli amici da colelìa infelicità,e ritorna per 
amor mie, edcltiio catofigliuoloà pii t ranquilla , c 
tipofica Ulta , 


CON CHE MEZZI SI POSSA 
riniomo confcruarcin fanità. 

MOSCHIONE, ET Z EVSIPPO. 

y bieti, ò Zeupppo , fpauentafii 
„i Clauioil medico, ilqualemofira- 

3 ua hauti egrandefidettodiuolere 

! fitoJofareeoniioi.ZBt'S.Tieiolo 

fpaiientai,ò Mofibioiie, ne efio 
eS'it) defideraiiafilofj/areconnoi, augi 
io fnggiua , temendo di non dargli qualche oeeafione 
di pàtere uea.re allefitrtte , tfieudone egU drfidero- 
ftjftmo I pi ter che notie erfe di rneàuina,eglié, come 
dice Homero,da porre agguagliar fi egli foto a molti; 
ma nello la fi'.of.fia ctutene con tfoppo acerbo ani- 
mo, ts-effenao rgh nrldifpviare acerbetto femprei 
ritiofettoialibira più che marne iieniua uei fo noi al- 
la dtfperata . gridando, i anca difpettofi(fimamente, 
che no! facciamo grandi/fimo errore a loafondcre i 
tcimiaidelledifciptiiie . difpHtandodelle regole del 
liniere , che fanitoa cnniriuatione (r manti it.iaento 
della finità , percioche iioleiia che la prcfcffione de’ 
filofifiede' medici fofje eoiì fiparata, come fino, fe- 
tondo il prouerhio, i confini della Hifia, dilla 
Frigia, e meitfimamente ripetendo alcune lofe det- 
teda ttOl,nonpenfate trc,ppo,ne fcde,non pai catti- 
ve,lei’prendeua,e lacetaua difperatamente. AIOSC, 
?o drftJeratei Mo!eittieii,òZeufippo, d'intendere e 
quelle cafc,i h'egli ripicndeiia, e de l altre firiuìi an- 
co. Z fyS- B:n mipare,cl)e ragioneuolmentr, efien- 
doludiuatura filofifir, e non perche l'oMia fatto 
altri tale, ò .Ho}, hione; ti fdegni, e corrucci con quel 
filofife, c'habbia poco a cura difipcieancole cefi dì 
medicina, e peufiebe firmai fitto, che ua filofofo 
pci fi,ibe pai gUconuengaifiei dotto nelle cofedcl- 



A taCcometria,deHa Dialettica,t della Mufica, che di 
cercate e di voler faptrefeome dijje colui)quello, che 
ò di bene idi male fi faccia nella propria cafa , cui 
neWilicfio corpo . .Auuenga che là fi vegga più fpef- 
foepiù frequente il popolo, dotte fi di alla plebe qual- 
che danaio, per multarla al fpettacolo, e fate la fifit 
più celebre , come fi colliima in -dtbene . E pureU 
medi una talmente i ma de [aiti liberali , ebe a 
iiiHii'altra tide,nedi pohtegoia, ne di fplendorc, tc-a 
di giocondità, er.onèpocala mercé, che t’acquijìt 
nello fiudtodilci, poiché fe neba la faniià delcoipo. 
Et perciò non bifogna chiamare a corte tfilofofi.qua- 
B fi c’babbino papati i termini, difputando di quello che 
i vale perla fannà del cotfo;angi effi farebbeno più 
collo degni d'efierui al[bora citati, quando pcnfa[fe- 
rodi non pafiarci tmoconfini, evenire interrenocó- 
mnne douunqiiefifia,ehefitratti di cofe bonefle, ut- 
tendendo ea quelto,cbt diUllidijpniSdo, dr a qnel- 
lo ,cbe fu perfijodellatha necrfiario, HOSCH. 
,4ngi tafciamo,ò Zeufippo, ilare dauco da canto,il- 
quale t' Ingegna per Ufua altereg^ga e fuperbia di ef- 
Jere compito, &vnice, finga baueredibifignodeUit 
filofofia . Raccontaci vn poco tu la dijpula tutta per 
ordtae,e piimo,s'cgli ti pare quelle cofi, che tu diecui 
C tffere fiale da le dette non troppo fetumente,e biaf- 
mate da dauco, ZEFS. Toicbetuiuoicbcio dica, 
lodirì : Diceuaiodibaueredanonticbi intefo,che 
non tra di poca imporlanga per la fanità, il tenace 
fimpie calde Umani , e non tafciarte mai diuentare 
fredde,& che il freddo nelle efireme parti del corpo, 
mentre eh' egli difcaccia il caldo alUpartipiù inter- 
ne, fuoU indurre in quel corpo qiiafi vna domeflicheg 
ga e conjuctudme della febee : perilclx aU'bota fi 
viene a jìar fano,t!ré digrangiouamento alla fam- 
ti quando le parli di fuota,fono per tutto il corpi 
egualmente calde , c [pargono medefimamente per 
JQ lutto la materia del niittimeneo. Operandoci dun.- 
que in efiercitio , doue bifognino le mani , ne z icite il 
calore da fe in tutti i membri per la agitatione del 
corpo, mamancando quello efiircitio maru.tic^, 
dobbiamo aU’hora al poffdiile, per altra via fiac- 
ciare dalleeflreinità del corpo il freddo, e quejìa era 
t na di quelle cofe di ebe il buon medico fi iidcua.L'al 
tra fe non m' inganno, era de' cibi, che fi danna a gli 
infermi . Tetcbe fi dieeua .ebeerabeneafart tmun- 
gl tempo , & quando Cbuomo i fimo , auucggarlo 4 
mangiare di quei cibi; accucte ne’ bifogni poi non gli 
babbiamo a filnfo e cantra Jlomaco,aguifa di putti-, 
£ perche afiiiefatli in fanità di non jdegnaifi per quei 
cibi , lo Jiomaco non cifarà nelle infermità c ofi grane 
e moltfio ilmangtare qualche tnfipida menefiretta, 
come fiale effere il togliere vna medieina ■ Onde noie 
fidenene anco bautte molto amale andare alle vol- 
te a tauola finga lauar fi le mani , ibere deU'acqua, 
efjendoci il Vtno,ò bere de fiate caldo, potendo baue- 
rt della ncuc;non facendolo peri ad oficncaiione, co- 
me molli fanno, che per effere chiamati temperati, 
s'aficngoHO da tab cofe;ma più lofio di nofìta vpjaa- 
tà, per afiuefarti a poco i poco lo flomaco a non fie- 

gnarfi. 
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fnttft tioM appai» i'vtilùà; togliendoci del tatto A conuiti un’appetito intiero, O- zn flenaco 
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iaU animo qneUa tanto anfia e Japetftitiofa cura, 
tbe t’bt nelle infermità per tali ceje, fen^ ballerei d 
dolere 0 a lamentare, che da vna coli foaue maniera 
di vita fi fia in vna e difperata caduto , Ter- 

ebe egbi affai drittamente detto; Toniti pur tu nella 
migliore maniera di viuete, chela confuetudme te^ 
la farà piaceuole ; perche giouandomirabilmenteia 
tutte le cofe,cheCriuomofi toglie a fare quella con- 
fuetudine, molto più giouafi m queUoche appartiene 
al tenore delta vita, li affuefarai di fare famghari è 
domelìicbe alta natura quelle cofe che fono Janiffime, 


ghofiffimo , Ata accadendo di rilrouarci ben pieni, 
quando ci fono quefli iauitifattt,e che ci fia forra di 
andaretper non poterlo a qualche luomo grande ne- 
gate, 0 pure per, he a ritromamo acafo con farafliert 
noflri amici; alt bora bifogna aimarcicontra la vitia 
fa vergogna e nocma,e tanto dannofa a’mortali;e di- 
rtquetlo,cbedilìc Creonte in vnaTragedia, tyime 
pare di fare moUomeglio,òamico,cbeiotidiuenti 

bora nemico,e di mala creati';^»; ebeeffendo leggiero 
e vano,babbia a piangerepoi ferror mio . Teraocht 
darfil huoAio di jiia buona voglia ne’ dolori di fianco 


recandotiamenteiecojecbepatifiono, e che fanno g iàireni.perpauradinonefkretenutorufiicoemal 


nelle toro iufermità atcuni,e con quanto fiomaco pa- 
lifcouoa pena alle volte vederglifi porre mnano^i 
acqua calda , òbifognarlibere vn brodo infipido, d 
■dolce, òilpane lìeffo; & che chiamano non jblo que- 
fte cofe, che gli fi porgono auanttffcbife fpiaceuoli: 
tua quelli ancora chiamano molefii e fpiaceuoli , che 
flt ÌHUitano,& cbegli sformano a torte , E tanto im- 
porta, cbeHhuomo fi a ffue faccia in que fia libera va- 
rietà di vita I ebe ne ha molti vccifi il bagno , fen:^ 
Juuere prima infermità alcuna grane : foto perche 
non gli ha fofferto lo fiomaco di mangiare fenica la- 
uarfi prima, nel numero de i quali (u Tito Imperato- q 
re,come referifiono coloro, che mentre ch’egli fu in- 
fermo, loferuirotto . Quello fu anco dal buon medico 
Tiprefo.Emedefim.iméiedicendofi,cbeicorpifibiet- 
ti I érafcaitti foghono fempre tffere più fam-,e che 
quelli medefmamente fi deuono guai darei di man- 
giare,ò dibere fouercbio,iquali fonoper bauereafa- 
re i fella, ò eouHito alcuno lauiiffiinoi ifono per effe- 
re iuuitati da qualche ricco. ò da qu ciche Trcneipe in 
qualche lontuofobancbetlo.doue iafpttii vna com- 
mune battagha,doue i quaft forila di bere fen'ga po- 
ter dite di ni; fi deMe,du 0, in quello eafo fiar fobrio; 


creato, egli écofadi ruHiciffimo, e di chi nonfolo non 
ha cieam^;maue intelletto,ne ragione; perciocbc^ 
chi ifauio faprà fendali bere anco, conuer fare vaga- 
mente ; perche ricu/ando deliramente e ciuilmente, 
non farà forfè manco accetto il rie u fare, che il denota- 
re e mangiare mfieme-Apprefk.dalcuno Hard a ta- 
uota come mvn fàcrificio fén^a gufiate mite, efi- tra 
il bere a- il mangiare de gli altri, tutto allegro e gio 
condo burli, e diebi anco alcuna cofa centra fe lìeffo; 
egli certo parrà più foaue dr più aggratiato, che fe 
mangiaffeognicofa,e fiimbriacafie con gli altri, £t 
a quefio propofito dtceua al buon medico , per vn’ef- 
fempio de gli antichi. ,Aleffandro, ilquale dopi l'ba- 
uere molto e molto beuuto, tirato anco dinuouo d - ■ 

Medio,acbipoteuaancopiùbere,evergognandofidl 

tinonciarlo,ne venne a cuocerfi troppo più che non 
bauerebbe voluto . £ per vneffìmpio di Moderni,gli 
recaua fi,biglo Tanctatiafie;ilquale multato da Tit» 
al bagno,v'andi;e beuuto poivuafol volta,come di- 
conojcaddi m vna„dpopteffia,ebeàun fiupote di cor 
po,e di mente, e di quella morì fubito . Hot quelle co- 
le il buon Glauco ridendo ci ributtaua, come cofe di 
Tcdanti,perche dell'altrenealuipiaceua iCintéder- 


accutbefi poj a tenere il corpo come in ho Haccia,fcar -, le, "canoi, di dirgliene; perche non confideraua egli 

— I .—, — -.1,1 h-.a, - - j; “ punto cofa alcuna di queUe,che noi gUhaueuamora- 

giouate , Aia ripigliando il nofiro ragionamento di- 
co, che Socrate fùilprimo.cbe ci ammoni, che ci guar 

daffimodaicibiycbenonclinuitaffeio dinuouo ba- 
uendo fame a mangiare; e tbe ci guarda fftmo dalbe- 
re,cbe non ci inuitaffe anco a bete, bauendo féte; non 
uietandoci peti affolutamente , che non ce ne feruif 
fimo i ma mfegnandocicome ce ne doueffimo fetuite; 
cioi che doueffimo accommodate i piaceri di quefU 
cofe alla neceffùà ,(!rai’ufo della natura ; nonaltra- 
mente,cbe fi facciano nelle republiche quelli, che to- 
gliono il danaro defiinato per fate 1 giuochi e le co- 


coeleggteroyperlatempehaedi venti e di mare, 
che dappateccbiatpercbe difficile cofa i, poterfil’buo 
moia conuetfatione di tanti , a tauola,ratienerfi 

nella folita temperantia, e mediocrità, e non banete 
a patere a tutti mole lUffimo e grauiffimo. Tercbe 
dunque non fi giunga (eomefidice) fuocoafuoco;re- 
pletionearepletione,ó'intempetautia,aiintempe- 
TautiaibifognabenricordarcidiqucUoche fece per 
giuoco fihppo ,cbe bauendolo acafo inuitato a cena 
feto vn fuo famigliate, e vedendo poi, che egli sha- 
ueua vna buona fchiera menata dietro , ne Ììaua di 
mala voglia , per non bauere fatto appareecb.o per 


tanti ;maaccortofene Filippo , fece dnt a tutti vno ^ medie,ep-fene feruano m un Infogno di guerra; per- 
' r" ' n- • . . I ciocbeinfinoatanto,cbeuifiaunaminimapartedi 

quello,cbe ctnudtifcee fofliene in una. è proprio del- 
la natura, tbe ci diletti; egli bi fogna , che chi ha fa- 
me mangi più lofio quello,cbe i neeeffario per la ui- 
ta,ebe quello, che i foaue e piaceuole al gufio; (f-non 
dobbiamo di nuouo irritare e fuegliare l'appetito con 
uuou! fapon, leuatt, che faremo datauoU fecondo il 
nofiro ordinano fatolli , perche come a Socrate non 
fpiaceuallfaltare,ttn:^i gUera piaceuole effitcitio, 

cefi 


per vno, che non fi fatur afferò del tutto; perche era 
no per ventre anco a tauola le più bilie e più delicate 
torte del mondo ; itebe coloro credeuano,& afpetta- 
uauo,re[lauano di mangiare di quello, che era in ta- 
vola, draqueiìomodoilconuitobafiòàlutti. Hora 
quello dobbiamo fare ancora noi , preparandoci a 
qucHi tali inulti , ebeci pare di no» potere rifiutate, 
tbe rifemiamo ancora la fua cella nel ventre a i frut- 
ti, (fi' alle torte, (fi- anco a t ebrietà; portando a que- 
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tofi tatua nòtiraano i f rutti, e laltteeafe, che ft fo- 
gliano mtngiare in fine , a ehi le mangierà in uece di 
fallo ordinano, ma ehi s’ba tolto,^ t'è pieno guanto 
balla alla natura, deut molto fuardarfi di non man- 
giare ijui fleciancie con appetito . 7^ fi deue in ijue- 
ile eofe fiifgire meno Cambitione & la fcioccbeg^a, 
che il piacere (J- ildeucrare ; perche juelle cimmta- 
tioaneofpiffo amangiate eì-a bere, finita haiierne 
tioglia , mentre che ci wngono neltanmo certi pen- 
fieri paxgtatilit i ìtafi ch'egli fila Urano dr inconue- 
rticute lajciare di mangiare cibi rari dr fintuofiba- 
nenJcgli innan'gi t come farebbe perauuentura d di 
njcrrma, òdi fungi, e he nafeono in Italia, ò delle torte 
diSamoiòdi afitnerfi dalla neue di Egitto, hauendo- 
la ! perche rjuefle cofe fprffo ci incitanoaferuircencj 
tome di cofe rart,e faraofe,e ijuafi che ci lafciamo ti- 
rare da vna certa vanagloria -, per potere poi con gli 
uiltri dirlo , & efiere perciò tenuti felici, e dare loro 
gran merautglte. Etaquefio modo medefimamente 
fi figliono molti Infilare monete da qutfii appetiti 
«erfo donnenobiii egrar,di;perileheauuiene alle vol- 
le, che dormendo con le proprie e belle, e che gli ama- 
ro di cuotc,nott fi ne fentonopiinto moucre di dentro; 

non fi curano poi di pagarne buoni feudi a Firne,òa 
ZTaide famofi meretrici, ancora che effifiano infermi, 
impotenti a quello effercitio. Et fi tforgano <Jr ec- 
tttano laUfeima , fola per una gloria vana, eperha- 
mere a poterfeneuantare; la onde f irne, efiendogid 
-vecchia , diceua, che molti comprauano lafecciaffo- 
iamente per gloria . Ecerto,che ella è matauigliiifa^ 
tgran cofa,dare al coi pi tutti i piaceri,the figli pof- 
fotto naturalmente dare finga ojfenderioì de medefi- 
mamente . quando alle unite il corpo dtmanda e ri- 
terca ilpiaeere , &lo vuole, gp-come diceTlatone, 
genera un piurito nel cuore, fa grande inSJanga; e noi 
ailtroue occupati,glielo negamo, òghelo prolungamo, 
òpurglieloconcediamofiaalnienteaforga,efaciia- 
tnoquel!o,cbeegliappetifcet ègrancofa dico,apar- 
lirfene finga danno,ò nocumfto alcur,o,perche quelli 
aeppetni, checontra Cordine debito neuengonodal- 
JC animo al corpo , afarganoChuemo a fare quello, che 
/I gli affettlpiac e;rgli non può effere,ìhe da impoten- 
lieuani diletti nonne riceiia il corpo grauiffimi dan- 
n,perch:nonfi deue concitareil corpoal piaceriper 
appetito, che l'animo gh rapprefenti; nò elfendo que- 
fio piacere , che di qui nafie fecondo Cordine natura- 
le; petctoehe come il titillieare , che fifa ne le afcelle, 
ron mone un rifa nell'animo proprio e di cuore; ma-, 
tnolefio e pieno di a jfanao,cofi qualunque piacere,cbe 
fi toglie il corpo, HimolatonedalC animo, egli i del 
ceno infipido,toi bido,e non naturale. Ogni uolia du- 
que,cbeci utggiamo poèti atauola qualche rame 
nona maniera di cibi , dobbiamo più tolto cercare-a 
à'acqmiìdrne gloria, allenendocene, cbemangian- 
donc,neotdandoci, che come dtffe Simonide ni efserfi 
pentito mai d'baiiere tacciuto-, ma d'hauere parlato, 
ipefio, cefi noi non CI fumo pentiti mai d'hauere tini- 
ciato qualche fapore nel mar.giare,ò d'hauere beuulo 
ietC acqua in ucce de' vwi Faltrni, t-4'ngi noi nonfo- 


lamente non dobbiamo tforgare la natura id quelli 
cafi;ma ponendo fi auanti quelle tali cofe ; con tutto 
che noi le defideriamo , dobbiamo afsne farci con Cefi 
fercitio a ritirare l'appetito alle cofe ordinarie e con- 
fuete. Et come bauendofir, (come difie quel Tebano, 
ma non troppo bene; ) •> farecontrail dritto,tfia do- 
te fui capo alta giufiitia;men male è farlo per bauere 
à regnare; cofi noi, (ma molto meglio di colui) banE- 
do da defideratfi e da cercarfi gloria, la dobbiamo 
cercare per hatier a Bar fam; allenendoci da qucBe-a 
eiancie,piùcheper altro. Ma la uitiofitd d' alcuni l 
lnfopportabile;i quali hauendo accoppiata U mifent 
coi iiitio della gola, in cafa loro raffrenano Cappetito, 
^incafa altrui bauendodi buono, eda poterebeit 
empirfiifcbioppano, tanto mangiano; appunto, corno 
feChauc fiero con la fpada in mano acqmfiato , onde 
fi ne partono colcorpo malamente difpoBo j e n han- 
no il giorno apprefto, il premio di qiieflagiottonaria-, 
cioè , che fi II hanno perbuonpeggo lo fiomaco indi- 
gcBo e faBidiofo. Crate Bimanio,che nelle città »a- 
fcefieroifiandali , e le tirannide principalmente dtt-, 
quefit delicalegge e fupetjiuità,quaji pergmoco ci 
ammoni, dicendo; vedi di non ^rci in trauaglioe 
fiondalo con ftmpre impire la fiudeliad'ogm altro, 

; fuora,cbedileaticcbie. ffoiìdeuefempreciafiunoefi 
fortarefeflefso , che non uoglia col fempre lafiiare d» 
canto la lenticchia,il nafturgp,eì- Colma ; ^ col no» 
uoUn altto,cbe pefii, & altre cofe da riempire fiuer- 
chio il neutre, mouere fcandal» e tumulto nel propri» 
cotpo;ptrche i cibi uili fpronano Cappetilo,wfino che 
la natura fia contenta e fatia; là doue C arte di quefti 
delicati e famofi cuochi, e èC altri , che compongono 
varq adefeamenti alla golaffanno più ampij t tcrmi- 
ni del p 'uccre, e del debito appetito; e uitiaao quell*, 
che farebbe ville - Et io non sò certo onde amienga, 
che abominando eì- bauendo a fafiidio quelle donne, 
che compongono lebeuande da conciliate C amore,* 
gli altri ventfieif centra i mariti loro ; diamo nondi- 
meno a fini poltroni il mangiare noBro, che cffitl 
condifeano , e quafiguaflino con gli loro inganni e ft- 
fori. Eoerò, con tutto che paia acerbo e dishoneBo 
uetto I che diceua -drceftlao citta gli adulatori e U- 
idinofi,cice che poco importa, che alcuno fia cinedo,^ 
che egli fia auanti,ò da dietro , egli nondimeno qua- 
dra bene al propofito noBrOtpcrche (per dirlo all aper 
ta) cb'impotta, che tu irriti ,c fuegliat piacereCin- 
tempcrantia tua con le ccmedie e rapprefentationi 
ridicoleè òchelu prouochi il gufto con gli odori, efi 
con I fapori delicati ; talché habbiamo jempre bifogno 
come corpi rogne fi d'cfser fregati , e titillati i Mà 
un'altra uelta forfè dttemocontta te uolnltà,e dimo- 
Jlratemo quanto boneBa (fi eccellente cofa da petfe 
fia la temperanga; bora bafia ragionate della molti- 
tudine e della grandetljfa delle uolutlà . Hitornanda 
dunque al propefito nofiro, dico, che le infermità nom 
ci logliono tante facende,tantc belle fperange,ne ta- 
ti maggi , ne tanti efiercitij ; quanti ci togliono anca 
piacene diletti; onde auuiene . ebe queUi,che più cer- 
cano di bauere de' piaceri ,effi più dtuonoeercarTS 


I 


Del modo di confèruarfi inìànità. 


flar ftMÌ I pttcbe fono molti «’ quali no» impedifcc^ 
MuaitleQtttuiftrmi a potere pltfofait,itpercitatt 
la militia,ò teiere ualmpetio,mai piaceri folamen 
te ,e quefiecianciefole non fipoffonontlle infermiti 
godere, elte je pure aUuno contattai’ infermità po- 
tràtoglierfiqaalebeunodi quifli piaceri che di fua 
natura fono brem, e di poco tempo, non fonoeffi peiò 
puri^ma guafU e pieni di mille altri mali , come fein 
una ttmpefiofa fortuna, e pericolofi fi poteffe l' buo- 
no pur uotgere a qualche dilettationcella , per ilcbe 
non t'ba piacere delle cefi Veneree efiendo ebbro, & 
puno ima fi bene nella fibrieti, & nella maggiore 
fereniti , e tranquillità del corpo > perche il fine del- 
ie cofiVeneree é il piacere -, come i anco del man- 
giare e del bere , Et tale è la finità a' piaceri , quale 
élatraaquiUità, e ferenitidclciclo agli vcelU -Al- 
cioni , a potere feciiramente , e commodamente^ 
generare , cj- fare i loro nidi . Onde egli pare , che 
duefie vagamente Viodico , cbe’l miglior fapore 
era il fuoco itìeffo : cefi colui che dui , che loj 
fanti fia vn duuno e lufingheuole condimento tir 
/apore,diri fauiamente, perche quelli, ebeò fono in- 
fermi, ò fi fono troppo pieni, ò che vanno con lofìo- 
maco a voto , non fintono niun piacere ) ò foauiti di 
cibi,òalleffi,iarToSìi,chf fiano ; li doue t’ appetito 
tCvnfiomaio fibiettoe pnro facheavncorpo fono 
glifi» ^lu cefi foaue, e^ebe (come dice Homero) la 
rapifca - Ut come dieeua Demade a gli adibemefi, 
iquali nonfapeano pigliare t'armi in mano a eempo, 
che ejfi non fapeHanoJare la pace, fi non dopò cb'era- 
eu vefliti di nero, e lugubri . Coti non ci ricordiamo 
noi mai del moderato modo di t mere, [e non quando 
abbrucciamonelmtx» delle febri,e che fumo per 
ierelemeiicuie. ttquelloch'i poi peggio, caduti in 
quefle difgratie, ci sforciamo al poffibile di nafeonde- 
re l’erior noSiro,daadone la colpa (come fuole il vol- 
go fare) bora al ciclo, bora a Caria del paefi , bora a 
qualche viaggioc'babbiamo fatto , perche non paia ‘ 
(cornei) ebe't male noliro fia caufato dalla intempe- 
rantia noflra, e dalle fouercbie voluttà, che cibab- 
iiamovoluto togliere- Ala come Lifimaco aBretto 
dalla feto nella S:itbia,e perciò imo fe,e'l fuo effer- 
ato m potere de' nemici,bauendopoi beuutovnpo- 
€0 d’aequa,ò cofa inaudita, diffe-, per quoto poco pia- 
cere boperft tanta felicita Cofimedefimamentcj 
ttoi dobbumo a noi Beffi nelle infermiti ridurre a 
tnemoria,cbe per hauere uoluto nn poco bere freddo 
fuor di tempo, e per un bagnarci Braordinario,ò man 
giare , babbiamo perfi molti altri piaceri tali , &■ di 
pii molte facenie d’importan'^a i e finalmente non I 
pochi effercitif piaceuoh , perche qutfln tale rimem- 
irant^a fa,cbs'l dolore ponga l'animo, & ferendola 
memoria ui lafiicome una cicalrice,cbepoici faccia, 
offendo fani,p:ù cauti, Cr p i aunertiti nelreggerci, 
onde il corpo poi tornato in fanili non fi curerà dumi 
appetitiegli fuggiri,egli ninceri -■ an^i egli bifogna 
hauere un' animo inuitto, quando nafeouo qucBt ap- 
petitf,& btuerli per mente, come quei che non ban- 
uefe non certi letteti t fancmilefebi lameutucci,e 


A pìanti,e a' acquetano tofìo, leuati che fiano di tauola; 
ne fi dogliono pii di cofa del mondo ;angi dobbiamo 
ferbargupuric*rallrgii,angicbe faflidiofi e grani, 
infimo al giorno figuente come fi legge di Timoteo, il- 
qnal bauendo II giorno innan:^i cenato neW-Acade- 
mia con Vlatone affai modefiamite diana, che quel- 
li,! he centuano conTlatone,la pafiauauo anco infino 
al giorno apprefiifoauigimamenie- Si firme anco che 
bauendo Aleffandro jcacciaei tutti i maeBri foliti 
di affaporire leuiuande;dicefie, cb’egli polena me- 
nare fimpte fico molto pii commodimaeBri,cbt.^ 
quelli non erano , t banca fcacciaii ; cicè il caminare 
, la mattina per afhporire il dtfi»are,& il definarcj 
fcarfimente,per affaporire il mangiare della fera, lo 
fo molto bene, ebe fuole molte uolie dalla fatica, dal 
caldo,e dal freddo uenire la fibre-, ma come glt odori 
de' fioretti,cbe da fi rendono poco odore-, mifchiato- 
HI delToglio, fi fanno molto meglio fentire : cofii me- 
defimamente di queBi tali pnncipij d'infermità, che 
ne uengono per qneBe me di fuor a del corpo,ne fuole 
effere cagione , &augumento, l’abbondanza de gli 
biimori già molto innanzj raccolta demro-, laquale 
abbondanza d’bumori quando non ni i , non ida du- 
bitare niente di quefli accidenti efirinfeci, perche fa- 
cilmente fi tolgono ma, tronandpfiU fangue fattile, 
e gli fpiriti puri-, oue al contrario trouandefi il corpo 
pieno, e uerfante d’bumori a gufa i'un fango, che fi 
muoua , ritorna ogni cofa turbolenta e nociua , e dif- 
ficile atidurla nella fua purità. E peiòguardiamo- 
ti,ebe non ci bifogni,poi c'babbiamo ben pieno e cari- 
co il corpotalTbora di nuouo purgarlo, e fcaricarlo cou 
thfieri e con medicine;non allramente,che fi faecia- 
HOi buoni marinari, qlali bauendo per la molta cu- 
pidità del guadagno , carica di fouertbiola nane se 
gli bifigna I che fatichino poi del continuo a nettare 
la fantina e cauare fuori l'acqua del mare-Dobbiamo 
dutt que mantenerci il corpo fpeduo i leggiero;accio- 
che accorgendoci di fintirci affannati , à gufa d'eia 
fouero ne vadi per la fua leggierezx* àifopra , Ma 
all’ bora più che mai dobbiamo guardarci e fiaie..a 
anuertitiquando ilmaleitanto apprefio,cbe fi co- 
mincia a far fentire-, perche non tutte le infermità 
vengono di nafcoBo,ep- alla quieta. .Anzi molti han- 
no qua fi I miniflri.cbe gli vengono prima ad aufare, 
efarli accorti ,equefii fono la indigeflione dello Bo- 
maco, (ir vna certa lentezéga e Bancbezja di corpo. 
Onde dice Hippocrate,cbe la grauezza, & Bàchez- 
Z» nata, fi flefia, i prenuntia d’infermità , ffr quefio 
pare che auuenga,percbe il corpo fi troua ripieno, ^ 
per la intenfioiie,e fpeffizV àifpiriti, che fono con- 
giunti a nerui . Et auuiene alte volt e, che mentre il 
corpo, qua fi in vn certo modo contende con gli appe- 
titi, e dimanda il letto, ep- il ripofo, alcuni nondime- 
no per la intemperantia della gola.e delle delicateZr 
Ze,vannoagettarfi ne' bagni i corrono doue fi beues 
fi caricano di cibi,comefe bauejfeto daffare affedia- 
ti;equafi, thè temono, che non glitrouifa fibre di- 
giuni ; alcuni altri pii magnifici non tengono qneBa 
via,mam:ntrc,cbe fi vergognano di confffareU., 

loro 
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loro npletioue, & ìndi^efi:onr, e di menarne tutto il 
giorno intiero con te vefìi indolii, piouocati dagli al- 
tri, tonono ancora Imo, & p Ipogtianocome tutti 
gCaltri,le --ePi;e tutto quello, che gli altri far.no,vo- 
glior.oancoialoiofate ,yi fonomolti altri, che per 
■dmentare più intemperati &p:ù molli, p fanno te- 
tiare ogni migl:oramtnto,fpinti da vna certa fperan 
p^a di meglio . e leuaii via di letta audacem-nte ri- 
tornano alla Ulta di prima,quapfeuoteffero jcaccia- 
re ma il uiiio coiuino , & il difordine prima loro net 
mangiare, con un'altro nuouodifordine. Ma contea 
quella [peranc^a cop pa^l^a, gli tifogna i' anneri 
dtCatone , ilquale direna , che la fperanga le cofc-> 
grandi fa picciole, & le piemie riduce a mente i egli 
bifognaaiico ricordarii,ch‘eglié molto meglio (qua- 
do noiifabifogno) allenerei di mangiare, e ripofarci, 
che trattia forga ai bagno ò al conulto, andare iui a 
tadere,tì- a perderci; perche effendoui qualche peri- 
tolo , iiaceràil nonepctet guardati , e^non cPendoci 
feritolo alcuno non nuocerà bauere confetuato il cor- 
fo , e fattolo più purgato , Ma colui é neramente un 
fanciullo,ilqiiale teme, che nonpfcuopra a gli amici 
faci, che la fua infermitàfia uenuta dal difordine di 
troppo mangiare. OndeuergognandopdiconfeParc 
Jioggila pia indigeUione ; domani a forga non po- 
trà tenere najeoPo il fliffo,òla febre lòti dolore di 
mentre, ancor ch’rgtipuergogni. Hai forfè a gran 
mergngna,che p diebi, che non mangi f maggior uer- 
gogna pcnft,cbe fa portare al bagno il corpo tuo 
grane & indigeHo-,non altramente, che fé ponefU in 
taare una nane putrida e fdrufata tutta , gir non al- 
tramente certo, che pnergognanO alcuni mannari, 
quando limare è tempeUolo fiore a perdere il tempo 
tiel porli; ma poi popi in mate,e ributtati net lito,p 
tifggono ufare affai laidiffimi atti, moPrandocon al- 
te uociecol mfojfmorto la paura e lo Homaco guaito 
doTo;copquelt:,ibefenteadop indifpofi,penJanoche 
fa cofa da poltrone far pure un jol giorno n-.llettc,t 
fenx^a mangiare a tauola di ciò,che ui ba;poi a forerà 
tu panno molti giorni piirgandop, ungcndop , ubbe- 
4cndo a I medici,e dimandando pieiojamente HO po- 
to di nino, òdi acqua frefea , e fono tra quel tanto a 
doro difpitio sformati per lapaura di peggio eira fa- 
te. eiràdire motte cofe inconueniente & ip oneic.Ma 
ibene ricordare a copoio , che muti da gli appetiti , 
jion p fanno punto rattemperare, attlni che ne uanno a 
radere loro in braccia alla i ieca,ehe la mattar par- 
te del piaceri neuiene daliorpo ilUPot e come i La- 
toni, quando hanno datoal cuocoil falce faceto , il 
rePo , dicono , che lo troueranno bene loto neU'tllcfìo 
tnangiate,cop è all' bora ottimamente condito il cibo, 
quando p mangia da un corpo fino è pnccro ; perche 
p può bene alcuna cofa da per fe chiamale dolce e 
buona , ferula quelli condimenti Urani ; ma allho- 
ra p jeole dire, ch'ella p fa piporofi,quandop man- 
gia da quel co'po, che Je ne rallegra ,eehe tiiue fe- 
condo fordinedcUanatura ; làdouealcontrarte,ue‘ 
nirop,indigclìi, e maldifpoPi; tutte quePe coje me- 
dipm; petdoROla gratta, ri f.ipore,& l'ufo, tt pe- 


rò non hi fogna attendere feti pepe f pefco,ò fe il pi- 
tici buono, òfe'l bagno i caldo ,òfcla corteggiane i 
tetla; ma confederi felìeffocufcuno,s‘egti pa jafi- 
diofò , ò poco quieto , ò mat^ , & perturbato . Ihe 
fe non fi faràcop,nonaltramente ,che t'alcuniben 
(atolli tir ebbri entraffero furibondi ut una rafia do- 
ue fi piangere un morto, non v'apportariano ne pia- 
cere,ne aUegreg^; angt efleieitariano maggietme* 
le ifiridi ^ i pianti -, cop anco il coito , il mangiate, 
e'tbere,eibagni,giungendopemefcolandofi in un 
eotpomal difpcfto ,uengono a cammouere ^ a ejfa- 
gitare maggiormente la ftcgma,e la colera, e non mo- 
ueno dileltatione alcuna, che piaccia molto,ne fan- 
no il piacere cornei afpettaua grato. Ma fequefaj 
drffolutexiga i dannofa e tnPa quanto p utile , non 
però quella maniera di utaofktuata tutta appunto 
di ciclo , i migliore ; perche ella fa il corpo timido , e 
fallo efpofo molto ai perhoti,e Jfeg^gala uiuaeili 
dell' animo,mtntTecb’egli ogni fatua fugge,e non ar- 
difee ue in piaceri, ne in fatiche eptarct mente , ba- 
ttendo ogni ejìetcnio fofpetto, m ogni cofa , che fa 

temendo . la mtdmcrnà dunque i quella, che tutte 
leattioni fa perfette tir fn'gamancamcnto,&peT- 
ciò bipgna,cbe teniamo il corpo non aitramcntc,cbt 
■ i mannari facciano la nel,;, ebe ne! tempo buono , & 
fertnononla piegane ò calano molto, ne quando ft 
fofpetta di mal tempo , la [piegano del tutto , ò fiati- 
no con le mani alla cintola, finga molto mirare bene 
CIÒ ck, facciano; bifigna dunque comcs'è detto ; te- 
nere ilcorpo Inedito & atto, finga afpettare la indi- 
grftione,òti fi-fio ,ò gliaUiiinaii, che [onoconfi- 
gueuti. Dai qiiau primimoti,tomefineveniffeal- 
tuno adire auifi , che la [ebrei prefio la porta per 
tntrart,aUum alfbora a pena f ofiifi tirano a dietnr, 
angi egli fi deue motto tempo mnang; guardar fi, che 
la temp.fla ne venghr;quap Borea cttfpando la rima 
dell'onde,percbe eglii certo cofa molto difionarue ofi 
firuate diligentemente, come dite Democrito , i cor- 
ni, &i galli, thè camino, & i porci, che vadano eor- 
rendOfO- lacerando co' denti, fafcitelli di tifi oppia, b 
di fieno ; perche fignificano vento ò pioggia , ^ non 
prouedere , ne guardarci mnangi Itmpo de' moti , e 
fogni , che vengono auanti alle infermitd , ^ che a 
guifaditempefiefoglionoveniieinnoì fieffia nafee- 
re. llpercbe non fidamente ne' cibi, e ne gli tfiera- 
tq cinuerrà tenere buona mira al corpo ,Jegh man- 
gi ò t'efSerciti di mala veglia, e fuor a dei confitto ,i 
fealcontrario fintap'ùfamee piùfiie,cbe primari 
ma fi deut anco mirare fe non farà continuato alle 
volte il fonno, ne quieto; ma difuguale , ^ interrot- 
to -, angi egli ficonuerrà notare anco tJ- auuernre„t 
quello, che ci infigntamo finga ordine ò ptopofiio 
alcuno, perche infognandoci cofe laide , g<r non con- 
fuete,faràftgntiòcbe’lcorpoabbòdi fouerchio dlbuo- 
mon trafili che gh (pinti ftano turbati di dentro.Et 
la indifpofiiione deU'animo dimofira anco, quando U 
corpo i inclinato al male j perche fpi fio aulitene , che 
fuga cagione veruna nafta in noi vna trrfltj^a,ò 
vna paura, che ci eflingue lofio ogni fperauga., 

nel- 
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Wfir animo vtdcre, pttcbt caojifideue 

Umore. E dmeotuno anco colcrici,tb€ad v» tratto 
ti leniamo t&per o^ni poca co/a et doliamo , lagri- 
miamOfftiamo di mala voglia} ogni volta itxivapo 
ri cattim t (ir r e/Jalationi amare e fpe//e occapano 
fjr impedifcono,come dice Tlatone,i circuiti deU'ani 
mo. Il perche ogni volta che qneHo anniene, hi fogna 
tonliderareeiicotdarfif che non efiendo nell'animo 
nohro cofa che /ia cagione di e,i,e (ia di necel/iti 
^naiebe cofa de t corpo j che de fiderà remar fi vn po- 
tOfC temperar fi. Ciontrà anco mirare a gli amici no- 
flri quando hanno male, ti- intldere la caiifa de'ma- 
Il loro,non però fofiiìicamfte efuora dipropofito, co- 
me della denfitdydi Ile occorréite,e mneationide'ma 
li, ne volere mtdepmamente dimoRrare d'e/fcre^ 
dotto.iÒ faper dire i nomi de' medici itbi/hhma afcol 
tare intentamfte quelle cofe volgari,e leggiere; cui 
I di Uà replelione di colui, deUa inanittoni, della flan- 
theo^ga, de gli infogni, e principalmente, che vitoj 
. fòfk lafuaiallhora,tht lafehre taffali Epoicomc-i 

, . foleuanegltaltrnietroiitroutndofiVlaionedirt fe- 

, eopartendofi: Cnarderommidl non effere ancora io 

. i mai tate; cefi denecufeuno dd mah de gli amici i S- 

(t figliare fefieffo.tir guardar fi di non cadere anch'egli 

^ neW ifiefio male, òdt non hauere a Hate ancb'efSo in 

fondo di letto a lodate e de fiderate fommamente la 
f. prettof ^mafauiti.che non ha aU’bora.ConCiffempio 

I duque degltaltrui mali penfetàbene fei ofie/fo,qi-à- 

, r topreciofa cofa fiati Hat fano- tir attendere a confer- 

' ' ttarfi e$-d tenete buona tura di queHo tefiiro, ne fati 
' . male tenere ancora tonto deUa noHra vita ; perche 

accadeudodielfereftatiòaconuili,òaqualcbifjti- 
^ ta,òad altre fintili poco moderate cofe, 1 5 tutto che 

, Dall fi fentailcotpo fofpittione alcuna di male, fati 
beiie,dico,con tutto qutfla fecurti da noifleffi guar- 
darci, dandona Cono, dr aUa quiete, dopili lOiioe 
la fatica,e beuldo deW acqua dopò C bauere Joumbio 
beuutoiilvino,drinparticolaiebauendomarigiate 
cofe grani,! di dura digeHione, come i la carne ò la 
^ < ^arieti dicibt,per che aUbora bifogna che cicoottn- 

‘ tiamoii pacarla con mangiare poco, fenga lafciarui 
I puievn poco difouercbio nel c oipo.perciocbe fi come 

I queHe fiefie cofe foghono da fe fieffe effercaufa di mol 

! te infermiti;cofiaggiigono ancofofga e materia al- 
le altre caufe di mali.E feria mepare.cbefiabenif- 

* jftmodtttoch queHetrecofe fino principaliffime e 
. ddimoltaimportaugaaUafanitiiCÌoi,lleuarfidita- 

mola fenxaefierefatoUo: non effere pgro ne lento aUa 
‘ fatica, neaghePcrcitif,econferuatliillemevtiale; 
percheil fouerchiocoitomoltodimmuifcequeUafor- 
tga 1 5 laquale fi digerifce il cibo, degenera molte fu- 

* pel finiti ne' corpi nofiivElpigliàdaiunquedi nuoiio 

* * da capo il parlare, ragioniamo vaO per vuo ordinata 

. menteditkttttreiEtprimaiegltefjerciiiqcbecon- 
*‘1 mengonoailetterati-,matometolui,cbedifiecbe a 
, mannari non fi doueua fenuere dcUa cura de' denti, 
« infegni lore,come baue fiero bauuto a ferunfi del ma- 
^1^ te, cefi potri alcuno dire, che non bifogna dare fre- 
'1 utttailuteratidtglirfierciiiidel corpo, perche d 
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1 difputare continuo fe egli fi fa con la ucce, egli noni 
potoe/ieicitio.utiltmn filo alla fami i, ma alla ro- 
hutU o(^a del corpo ; ma a queUa gui/a,che l hanno i 
lotiatori,nechefi mofiri fuora mUa carne, maibe^a 
rade patti uiialt e proprie nofire ponga un'interno 
uigoreeuero,efchelttipiritogiOHiaUe fnige,lodi- 
tUoHrano t maefirt de' lottatori,iquaii loio comman- 
dallo che ncU'ungeifi ufiiio Hrrtte fregattoai, e che 
confitumo fempre le parti del corpo ma nggialr (J» 
unte , Efiendo dunque la unte una agitat,one ae gli 
fpiriti non leggiera, nefupetficiale;ma come fitta nel 
fonte iftefio de gli ipirui,e ntUc mfecre, auméta ileo- 
lotc,t^ afiotighatl fangur, purga tutte le uene, (fi 
tutec l arterie apre , e non lafiia diumeare graffo ne 
grofio i bumor fupetfiio,ehc a guif i di feccia ,fi uà* 
firmare gminqueiricetti,doue fi toghe, e fidiifait 
cibo. Si iene dunque principalmeiiee ateenOere di 
farci molto afinefatti e dometliiid quefio rfiercitio, 
dijpui audolpefioii pure leggendo e rn uando.ah'bo- 
ratbe bauremofufpetto, cbeìlcorpofia fiancoò ptii 
delfohiodebiteip ranch quella difi'e,eiega,che i 
dada fiticacbi fibinalle torre, funi lefterch 
li/ pieni di fidate, a quello efsereitio, piano e fiiaue^ 
eh, ftfaetftendo pollato in barca ò in carretla;quefi 
la medtftma diff-reng^a idat difputare al leggere^ t 
tlqualltggtni come feci port.ftc in una carretta 
de l’altrui parlarr , ci agita p ù lentamente ; li do- 
ueildifputureba f co eongionto la conieiitionc,giun- 
geniofii'ifumeU fatica iclCammo con quilla del 
corpo. ,4 unenga che a dobbiamo fi mpre rattenerc^ 
dal l'ouetibiogrid . re e dalle htigiofr contÌnoni,per- 
ebe qurUe ime n funi , C impeti difuguah d, ‘fpiiitl 
foghono indurre rotture e fpafmi . Ma dopi il reato- 
re òli difputare tnnangi che fi camini ,i baie à ufarc 
fregaiioni crajieecalde,fp‘ a fare molle la carne, eSr 
finoa tautoagitarla,che gioui ad aprire le uifiere^, 
& a fare lo fpmto equabile ,e fparfo per tutte le 
efirtm tà del corpo , e fino che t'accorgerai che gli 
piace , egli non i molefio. E chiunque placati a 
quefio modo quella torboleaaa , (J- agitatione de' 
/pinti, nata nelle pii interne parti; egh non rice- 
uetiaffanno dalle fupe fin ti, & efiendo impedito 
perquahb factndu,i perla incommoditidrl eem- 
po,di non potere fate Cefieratiodelcaminare,nonbi- 
Jogneri , b’igti tema mente; perche quello , che bau- 
tebbt quefio efierettiodouuto fare,fitroua batterla 
la natura ifiifiafalio.'He bifogna ifiufaift,cbe i na- 
u gaudo i in luoghi pubhchi, nò fipofiano fare quelli 
efirrcilq; peni rumore ,cbeui fi fa, p-rche , am or* 
ognunofi burli di noi dour nói brutto iii*giart;im no 
i brutto tfii rata, fi , p « btuttoi temere ,chti 

marinari,! mulaltieri,i ferui di fialla fi ridano di noi, 
non perihe giuochiama alla palla , ne peri br con noi 
Heffitòcont ombra naflra lotlia mo,ma perche tirf- 
'feriititmo,difpulando, infignando, Cr domandando 
alcuna enfi, ò' alcun altra imparandone e ponendo- 
tià mente. TetihbefolenaSocrace dite , che quan- 
do efio fi efiercttaua /cUanio gli bi/ognaua umu 
eafajpaiioja e granir; ma efictcuar.dofiicaniandv. 
Patte P(una> H ipar-_ 
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ìpvl-ttihgji 6-tn-inj agli ikogp. pare cb- v'tuncf- 
ft punto fi ITI ò fdtnJo òli piedi. Oiqnefie vaa co- 
fa dobbit’»! bea gHardarci ,cb;f.p‘nio noi j efiere 
ripieni i Slantbi ò bautte troppo dijardinatamenlt 
Vinto il colto , non ci tfoiciamofaiuicbio dr elfafpc- 
ri tmo la uoc' , come [noie molte notte auuenne m gli 
Oiatori,<ìr a’Sofilhytaeatre che alcuni mofil dall’aia- 
btttone ^dagloria , alcuni altrt dapremij conteo- 
do'iop ù di iliieUo ,cbeprrloroa ^uet tempo ftcon- 
uerrcbbe. Come fece ‘Hegrono/ho /famigliare, il^ua- 
lementre ebe in ^alatiafaceaprofr filone di Sofilìa, 
[egli erap>T difgratia mangiando fifa alla gola vna 
fpinadip fce,e!r efiendo tra quel tanto foitotiu cer- 
to foratUero Sofiih & cominciato ad efiercilare.,) 
[arte [uà ; temendo 7f^gro,ebe codini nongUlcnaf- 
fe la gloria , fegli cede fi:, cornine .è con la Jpna allago 
gola ad eftercitaifi ancora lui, ma ejtendoui nato un 
tu more duro ej-aJpro,na potendo patire tl dolore ; 
che fentlua,fus fore(^atoafarft tagliare di f nota mol- 
to profo adameale, & fi cani la /pina per quella pia- 
ga ima egu venne per quella caufa a morire . iJfid 
qnrfio fi dirà bene d’ alcuno net luogo fuo. Ha dopo gli 
t/ereiiif ufar bagni freddi non i molto buanoper la 
faniià . augi i cofa motto da giouane ejr ambitiojo } 
perebrta mala difpofiiione , e la durego^a, ebepare , 
ebeo induca nelle parti elìeriori del corpo, genera 
dentro e nelle intime parti gran male occupando i 
meati , (*• ingrofiando gli bumori, e fermando tee f- 
falat ioni, che par che feapre defiderino di ampliar fu 
-/Ipprefio è necefiario,c/oe chi ufi bagni freddi,uen- 
g I a utuere di quella maniera anfia e puntata, club 
hiamo detto cb: fi deue fuggire , temendo/i fempre.j 
perogni poco che fi manchi di non uenirea qualche 
fm.firo.Lt doue ne’bagnicaldmou auuiene queUo , 
p. icbe non /a tanto danno alla gagliardia del corpo 
quàto utile alla fallita, aiutando mirabili fiimamente 
à digerire , efpargi ndo quello , ebe non può digerir fi 
( eccetto fe non fufse qua fi del tutto indigeSlibile , e 
mila bocca delofiomaco)e mandandolo ma finga 
affanno nmno,e ricreando col temperato caldo lo 
ftanchtgge afiofie . Quantunque quando ci auedia - 
no, che la natura i{ìrfiacimofit.t,cbenoilitamo 
bene e temperatamente difpolb , i molto meglio la- 
fciare i bagni , & unger fi al fuoco batunio il colpo 
bifogno di caldo, perche p-r quella ria fittomparte 
a/sai bene il calore per tueto'ì corpo Ma del fole non 
fi ferutremo noi ni foconi fouctcbio fenon tanto, 
qnan: oic neinnitard ta tempeiie del culo, Habbia- 
ntofinqul detto a iaHinga de glteftercitij, uotendo 
venire bora adire delle regole del mangiare, non 
parrà forfè e’hibbiamo à dirne molto,fe quello,cbab 
biaiuo detto dt fpracome dobbiamo raffrenare gli 
af pentì, iflalodi qiiatthegianamento, Adafeegh ci 
fare, chefia troppo dura tofa [afìinenga,p:rcbe co- 
me difte Catone , i mate haurre a contendere con i( 
heiitre che non ha orecchie, ti intende,ctdobbìamo 
almeno ifargare di fare m,n graue la replrtione con 
tu q laliià dt'nbi e e quello fata , m'itgtandofcmpre 
ttuancrienga ,epocodt quncibi che fono dt malti 


, nudrimeuto, quando gli habbiamo Iniutttgftomefoà 
no te carni, il ca feto, Icfithefeccbe, teouaarrofk, 
fcribe non fipuòfimpre dire di non volerne,emau- 
giando bene a baflangadc’ttbi pii delicat'i,efiileg- 
gitri, come fono la maggior parte d" berbaggitef w 
celiami, & al- nnipefci non moliografih ftrebe pir 
quella uiaf.rfe auerrà , che fi foitsfarà alguUo , ^ 
r.ó l'aggraiieràdifouercbio il corpo . Mafideuepno, 
cipalmcnte fuggire quitta indigeiììone,cbe cauja dal 
ruàgiar delta tariic,percbe non fola aWbora tifilo nj- 
grana e trauaglia molto -, ma ci Iqfita anco poi certe 
reliquie, che ni fono troppo giouenoli. E ceito,cheegli 
i ottima tof a ad af tue fare tl corpo, tbe 'ó babbia M> 
gliàdi màgiar catueiperchc babbutmo ben dalla ter 
ra tante altre cofe, tire ci ballano non/otamfteol m- 
uere; maciferuonoancoa i piaceri del gufh ■ dtde-a 
quali alcune lepafiiamo lofio finga altra fatica mi- 
giare,akunc altre gtonte emefiolate lò altrt,ci fan- 
no fenttre uatfie fiaut fapori.Ma poi che ta confuttu- 
dine bà un'altra naiura,e ci parrebbe di nS poter nl- 
uere fingala came,noadobbiame peti ad iifangadi 
lupi òdiUam,per sfogare gh appi titi,uolere fot tarli 
di quefla carne. Ma fofla quefla come unfondamito 
di tutto'l pafla, dobbiamo deU’altre cofe màgiare, ihe 
; fuòfacciano pù con la natura del corpo Bifii o\eche 
viàco impedijcono, tà- offufeano la parte ragioneuole 
deliammo , laquale come danna follile eleggieraj 
materia fi può aU'bora quafi ad un certo modotnnal- 
gare tp- efiere fiiperiore Delle cofe liquide poi no ufa- 
remo il latte m ucce di bere ; ma di mangiare , come 
quelio.cbe induce grauegga, ^idigran nutrmen- 
to.Ml uiuo potremo dire quello. che difs: Euripide ( 
Z>enere,io uorret fempre haueru meco; rna modera- 
tamente,fenga che mai mi manchi ; perche ti mn« i 
utthfiimo a bere.ep i una faauifiaiia medicina, e di- 
r,ofotntertentmfioalmangtarc,toltopeiò tempcra- 
, temente, &pù olio poco cratipo.che adacquato. 
L'acqua Poi ni foto mifla tot nino; ma beuuta aiuolo 
latrailbcre ilhftodcl nino adacquato fa meno no- 
ciuo quello, che ai adacquato btuuio.Ec peri ifeui 
bene aftuefarci fiora deh' ordinano nollro bere anco 
due,i tre biccbirri d’aequa;con iaquale fi dtminuifca 
la farge nel nino,^ perche s'aftuef accia anca U cor- 
po dibere acqua, onde in un bifogno i,i ta fuga lollo- 
maco cuoia fdegnhpercbe auuieneaUe notte,che al- 
cuni allboraf idcfideranodibere vino , quando fa- 
rebbe f,i dibifógno l’acqua; perche ogni volta chei 
per il molto fole fi fintano fealmanati ,òper il molto 
freddo agghiacciali, ò faticati foHcrtbfO nei dire, inet 
cogitate, 0 - finalmente dopo qual fi uoglta fatica 0 
flanchegga filmano douer/i bere il unto , quafi chela 
natura rittrcbi allhera al corpo quali he rìcteamito 
per le pafiate faticbe,i certo che la natura non cere* 
ricreamfio, fe et hanno a chiamare i utg^t e te deli- 
tic, bea cerca ella e dtfideta un ricreamerito, che fi* 
nuggo tra la uoluttàe la fatica , 'PtnUhe in quelli 
cefi deut màcere al corpo anco il ciho ;0 ti nino ò del 
tutto toglierne, i dargliene temperato, beuendo aq- 
co molte volte acqua, perche efiendo forte, e ih 
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meale U corpo tur boto > tir efiafpera pii^utlte parli 
fbc fono fiate eommolfe,aUbora che bijog na rtbbe piò 
folio mitigarle e placarle , r/nello che fa appaato 
taet/na. Onde fe ade volte , non ijnaado habbiamo 
fitcima dopò gualche fiancbe%jta,ò qualche grò mo- 
to Jbeueremo acqua caldaici fentiremo [ubilo aelle^ 

parlipAuitime vueertoricreamenlopiaciuole ; & 

queUoi, perche l’acqua i vn'bumore leniiiuo &• 
grato-, doueal conlrario il vino ha molto impelo, & 
vnaviole«gafpiaceuote\partieolarme me nel princi- 
pio de' mah. Ma perche fono alcuni che dicono, cheli 
aouutangiare induce alcorpo ficcitde amaregfg^. 
f alcuno lemeffe diciò,òftd gai fa di putto gli paref- 
fe duro il non andare a tauola , prima che veagbilaj 
■ febee: efiendafofpetio, ch'ella vtga,deue ad’ bora co- 
fiui bere dett acqua, per ciac he a Bacco fi fogliano an- 
eofpefiofaredt’facriftcijidoue non fi può a ninna gul 
fa bere del viao,aceiocbe per qucfio meggp fi affuefae 
ciauogU huominidi non fempre bi fognarlo cercare; e 
per poterne fare fenga. Minai t alfe da i facrificij i 
fuoni delle itombe,& le corone da 1 lutti, e f ippiamo 
pure,ebe vn’ animo dogliofo (fr mefio nìfilafcia muo 
mere puntonéda ifuom,ai dalle corone; là doue non i 
corpo eofigagliardo,alquale féntendoft mal difpoHo, 

. wonfi offenda col vino,Dicono che 1 Ltdq quan io han 
mo le eareSìie pafiano a quello modo il tempo;màgia- 
tmvngioTtto il,^vnnò,tà‘il refio del tipo per non 
fentolo gmocano, fono fempre eoo le lauole, &con 
i dadi m manoXtfi vn letteraeo,tmfiudente,hauen- 
doaleunavolta a mangiare, tir pii lardodel follia; 
piglierà vn libro m mano, ««4 mola da fuonare, una 
pilturabtanoladi geografia da ueiere,eomballendo 
àquefiagmft col uentre,i$-alì'abÌio fempre il pel 
fiero dal mangiare-,comefrfuffero Harpie,con finten 
tione poHa tutta nelle letiere.ò in.altri lodeuoU efser 


capo. Che fe non cilafcieranno né leggere a tauola, né 
dijputare cofa alcuna,qu- Ih, che quello riputano bo- 
neHo ^ utile,cbe piace e diletta foloigli faremom- 
tendere,cbf cilafcianofiarr ;e quelle loro eofe nudino 
araccomarle a 1 lottatori,e^ agtialtrt,cb- t’efterci- 
tano il corpo nelle fcuole ; perche mentre che rffi ua- 
glioao adontanarci da 1 libri , e ciuogliono aftn-fart 
per tuttala ulta di motteggiare,! di e/tere buffoni-,!! 
faranno dmentarefinuli alte coli ne léefse deUr fcuo- 
le,grofto li e di n 4 rn)j)icai«( dtfte bene udrilione. Sf 
qnefii ifieffimaeflri anneri iti da 1 medici , fempre có- 
g mandano,che tra la cena e’t dormire ei fia q caUbe-u 
interuallo;e non fi grani eofìil corpo.preno.ne l'offen- 
dano a quello modo gli [pinti ; efunio il cibo an or 
crudo e bollente nello fionoaco-, ma [.telano eomefi- 
gUoHofare qucUi.cbe bauendo determinatodi tjser- 
citare dopi cena il corpo, non lo fanno col cor f, ne con 
fimili sforgtu eftercilif, mari leggieri,e foam.eome 
i il pafteggiare,ò il ballare a tempo e fbauemétr. Coft 
dobbiamo m defimamente noi filmare, che ni fi deb- 
ba l’ammo dopi cena trauagliure molto ton fucende ' 
e penfieri,ne con fofifiice comentioni-,leqnali figliano 
per li più rmfeire in un ambitiofo contrailo, dr in tu- 
Q multo. M t fino motto belle quefiiom delle cofe natu- 
rali, e facili,! probabiti;e^ fona medifìmamfte mol- 
ti ragionamenti, che appartengono a i cofiumi; doue 
di fempre daconfijerareeda dire alcuna cofa la- 
quale fia p ti fempre congiunta con quella , che no- 
merà chiama M-noice, cioè dilettante atPanimo,ojn 
alieno da ogni coment ione e rumore . Ci fono fiat! al- 
cuni c'b tono afi ai uaga m'ntefbiamiti quelli belli e 
quieti efiercitij letterarij,it dietro mangiare de’ dot- 
ti,! di letterate per foni: fono anco alcune narraiioni 
per quelli tempi , n -Uequali noncii punto di noia | e 
fono meiefimim nte a-ico alcmie fauoletali . tyfp- 


tilii ."Perche fe gli Sciti nel mrggodel bere maneg- prtfto,egHi molto piùteggier cofa e dimeno affanno 

^ ^ t. _ - 1/ J»- ^ ^ : - 1 . J.-» -I 


gianogli arcbi,e cantano, ec ifunnoper mirare Ca- 
utmo dalla ebrietà;temeranno 1 Greci di efiere beffa- 
ti, fe col meggp delle lettere, e de libri fmorgeranno 
4 poco a poco il catttueUo appetito ,tb gli tira a ta- 
mlai. 4 ppr:fto Menidro queigar-gonetti.iqnalicer- 
taua il ruffiano di prendere col d’ alcune belle 

e nobili meretrici ibafiati gli gli ocibi in fe Rifu, 
tiafcutto,mangiauano ifrntti,chc erano a tauola, fin 
hauert ardire di torcere gli occhi in alcuna di 
quellt.Cofi non mancaranno agli fluiiofi delle lette- 
te molte belle uie efi- bonefle,con lequalipofianouol- 
gere l'animo,non potendo con altri mexji uotgarifa 
per fi a tauola raffrenare queUa canina nogUa di man 
giare. ImaeRn de’ lottatori, e de gli altri efimitif 
àeltorpo gridano fempre e dicono, che il difputaredi 
lettere a tauola, corrompe il cibo ne lo Homacho, & 
induce dolore e grauegga di lefla.-egti é uero.cbe al 
Utora fi dette temere,cbe ciò uon auuenga. quàdo uo- 
gliamo nel conuito difputare,i di cofe diffi:iti,ò di co- 
ficemte/Uipfi ,percbeeftendoilceruellodella Fenice 
afididoUe, dicono nondimeno ch’egli fa dolore di te- 
fie,Ua il logicare atauolaiun pafio ui troppo foaut, 
Opafcolidi Pluucco. 


dopò mangiare, rag-onore d udite ragionare alcuna^ 
cofa [opra il fn-ino iella tira,i del pffaro.che udire il 
[nono iRrfioi iella tira i del p ffaro . E bafia dimo- 
rarui tanto quanto fi rafietti a poco a poco il cibo > (p* 
ficominciafare la digrft:one.Ma perche Anfiottlei 
diparerecheilcaminaredopicena ecciti il calore,- 
&-ildormire fubito,cbc fi é mangiato, lo fnffjcbie 
[mortai, gir ad alcuni altri piace, che la digeflione fi 
faccia più lofio conia q-aicte,e fi perturbi col moto-, i 
auuenutocht alcuni feguendo l’opinione d’-drifioli- 
le,cammano dopi cena,rfi- altri apprefifi al parere 
contrarioji ripofano . Ma noi che diremoq-fi quali 
pm lofio feguiremo di cofiotoiegliebenea liòlalciare 
niun adietro, e peti ei pare, che colui ni faccia male, 
ilqualefiguitando una uia mifia deb’ uno e dell altro; 
ritfga dopi cena il corpo, fin-ga agitarlo, e fin-ga tur 
bare la cogitatione; ne perì tojfiofifiia oiiofo,etangni 
do;ma come fiidetto,eccitt e muouaglifpiritij'acen 
doli più fittiiifi ragionando, i afiot tondo alcuna cofa 
piattuole,laquaU oó pòj 4 lantmn,ne lo aggrau-.Ma 
mti»omiti,neitpnrgareit itrechefifa per marne 
duiualeteome tr:fti diporti della rrpletionc,uófi de- 
PoRcPciina» U a uono 
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nono tentare, eccetto fegraueneceffitànotcia/lriii- 
gelfe,iUhe noadimtnofo^'ioao ijuafigeneratmente^ 
file tatti if Iti gbht toni, che s empio no bene il véne, 
perche poftmo poi cHatnarlo,eptTÒfitHacvano per- 
che pofU'io ben tornite ad empi'fr,C vno,e C altro cé- 
tra ’ijiùra; perche hanno non laeiio affanno e noia de 
teffere pieni, chi d< U'rffer vacui, ano^i pi toUo fem- 
pre,e per ogni -jiafcacciano la repletione come quel- 
la, che gli impedifce i piaceri, e ft procacciano d'efier 
vacui, come di tofa, mediante laquate fi faccia luogo 
tfpatio maggiore alle voluttà. Et non è dubbio che 
amer.due quelle cofe fono danntfijfime , perche l’ vna 
drCallra fcioglie e perturba ilcorpo . Mailvomito 
ha quello proprio di male, che aumenta la fame, tir 
ft infauabiieiperche najconogli appetiti famelici, t 
turbolenti, a guifa di onde rotte l vna dopi C altra, e 
tirano fempre per [erga al mangiare i mifeti affanna- 
ti etraiiagliati, e nói vn'appettitoragioneuoleefa- 
no quello,cb: dim mia U cibo; mafonoleinfiamma- 
tionijt le rotture,caulate ne' corpi loro dalle medici- 
ne, e dalfontioni , laonde i piaceri loro fono difpiace- 
noli& imperfetti, e di moltacommotionee noia,., 
quando figuliano,edi più quelle forge , eque' moti 
violenti de' meati , e degli fpiriti , foglionotale im- 
prelfiìnedi felafciare ichenonafpettanoi naturali 
corfidel veiilre;ma così fi fanno lentire fouetebiden 
tra de'corpi,cbe a guifa di nani ben carcbeinfeniina, 
hannopiitofio bilogno di gettar via del pefo,tbedi 
Ticeiiernt pure vn paco. EtlecommotionintUa pii 
bafia parte del venlre,che corrompono e disfanno con 
le medicine quello, che vifitroua-, v’aggiungono pii 
tofio fipeijiatià,iniiangichenemanchino alcuna-. 
Come dunque s' alcuno non potendo paure la moltitn 
dine de’cittadmi Creci,ctx fuffero in -dtbeuefia esir- 
ifie delle genti di ,/trabia,i della Scitbia, ci patreb- 
e un gran Hotio.Cofi atcum(e non fono peri fiotti te- 
vuti)gettando uia te lupa filiti confuete e>- dem'fii- 
tbe,pongonodentroil corpo lafcamonea,^ molti al- 
tri femptici,di che fono piene le fpeciarìe, iquali fem- 
plici eantoiueto ,cbeeffi non hanno forga alcuna di 
purgare la natura, c'bannoeffìpiitoiìobifognod'ef- 
fere purgati. EpetH'ottimauiai,affuefaredicofi 
moderata e parca maniera di uiuere il c orpo, parlan- 
do qiiàto alle repletioni , d) iaanitionise ebeefio iflef- 
fo bafii ne i bifogniacuratfi . £t offendo alcuna uoita 
hifogu 0 di rinouare.e mutare la indifpofitione,doue il 
corpo fi troua , fi deue allbora cercar edi potere pro- 
uocare il uomito fenga medicina i affanno, che per- 
turbi niente, perche fi come i lenguoti, che fi lauano 
col nitro,e con la cenere pii fi eonfumano, che lauan- 
dofi con acqua pura . Cefi t nomiti prouocati con me- 
dicine offendono e uitiano maggictmenteil corpo . E 
peritrouandoci mdigefii,e con un uentre duro.nonui 
i miglior rimedio che ufare quei cibi, che mouono e 
difciolgono leggiermente, e fenga gran trauaglio il 
Uentre, iquali cibi ce gli fa noti facilmente c fami- 
gliati i'cfpttienga, drilferuiictnefpefìofa,thenoaci 
fra noia il mangiarli. Eiaccadendo,cbeil uentre per 
queSìa uia fila /aldo, e non fi muoua punte , allbora 


i bifognerà bere molti giorni acqua, iafienerci di lu- 
gure\e finalmente prendere pii collo un ctifltta,ilx 
quefle medicine,cb! perturbano e uitlano il corpo-, le 
quali fogliano auidamente apprter fi dal uotgO;non 
altramente, ebe fi facciano le dònr,cbe perfeonew- 
fie gettar ma Cberede,eff'tutopiegiie, ufano moUcj 
uelenofe e cattine medicine laceioc/ae poffano di nag- 
uo ritornare ad ingrauidarfi,^ a pigliar piaeere.Ma 
lafciamo fiate un poco coHaro da banda, dr dicitno, 
che quelli, che fono troppo diligenti, dr impongonod 
fe fieffiin certi tempi ordinati/ certa afiinengt non 
j fannohene; perche fengt efier bif agno , affuej anno la 
natura a contenta, fidi mania cibo del fiuto, drcon 
quella confuetttdineuengono a fare, ebeti ruantart 
del cibo che fi donerebbe farei tempo,’ quando fuf- 
fe fiato il bijògno fu neceffario; percioche egli i mol- 
to meglio hauendo a cafligare ilcorpo per quejia uia 
di mancargli il ciboffarlo alia libera, e quidoti pia- 
ce,cbe fargliene una legge , "Perche non effendoci ne 
accorgimento, ne fofpitione alcuna di male, egli bifi- 
gna tenere talméte il tenore della uua appareccbit- 
tOftbe accadendOffacilmente fopportiogni nouitd,^ 

C HI s'aceommodifó" nonché fitrouiaHretta ad unter 
to tenore ordinatio,che ad ogni certo eentpo mi fi ri- 
torni:percbequelìononi.i:éftcu,o,nè facilea pottr 
far fi-, e parrà pii collo quefia unamta d’ofireca . ò di 
lumaca, che d'buomo; perche chi fi lega a quelli tali 
affetti di uita,nel mangiatc,utlleafltnentic, negli t{- 
ftrcilij, nella quiete, mene agettate fefiefsos augi a 
refiringeifi efi- ad Inuotgeifi in una certa iuta mifi- 
rabile dr alieniffima dalle amieitie, dalla gloria,dal- 
ta cimili; perche non s'acquifìa, ne fi cerca la famti 
per Bare in olio,epet potlroneggiare; i quali due ui- 
lij fino Baci anco da molti pofit tra gli aliti mali-,& 
3 non èdifferenga alcuna Ita colm,(be certa la fauji 
degli occhi, per nonbauere a riguardare mite, t che 
fi conferua e mantiene la noce, per non bauere a par- 
lare paiolaidr colui, che penfa cbeuonfitpoQa confir- 
uare aUtameule la famti eccetto, che uonjeruédofi- 
ncenoneffercitandola, augi ella fideue lercate per 
bauere a giouare i perche quando uno ifano, allbora 
può maggioiméte effere utile, e fare di molti firmiij. 
Onde nò fi deue credere che lapoltiouatiae [ottofia- 
no cofe fané-, poi. he elle fono caufa che fi per da quello, 
per rifpelio del quale ficercaua lafsn'ti; cheèil po- 
tere bene operar fi.Tqe quello ancoiueto,cbe disi urne 
inotiouiua pii ftnoiperciocbene Senoerate uifie pii 
fimo de Focione,ui T eofiafio,cbe ‘Demetreo-.ne giouò 
: punto a t Epicuro ep- a feguaetfuoi,a quella buona di- 
fpofitione di corpo che lato lodano,^ i la finità J ha 
uere fuggito ognigoutrno 0-ogni ambitioiieiia egli 
bifogna tifetuate per altre uie quella naturale neftra 
eìpteffione buona e difiofitione di corpo ; ricordàdoei 
ebe in ogni maniera dinita ut può e la ftuitd e la tnfer 
.mila bauere luogo.Ma qtti,cbegoueruauo la republi- 
ea, altra ma bifogna che tlgauo da quella che Jfo Uua 
moBrare "Platone a igiouam;pciocbepattendcft dal 
deputare foleua loro dire a '.quefio modo: -/dmicit;te 
giouatii di collocare e poatrt Cotto in qualche bonetia 

sofà. 
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itpi.IJ iaue noìtlfartatemo calato cbegakatuna le A traueglure molto, pttcbe non ila naturacbe ricerca 


tuta , che fi vogUana efiercitare in fatiche hanefie e 
tteccffarie , che non vaglino per le cofe minute e vile 
travagliar troppo il corpo,perche per q ve fia via mal 
ti divengono infermi navagliàdofi foverchio per ogni 
ficciola cagione vigilando,aodando fvori,& attor- 
no.cotrida si egtàjinga far cofa^cbe fit molto vti- 
le,h dulie; ma bòra ordendo vn tradimento à cofiui, 
bora bauendo invidia a qveW altro tCbora dietro a 
terre picciole glorie vane e di niv frvtto,Có:ra iqva- 
li(t’ionoitm'inganno)qttadraafiai bene quello cbe^ 
diffeDemocritoife il corpo cbiamiffe a corte t'animo-. 


che fi faccia con tanta abbondantia /’«» dopi l'altro, 
& che il corpo ne venga con quefie eSìrtmitd a fiate 
male;ma Calùmo cattivello e poto temperato, liq va- 
le mentre che agmfa de' marinari fi vede fuori delle 
fatiche e fi volge e fi lafcia andate tutto alle delitie 
tp- alle voluttà, & di nuovo dopi quelli piaceri ritor- 
na defidetofo al navigare & alle fatiche , ne tafcia^ 
mai givgere la natura a quetlo,di che hi più hi fogno t 
cioè alla tranquiUità,ep- a una ferme-gga,^ cefiàga, 
ma còla inequalità della vita perturba e Utua il tut- 
to daWoidinefuo.Uacoloro,che fono favi), trovai^ 


egli non potrebbe certo a ninna guifa fuggire il mef- B moltotrauagliatoilcorponófiuolgonoti^oapiace- 


thtue, di non fare palefe quanto egli baueffe malc^ 
amminifirato e mal retto . Ma io non si fe Teofrafia 
dicefie il vero,qttando per vuafimilitudine,difie,cbe 
t animo paga va gran tributo al corpo, nò per altro, 
fi non perche il corpo gli concede e dà fianga da po- 
tere bab'Uaredoue babita; avvenga che il corpo bab- 
hia pivmali,cbebenida l'animo, quando egli non fe 
me ferve come deve, C- non ne hi quella cura, che do- 
merebbe bavere, perciocbe ogni volta che l'animo è 
occupato ne i fitoi defiderif , nelle fue contenticni , (jr 
me’ fvoi penfierinonrifparmiain niente il corpo, ne 


ritpercbenóglidefiderano ueramite,angi ne ancofè 
ue ricordano ; come quelli le cui miti fono in boneHi 
affari occupati,e quella parte delCanimo.cbe farebbe 
fiata per cercare quefii piaceri, fi trova in altri gra- 
tiofi penfieri intÌta.Tercioche quello che dtfie per bur 
la Epamitiida , all' bora che efiendo un certo valent'- 
bvomo a tempo delta guerra Leuttrica morto d’infer 
miti,ob,ob,difie, bor come ha bauvto cofiui tato otin 
in tante facende e travagli di poter morire i Quello 
appunto fi potràueramente dire di colui che vedrem- 
mo occupato ne' governi pubhci,i ne ghlludij della 


re . miraJiloaffliggaipocoimolto.Mimaravigliodu- q Filofofia.comepuicofluitantootiobiuerecb’eglifit. 
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ijve che cofa s’ magma fie la fine quando difie,cbt vel- 
ie cofe picciole fi doveva mandareaterraognigivfii- 
tia&ognidebitoiacciocbefipoteffe poi nelle coft-j 
grandi e d' importanza fervare. Ma noi drittamente 
rieordaremoa ehi fi trova in governo publico,cbc^ 
nelle cofe minute e picciole fisa lento e dimeffo, e qui fi 
foglia vnpocodirecreamento per potere bavere poi 
il corpo aàe cofe d’importanza e grandi , più tfpedito 
aUa faticale non languido i codardo; ma come vna-, 
nave rifarcita in vn’arfenale; curato e rinouato dal- 
totto;accÌKhe cbiamatodi nvouo dall’animo neUe--i 


ebbrio, che egli per fiuerebio mangiare fila iniigeHa 
e mal difpo{ìo,cb'egb pojfa attendere allelafcivte & 
alle cianciti Et quelli ftuij quando ritornano dalle 
facende alla quiete raUent anoe ricreano un poco il 
eorpo,^figuardanofempred’ alcune fatiche difutili 
*fitt%a propofito , ep- maggiormite daUe voluttà noti 
meceuarie,a guifa di nemici della natura. Io mi ricor 
do bavere udito alcuna volta dire Tiberio Ce fare, che 
coivi gli pareva,cbtfuffe ungran pazzerello e degno 
di rifa,ilquale pafiati t fefianta anni porgeffe il brac- 
cio al medico, e fi lafciafie toccare il polfo.llcbe mipa 


neceffità , corra tome vn potUdro defiriffimo ( come ^ re,cb'egli diceffe un poco troppo arrogantem/te-, egli 


dtffe colui )dietro al cavallo .Il perche ogni volta, che 
fibafpasioe ripofo alcuno dalle facende fi devono ri- 
tirare,e conit fonno,^con mangtare,& con la quie- 
te ricreare il corpo;ilqvale ricreamento fila però feo- 
met'ialiravoltadetto) mezfiptrale voluttà e gli 
affanni,elrnSfare come fanno la maggior parte del- 
le genti che affondando come va ferro il corpo in con- 
tinue varietà e permutationi, lo vengono a confuma- 
te-Jxra travagliandolo e tenendolo [aldo con fatiebe 
iutoler abili , tj- bora con mille piaceri e delitie tidu- 
tendolomoUe e liquido, ep- di nuovo così difiiolto e 


i nondimeno vero,che i cofa conuenitnte,che ciafcu- 
ttofappia le proprie nature del polfo fio, perche le hà 
egn'unodiverfe,e fappia anco la fia 1 5 pleffione,t’egli 
ha caldo ò ficco il corpo fi quali cofe ba egli per lunga 
ifperientia veduto , che gli giovino , ò che l' offendimi, 
perche colui certo {da dirt,eb; non ba feiitiméto al- 
cuno dififieffo,ecbeè cieco e firdo,ilquale ba bifigno 
d’tmpatare quefie cofe da altri , e dimanda il medico 
s'tffo Ria d'efiate ò d’mucmo più favo, (p- figli giovi- 
no più le cofe humide,cbe leficcbe,i s’eglt babbia na- 
turalmente ilpolfibfptfii,òraro,perchea fiperc-s 


ìangvido da yenere, e da Sacco lo ritornano ò ne le -. queRe cefi non é filamenteutile,mai facile cofa ad 

piaZX'i^ne le cortifi in altri effercitij dove ilbifigno -.—J-t- e—u — m 

gli guida e dove farebbe b< fogno iTuna bella uiuaciti 
vprontez^a.HeracUtoefiendo bidropico,e vietando- 
211 ilmedicodeltvtto Cacqua,glt difie ; deh perche 
non mi fai tu che la pioggia diventi fitccitàiCofi molti 
troppo etanoponendofinegliefiremf,petcheeffendo- 
fi in varie fatiche Ranchi, & bauendo ben patito e di 
frangiare e di dormire,atTbora più che mai attédouo 
la dar fi piacere tp-a fare delicato e languido il corpo 
tdiuvovo dopò tati piaceri ritornano a faticare & 
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ittteadetle,facfdone ogni giorno in noifieffi fejperien 
za. Ma tra le maniere di cibi e di btuàde egli bifogtua 
conofeere meglio quelle che ci giovano, che quelle che 
ci dilettano, e f opere più quelle che fono amiche allo 
flomaco nofiro,che quelle che gli nocciono,e più quel- 
le eh: non ti impedifeono la digeRtone,cbe quelle che 
ci fono [aporitealguRo; perctoche dimandare al me- 
dico qualedqueltacofacbe fidigerifk facilmente, e 
quale è quella, che nò: e quella che giova ò che nuoce 
al ventre , non{ meno brutto che dimandargli qual 
Pane Prima. H j cofa 
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tofaèllotceiluateamtrOyìutleforte.Etpurefamo A tubt^allboradobbiaMoiffertmoltofilUcìtl, &tn- 
h,nt colloro riprtnJm i mar fin drUe vi*aode c cuo- raro beni il corpo ; dandogli m ned di premto<ìntU* 

cbi imiicando fotlilmenie ijneUo che è pii dolete , tanta deftdtrata dr bella fanitd i limando, ebe di 

qntio che è pii falfo , i pii agro che non bifogni , &■ i tutti i beni , che ci di [animo ; non fe ne può dare al. 

mede rimi non fanno mangiando una afa , fella iper cuna pii eccellente al corpo , che di farlo da ogniim- 

farelorodanaiutilealcorpo ionie cmedtradofi pedimento lontano, & da ogni intrico che Ifofia ri- 

faappreffo colioro errore nel condire attamente le tardareònela tognitioiiedelUmriu,irieUuJo 

mmeflie , cofi mrntreche felìeffi malamente tondi- iti dire, & del fare. 

(cono & empierlo , danno molta che fare ogni giorno 
a'medici. Et non chiamano ottima muanda quella^ « 


fbeidolciffima, ambivi mefcolano moltecofeagte', 
per farla grata al gufo , dr nondimeno nel corpo to- 
ro ift^ folla faperto conofcere,ni dijcernere,riuer- 
fano infiniti piaceri, ebegenerano fatteti, e vomito i 
e quella foto perche non fanno ne penfano ,cbe la na- 
tura tn quelle cofi che fono utili e font j hi poflo anco 
anneffo vn piaceregioueuolt e grato , Dobbiamo 
anco a quello propofito ricordarci fimpre di quelle 
tofi , che fi confanno , e fono d'vna ifielfa natura col 
corpo nofiro.e di quelle.cbeglifino contrarie del tut- 
to ,acciocbe ftppiamo fecondo i tempi , e fecondo la-, 
nofira difoofittone accommoiare ci ciafiuna di quel- 
le la propria e debita maniera di uiuere.Vtrche l'an- 
fieti > & titrofude'volgari , che per ogni mulatione 
ielle piante dette mani .ftatterifeono , e vanno rac- 
foglienio con certe failidiofi e faperfiitiofi ofierua- 
tiani, che il corpo toro Shadidentro matiffimo : non 
bifogna dubitare, che babbia da accadere mai , ne a 
fludiofi delle lettere , ne a quelli , che gauernano loj 
npubltca ; a i quali babbiamo noi quefio noflro ra- 
gionamento drr^to.ita fi bene deuono cofloro fug- 
gire nelle lettere , & nelle difcipline uri altra certa-r 
maggiore anfieti ; da laquale fuote auunire, che non 
«e rijparmiaao punto il corpo ; e non ne uogliono ba- 
ture cura alcuna i ^ quafifi nefeordano, & iieden- 
ioto molte notte mancare, non lo aiutano ,ue lo fic- 
iorrono i an^i la fpingonoauarui,acciocbe la parte 
mortale contenda a gara con l'immortale, dr la par- 
te terrena con la ceìelie . Onde dopo , come il bue ca- 
rico , che biuenJodetio ateamelo fuo compagno & 
tonfiruo, che [aiutafie a portare una parte del pefo , 
che egli baueua fopra,rp- efiendogU dal camita nfpo- 
fìodi non uolergli aiutare i anx; figimnfi il bue , di 
quia poco tempo tu porterai tuo malgrado, & que- 
8e cofi tutte,cbe io porlo, de me [ìefioanco •, come fu 
poi bifogno veramente che egb facefie , e fendo per il 
troppo pefi morto U bue. Cofi auuieue a [animo, che 
menti e, che nò vuole pure vn poco rallentare la ma- 
no al faticatoe fianeoiorpo,cbe dimanda ripofiii 
iforgato poco tempo appreso, venendo i qualche fe- 
bte,òq*alcbe uertigine di tetlailafiiare itibri ,le 
difpuu,& glialtriletterarif efiercitijda canto, e 
iiarfifuo mal grado infieme eolcorpo net letto,infer- 
mo,dr malamente affannato . Et però beaci am- 
moniua Tintone , che non doueffimo effercilare^ 
il corpo fin^a l'animo , ne [animo fin^a il cor- 
po -, ma che ioue(fimo quafi in pari bilancia te- 
nerli , mifiimamcnte quando il corpo atten- 
ie alle cofi ieU'animo,drfiglifa compagno ncltefa- 


AMMAESTRAMENTI 

Matrimoniali. 

S Tpreffoilcoilume della patria,eol- 
quale dapoi cbiufit dentro la came- 
ra matrimoniale la jacerdote fa di 
Cerere v'ba legati infieme i Siano, 
che I miei ragionamenti debbano tu 
qualche pane giouarui,dr far co, 
fa alla legge proportionata , fi effe infieme con noi 
s'accompagneranno , efi canteranno unitamente i 
uetfi nuttiali • Fra le maniere della Mufica una fi 
cbiamaua Ippotoro, Quefia adoperauano per 4C» 
tendere i caualli,fi perauuentura ne i congiungim' 
mentiuiieuJHO fiaccatful loro ardore, ita ritro- 
naniofi nella flojofia molti , df notabili ammaefira- 
menti , quello , che d'intornole cofi del matrimonio 
ragiona, a paragone di ogni altro fi deue bauerein 
gtandiffima confideratione ; poiché domefiica iufitt- 
me quei tab,che la lor aita umtamente ^nno a pof- 
fare, dfgh rende manfueti, eS- benigni [un con (al- 
tro. Dunque fcelti IO fitto certi tffempqbreui alcuni 
capi di quelle cofi, che uoi molte uolte, mentre ne’ 
precetti di Fitofifia vi nutriuate , bautte udito,ac- 
chebe pià ageuolmente nella memoria li confimiat* 
ad ambidue communemente li mòdo in dono,le iiu- 
ft pregando,che uogUano con yenere accompagnar fi 
et fauorirla,Terciocbt non fi conuien loro con tanta 
diligen'ga accordare lira, i Qtbara alcuna ,quanta 
co’ragionamenti ,con gli ordini, dr con laFilofifi* 
ammaefirareil matrimonio , e'igouerno della enfi, 
poi che anco gli antichi fopra un medefimo altare 
Mercurio prefso yenere pofiro,per accennare , che i 
piaceri delle no^e hanno di acconcio ragionamento 
grandifiimo bi fogno : Similmente Snoda, ^ le Cra- 
lie,perittfegnare,cbeglifpofi condolcexja impetrar 
debbano (un dall altro , non gii con rifie, conte- 

fi, quel che defitierano. 

Solone uoleua, chela fpofa,prima cbegiacefse roa 
lojpofo ,mangiafie un cotogno, uolendorntendere , 
bene he ofcurameute,c he fopra ogni altra tifa la gra- 
tin della bocca, ideile parole, doutua efier dolce , 
drjoaue. 

InSeotia uelanolafpofa, drdifuSlid'efparigiU 
coronano , perche nella manura , che quella punta 
fuori difufio afprifsimo ci rende foauiftimifrutti,coft'. 
lajpofa con colui, ebe non dijprcxjl^a, ò figge, la pri- 
miera 
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witrà ffpre^ , & ritrofia di lei per confetuare 
dolcemente, pinctuolmente . ita quelli, che del~ 
ieVerginite ptmt emtefe non fiferifcono ,t'aUo~ 
migliano appunto a coloro, i quali perche tvue acer- 
be non piacciono al lorgiifto, tafciano altrui le matu- 
<re . Ci fono anco molte nouelle fpofi, le quali rij^t- 
toi primieri effetti co' mariti ritrofe fiondo , fanno 
tome alcuni, che pert/na puntura d'ape gettano i 
faui. Debbono ^i fpofi nel principio fopra tutto le 
tontefe,!^ le riffe vietare-, poi che veggono,cbe i vafi 
fatti di pii ptXX ltSi“’’iJfima (coffa, mentre fono 
frefchi,vengono rotti; ma col tempo le congiunture^ 
affodate malageuolmente conferro,^ con fuoco pof- 
fóno fiaccar fi. 

In quella guifa,ehe'l fuoco nella paglia, ntUa cari- 
tà, tir ne' peli delle Upntoflof appiglia, elrquar.do 
non trema altra materia da nutrir fi ,&manteneifi, 
toflo iammttixa-,eofitamire de gli fpofi nouelli dal- 
ie coffe delcarpo,&daUa beUe^X? acceffo,ardendo in 
vn tratto/um fi deut credere, che babbia a durar lun 
^0 tempo, ^ effer fermo, fe da lodeuoli coflurm non i 
mctompagpato,^co[iC animo adefeando vnbabita 
tùlio fi ponga ivtonto. 

Tfella maniera, cbt tofìo fi prendono i peffei col 
palh;ma fi guaflano,^ a mangiare non piacciono; 
cefi quelle donne ffequali con beuàde amorofe, & con 
iacantamenti,cercano di farfigli buomini a ffett iona- 
ti, tìr con modi lafcità li tirano alor voleri ; tutto il 
rimanente di lor vita fcempii,flolti,& mal habitua- 
Xi li godono. TtrcbeneancoaCircecoloro giouaro- 
Kopuntoffiqualiguflaronodelleffuebtuande inida 
quelli cauò puicert alcuno ,cbedaleiin Cinghiali tfi 
mdffini ffuronotramutati.^ondimenoamò fomma- 
mente Vliffe buomo ffauio ; perche fico egli conuersò 
fauiamente. 

QueUe,cbe più lofio yogliono a fcloeehi mariti co- 
mandare, chea prudenti obedire,s'affomigliano a 
coloro I li quali defiderano an^iper la via di guidare ‘ 
iciecbiicbe i pratticlndeleamino;^ dibuona viHt 
Seguitare . 

Ilpn credono le donne , che Tafiffe effendo moglie 
<f -vn 111, del toro t’innamorafsei <ìr nondimeno veg- 
gono, che alcune i ben creati, & temperanti (offerire 
non poffono,<^ ad incontinenti, & libidmofi, come d 
tanti cani dr capri fi danno in preda . 

ffoloro.cbeper deboleo;^a,i per dapoccaggine non 
poffono montare a c/tuallo,infeg nano a eauaUi abbaf- 
far fi I inginoccbiarfft : nella ifltffa maniera alcuni, 

che nobili, ò ricche donne hanno condotte per mogli, 
non perciò difarffimi virtuofi s' a ffatic ano;ma quel- 
le abboffano-, quafidapoi fattele diuenir humili, pof- 
fano meglio ffignortggiarle. Maficomeatla propor- 
tionedeila grande-g^ del cauallo,coti bifogna fe- 
condo la bonoreuole-gga delia moglie adoprare il 
freno. 

La LMna,quando i lontana dal Sole, fi vede rifplen 
dejite,'t!r lucida;ma,quandogli i vicinaji ofcura,& 
fi naffeonde ; al contrario fa bifogno , che la moglie.* 
da bene alla prefeuga del manto più ebe ad altro 
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, tempo fi lafci vedere, d- quando egli non ci è, fi 
chiuda m caffo , c fi najconda. 

Htrodoto non diffe bene , che la donna infieme con 
la velie pongiù la vergogna-, perche angi al contra- 
rio,quella, che i da bene, in vece della velie fii mette 
la uergogna intorno ; cr per fegno uicendeuole del- 
f amore, c he' l marito,e!r la moglie fi portano infieme, 
effi della gran uergogna fiuagliono. 

Si come due noci pighandofi proportionate , tbarl 
monta uiene alla piùgraue affegnata;cosllutto quel- 
lo, che fi fa in ciafiuna cafa ben' ordinata ,noni dub- 
bio, che dal uolere d'ambidue non adiuenga ; non- 
dimeno taul foriti, e'I ualore del marito auangfj 
gli altri. 

IlSole è fama ,cbe unauolta uinceffe .Aquilone} 
perciocbe diffegnando il uento leuare alCbuomo il 
mantello eoi fiato gagliardo, egli quanto più creffee- 
ua, tantopiùfi lo ffnngeua d’intorno; UailSolecef- 
fato il uento, a rifcaldare cominciandolo co'fuoi ar- 
dentiraggi,fubitoda caldo colui fi fpogUi infieme 
col mantello anco il giuppone . Hon altrimenti fan- 
no il più delle donne co' mariti, ebeperforga tentano 
leuarlorole pompe ,contraflano , tà- t'adirano ; ma 
perfuafe con dolci parole , t’acquetano , fjrfi Hanno 
midefìamente. 

Catone priuó del Senato colui, che inprefenga 
della figliuola bauea bocciata la moglie : atto di leg- 
giero più feuero del conueneuole. 'nondimeno, fe 
coti i(come neramente i) ebe't bacciarfi, tacca- 
nggarfi , efi- abbracciar fi in pre finga altrui fia co- 
ffa fogga; non fard più figga il contendere in publico, 
dir fi mUania t un con C altro i Le coffe a diletti per- 
tinenti , & le domeflicheggeft teneranno celate ; e i 
cafUgbi , i lamenti , tr le riprenfioiii, fi faranno pub^ 
Ucamente , e inpiefengqd'ogniuno i 

Si come lo fpecebio d'oro , efi di gemme adornato 
fenonrapprefinta alle cefe laimagine fimigUante, 
noni buono da nulla -, ffotì la moglie ricca non gioua 
punto, fe nella maniera del uiuere non cercacf imita- 
te il marito, & ne' eofìumi di fegui tarlo. 

fal[o,&tnfloè quello fpecebio, ebe laimagine 
d' un'allegro rapprefe nta melancolica, quella d'u» 

melancolico, & feuero, allegra, tir ridente .Coiì an- 
co quella moglie fi mofira pa-gga, & importuna , la 
quale uedendo U marito defiderofi di fibergare , & 
abbracciarla, fa brutto Vifi; Et quando egli tratta 
qualche cofa importante,fimette a ridere, & (eber- 
gare i Tercbe queffo i fegno di difpreggp,gr quello di 
ruflicbtgga ; Ma nel mode, che dicono i Geometri, 
effendo neceffario, ebe le linee, &le fuperficie non da 
per fefolamente,ma lnfumeco'corpifimouano-,cofi 
la moglie fuoi particolari affetti non dee bauere ; ma 
la fiueritd, gb febergi, la melancolia, e'I rifa del ma- 
rito figuitarfimpre. 

Coloro, ebe mangiare , & bete fico volontieti 
le mogli non ueggono, infegnano loto, quando fo- 
no fole , a mangiar troppo ; Cefi quegli altri, li quali 
nelle conuerfatioiii con le mogli non fono allegri, ne 
con effe mai febergano , ò ridono , danno lor ca- 
Paitettimu. H q glene 
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al minto, moglie più che »i ogni altre f 

coimienc , in gnifa tale , che ridotte lecofe 
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gione il feparatamenie procacciarfi piaceri parti- 
lOtari . 

1 l{t de' Ter fi fanno per ordinario feder feto a ta- 
uola le loro legittime mogli ! Mafe vogliono flar jn I 
bere, <ir fu'l gmoto, le liceutiano, & fi fanno venir 
mnfiche « & cortigiane , uieconciomente certo , 
bene-, poichinon permettono alle mogli di aceom- 
pagnartinel chi-ifio, ^ nelle tanerne, 'Dunque, fé 
vnbuomo ptebeio . ilquale a quejle lafciuie fi troni 
fottopojto , &inLÌinito, faràqualche errore con la 
meretrice , à con la ferna , non deue perciò la moglie 
alterarfi,negridare;ma tenete per fermo, ehe'l mari 
to babbia Hotuto per uergagna di lei la /uà ebbteg^a, 
laiiihoneflà-, O- la sfaciiataggine girare altioue. 

l iij?, che di mufica fi dilettano, fono cagione , che 
molti diuengono mnficinjuei.chedi lettere, lettera- 
ti: I lottatori , che molli attendano a gli effercitif del 
corpoifimilmfte il manto, fi i troppo a gli ornamen- 
ti del veHire inclinato, fa, che la moglie fluita fem- 
prein attigliarfi : je inclinato d piaceri , diihonefla, 
fugace la rende: fi ama il giuflo, &(bonefio, pudi- 
ca, dr modefla . 

•Dimandata vnaeerta giouanetta Spartana, ft 
ancora con alcun buomo baueffe hanulo diretta do- 
mefliebegja-, Tiò,nfpofe-,ma vnhuomo meco . Que- 
fla maniera , l'io non m’inganno , i conueneuole alta 
maire di famiglia, fi che non fugga,ni faccia con- 
traflo al marito , quando egli d ciò fi motte ; ma non 
per tanto ella cominci ; perche queflo i coHume^ 
da bagafcie, & da i facciate ; dr quello da fuper- 
be ) dr priuediquell'amorr, che debbono portar al 
manto . 

tdondìd bene alla moglie bauere amici partieir- 
tari,ma col marilocommuniiOndi,efftndopnmi,dr 
principaliffimt amieigtilddij , quelli folamentr ,cbe 
dal marito, anco dalla meglio debbono efler adorati, 
dette fouerebie religioni, dr luperfìitioni ftrauiete 
nonficurando • Tercbedniun iddio ifacrifiitf, che di 
pafcoHotet-fnrtinamenteuengono fatti dalle don- 
ne Jbiiod grada. 

Tiatone chiama felice.e^ beata quella cittd,nel- 
taquate qnefle noci mio , eh" non mio, d odono raiijfi- 
me notte. perche lui i cittadinidi quelle cofi,che fono 
dì qualche dima, fi uagliono più ,the ft può meom- 
mune . Molto maggiormente quelle noci dalla boce a 
del marito, dr della moglie fi debbono leuare; perche 
ft come dicono i Medici, che le ferite dal finitilo lato 
nel defiro fi fanno fentire ; cofide gli affanni del ma- 
ntodeue la moglie participare : ne menali maritodi 


,&me- 

fiolaie tutte infume, mundi lorofappiadire,qiieHo 
e mio: queflo i tuo ; ma tenga ogni cofa propria, (r 
niente eflered' altrui. 

Si conu il vino temperato , benché ci fu pà 
acqua, nondimeno fi chiama vino;cofile facoltà, & 
le ricchegjge , quantùque la moglie ne hahbia porta- 
ta la maggior parte Ji deano del manto nominate. 

Htlena era bramofa di ruchegje : Taride indi- 
nato a piaceri; yhjje famo , &■ 'Penelope eaflu. 
Ter la qual cofa il matrimonio di quefli fù degno 
U d’imitatione , dr felice ; Et la vnione di queUi ca- 
gionò a Greci, dr a Barbati con la guerra Tioiaaa 
tante mine . 

linei l{nmano,a coloro,! he il riprende nano di ba- 
uere Meni tata la moglie cafla , ricca , dr bella -, al- 
iato il pii, non ui par dipe,cbe anco quefla /carpa fu 
bella, (jr nuoua f nondimeno alcuno di uoi non tii, 
che Jàppta i dout ella mi preme . Dunque non dtue 
la mogUe rulla dote, non rulla nobiltà, non nella beU 
legtga confidar fi;ma in quelle cofi principalmentt^ 
lequah piacciono al manto ; rulla conuerfatuue, 
nella dokexx? àe' coRumi, dr neU'obedietrga,ftcht 
Q allagionuta nonrogxa,ò ritrofa-, ma grata, gia- 
eonda,(p- piaceuole gli fi moftri. Teraocht nella 
manura.ebe i Medici temono le febei da cagiont oc- 
culte , dr a poco a poto nate , più che f altre, lequali 
hanno I principi! lo'O manifefli,(fi chiari-, enfile ga- 
re,! he per lo più ingannano altrui, di poca filma, non 
mai ctjjanti, dr continue fra manto,dr moglu,dan- 
no maggior cagione di tener fi offrfi,gfi-difìompa- 
gnat fi (un dall' altro. 

f dippo era innamorato grandemente d/ una ceri 
ta donna di Teflaglia , laquale fi fofpettaua , chc.t 
fa/etnato t baueffe . Olimpia cercò d'hauer coftei nel- 
le mani. Ella uenuta alla prtfinga della Urglna,^ 
di beliegj^ notabili non filo uedere facendofijma 
ne' ragionamenti generoJa,drfauia . Ceffino, diffc.^ 
Olimpia, le male lingue. Quefli incanti fotio jèmpia 
ceco. Dunque cofa inuincib ile è la legitima mngtu, 
fi ella fondando il tutto in fi mede fimo -, la dote, la 
nobiltà , la btlltg/Qt , & le careg/ge , acquiRerà 
iamore delmatitoiolmegpdellecrean-ge , (fi- del- 
la uirtù. 

Olimpia un'altra uolta , hauendo un certo giouane 
della corte menata moglu bella neramente , ma di 
malafama; Coliui,dil]e,i flato nulconfigliato, al- 
trimenti non haurebbe menato maghe guidato da 
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quei della moglie ; accioche nella maniera , che i le- “ gh occhi . Et però egli non fi deue guidarla ne con gli 


gami co I vicendeuoli nodi acquiflano forga tvn dal- 
t altro-, non altrimenti effi d’amore infume cornfpau 
dendofi venga da ambidue la compignia couferua- 
ta. Tcrcioche la natura i noflri corpt mifcolando,ac- 
alOchepigliatadall’vno, tfi-Caltro vna parte rom- 
munr , (fi- eonfufa ; quello , che nafte , d'ambidoe^ 
fu , di modo che ninno può fapere, ne difeernere 
CIÒ , che i filo , (fi- CIÒ, ch'é del compagno. Coil 
parimente quella communione delle TKcbegjls-a 


occhi, ne con le dita, come fogUono calcolare alcuni, 
facendo fopra la dote dellafpofa ilor conti-, non comi 
ella fila per umer con effi loro confiderando . 

Socrate daua a giouani queflo ammatflramento, 
che nello fpecchio guardandofi, quelli, che erano 
brutti, lalorodeformitàco' uirtuofi colìumt accon- 
ctar doueffero-,(fi- quelli,! he belh,ebe la lor bèlle^a 
to'miif uòguaHaffero Cofi anco la madre di famiglia 
quando baurd lojpeccbio in manoj'eco Beffa dica-de i 

bruita: 
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bmUx&cbtf*nbht,i'ionon^ A tro;d<,l<,uaUdico/4 mencbcbontjìttra dmamla- 

bella QaatovalifiiOfftconferiurolaniabiuKUdf ~ 

TtTctocbt torna a pantìt honore alla bratta ,feelia 
pii toSìonfpettoa faoicofluifcbealla faabeiie:^, 

•Viene amata. 

hfaadroeffendo da an Tiranno di Sìciba manda- 
te aUe/ae figliuole certe ue{ii,& certi abbigliamen- 
ti di grande Shma\nonvolle fcbe accettafiero i do- 
ni , dicendo : Q^eSii ornamenti più tofio che be lle . 
faranno parer brutte le mie figliuole , Ma prima di 
Jjfandeo Sofocle ce l'infigni in ijuelU nerfi; 

Qncito, ò miref) non c'orna , anzi ci guaAo. 

Edda tua pazzia nioilrerà legno. 

Terciotbe Tornamentoxome dieea Crate, i/ueBOfCbe 
adorna, Etc.ò fannoiluelle cofe.che la donnapiù 
maeHeuole rendono . Il ebe non pub far taro , non gli 
fineraldi,non la porpora s ma il motlraifi grane, mo- 
della, rifpetlofa , 

Colore, che a Giunone Dea delle nagge , onero a 
^Pronuba fanno facnficio, non ardono col rimanente 
della vittima il fete ) ma fùon tonatolo , ilgettano 
prefioCaltarei fon quefio cofinme uotendo il facitor 


to.Tu non pnoiualerti di me, come d'amico, (p- adu- 
latore . Il medefimofideneUimare delia moglie pu- 
dica, titrofa . 'Hon ci é me^o, cb'to uiua con cajlei 

come moglie , come cont ubino a un tratto. 

Le donne Egittie , acctoehe non ufcifkro dicafa., 
(cefi era tr fonica) nonportauano tofa alcuna in pie. 
Se alla maggior parte de le donne Uueraile fcarpe 
dorate , i maniUi , le ealge , la porpora , &■ le perle , 
nono fi partiranno. 

Teanafi fcopetfeil braccio d cafb , uolendo por fi il 
manto attorno, lui dicendo uno. òcùbelbraceio.Et 
B eUa, nondimeno egh non è di tutti, rifpofeiHor non 
folamente il braccio non ficonuiene,ma ne anco il ra- 
gionamento delia buona moglie a ciafcuno efier com- 
mune ; augi deue ella non altrimenti temere , 
guardarfidi faueUarein prefeno^a de gli Urani, ebe 
d'effere ueduta nuda . Vercioche dalla noce l’inclina- 
tioaidell’animo, leofiumi, &gliefilti di colui, eba 
ragiona, fi urggono manifeUi. 

Fidia [colpi la yenere de gli Elei [opra itvna te- 
fiudine volendo fignificare, cbe'l debito della don- 


dellalegge,acceunarecheilmarito,&lamoglieiion q na era di liarfi in cafa,(ir tacere, "Perche la mo- 

a.LL . gl,e conaltn,cbe colmanto ,6 colmegpdel mari. 

to non deue ragionare ,ne però fi [degni ,fe , come 
fanno iTrombetti , ella con la lingua altrui parloj 
piùbenoratamente. 

I ticchi, e I bonorando ìfilofcfi , bonorano [' . • 
medefimi infume coneffi. Matfilofofi, che vanno 
dietro a ricchi non per quello li inal'gano , maabbaf- 
fano benfefiefii . Il medefimo auuiene alle donne , Se 
flanno alla obedienga de’mariti,uengono lodate',ma 
fe cade lor nelpenfiero di uolerlt dominare , diihono- 
tano piùfe lieffe , che i manti, da quali fono obedite. 
Tifondimeno il marito deue fignoreggiàre alla moglie 
non come ilpadrone alferuo;ma come l'anima al cor- 
po , d'un medefmo uolere , ri- conia medefma affet- 
tione . Dunque nella maniera , che l’anima ba d'ba- 


debbono maicorrucciarfi,nè adirar fi Cun con l'altro 
percioche iaufteritàdeUa donna dee, come quella del 
mao,renderfigioueuole,&gratainon come dell'aloè, 
■ amara, nè ucleuofa. 

Tintene confortò Senocrate; il quale per altro era 
buomo da bene,^ bonerato, ma alquante più feuero 
del conueutuole , che adle grata facnficafie , y era- 
mente ( dgiuduiomio) fanno bifogno anco le grata 
alta donna cafia vetfo il marito ; accioche, fi come-u 
dice Metrodoro,con effe lui ulna allegramente, et" 
non uoglia, per efier calia, tajciarfiimncer dall ira. ; 
Terctoebe né alla diligente la poUtegpia i ni alla af- 
fettmata al manto, le coregge debbono ufeir di 
mente •, poiché per la ritrofia della moglie cefi tor- 
nai noia la [un leniti, tome per la lordura la fu, 


éiligenga . 


QueÙa, che teme di ridere, ò di far altra fomigha- 
te coja in prefeirga del marito, per dubbio di efier te- 
nuta indomita ,^lafciua, non è punto differente da 
ìf nell'altra ,laquale , perche non fia creduto, ebe-a 
i/abbia il capo profumato , daU'uugerfi anco fi guar- 
da -, ep perche altri non fi penfi ,clx ella adopri bel- 
letti tù la faccia , lajcia anco fiar di lauarfi , "nondi- 
meno vediamo , che quei "Poeti , Oratori , iquali 

fibifanoilmododidir plebeo, reggo, et- affettato, 
a' affaticano con le cofe, con la difpofitione , et" tenia 
grauitidimouere,^dilettaregli afioltanti.Terla- 


D "^’’‘"''“^‘^‘of<’>'^’‘0'>pfrtantoafuoipiaceri,e 


lofi mie confentire , cefi la maggioranga del marito e 
conueneuole, che fia dolce , et benigna. 

’jfilofofi dicono, che alcuni corpi fonodiparti /e- 
parate,^ diflinie, come l'armata, et tefiercito : Et 
alcuni di congiunte, come la cafa, et la nane i Et ab- 
cunialtridi unite, O'» unmedefmotempo creale, 
come ciafeun animale in partuolare.Qutfi neU'iflef- 
fa maniera d matrimonio di coloro, che s'amano in- 
fume, è vmto,& a un medefimo tempo creato : di 
quelli altri, che per cagione di dote, ò d'bauere figli- 
uoli ,fi maritano , egli è congiunto ; de gli accompa- 


qual cofa deue anco la moglie ,fe vuol portar fi, come p guati per traflullo ,Jeparato ; Et quelli diraicbe al- 

^ a, muta man Monta tm iamnam man no» i m annoto m^roo namftua M Fra ^om immmaa mmm - - ^ - — - - ^ . 


conueneuole, bene,ogni lafciuia, ogni belletto, <t 

ogni pompa uutare, et fagg're I et" porre ognifiudio 
con effetti ben cofiumati,(tcen ulta tffemplaredi 
acqui farla grana del marito ; et conlauirtù . et 
coldii'tto uniti infume aueggarla a quello . Tqondi- 
Pieno fe ella fu^e ntrofa , rogga , et melancoliea per 
natura, bifogaa, cbe'l manto al Meglio che può, que- 
fiofifferijca-. Et fi tome Fonone rifpofead.dutipa- 


bergauoinfiieme, ma non vntouo infume. Ma, fi to- 
me dicono! Fifici,cbe glibumoriinogni lor parte fi 
uanno mefcolando ; tofifa bifogno, che il moti imoniu 
degtifpofi, I corpi , le facoltà , gli amici , e i parenti 
unifea infume. Et però il Etmano legislatore melò al 
mante, et alta moglie il prefent tr fi l’un contaltro\ 
non gli perche di ninna cofa participi fuffcro,ma.. 
pen he il tatto commuaegiudicafiero. 

la 


I 


Ili Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 

UUpti Città d’africa ci è iimufjii'Kj’ycbclgiot- A per tanto quello admiene afolutame)iti; mtj 


mofcoiiente alle noxX‘ la!po[a alla/iiocera midi vna 
tUa a dimandare , & ella neghi , dicendo di non nc-< 
Jyauere^accioche al bel principio C animo della fuoce- 
ra fomiglianle a quello di matrigna Sperimentando, 
fe le amen poi qualche cofa , che le dispiaccia , non fi 
Sdegnine fi corrucci. Lamoglie,conoScendo queflo, 
deue Schifare le occafioni. Terihe la madre vuoici 
ione cofftrtjdcr fico • ijuefiomaleciè t!ri~ 

medio . Si acquifli dal marito vnamor particolare , 
«f- non pelò quelloyche porta alla madre, gli leui.ògU 
faccia Scemare. 


quando te difeordte, & le alter at ioni co' mariti, fono 
cagione, che nonfolamente, teporleafeminediqut- 
Jlaguifa,ma te orecchie anco fiano aperte . .Allbora 
dunque più che ad altro tempo bifogna , chela lauit 
moglie d quelli huccinamentt chiuda l’orecchie , ac- 
cioche fuoco a fuoco non s'aggiunga, ^ di quel detto 
di Filippo fi ricordi . £gli è fama, che cercando ifuoi 
<f infiammarlo centra Greci,percbe bauédo egli mol- 
ti meriti con tffi loro, effi all'incontro dieeuano mal dì 
ìui,diffe :Chefaiebbonodunque,fenoa cihauiffeiq 
obligo alcuno i Jmperò , quando quelle donniciuote 


Le madri par, che amino più i mafehìt perche doj B rapportatrici ti diranno, che il tuo marito, benché tu 


ìon penfano di potere efferc foccorfe : l padri lefcmtr 
ne, come quelle che del loro aiuto hanno bifogno. For- 
fè anco fanno quello per honorarft Cun con l altro,uo- 
Undo accaregX‘’''f> & ‘htèpiùgtato 

nlcompagno, gir farne profeffme . Tdcndimenofeciò 
non fiifle conceduto fipotrebberifpondereconquefi 
ultra bella interpretatione . Se la moglie fata ueduta 
hoiiorare p'ù il padre ,grla madre del manto j che s 
fropiij funi-, &fe qualche affanno le foprauiene,il 
tenga afeofo afuoi,& a quelli del manto il patefr, che 
•vedendoffebe ella con/ida in altri, altri in efia confi- 
dino', ^ amando fia amata. 

J Capitani di Ciroacccmmodaronoi faldati, fegli 
inimici ueniuano all'affalto gridando, chtconfilentio 
ìifoficnefsero ima,fe tacendc,andafiero effi ad inue- 
flirli gridando . Similmente le faiiie donne , mentre i 
manti da colera infiammati gridano , Hanno chete, 
ma quando tfji tacciono ,uannoàloto, parlano fico, 

li addolciscono. 

Fui Ipide biafima ragioneuolmente quelli, che fra’ 
iicchieri fi fanno venir la lira. Terctoche la mnfica i 
necefiOTia piùtoSlo a mitigar F ira, e’I pianto, che a 
render diffoluti agallo coloro,i quali Hanno fui daifi 


f tacere. .Anco voi dunque credete, che bene quegli occultarlo, 

fpofi non facciano, liquah da de fiderio di piacer mef- ' 

fi,giaccionoinfieme -, Et quando fa toro nafee quat- 
tbealleraitonc, ò qualche come fa, feparatameiiltj 
dormono, & lafciano pur all'bora di chiamar Vene- 
re , laquàle fopra ogni altro fuol medicare quefli mali 
per ecceUenc^a ; come il Tocca famvn luogo dire a 
^mnonejingeiido; 

HodifcgiMtoalunghi lorcontrafti 
Hoggimaiyi poriitijcconvnniodo 
Stcrcto.enoiio d lot vnirli inficme. 

Tercheegli hi fogna fempre ,& lu ogni luogo guar- 


fiijauia,^da bene,ti fa di grandi offefe,rifpondi: Bf 
che farà egli fe io comincierò odiarlo,^- offenderlo f 
Vno dopo! certo tempo uedendo il fcruo, ebegU 
tra fuggito,& Seguendolo-, accortofi,cbes'erafalua- 

to dentro ilmolino .Etdoue vorrei io, dtfse, tiouarla. 
più toHo, che quìi Dunque la moglie, chedagelofit 
tormentatadifegnadal manto fcompagnaifi , dictj 
fra fe mede fona. Et doue più tojio uorrebbe uedenu, 
tà" che fare la mia riuale,cbe a queHo modo con t ani 
tnopien diaffanno da mio manto allontanarmi, & 
lafciar lei padrona della cafa,& del letto. 

C ìlaccontamgli Utheniefi, tre effere i luoghi facri, 

che uengotto arati, Ilprimo inSciro memoria unti, 
cbifjima del Seminare . Il fecondo in Tlaria . Il terg^ 
prefsola città dal giogo de buoi giogaie nominato. 
Sacratiffimo fopra tutti qiieHièilftme,& (arare 
che fi fa per generare figliuoli. 

Sofocle nominò Venere acconciamente CitljereaJ 
feconda. Et per òbifogna che il marito , & la moglie 
ogni fludio pongano, diguardarfi dal commercio al- 
trui,^ dalle leggi non concedute : Et di non Semina- 
re , doue niuna cofa vorrtbbono , che nafte fise i Et fe 
pur nafte qualche parto,s'arrofsiftono, & tentanodi 


Gorgia Oratore vna or adone recitando in Olimpia 
per la pace fra' Greci ; Melantho , coflui, dijse, vuol 
perfuaderci la pace,Cr non ha potuto fi Hefso,la mo- 
glie,& la fantefca,che tanti fono, qfi- non piùmcaft, 
accordare infieme . 'Perche pareua, che Gorgia por- 
tafte amore alla fmtefea, & perciò la moglie ingelo- 
filane fifie. Dunque è necefsano che colui,ilqualt.j 
de fiderà hauere la Hepubhca,ei- gli amici ben difpo- 
fii, primieramente la pia cafa ad e fiere modeHa , ^ 
ebedientehabbiaridotta. Tercioebe fono conofeiuti 
dal uolgo più manifcHi gli errori dalle donne opera- 


dai fi, che ni la moglie offenda il manto -, ni il manto ^ ti,cbe cantra di efie operati. 


lamoglie. il principalmente fhifar quello nel letto, 
f^qiiandogiaccionoinfieme. Tercioche vna, mentre 
haueua i dolori del parto, a quelle , che la pori auano 
fu'l ietto, diffe ; Et come potrà Scemare il letto tante 
doghe Je in queHo letto insta la cagum loro f non- 
dimeno le grrre, te conttfe , & le riffe malageuol. 
mente fi p^ono altroue-,& ad altro tempo leuar ma. 
Egli pare, che Hermonie diceffeiliicroton queHc^ 
pai ole: 

l ù mia mina vdic fwminc ttifte. 


Vien detto, che la gatta dall'odor de’ profumi d'i- 
uien rabbiofi.'HeUa iHcfia manierale le magli que- 
Hi odori non poteStero fofferire , dr per cagion loro 
vfeifiero dife medefime , maliiagiamente farebbou» 
queimariti,che non fi guardassero da'profumi , df 
comportassero per picciolo piacere, che elle in quefta 
maniera fufieroalflitte .Quando adunque le mogli 
fono dafimiglianti affanni tormentate non da' profu- 
mi di manti, ma dalla dimeHicbegxa, che effi hqnna 
coitfemutt tjriHe > egli i molto malfatto , che le po- 
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***"fl*”*^^* pjifwe disi poco momento fioDO in A d‘egn‘i«tonotacco^tiendo,&tecBpoTtaìidoacaftt 

fttefia maatera da tante a/jltiioin, tì- dolmi coatti- participane cone/taleii &inquefia tmfa foco’ 

Hate; Etaonp’utiifii>,ebe cffivoglMinaccoflarfial- tuoi ragiqnanunti,cbe ih ioiiorati ricordi k ftaao 

te mogli loro daUa dome/hcbec^ad’ogmattradoH- — ..--r • 

na puri, ^ netti, fi come vetfo l' apti cofiume nojlro 
di fare, le fuali.fidue, che fi jdegnano,tà- contraila- 
M centra eotMÌ,cbe tor i'afprtfiayquandotgUdagia- 
tetfi co» donne fi parte. 

Colotoebe a gli Elefanti s’aceofiano di e fiere vt- 
Hiti dibianco;^qHeÙt,cbeatoti,ditolfofi guarda- 
no. Terebequefii animati da qneicoloribeSliatiffi- 
mi dinengono . le Tigri, vien detto, che dal fuono de 
tamburi , montano in rabbia , & lacerano fé medef. 


grati er famigliati. 

Perche padre le fei, fratello, « madre 

Degna d'iionor. 

Come apptefto Homero colei diceua del marito. Ma 
per opiiuon mia, non menoficonuenirebbe alta digni- 
tà del manto, fi la moglie il nominafie per fuo pro- 
tettorejilofofo,^ mae/tro di cefi diuinifiime, ti-bo- 
noratiftime. Ter cieche la cognitione di cefi tali alle 
mogli teua le leggieiegge, & le uanità del penfiero ; 
poicbequella donna, che fa gualche cofa diCeome- 


Quando adunque anco alcuni manti , vedendo B tria,t-atrofiirà a dannare, ne fi tafiierà dagli incan- 
ti. v;,*.™,/: ^ u.o. ,i,ij„iu„ugia perfuadetequeU’aUra.cbeda'ta- 

gioiiamcnlidiTlatone,(!r di Senofonte faiàincauta- 
ta . Et fi qualcuna fi darà vanto di far, che la Luna 
tali dal Cielo,coleifi riderà della poggia , & della-i 
ignoraugadiquelledonne,cbe credono aqueHeco- 
Je,la quale farà qualche poco intendente if-alìrolo- 
gia.tp- baueià intefo come .AganicafigUuola di Ege~ 
roride T e fiato, la quale de' ptemlunij Eclittici bauf- 
do cognitione, quando calcolando fippe, che la Luna 
doueua dalP ombra della tetra e fiere coperta, ptomi- 
fiep-diede ad intendete alle donne, che ella faceua 


le veHi die bermi fi, & di porpora, mal volontieri le 
comportano, quafida tanti ciembali, i tamburi offe- 
fi; perche le mogli non fi guardano di ciò fare,per non 
dar noia,(<r alterarti mariti, dr con effi Uno noncon- 
ocerfano modelìamente, dr dolcemente i 

yna certa donna a Filippo,da cui era tratta a fori 
gt;Deb lafiiami andare, difie. Tutte le donne,poria- 
tavu la lucerna, fono le ijlejfe, Quefioèbelliffimo 
dettocontragUaiulteti,&iacontmenti. Tqpndtme- 
Mo alla mo^e principalmente fi conuiene leuatotl 
lume, non efiet come delle donne la maggior parte ; 


aUboraappuntocbe’lcorpononfivede.moflrar C difeender la Luna dal cielo 7ioafiifa,cbemaidoitn* 


Intenti al marito la cafiità , la inclmatione par tic o- 
_ late Jamoiefiia,&t amore. 

"Platone infignaua avecebi portarfi in prefittga 
de'gùmanipiùriuerentementel'vH con t altro ;ac- 
tiocbe ancor efit da quelli fnfleio riueriti . Perche do- 
tte i vece!» fono sfacciati , eglifiimaua efier impofii- 
bile,cbe ne'giouani poteffe hauer mai luogo tofiore,ò 
vergogna alcuna . Diquefio deue fimpre il marito 
ricordar fi, di non fi portare con maggior tifpetto in 
alcun’alito luogo più che alla prefin'ga della moglie ; 
qnafiU letto (iatlmaefito,cbe gli iitfcgnii precetti 


alcuna, finga bauere con buomiiiidomefiicbegp^a ,fi 
prtgnafie. 1 parti di carne,&- finita forma,dr quet- 
li,cbeda corruttione ticeuono augumento, chiamano 
male .QueHo diffetto bifogna auertire,ebe non pren- 
da radice nel penfiero delle donne. Perche fi eoa fimi 
di buoni ragionamenti non fono flabilite.dr col me^o 
de' mariti non imparano qualche cofa di quel, che^ 
fanno efii, elle da fi medefme uanno fabrteando nella 
fantafia molli penfieri , gp- molti affetti petuet fi, 
mabgni . "nondimeno tu,ò Euridice, affatUatiprin- 
cipalmente di farti famigliati quei ragionamenti de' 


della modeflia,gp- dei diletti. Uacolui,cbeptiuadi lìfauij,cbes'nfanodafcbergp,&baLbifimpreittboc- 
J.I-...I....I. caqueiricotdi , che danoi, mentre ancoratittouaui 

dongplla, imparafii ; acciochetu tenga allegro il tuo 
marito, dall' altre donne per ornamenti cefi bono- 

rat!,& notabili, & fopra tutto acquifii finora fpefa ; 
tufit tenuta tn pregio . Peteiocbe leptrledi qualche 
donna ricca , onero le vefti di fica di qualche fate- 
Hiera non potrai far eue,t!r venirtene, fenile com- 
pteraicongranfomma didenari. Ma ben ti farà fa- 
cile degli ornamenti dt Tbeana,di C lobulii^ ,di Gor- 
gone moglie dt leontda,di Timoelea fortlla di Tbea- 
gene, di Claudia t antica , di (omelia di Seipione , tJ* 


quei piaceri la mogUe,dc' quali tglifigode,nonipuo 
to differente da queUaitro, il quale commanda alla 
moglie, che centra quegli mìmici combatta, a quali 
egli t'ba dato in preda. Ma d'intorno lapoliteg^a 
delve flirt non rimaner tu, ò Euridice , di legger e ciò, 
tbefirifie Timofino ad jtriRiUa,^ mandar lo bene 
amemoria. E tuTolliano non ti dar ad intendere, 
chela moglie fi debba guardare dalle fouercbte fpe- 
fe,tp"pompofi del ueflire,fi ella non uederà,cbe anco 
neU' altre cefi elle t! /piacciano ; ma che ti diletti di 
tax^ dorate, dica fi gnemitedirag^, {fidi muli. 


{fi cauaUi con barde, spettorali riccamente ador- £ di tutte [altre, che furono illufln, S famofe,uaÌerti 


Itati . Tercioebe ttonflapofsibile, che tn leni dalle-, 
flange delle donne quelle pompe , le qualiin mtxp 
quelle dt gli buomini fono utdute . fieramente efien- 
doboggimaigiunto a quella età,cbt douereHiatten- 
alereagli fludijdi fltofifia , adornai tuoi co Rumi con 
quelle cefi, eh' dalle ragioni, S dalle prone ci uengo- 
tee pofle innanzi t &aciò fare cenuer/a S ragienoa 
co» coloro, i quali poftonogumartt .Ma con la moglie 
fa a guifa delCapt -, tutto quello,cbt iuetefsatio, và 


finga altra fpefa , S di queRl guarnita uiuere una-, 
uitagloriofa,S filiee.TttcbeJe Saffo per la politeg^ 
ga del uerfeggiarefi uantòdi maniera , che non temi 
puntodi firiuete ad una certa riccadonna: 

Seco ti rapird morte, ni mai 
Più s’udird di te nè d’alemi bocche ; 

Poiché Ce' ptiua di Pierie rofé • - 

Perche non potrai tù andar tene più altiera , Sdì te 
medefma gloriarti, quando non dtrofe , ma dique, 

/rutti 
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frutti patticiperai,liqualifimo JaUt ilufeaglijlk- A fe; Stqueflouoflroprudeutcntcntet ef coineficn- 


Jiofi delle lettere t& detti fito[ofij portati, drdO' 
natii 


CONVITTO DE' SETTE 
Sauij . 


* H wra ò T^icareo la luughexx* del 
r tempo rende le cefe tembtofe grande- 
menee, &ofcurefaor di modo; poiché 



nemua, troncò viatalingua,e!r gliela tnuiò . Qmii 
egli diuenne famofo, (jr iUufire . T^n [olamente per 
^lufla cagione, foggmnfe 7djtoffeno-,ma etiSdio, per- 
che non nenfa te amicale de' lQ,ft come fai tu , Ter- 
cieche ti tiene m pi egio non foto per altro , ma lodoj 
marauigliofamente il mifurare della piramide, la ni 
tnijura tronejh fen^a fatica, &fcn^iPlriimenti, 
Placet piantare folamente al confine deltemhra, 
che faceua la piramide una bacchetta ipotcbedàl 
toccamente de' raggi del Sole emendo fatmatiiuej 
triangoli, faceSìi ctaofetre , cbetantaerala proper- 


t a giorni nohriwcofe recenti tdtfre- g tIonedell'attegga deBa piramide all'altegz^a detta 


fcbe,uicn pie flato fi de a ragionamenti 
falfi, imaginati , Tircbenon furono jolameme^ 
fette,come voi hauete intefo, quelli, cbefilrouarono 
a queflo loniiUo , ma più che due volte tanti,&tni 
an trouai anch’io , bauendomi l'arte fatto diuenhr 
amico di Teriaiidro, ^ eflendo bcfpite diThatete,il 
quale per ordine diTeriandio era venuto a trouar- 
mi . ttfla, chi fi uoglia, colui, che vi racecniò i ra- 
gionamenti ,cbe iuifegiiirono ( & certo non i flato, 
come fi vede, alcuni di coloro, che furono prefenti al 
eonuito)egli ui recitò il fucceflo malamente, jqondi- 
tneno, perche non habbiamo nulla altro che fare, & 
perche più , che fi Uà a ragionar d'vna cofa, men be- 
tte fe ne ragiona, mi porrò a narrami, poiché il defi- 
derate, tutto ciò, che auuenne,a parte a parte. “Pe- 
tiandro haueiia apparecchiato il conuitonò già nel- 
la citlà,ma nella Ìlanga,che i in Lecheopreffo iltf- 
fiodiyenere,alla quale fi facnficaua . Terciocbe..a 
dopò gli amori di Jua madre, onde ella fi vccife dafe 
tnedefima,non bauendo mai fatto a yenere facriflcio 
alcuno ; all' bora cominciò , confortato da certi fogni 
diMeliffa , a iioler bonotare, t<r faenficare a quella 
JPea. Laonde aciafeunode' conuitati fù offerta vna 
catroccia da due caualli guermta eccellentemente ; 
perche allbora era di fiate , tutta la Strada fin al 

mare dalla quantità grande delle carroecie, & delle 
genti,era piena di poliie, di tumulto. MaTbalete 

vedute le carroecie preffo la porta, ridendo,te licen- 
tiò. Dunque noi ci mettemmo a c aminate pian piano 
per quei campi, & pertergp era con noi T^itoffcno 
Haiicratite buomo honorato , il quale in Egitto ha- 
ueua conuerfato con Solane, tS-conT balett . Colini 
dinuouoeraambafciatore a Biante ,nè fapeuaegli 
medefiu^ che fineife non,cbe fifpettaua di portar- 
gli vn’altro dubbio diSiefo in lettere figillate ; €t 
baueua commiffioneje "Biante le rieufafle, di aprirle 
e più fauij della Grecia . Et veramente, dieeua 7{i- 
lofleno, che mie flato di commodo grande , l'bauerui 
tutti qui ritrouati. lo porto,come vedi quelle lette- 
re al conuito (& tutto à un tratto ce le aoflraua-.) 
.Allhora Tbaletr,ridendo fe il i.difle, alcuna cofa di 
male, portale a Ttiene.'Percbe Diante nfcluerà que- 
lìo,fii come rifolfeil primo . Che duhbic,difte io,era^ 
qucUoi -dmafl,nfpofe Tbalete,B^ di Egitto gli mi- 
dònna vittima, ordinando, che egli tagliafie delLca 
miglior carne, & della peggiore,tt gliela mandaf- 


bacebetta , quanto dell'ombra di quella aK ombra 
di quella. ila,come ho detto,la fama fi fparfe,chtiu 
bautui i Hi in odio, &gliperuenneroairorecibitj 
certi tuoi detti molto ingiuricfi centra iTiranui, 
poiché efiendotu d. mandato da Molpagora Ionio di 
CIÒ, chebaueui ueduto di marauigliofo, rifpondeUii 
yn Tiranno uecebio . Et un'altra netta in certocon- 
uitodifeonendofi d'intorno le fiere, dicejli, che fra 
gli animali feluaggi era peffimoil Tiranno,'^ fra' 
domeSìici ladulature. Ter cicche, quantunque i Ri 
faceianoprefefsione di allontanarfi da’ Tiranni-, ntì- 
Q tcdimanco non odono quefle ccje molto uolcntieri, 
yeramente, dijkTbalete , queflo fu detto per burla 
da Tittaco a Mirfilo; tqpndimeno io mimarauiglie- 
reipiùtoflodiuedere in età vecchia vn nocchiao, 
ebeunT iranno. Ma che queflo detto venga tolto ai 
vno, dr attribuito ad un'altro, la opinione miai U 
nedtfma di quella del fanciullo ,ilquale nel tirar 
et un fapo a un cane, bauendo colta la matrigna, difi 
fe,neancoa quello modoglii caduto in fallo.Terla- 
qualcofa ho tenuto anco Selene perprudeneiffano; 
perche laTirannide non uolle accettare: Et Tittaco 
qui , fe ncnammetteffe il principato d'vn foto , non 
jj baurebhe detto . Quanto maUgeuole cofa é , Teffer 
buomo da bene. HondimenoTeriandro mi pare, che 
dalla tirannide quafi da infirmilà bereditata dal 
padre ffniàribauendo, poi che fin'bora fi vaie digio- 
ueuoli ragionamcnu,& inulta a conuerfar feto bue- 
mini fauij i ne vuol fare, ccm'è Slato con figliato da 
T rafibuto cittadino della patria mia d intorno top- 
pre filone de' grandi. Terehcbe quel liranno,che de- 
pderapiùteflo commandare a ferui, che a gentiU 
buomini , non é puntodiffomigliante daWagricoUo- 
te,ilqualt in vece di fermento, e oi go, brama rorto- 
gUerelocufle,d-vcceUi.Voicheinluogo divn folbe- 
P ne,cbè Chonore,& la gloria configuifcono moltima. 
■“ li da dominate ife però alcuno commarn/a a buoni , 
come di loro migliore; dr a grandi, comemaggiore. 
Ha colore,che t'acquetano a viuer ficuramente ftn- 
altra fiima <T honore, meritanodicÓmandare al- 
It greggi delle pecore, dr a gli armiti de' cauallt, a- 
de'buoi,nò aglihuomini. ^ondimenoquefifhofpae 
nofiro,difie,ciba tirati a ragionare di cofe fuordl 
ptopofito-,mentre lafciadifaueliare.et'dir.iàdare di 
quelle, che t'appartlgono a coloto.cbe vano a qupflo 
conuito. Oforfeflimi,ficome colui, itquale inuita',i 
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nttlJiitM f» U rti appi rtctb\ cofietiSiioi.SJeb' A fit perche «egli emg mi ella /la coft fauia ,ep'aceor' 


maftrCianùaUt Penbt i Sibariti /igliona iiluitaie 
le donne tinatuio intero prima ;acniicbchabbuiio 
tommoditddi appareetbiarfì per andar al toanito 
bengiéeriutt,& adornate, ilienttdimeao agiudiiio 
mo ft richiede molto pià tempo it appareetbiarfì a 
coloro, che hanno d'aad'ar a tonuito, cotnefidenc^ . 
Terche ipià d ficiIeacquiHdrea ecfinmivncoime- 
nenale fpliadore, cbeal corpo un'babitopompofi, tp- 
tiano . Conciofia che non uada il fauio a connite , per 
tmpufiagnifa d'vn vafoi ma per far cofe honorate , 
•per vinlcy tJ- per ragionarne y fecondo la occaflone , 
chea ceiitiitati fi rapptefentayfe peròeffuogiiono 
•vinerinjieme aU-gramente . Perche é lecito ricnfare 
U viuanda trijla, tp-fe'l uno non piace, nerfo le nin- 
fe titirarft. Ma il connitato, che tenta il capo, dqua- 
le è notofo, & roxptp, nonfotamentegnafla, & man- 
da in mina agaigratia del uno , tr delle umande i 
ma etiandio de I mn/ici; necofi agcMole cofai dimen- 
ticar ft del faUtdio gii ricenuto ; poiché inaltunip 
vede , mentre vinone, continuare nn’altrratione^ 
daU'vneanlo, & dalfaltroyqnafi un certo fentr- 
taento della crapula del giorno andato, nata per dif- 


tai Perche andarono fin in Egitto alcuni dnbhij da 
lei propoflt : uramenle,riJpofe Tbalete; ptteio- 

ebe ella fi vale di ijueiU agnifa di dardi lontra colo- 
ro, ibe la multano a ragionare. Ma eUa ha una ma- 
rauigliola alterca d’annuo, Crvn'ingegnocinileydr 
piaceuoli creante itp-éi agione , cbe'l padre figno- 
reggia a’fudditi fnoipm dolcemente , tr affabilmen- 
te. In nero, diffeT^ilo/kno, non fipuicreder altro, fe 
miriamo alla fna maniera del refiire ftmphce , tir 
fehitlta; Tlpndimeno dacbe nafie,che eìlai tanta 
B affettionata ad .Anacbarfii Perche, rifpofe, egli i 
vn hnomo ben creato , ($■ intendente di molte coje ; 
ep- perche le ha infegnato lealmente , ep’ uolontieri il 
modo, che ojseruano gli Sul hi nel uiuere,& nel pur- 
garli, quando fono infermi; Et bora fimilmente,<t 
giudicio mio, ella impara qualche eofa, epdifcorre 
feco, mentre racconcia, ^taccare^a.ljmntibog- 
gimaiprefio il luogo del conmto,incontrammo./Hef- 
fidemo Milefiofiglinolo fpnrio di Trafibulo Tiranno , 
ilquale vfeendo fuori con l’animo tutto alterato, 
fremena , ep borbotaua fra fe medefmo certe cofe , 
che noi non poteuamo intendere ."nondimeno dapoi 


preg^ fra’ bicchieri, tpfra fica . Onde fece ottima- q che egli vide Tbalete uenuto alquito mfe medefmo, 

ementtCbilone, ilquale ben effendoinuttatoalcort- . — a.r.. -u.. r...- 

Mito, nonpnma bolle promettere di efferui , che egli 
iutendefittl nome di tutti i conuitati.Tercbedice, 
che bifognafofferirt i compagni di nane , & di effer- 
àto, iufiereteco’quali, benché fiano imporium,fidee 
fernectffiiinautgare, ^combattere: cSfCt che il 
ptefeolarfi con ogni forte dicóuitati era cofa da pa^- 
■gp . Il cadauerofecco , c begli Egiltij fogliona porta- 
re ne i coMUiti.ep ammonire i conuitati a ricordar fi , 
che dibreueaiKor effidiuerrannoccfi fatti, benché 


(p acquetato iS^uanta ingiuria ,difte , ci ha fatto 
"Pertandro yCbeuonha voluto lafciarmi montar in 
nane, & partire ,pregandomia rimanirqulamaiir 
giar feto. Et poi m’ha confegnato vnluogopoco ho- 
norato: EtnondmenomettedifopraaTrafibulogli 
Eolif,gìilfolani,epognaltro.Daquefioémanifefta 
affai, che egli fa pota filma di mio padre la cui per fo- 
na qui io rapprefento ,(pcbea lui fa la uergogna., , 
non a me , Dunque temi tu, rijpofe Tbalete , fi come 
gli Egittij dicono , che le Helle rifpetto al luogo , che 


fu un compagno dicanola noiofo, ^ fuor di tempo ; fono portate all’alto , onero albaffo , ere fono , òfee- 


KOndimeno truoua il fuo luogo ,fe non al bere , 0" a 
f laceri, il almeno a deHat gli huommiad amaifi 
{vntonl!altro,&bauerficari iepaconfortarltche 
non uogiianoeonaitioniiii[ìtaUuogarelauita,cbe 
in breue tempo fini fi e. fon quelli ragionamenti fini- 
to il maggio, arriuammo atlecafe ; Doue Tbalete ri- 
cuci di lauarfi , dicendo di effer vnto . "Nondimeno 
aindi a uedtte le carcccie,le palellre,e’l bofeo al ma- 
re, ilquale i adoriiatoper eccellenxainongid perche 
tgU prende ffe marauiglia di cofe tali, ma perche non 
pareffe , che egli facefie pocaftima di Tenandro , ep 


mano di uirtù , che cofi anco a le il luogo fia cagione 
di fplendore, onero di bafieo^'^a , & diuetrai più uile 
di quel Lacedemonio, ilquale efteudogh in una certa 
compagnia dal fuperioreafiegnatoTvItimo luogo, 
difie , bene fili, poiché bai trouato ilmodo,comc.-a 
quello luogo diuenga bonoratoi Tfpn bifogna por 
mente in che Ipogo, ò dopo cui fumo fatti federe, ma 
più lofio alla maniera , con la quale dobbiamo farci 
uedere piaceuoli a coloroyco’quali mangiamo,» mo- 
firarc mcontinente.chc’l prmcipio,eC la cagione deU 
l’amicuia dipende ,ep menda noi, non fi alterando. 


^lafùàràagmficenta prindtffea noia.Cli altri, che ma lenendocarodiefiere llatipoliiprefsoqaei tali. 
— ....... i- "Pcrctoche adiraudoft ulcuno pct cagionc dtl luogo. 


erano vriti, onero lauati, furono condotti da’minlfiri 
metta fiancagli huomintdefiinaia . Sedeua Ana- 
carfi nel portico, ip dinangi a lui Rana una fanciul- 
la, aeconciandcgti con le mani la chioma lui T bale- 
te, correndo egli uerfo di Im molto domefhcamente , 
ba/cAlafancmlla, & ridendo difii sfacci bello que- 
flo bafpite ; accioebe efiendo egli piaceuoli ffmo, non 
cl paia in faccia terribile, <p fiero. Ma dimandando 
io, chi fu^la fanciulla : Tu non eonofei, rifpofe , hu 
fauu £umttrde,<p ittuRre ? Tercbe il padre la cbia. 
ma con qptlìouome ,éil volgo dal nome del padre 
Cleoiulina ,.4qutfit "Ntloffeno j lodi tu coflei , dif- 


s’adira più toSìo rifpetto la perfona di colui , al quale 
egli i appre fio, che di quell altro, che Cha pofioa fe- 
dere, qp nondimeno é di irauaglio ad ambidue.Que- 
Slefonoparole, dtfse -dleffidemo . Veggo, ebeanco 
uoi cofi fauij, come fiele, cercate di efier honoratuEt 
lutto a un tratto pafA oltre, & fi parli. Qui T bale- 
te , vedendo , che noici maranigliauamo dell'arro- 
ganga di qucSl’huomo, cofiui , difie, i di natura flu- 
ptdo, (pitfacciato. Quando egli era ancora gtoua- 
netio,efierido portalo aT ra fibule vn profumo eccel- 
lente , egli il pofe in vnagran tao^a, qpgellandoui 

fopru 
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fof radei K'm, libelli invece difaiftamare,fi A 

fece odiare. Da fai venne vii fernitore, tir diffe : Te- 
Ttandro ti fte^a a venire inficine con Tbalete a.ve- 
dereciò i che vuol pgnificare quello , che bota glii 
fiato portato, fe i eofanata acafo , onero fidee ha- 
vete per mofiro,& perpt odigio. Teicbe pare , che„i 
tglifia turbato grandemente , dubitando, che diLj 
quefio il facnlicio fu contaminato ,&gnaHo , Et 
tutto a vn tempo ei condufie in vna di quelle flait- 
Xe, che erano prefio (borio , lui vn certo giovanetto, 
pallore aluedere,fenxapeloin barba, maper altro 
di afpetto gentile, aperta una certa bifaccia, ci mo- 
Hiò vn bambiuopartorito,come egli diceua,da vna J 
caualla,tl quale hamèua le patti di {opra fin al collo, 
fianco le mani, di forma bumana, & tutte le altre^ 
di eatiallo , & vagina , come fanno i bambini fubito 
r.ati . ,/tUbora ’ì<(iloffeno,dicendo,giiardincigli Id- 
dq,giii gli occhi altroue . UaTbalttepergranptx,- 
Xafifiògli occhi nel fanciullo ; Indipolìofiatidere, 
(perche egli i folito fempte a burlar meco arlificio- 
famentcO Bett,diffe, ò Diocle ,macb.nitu qualche 
furgatione , & vuoi dar che fare d gli t>fuerunci , 
quafi fta accaduta una eofafpaueiitofa,&grandc^i 
Tercbe nòidifi'io.Terciocbe,iThalete,eglinonfi- 
gnifica altro, che difcoidia,&fiditiout;&temo ( 
anco, che debba maritarfi, & far figliuoli i poiché la 
Deainnangicbe fiamitigata (ira prima, ce n’biu 
denunciata un'altra. ,4 quefio non rifpondcndo nul~ 
laTbalete,&ridendo,fipaitì. MaTeriandroin- 
tontrandocisula porta ,^dtmaudandoci la noflra 
epimone d'intorno quello, che baueuamo veduto, 
Tbalete lafciatome, ilprefe per la mano, ep-difie, 
eelebrerai quei facrifieq, che ordina Dhcte , quando 
non hauerai altro che fare : Tfondimeno io ti ricordo 
a non ti uatere di pallori cefi giouani per te cauoUe, 
fe tu non dailor moglie . yuamente a quelle paro- 
le mi parue, chef eriandro a’ allegri tutto. Terche j 
r ideila ipm potere, ^ abbracciando T balete, il ba- 
ciò . .A.dbora egli, beggimaiper opinion mia, difie.ò 
Diocle quefio prodigio ha confeguilo il Juoefielto. 
Iceoti quantomale fofferiamo noi altri-, peuchc.-) 
.Altffidemo nonba uoluio cenar ccn noi. Quando 
fummo entrati dentro, alitando già la noce T balete-, 
dove, diffe, fù pollo a federe colui ,fi che ne rimafc.j 
mal fcdiifatio i Mofiratogli il luogo, pafiò oltre, &■ 
ini infteme con noifipofe ,foggiungeiido , che pagbe- 
rebbeafiai, &po:ereficre aunatauolailìefiamfie- 
mecon-dtdalo. àrdalo era di Trexene piofefiore 
di Mafie a, ^ facerdote delle Mufe t^iedahe già de- 
dicate daU'anlico .Ardalo. Jur Efopo, il quale da^ ' 
Crefo poco tempo fa era flato mandato a Teriandro, 
tJ- anco ad A polline in Delfo , trouandep prefente, 
^fedendo in un feggio baf-o prefio Soloiie,cbe fi Ha- 
uapiiaialto,dilie-,ZJnmiilo Ldo mirandoinvn 
fiume la fuaimagine , & marawgiiandofi della bel- 
fe-gga , fjr delta grandegga del fuo corpo , driggate 
te chiome, volle poifiacoiiere a guifadelcaualloi 
Tqonlimeno ricotdatofi in:oiitinente,cb’eta figliuo- 
lo d'vn'afmo, rafirenòdcorfo ,<fi-abbafiilafcroei- 


èà.cbe t'innalgaua . Qui Ch'itone con voce laconica, 
anco tu, dtfie,vai tatdo,efi- afiomigti il corfo del ni>< 
lo. ‘Dapoi giunftMelifia,&ppofe a federe prtfio 
Teriandro . Ma Eumete fedi, mentre fi mangiaua , 

Et Tbatete,cbiamandomi, cb’ioerapollo difopraa 
Teriandro; perche, difie,ò Dioclr,non bai fatto auuet 
rito Biante,che'lforeftiere T(aucratite i venuto di 
nuouo con alcuni dubbi/ dioriineielT^a trouailo, 
accioc he afiolti, quanto gilè per dire, fobriamentt, 
&prudentemfiei -A cui Biante.Egh difie,con que- 
lli auertimenti m'ha fpauentato igià affai . 7(ondi- 
menoiononfolamenteperalttobo conofciuto , che il 
padre Ubero i digranpoflanga-, ma che dalla fapii- 
ga egli ha trouato il cognome di Ufio . Onde non te- 
mo , quando io fia pieno di quel Dio , di combattete 
meno arditamente . Con tai parole , fra loro cenan- 
doji dauano piacere . Ma confederando io,cbe la ta- 
uolaera pii abbondantemente appareccbiatadel- 
(vfato, mi fonine, che l'inmto,e’l rtceuimentc fatto 
ai huomini faui/ , dr da bene, non aggiongeua, angi 
piu tolto feemaua le fptfe;percbe tronca i condimen. 
ti fouerebi delle vtuande, i profumi Hranieri,le con- 
fettioni,dr lapoca Hima, che fifa de'pretiofi vita ; 
Delle quaicofe valendofiquafi ogni giorno Terian- 
dro, menerei fignore di tante riccheg^e,di-cli tante 
cofetaUbora fi vantava con queflibuomini di efiet 
femplice , de parco . Tercbe non folamente nell' al- 
tre cofe I ma etiandio levando alla moglie, de nafio- 
dendo i fohti ornamenti , la fece vedere guernité 
febiettamente,& modeflamente . Dapoi ciac furono 
levate le tavole , de difpenfate da Melifia le corone , 
noi beemo , & la fuonairice, ne'fuoi canti i nolìri fa- 
enfici/ lodando, fi parti. AUbora dimandò Ardalo 
ad Anacarfi,fe fra i Scitbtci erano donne,cbe facef- 
fero profejpone diMufica-, £t egli incontinente , ne 
anco viti, rifpofe : Ma di nuouo Ardalo dimandau- 
I do,feiScitbihaueanolddq. Cofii,difie,Anatar- 
fi,& intendono la favella degli huomini, nongU 
fecondo il collume de' <jreci, iqùali Himando ragio- 
nare più eccellentemente, che non fanno iSeitbi, 
nondimeno penfano che gli Iddi/ odano più volontie- 
rigliofii,e ilegni. A quefio Efopo, cheti parereb- 
be , difie , quando vedeHi, chea noliri tempi i mae- 
flri de’ flauti non vogliono adoptrare gh off de' ca- 
pretti, & fi vagliano di quelli deW a fino , dicendo, 
che rifuonano meglio i Si pelò la canna di Capret- 
to paragonata alla Frigia fece flupireCleobvla nel- 
tvfarla rifpetlo (oreccbiacornuta , ficheti mora- 
. uigliarelli,che tafino animale rogtQfiimo,tfiper 
' altro dalla muficalontaniffimo,fommiaifl/affefot- 
tilifiiiueofla,&alCbatmonia conueneuohjjime. Al- 
Ihora T(jlof3eno,quefl'i quello dunque, foggiuvfe, 
che a noi Ifiaucratiti oppongono i Bufiriti; perche 
gli civaghamone'flauttiiquelled'afino, cicloni 
vietato anco f udire la tromba rapprefentandoella 
a vn certo modo nel fuono lavocedeWafino. Ma 
tu fai,cbe (a fino prefìogC Egitti/ rifpetttì Tifpne i in- 
fame. Qaì tacendo ogn'vHo, Teriandro accorgen- 
doft , che 7(ilcffeno defidetaua , ma non ofaua dar 
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prmeipio a ragionare : diffe, ò amici miei, lodo t] uti- 
le città infume con cotoro,cbe It^ouernaao, lequalt 
^edifcono prima iforefluri.e dopo I cittadini. Teli, 
a giudicio mia/arà bene , che i ragionamenti noflrt, 
tome nati inquellotuogo,&quafiin pubiico parla- 
mento lafciao il campo largo a quelli dubhij Egittij 
venuti dal l{i, iquati da Hfloffeno fono portati a 
Biante , e$- "Siante vuol interpretare incompagma 
aoSìra . ./tUbora Biante, e doHe,dife,& con cui do- 
mrcbbe alcuno de fiderare maggiormente di far pro- 
na, fe la necrf^ti U ricerca . di faoglier quefh dkb- 
bqi principalmente efer.docamrn.ffnnr del Bf,che 
dame fi cominci, ep- la propifìa vada a ciajcundi 
VOI d’intorno intorno. Cefi l^lo{Senopoifclelettere 
a Biante, dicendogli, che le apnffe,ir m pirfen^a di 
tutti le legge^. Elle contencuano quedot-Àmafi ni 
d'Egitto fa intendere a Biante lauqffimo fra tutti i 
Greci. Il lifitElbiopia contende m eo in efferfamo i 
^ndimeno uinto neli'altrt cofe .finalmente ha for- 
mato una dimanda fìrana,^ difficile . M’bacom- 
mandato,ch’ IO beua il mare. S’io Jeioglieiiq»eSlo,la 
eonditione é, ciò io guadagni molti villaggi, che fono 
fiior,C- molte città: Ma fe non lo fciogluro,ch'io per- 
da le città che alla Elefantina fono vicine ■ Quando 
vi liaurai con fiderato fopra, licentia fubito T^ilofie- 
na. Et fe la tua città . à gh amici tuoi hanno b fogno 
dell opera mia, non mancberidifauorirli . Hrciute 
leleteere,d poi che "Biante vi hebbe penjato non 
molto fopra da fe medefmo , e!?' ragionato vn poco 
infume con Cleobulo, che gh fedeaprefiot eludici 
tu, difie.òTfaucratitai -dmafi Tlgd. tanta gente, 
àiquale fignoreggiavnpaefecofi grande , dr felice. 
Hard fui penfuroptr villaggi di pota fiima, ^ Sìe- 
rili-di bere limare i Sorridendo ÌliloffeHO,co fiderà 
i B:ante,diffie,come ti par, che t'bahbia a fare . Tlf- 
fponda dunque, foggiU'fe "Biante, aU'Elhiopo,chù> 
mentre egli bene il mate feco> do, che fi truoua al 
piefente, chiuda i fiumuctu sboccano in mare . 'Per- 
che lapiopofta è fiata di quello mare , non di quello, 
che faiàpo-.Cofidetto'Biintc.'Hiioffenoi'allegreg^ 
^4 non potè conteneifiif :bbraeciarlo,t^ bacciarlo • 
Tifpiidimcnodspoiche laiifpolìa di Biante filoda- 
ta, appiouatada gli altri,Chilone ridendo » IIo- 
fpite "Haucrataa, dfte, prima che'l marefia beuu- 
t0,& rimanga nulla , ritorna a cafa , ^ dirai ed 
n-efmaft , che non cerchi altrimenti , come ppofiam 
bere tante acque falfe ;ma pù tofiocome farli [uo 
impelo faaue,<p- dolce afudditi funi ; Tercbe in qut- 
flo particolare Btante è diuino , dr di talicofemae- 
iÌTO eccetlentiffimo . Et quando .Amaftm c i farà 
fif ammae firato , non baurà più bifogno di far , che gli 

XgitlH il veggano lauar i pii di in conche <f oro ; ma 
db tuttii’bonoreranno , dr ameranno , come huomoda 
bene, quantunque egli fufìemilleuolte più (diofo, 
che egli noni. Tfondimeno d:lfe,Teriar.dro,hifogna, 
che tutti noi ad vna ad vno ( nome dice llometo ) 

. b- mandiamo di.queBe primitie al Bj . Tercbe a lui 
li* quella giunta faiàdi maggior honore , chelnegotio 

if Jhptf&anoi piiacipaimeati di grande auaniia . 

i> 

t 


Durque, dicendo Cbilone , che Solone doueua ejser il 
primo a ragionare, nontanlopeicbeer- piùvtecbio 
de gli altri . pefio nel più degno 'uogo . quanto , 
pen he filtouana efsr renare un grardilfmo, ^ im- 
portantilfinto magiflrato,e/ieudo legiflatorede gli 
-Athemefi ; T^dofeeno ueifodi me pian pi.no,molte 
cofe.d fie,i'Uiocte, veugonocredutefalfamente tf" 
molti fahneano mlentreri da per fi delle ciancie Jo- 
pra gli huomintfauq,dr-teafcoltanoptontamenee 
da altri; fi come anco è fiato ragionato fra noi m 
Egitto , che Chtloru babbia rifiutato famieitia , 
tbofpmo di Solone; perche Salone diceftr, che le hg;- 
g! fono mutabili. -Aqutfioto.tumidici,iilpafi,vna 
cola degna di tifo; Tircbepnma bifogncrcbbc j che 
egtibauefu rifiutata laminila di Licurgo mfutne 
caule fue Uggì , poi ebe muli la fuma tutta dilla-, 
Bfpubhca de Lacdimom. -dUbora Solane fetma- 
tofiun poco , par a mr, d fu, che frinì ipalmenit un 
Bè, i un Tiranno, che riduca ijuddui firn a uiuetc-j 
in fama ai /{^puhlica, acqui fiigrandiffima gloria, 
Soggiunfe "Biante. S- primo di tutu gli altri tgl, obe 
difceaile leggi dilla patria, 1-di T haleie,difse,cre- 
drre, che felice fufse colui, ‘Iqualefig' Oreggiando, 
mote di motte naturale, & n-ceb o. t{el quarioluo 
go.Anacarfi; Se foloefio è p'udente, 2Ì(elquint» 
Cleobulo-. Senon fi fide-à inalcuoode’fam gliari. 
Hel J-flo Tiltaco; Se colui, ebe domine fa di manie- 
ra, che i fuddili non temano lui , ma per lui. Final- 
mente Chitone ; B fogna , difte, ebe il fi-periore non 
peufi cola alcuna mort-lr,ma tutte immollali. Fmi- 
toqurfloragionamento noicbiedtmmo aTenàdro, 
che dierfie oh una cofa antorefso-,£teglicon faccia 
non molto alhgra,ma feut ra; Io,difie,agg:ungo,cbe 
tutte qiiifie fi nteno;e (pauenlano gli buommi, che nò 
fonogoffi,dal dominare, -d libar a Efopo riptendend» 
ah'ufanxa; Dunque fogg’Hufe,bifognaUtt,i he uoifa- 
eefit cefi f re fio di uoi in particolare, atcìocbe, men- 
tre uoUte diuennt con figlieri,0- amici de’ Trenctpi, 
nou ut mate ad accufarti . -d quefìo Solone, toecan- 
doto fopra il capo, arridendo difie: Tfoncriditu, 
che colui faccia iiufiir il •Preneipr più moderato, e" l 
Tiranno più piaceuoU , ilquaU gii dà ad intendere, 
che è meglio non commandare , che commandart-il 
(Jh farà colui, dfie tgl',chtuoghafiùtefiocredere 
ate.che ad Apollinei Uqualt nelietatolattàude 
tn rifpofia, 

(^ella cinà è felice. 

Ch’ode vn barduor Iblo. 
módmeno,ripigl.ò Solone,boragU Athemefi odann 
vn foto bàditore,Orla Ugge,ebe fignorrggia, benché 
la Bipubhca loro dal popolo fia gourrnala . Ma tu, 
cbe fel matfito d'intendere i eorui,& le emnacehit, 

nonodi la tuauoce a bofian^a,Jhmi, cht quella 
città feconioilparereà’ApoUintuiui felicemente, 
laquaU ne odennfoh;&- nondimeno ti par ,che‘l 
conulto menti lode fe tulli, tB’ di tutte te coppren- 
dono a diJputare.Et tu.nfpofe Efopo, ancora non bai 
diflefa la Ugge, che i fimi non attendono ad ineb- 
btiatfi, nella maniera, che bai uutate a gh A tbt- 
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mi fi, chi ifctui i’innimoTmo , Hr svvgano a ficco, A 
Soiaae mtltendofi a udetc;Ctiodoio medico,^ pur, 
iifie,il faurlhtc maffi ito di amo lafiomigtia aU'an- 
taraficca.TtnlKiioaaiJfmiacofa, ,AUheti[poa- 
dendo CMone . Oanjac, dijfe , per quefia cagior.c,e 
dobbiamo al fitaro tanto piàgaatdaicenc. Di naoaa 
£fipo; Egli parijoggiuafi ,ibcTbaletc babbia vo- 
latodir', cbediairiavccchioiabicattcmpo, Q>1 
ridcndoTeriandro, conueneuolmentc, difiìiifopo, 
ti vengono polle delle acca fi ; poiché pardiairgi ha. 
Olendo propo^ ditagionar tatti deìlt coferimanf- 
tid’sAmafide ,ci fiamogiratia faaeUar d’altri. Si 
thè ò T^tlofieno, vedi la cti,cbe auano^t nelle lette- jj 
re,crmetti in optaqaeni bnomini ,cbe finoqi-i, 
Meramente, ripigi, è 7{iloffeno, tu non potrai dite, 
tbela dimanda diU'Ethiopo fu altro , cbt vna [co- 
ruta fpe^c^ta , Il tao bojpite ,Amafim qaeflt dub- 
biò ^ P'h piace noie, ^ leggiadro , Terebe gli dunarr- 
dò.cbe iiitirpretafi, quale fra tutte le cofifia anti- 
fhiffima: quale grandiffimat quale beUiffima t qua- 
le Jaaij fuma : quale vmuer/alifima ; tir finalmen- 
te quale gioaeiahffma; quale danncfifimia : quale 
fojfentifiima, & quale facilifiima. Et btn,dific,» ( 
Veriandto ,njpo[ea ciajiuna di quelle cefi, &-di- 
tbiaioUefl'dittte come, nfpofi ìqilofieno, & ne fa- 
rete il giudiciovoLTcribe il Hèfa grande [lima, che 
le ri/pojle non babbiano oppofitione ; £lfi ciècofc-, 
che vacilli neirijpóiere , ella non fi lafii poffare [en- 
e^aconfiderarui.yirecitcTÒ.ccmeeglirifpiife, Che 
cojai antiebifiima ili tempo. Slualegrandi/iima? il 
Mondo , Quale bcllifvmai la luce.Quaìe fauii frimai 
la ventò. Quale vnmerfalifiimai la mene. Quale 
g^ioueuolifsmiai Dio. Quale dannofifiima i il Genio, 
Quale poffennfiimai la Fortuna Quale fatilijsimai 
la joaue. Lette qiirfie cbfi , i Tiicarco, tir tacendo 
cgn'uno, Thaleie dimando poi a 7djlo[leaio,fi .Amafi 
nmafi fodirfaUodiquefie mtcrpretationi , Et egli 
rifpondendo tihealcune gli erano piacciate, ^ul- 
ne lò: Hieniedimeno,tip.gliòTbalete,niuna ue ni, 
tbe non babbia quale be oppcfitionet ai.'gi tutte o^pp- ■* 
ficano in molti modi , t^ fonogiandemente rc’glle • 
Ter efit mpio la prima, come può efftt anticbifsimo il 
temso,fe una pai tedi luti pafrato , una prefintc^ , 
dr l’altra auenire i Tercmcbe il tfpo, i be a noi ver- 
rà dietro , farà più nuouo, che le cofi, C-gh huomini 
prefinti , Similmente giudicare,che la reiità fia fa- 
pienTla , non è punto differente, tome fi pettfjjli,ibe 
[occhio f'ifle la luce , Et fi giudi, ò, che la luce, come 
non fi nega, fila bella; perche non fece menlionedel 
Sole i !^l I imanente la rifpoHa de gli Iddij, dr de’ 
Ceiiij ,i di pencoli, &■ di dubbi/ tutta piena, quel- 
la dilla fortuna,ltraiiafuoi di modo, Tetciocbe,fe I 
tda f ufi e pofientijt.ma , dr tvbufii fiima, non cofi 
ageiiolotente fimuierebbe , TqJ ancola motteicó- 
munifi.ma ; poieb: eoa Coloro , elx viuoiio , ella non 
haeh-fare. "ìipnd,meno,acciocbe non paia,cbe vo- 
gUamooppotcì al.e iifpofle altrui, paragoniamo le 
Koilieiouleloic-, driofe cefi piace a'b{ilofieno,mi 
cfiaiifio il primo ad cficint dimandato , Dunque^ 


nella gu:fa,che allbora furono fatte, eoli replicbnt 
le propoSlr,& le rilpoile Che cofi i auiicbifi ma fi, 
pra le altrei Dio, d [se Tbalete , Terebe nonbamà 
bauuto principio. Quale grandifiimai il luogo. Per, 
che il mondo abbraccia tutto il rimanente, e^que- 
fìo il mondo.Quale bellifiimaiil mondo,Tertbe IM- 
to eiò,cbei regolalo et oidinato.èparte di lui.Quo- 
le fauijfiimai ilTempo, Terebe i italo iiiuitore deb 
le cofi,^ jatà parimente d'altri. Quale uniuetfalrf- 
ftraaila [peranga , Conciofia tbe e oloto,tbe non bi- 
no altioiiuUa,da quella non fono abbàdonati. Qua- 
le gioucuoli filma ì la yiriù. Tercioebe ella nude 
gioueuoli anco le altre cofi col valer fine i òueneuob- 
mente. Quale dannofifiimai il vitro, PeTcìoebe dab 
t apprefiarfi , che egli fa tutte le cofi fi guaflan. 
Quale poffent! fumai la uecefiità,Tercbe filai quel- 
la, che non fi può uincerc. Quale facilifiima i 
UfCbe alla natui a i proportionata , TerclxtpiaceA 
fono anco alle uolte fuggui da gli huomtni , Dipoi . 
cbeTbalete fu lodato da tutti, Cleodemo,fidime-" 
fhero ,dtfse ,ò'Hilofseno ,cbe ! Rj propongano, & 
/dolgano dubbi/ di qutfia forte. Ma quffio Barbalo, 
thè ptopoje ad t-Amafi di bere il mare, haueua bijo- 
gnodì quella breue rifpofla di Tittaco,i be egli dieit 
ad Aliane v ilquale fcrifie , & commandò fiperbt- 
mente un certo che a Lesbif, Tere be non n/pofi al- 
cun altra cofi Ji non, clx ma'.giafte delle cipoÙe,^ < 
delpan caldo. Qui Trtiandiofoggmnfe ; Ancoaf- 
prefio gli antubiCreci,òClodimo a'vfiua fatfiA 
qutfie dimando Cun con l'altro Terebe i uenuto att^ . 
nolìre orecchie , che in Calcide alle efit quie di Alò- ^ 
damante fi raunaronoip H famofi Toeti,liquab* ' 
queitempi portauauoil uanto in efiet fruii . Alti- 
damante fi un'buomo ben creato , efi hauendo fCt 
lalante trauaghato grandemente gli Erctrtifi i ri- 
ma fe in battaglia vecifi , Ma perche I ver fi com- 
pofh da’ Toeun/petto la concorrenza rendeiuaoi 
giudicio aU!luppato,efi ttauagliofo;et la riputatiaat 
de’ concorrenti Domerò , & Hcfiodo faceua , ebtgb 
arbitri Planano gràdementefofpefi,fi girarono aqot 
fiidubbi/ : Et Homero,come dice Ltfihe,propo[e, 
Qiijj cofe già non furo,ó Mufu,«liainii 
Ni mai per effer fono ? 

£: Hefiodo nfpofe incontinente ; 

Quando à fantro di Giouc ficn fpczrati 
Co’piifuonanci i carri da’ cauaJli, 

C he ad acquidar s’atfrerrano la palma. 

Quindi naique ptincipalmente,clx egli fi tenuto io 
grande filma, tfi- acquiflafte il Tripode in dono. 
Quelle cofe,difie Clcodemo, s’afiom gUano appunto 
a gli enigmi d’£umalidr,iquati orditi da teipirpaf- 
fiiempo,ccme da altre fi figliano le cinte,efile reti- 
celle , non i forfifeonueneuote , che alle donne fuoo 
propoli! ; nondimeno farebbe cofi degna di rifa, cbt 
gli br- omini d'intorno Uno fi tranagliafaero Aqnt~ 
Sio,Eumetidt,ficonofccua, che ualontten bauribbt 
Tifpofioqnalebe cofi; nondimeno permodefitafin- 
tenne r^fparfe luna U /ut faccia di rofiorc, iU ^ 
£fopo,quafiper uendicarta ; Et ben,difse,non doucr 
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rtbbe pià tolìo cffct biffato colui, che non faptffe feto- A Iruii & domina a tutti , nd d'alcunoidominato , im 


ilictquejiii per effiapio quello, còca ptopoft poco 
prima, che et ponemmo a mangiare ì 
Da vn’huomVidi anaccarr, 

Qm/ì colla, i vn’alct’huom col fuoco il rame- 
Bora interpreterai tu f nello, ebe pgntfiiht ijuefìo. 
T^n cerco ue anco , rif^fe Cleodemo di /aperto . Et 
nondimeno, teplubegli.mciiaUunOyCbefappta CIÒ, 
che fu meglio di te,òje ne vaglia Se fe'l tuoi negare, 
ho per teflómonij le ventofe. Mbora Cleodemo fi po- 
fe a ridere. Tercbe non etera a Icun medico a [uot ti~ 
pi,cbead*peraffepiùlevento/e diluì, &tjuePo ri- 
medio aequtUò, rifpetto la fua per fona credito gran- 
de . èia vn‘ amico , & feguace di Solone , Mne/tfilo 
,AtbeniefeiHpndtmeno,diffe,n> vorret,cbe Teriàdro 
di/pen/afie come il vino t ragionamenti , non rifpetto 
thauere , & la grandetta deglibuomini -, ma come 
s'vfaneUtHepublice popolari, vgualmente atutti. 
Couciofuebe lecofi, che fono fiate difcorfe del fiigno- 
reggiate, tir del Ì{fgno, a noi, ebe fiamo del popolo, 
non pertengono nulla , Si ebe b fogna di nuouo, a giu. 
dieionofiro,ebe ogniun di noi dica il parer fuo di ifuel 
gouerno,doue tutti v'mono in libertài dr bora fiimil- 
mente Solone fia il primo. Il ebe eiafiuno approuò. 


regna, a- ba la briglia mmano. ‘Douerejlt pur fa- 
pere ,quintoeccelletUe fila la beitela del fuo car- 
ro, & quanto marauigliofa lagraadeg^a ; alcri- 
mentt non bauerefli per burla paragonalo eoi uo/tro 
ilfuo.Ua a creder mio,tu iier.i,ò Ejopo, ebe pano ca- 
ia quefìitetti di fango,& di creta; qua fi dicefit, ebe 
lumaca fia ttgu{cionoal'aaimale Si che ragioneuol- 
mente Solone utmefie a rifo,quando mirato, ebe btb- 
be la cafa di Crefo guernita pompofatnente , non difie 
f ubilo , che’l padrone di quella doueua tnhabttando- 
ia effer felice , & beato . Tercbe bauerebbe più to- 
B flo uoluto uedere i beni, che erano dentro di lui , che 
d'intorno lui. Tfondimeno par,cbetistf dimenti- 
cato della tua uolpe, la quale uenendo alla cantefa 
col pardo della dmerfità , dimandò al giudice , ebe 
guard affi bene dentro di lei . Tercbe l' bauerebbe ue- 
duta afiai più diuerfa , Ma tu uai mirando te opre de 
macfirt,&de gli fcultori,giudicaado,cbequefirfia- 
nolacaja , nonlecofe ,cheogn'una ba denteo di lei 
proprie fue,i^ figltuoU,le mogligl’amii t, la famtglu; 
fratequali /alcuno, benché albergufii in una caua 
di formiche ,òinun nido d'uccelli , quando elle hab- 
butto wtelletto,& filano fame, difpcnfeidil fuo ba- 


IndiSolaneprimieramenteTufai, cominciò, òMne- q uere,eglibabitaunacaja,& febee . Dunque difie,!» 


filo mio , infume con tutti gli .Atbeniefi quale fia il 
mio parere Sintomo le cofe pubbche;Et fe vuoi vdir- 
to ancora; .Agiudicio mio, quella citta par, che fu., 
febciffma,^attaacottfiruatepereccellengaalpo- 
polo la liberti, nella quale tanto queUi, che non Jono 
a fftfi, quanto colui, còri offe fa, chiamano in giudaio 
tingiuriante,e'l putufeono .^apot B:antedifie; Ot- 
tima efiere quella Hepubbca,doue le leggi, come yu 
Tiranno, Jono temute da ogniun». Segui Tbalete: 
Suella,cbe bai fuoi cittadini non mollo nccbi,ni po- 
meri , .Anacarfi , Tifella quale , effendo tutte le altre 


dàquepoai Ejopo pernfpoHa, i^r fon dalla parte il 
Diocle . Ma boggimaicufcuno dee nelle cofe , che ri. 
mangono, dirla opimo» fua . Mlhora Solone mofiii, 
parcrgli,cbe quella fufse una oliima cafa,neUa qua- 
lecoloro.cheacquiltanole facolti, nó fonomactbia- 
tl i’mgiufiitia i ae quelU , che le eonferuano , di diffi- 
denxa; ni queUi altri, che le /pendono , di pentmen. 
to , Biante, rulla quale il padrone i tale uolontaria- 
mente, quale fuor di lei rifpeito le leggi, Tbalete, 
rullaqutle, chi nè padrone, può far affai tempo in- 
darno. Cleobulo,fetlpadrone dalla maggior parte 


cop vguabfVieru la virtù filmata cofa ottima,^ -^airgii amato, che temuto. Tittaco, ione non fona 


feJfimoilvitto.tqel quinto luogo fleobulo, quel po- 
poloi fauio grttndemtte,doueicietaiini temono più 
de nprenjioni, chela legge . Ti^l fefio Tittaco , doue 
ilgouernoidatoinmanoa gUbuomim da bene,tà' 
nona triSìi.Cbiloneconfideratouifopra,difJt, quella 
Hepubltca effer ecceUentiJfima, che ofierua le leggi, 
non gli oratori .Et di nuouo effendo Terianiro i'vlti- 
moadirit parer f»o,difie,che quella B^pubbea po- 
polare gli pareua degna di grandijfima lode,la qua- 
le s'affomigba al gouerno de' grandi. Finito quefia 
ragionamento, io dimandai, che anco iictffero alcu- 
na cofa del gouerno famigliare . Tercioebe pochi 
fono quelli, che ^ouemano i Vegni, dr le eitti; ma fra 
noi niuHO ve n'e, che non tenga cura della cafa, (fi- 
delia famigba.Allhora Efopo ridendo,la cofa non Ili 
cofì,diffe;quàdo con gli altri tu uogba annouerar A- 
nacarfi.Tercbe tgb non ba cafa: An^ifi gloria di non 
hanerne, & di ualerfi Sun carro; fi come uien ietto, 
ebe'lfole /opra un carro fi ni girando, (fi- alcuna uoha 
fetroua in una parte , & alcuna i» un'altra del cielo. 
Ter queflo dunque,rifpofe ,Anacarfii,egli òfolojò pren 
fip'aie fra gli Iddij i ùbero , ni prelìa obedienga al- 
Opulcoli di Plucacco» 


le cofe fouerchie , nè le rucefsirie de fiderate . Chitone 
difte, chela cafa doueua principalmente afsomigba- 
re la diti, che al obedifce; Et Jubito foggiunfe, 

che Licurgo ad uno, che ti richiedeua ad ordinare in 
Sparta il dominio popolare,! ijpofe, ebe prima egli l'or 
dmafieiacaja jua. Terminato amo quello dlfcotfo, 
Eumete infieme con Mehfta ufei fuori , Altbora Te- 
rtandro fece un'inulto di bere a Chitone con un bic- 
chiere rnolto grande, (fi- Chitone a Biante. Et -deda- 
lo leuatefi incontinente , ^ chiamato Sfopo-, Tqp» 
uuoi tu , difie , che queflo bicchiere puffi qui da noi, 
uedendo , che coRoro mandano intorno il bicchiere, 
quafi egli fia la tag^ di Bacco ,fra di loro , (fi- nom 
uogbono participarne con alcun' altroi nei cut Efo- 
po, nondimeno ni anco queHo, rifpofe, è bicchiere po- 
polare; Perche i molto, che fi flà Jolamentecon So- 
lone Jui Tittaìo dimandando a Mnefifito,percbe,dif- 
fe,non bene Solone,(fi- biafima co» le cofe, cb'egb fa, 
te poefte,cb'egb fcriftef 

Di Venete, c di lUcco hoc mi foa grati, 

E de le Mufeidoiii, 

Che fogliuno allegrar gli huomiui affitto. 

Parte Prima . l 
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Qhì A naenftfogimtigcndo-.Tcrcbe, di[fe,òTitta- A nammo,de«tro(Ì4cuifittoHagra«f!acete,(i-it- 
thtcm; tt, &q»tdi tu* legge cota nio afprt,con la fumé cofe molto dotte, cp- grani ; & eoa effe rfnfl». 
aualetermiiiaSìi.cbecolMi.itqnttt perebbrc^:^M^ no,iaaffiaiio,&fpargOHoCamicitia,e!rperlopmlt. 
facelfe va fìllo,fnpe condenaito doppiamente .,AU faana,cbe' lembo t ipofi [opra Intaglila qatteo- 

Ibora V ittaco , 2 (padimeiio tu, dille, bai fin bottj fa é uietata a coloro da Hefudo, li quali Joao pii uà- 

fpreizata di manura quefta legge, che sfanno lenti beuitori,cbe parlatori. ^ 
pafUto, ^alprefenteimmerfinelvino, dimandili Benché i criniti Achei vuotin le tazze, 
premio, & la corona . Tercbe non donerei, n/poft^ Pieno fem pre rimane il tuo bicchiero. 

nyfnacarfi , quando fi ptoponefero premij acolni, Tirciocbe,difìe ,ioprendogliinnitidelberefeeondo 
fbe beeffe pidegUatirl, t' io fnffii il primo ad ineb- gli antichi , quando ciafcuno , come vuole Homero, 

tr'iarmi,diittandarl'bonoredellavitioriaioueroin~ beueper ordine, &amifuraificome.4iaetporf a 
fegnatemi voi,qnal altro fia il fine del btregri qua- colui, che gheraprefio, le parti della carne Cofidttto 

fui divino,cbe diuenir ebbro. Qui ridendo Tiltaco, 3 Maejifilo ,CbeifiaToeta (pere beerà flato affoluto 
Bfnpo racconti unafauola cofi fatta.Vtt lupo vedea- daU'accufa,^pocofa ritornato ingratia diTeritn. 
do chealcuni pafiorimangiauanovnapecorafotto drocolmegpdi Cbilone) &ben ,difie, Tqpauetii 
vna tenda,ft aecofìi loro,&difie: Quanta géte de- anco a ^loue a gli Jddij nella maniera, cbefaceuaj 
Sìerefle voi , t'io faceff cofi i Bene fa, difse Cbilone , .Agamennone agli beroi,mifitratamente il viuo,tht 

£fopo a vendicarfi; poiché hauendogli noi,non i mol beeuano,inuitandofi l'vncon l’altro quelli,cbe nuda 

to, turata la bocca, vede boia,cbe da gli altri Une- uanoalfuotonuitofQuì Clodemo,cbe dici tu,iCber- 
ftfilo non ila fiato parlare. Tercbe Muefifilo fidi- fia,difte. Se le colombe portano,come noi dite,taK- 
mandato della cagione , onde Solone nonbeiffe . lui brofta a Ciouercongran difficolti, (fi-congrau fatica 

Mnififiloaffirgni qucHaragione. lofo,dilje ,tf[tr foprale SimpUgadi uolando-,non credi,cbeaneo il 
parere di Solone, che Copra di ciaf un arte, dr virtù ruttare fia ttouato da lui malageuolmite ,&inpo- 

top bkmana,comediuiiia, imuiofioquellacoJa,che caquant iti, per darne a ciafcuno parcamente, & 
fiien fabiicata ,cbequeU'altraconlaquale ifabri- q modefiamentei Dllegglero,rlJpofeCherpa,T^pni^^ 
e^la : più toho il fine, che quelle, ebe guidano al meno fe di nuouo farà pofio in campo il ragionarne»- 

fine. Ter ciocbe il te ffitore diri piùtofio,agiudicio todeUacurafamigliare,cbifaridiuol ,che fornifi» 

mio,cbe il farfetto,ouero il mantello fta opra fua-,cbe quel,che timanei Credo, che fia fiato taccìuto il mo- 

ti difporre delle regole, &■ le calcola dinegare . t'I do,chefiieeoffitruare nell' acqufìar tante rieebeg- 
fabro piùtoHoil faldate ,i far il taglio alla pure, ^,cbecibaflino.vrfllboraCleobulo;Etpur,difie, 
che alcun' altra di quelle cof, le quali dintceffiti fo- la legge ha dato il modo agli buomini fu^ .In qui- 
tto fatte per queflo, come accendere il ero bone.oue- to poi agli ignoranti, racconteii queUafauola,cbe « 

ro apparecchiare la polut de' fffi.7fJiiimenolC.Ar- mio fratello giirecilimia madre. Diceua,cbe la lu- 

thitetto riprenderà maggiormente noi altri, fe dire- na pregi la maire a tefterle una utfle , che lefieffe 

mo,cbeCoprafuauonfta»ilanaue,nélacafa;mail iene: Et ellarijpofe: Eteomepotràiotefierla fiche 
foraretlegni, dr'impaflaie il fango. Similmente le bene filai -dUtinauoliaioiiueggorotonda,alcuaa 

’uufe affatto fi fdegnerino,fagermeremo,cbe opra _ eoncaua.ep- alcuna gobba. TleU'tflePamantenial- 
Icropa la cubar a ,elftauto;uon l’ammaeSlrare de’ “ l'buomo fiocco, &uuiofo no» fi può nel fuo bauert 
ftfiumi,et acquetare gli affetti deli' annnoincoloro, afieguarmifuraalcuna. Tercbe bor egU nebabifi- 

li ,/ualifiiiietiano delle cannoni, (fi dell'harmonia. gnopercauarfigliappetiti,horapercafidiforeima; 
la que^ gufa dunque, ni anco è oprudiVeuereit Sicomeilcaned'£fopo,ilquale,uiendetto,cbe bu 
giacere infume At L'abbracciarp-,ti del padre libe- uernata fi torce , & fi ritira da freddo, penfartdo a 

rolaebbreXga,t'lvino:mafaffettione,ildefiderio, quelmododi fabricarfi una cafa. .AUC incontro di 
la conuerfatione,&lafamigllariià,checol megpdi fiate, quandodormedifiefo,glipare,clu^ueflaopra 

quefie cofe tffi imprimono in noi . Tercbe quelle fono di fabriiare una cafa cofi gride, fitafaticafouercbia, 

topre , che da Solone vengono chiamate diuine i & vana . Tfon ueii , i Cberfia mio , che anco i po- 
quefie, dice, che fpra tutte f altre, efiendo ueccbto , neri alcuna uolta fi rifiringouo per viuer flretta- 

tgliama&vifguitando. biaVenere imaefira^ mente,^ alla Laconua-,^ ale A' altra, fe non fono 

itU'amore,&delt’affttttotudeglibuominiverfole padroni di tutte lenccbegge de' priuati , efr da' 
donne , me f olendo gUammi per dolcegga infume, ^ in fumé, par loro di morir di fame i Finitochehebhe 
Of- hetenerendoli co'lor corpi . Et a diuerfi.cbe non fi Cluifia, Cleodemo foggiunfe,dicendo \.Angi noi ve- 

conof ono molto l'un con l'altro, ni fono amici , uen- diamo,che anco noi, U quali fiete fauij,poffedete con 

fono dal padre Ubero col megp del nino , quafit col mfure difuguali i uofiri beni . v-fUhora fteobule ; 
fuoco, ammoUendoegU , 0 ^ dileguando ifenfÌAper- Veramente, difie,il mio Clecdemo, lalegge, cqme^ 

te alcune porte di conuerfar infieme, efi-amarfi. un tefiitore,ba datoaciafundi noi quello, cheti 
Tqpndimeno doue fi raunano buomini dtqutUa ma- couuiene: quello,cheigiuflo,&ptopoiti<mata. Ter- 
niera,cbe fiete noi da Teriandroinuitati, luialftcu- che anco tu, valendoti nel nutrire delta ragione, co- 
ro »on CI ^ alcun bifoguo ni di bicchiere, ni di ciatho t me di legge, affegni agli buomini la quaruud delei- 

Ua u Atuf propongono AometaggaJobria,il ragio- bo,&compom la medieina agUinfermi nZ uguale a 

tutti. 


■l» 

(l« 

i». 

(/» 

il» 

(O' 

r*f 

«if 

»*# 

III» 

wfc 

hf 

II,» 

«w 

rkH 

U> 

ì,*» 

119 

iik 

tk* 

9 » 

«9 

t» 

0* 

■tt- 

t«* 

0 

10 

!*, 

; 

il 

l^- 


Conuito de’ fette Sauij. 13 1 

tHtti,maeomtficimiiwaciafiuno. lui^tdale; A ”>inifcno, thè U cefi pii mcìna al fomm bene i. 


OuntfHet difiti ance ad Epitnenide amico nofiro be- 
fpice di Selene, i Hata determinato da jualcbe Ug- 
ge , che fi guardi da gU altri cibi , e^prendtanbocca 
folamente tanta di ijuel medicamento , che lena la-> 
fame a hifix detto da Greci, compoflo da luiper de^ 
Itele, &leffeiì dijlart U giorno intero fen^apranfi, 
tà- ferrga cenai ^ejiielle parole cefi andò tutti di 
mangiare-, Tbalete difie,cbe Epimenide faceua pru- 
dentemente , tioicht non uoleua macinando le eofcj 
da mangiare,& facendo il pane,iicciderftdafe mc- 
defmo.come Vitlaco. Terebe,foggiunfe,trouandomi 
io una unita in Leiho,femì cantare unaforeHiera^ . 
Macma,i macignt>,macina. foncioftrebe anco Vit- 
tacomacini,l{idi HitUene la gride. Ma Solane dif- 
fe,cbefi marauigltaua di .Ardalo, che nò hauefie let 
ta la legge di Epimenide diftefi ne’ tierfi di Htftodo. 
Tercioebe luili troua colui,chefùitprimo a moSìrar 
ifemi di ijueflo nutrimico, O- infegnò ad inuefiigare. 

Qiuncagioui Umalua.crjnfodillo. 

Credi tu, difie Teriandro,cbe Heftodo pffifie a i/ue- 
Ho i ipiù toSlo, che egli, come lodatore da per tutto 
dal viuere parcamente, uolefie inuitarcia mangiar 
cibi dipocopre^o,comc piùfoaui degli altri i Ter- 


l hauerbi/ogno di poco nutrimento; fi però 'iuencre- 
duto ragioneuoliuente.cbe fommobene fia, nonha- 
uerbifogoodioutrimÌioalcuae.Tiòcerto,per mio pa 

rere, difie Cteodemo,fi mi i lecito di dire ^uet, ch’io 
finto, & principalmente a tauola apparecchiata-, la 
quale noni pii tauola,quandolefileua itcibo,cfien- 
do ella l’altare de gli Iddif protettori deU'amicitia, 
&dell’bofpitio . ‘Poiché ficondo ta opinione di Tha- 
lete,ft come leuata ma la terra tutto U mando limar 
rebbe confufiicoil leuata ma quella, fi difiioghe tut- 
ta lacafa ; perche fi annulla tn un tempo ttiefio il 
3 fuoco patrone tofiidel conuito,come della cafa ile 
ta^^e, i conuiti , gli bofpiti/ ; eofe , eòe hanno il pri- 
mo luogo fra le principali, drfoaui conuerfaciont de 
gh huomini ; anzitutto il uiuer nolìio andari ama- 
le ! fi perioda una cerea conuerlanone degli huommi 

dipende il negotiare, acuì per il pii la materia men 
fimminiUratadal piouedim'-nto ,& datl’ufi delle, 
cofe al viuer neeeffane . Caderebbe ancofopra C.A- 
giicoltura vna gran ruma I perche mancando ella, 
noi vederemmo la terra difarme,c fienlt, tutta pie- 
na di jporeo, tir coperta d'ogni intorno dall’innoU’ 
datione de’ fiumi . Tenrebbono fìmilmente le arti. 


- - r-- r---,.-, • r-~i — ........ ,-t,,„ouoaa iimiimcnie le arti, 

dx lamaluaigioueuole a mangiare, Cr CanfoiiUo q &lemcicatitie;poicheellalefiguoreggut, & firn- 

dlotcf. Mii ÙU0(Ì0 IfUaMiy l.t atoul/t rnolmtfiux is.^ax il . , ^ • 


dolce. Ma quefle cofi,cbe leuano la fame, tir la fi te, 
iotÌg»,cbe pii lofio filano medicine,cbe cibi piglian- 
do mele , calcio barbaro , ep- molti fimi di qual- 

che flima, Sedunque fabifogno di tanto apparec- 
chio , non doueri Heftodo ficcare il chiodo net luogo 
del fumo. 

Eiarciarlefatichehoggimai tutte 

De' muli, c buoi P 

^ipndimeno io mi marauiglio,i Solone, di quello tuo 
bofpite,fibauendo ueduto da alcuno in De lo, non i 
molto ,fatr'ficare per la purgatione uniuer/ale non 
pofi mente , che fi porta net tempio la memoria , dr 
Peficmpioielpnmo nutrimento, mie, da fi nata, la 
maina, dr tanfoditto-, il giouavienio de’ quali, è" 
la (impàciti fideue credete, che anco Ùefiodo ci 
babbea uoluto, celebrare-Upni perquefio folamcn- 
te, difie .Anacaifi ; ma perche dr quella hcrba,dr 
quella, men lodata pergiouare alla falliti fra tutte 
Coltre , Tu dici bene, figgiunfeCleodemo ; perche i 
manifeflo, che Heftodo baueua cognitione della me- 
dicina-, poiché coti diligentemente,^ dottamente.^ 
difeorre del modo del uiuere , del temperare il muo, 
della nini dell’acqua , del bagno , delle donne ,del 
tempo di mefcolarficon efie, (fi del riporre i bambi- 
ni. }^ndimeno,a giudiciomio, Efopo fi fa uedtre mi- 
glior difeepoto di Hi frodo, che Epimenide nonfa-,per- 
ebe egli diede principio dal ragionamlto del fino bel- 
lo fparuiere,(fiornalo di dottrina di molte, ^ uarie 
tiague,collufiignuoto . Ma uorreifinur Solane, per- 
c be ha del uerifimile, ch’egli bauendo conuerfato en- 
fi lungo tempo con Epimenide in v-flhene , babbta.j 
coHoJciutirda cbecagione ; (fi iebe fine fi mouefie, 
uiuendo a quello modo. Atlbora Salone, (fi per- 
, cbe,difse, uobete fapernedame lacagionci Eficudo 
Opulcoli di Pi^urco. 


miniSira loro ilfondamento,(fi la materia, (fi quà- 
doella é leuata ttia,iirnaiigono nulla . Ceficranno ol- 
tre di cto gh honon , clx facciamo à gh Iddij-, perche 
gh buomioi al iole ne fiianno poco,ifi alla Luna 
meno, bauendo Jolamente da lorda luce, e’I tempo. 
£t doue fari pollo l’altare à Cioue pioggiojotali’ab- 
ma ferere : tj- i Hettuno fauoreuole alle piante; 
(fi doueiljacrificio < Etiome potrà effer chiamato 
benefattore il padre Ubero, fi noi non baueremo ab- 
cunbifogno delle cofe, cb'egh ci donai Qx cofa fa- 
crifitheremo,ò ajkggieremoi quali primiiie ofierire- 
^monoilTc tche tutte quelle cofi hanno cSgiuneo eoa 
efie loro unagrà ruma, (fitrauaghodi tutteCahre. 
Tipnidubbio.theCandar dietro fempre,(fiad ogni 
forte di piacere, é cofa da fiera ; nondimeno fuggirli 
tutti, (fi in ogni luogo,é eo/a dabuomo finxa finfì. 
Teri fia lecito aW animo godere certi altri piaceri 

pii ecceUenti.Hientedimeno ni trouerai,cbe'l corpo 

fi pofia uatere d'altro diletto piigiuHo,cbe del nutrì 
mento,ilcbe ui è ad alcun buomo del mondo nafeoflo: 
perche quello mette mnanxj,& porge fiàbxuolmea. 

te la tauola,e i conuitiie'l piacere diyenere fi nafeon 
de nella notte,&frale tenebre piiofcure, flimindo, 
_ che l’effetto di quefiofia cofa tfacciata, (fi ferigna,fi 
come il còtenerfi da quell’ aliro.Finieo che bebbe Cica 
demo di ragionare,figgiungédo io,tifii feordato,dij]i, 
di far mentione,cbe leuato ma il nutrimento, fi temi 
anco il fonnotEtcefiando il fonnoil fanno nò farà Dio; 
(fi noi pderemo quella maniera anticbijjima d'indo- 
Uinare.Si uederd parimente il umer nofliofempre l’- 
iflefio,(fi à un certo modo il corpo farà uefiiio dalfu- 
aimo mdarno.Terciocbe molte parti di lm,(fi le pria 
cipahjinofabricateper ijlmmenti del miirimenea; 
U lingua,! dfti,il ultr itolo, t‘l fegato; Delle quaU nò 
Parte Peana. I a l e 
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«if tUma,the fl/n mdjrno;(!r n'unttdmtnco ni 
ft ttauigln ad altrcrfine.-Pcr la ifMal cofa chi non ha 
HJagao di cibo.imn ha bifogno ni anco di corpo; ilcbt 
non i altro, che ni haner di me Slitto di fe mede fimo; 
perche ogniiin di noi infume col fuo corpo fitroua. 
Qa‘fli,difs'io,fono gli aiuti ,cbe bo voluto porgere al 
ventre . Se Sotone,od deun’ altro intéJe far rjualcht 
oppi fi:ioae,lì iremo ad afeoltare, ,Atfuuro,comi»~ 
fii Silone;acciocbe non paia,che fi imo menfauii de 
gU Egittij I liijHalifuenttando il motto, lo mifirano 
al Sole i dapoi gettate le interiora nel fiume, confer- 
nàlo il rimanente dclcotpo giàpurgato. Vercioche 
noi dubbio, che queSle fono la feccia delnoSlro cor- 
po,& ijuafi un'inferno, ilquale preffo colo'Otche fono 
alba(i>Jit ripieno di fiumi bombili, Hr di venti con 
f noto, ^ con cadauen m-fcolato. Toicbe ninna cofa 
viua con altra alcuna, che vina,fi autnfee^. Ma noi, 
mentre vccidiamo qu- Ut .che fpirano,^ ntindiamo 
a male quelle i (he nafeana dalla terra, lequali i pur 
chiaro,cbe participano il aita, veiendift,cb: elle ft 
nutricano, & crefeono, operiamo ingiufiamente^, 
"Perche tutto ciò , che dalla (uà natura trappafiain 
vn altra, perifce, (fi- fttorròpe affatto, fi vuoldme- 
nire altrui nntrim tato , Concio fia che SaSlenerfi dal 
mangiarcaine,ficomeefama, che faceffe l’antico 
Oifeoifia più tojlo vna inuentione artificiofa,cbe va 
vero fcbifnr fi dagli erroti.che fi (anno d'intorno ici- 
bi ynfoloi il mododi aonriufclr trifio, ^noSlratfi 
Vtt’baomodabene. SeaUuno fi contenta di quello, 
thè ha, nè de fiderà cofa alcuna,cbe non fia fua- 
era duque conueneuole.ò Diocle mio, troncar ma in- 
pente co l'ingiuSlitia il uentre, lo flomaco,e't fegato, 
te qua! rnfbra nondefianofenfo; ouert aff-utod’ al- 
cuna cofa bonorataimaparie l'afiomigliano ad iftru 
menti il cucina,come fono coltelh,er paiuoli,e>r par 
te a quelli, che macinano, a camini, & ad altri, che 
feruono a poggi, a far il pane i Tupuoi conofeere 
uer Jmente , che nella maggior parte degli biiomini 
t animo è nafcoSla nel corpo , come nel pi firmo, g>r 
per la memoria del corpo andar qua , & là girando. 
Si come nò i dubbio,cbe noi faceuamo poco/a,perche 
ai CI uedcuamo.ni ci udiuamo l'un cò l'altro, ma eia 
fcuao attendeua col vifò chino alla neerffità del mà- 
giare , Hora leuate ma letauole, rimafi liberi, come 
uedi, ep- ghirlandati , CI fiamopofli a difpatare, 
tonuerfando tuncon l'altro, paffiamoiltépo , dapoi 
che la neceffitd non ci finnge a defiderar di màgiare. 
Se dù jue noi faremo tutto il tempo di no f Ira ulta in 
queSh flato.ch; ci trouiamo al prefen’.e nò flaremo 
Jempreinotlofenga temere di pouertà.^fenga co- 
nofcere,cbe cofa fia ruchegga i Vercioche la brama 
delle cofe fouercbie t'accompagna in continente, & 
t umfee aà'ufo delle cofe neceffarie.Hor perche Cleo- 
demo (lima, che ci debba eff'ere il nutrimento, rfien- 
doui le tauole,^le tagge,con lequalifinal di d'bog 
gl (acrificano a Cerere,e!r a ‘Proferpina: Pa altro po 
irebbe dimaniare,che ti frano I fatti d'arme, le 
guerre, perche firmo proutduti di muraglie, d'arfe,- 
nah,& di armamenti, & perche cento uittime veci 


A diamo; come i fama,che fu(fe per legge prtflo hefie- 
nij determinatoJ'n altro t'adireri,a creder mio, co* 
lafanitd, "Poiché farebbe tofi firana,cbe,nouftanu- 
lando alcuno,i letti moUi,^le coltrici non fi adipe- 
r afiero-, noi non face fimo facrificio ad Elcutapiopiia 
gli lidij .Auerunci: Et la medicina conglijirumeuli 
fuor , ^co' rimedijfi fiaiàfc>gabonore,&ui:ej. 
Onero che differenza v’ida quelle cofe a quelle f 
Perche d cibo fi prende per rimedio della fame; tp- 
tutti ditone di medicar fii,prendendoil cibo,^ appa- 
recchiandolo non come cofa ddettcuole ,&grata, 
ma come alla natura necefiariatPoiche potremoan- 
B oouerare molti più trauagli,cbe piacert.deiiuati da 
cibi. .Angui diletto ha picciolluogo ttelcorpo,(P 
finffe tojlo . Ma per farne prouifione.cbe accade ti- 
menlaregli fknti.ep- gli aff'annighe ci irauagliano 
cò m 'ite indegnità, & con molti tornuntt i y era- 
mente IO credo, che Homero mirafk a quello, quid» 
fi ualfe de quefia ragione cotanto chiara a dir,cbegli 
Iddif erano immortali,perche non adoprano cibi. 

Perche non prendon cibo , & non bcon vino; 

Priuidi Hinguc fono, & immortoli. 

Verche ilnutriméto nò foto è cagione del uiuerei mt 
etiàdio del morire :yed/dofi,che da queflo fonte le 1» 
C fem.itd,cbe accòpagnano 1 corpi nafeono, più toflo f 
troppo mangiare,cbe per fame . Et bene fprffa rende 
maggior irauaglio il còfumare, & digerire it nutri- 
mèto dapoi riceuuio net corpo, che cercarlo,et Irouar 
lo Tqòdimeno fi come i.ò fapeuano le figliuole di Da- 
nno , in che inodopafierebbono la loro età, à ciò , che 
fufieto per fare ,fe uenifsero liberate dalla còdeana- 
gione di empire d dogbo,cofi noi fhamo fofpefi,quàd» 
CI accade fie diporfiaea cercare tate cofe in terra et 
in mare , &■ gettarle net noftro corpo impaftibileda 
rifpire; di quel,cbefatimo.lnqueflaguifa per efiet 
Ignoriti delle cofe bonorate , ci ripofiamo /òpra que- 
£) Jio,di pafkre fra le neceftitàdviuernonro. Onde 
nella manieratile coloro , 1 quali hannogid fèruito , 
quàdo fonai, beratijannoperfe medefmi, fp- perct- 
g,ò loro qncUo, che prima face nano ad in Stanga de i 
torpadroni-,cofi l’anima cò grandi fienti,^ trauagU 
bora mtrifced corpo, Maquanionmanerà /ciotta 
da quel pe[o,boggimai Ubera nutrirà fe ftefì.i, gp- vi- 
uerà nella còtemplaiionedifemedefma et della ve- 
rità, fenga che altri la chiami, ò la riuolga allroue . 
£>ueSìt , à bljcarco mio , furono! difeor fi d’iqtorno le 
cofe, che pertengono al uuere . 7 {pn hauena anco, a 
pofiofinealfno ragionamento Salone , quandoennò 
£ deatroCoigia fiatellodiTertandro, Egh era flato 
mandatoaTenaro per cagione dt certi oracolta fa- 
etificare, & celebrare t giuochi atfettuno. Dapoi 
che fù [aiutato da noi, & da T, nidr,,^ riceuuio,-.t 

bacciato,glifipoJe afederapprefio nelletto, cjr a lui 
fo!orifeilalcunecofe.EgUafcoltaua,moflràdo a quel 
ragionamiiodiuerfiafietti nell'animo filo bar di do- 
lerfij>oradifdeguatfi,quàdodid.fidarfii,z2rquando 
dijiupirfi. Stnalmenteridendouerfodi rtni ^ voglio, 
difie,narraruile nouetle,cbemifano flate'rappor- 
taee ; ‘Nondimeno , perche bo feneteo dire 
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mUu * Thalete, ebete eoft uerifmiU fidoMcumo 
tecceMare.&ltitutedtbÙi tMere,llò dubktofo.,4 
ciò Binate i£tpur, di^ , avo fucilai feaieao^a di 
TbaUtt,cbe a^U nmici a« fi dee preflar fede etina- 
dio vile cofe credibili, ^ a gli amici avo in fucile , 
thè non mentano ejfer credute. Ter inimici tengo 
fvUi, che fino trijli, fi' fcioccbi \&pera mici fue~ 
gli altri, che fono da bev,^fauif, fi come egli U no- 
minò. DunfU ,foggiunfe Teriandro , bifogna òCor- 
gia, che tuie racconti alla prefen^a di tulli , aafjfa 
di mefiiero infegnarti fuefli nuoui ditbirambi,accio- 
cbt tufacei nfuonar te cofe, che ci dtrai..dllbora Cor 
giaceficomiviò. Hauendo mi tri giorni continuifa- 
trtficato , l'ultimo paffandofila notte feufa dormire 
tu feRa, e in giuvo feprtiilito,& vedendofiper la 
luna chiaro il mare , ni fpiraudo vento alcum , ma^ 
effettdo fonde tranquille , & quete , fi feorfe di lon- 
tano un certo che di fpau(tofo,cbe alla uolta delpro- 
tMontmio l'Mceflaua ,f^colfuo impeto tirano feto 
tuta gran fcbiuma,i!r un flrepitogrande, fiche tut- 
ti torfero va fòli luogo, doue pareua, che douejfe or. 
tmare.Trima chefipoteffe difeernere per la gran ue- 
ìocità ciò, che era quello, che t'accofiaua, fluide una 
febitra di delfini, parte de’quali andana d'intorno 
muotando, parteiinuiaua aliavolta delitto, doue 
tra pÌMmeUe,ti-gli altri figmtauano alle fpaUt.Tfil 
mttfpt'mnalxaua vua certa mole ofeura, tir tene- 
àrofa dimeorpo , che ueniua portato , quando fatto 
mgrappo, tir in^me cacciandofi innanzi, pofero in 
terra unhuomo, che era uiuo, crfi movua. Indi ejfi 
titirandofi uerfiil promontorio, fi raUegrauano afiai 
fiù che prima , ^ pareua , chegiuocafkro, ff-gui^r 
Z^ero.l nofiriper la maggior parte,ripiglii Corami 
èauitati fuggirono lontani dal mare. Tv hi meco in- 
fitme bauédo ardire et ateo fiarfi eonofiemmo.4tio- 
toe fuonatore di citbarafilquale da fé palesi iljuo no- 
me, f!r dalla maniera deluefiire tra mtoacifcuno , 
perche baueua indofio una velie, laquale era folito 
poTtare,quèdo fuonaua in feena Quando aduque egli 
fuportato fóttoilpadiglione fen^a malealcuno ,ci 
raccontiil fatto a eia fimi altro incredibile fuorché 
a noi,ifuah ne uedemmo Ufine. Biceua .Ariane, che 
iauidogii molto tempo fatto pen fiero di par tufi d’- 
Jlaliafinuitato con lettere da Teriandro ficonfermò 
tanto più vUa fua deliberattov . Dunque effendogli 
rappreftntata vna nane Corintbia da carico ,fubtto 
9i mòti fopra, ti- fece vela. Efiendo portati dafauo- 
reuoU uento,saccmfe, che i nocchieri machiuauano 
d’vcidertotSt Jeppequefto atcodalpadrone della 
aav,ilquale faulti di nafeoR o,che la notte feguen- 
te baueuano defimato di porre il plfiero loro ad effet- 
to. Di fue trouàdofi egli in qvl caji efiremo da ogni 
aiuto abbandonato, fùjpinto da un certo uoler di Dio 
adoueifiadornare ilcorpo,fCr prendete la vRe,the 
adopraua in feena, per fùvrale , benché fnfie ancor 
. riiuo,f}-eàtare nel fin di fua uita,nonfimojlraudoin 
. fueRomen arduo de'i i^.Hoggimaiguetnito difie, 
abeglterauenutoinpijkrodt eantareuna cauc^pne 
^ Tilbieaperlafnafatute,t!rperfuBadeUanaue,fìr 
*1,^ PpuTcoii di Plutarco. 
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A de'noechìeris e^ mettendoli in poppa fopra la fponda 
detta naue,muvàdo prima il fauore degli Iddij ma- 
ritimi, cavi la can^ov.Eg iera al mefp della caio- 
0 ^m,fuandi tramonti fuhito il Sole, ^ fi uidde il 
Teloponvffo. Ma no uotendo i nvcbitn ajpettar più 
la notte, & appatecchiàJofi ad uccid erto ceduto da 
lui,cbe effi haueuano t armi in mano,e'l patronegiàfi 
copriua il capo, prendendo cettfofigettifuàto più po 
li dalla iiau lontano.Tfjttedimeno prima che tutto 
il corpo folto acqua fi nafeondeffe , entrandoui fattoi 
Detfini/u leuaio, ritrouSiofi in quel principio tutto 
anfiojtrauagliato, ffi-pievdifiupore,efi sbigottito. 
£ Ma efiendo portalo fen^a noia, ey accorgendofì, che 
molti Delfini glifi raunauano huoruopiaceuolmenti 
^faceuano ogn'vno la parte loro, quafipUbtica, ff' 
neeeffaria,vl ricevrtilpefo.ep- mamfeRiaola na- 
tte, che era atte fpatte rimafa, la ueloctti,ton 1 he egli 
fe ue andaua, difie, che nò tanto la paura detta aier- 
te, i il de fiderio di uiueregU era a core,quàto il cono-, 
feere, come s'era faiuato,quafifuffeearo agli Iddij . 
fficif rmarfi netta opimov, che effi ui faffero Mir3- 
doeglifimilmfte il cielo piena di Stelle :&laluna, 
che nafceua rifpleiid(te,et chiara il mare da per tue 
to qvto,fp- etiqmllo,quafi aprifie il catte al fua uiag 
^ gioiconfideri [eco Refio , che lagtuRilia non haueuu 
vnfol occhio , ma con tutti qurfii guardare Iddiod'- 
ogni intorv cii,che fi fa in terra,& in mare. Da fuo 
fhpenfieri,diceua,ehegli fùleuatoognifortedi tra- 
uaglio, & d'affanno . Finalmente vedendofi dmanfi 
vn promÓiom feofeefo, ffi alto,tfi fibifandolo 1 del- 
fini diligitrmente, ^girandofi ad altro verfi,radem 
doillito,quafi nuttr fiero vna nane faina m porto, 
viddecbiaro,chedalfauordi Dioera fiato portalo 
fano,efi fatuo logli dimàdaijòggmnfe forgia finita 
che bebbe Uriov di dire, douepenfaua , che douefit 
arriuare la naue-. Et egUJitrcfa faltosnfpofe,i Conn- 
jytbo, ma gride bora dapoi. Tercbe ejfcndo egli falta- 
^ tofuor di nane la fera , crtdeua hauer fatto un uiag- 
gionon meno che di cinquecento ftadij.eSi la nauefu- 
bito rtmafe abbandonata dal vnto, Dtceua apptefio 
di queRo forgia , che fattofi rucontari il nome del 
patron delta naue, ^ del nucbiero, fp- atfco la mfi- 
gna della naue,mà<tòalcuni Ugni con fotdati, li qua- 
li atteodefiero il fuo arriuo dando loro di nafeofio .4- 
riov ; acciMbe, fe fufie intefo.cbe erafaluo,nonfug- 
gi fiero, Tercbe fubito, che egU arriui qui, hebbe no- 
uetta,ebe 1 foldati t'erano impadroniti della nane In- 
fume contultii mer'eatanti,^ co' nocchieri Buqne 
Teriandro commandi a Corgu , cbefileuafse meou- 
“ tivnle,epfacefte imprigionare qvlUbuommi,fi 
che ninno entraj'u,doM effi fufieto,ni da aleuuo 
lorfi dicefie,che ,4riovera fatuo. odUbora Efo- 
po, noi ridete, difie , delle mie cornacchie tP dt' cor- 
m,fefavllano, quando 1 delfini cercano di far tiftef- 
fisi .Altracofa difsioiquetla, che noiracconiiamo, 
i Efopo. 4 qvRa biRoria runlakundi boi, che aoa 
preRi fede . Ella et i fiata hjetata fcritta giapiù di 
mille annifivatempidilno, sp cf.Athamante . lui 
Solette, quelli fono, d:ffe,i Dtocle, fecreu di 7>ie . <jr 
Patte Ptunfc 1 j f»pc- 
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fapirtnt il Mofiro inteUctto . Ma il cafo Ji Ufficio i 
tofahumana &iancipuà effermtefo;Terche hai 
f»rfe riitcn urarlo. 3^ certo, rifpof) egli. Honii- 
pttao, tipigl ò,iccfa iegoa da fnprrc.f'r. atto Mi- 
lefio , il qual' per ragiaae S holpitio , di catoìa-, , 
traamico di l!eficdo,vtol»inlcctilafigti»aladel 
fkobofpiu, & fi coito in fatto, Fùcrtimto, che Ut- 
fiodo batiefle parte inqiitSia fctlirateZX^rliafial 
principio egli fiffe confjpeMole , C fautore inoeciil- 
tarla,httichf non ne Liaiffr colpa atcadeBe inqiiel 
punto IO d'jgratia, {J- inffpettoiCognvno, Tdituie- 
dimeno I ft‘Ctclli della fanciulla coholo appttfìo il 
hofeo "Idenifo m Locnde ne gli agnati , ( oecifiro in- 
fiemecon xn’ cUtro,cbe era m fun cornpagnn,Tioi- 
lo nominato. Tenui icMiuen ii>mate,ilcorpo di 
TroUocóJottonal fiume Dafoeoperffoquello ficgtto 
circondato d-tU’onde ,ilquak fporgepoio deriiroal 
mare, tm fi firmi-, ef-vtendettoquetlojcolgiofitt’i 
noSìri lentpi Trailo. MaUcadaucrodlHeftodofubi- 
tt vicino a terra pigliato da Mtafibittadidi fini,Ji 
portato al promontorio di ifbio.df di Mohcriajice- 
lebraua per auentura a quel tempo in Locri un Joleri- 
necoocurfo di gente di I{!)ie, ep-ua factifieio,ilcbe 
fin a d) noflri fanno inquelluogO cm gran pompa,- . 
ftedendo effi, chtl corpot’accaitauairnHaiicndouon 
fenga ragione tutti lìupidi, carfeto al lito ; e!r ve- 
dendo, che'l cadauero era ancora fiefeo, deliberaro- 
no , per efier il nome di Uefiodo in grande lima , di 
non far altro nulla , fin che non inutJUgafiero gli aui- 
tori della fna morte . Il che uenne di breue lor fatto i 
p-rche trouatt i micidiali, mui ìi affogarono in mare, 
et ipienaiono la cafa loro,Htftodo fu [epeUitoappref- 
Jo ifemeo , li fuoftpolcro dalla maggior parte de'fo- 
reilten non fi fa, doue fu ; perche vien tenuto occul- 
to, rifpettoagli Otcom<ni,cbc'l uawto cercando, co- 
me fi dice,el uogliooo per un ceno oracolo portar uta 
U fae r-liquie, èp- fiptUitle, preffo di loro. Se dunque 
per nffittuiiK fi utggono tanto humani,e>rfamigtia- 
ri verfo i morti ,egtié verifnaite, che tanto più deb- 
bano foccortfte I umiprinripalméte quando fono cat 
teggau d lU'htrmonia di qualche firumento, i itila 
noce, Terciocbe gid uoifappiamo, che qniflt animali 
fidile! favo della mufica,Ì!r le uanno dutro.ir nuo- 
tano mcino alte naui , che vanno d rimurchio in- 
mtati dal canto, ep-dalfi ruta, q lando nauigano col 
mar tranquillo Godono anco del nuotar de' fanciulli , 
tp- contendono con cotoro,cbe vino foit'acqua-,pte la 
quafeofa da vna legge, che runifctitea,i uietalodi 
offenderli. Vere he niuno li p -fio, ifar lor noia fe peri 
antraado effi-nelle reti, noonuocono alle pefcaggioni. 
./tlihora fi cjfhgano a guifa di fanciulfiquido hanno 
fallito cóle ifitgate.Mi ricordo ancobaucr udito da 
alcuni Letfiifprr co/a uera,che una certa fanciulla fi 
fatuità da'delfinijfuor del mare, Hòdimtno egli i ra 
gioneuole.che Viitaco,il quale fa, come fld d fallo, to 
narri, -dilbora 'VittiCo; quefla,dtffe, e cofa nota,& 
col leflimonio di molti confermata .Vere he baueudo 
nfpolloloracotaacoloro.i q-ulicÓdaceuano a Lctbo 
lacolonia.cbc arriuati uaugiiU cito la nane ailo jco- 


glio, Mefetgeo nominato,iuigrtt afiere dTdettim n 
toro,& ad .A nfitnte, & alle Tdereidi una uetguem 
nam mare. Set te erano i Capi, c Bfd'ottauo era E- 
cbelaodaU’oracoh di Apolline dtjiegnato Capiwn 
a tidurre la colonia, (ancor effpfetiga moghefepha- 
nendoqueifeite pofle le forti m no uafo, perche bine- 
nano figlinole iamarito, uenne fuori la figliuotaii 
Sminibeo.Duque adornata ‘a con ueflt,tp oro,quan- 
doginferaal luogojiauano dipoi fatti lucri, per get- 
tarla in mare, "Hella cópagnta di coloro, che namga. 
Kjno,ui era un certo gmuane,che i’amaua,nongiaii 
uile a[petlo,comefiuideua,tp dicano, e he Enalo ba- 
ueua ncme.fofiuiaeccfodauu drfideno marauigìto- 
fodi aiutarela fanciuUaiu quella talamuì , fitto 
impeto d'imptouifo, & pre/ala tn breccio,figetiiii 
efia in marr.Suhito ufi) una certa fama,ncfifa taul- 
torejifche molti nell'cfiereito le preSìafie ro ltdr,tbe 
effi furono portati in terra fam,& fatai. Ma certo ti- 
fo dapoi, dicono, che Enalo fi neduro in Ufba^tmi- 
ti,fome erano/latiportatlda’dilfinifértgaalcnndi- 
tio fin in terra "Potrei raccontate altrecofe più dhiat 
di quefle.lt quali fanno marauighart.&acccietti 
uolgo-,nódaneno malagruoletofiiprefìarfedea tut- 
te. Ttretoehe lettandnp una gran firtma d'mtom^ 
l ‘ifola, et tutti git altri rima rido fpauétacrjito Eea 
lo (uitn detlo)nfiìfuoi i,gp- f [fendo de una gran qui- 
tlld di folpi figmtatofin al If prò di Tfettuno, Enotb 
frefe quel Jafio.cheporlaua it maggior di loto, ^ lul 
tl eonficti ; qutSlo fafia da noi Enalo è nommato. 

In fontina, difie egli.fe eli alcur.o,che fippia la difft- 
rerga, che fi truona fra la cofa impoffibdc,& fuor di 
ogni ujoiepfia la flrana,gp- lontana da ogniercdtn- 
ga,lgtiprineipalmente,iChilont,icolui,ilqualc no» 
a caJoprtfia,ep- nem priUa fede alle cofe; ma ofinaa 
qncl tuo tuotdo. T)i aulla troppo. DapotAnacarfifi 
pofia fauellare in qutfla mamera: TercbeTbaUu 
Hima ragtonenolmence ,cbe (ammafta fra tutte le 
parti principati, et maggiori delmSd o,non è marau- 
gba, che ogni cofa ottima adinenga per uoter d uine. 
Cóciofìaebe il corpo fiafirumito dell'anima,^ Tati- 
ma di TPio . Hot fi come il corpo ha diuerfi moumiti 
da fe medefmo; i.ódi menala maggiore, la miglior 
parte toro dalTanima: cofiTamma opera alcune co- 
fe mofie da fe,g!r alcune altre firuendo, paicbeporge 
a Dio uuiiifiruniilofra tutti gli altiipiopottionatif 
fimo, per mdtiggjrfi, et mouerfi fteòido il uoler di lai 
perche eofaftStia farebbe a dire, m dedo, che fino firn 
milidt Dio:dfuoeo,il uilo, t'atquajenubt,le pkg- 
gie, ti I quali iiferua.ee nutrifce motte cofe,^ molte 
altre guafia,t$- mèda in ruma, che egli non fi ualefte 
maide gli animali in niun panuolare deH'cptrt fui. 
nondimeno egli ip ùda credert,chrgli animali dtl 
voler di Dio dipendenti il feiutnoio ogniditigenga, 
tpjeguitino I fuoi mouimenti meglio affai, che gU ar- 
Uia gliScilhi,e^Ulire,^ tfitulia ^recinonohe- 
difeono . Dopo! Cbttfia Poeta nun folamente /eco 
mcnttont di altri,cbe matawghofamente furono fil- 
uati -, ma etiaadio di Cipfelo padre di Periandh , d- 
quale da coloro, che etano mandali ad vccideito. 

ancora 
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Meora 6imbin«,pire6t focena loro carene, /i /a- A 
fiuto flore i & dt nuouo mutati di parere il terca- 
roHO,ma nou poterono ritrouarlo ; perche [ua madre 
Cbaueut in vua Ctp(ela(paniere ftgoifica (jucHavo- 
te)nafio{ìo . “Per la qual cofa Cipfelofabruò in T)el- 
fovnaCapelU,quaji Dio in quel putto non baueffe 
fermeffoiche egli vagijje,per non lafiiarlo trottate * 
toloro, che tandauano cercando, ^bhora Tittaco, 
ebiamato Teriandro per nome; "Sene ha fatto Cber~ 
fia,dtj!e,ìTeriandia, a propor diragionar diqueUa 
Capeha -, perche molte tiolte mi è venuto in penfie- 
ro , di dimandarli la cagione di quelle rane , ciò, che 
figailichino,efìendo intaglutein tanto numero al pii £ 
della palma; è come fumo proportionate al Dio, one- 
ro a cui fece la dedicatioae. l>iii Periandro ordinan- 
doycbe dt ciòfuffe dimandato Cherfia , come quegli, 
tbe ne era ben informato, bauendo nella dedicatio- 
ne della Captila aiutato Cipfelo,Cberfia ridendo, 7^ 
tmglto, rt/pofe, farne parola ,fe prima fra quefleftn- 
tenge non mtendo qutt,cbe fignifiea : Di nulla trop- 
po. Et: Conofct teftefit. Et quefìa,laquale ha fatto 
molti rimaner finga mogli-.molti fajptft net promet- 
tere molti fenga parlate. "Prometti ilfaUo è in 

pronto, .^chetine , foggtunfeVittaco , bai tu bifo- 
gne della nofirainterpret elione, poi che già timet- C 
tefli a lodare lafauola d'Sfopo , chtegh compofe fo- 
pra ogn’vna di quelle i lui Efopo, Cherpa burla me.- 
to, diffe -, Perche quanioparla da douero,moflra^ , 
tbe Homero ne fuffe t'auttore ; poiché rapprefenta.j 
Hettorre,cbeconofiealefleffa : Conciofiache quegli, 
che afialtagli altri, 

Schif^che Aiace non combatta Creo. 

Xt Vhffe I che loda quella . Di nulla troppo , Incor- 
dando a Diomede, 

Non mi dar troppa Iodc,ò troppo biafnio, 

O /igliuol di Tidco ■ 

Un filmano, che colui maledica la preme fit, Q 
come cofa mifera,& vana,il quale dice. 

La promeda per tridi 
£' cofa tutta di perigli pieno. 

Sfondimene quello nolìro Cberfia dice, che tyfti fu 
precipitata giù dal cielo per queflo, che ella fttro- 
laafle prefente alla promejit della natiuilàdi Herco- 
le,neUaquale ^loue rimafe ingannato . .Allhora So- 
lone; dunque, dijfe,bifognaprcfitr fede anco al ft- 
uij filmo Homero. 

Hoggimai (ì fa norte, 

A la notte da bene d’obedire. 
t>un^ ut fatto un' inulto alle liufe,a'Hettuno, et"cd £ 
.infierite, diamo compimento fi coji vi piace, al 
conuiio . fiutilo , ò Sficarco , fù il fine di quella,, 
raunanga . 

DELLA SVPERSTITIONE. 

! Ottciofiacbe la poca cognitione, cp la igne- 
ranga adira a’intorno gli Iddij , difeea- 
da al bel principio in due rufctIU ; da va 
■caaioiacerliingegni , quaftinduro fuolo,^ro'g^ 
Opurcoli di Fluurco. 



gp,la impietà : ejr- daltaltrù quafl in tenero, gp 
molle , la fuperSiiiione lajcia imprefia. Onde ogni 
epinitne falfa , che di qui nafee , nuoce grande- 
mente lep tanto più, quanto ella da qualche atre- 
ratione d' animo uieneaccópagnata . Teriiocbeogni 
alterationefitruoua aguifa i’infirmità con qualche 
ardore. Et nella manieta.che i difl gamenti dello 
giùture aggiuntaui la finta fono piùimportantr.co- 
fi gli invaimi deW animo dalle alterationifiguitata 
portanofecomaggior pencolo affai, (tede alcuno, 
cbedagliatomi, e^dal vuoto deriuonoi principif 
delCvniuetfo,palJa-pinioneèquifta;nòJimenofen- 
ga cagione di ferita, di morfo, onero di dolore,! he ci 
offenda, yu'altro filma, che il maggior bene frano le 
rieebeggt . Quello errore è uelenojo : preHa cibo al 
pcnfiero,it leua delfuo Hato,non lafeia darmire,em- 
pie di furore , prei ipna giù de i faffi. affoga , ne per- 
mette liberamente di f aneliate . Ci fono anco alcuni, 
il quali tengono, chela virtù, et uitio habbiano cor- 
po . Inganno neramente figgo, nient-diinaruo non 
mentcuole dt lamenti, ne di pianti, St fintone pari- 
mente altri Uitif,^ altri penfierifimiglianli.Comet 

O mifera vinute 

In altro non fondata , che in parole ; 

Come opra io t’honorai, 

£ polì in bando ogni guadagno ingiuilo, 

£lalud'uria madre 

D’ogni diletto, e d'opre ofearet & adre. 

S^elìi eglii ragione noie , che filano da noi tÒpafsio- 
aati , gfi mal uolontieri figeriti ; perche nett anima 
penetrando, to infiettano , quafit di piaghe incanche- 
rite , efi uetminoje, di diuerfe infermità, g>r alter a- 
tioni , "Per la qual cofa , acciocbe io parli di quello, 
che ho difiegnato, la impietà,fceleratamente credt- 
do,cbe al mondo non ci fila nulla di beato, nulla d'in- 
COrruttibile,par,cbe tiri il penfitero,co‘l negare Ut 
diuiHilà.inuneeitofiupote; E"! fin fio, quando ere- 
de, che non CI fila Dio,altro noni. che né temerlo, Ua 
la fuperHitione,ficome dinota il nome illeffo, é una 
opinione mal babuuata,gfi fpauentofa, iaquale inni 
hfieCbuomo , tr l' opprime, cred fio, che et filano gli 
^ddij;ma cagione dt trauagh,ffi di danni giudican- 
doli. "Perciochequel tale.cljefiimanSuieflerelddif 
(danoicon quella uocediempio nominalo) non fi 
muoue punto a diuini ragionamfti , (fi il fiuperfiitio- 
fifimuoue;ma fieòciamente- "Perche la ignoranga di 
quellacagiona la incredulità del dator d" ogni bene, 
(fi in queflo certe opinioni lafitaimprefie,cbe il fon- 
te di tutti ibem fila danno fiXlnde Ut imptetà nò fai - 
tro,cbe un falfio pffieroi rfi la fiperllitione un'affet- 
to dell'animo da falfii difeorfii nato, fieramfte le in- 
fermità dell animo fono tutte fogge; le alterationi 
tutte triHe; uidtmena aUuruper leggieregga fi ueg 
gono d'anime ardito,alto,efilublime; ne quafì màca 
loro forte alcuna di ualtre in operàdo.tfpnper tanto 
ogni alter ottone baqueflodiffeito particolare; che 
nell: attioni uiolentemente concUanio,non laficta la 
ragione in Ubertà di farercgicio fio. Solati timo- 
re, che non tanto é priuo d'ardire, quanto dicoit- 
l’artc Prima. l q f'gho. 
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figlia, conia Japocca^:ne fiaccomfa^navitt, in- J 
certa, irnffluta i grfercbcntrlM Camma, lo le- 
ga con Ut jf aurato , viene ia i Crea , 'Demo , t]Ma[i 
legamento nominato- Ma fra tutti itimoriilpii vi- 
le, ir irrefolueo, i la fnperfUtione . T^n teme il ma- 
re chi non nauiga ; non la guerra, chi non ifoUato t 
non gU ajfajjiji,ibi non parte da cafa ; non le malc^ 
ling ie il panerò : nonl'inuidia Clrnomoprinalo: non 
il terremoio.ehi habita m CaUtiaine la factta ebiin 
Ethiopia. T<fondimeno co!iii,cbe ba paura di Diace- 
ne ogni cofa i la terra, il mare Carta, U cttlo,le tene- 
bre,la luce,il rnmore,il IUentio,ilfogno. Iferniftdi- B 
mentuano de 1 negotij del padrone dormendo . Il 
fanno a prigioni non lafciafemirei ceppi • fon colo- 
ro, cbt dormano Je infiammationi delle ferite : le fie- 
re, le cancrene, tbe rodono la carne t ir il* acerbif- 
fimi dolori, non albergano ; 

Refrigerio (bilico fonno.edolce 

Piiccr, come romito i ccmporcì. 

THon lafi ia enfi dire lafuperSUtione. 'Perche fola ef- 
fe non fa tregue col fanno; ne permette al penfiero 
di ripofare,ò di confiiarft,tatttldo da parte le ama- 
re,^ trauegliofe opinioni degli Iddtf . Ma fi cornea 
nello (lata de gliempij aniene icofinelfonno de' fu- ^ 
p-rfiiiiofi alcune imagiui fpaaentofe , ir appareni^e 
bombili vanno vagando ;ir la fnperlUtione atié- 
dtndo continuamente a certi cafiighi tranagU 
de' nofiripenfien, da! fonno ci lena co' fogni i mentre 
ella da fe firffd, qnafi da altrni, vten punita, ir tor- 
mentaca,ir acommandamentiafpri, irmonfiruuft 

ebedifce . Defliclx fono ejfi , 1 fogni loro non difprexr 

:^ano, ni di quelli fi prendono piacere, ò diletto -, per. 
che ninna di quelle cofe,cbe diedero lor trauaglio,fia 
•vere; ma pertbe fehifando la imagine di quefio in- 
ganno d' ogni nocumento orma , di nuouo ritornano ^ 
ad ingannarfifir turbarfi dafe midejmf, ep- mentre 
in ciurmatori , ir indouini s’incontrano, fpendoHO 
quanto hanno al mondo, vdendoli dire: 

Se temi le fintaiìmc notturne, 

U a pran(o andiOi ad Hecate giù al bilTo. 
Cbiama vna veccbiatella Incantatrice in foccorfó, 
lauaii nel mare ,& fiedi in terra tutto un giorno in- 
tero. 

O Grecia che mine hai procacciato 

A re medefina 

Con la fiperfiitione . H/uolgerfi nel fango, nello fier. 
co , ofietuarei giorni ,gtttarfidisboaeSiamtnte con 
la facci a in terra , federe jc^^amente, ir adorare-a 
nel molo,cbe nonficonuiene, foloroi quali patena, 
che anticamente voleffero la vera mufica tenere m 
piediycommandauano a mufict, thè acconciatafi pri- 
ma la bocca , poi cantaffero . 1 i,tl modo ifiefio noi 
ne'de noHre preghiere g:udichiamo,cbe fia bene pre- 
gate gli Iddìi con lingua femplice ,irgiuHa ; non 
già , che fi vegga nelle ultime fi elle hanno pura la 
lingia,ir nella, fp-noinel medefmotempo ìtorcen- 
do le noftre.^ lufeitandole, eoa nomi sìtani,ir no- 
ci barbari imbrattiamo , iruiolamo ladtutna aut- 
toruàdella rclgio-wrieeuuuda’nofiriaui, Tdpn- 


dimeno un Comico non poco leggiadramente d'tee, h 
un ceno luogo a coloro, che 1 lor letti guermfeono 
tCoro,^ d'argento. 

Perche il Tonno, che in dono i Dij ci diedero. 
Caro coli da ce medefìno comperi 1 
L'iftefio puoi dire al fuperfiitiofo. Gli Iddij ci conce- 
dettero il fonno perrtpofo,ep t'obliuione de' noflri 
affanni! perche adunque t! fabrichi tudatemedef- 
mo quello perpetuo tormento pieno di doglie i poi- 
chef anima infelice non può riparar fi con un'altro 
fonno i Herachto dice, che coloro i quali fono deHi , 
godono vn folo mondo commune a tutti ; ma quelli, 
che dormono ogn'uno ritornano al proprio fuo.Tfpn- 
dinuno Ufuperhitiofo non ha mondo alcuno congU 
altri commune. "Perche ne deflo a fi alta i configli al- 
trui ; nedormendo uien liberato da cui il trauaglia 1 
Ma dorme la ragione,& rimane deflo il timore rot- 
tinuameuteine gioua U fuggire, i andar [eue allrout. 
Tiranno fpauentofo era 'Poucraletn Samo: Spauen- 
tofò Teriandro in Corineho; mentedtmanco non heb- 
he paura di alcuno di cofloro colui, che andò ad al- 
bergare in città libera , i- con lo Hata popolartgo- 
Uernata, Ma quegli,che d'efiere fottopnfli agU Iddif, 
come a dominietrifto,ep-iaelforabilefifpauenta:do- 
uefitfaluerà egli dal fuo efiilioi doue fuggirai Sfuol 
terra non foliopoflaa gli Iddif , qual mare ttouerà 
egli i la qual parte deli’vuiuetfo i mi fero ti caccie- 
rai, ep-iui nalcondeudoti, crederai di effirrtifaluatt 
dalla mandi Dio iMncoi ferui hanno quello benefi- 
cio dalla legge, che non Iperandop ù liberar fi,dimi- 
dino dieffer venduti,& trouiao pii benigno fignore. 
"nondimeno la fuperHieione verfogh IJdq non per- 
mette mutamenco: ne irouerò Dio alcuno, ebena 
tema, colui, ebe teme quei dell 1 patria, ir -legtiani 
fuoi i che trema, irfifpauenta de i conferuaton, & 
benigni ; da' q uali noi dm indiamo riechtXjge ahi- 
danga, concordia , pace , ir a defiderif nojin cefi ut 
parole , come infatti fauoreuole auerume nto . Hh 
quelli giudicano mala forte la feruitù,dicendo : 

Ad huomo, e donna è troppo gran feiaguca 
Rlferridotto in icmicucci forza 
Da padroni fuperbi. 

Quanto credete uoi,cbefii più mifero lo flato di co- 
loro,! quali fi fono latòtrati in tali . che dalle lor ma- 
ni eoafiiga,coa uelociià, onero co lontanatrga di for- 
te alcuna non pofsono faluarfii Mferuoilecitort- 
pararfi alfaltare . Ci fono parimente diuerfilempij, 

■ doue gli affa fimi poffboo tiare ficuramente . Eleo- 
loro,che fuggono da gli inimici, fe abbracciano tem- 
pio, è lìatua, prendono ardire. "Pfondimenoslfu- 
ptrliitiiifo abborrifce, teme,pauenta priacipalmen- 
teqatfle coft,ntlle quali coloro, ebe hanno paura 
de gli tfltemi di tutti 1 mah , pongono U loro fpe- 
tai.ga. ìgoa noler tirare fuoridet tempio il fuper- 
Sìitiofo ; lUi egli é punito , ir tormentato . Et che 
bifogii-j h tbbiamo di molte parole i Tutti gh buo- 
mmi hanno per fine della lor una la morte t'Hren- 
ttdmeno la fuperlhiione e priua anco di quello", 
perche frappala 1 lemmi dopoitviuer noflro, 0 * 


Della Superftitioné. 


ft, cbt il limare ni»* più Uagtmente , 0 vaifce «m A 
U marie U penfiera di cent pene , che mai nonbab~ 
tianeafiaire -, 0 ^aandoefce di gualche affanno , 
par aUbora filma di entrare in altri , che non fune 
per terminar mai.U porte biffe tnn certo inferno 
fi aprono, 0 infume i fiumi di fnoco,0le uetoci no- 
Tog^ini difiige sboccano ; fi Mede p trimenienna ca- 
iigiae piena di motte fintafme, et fimnlacri in appi- 
^engafpanentofiji quali borribi'm;ntegridino!ap- 
pre^ ciì I giudici , 1 carnefici, le {offe ,0tecauerne 
idi mifèru infinite foprabondanti • In quefii manurd 
tReffa la infelice fiipnfluione perche non f pera, ve- 3 
tseudo, potere da cafiigo diurno riparar ft , per feme- 
defma afpettando , fi ptocaeeia dal defimo miferic^ 
trreparabili. Hon ha la imputi ninno di quelli par- 
ticolati, ma per fi Refji d uni ignoraniia pericelofa : 

Et non aprir gli occhi in cofe di tanta imporean'ga , 
0-mgaBnarfi,igran piaga dell’animo noHro ; come 
queUa , che oT intorno la cognitione di T3io , tl più In- 
tente occhio, che habbia fratuttiglialtri,fa rima- 
ner cieco. J{pndimeno,come babbiamo detto,ipeit- 
peri fiiperfiitiofi dalle alterateom impiagati , com- 
moffi, 0 abbattuti ,fono accompagnali incontinen- 
te . 'Dice •piatone , che la Mufica maefira della leg- 
giadria, 0 della propottione, fidata agli buomini 
daglilddiffUon per diletto ,i per addolcir leorec- 
tht: : nn perche if intorno i fuoi mouimenti 0har- 
ntoau trauagliofi , 0 erranti t anima trouando nel 
tarpo alterata, 0 priua delle Muje , 0 delle Gratu 
fpejfe uoUe per injilen^a , 0 maluagiti 1 termini 
àouuii trappagante-,di uuouocol fuo aiuto poffa a 
aonueneuole Rato ritornare . Conu due ‘Pindaro : 
Qm;i. cheGiouenon ama , 

Si cuibjnoifcntite 
De le Male la voce. 

Verche tncrudelrfcano, 0 ft Idegnano . Vien detto, 
thè le Tigri al fanno del tamburo dmenguno rabbio- 
fe 1 0filpauentano , 0 finalmente fi lacerano da fe 
medefme. Dnnque minor danno fofferifcono coloro , 
thè per effer fardi, 0 hauet cém/ó l'vdieo non fento- 
m U Mufica, nc da quella uengono mofii . Fùgrande 
inftluui quella di Tirefia, che nò po'i uedeie t figlt- 
tioU, negli amia. Maggior miferia quella d'eytilra- 
tnante , 0 d'-dgaue , liquali vidderoifiglmoli, 0 
erederono , che effi fuffero leoni, 0 cernì Et al ficu- 
TO era meglio ad H ercole furtofoaon rudere, uefen- 
tire t figliuoli in fua prefigga ; che 1 pegni cofi cari 
trattare come nemici . Che dunque i Upu u pare, 
thè la diffetenga fragti empi/ , 0 fuperfiuiofifia-> £ 
queSia i QuelU affatto non hanno cognieione alluna 
di Ùtoeqnefh CTedano,cbe egli ci fia. Quelli il difpreg- 
ìgano : qncRi ginduano crude le quel, che i benigno ; 
Tiranno juet, cbeépeterno, dannofo quello, che gio- 
mu ; 0 fituaggio,0 fiero quel, ebeifeaga ira. Oltre 
tii prtfiauo fede n maefin di getto, a fcnltort , 0t 
toloro, che fabricano i magmi di cera, credendo , che 
i torpide glt lidi/ a quelli de gh buomiai frano fimi- 
^lunti . Et enfigli rapprefentnno,gU adornano , 0 
gU adorano j mafpreg^aao 1 Filofpfi , 0gU buomiM 
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del àmUgontrno intendenti^ Visitali infegnanchrop 
ebelnntnetìadi Dio doliti Ifontd daUj grande'^'^dt,^ 
d on mOt dada benigmtò\ ^ dolU cora^ibe tùoe di 
AD/» Htene occompjgnata . QHiUt odnnque fono ct.fi 
^‘KcK!y^^^^'*^'*nnocegn>tione drlle cofe^cbf gio* 
Mnote^in t^nonft confiiano: ^ tjttrfiifttittho'm 
N0| fifp luenta no di <jHeUe qche fono dtgiOMamrn- 

io, Infummo lo impictà non è oltro^cbf un certo flit- 
pare di coloro. che non credonop che afionof^li Iddif^ 
CT* però non honno cogmtione del loro proprio bene ; 
ma UjHpetfiinone vn effetto deUUntmoy ilifuoiefit- 
tua ooceuote^H'UOf che molto gioka / fuperHittofi 
temonogU Iddif ,^pre(Jo di toro fi rUouerano : gli 
lodonoy ^nedicono male : f^hpre j^ono ^ctdi torofi 
dolgontu Cofa commune è a tutti i mortali ; ^ongo^ 
dere vna compiuta fcluitd, 

Priuid’inh'rmiti (bnogli lddij* 

Di vccchiczza.c traiugli i nè Ic’n vanno 
AI rifuonance palio d* Àciicronce • 

(omedice Findaro, 'Nondimeno le atthni de gU 
buomim con var^ accidenti hot in vna, ho* in un*- 
altragnifa fonom fcotatcn Uor xna,eoffidcrtamotm 
Qpoeo nella contraria fortuna^ (onte Tempio fi porti» 
Se egli per altro fiuede modeSliìsfè del fuo (iato fi 
contenta: &fep'Ocacciad'efierefoccorf(ì,^conJ<y 
lato: onero Je comporta malageuolmtnte ^ taf* 

fanna,rouerJciando tutte le fue rfuerete cantra la for^ 
tuna , e‘i cafo ; ^ lamentandofi , che muna coja di 
^uefio mondo dalla gtufìttia ,ò dalUproutdenxa fia 
difpenfata : ma tutte co- ft/ameutCq finx* tagiom. 

■e vengano rjud , c^laportate, rapite . llfitpftme 
Hitiolo non fa cofi ; ma per ogm auuerfitd, chegitftrt 
incontrata, quantutufur pia loliffima ft [là fedendo » 
fi fabrtea tutto fio importanti fftmi rrauaglt^ 

g'andtffi/nty^d ffictUiJtmi; aafuiTlrndofi dajCmJ 
mcdefino certe paurr,certi JpaueHtt,ce»ei fofptttt,fpr 
certuertoriy^conogni forte dt lamento^Cf" di 
tela dùlendofi dt 'Dio. Ttretotbe non dice , che nafe^ 
da gli burimini , dalla fortuna > dalla ot cafione yòdd 
fe med’ Jmo di ciò la cagione ; Ma da D o folamente ; 
affermando, che da lui gli viene ad loffo , gp glt p:<h» 
ue il celefie torrente deile calamità fue . *b{e fi r,omì^ 
naperinfltce; ma per odiato da DiOyfp perfeguita* 
to ; Et però efiendo egli di queSìa maniera, lutfoffe^ 
Tire tutti queitafitgbio & quei rrjM4^/f ragioneuolm 
mente. Ancora , fe Cempio s*amala , dtfiotre , et fi 
rammenta di quantidifordtnì egli ha fattomangti-m 
doqòbeuendo, òd*altra maniera neluiuer fuo, onero 
di fatiche fin furate,ò pardi mutaméti infolitid*ari4 
et di paefi n€t fe nelgouerno publico egli non otttt^ 
■e t defidtratt honori , ^ dal popolo mene d'iofamut 
notato , onero è accufato falfamentepreffoìl 7*renei^ 
pe, vàinueHigandotn JemedefmOitp’tielUattiom 
fue, di ciò la cagione : 

Che ho facto, ò detto : in qual crror crafeorfì ? 
7^0 W/meno il faperfUtiofo vuole, che tutte le nfef 
m\tà dei corpo, la perdita delle facoltà , U motte dt* 
figUuolt,te auuerfifà,& le repulfe nelgounnopublH 
co f vengano da odio , eòe Dioglt porti , et dag^> y, 

che 
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chtvo^liatmpetfeguitatlo . Ter la qual cofa non tr- A 
difce di tfftt aiutalo: non di cppoifi alla fotluna,ò 
cercare qualche rimedio, ò eonerafiarei aciiocbe non 
paia , eh: egli ■voglia oppoifi al voler di ‘D ìo, & far 
fi fi^eno^a, quando da lui viencaiìtgaeo.Ma s egli fi 
emala,cbiude il medico fuori :fe piange,fcaecia ilfi- 
lofofo,che vane a confolarlo . & confortarlo . Lafcia 
digratia,dice,òfratello,ctK io fcntailcafi:go-,poicbt 
come tmpio,& maledetlo,ne gli Udij, ne altri numi 
vogliono fini ir mi . tfon farà matageuote cofa a quel 
talr.cbe non hacognitione di Dio,quandofiduole,dr 
iaifl gge,afciugar le lagrime, rondare la chioma, & 
far depone il mantello . Ma il fuperHitiofo come c g 
foffihile,che rieeua forte alcuna di conforto, i d'aiu- 
to i Siede li le porle ve Sino di fiacco, onero di viSiffi- 
mi panni tfipefle volle anco nudo nel fango: palefa 
certi fuoi peccati, ó" errori, che babbia mangiata-) 
queSìaiò beuntaqueH' altra cofa ; ouero,chefiifia po- 
Jloin qualche viaggio dal gemo Vietato, tfondime- 
no, fila fortuna il faHorifie,& da piaceuole fuper- 
fiiiwie viea trauagiialo, fi Sld in eafia.ogni maniera 
difacrificio,& d'incanti hauenio intorno. Tercioebe 
le veccbieretle quafiavn palo, come dice Bione, ai- 
ioffiogli attaccano per rimedio delle malie ciò, cbe.j 
vie ne alle lor mani. E fama,cbeTeriba^, mentre q 
‘F erfiaoitentaiianoprenderlo.pofimano alla fpada-, 
perche era huomo ualorofii Crfidififi. Tfondimeno 
agermanioeffi ep’gridando.cbcetanopercoinman- 
damenio del andati a pigbarlo ,fiubito getiòl'ar- 

vra a terra, &• porfi loro le mani, acciocbe il legafìe- 
ro. "ìioni quello, di che difcotriamo il medefiinoi 
TercKcbegh altrifi difendono da’ Irauagli , ó' cer- 
cano tenerli lontani, iniaginandofi come fuggire, tìt 
come riparar fi dalle auucifità ; nondimeno itfiper- 
Shtiofofin^a afioltare altrui, annuntiandofiida fe-u 
medefmo. Tu fifferirai ò mifiro quefie co fi dalla p ro- 


che fommergendofi r huomo nelle tenebre delle fn- 
perflitione ,fit confonda pur allhora , perda tvfi 

della ragione , quando maggiormente gli fa bifogno 
d' adoperarla . 

Perche già freme il mar con ondeolcore , 

E le cime de’ monti fon coperte 
Da’ nubi inditio certo di fortuna. 

Vedendo queflo il nocchiero , defilerà faluarp, ^ 
mandale preghiere a ghlddq, che pofiono faluerlo^ 
T(pndimeno,mentre prega J'pinge il timone, abbajft 
l'antenna . 

E le gran vele in vniaccolte fugge 
Dal tenebrofo mar. 

Hrfiodo raccorda all'agricoltore ,ebe tnnairgi la fie- 
menla faccia le preghiere a Dite,& Cerere,tenenlo 
il manica dall'aratro in mano . llomero dice, che do- 
uendo -duce venire con Hettorre a fingolar batta- 
gha,commandò a Crea, che per lui pregafierogli ii- 
dij,& egli,mtnlre effi porgeuano t voti,fi pofie farmi 
lulojlo. -dgamenuone fimilmente, quando ordini » 
coloro, che doueuano combattere : 

Che a la lancia ciafeun la punta arnioci> 

E lo feudo apparecchi acconciamente. 

Finalmente prega Cioue in quella gui fa : 

Fi> che i tetti Reali 
Ruinati per me lian d i Priamo. 

Teiciocbe Iddio e la fperanga delta virtù,non la fctfi 
fa della paura , Ifondimeno i . . fedendo 1 fabbati 
otiofiamente , quando gh inimici le fiale apoggiaut- 
no,& montauana la muraglia, non fi mofiero punte, 
ma dalla [Mpeifiitione,qu tfit ptefiin vna rete, furon» 
ritenuti. Cofi fatta nelle eoje,&ue' tempi trauaglior 
fi,^ contralti la JuperJlitione.Ma né anco nella fior 
tunafauoreuole il Jnptifhtiofo è dell'empio migliore- 
DigranditfimaaUcgrcgXi’aglihuomini fonot gior- 
ni fifliui : I conuiti, che fi fanno preffo t tempij : 1 fin- 


uideiixa. & daluoler diDio.Si prtua d'ogni fperan- jj crificij nouelli: te cerimonie : i voti : & le preghiere, 


0^1, iradifie fi fleffio. fugge, ^ licentiaogni foecorfio. 
Finalmente dalla fiuperflitione motte picciole auuer- 
/iiàriefcono mortati.Midailprimo,mendetto,i.l}e da 
certi fogni fipauentato,&alflitto,dimanierafiper- 
déd'animo,(hebeuuto fanguedi Toro,dafemedefi- 
mo uolontar.amente t'ucctje . .AnSlodemo Trencipe 
di Meffiene mila guerra cantra Lacedemoni , hauen- 
dofi pojlii caniaguifade’ Lupi ad urlare, ^efiendo 
p.effnil ficolardet padre nata lagramigna.ondegli 
indouittigli aiinuntiareno male;peidntod' animo af- 
fatto , da fi medefmo fi feanni. Forfè era meglio a 
Tlicia Capitanode gli -dtbeiiiefii dalla fi-perfiitione 
Ifberarfi nella ruauuradiM da, onero di Miiflade- 
tno,eh: temendo l'of' untò della Luna,cbe ecchffiaua, 
flarfii fedi ndo , & lafiiarfi circondare da gli mimici 
coaeriacre; 0 ‘ poiiffcndogli parte tagliati a pt^e^i, 
parie prefii qiiarantamilla huumini.darfiin poteie-a 
degli auer far ij , & Vfrgognoftniente morire . Ter- 
ciochedall’entiar della Luna alcuna volta nell’ om- 
bra della terra, ^ eoi gin detti rumati non ifjer illu- 
minala dal Sole, non figlie in tempo di guerra ,chr ciò 
dierifio auguriofia. £ iengraude infelicità quifla-. 


che fi porgono agli Jddif Qui, fi all’empio riguarde- 
rai , egli fi uede a quefii i fiettt fcoppiar da un ceri» 
rifi Sardonio,& pa:^gp ; & forfè anco mormorar 
nelf orecchie a fuoi,che coloro impft^gifiono, liquali 
inquefia maniera credono adorare gli Iddif ; nondi- 
meno egli non ha altro nuUa.cbe l’ offenda. Ma il fu- 
perftitiofio, benché il defideii,non può nteatedimtu» 
veder fi alle grò, ni contento. 

Di can ti,c di profumi è tutta piena 

La cittd,& anco di fofplri,c pianti. 

V anima del fuperfittiofo . Cotonato impallidifise : fa- 
crificando teme: con t-oce fmariita porge le Jue pre- 
ghiere: contremantimaniaccendegliincenfi: Et fi- 
nalmente vuole, che Tnbagota bue talfie,q nido difi- 
fe, clx itoidìneniamo perfetti ,accofiandoci a glild- 
dij : Terctoebe pur allhora 1 fuperfiitiofi uiuono una 
Ulta infelicifjima, & peffima , che effi a ternpif , & a 
gli altari degli Jddij.quafit alle cauetne degli orfit, ò 
alle fofise de 1 firpenti ,oueroagti antri delle balene 
t'apprefiano.Onde nonpofio rimaner di mai auigliar- 
mi d'alcuni,li quali affermano ejier cofa da empio il 
negar Iddio , & del fuperftitiofo non duono.CiSlefiit, 

.Anaftt- 
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empio fi rputatx,, bau(dotgl,4rt- A d' mimico ; & tcniimopef inimici coloro, c6cd,co. 
U,cbti Sole ero ima pietra i nondimeno da alcuni i 
Cimmeri per tmpij tenuti non fatano ,t<juali non 
crcdenano.cbe «/»/*• alcun Sole .Che dia in ( Em- 


fio i colai, che non crede ctk rai Jddtj, ^ le cpinioni 
di farli altro, t he h filma della maniero, tomi fanno 
iÌHpeifiititfi,nr.nfatanno pinlieletaieofiaii love- 

ramented.fiderettipiàieSlo.cbeghbaorainidime 

elinolgrfftro, che io nonfa(fi mai nato, c non fitio- 
UttfeTiutatioal mondo itbe parole diijni fi' alti kj 
O niniera.Tlutaieoilitretn’lMimoin,oftantr,mn 
tabile , inclinato all'ira , per legf^ienlfme cagioni di 


nomai diKoi .comebuomini . ihenon fono degni di 
fede,^noflti aaer/ai ij , Tiaccoigi in che conto da 
faperfiittofi pano tenuti ghlddijiUctedono Hnpidt, 
infedili,matabili,di fidetofi di l codetta crudeli, gp- 
facili ad alterai fi, Ver laejKalcofa i iiecefiaiio, i he 
U faperfiitwfo adii gli Iddi/ , & li tema ava tratto . 
Et I ome prie fiere alte imentii potè he filma la mag- 
gior auueifiità , c he gli accadano , eftergli mandate 
da Dio t & faeUe auuenitgli per nccefiuài foltii, 
che odia,e!r ti me Idd.cjfuo ni mieo . Ifidobbiamo 
pi rò maianigliarci , che egli a un medefmo timpolo 


miuma,aa>guarci,coeeoiiaunmtaeimottniBoio 
wdetiabfamo/c,faeiliffmoadalietarfiiSe,iiuan- B adori.glifae eia facrifieio, guadai temi il a u.fita- 
do Iiuiterai gli e.iria mai.nat leco ,dniui laici da „.t>, , coche uedtamo anco a Tiranni coloro cbinar- 


I mai, par ecco ,firiui lajci da 
farltileotcupatom alltin-gaiij nonardaraiatro- 
ua>lo,tpfaluiailc, ii prende to' d nei, li filaccia 
ìa carne d'addiffo . i piglia inde tuoi figliuoli,^ lo 
^ btmeota-, OHCioliaunafierahuirnaa furilo effet- 
to, &latactia r.e'tkci poderi, mandando tintele 
aaercudtteamale. Cantando Timoteo m-dtenc^ 
Ciana pax,^a,fariofa,fpiritata , tabb ofa i ( mi fio., 
Toetanelibeattolcuandrfr, Ti p'iffa,dilie,na/ccre 
ama figliuola tale. Cefi di Diana pmiglianti,gj- pii 
triHe fi dannoad intendete t fnpetHitiaft, 

Come dii ad i^iccorn l’nuomo fjpinga , 

£ ciauaglia cui viuc quiumente : 

' Hognittanquillamcntc, 

E ripofata al giunger fuo conturba : 
Erozzopratiuolga tutto il mondo: 

£ col cano roottale , 

Kapirca il peregrin fopra la flrada. 
peti hanno di ,A polirne, di Ciunoncìér dit'enere 
migbot opinione . Teraotiredi tutti fttinddij fi 
hffdauo,dp tremano. Chi fparlìmaitofivergogno- 
famente,come fece 7f,iobe ver/o Catone ( Chicofa-, 
tCiatomo f nello fece a gli buomim feempi/ erede- 


fi, far itkètenga,a- driXTare U fiatue d'oro,da‘fua- 
It effifono cccultamente hauuti in odio,g!r defidérati 
utcìp . Era ,Ate fiandre da Hei meteo riairito.Tau- 
/aniafiaua di Filippo alla diffaiEi Cberea di Caio t 
Tfood.rneno tiapun ditolìoio, mentre figkitaua il 
fko Signore diceua : 

C jflighc rotti certo.prr cli’io poflà. 

L’empio non crede, che et filano iddi/: il fkpeifiitiof» 
brama, che non vi pano : ^ pkr li crede, peiche te- 
medimotire, (hefelecitogh fufie maniera ,ch€,aa 
C Tantalo dcfidtra dal fafio,tofitghdéfueltimore, 
datfkaU non meno i teincentalaJoUi uarfi;abbrac- 
tierebbe dell'empio lo fiato, cc me libeio,&frliit-a • 
l'empio i ptiko affatto dijkperlUtionr, ma li fkpera 
flieiofoempia ntW mtention fka vai cefi poco , ebe ni 
pili credere degli Iddi! f kit, ebr Vkote , Oltre de ciò 
non preHa mai e ageon l’empio dijkpeifinionei ma fi 
ben la Ikperflitione alla imputi ijimi,tr piincipif 
famminiUra ; drdapoi nata , le porge la Jica dtp fa , 
benché ingikfia,^p,-gxa,nitntedimanco nò m tut- 
to difikja ptlua , Tereiochenon p poferoa creder gli 
. bkommi,cbtfujse futfioknmerjo finga Iddi/ per» 

te la fuptrlhtiovr l ciii ,tl>teÙada fueOe villanie p che nelcielo,ntlleflelle,nelle bore, nelle fiagionidtl- 


alterata vccidefie con le Jaette della infelice Tiiobe. 

Sei leggiadre <ìgliuole,e Tei figliuoli 1 
Cop delle calamità alti ki era mefiorabnle, iMpla- 

tabile ,Ttniocbe, fé in fattola fica era da toleraj 
agitata, efiodiana te per fine tnfie ,nevoteua fen- 
tirp ViUaneggiarr, drnonpiùioHo deltapaggia, & 
della baÙoritagine bumana p prendea gioco ) non i 
dubbio, che ella douerebbe cantra coloro efinp alte- 
rata, lifuali cantra il vero tanta peregga, tjr tanta 
erudelid le attribuiuano-,& di cii parlano,/^ fenuo- 
rio.Tgpiopponiamo ad Uecuba làfaa afpreg^,come 
dra,bara,e!r fiera,dicendocUa, 

Così trouacgli il cor,e diuoratlo 
Da me (IclEi potcflì. 

Stimano i fuperlhtiofi > fuando alcuno mangia me- 
nale , aneto ebe là Dea Siria gli roda gli fliuchi, 

earicbiili piaghe U membra , marcifca il fegato , 
Dunfue il dir cofe,cbe non filano bene de gii ld,j,fa- 
tdeofa da tuipio,e'l crederle ni i Opiiiofio,daUa-, 
opinione del maldicente nafie ,ebr egtimatameuie 
parli t "Hpni dubbio, che noi non babbiamo iiiodio 
lo^Hare altrui , fé non perche rgh mtflra /egira 


fanno, neigtrar del Sete dintorno la terra, onde na- 
pono t giorni,^ le notli,ne‘ cibt degli animali,oue- 
ro nellerenditede' frutti, uedefierocofa alcuna eon- 
fufa,(p-difotdtnata, UaglieffeUideUafuperfiitio- 
ue, eie fatiche degne diiifo, irle parole, egrfiifie 
iUuponi,gtiiiicantelmi, il correr fui , e là dintor- 
no, ilfuonode’ tambkri.te{otdidepkrgationi,i [acri- 
peij imputi, elepene, e villanie baibare,e >nu- 
ptaiene' tempi/ , dirderomateria ad alcuni di dire, 
che meglio farebbe fiato no» vi efieie Iddi/, thè ef- 
feruene,menire godono dieofe tedi,e fi ne eompiaf 
Clonai tanto fartbbono trifii , viti, e facili ad alte- 
rarp, "Han farebbe flato a Calati , tir 0 gli Scubi 
piigioueuole aftai , non hauer mai bakulocogmtto- 
rualcunadeglidii/, ni hakeifiimaginato,ifintito 
parlar di loro ;cbeìlimate, che fui Ih fufteto Dijfii- 
f nati col Pingue de gli huomim Jeauaati fi placa fie- 
ro , e fueSìo a giudieio loro tfierr il più/oltnne fa- 
eripeio, che ppotefit farei Tfanlaauerebbe gio na- 
to a fiat P‘ù a Cattagintfl fin da principio aceetta re 
per leg fi Ilare lO'oCiitia louero Diagora, e"0» . 
(redere,cbc ttfufieto Vij,oi altri numii ebe puri fi. 

tare 
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,gfctnai$ella ntsnierayche f$ fteeutno^SMtwmo^ A Zicnrgp ordinò in Sparta facrificij di pocbiffmé 

Doue non come, dice EmpcdocU , riprendendo colu^ fpefa;acciocbe non mai le cofe» con borioni^ 


n,tbc iter forno anmah. 

Dmcrfom (icciavccifoè il proprio figlio 
Dal pazzo padre, e in facrificio porto. 

Sparli in aria da Ini fon preghi nani. 

fjpndoloelfy&lilct proprij figliuoli tono- 
fceadojiftcrificauaiu : £teoroto,iùnoahouc»auo 

figliKOÌi,da’ poutri,comt jgntUi, & poUt d'vcctUifl 
^utnoiffelioli comperauano- luijiakaprefentela 
fiera madri fonia piangtre.nifofpìrare ; Et fi pialo- 
gena ; i f-fpitaua , pttdtua tlprtnp; né perciò fi rl- 
mantuadi facnficart il fanciullo . Otti e di qUe Ho t 
acaocbe igridinonfifentiffero, d'intorno lajlatua il 
mio di piffari, drtambun.chefucnauatio, tra pie- 
no. Se iTifoni,& giganti fcacelati glilddijcìdo. 
minajjero.dicbe altiafortedi tiittimi t'allegreieb- 
hono, onero che alita maniera di facrificio farebbo 
dalorodefideratai .Ameftie moglie di Serfe ad in- 
fianxadijemidefma follerò vini dodici huomini a 
Tlutone,il quale da 'Flalone vien dello effer buma~ 

mJauio^&ricco,ifi-pi!,liariyperfuadendoli.gliani- 
pii altrui i& per qutfto'Flutone nominalo. Senofa- c 

se fifico , i edendo ne' giorni folenni a gli Iddìi i 
gli Egitiijfipercuoteuanoda feHtffi, piangeuano, 
tr fi tamenlauano, acconciamente ricordò loro, di- 
tendo tfequefli fono UJif, non vogliate piangcrlij 
mafe huc.mint,nonfate loro facrlficio.'bljemedithi- 
to nonclè infirmili alcuna dell'ammo , dalla qualit 
aafeono tanti errori, cf tante alteraiioni & fra lo- 
to contrarij, ^ ripugnanti', quanto la fupcrfitftone • 
Dunque bifogna fuggirla ima non però, come fanno 
alcuni,bquall faluandofidagli^faltl degli afjaffi- 
ni , ò detti fiere , entrano in luoghi feluaggi , pieni di 
tioragini.&preeipitofi . Terciocbe in queHaguifa-i 
certi la fuperHitiont fuggendo ; mentre la religione 
folla nel meup trappajiaiu oltre, nella imputi r«5J, 
ia,tfi-ofiinata rumano. 


PO FT E G MI, OVERO 
detti acuti , & breui d’huo. 
miniilluHri. 

I l{taferfe l{e de’ Tei fi ì Cefart Tra- 
iano Imperator Majfiino,ilquale.j 
Himaua effere cofa non mtnoda^ 
Tif,<Stia grand buomo, faccetta- 
re con animo grate, & allegrami- 
le I piccioli doni , ebe difpenfare i 
grandi, rfseningli per auentura, mentre caualcaua 
in uijggio . offerta da vn certo poucr’buomo , drdi 
bafia londaionr , con ambedue te manidett’acqua-u 
fri fa a al fiume ( perche non haueua altro nulla) con 
g-aio animi faccctiò . ^forrije; confiderando f af- 
fetto interno di cui la porgeua , non gli il naiore del 
dono. 



me gli Iddij, CI mane afferò . "HcUa iHeffa maniera, 
porgendoti io dono, mania, ^ primitie communi di 
filofofia di poco momento-prendiaUegramenteiafie- 
me con la proniena dell'animo mio l'utiliti , ehcj 
trarrai da quefli del ti degni dimemoria ',percioibe 
gimanoaftaiad inueHigare gli ingegni, f^gURu- 
dij de gU buomini grandi t nafeendo lo Jptendoreil 
qutHi tahf indotte parole,cbe da' fatti. 

EgUi nero, che alcunealire mie fatiche fauna 
mentione delta uita dimoiti chiariffimi (apuani, 

B icg'fiatori , efi- Trencipi cefi fipmani , come^reat 
nondimeno per la maggior parte le loro attieni font 
dalia fortuna accompagnate . Male fentenie,& 
dctti,cbe in operando,trakaglitnio, & amfebAdo, 
tfeono fuor di bocca , rapprefentano , reme in una 
fpeci bitjchiaramtnte lainclinatme d'animo dieia. 
feundiUro. 

Et Siranne Terfiane marauiglianiop alcuiù, tbi 
egli difeorrefie cefi eccelleniemente delle cofe, & rii- 
dimenoiltuttoal contrariagli fuccedefie, iifie, che 
inpotere fuoerailragionare,come uoleua; maitfa- 
teefieiegoutrnato daBafortuna,t!rdall{f Inquel- 
feltra opera fimilmenle ,effendo le fentenit degli 
buomim famofit unite conte attionloro, rieercam 
areccbie.cbt non habbiano altro che fare : Ma ^li 
lor detti raccolti frparatamente 'tcome inditij ,& 
fimi detta tua toro. Rimo , ebe a leggere non tideb- 
bano tffer di noia j poiché in poco fpaiio potrai molti 
buominidegni di memoria confiderare. 

TE7(.Sl,A'H_l amanocetero,cbe banuo'tlnt- 
fi adunco,& ti tengono perbelliffimi.TtrebeCirti 
quale eff fra tutti! piloro bebbero in grandiffimdt 
filma, le baueua cefi fatto. 

CIUP diffe,cbtcoleiojiquallttonprouedeiuat 

Uuittoa fefieffi,bifognaua sfollare a piocactiarit 
altrui. 

Il dominare non effere conueneuole ad aleuat,lK 
non fia obt diente al padre,e^ alla madre. 

Tentando iTerfiam di ntnarfiad babitareinlm 
gbi piani, dr dentati in vece della region loro una- 
tuofa , & afpra , non lo permifi , dicendo, cbeifimi 
ielle piante, ei coflumidegli buomini,fogitonei 
terreno afiomigliarfi. 

. D.4HJ0 padrediSetfeJoianiofidafemeitr 

tno,diceua,cbe, mentre fi ritrouaua nelle battagiu, 
tp- nei pericoli, riufema piu prudente afiat dello-, 
lito . . 

t^eltendo vna volta alcunegabelle a finidd- 
/Voi, chiamati i principali delle prouweie , It 
dò, fe elle erano troppo grani; Et tffi ri/pondendir 
che cofi Rauano bene i impofe a ciafiun di loro , <" 
pagafieftlamentelametàdiquette. 

utperto un melegranato grande , fi dimandatf 

diche cofa egli bauerebbe dcfiderato hauer tanto 
numero, quante erano le granella di quel pomo-^ 
fpofe,diZopiri.Zopiro eraamicodel l{i,&uolim- 
IM dabene. Sue fi» Zopiti bautiliofi battutojafi 
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/U^ c«»U sfirxe>& difformatoficon tagliatfiil aa- 
orecchie , cjr con quella frauie i BabiUuij 
ingannati > creato Rapitane lorO}& data iti mano a 
Dario la città, Daiio difie molte x/olte,cbe haktreb- 
bedrfijerato più volontieri bauer Zopiro fuao,(he 
di cerno Babilonie effer /ignote. 

SÉMI Ml'D E apparecchiato per fe me- 
dtfima un fepolcro ,gh fctijiefopta. Se qualche Bj 
binerà bi/ogno didenati,apraq»ello fepolcro, ci- 
me prenda , quanti gli piace . “Dario apertolo , non 
titrouòdenaridi fortealcuna-, ma mie un altra m- 
fcrutione , laquale co/i diciua : Se tunoa fu/fiun ^ 
trilla, & in/atiabile ditheforo, non trauagliere/ii 
al fumo le ca/fette de' morti, 

SEBySE figliuolo di Dario ad .Ariamene il fra- 
tello , il quale contendendo /eco del Begnocalaua di 
“Battriana, mandi certipre/ciiti , ordinando à mini- 
ftri , bquali à c li fare andauano , ette dueffero , Con 
quello tuo fratello Serfe ti bonoraalprefente : Et pt 
agli ottenerà il l{rgno farai ilpiimo pre^o di luuDi- 
aOiarato Tt^Ser/e, incontinente -aitamene andò ad 
adorarlo , & lo coroni ; ma Serfe la feconda dignità 
priffo di lui gli diede. 

ItmedefiHO Serfe alterato perla ribellione centra 
Babtlonij . Dapoi che li bebbe ridotti ad obeiienga , 
mieli loro il portar armi , e!r commandi, ebecantaf- 
fero,Ér fuona/fero, d- attendeftero alle meretrici , 
fi alla gola, & ve/lt/ferodrappi inf aliati. 

Hpa molle mangiar fichi pecchi .Atbeniefi com- 
perati, fe prima non foggiogauail paefe,doue *4- 
fetuano . 

E/fendo Rate trouate nel fuoeffercito alcune fpie 
Oreche,non fece loro male alcuno : ma ordini, che 
t/edeffero (eftercito ; poi le licentii. 

.A BT ad S E BSE figliuolo di Serfe detto per 
fopranome Lungamano -, perche baueua una mano 
p ù lunga dell'aUra,diceua,eJert eofa più da ^>4C- 
trefceie, che feemare. 

Egltfù il primo, che ordini nelle caccie,cbe à 
tiafeuno de'compagni , il quale potefie ,fufie lecito 
di fae tiare innangi a lui. 

fùilprimo ftmilmente,cbe imponefie ca/iigo a 
grandi , battendo non i lor corpi ; ma le uefii , delle 
quali faceuafpogliarli . Hi radendo loro il capo-, ma 
facendo, che meitejferogiù la Tiara. 

aduedendo/i,cbeSatibai'ganefuo cameriere, d 
quale gli dimandaua vna eofa ingiù fia,poteua con 
tre Oirici ridurla à compimento; ordini al Camer 
àingo, che iui portafie tre ‘Daria, dr donandoglieli ; 
■Togli, d fu , i Satibar^ne t Verebe io quantunque 
SI doni queftì, non farò nientedimeno più pouero ; ma 
fe baue/fi fatto quanto mi cbiedeuifaret ben fiato più 
ttigiuRo . 

(f I BP minore, inuitanio i Lacedemoni à far le- 
ga /eco I dieeua , che era di m tggior cuore difuo fra- 
tello.O-potea bere p.ù uiao, dr comportarlo m-gOo, 
Dia lui con difi :oltà in caccia poter fi tenere iu fella • 
f*r ae’erauagtidi fortuna in feggio. 

Dimandi , ebe gli mandajicro de'Joldati in foe- 


. corfo , promettcndi^di far canari i fanti a piè; di 
dar de' carri a eauaheti: a coloro, che poffedeuano 
Villaggi, de’caHclh: a qua, che caflelli,deUe città; 
dr l'argento ,dr Coro non à numero ,maàpefo dif- 
ptnfare,-i . 

.A BJ TSEB^B di lui fratello detto per fo- 
pranome anemone ( cioiiicordeuole ) noafolamen- 
te daua egli audieaga , à cui la dimandaua : ma im- 
pofi alla moglie, ebe non adoprafie più le caroccic-t 
ferrate ; acaoche fufie in Ubettà a' ogni tino con efia 
leidipartare. 

Efieiidigli da un pouer'buomo donato vn pomo 
dimarauigliofagrandeg'ga,loacctttiaUegramen- 
te.drdtfie; Perlo Sole, che agiudiao miocoSlui,fe 
fufse commefta al fuogauerno qualche cittàpicaoU 
potrebbe farla diuenit grande, 

S>Hando le fue bagaglie in certa fuga furono fac- 
tbeggiate , mangiando fichi feccbi,drpaned'oio^ 
Di quanto piacere,difie. non ho io fin bora bauuto co- 
gnitionc^ f 

T-ABICTTIDE madrediCiro,ó d' --dr- 
taferfe, orditi , che colui , il quale vole/te ragionare 
liberamente col B^.faueUafu con parole dota in lin- 
gua 'Biffino , 

OBPHL'E Ctnero del Bj -Artaferfe efiendo 
norato,dr condannatod’mfamia dalBf adirato, dif. 
fe 1 7s(fU4 maniera , che le dita de'computilli alcuna 
molta dinotano dieci dt alcuna un fola ; coligli ami- 
ci de'Bf t albore pofiono il tutto, fp- tal bora nulla. 

UETfO 'HE, quegli, ebefù generale delCef- 
fertitodi Dario cantra .Ale fiandra , dando una lan- 
ciata ad un certo faldato pagato , il quale fparlaua— 
molto finifiramente d' Altfsandro i Jo , difte,tidi 
la paga , non perche tu dica male d’Alefiandro ; ma 
acaoche contro di lui tu menile mani. 

IBE D' Egitto ofieruam una certa lor legge.», 
con la qaale atlnngano i giudici, che anco in occafio- 
ne, cbe'l Bs commandafie alcuna eofa tngiuHa, non 
Cobedtfcano . 

TOLTI Bf de'Traci efiendogli nella guerra., 
Troiana uenuti ambafciatori coft de'Greci ,come da 
T totani , confortò Tonde a refliluir li-lena a Crea, 
offerendogli due altre donne belle, 

T ebe ilpardeaSitalcadieeua, ebe, quando 
fi trouaua in otto, & fin-fa guerra, gli pareua e/iere 
non punto da più, cbeifuoi eaualleriffi, 

COTI rieompenii colui , che gU doni un pardo 
ì con un leone. 

Coflut efitndo colerico per natura, df acerba- 
mente i fuoi minifin cafiigando , quando un certo fuo 
amicagli portò alcuni u- fi di terra cotta molto fat- 
tili, dr fragili; nondimeno per altro lauorati, dT tor- 
niti eccellentemente ; prrfentò ancor tfto(amico\ 
ma fpefjfi tutti i uafi j acciocht , figgmnfe , io non 
puiiifca teoppo feuer amente coloro, che U rompe fi- 
fero . 

I DATI "Bfi 0 Bf degli Scitbi, mouendafi Da- 
rio con efierato cantra di lui , confai ti i Trmcipi de 
gli folli] a rompere ilpoute polir Japrail Danubio , 

& 
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^ por pi» lihtrti. Mac$ptrtjfeJepromtfsia Di- 
tiodiaòf-ire ruufiade,diftc,cbc enno feriti da be- 
ne, ras Ulti • 

tu fctije à Filippo . Tu fé' Uè de' Maee- 
doiit.foidjli ,che finro combattere cantra gli huo- 
tnim t degli SeiCbi , che fanno oltre c.òcontia- 
Siare con Infame, ^ con la fece, 

Ser:gtiando egli vn caiiatlo,dimandò a gli amha- 
fciatOTidi Fit ppo,fe aiicoitHèlorofaieua cofi,& 
efft rifpondendo , che ni. Et come,foggijnf;fe egli, 
può mailer guerra cantra di me è 

Hauendo fatto prigione Ifmenia mtifico eccelten- 
l.ffimo gUcommandò,ch;fuana(le: Et marawgltan- 
d fi gli altri , elfogiuiò , tbt con molto maggior pia- 
cere jeiitiiia il nitrir d'vn cavallo. 

SCliysJ) vicino atriorte , dovendo Uftiarcj 
dopife ottanta figlinoli, por fe a ciajciindilotovn 
fajcio di jattte, dnci.d >, che lofp, gxafiero : Ma non 
poiendociò fare , eglitavando le Jdeite ad vna ad 
vna, agevolmente lefptgxi tutte ; infgnando loro, 
fe tlcfièioviiiti, che farcblono potenti i madiholi,fe 
difiiniti,^ difcordi. 

CE Ut T.ranno, xintiiCartagimft prefio 
Jmtra, ti- fatta ton torà la p icr, li ifirgifra l' altre 
conditioni di Ila pacca diflendere ancoqvefla. Che 
per l'aiien re efji non faciifichcnbóoiio i ior figliuoli 
a Saturno. 

Molte volte giiidaiia fitoiiiSiracnfani alla colti- 
uaiione de' campi , quaft li conducefie alla guerra; 
accmhe non tanto la regione mtgliorafle , colliuan- 
dcla, q ,antoe/fi,/landoindariio,nonp.'ggiotageto. 

‘Dimandando egli denari allacitid , & ella tv- 
miltiiando , d.fle , thè li dimandava in prefitto;^ 
pana lagveiia,ti refe. 

F.fi-i.d) (ortatam vnconuito la lira intorno, dr 
gliahri oidinaiameiite tcctandola ,camando legli 
{opra vn caiialtoahe difua commifsionc fù introdut- 
lOifaliè d flrarnente .& legg 'adramentc. 

HI E-RJh'bXE quegli , thè nella Triannide a 
Celane fu fucctfSoie, difje.che lo-i ticeueua travaglio 
alcuno, da evi parlava lihcrarnente. 

Diceva , ciac colai o , liqu-li pale favano i fecrcti , 
facevano ingiuiia anco a cinh paicfauanoi Terthe 
von folamtnie ci vengono m od.o quelli, che parla- 
vo; hiaetiandio qvctli,cbe afioltano ciò,chenotnon 
vogliamo. 

Efiendcgti detto da vn certo, che gli putiva tifa- 
to,fi lamentòcon la maghe , che mai novglielo ba- 
ve jeavuertiio; Ma 'lla,tocred:a veramente, ti- 
fpofe, che tutti glihuniKinibivt fiero queflo odore. 

jl Senofane Colofanio.ilqvjle fi lamentava di 
nutrire due fervi: Tqni, dimeno Uanieio,difse,il qua- 
le è da te bavutom poiafliina , tufi motto fa Itfpefe 
apiùdtdi-ci. 

i ad inni F.p tarmo Toeta Comico ; perche bauef- 
fr detto va non li che paco honefiauicnle alla pre- 
fin-ga della moglie. 

DlOìd,! S IO il -. eccti 0, elegget.di fi i pvblici 
oratoli con lentie afone, 0- iffcndopcr aucatvfa-i 


A toccata a lui la M..Ad vno, che gli diceva garritaH 
Diomfio a gvifa d'un Matto . .Anofi, rifpofe , iofaii 
Monarca . Et cofi dopi che Ixbbe fauetlalo in piibli- 
co, fù da' Stracvfani creato Trenape loto. 

Stvando neiprencipio della T iranmde era da'tit- 
tadini , che baueuano congiurato contra di lui, affé- 
dialo; gli amici lo configliavano, fe non voleva, ptr- 
tienuto nelle lor, mani efier uccijo, a d porre il ptiv- 
eipaio. Ma egli, veder, do vnbve fcaiinato data 
cuoco, II, coniiveiite cadere d terra . Hon è qvtfit, 
difse: vna grande mdegmttt.per timore divnanor- 
te cotantobreue abbandonare un’ imperio cofipao- 

B 

Sapendo , eht il figliuolo dift'gnato fnofuccefiore 
nella tirannide hautua Sluprata la moglie ifviigf- 
ti:biiomo,tucto alterato gli dimandi.Je mai vna tri- 
fiitia tale commettere atuieglihaiiefie veduto ;& 
rifpondendoglitl giovanetto iTvopadre non fi uri- 
no. He anco tv, tiptui,fenontiimet,deraid. quefH 
effetti, lafeierai ri figliuolo. 

Vna volta entrando net pataggo diluì, tf- vtden- 
dovna gran quantità di uafi a'aigeato, ^d'oro, 
d fie ad alta voce : Tvnonfeinaiopr dominare^, 
poiché ton tanti uafi da me ricevuti m dono ,nonbii 
p fatto aeqiiifto pur d'vn'amico. 

'' Mentre da Sirarv/aui rifeoteva danari , accorgi- 
dofi, cbefacranodigran lamenti, eS" lopregauaaa, 
con dire, eh- non n'haveano commat.dò,che il tifiti- 
t mento fi-;se replicato ; & cofi fece duc,e tre volle. 
Ma q,iando icppr chr efii ridevano, & li ccrlimtt- 
ti pungenti cuoi ta diluì andavano per le piagtCf ca- 
ri, ma .do; ordinò, cb'efiicrfsjfje ; pache, d.Jte,boia 
non hani. o più nulla, polche ei dijpirggiano. 

Cercando Jna madre ueichia di maritai fi . Eglii 
in poter mio, d:fk, di tomptreleliggi della citta,mi 
non qui Ile de Ha natura . Egli cafligava feuet amente 
ogni furte.d, dcl.tio-, nondimemperdonaua àcappt- 
^ ruoli: accioclre f fiero uioleniait una volta iSiie- 
cvfanidi non far conviti infieme,c!r inebhtiarfi. 

.A vn certo fotadicre , itqvaleifferiua di matà- 
fefiaigti, ($■ inf’gnnrgti un modo, colquale farebbt 
ve nulo in cogiiieione delle congiure ; dfse, che dicef- 
Je : 'Dammi ,foggitinfe colui, un talento; acciccbcJ 
paia, ch'io li hahbia palejato qualche indi; io de' con- 
giurati. Dionifio glielo diede, fingendo bavere ciò 
inle]o,& fimaiavigt.i della miieniione di qvefi'bvo 
tuo. ty€d vno che gli dimandi fe mai Dava ludaraK 
Dio miguaidi,iiJpofe, che queflo m' accada. 

E lntejo,che due giovanetti fra bicchieri bauevav» 

dette molte cofe in difpregio diluì, (e- della tiianvi- 
de-, ti invili a cena ambidve ; & udendo. che vn di 
loro alteralo daliiinodiceuamolte favole, ey- molte 
paggir; & l'alno beuta non a ca/o,Ka mcdejlamf- 
te -ilafcii andar via quello liberamente, comepeiff- 
na , cbefvfie vfcita di fi Hefiap-t natura, cJ- alte- 
rata dai vino ; & qve fio, come auerfario, ininucn 

feceamaggare. , 

.Ad alcuni, che’l riprendevano, perche Uonorafsr, 
tà'innalgafse un certo buono iriflo, & odiato dc,Ua 

città. 


Apofgremi d’huomìni illuftri. 


titU . t'igliò, dipe, eh: cifu alcnnopÀ mal uoluto , a cipat», bauendo iate/o , eòe Calippo nachinau 


m 


tbc monfrnia. 

g^c»lanìogU ambafciatcri di Cenato i ptefialif 
thè hot tot doaaua nfpetto ad »na Ugge,ebe l' accet- 
tare domia Tteatiptaictaua dgt'ambafciatori,difi 
/e, che etpfaceuaiio enore, Uuaado quel fola òent^ , 
thè la iiraaaidt banca i tjr injrgnaado ,cbeC accet- 
tare prcfentidajig’iotifnffeunctrlocbe dadouerfi 
fnggnt^. 

EffendagU ucaato ad erecchc , cbt ttn certo citta- 
eìlMO baktna in cafa lepollo dtU'oro ; contmandò, che 
glielo portaffe, (.olìni, baaendone p jflo ma di nafeo- 
iioimpoco, ^aadaload babitaiem un'altra cit- £ 
td I tS-comperato vnpodtre,fù da lui mandato à 
tbiamare-, <Jr relltimtogli tatto foro,diffe, ebefiua- 
ieflr del fno hanere , ne rendepe inutile da indi in poi 
quello, ch'eia digiouamento. 

DIO 7{J S IO tlgnuane dieeua di trattenerti 
freffo di fe molti fopPi , non per che egli facePe gran 
tonto di loto, ma piche U mondo col uico^ loto lofa- 
ttPedilm, 

-t Tolifteno Dtalettico,iI quale P uantana di ba- 
tutlo conumto ,nfpofe, noni dubbio, in prole ma 
ioboconumto tein fatti;perebe tu abbandonate le 
tofé tue, VOI fegnendo me, ^le cofe mie. 

Spgliaio dtlTrencipato , ad uno, che gli diman- 
daua : Che giouanento bai canato da Tlatonti, 

^ dalla plojopai Che IO poffa ,rifpofe, [offerir pa- 
titntemente vn mutamento di fortuna eofigraide. 

luterrogitoda thè cagione tra auenuto, che fuo 
padre buomopouero,e^ il hapa condii ione effendo 
pmenntoalVrencipato,cgli ,cbegiitopoPedcua, 
era pglinolo di Trcncip , lo bauejse perduto i ]l 
pdre mio, dfte, in tempo,cb: Ugoutrno publico non 
piactua,fifcct fignoTtt & io, quando ù Tirannide 
trninodioaiuttu 


tra di lui , il più fedele amico , & bafpiee , che egli 
haueftesnon >oUe ticercarne altro, dicendo, ihti 
bramaua angìmorite , che uineie, quando non fola- 
mente egli dtuefteguardarft dagli inimieii maone» 
dagliamici. 

•A EL.AO efsendoglia conmto dimanda- 
to da uno de'fuoi amici ; ma tnPo ; una tagga rf’are, 
commandia un fanciullo, che la defse ad Euripide. 
tJHarauigliitndoficolui : 3eneflà, difie ,ateUd'u- 
mandare ,<>ra coPm il rieeuere, benché non de- 
mandi , 

’Davn barbiere loqu ace importunato , tome vo- 
leua rfser fondato. T acendo tu, rifpfe, 

Euripide abbracciando ad un conuito ,Agatbont 
il bello, ir bocciandolo hoggimai gnuane c empiu- 
to, difieagli amici. Tdpn ui marauiglute i perche de 
t betlianco fautunnoibelio. 

Timotbeo fnonatore di citbara bauendo bauuto 
da Ini meno di quello, che fperaua , lamentan- 

dofene apre amente , col cantare alle volte qneH»t 
veifetto: 

lodi rargento, il qual di terra nafcc. 
Upuefciandoto addofto ad .Archelao • egh il riuolfci 
C contro di lui, dicendo: 

Nondimenocti lo dimandi* 

Efsendouna Molta da uno fpruxxato d’acqua in 
fallo, inPigaio dagli amici cantra quel tate ime non 
bafpiugxato, diftet ma colui, che egUctedtua,che 
fufteme. 

E1 LITTO padre iT tyflefsendro, come lafcìi 
fcrittoTh<ofiafio,non[blo per maefìigh altri l{i 
auangau a; ma etiandio per fortuna , per creanza , 
tp- per ingegno. 

QpSìo Eitipp tiominaua felici gli Mbenìtp , li- 
qualiogni anno trouanano dieci da eleggere ffapi- 


Ad vn'altro , che il dimandano dclTifiefio . Mi» toni, poiché egli in molti anni baueua lionato unfo- 

padt' ,rijpofe,detfno Prtneipato, ma non della fot- lo ffapitana'Parmtmone. 


luna mi lapib herede . 

.4CATOCLE fipglinolod'nnkafaio. CoPui 
impdionitofi della Sicilia, (>r nominato Hi, erafo- 
ino mettete de'uap di terra cotta fra quelli iC oro , 
dite agiouani gloiiandop,rbe dalla fua diligengt 
dal ualare bjuena acquiPato di far (Coro, quello , 
thè per f adulto faceua di fango. 

Mentre era aU'afiedio iuaa certa citld, alcuni, 
thr faceujno la guardia [opra la muraglia , il uiUa- 
arggijuano, dicendo: Quando trouerat ò vafam da 


Eftendoglt in ungiamo Pepo rapportati molli feù 
liiifpmi auft. 0 fortuna, dipe, ruompnfa con alcrt- 
napiceiolaauerfitd cotantibeni, fS-topgrandi. 

Superati che egli bebbei Greci, non maucaron» 
elcunifcbe'iperfuadeuanoateuereeo’prepdijlecit- 
td a fieno , nieniedimanco, uoglmpià toPo , dipc-i, 
opere lungo tempo piaceuole predicato, cbt breut 
fignore-t . 

Confortata da gli amici n mandar in tfplio un 
maledicenie incuto farò gii io,dipe, accncht an- 


fagari pidati i .Alche egti,forridendo ,fenga alle- _ dando allorno.egti non dua male di me con magtlir 

f^naomuljt tJiFoM t.^aumX tumuf m oteuufi.m ^ maamumtmu alt Mutufuumm 


rat fi , ijuando, dipe hamò ptfa quella, 

Eatratoaforga netlaciiid, mentre vendeualpri- 
fiont ifeda qui innanzi, difie, mi oUraggurete i ili 
dame uteri ce’uopii padroni. 

‘Volendofi quelli d’ithaca de’fuoi marinari, che./ 
J ttta pala ntù'ijola, hauepero predati certi arme», 
tt i "nondimeno ilHiuofiro , dipe, quando venne-) 
equi , nonjilamente rubbò le pecore ; ma di più cani 
d’occhio al paHort, ^ fi partì faiuo. 

Dionfi , quegli, ebefpoghi Vitnipo del Tren- 


Humendiperfone. 

/{apportando Smicitbo , che 2i_icanore lun fattC 
uamaipnedidirmatedi Filippo, ejrgi udieandogU 
amici , ebeft douepe chiamar caSlui , tir cafhgarto. 
Certo, dipe Filippo, che Iftcanore fra Macedtm non 
ili più vile di tuttuTeri bifognn eonpdernre fe nafet 
da noi la cagione .Onde faputo,clu ab- 

bandonato da lui era alhttto da grannecefpti , or. 
diuicbtgltfupe fatto ceno prefentt.Dapoi rappor- 
tando Smuube di nuouo, che l^CMore andana pre- 

, dieando 
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dicMdo le Mi lue ài ptr tutto . T^n uedete hoggi- A 
mai.difie, che a boi iti , l'ejiere detto bene , ouero 
mal di noi ( 

^ffetmaua rimanere obligato a gli oratori t^- 
tbeniefh poiché, dicendo mal di lui lofaceuanodiue- 
nir pùperfctto -, perche fi affaticauanonfolamentt 
fon le parole, ma co' fatti, di farli mentire. 

Quando gli .Albeniefi , li tjiiali erano a Cberonea 
nati fattiprigtoni,lafciati andar uia liberi JentQi ta- 
glia, dimandarono oltre eiò, che lor fu fiero re flit ulti 
ivrjìtmenti, & le coperte da letto, & anco fopiadi 
^urflo de’ Macedoni ijuerelandofi.Filippo ridendo i 
non ui par, difae, che gli .Atheniefipenfino efserefla. jj 
tluintida noialgiuoco de'dadif 

Bfsendoglinel combattere fpexx^t a la cbiauet- 
ta, eS- dimandando li medico, cbeadopraHa per fa- 
narfi, ognigiornoijiialchecofa, Viglia, difiCfi/uan- 
to tu vuoi, poiché bai la cbiauetta. 

Brano duefatelli, l’uno detto t-4mbi, [altro 
UMltiptace. Quefio, udendo egli efierpruJente,& 
atto a negotiare ; & quello feiocco, & mfenfato. 
Qualiipiace , difte , è dmbi i&dmbini t'vno ne 
[altro . 

-d colora, che’lperfuadeuano a caRigare acerba- 


albata . lui va di coloro, che fi Hendeuane,difie, ad 
alta voce: TerdonamiòFilippOipercheiotiuoglio 
bene da padre,I{icereando Filippo da che nacque,^ 
come quefla amicitia ; egli dijje di raccontarlo, fi il 
lafctaua accollare unpoto più; Quando glifi apptef 
fo; lafcia andar già, dilfe,vtt poco la vefie; perche ti 
i vergogna federe a quello modo , dithora Fibppo; 
liberate cofiui,diffe,peTcbe veramlte, quaniuqut 10 
no't fapefii,mi vuoi un gran bene, & è amico mio. 

ÈIJendoinuiaggio,&inmtato a cena da un fno 
holpite , conduceua feco molti de' faci ; ma utdeudo 
[amico fno tutto confufi, perche l'appareccbioiun 
era a bafianxa ; fece intendere ad vno ad vno, che 
lafciaffero luogo alle torte ; ep- effi trattenendoli , 
afpett andò, [apparecchio bafli per tutti. 

Morto Ipparco Eubefe , fece gran legno di dolore 
per la fua morte ; ma dicendogli vno , che egli ero 
vfciio diuitaaiempo. Ver fi medefmo,difie,maper 
me non già-, poiché con la mone fua preueneudoan 
non ho potuto dell' àluicitia nollra rendergli hu 
douuta ncompenfa. 

Mffendogli detto, che .dlcfsandro fiàoleua dilui, 
tbecercafiedi hauere figliuoli con motte altre don- 
ne. Dunque,difie,douendo tu hauere del %rgno con- 


mente gli jitbeniefi,difie , che haueuanoopmion fi- ^ trailo da molti, ajfaiicatid'efiere vn'buomodabt- 


nillra, infiando, che un huomo ,ilquale faceua, & 
Jogeriua per cagione di gloria tante cofi,& coft gra- 
di, diftolafie d Theatro della gloria. 

Sedendo, come giudice fra due huomìni fcelerati j 
eommandò ad un di loro, che fuggi fie fuor di Mace- 
donia, & aW altro, che colui peifigmtafse, 

Effendo per piantare gli alloggiamenti in com- 
tttodo luogo ! & iniefo,che non cifrano /2ra»i;pfi> 
ti giumenti ; Che co[j,diflc,i qii-fla noftia vita ; poi- 
tbe bifegna , che noi per ueceffità anco de gli afini la 
difpenfiama i 


ne,ep valotofo , aeciocbe tu itgodi non per mia, ma 
per tua cagione, 

Cliimpofe.che afcoltaffe .Arifiotile, tà" attendefi 
fi aUafilofofia ; accioche,difie, tu non facci motte co- 
fe,per lequali, bauendole 10 fatte, mi fon pentito, 
Haueua pollo net numerode’ giudiciun certo ami 
co d'.Antipatroima accortoli, che egli fitmgeuai 
eapelli,(<r la barba, dcafii,dicendo,che uonfhmaua 
nelle fueattioui colui fidouefie portare fedelmente, 
ilquale con poca fede maneggiaffei capelli. 

Stana a fentire difputar lacaiifad'vn certoUi- 


Difrgnando prendere vna rocca molto forte , <!r cheta-, Crfinnaccbiofo non afcoltaua con che ragioni 


effendoti rapportato dalle fpie,cbe 1 Ila era fccfcefa 
da tutte le parti,& imponile da sformare -, £' ella, 
difie. cofi difficile da appiiflaruifì, che un’afiao cart- 
ao d’oro non pofia montar ui ( 

Lamentandofi LaPihene Olinthio.ep- alterandoli, 
che alluni della compagnia di Filippo traduore lo 
hamfjeronominato,dijie, che i Macedomcranoper- 
Jòne rogX^,iid fapeuano chiamare la "tappa eon altro 
iiome,tbe tappa . ffiinfottttua il figliuoli ,e he ne' ra- 
gionamenti cercaffe di acquiltare gli animi de’ Ma- 
fedoni ,&con dolcetto • mentre un'alito regnaua, 
imparafìca farfi amare da tutti, 

lo confighana anco a procacciarfi nelle citt.ì [a- 
taicitia de' potenti , cofi buoni , come tri/li , per va- 
ici fi di quelli nel bene,&di quefii nel male operare. 

.4 Filone Tbebano, in eafa del quale, mentre fi 
fermi iii Thebe per oflaggio , era alloggiato, (}• ba- 
uruariteiiuto dt gran coìte fie, ncufando rglicerti 
p- efinti.non mi fpogliar , diffe, la opinione d’iituitto, 
fot vincermi nel do rare,& nel meritare, 

yua volta vendeua all’incanto un gran numero 
di prigioni, fedendo poto degnamente con la veSicj 


egli fidifiudcfie,(!r pfiòil condannò . -AUbora Mi- 
ebeta ad alta noce diccndo,cbe s’appetlaua dalla fua 
fententa, lutto alterato, & a cui ti appelli i diffc-i . 
.A tc mede fino, rgtiiifpofi,illf,qHandoflataiv'l- 
gilaulct^m’afioltcrai attentamente. .AqueUo 
Filippo feoffo dal fonilo , & ritornato in fi flefio , co- 
Bobbe.che a Macheta baucua fatto ingiù flit la; non- 
dimeno per quello non riuoeò la fintenza ,mapagi 
del fuo la condennaggione mpefia al reo, 

Tregato da Flatpalo,cbe ad mflanza d'un fuo pa- 
rente, ($■ amicoper ingiuria fatta altrui, doueffele- 
fiiar pronunciare aluilacoitdrnnaggione,accilubt 
ne atidaffe affoluto, & non fùfie lacerato dalle lingue 
de gli hucmini , Saia meglio, diffe, che fia detto ma 
dilui,tbe di me per fua cagione. 

Tipn potendo foffriregli amici, che i Teloponntf- 
fit,a quali haueua fatto di gran fituitif, nelle foUnut- 
tà Olimpiache gli fifibiaffero dietro . (Tie farebbouo 
dunque, diffi egli, s’iofaceftì lor qualche danno i 
Mauendo in una certa imprefa fatto rn lungo 
finno,dapoidelUtofii, lodormìua, difse ficuramtn- 
te.Fcribe-imtpatroiu quello tempo reggbiaua. 

yn’al- 
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Vn'abrt volta iotmeadoegU it giorno, Or la- nò cin<ìiianta talenti. Ua egli, Jicenito, che itieei 
nentandofi i Crea di lui, cj- dicendone male..,: A baHauano aftai . Si ate,difie,cbetiricem,nondh 
Tarmenione,nonvimarauiglìate,di(fe,cbefitip- meno ame non gii, che ti dò . 

po bota dormii perche, ijiianio voi dotmiuate , egli fmpofe al Te foriere, che defte ai .Anaftarco Filo: 

tradefio. fofo,<ìuantodimandalie. Et dicendo ilTeforiere,che 

Tentando egli di correggere vn mufico ai vnt, egli baueua cbirfio cento talenti . Egli fa bene , difte 

cena , & difeotrere fopra le raggioni del toccarci poiché ti di bautte v»‘ amico , lionate può, & vuoi 

ienrde: Diati guardi ^ ì^éidiffe^da^He/ìa fa/j- donargli tanto • 

miti, ehetu /appi di qneOa profeffme pd,chc^ Mirando egliinMiletomolieRatnediUtbUtl, 
•ornò io. bifnali ne'giuocbi Olimpici, ^ Pitbijetanorimah 

Tieltempo, cheegheram eontefaconOlimpia, vincitori. Douefitiouauano,difte,tanticorpi,quan 

^tol figliuola ,‘DematatoConntbio venne a tto- io i Barbari ptefero la cittivofltai 
Mario. Cofiut dimandato dal l{i quali fusero quei bdandandogtiMaH^maiiCaria.afiaeditiS: 
Creci , che fi trouauano vniti infieme , nfpofe , egli B pa , cibi . & confettioniia cuochi , «Jr artefici ecced- 
ili donere, ebe tu t'informi delle teghe de gì' .A thè- lentiffimamente apparecchiali ; difit , che haue- 

Mitfiipoicbeituoipiùfirettii'accorianocofibenc-t ua migliori marfiri de' /noi ; a pranfo il viaggio 
conefioteco. ùa quebeparoU fuegliato,&iepo- fatto di notte , dra cena il pranfo fatto leg^er- 
/U tira, torni ariconciliarfi co’ fuou mente, ~ 


Ffiendo ricercato davnapouera ueccbiarella ai 
afioltare vna fua caufa , molte uolte importuna- 

to,iife,cbe non baueua tempo d' attender le . taf 
^uefiola vecebiarella aliandola voce: Dunque, 
figgiunfe, tafeia fiore di effer Hi. Dal cui detto tra- 
fitto, non folamente afcolti lei , ma etiandio gli altri 
iMcontiuente . 

AiztsAHaRo ancora fanciullo , fentenio C 
le imprefe hortorate , che facea Filippo, nonfene ral- 
legrama, ma iiceua agwuanetti ,cbes'aÌleuauano 
fica. Mio padre non mi lafcier dia far nulla i Ma 
nfponiendo effi ,cbefmopaireapparecchiaua tutto 
quefio perlui. Cbegiouaame,teplicòegli,Jepof. 
federò mette cofe,& non ne faccia alcuna i 

Effemio egligagUardo , &corriitore ,ilpadre lo 
tonfortana a correre ne'giuocbi Olimpici tofiadio, 
yiiantieri,dilfe, mentre con Bj io babbia ai en- 
trare in qutfia conte fa . 

Efiendogti condotta ,fcorfa bogghnaigran parte 
della notte , vna fanciulla , perche fecoiormifie , la 
demandi , perche fuffe venuta cefi tardi ; ella 
rifponienio , c'bauea afpettato, che'l manto andaf- q 
fe a dormire , diffegran villania a paggi , poiché po- 
co era mancato^cb'egliadulteropercagionlorodi- 
uenuiononfufie. 

Standoli preferite Leonida "Pedante > mentre era 
giamaneeto , qf- factificama magnificamente a gi'ld- 
dif , fpargendo fopra il fuoco di molto incenfo ; ardi- 
rai . difie ,ifigliuolo,eofi largamente, quando fatai 
tmoqmelpaefe, ione Hmcenfo nafte i 

'J3apoi,cbe fé n'bebbe impadronito, gli fetiffe in 
^ueflo modo : Ti mando cmquecento talenti i'tnetn- 
Jo, 0- di capa ; accioebe tu ctffidiefierauarocon- jg 
tra gli lddq,fapendo, ch’io fon fatto padrone del 
faeje , che produce f incenfo . 

Sciando era p(r fare al fiume granito la giorna- 
ta-, conforti i Macedoni a cenare allegramente, 0 
mettere egnicofa in tavola, qua fi douefsero il feguen 
te giorno mangiare non quello de gPinimici. 

^ vn certo "Penilo , vno degli amici fuoi, il qua- 
le dimandatia dapoteredarladate alle figliuole, da - 
OpuTcoli diPlutarra. 


Tofio l'eftercìto in ordinanza, gUdimandaronoi 
Capitani ,fe voltna eommandar altro . “Hulla , rif- 
pofi ,fe non che a Macedoni fujte radutoli mento 
Marauigliandofi diciiVar menione . Tfonfai ,fog- 
giunfe , che non di miglior prefa , combattendo , di 
quella , cbefifa nella , barba i 

Dario offerendofi di dargli dieci talenti, 0-diuì: 
dire per metà f.Afia con lui, 0- dicendo Tarmenio-, 
ne. Se lofuffi .Alefsandro, accetterei il partito. 
.Ancor io , Joggiunfe , veramente, ft fu Tarme- 
nione. Ma diede quefi altra rifpufla a Dario . Che 
la terra due Soli C .Afia due Bf non polena foù 

Henere , 

Denendo ad -Arbela commettere ad vnconfiitto 
tntta la fua fortuna tonerà vn millione di fotdati, 
alcuni perfonaggt de’fnoi andarono atronarlo,la- 
mentandofi de'Joldati , ebe trattaftero fra loro , 0 
debberaftero di voler per loro tutta la preda , finga 
metterne punto net ttforo del B,i , oCllbora Mef- 
fandro, forridendo, buone nouette, dtfte, voi mi 
recale . Tercioebe odo ragionamenti d'huomini , 
ebe t' apparecchiano di vincere , non di fuggire . Ini 
molti Joldati gli fi fecero innant^i , dicendo , Uà di 
buon’animo ,òBi,fynon temere la maltitndine dt 
gli inimici i perche non /offriranno ne anco la pug^ 
delle noflreajcelle. 

Mentre l’eftercìto erapofio in ordinam^a, veden- 
do , che vn certo foldatoguerniua di corda il dardo, 
lo cacciò come di futile fuor di /quadra, poiché alt- 
bora apparecebiaua Carmi, quando bifagnaua ado- 
perarle. 

Efiendogti prefentale lettere dalla madre, nelle 
quali celti lecreti,0- accufe contraa-Aniipalrofi 
conleueuano , non vietò ad Efeflione il leggerle , co- 
me era /olilo, fico infieme: t(pnd:me no finito dì 
leggerle, fi cauò l’anello del dito -, dr come figlilo 
alla bocca gliele apptefiò . 

Hel lentia ai ^ioue.Ammone dal facerdote fi- 
gliuolo di yioue nominato. Sìuefia non i maraui- 
glia , difte : Che Clone e /tendo per natura padrcj 
vniuerfale , faccia degni del nome di Juoi figlino-^ 
Patte Prima , K li 
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li tutti gli huomiui da bencj. 

Ferito da vna faetta in vaa gamba, elrmicon- 
cerrendo molti di coloro , cbe erano JoUti falutarlo , 
nominandolo Iddìo ; con faccia allegra, quelìOfdifle, 
ì /angue, nonh<ìuort. 

Solito vrcire da gli Iddij immortalL 

lodando alcuni lamodefliad'^ntipatro. Usua- 
te vinca parcamente , fen'^a pompa. Di fuori, 
difle, Antipatro è veftito di bianco , dentro tutto di 
roffo. 

Trouandoft vna uernata , ch'era gran freddo , 
' inuitato a mangiare in cafa d'vn certo fuo ami- 
co, & facendo colui vn picciolo fuoco , difje, cbe 
egli doueffe far vemre delle legna, onero deUito- 
cenfo . 

Hauendo condotta nel conuito ,4ntipatridc.a 
una bella cantatrice , commoffo .dltftandro dal- 
la belletta di lei , dimandò ad .Antipattide.-t 1 
fe egli le volea bene; Et rifpondendo egli di ai. 
SceUrato , difie , perche non la meni fuori di queflo 
conuito i 

ì'a’altra uolta Volendo {affandto baciare per 
for^a -Pitone amato da Emo trombetta , ^ ve- 
dendo Ale^andro, che Euio fe fhaueua a male, 
falcò ià tutto adirato contea Caffandro , gridò : 
7-{on u'i lecito anco amare alcuno i Mandando egli 
a imbarcare tutti quei Macedoni, cb’erano am ita- 
ti > ir tronchi di qualche numbro, gli fi moHrato 
vno I ilquale, benché fano , l 'era nondimeno dato in 
nota per amalato. Condotto coHui alla prefen- 

dlUltSandro > & effammato, tifpofe,cbe’l fuo 
male nafeea daW amor, cbe portaua a Telefippa, 
lanate l'era inuiata uer/o il mare: .Alche in 
dicendo, tà" con cui iha a trattar diquefia Tele- 
fippa i Et intefo , cbe ella era libera . Dunque i 
-Antigene mio ,foggiunfe, confartiauoTelefippiL^ , 
fotebe il molentare una,cbe fiain libertà , non i in 
poter no Uro. 

Hauendo fatti prigioni quei Greci, li quali erano 
nel campo nimico , ordinò , cbe gli -Atbeniefi fuffero 
foUi in ceppi i poiché , efìendo fpefati del publt- 
co, meritauano la paga. Et anco i Teflali, per- 
che , quantunque poffedeffero terreni fertiliffimi, 
nientedimanco non note unno cole inatti. Ma libe- 
rò i Thebani , dicendo , che a quefìi folamente^ 
per cagione di lui noneiano rimafinè città,nèter- 
Ttni. 

Prefo in guerra un'Indo celtbratifiimo nell'arte 
deltirar d'arco , e!r cbe kiueua nome di far paffare 
la faeia per un’anello, ordinò, cbefiprouaffem fua 
prtftn-ga ; & ncufando egli , alterato commandò , 
che /afte vccifo , Coftui, mentre era eondotto alla-, 
morte, difie a coloro, che il condnceuano , cbe mol- 
ti giorni erano feo’ fi , ne' quali non fierarfiercita- 
to , <) però bautua temuto di non tirar giuflo ; 
la qual cofa rapportata ad 1 ,-ftefiandro | maraui- 
gtiandofi di coflui , che piò tnjlo uolefte morire.-i , 
cbe ejiir tenuto indegno delta gloria acqurjlata-r 


il lafeiò andar via libero caricandolo di doni'. 

Efiendo incontrato da Tafiito uno de' l\^di gli 
Indi , il quale confortaua .Alefiandro a w« |li 
far guerra , gp- non combatter /eco; ma fe gli et. 
dea, cbel’bauerebbe prefentato; ep-fetauingaua, 
tbe bauerebbe ritenuto i prejenti. Di queBo ap. 
punto, rifpofe,bifogna, cbe combattiamo-, per uede- 
re,qual di noi due bà,mer itando,dafuper are d com- 
pagno. 

Hauendo intefo , cbe in India un dirupo ditti 
.Aornò era per natura inefpugnabtle , ma che egli 
da un Capitano dapoco traguardato. Dunqinj, 
difte , quello luogo fi prenderà facilmente. 

Fn’altro , che era alla guardia d'un fafto , il 
quale uemua tenuto impoftibile da iforgart , fi 
diede infume col luogo, d- con le genti in poter 
i AUftandroi Et tgUil fece Capuano delluogo,tf 
delle genti ,&■ gli accrebbe il paeje , dicendo . A 
giuduio mio coRui ba ingegno , poube ba uiUii 
confidar fi più lofio in un buomo da bene, cbe in una 
forte-gga. 

Hjdotto il fiftoin poter fiat , dicendo gli amici 
fuoi.cbele fueimprefe quelle dHercote auangana- 
no: nientedimeno io tengo, difte, cbe le attioni, (f 
f Imperio mio no fipoftano a una fola parola dHci- 
tde agguagliare. 

Condannò alcuni de gli amici, perche nelginoi 
tar a dadi ui penfauano /opra. Fra tutti gli ami- 
(i fuoi t pane , ch'egli fopra ogn’ altro portafie-e 
riuerenga a Cratere , ^ amafte Efeliione : Du- 
cendo, cbe Cinterò amauailBf,^ Efe filone .Alef- 
/andrò . 

Haueua mandati a Senoerate filofofo cinquanta 
talenti-. Ma eglinon accettandoli, con dire,cbca 
non haueua bifogno di loti ; t{on ha, difte egli , Se- 
nocrate alcun’amico i ‘Perche a me , foggiai^, ap- 
pena bafiarono le rieebeggedi Dario da donare a 
gU amici. 

Doppoilconfiitto ‘Porointerrogato da lui,come 
uoleua efter trattato. l{egalmenie,rifpofe.Di a*»- 
uodimaudalo, cbe cofa oltre ciò bauerebbe defide- 
rato. 'Dijie,cbe nella parola, 1l(galmente,ft conte- 
runa ogni cofa. 

Mar auigtundofi della prudenza, della uirti 

di que fi’ buomo, gli accrebbe lo flato con altri paefi, 
fbe non pofsedeua prima. 

Intefo , cbe uno diceuamaldiltii. Egliicofadà 
Ef,dtftefacendo benejentir male. 

Mentre era uutao alla morte,uoltatofi agli ami- 
ci, ueggo, difte cbe Ceftequie mu hanno ad efttg 
grandi. 

Morto che egli fu, Demade oratore difte, cbe Cef- 
ftreito de’ Macedoni fengad fuofapicano glipart- 
uaal Ciclopo fenga occhio aftomigharfì. 

TOLOMEO figliuolo di Lago molte uolte man- 
giaua,ep- dormila con gli amici. Sifeper auenturd 
banchettala altrui fi ualeua del loro ìianere, dtmì- 
dando,thetaccommodafterodiuafi, dt coperte, & 
ditauoltipiTcbeegliBibaueua pmdt queUo,che {li 
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f^i U^tdictnJo,chtU [crcpa, cbtl’ffitr A fece alcune d, manie. Ma tacendo il siouant^' 
ikeo,aRificonnenma. Cbedtcìtui difie: u giouant^ . 

Hai faitto in fogli que/io, che racconti ? 
ydtndo un’altro oratore , il^uaU diceua ,cbeU 
Pfgiom colma di ncue bauea cagionato cartSha., 
d berte: T^on cefserai, difte, di parlar aUa mia ere. 

fenica mguifa,cbeparl3fii col uotgoi 
Dimandandogli Trafitto Cinico una drammoni 
Quefio , difie,nonddono da Dunque, fogeiunfe 

egli,iammi un T aleuto . f'eramtnte,replici,qutilÈ 
non ericeutrdaQmco, ‘ 

Mandando egl <Demetrio il figliuolo con panie 


tkeo,a iQficottuenma. 

Untigonorifiuotena le gabelle afpramC.e.ttt di- 

t(do,zm certo tale,cbe .Ateffdndro cefi non focena j 
Tagianeuoimente, diffè , perche egli mieteua C,Afia, 
ej-iovi raccogliendo te fpkbe, 
yedendo , che certi foldati giuoeauano atta^ 
fatta con le coraotxe mdofio , & le celate in te- 
fUt,fe ne rallegri; & fece chiamare i lor C‘pi- 
toni per lodarli: Ma vdendo, che effi beeuano, 
diede i lor carichi a foldati. •JMdrauigtiandop 

^uiuno , che effeudo boggimai ueccUo ,domìnafie ma naanao egu "Demetrio il fitlmolo eim v. 

d^cemtme, drlmmanamenteiTerlo pacato. iif fi armata, drefiicito numerofo%meZerc1i 
fi,johauenabifognoii poffan^a bora H fama, dr eia in liberti, diceua, che pei ttt,o7m^^^^^ 

•DimandandotU FìUboo fun Sali„«i. faroirÌ^tlndei!aÌ'^ ’ 

Sopragiunto ai .Antagora Tetta , il quale alefiai 
ua un congro , dr la padella maneggiaua di propria 
Kono! Tenfi,difie,ì.Antagora, che Homero,quau- 

ao fcrtutkai fatti df\rée>3.*ua * ? 


•Dimandandogli Filippo fino figliuolo in pre finga 
dimoiti, quando era per mouereil campo. Ftper- 
ebe,difie,lemitu forfè di efier foto, che non odail 
fian detta trombai 

•Defiderando Filippo ancora giouane,cbeil fuo 
Onggiamento gli fuffe afiegnatoincafaiTvna don- 
na vedono ctaquale tre bette figliuoUbautua ; fat- 
tofi venir dmangi colui, ebe haueua carico di confe- 
gnare gli aUogiamenti . Tfencauerai, di^ fuori di 
quelle anguHie il mio figliuolo i 

Effendo flato un poco rifentito.dapoi rifànato: 
Quefta infermiti, d^e, non m'banocciuto punto. 
Tercbe mi ha ricordato , che, effendo io mortale,non 
debba injuperbirmi. 

Hautndolo Hermodoto in certi verfi nominato 
figliuolo delSok : 7{ou cenfeffa tifleffo, difte, colui, 
tbe mi porge F ormate. 

Dicendo vno.cbe tutte le cole a Hi fono honefle, 
<>• ginUe : Copi, difte, a Hi barbari : T{ondimeno a 
nei folamente le boneUe fi debbono tenere per bone- 
flc,& tegiufie pergiulie, 


j ; . ’■■|•’-•l•’;>'’-"''uagora, epe nomero,quaa- 
do feriutua ' fatti d‘.Agamennone, atefiape uncon- 
groiUcut Untagora, trtu, rijpofi.ò Hi,credi,ebe 
.Agamennone , quando focena quelle imprefi , cer. 
taf te eofi curiofamcntt ,fi ci fufte ne gli altopiad 
tnenti,chialefiafse uncongroi "" 

Efiendogtifi rapprefentato in fogno Muridattf 
cU tagliaua mafie <f oro,detiberi di amaggarto ; Il 
che palefando a 'Demetrio U figliuolo .obhgandolo 
con giuramento di tacere . Demetrio chiamato fica 
àlitridate , tfi- pafieggiando fopra il lito del mare, 
fcrifseco lcaÌ 7 ^ àtU*haflaneU’4rena» Fkggi MitrH 
date. Il che intefo da tuifì fatui nel Tonto, a- mi p- 
S>ortggii,mentrtuifie. 

DEM ET HJO trouandofi aVafiedio di 'Jtpdii 
predi in un certo borgo detta cittd una Tauola di 
Trotegene, nella quale haueua dipinto lalifo. Et 
pregandolo Hpdiotti col megp dell Araldo a per- 


j , F'cganaoionpaiotticolmegodelfAraldoaper- 

Marfia fuo fratello reo dimandando,ebelacaufa jj rfo»4re a quella Tauola, rifpofi.cbe piùtofioha- 
difputafie priuatamente : tyfuri.dirte. uorlio . uerebbe foeTTateU naiu.A.i..,a.. ft a 


ft difputafie priuatamente : t^tugi , d'ifie, uogUo , 
cbefidifputi inpubUco,6-cbe o^’unolaafcoltit 
acc'iochenondiamodadire altrui. .* 

Tofe una unita per neteffiti il campo, efiendo 
uetno , in luogo molto filetto di vettouaglicj. 
dui diceuano mal di lui alcuni foldati , non fa- 
pendo di efiergli prefio ; tglialgato tlpadiglio. 
ne con la bacchetta ; fi non vi farete pii lonta- 
ni , difte , adir male di me, fippiatt , che uni farete 
tafiigati. 

Configliandolo AriRodemo uno degli amiti fuoi. 


vnt,mwUt afCCmOrCi 

doni, &lefpefe. J tuoi ragionamenti,difie,ò Ari- 
JUdemo.ohfieno da cucina . 

Hauendo gli Atbeniefi donata la cittadiuanga 
ad vnfuofiruo, che molto gli era caro . 7{oh uorrei 
già, difie , tbe un cittadino Atbeniefi con le tferge 
da me fufte battuto. 

Hecitando vn certo giouane detta fcuola itAna- 
pmeneHstlmrico unaorationtcon grande apparec- 
chio in fua lode, laquale haueua compoRa per in- 
mangi i defiderando efier ebutruo di certe co[e,gli 
Opofcoli di Plutarco. 


uerebbe fpeggate le fiatue del padre, che guaRart 
la tauola. 

Patta la pace co’ Hpdiotti, Ufi A loro quella ma^ 
china, Uquale daltefpugnare le città nominano., 
Hele^li , a perpetua memoria ditta fuagrandtgra 
d’animo, dr del ualor loro. 

Efiendoglifi ribellati gli Atbeniefi , di’ figgio^ 
gala U città hoggimai Rrttta detta fame,inconti- 
mnte,cbea[ua infianga fi raunato il con figlio pu- 
blico , doni atta cittadmanga delgrano: Detta qual 
cofa ragionando al popolo , dT nel ragionamento 


.^iriiivacmo una ttc gli amiciiuoi, coja lagionanao ai popolo , dr nel ragionamento 

ma figliuolo, comefidictua.iTvneuoeo, afiemarei c facendo un barbarifmo; undi coloro, che fedeua- 
donitdrlelpefi. ? tuoi ra?ionamenti.dirte.i Ari- ^ no in eonfialioAifie mn 03.„l. . 1 ,. -....n. 


no in tonfiglio , difte con parole alte,come'queìU 
noce ft douefse ufare . Attbora Demetrio, per ri- 
compenfii, difte, di queRa emenda, io ue ne dono al- 
tri cinque mediani. 

7>{T ICOT^O fecondo il figliuolo di Deme- 
trio , efiendo fuo padre fatto prigione, gp- auifandoto 
per meflaggiero appoRa , che non obedifk a Itettrt 
fue.fi pur egli firme fie alcuna cofa da Seleuco uio- 
lentato , né le cuti abbandonafic ; tfio a Seleuco 
firifie , quando fi fufte contentalo liberar DtmetrA 
Pane Prima.. £ a U 
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il pjdrt, eh! tutto il fuo 'Dominio gUluutrebbi ce- 
imo.elr ‘gh per ojioggiodatofi in poter fuO. 

Sjendo per uemreé pugna nauale co' Capitani di 
Tolomeo , & dicendogli il noccburo,cbti legnini- 
onici erano di numero apat maggiore 1 £f me.dif- 
fi , troiiandomi prefinte , con quanti vuoi parago- 
nare { 

Cedendo una uolta a gli auuerfarii , che il fe- 
guitauano , negaut di fuggire , ma diccua di cer- 
care vn vantaggio ) che gli era poHo dietro aUc^ 
fpatle, 

jld vngiouane , il cui padre era fiato huomo va- 
lorofi I benché tgh fufie vnde poco , il quale diman- 
daua la medcfma paga, che .Aatigonofoleua dare a 
fuo padre. Egli è di mia cofiume , iifie , ò figliuolo , 
premiare gli huomini per la propria virtù loia, non 
de’ tor padri. 

Morto Zenone Citiefi hauuto da lui in maggior 
pregio d’ognialirofi!ofofo,diceua, che iltheatrodcl- 
ie attionfuc era caduto, 

LIS1M,AC0 da Dromacheto in Traccia fer- 
rato da tutte le parti , «?■ sfvga to per la fitea dare 
tu poffan-ga degli inimici fi liefio infume con tutte 
le genti fue-, beuutocbe bebbedapoi fatto prigione 
•Dio buono, difse, per cagione di quanto breuc piace- 
re fino diTtpdiueauiofiruo f 

Dimandando a FilippidepoetaComico, dr imico 
fuo t di che coft egli defideraua , che fico participaf- 
fe , Egli rifpofi , di ciò , che vuoi tu , da' fecreti in 
fuori, 

ui7^TlP,4TI{0 intefircbe Tarmenione da 
m4leff andrò era fiato uccifo: Se Tarmeuioue,diffe, 
ha macbmattcontra -Ale fiandra, a cui fi deue crede- 
re i Se anco uà , che fi deue fare i 

Di Demaie oratore hoggimai molto vecchio dir 
cena , che a guifa della uittima finito il facrifi- 
do, non rimaaeua altro, tbe'l uentre,& la liii- 
gua-j . 

,A T(T ICO Tqj) tergo fcrifie alle cittd , fi egli 
con lettere bauefie tor commandato alcuna etfa-, 
cantra le bggi , che non ebed^ero , tenendo per 
fermo, che egli baueffe errato meonfideratamen- 

tCn. 

Vedido egli la facerdoteffa di Diana bella in firn- 
ma ecceUenga, f ubilo fi parti d'Efefi infieme co’fuoi ; 
dubitando non potere cóteneifi di commettere qual- 
che fceler aggine cantra (mteution fia. 

-AlqTlOCO lerace cognominato , cioè fpar- 
uiere, contendeua del fiegno con Seleuco il fratel- 
lo, il quale unto da F rance fi non fi uedendo in luo- 
go alcuno, & però tcnendofi per morto; .Antioco 
polla giù la vette di porpora , fi ne vefii una nera-, 
Toco dapoi auifato j ebe’t fratello era viuo , per enfi 
allegra nouella facrificòa ghlddij, (fi impofe alle^ 
cittd fue figgette, che fi mettefiero le ghirlande in 
tefia, 

Ef' M E 7^ E per gli inganni di Terfi credeafi , 
thè filfe riiorio .yenmtaduiòU jamaa'Pergamo, 
U /rateilo di lui .Attalopvfiofi a diadema in tetta , 


A (fipteja perfelafua moglie, fi fece ^f.Ma poifini^ 
do, ebe't fratello era uiuo, efi alla uolta di Vergai»» 
muiato ,gti andò incontra alt v finga con gli alìabai- 
dieri intorno , (fi con vn dardo in mano . Eunutt il 
filutò dolcemente', (fi inortcchiogli dijfe: 

Non menar moglie, fc no'i vètli morto. 

]<(< mai , quantodurò in una , non filaiututegU 
diffecofa alcuna, chi mottraffe indino d'offe fa ;n* 
di più, morendo, gli lafciò la moglie, &la dignità 
ttSgia. t--f Italo alt incontro non allenò alcuno ài 
fuoi figliuoli , benché ne haueffe molti , ma quando 
il figliuolo d' Eumene fù grande, glirtnuiiliòilt,e- 
B X”®* 

VlEJfiO dimandato da'figliuoli ancor giouauet- 
ti, a cu difegnaua di la filare il Esgno,rifpofi, a quel 
di voi, che bauerà lafpada più pumita. 

fnterrogaio CHI teneua per migliore trombelttj 
Tittbone , ò Cafifio ; Tahfpercene , rifpofi . Capita- 
no . ' 

Hauenioegli due volte! fipmani inbattaglioj 
ordinata unti, ma con perdita di molti amici funi , 

(fi Capitani : Se ancora, dipe, noi uincercmo K.pmaiii 
in vn' altra giornata, fiamo fpediti. 

Qnando,perduta lafperan'ga d'impadronirft del- 
Q la Sicilia ,fi pattina con l'armata , riuoltofi dietro 
verfogliamici;Ocbeluogodaefiercitar/i, difie, im 
lafcia moà Hpmani, (fi a Cartagine fi i 

l Soldati Aqmlaperfopranome cbiamandolo;& 
come, difie, ci farei 10 ,fe , come fide penne, le vofirt 
armi non mi leuafsero malto f 

Ependogli rapportato, che certi giouani fra'bic- 
cbieri baueuano detto gran mal di tu , ordinò , che il 
giorno dietro tutligbfufferocondottiauanti, Frato- 
To dimandò al primo , fi quelle cofe di lui bautf- 
firo dette -, a cui ilgiouane, coft è , rifpofi ; & 
molto più baueiejfimo detto, fiiumci fufie mancai» 
D Uvino, 

.AT^TIOCO quegli, cberinouò,la imprtfa 

f intra Tarthi, invnacertacaccia figuendo le fiere > 
aBontanò da gli amici , & da' fimi , efi entrò nell* 
(afa di certi pouer’buomini , che non lo conofceuano, 
lu cenando, (fi enirato in ragionamento delfif,v- 
di , che per altro egli era da bene , ma commettendo 
le cofi fue nelle mani di tnfli,a molte cofe ferrano gli 
occhi , ó" per troppo defidetio d’andar a caccia, Ica 
cofe importanti lafciaua pericolare.Egli allbora tac- 
que . Ma nell alba nenuta a quella cafa la fuagnar- 
diaatrouarlo,&recataglila vcjledi porpora ,e'l 
£ diadema rfsendo conofauto : Hien , difie, dopo quel 
giorno, cb’to vifecideUa mia famiglia , fù folamtn- 
te la prima uolta , tb’io fentij parlar dt me libera- 
mentc-A. 

Mentre egli era alfafseiio dt Gterufaléme i i Ci0- 
dei per poter celebrare la lorfifia priucipate,diman- 
didogli per fitte giorni tregua-, nonfolamFtelt con- 
tentò : ma preparati loro de’ tori co’ corni dorati, & 
multa quantità d’aromati, li condufie fin alle porte 
pompofamente',&prefintatele vittime a larfacer- 
duti,ritoruòmcampo: Dietòmaraugltandofit fjiu- 

dtl 
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dtijiibitt paffati quii giorni falemu, fi atrtfno. A bticajse,cbcl mano era imo buomo da bene. 

TH EHI STOCL £, menireera gnuanetto, ^li .Aiheniefi diieado male di Ini i Cbetnmulti 
tonnerfttua fra' Inino, irle meretrici: Ha poiché il fono quelli uoJln,itifie,ò noi ,cbebaneteruenmo 

(apuano Uitciademnfe i Barbari a Hatatbona, ni benefti ij tante notte da gli iftefii i 
pnide pià,cbeTbemiflacleniuePe diffòlntamenie . Egbliparagonanaatptatano,foetoilqnale,natt 
,yi coloro , che fi maranigUanano di quello muta- il mal tempo. fi riconeranogli hnommii ma ritorna- 

mento: llTrofeo,diPe,diHilciadenonmilafcia.j tofereno, lo tltondino,ei‘ lo [pregano, 

dormire, nè ripofar mai. ‘Ditegiauagli Eretrtefi, dicendo, che efti, come il 

Dimandalo , fi egli banerebbe di ejfir più lofio pefce calamaio, hanenano lafpada.ma non il core. 

I4cbi0e,od Homerodefideralo : Et tu rifpofi.norre- Efiendo primieramente sbadito d'.Atbene, poi di 

fii ani^i efier il uincilore ne' giuochi Olimpij,ò il ban- tutta la ^recia , fi rieonerì al de' 'Per fi , il qual» 

ditore, che i nomi de’ vincitori publicafie f ordinatogli, che parlafie ,difie , che te parole fi afio- 

f'enendo Serfiad ajfaltare laCreaa eonqueUa B migliauanoa gliara^i-, perche ficomeqnefli,cofi 
armata cofi grande, temendo egli , che Epicide ora- anco quelle allargate rapprefinlano le magmi ; ^ 

tote huomoauaro,& ulte fufie creato Capuano, & rifinite le coprono, efidiformano; Etperèdimandè 

la cittì mandajfe in ruma , comperò con tanto oro > tempo da imparare la lingua Terfiana ; acciochea 

abe egli quefio carico non dm andaffe, uogtia fua fen:^ interprete potefie /piegare al gèi 

T emtdo Udimico di unire apngna nauale cògli fuot configli, 

inimici, tp" a Themifiocle,il quale daua ardimtto et Caricato di doni,efi fatto ricco in atn tratto,difie a 

animo a Greci, die tdo : La ufam^a vuole, che colore fi fuoi figliuoli. ‘Periuamo ò figliuoli ; fi non periua-^ 

^nali ne' giuochi fi monono innài^i tipo ,fianocaSU- mo, 

^aticòletfergejCofiè,rifpofisò.Adimito.'Nfidime- HtgpHJDE guerreggiando contea Btotil 
moqueUi,cbepiù tardi del douere nò ufgonocoronati. haueua agli .Aiheniefi pnblicata la imprefa, Venu- 

Leuando Euribiade la bacchetta , & minaceun- ta t bora deWnfiae,Cr dicendo i Centurioni,cbe tutì 

plolodibaltere :pircuoti,dilfi,pnr,cbetuafcolti. q ti non erano ancor giunti . Cifono,rifpofe,coloro,eht 
"ìlpn polendo perfuadere ad Eutibiade , che ve- hanno uogha di tomba tte re : £t ualtndofi di loro 
tùffe a battaglia netto HreltO} mniò di nafeoHo al trdilamente,mnfe gli inimici, 

fiarbaro, auifandolo, che non temtffe i Greci, mentre .AglST l DE per fopranome detto il giuR» 

fuggiuano.£glifeguendoilfuoruordo,&ptrhautr gouernò f'-mprtla'B'pubUcacol proprio uutore,ni 
in luogo commodo a Greci combattuto efiendo viltà noleua compagni -, perche la potenza con l’aiuto de 
fo,di nuouo gli maudò un mefio, facendogli intende- gli amici acqui fiata fuol dar animo a gU huomtni 

tt,cbefuggfJeuerfiCElifponto\percbtiGietihaue- nel ttruar cofi ingmfle. 

mno deliberato dirompere il ponte-, a quefio modo yentndo gli Aiheniefi att'OHraeifmo, un eertò 

fòfituundo la Grecia , benché pare fu dicóferuar lui. tontadino,che nonfapeua lettere tenendo in mano ii 

apponendogli un ceno Sirifio, che egliera cofi fa- noto, il trouò,& pregotto,cheghfcnuefsefoprt il uo- 

pnofi non per cagione di fi medeimo ; ma per cagione me di AriRide .Acuì egli, hai tu mai, difie, cono- 

dellacitti. Tuduiiluero.difte :Tiottdmeno,s’io ^ fciulo Ariaidci ì{ò certo, rifpofe il contadino: Ma 
fnffiSirifio,ttonfareifamofo: 2(ètufimtlmente,fe ^ quelfopranomedigiuRononmipiace.Allbora.ta- 
tAtbeniefe , tendo nAriRide , firifse il Juo nome Jopra il noto, ($■ 

Aniifate il bello amato daTbemifiocle perFa- gitelo ritornò. Honci efiendo buona inclmaiiontA 

dietro fio haueua fuggito, & difpreo^aioiHa poi che fra lui,&T bemiRocle , mandato a mba filatore con 

il nome di lui,^ le riccheotlte uennero a tanta gran- tfio lui di lontano ; y uoi tu,difie, òTbemifiocle,cbe 

de7;pta,andaut a trouarlo,e'lcarexgaua. Acni lafciamolecontefedeolroloflatoipercbe,ficofici 
tgli > i figliuolo , lardi neramente ambidue ; nondi- pareri, nel ritorno di nuouo le pigUaremo. 

meno lubbiamo cominciato ad efier fauif. Jmpofiocerio tributo a Greci, quando ritornò, fi 

DimandandogUSimonide,cheinvnacertacau- trouatoianto più poucro, quanto haueua fpefon^ 
fa giudicale inginfiamente:Ìlèlu,difie,buon poeta maggio. 

fareRiJefnordimifuracantalU.nèio'Prtfiiinteia BfebUo compofe netfAnfiaraoquefiiuerfit 
bene ifigiudicafii contrale leggi. _ Vuol eflèr non parer giuflocoftui 

Diceua,cbe fnofigliuoloT-(il}oper troppo cart^T^ ® Hauendoalti penfier nel petto afeofi 
detta madre , era il più pofiente huomo , che fnfie m Onde falute a tutta Creda nafee. 

Crecia.VercbeaCreeiiòmandananogU Aiheniefi: Uentre quefiiricUananonelteatro,tutti giraroni 

agliAtbeniefieglifitfio:afelamoglie-,<p-aleiilfi- gli occhi nerfo ArilUde. 

gliuolo. Fra colorOfCbedimidanano la fua figliuola p TEH^l C LE ogniuolta,cbeentrauauelFièpci$ 

moglie,aniepofe iluirtnofoalricco,dic(do,cbe noie- di Tretore,mentrefiuefiiuala Clamide, dieeuafie» 
ma più eolio huomo , che bauefie bifogno di riccbexr medefrno . •Perule ricordati, che tu hai a common^ 

tge ! che ricthtg^ , le quali bautftero bifogno di dare ai buomini liberi,a greci, & ad Atheniefi. 

buomo. yoleua , che Egina fi datola fie ,tome cofa, cbtA 

yeM^otmpodert,ordinò,cbe'ltrombeltapu- nuoceuaaglioccbidelTireo. 
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^iun fuo umico, che il ricbitdca t te/limomart 
ftlfimmte , cof-t che bifogiumt fate con gmtamen- 
tUftilpofctibegli era amico fin aW altare, 

EfiendoMictao amorte .fiuanttiia diefierfelh 
te ; pM che niun Mbemeje perfita cagione l'era ne- 
fiito a bruno, ' 

tnfLCI 'BIADE ancotafanemUo, nel gioca- 
re alia lotta rficndo prefo di maniera, che non pote- 
uà monerfi , a colui , che lo ttnea copfiretto , inordè 
una mano, Colui, dicendo,tu motdi,i Alcibiade,co- 
me fanno h [emine i 'Hò,rifpofr, ma come i leoni, 
tAd un cane betlifnmo, il quale bauea compera- 
to per fettanta mine,ttO'icòlaeoda-,acciocbe ,di 
tendo, gli Atbenicfi babbiano jop,a ciò che ragiona- 
re del fatto mio, ne d'intorno alno uadano mne- 
fiigando , 

Entrato in una (cuoia ,doue tinfegnauano lette- 
re , dimandò la fliada d'Homero ; ejr il nfpondendo 
li maeflro,cbc di Homero non baueua nulla,gli diede 
una guanciata,^- partilfi, 

Elfendo andato a cafa di'Peticle per [aiutarle, 
intefo,cbe non poteua attendergli,perche baueua da 
tonfiierart come render certe ragioni a gli Athe- 
niefi ; tipn farebbe meglio, dijie, confederare, come 
non douefte renderle i 

Chiamato di Sicilia da gli Atheniefi adifendeifi 
deU'accufa capitale , che egli baueua coatta , fi na- 
fcofe,diceiido, Siolto efiire quel reo,il quale potendo 
fuggire, cerca di efter a finita. 

Dicendogli un certo , non confidi ò Alcibiade nel 
giudiciodellapatriatua i ìifianco m quello di mia 
madre, rifpofe : perche temerei , che ella in ucce del 
biàcofotefiepererrore mettere il noto nero nel uafo, 
tmefo,cbe egli in fumé con coloto,cbefi crouaua- 
no [eco, erano fiati condentali alla pena della teHa. 
Mofiriamo loto,difie, che noi uiuiamo . Et andando 
atrouare i Lacedemoni ifùcagione della guetradi 
’Decelea coniragli Atbenufi, 

LAM ACO [gridata «ii Centurione per certo 
errare, che baueua fatto ; Et ti[poadendoegli,thcj 
per l'auenite pmaonfarebbe coft,'ì^ni lecito, dif- 
fé, nelle cofe della guerra peccar due unite, 

IflC T(A T E era fptexXfto , perche ueniua 
tenutofiglmolod'uno cal'gflaio-, nondimeno l' acqui- 
fio credito grande , quando ferito btancò t'inimico 
tutto armato,ei-uiuo il tirò nella fua galea, 

Egli, piantandogli alloggiameuli in paefe amico, 
{Jr confederalo , tfi- con fofia , & trincea diligente- 
mente fortificandoli', dimandato da uno , Di che te- 
miamo noi i Ejfpofe , uetgognofifiima parola egli è 
d'un Capuano, due , non me'lpeufaua, 

Appareccbiandofiper combattere cantra gli ini- 
miei,diceua,temere,cbe efu non baueftero cognit io- 
ne d'ificratei ptrcbeil fuo nome falena gli auerfaiij 
fpaueniare , 

Incolpato di pena capitale, difte uerfo Caceufato- 
re.Coafidera bene, ciò,ebe fai poicbe,efìeudola gutr 
ra in pii , cerchi di petfnadere allacitti,lbeftn'ga^ 
di me dtlibtii /opra laptrfona mia. 


oAi Armadio, uno de’d [(denti dilptimijr, . 

nodio,cbeìotafiaua,eome nato bàfiamente , La ? 

mianobiUà,difte,cominciadamtmcdcfmo} ItU ' 

tuafinifceinte, ^ 

Dimandato da un certo oratore,che[ei ni.ptictc ^ 

ragioni di tefiefio coft altamente Je' caualiere,nc», ^ 

rofoldato armato difcudo,ifjntacinptiuatiiìfiii, ^ 

nodi qutfli, difit ; ma quegli, che fa commandart » 
tutticoSloro. 

T I MOT H EO era tenuto felice Capitano-, pù ^ 

che alcuni,cbe gli portauanoinuidia,il dipmgeuano, ^ 

ibedormia con le città, cheaadciianoaporglifi ut- 
lontariamente nella rete. Ter la qual cofa , duenoj 
egli,fe IO piendo tante città dormendo , cbepenjaie, . 

ch’io debba fare ueggbiando i _ 

yn certo Capuano ardito mofirando la fua ferita 
a gli Aiheniefi,Et io mi uergono,difie Timotbea^be 
efSendo voHro Capitano a Samo, vn dardo di cala- 
pultami caddi appreffo, ^ 

Effendo Carote dagli oratoti lodate, con dire,cbt ^ 

tale bifognerebbe che fuffetlCapitanodegliiAtbe- ^ 

me fi. ifò Capitano, dtffe Ttuiotbeo,ma quegli,ebtJ ? 

portale coperte del Capitano, 

C A H_B 1 A diceua,cbe il pii importante officio ^ 
del Capitano era , inuefiigare le deliberationi itili , 

inimici, ^ 

EfSendo infume tS Ificrale accufato di ribellione, ^ 

ti per CIÒ iimanfdo di andare alte fcuole, Ormàgia- ^ 

te all bora jolita ,[opra quello riprejò da Jficrate,,i, ^ 
Dunque Je gli Atbemefi,difie faranno qualche fui- 
lira deliberationefopra il fatto nofiro , veadatMO» ^ 

te lordo,erdigimio,&me faiollo,ef' ben ve fino. " 

Soleuadtre, che era più terribile un’effetcìtoii ^ 

terni con vn leone perCapitano , che col Capitano ^ 
cerne, di leoni, 

SCESITPO, Crobito fopranominato, cenci- , 

I tanagli AtbenieficontraFilippo,f^gridandtvt» ^ 

nelconfltlio! y noi tu dunque e ffer cagione di guer- . 

rai Cofii,diJfe,ej'ancadivefiinere,diefkquiipu- ' 

bliebe , tSrdi oralioni funebri ,f' pei ò noi vogliamo ^ 
uiuere in libertà, & non effere ali' imperio de' Mace-_ , 

doni fottopofii, ^ 

TITUBA ancor giouanetto comparile in pm 
blico per fauellare contro la deteiminatione Sìabi- | 

Ina in bonor d'Alefiandro , fui, dicendogli vno,tn, j 

cofigiouane, eomefei , ardifei ragionare di coft tan- j 
to grandi { Tqpndimeno,rifpofeegli,Alefiandrtda i 

VOI per legge Du> nominato,i minor d'aaai , che no* , 

follia, 

S0CI07f_S Albenirfcmainonfia uedutod'al- , 

cuna ni ridere, nipiangere , Ifaunato il coufiglie, ai , 
uno, che gli dieeua, mi par, ò Focione, uederupeufo- 
fo; Haiconfiicrato ilvero,diffe, perche to fiò fui 
penfare , fe puffo troncar ma qualche cofa dei ragia- 
rumento,cbe fono per fare a gli Atbeniefi. 

Hauuto in rifpofìadalforacologli n-^eheniefi,tbt 
vn ciiladinofitrouaua nella cuid,ilquale era citro- 
rio al parere di tutti gli altri . ^-cercando tffi, cui 
eglififuf[e,tp romonggiido: focioue diffe eflcr d'ef- 

/». 
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l$,percbt 4 lui filo non pine tuono le eofe, che il vol^o 
fuceua. 

Spiegando vnu volta in configUo la opinion fia. 
Uguale piaeeua.tr vedendo io vnmet fole, che tutti 
iodauano tl fioragionamento, voltato pgliamiei, 
farebbero forfè vfcite di bocca, difft, anco a me iaa- 
uertentemente parole, che non Reffero bene i 

Chiamato una volta a un certo facrificio , ^ di- 
mandando gli ,/dtbeniefi il dono militare , &gli al- 
tri portandolo ; Mi vergognerei, difie, quando lodo- 
uaffi avoi,ef’ non pagoffi ( moRrando a vn tempo 
■ iRtftoun’ufuraio)coRui. 

■ Dicendo l'oratore Demoflbeae, llpopoloMtbe- 
niefeòfociotte,tivcciderd,fe incomincierà adim- 
pa^ire . ?((on i dubbio, difie, me Je diuerr ipogeo j 
eS-te,fefakio. 

-Ariflogitone condannato per fentenga di’giudi- 
tiaUa morteti pregando cofi prigione uicino al 
morire,cbe Pociont andaffe atrouarlo ; Ma non vo- 
lendo permettere gli amici, che egli fuffe ueduto 
freffo un'huoim cefi triRo ; In che luogo, difie Poeto- 
ne,uorrebbe alcuno, che Uriflogitone mi chia maffei 

I^endo alterati gli -Alheniefì cantra fiigantini, 
perche non haueffero uoluto introdur farete inuiato 
con gente per ficcar fi loro cantra Pilippo, Pacione^ 
tnoRrb ,(be nonbifognaunalterarfi cantra i confe- 
derati, che non fifidauano, ma cantra i Capitani,cht 
noneranodegnt di fede. Onde creato egli Capita- 
no, & introdotto da' 'Brgantmi, li quali confidauano 
in lui, fece si, che Pitippo finga far altro fi partì dal- 
fafiedio. 

Mandandogli -dleffandro il a donare cento 
talenti, dimandò a colore, che gli portauano.perthe 
cagione fra tanto numero di Mtbenitfi Mlefiandro 
li hauefie a lui Jolo mandali . S^nì njpondendo efji , 
perche egli li ha per un'buomo da bene, tir bonorato. 
Dunque ficonienti, difte,cbenonfolamentoiouen- 
ga tenuto per tale , ma, che io ci fia. 

Domandando armata Mlefsandro , & defiderà- 
do il popolo, che Pacione fufitpre finte, & dieefie la 
opinion fua,io ui configlio dunque, difte,ò che uintia- 
teuoi, òche fiate amici de' uincitori. 

Teruenuta lafama,dacuinonfiià, della morte 
dle-'fleffandro, (p'montati fubilo gli oratori m pul- 
pito , dicendo , che rum bifognaua tardare a moiier 
f armi, Focionericordauaatratlenerfi,& conofiere 
la ueritàdel fatto, Tercbe,diceua,fitglihoggi i 
morto,anco dimani, ^ dopai ancora farà morto. 

Hauendo leofibene fatto deliberare agli .Atbe- 
niefi la guerra Lamiacadagranfperarrga diricupe- 
rarela liberti, ^ la grandegga gonfiati. Pacione 
aftomigltò il fuo ragionamento al Cipre fio , ilquale, 
benché fu bello, nientedimanco non rende frutto. Et 
eftendole prime fatlioni fuccedute felicemente, 
-perciò la città per cofi liete nouelle facrific arido agli 
Jddij,dimaniato,fe ballerebbe uoluto, chefufie Ra- 
to facto altrimenti, Vorrei,difse, che la deliberano- 
ne fufsediueifa, e'ifuccefiodi queRa maniera. 

facendo t Macedoni una correria nel paefeiC.d- 
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tbtne,& i luoghi maritimi faecbeggiSdo,guidò fuo- 
ncoloro.cbeeranattia portar’ armi. MUhoraeon- 
eorrendo molti, e}- confortandolo a prender tuiun 
coUe,& in quel luogo metterfi inbattaglia, Dio bua 
no,di/se, quantogrà numero di Capicim ueggo io,elP 
quanto pochi fiÙati.'Upndimeno uenuto a conflitto, 
ninfe, iqicione il Capitano de' Macedoni uccifi. 

"Pocodapoi rotti gli Mthenu fi fnronoaRtetu ri- 
tener la guardia d'.Antipatro , Et Menitto Capitano 
della guardia prefentando certi danari a Pacione, 
egli alterandofi, difie, che Rimana lui non da piò di 
M le fiandra j gj- colui, cheg d hauea rifiutato, baue- 
te al pre finte cagioni men bonorate d'accettare. 

tyintipatro dieeua, che di due amici, liquali egli 
teneua in -dtbene,mai non haueua potuto per fuade- 
re Pacione ad accettare doni, gir Demadefanarc in 
prtfintarlo. 

Dimandido .Antipatto a Pocione,ehe facefie un» 
certa cofa.cbe non eragnfia: T^on i poftibile.ò An~ 
tipatro.diftes che Pacione ti fia amuo.tìr lufingiero- 
Dapoita morte di Antipatro ricuperando Albe 
ne la libertà. Pacione in con figlio fi infìemecon gli 
amici condannato aia morte . (jlialtri,mentre ue- 
ruuano condotti.piangeuano .MaPociont c ammani 
do finga dir nulla , facendoglifi mnangi uno de i fuoi 
nemici, glifpuiònelta faccia. Allboragirando Fo- 
cionc gli occhi uerfo i giudici , T^n ci fard alcuno, 
difie-, che reprima la beRialità di coRui { 
Lamentandofi uno di coloro, liquali fico infiemt 
erano per morire, & gemendo-. Tip bai per cofa bona 
tata, difie ;ò Euippo,il morire lu eòpagnia di Poeionei 
Roggimai pre fintatagli latagpia con la cicuta, 
dimandalo, fi uoleua ordinar cofa alcuna al fi- 
gliuolo, fo ti commando.difuiòfigbuoU),^ ti ricor- 
do a dimeuiicarti delle cofi, che gli A t berne fi hanno 
fatte contea di me. 

TtSlST Hyl T 0 Tiranno de gli Atheniep, 
hauendo alcuni degli amici fusi dopò ribellati, occu- 
pato File ; andò a ritrouarli, portando fico un ma- 
lera-gjp . Efit dimandandogli quet,c he thiedcua... 
Jo uoglio, difie, tirandouidal canto mio, ticondurni 
meco ; onero ,fiqucRo non potrò ottenere , rimaner 
quìconuoi ; ir però fon uenuto apparecchiato di ciò, 
che mifabifogno. 

Efieniogh r apportato, che fiutmadre hnpaggiu» 
£ amore ò’un ctriogiouanetto.gp- che fi trouaua fi- 
co di uafioflo -, perche egli temeua di fi mede fino, ir 
bene fpefsonegauadiandarui; multò ilgiouanettoa 
mangiar fico, ^dapoimangtateil dimandò, come 
fufie flato rueuuto. Delicatamente, tifpofe.Alibor» 
‘PifiRrato, ognigiotno,di/ìe,ti farà fatto queRo ap- 
patecihio,fi mia madre ti uorrà bene. 

Trafibulo amandola figliuola di lui, gpunauot- 
ta neU’tncontrarla bauendole dato un baccto,Rimo- 
lato cantra di lui dalla moglie -. Se bifogna, difie, che 
noi odiamo coloro, che ci amano, che faremo di que- 
gli aleri,cbe ei hanno m odiai Et diede aT rafibulo l» 
fancmUjpermoglie.lUuendo alcuni ebbri deete cé- 
tra la fua moglie, ntUaquale t' erano incantratti,gp 
Pone Prima- £ 4 fatte 
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fatte molte (ofe i che non (ÌJkano bene % & con le U 
vrimeatll cubi il fegurnte giorno iimanUndoper- 
dono, f^te p.0Ht,iiffe,pet fnnucnire dirfirrc^ 
contincnù : Perche la mia moglie non t/ti bieri 
di cej tv • 

Meniretra per miriutfi di nume . ifnoi figlinoti 
dimandanano, fe egli era alteratocon effi loro . riò 
vnamtnte , difie , an5^/ di noi tnilodo , Cr dt fiderò 
baurrar de gli altri a itoifimigUaiiti. 

D EM £T H_IO f alereo tonfortaua il Kjc Tolo- 
meo a comperare, ^ leggere i libri, che trattano del 
j{-gno, &deldominare,percl}eiiiijonole cofe,det- 
X le anali gli amici di amfare i l{éaO’i ardijeono. 

LIC y RJàO Laeidemonio aute^xòititladini a 
pottarelachioma . dicendo , che i belli erano da lei 
falli p ù belli , e i brulli più Ipauentenoli. 

,4 i uno, che lo cbiedena afiabilire nella città V- 
na K^pnbltcr popolate -Pormela tn prima, d.ffe , in 
faja tua - 

Ordinò , che nel fabricare le cafe fit[fr adoperata^ 
ftlamenie la finte, & la figa, perche /pera .a in ijue- 
fla maniera far, che fi nergognafiero portare in cafe 
viUargentemr, coperte , dr tanole di gran pretixp. 

■ yielà le contefe alle pngna, et Tane ratio :accio- 
ebe ni anco vinti ginocando, fi aue^gal/etodiffidarfi 
difim'd'fmi, 

lUpn volle, eh! molte noltefi gnerreggiafie con- 
tea gli ifieffi, per non fardinenire coloro migliorifol- 
dati. Onde ne'iempi, che [egmrono poi, dijjc -4ntal~ 
fide, efiendo fiato ferito ^gtfilao , che egli era Hata 
pagaioda Thebaai honoraiiffimamente - poiché gli 
Oanena,egercitauioli,refiinmtti , ef- infignata to- 
ro guerreggiare . 

Cji!(lLLO Pf dimadato perche cagione licnr- 
go banrfie enfi poche leggi di flefe.nfpofe, che colo- 


picciolo chefaluat nonfip9fsa,^naiidoardifsenen- 
dica>fidicniCafialta.ln una battaglia pafiatogUla 
fendo con vna lancia , la cani fuori della ferita , ^ 
conia medefina vccife Ctmmicot Ada dimandato, 
cameeta Hato ferito ìTer bautimittadieo,difie, 
lo fendo. 

Dopo che egli liberati c/nei ^reci, che habitanano 
in Tracia ; mori eombattendo.inuiatigli ambafeta- 
eoria Sparta fiua madre primieramente dimandòto- 
10, Je ti figliuolo tra morto honoratamente',lnice- 
lebr andato i Traci, & dicendo ,cbenoncieravniU 
tto a lui fimigliatìte ; Zloi nUngannate,difse ,bofpiU 
miei . Meramente Brafida fu buomo valorojot so'*- 
dimeno in Lacedemone et fono molti più brani diluì. 

nedGlDS I{idiceua,cbei Lacedemoni nondi- 
mandanano cjuanti fuffero gh mimici ima dorè fi 
trou afiero. 

Trefio Alantinea interrogando alcuni ,fe eglino- 
leuacoiigli mimici, che erano inmaggior numero, 
uenire a giornata ; Cantra molti, tifpole, bifogna thè 
combatìitoIui,il quale a molli defidera fignoreg- 
giare-i , 

X Efiendolodaligli Elei,percbe eelebrafiero i gr- 
' HOC hi Olimpici , come fi deue xCbecofadegnadi ma- 
tawgliay difsey ftinno coHoro^fengnt (fuattfo rinni fi 
moitrano giufli un gtornofolo i nondimeno perfine 
raiido à lodarli coloro, che haueuano cominciato; 
Qnafi, difie, quella fin vna gran marauiglia , c hc-t 
vnacofa leggiadra, cioè la giiijlilia ,fia daloroufa- 
ta leggiadramente. 

-41 un'huomo trillo ,cbe piu notte gli btuea di- 
mandalo, chi fagli Spartani fifie il maggior buo- 
no da bene ; Colui difie , che non t’ ajtomiglua 
punto . 

-4d un’ altro, che dimandaua, quanti fu fitto i 


co bamfiecofipoche leggidillefe.nfpófe, che colo- -4Ì unaltro,cae nimanu.ua, 

ro,tiquatiadoprano poche parole, nonhannobifvgno ^ Lacedemoni ;Tanti,tifpofe,qu-nti bnflanoa ufi 
i^^i ffPMarf i tri fila 


di molte leggi . 

M uno Heloto,che fiportaua fico troppo ario- 
ganteminte ; Per Cafi ite, diffe, eh' io li Kcciderei,fe 
uou-fulfiincotera. 

Interrogato perche gli Spartani portafiero hu 
thioma; Terche, rifpofefia tutti gU ornamenti que- 
llo cofia mende gh altri. 

TE LECCO Hfal fratello , cbefilamenlaua-, 
con lui de'cittadtnt^ebe non lo amaffero della ma- 
rnerà , che faceuano il fratello i 'Perche, difie, tn non 
falle ingiurie fifferire. 

T EOTOMTO ad uno, che tn una certn città 
gli molìraua le mutaglK,dicenào, non ti pator o bel- 
le, tr alte i 'Belle uernmente, tifpofe ; nond meno 
mentano pii lofio da fernioe ,ebeda bnomiuiefier 
babitate-a . 

.4 %CHl D-4M0 nella guerra del Telopon- 
rteffo a cali gali , thè il richiedruano a Habilie vnn 
quantità certa di tributo ; lagki rra, dijse,niunfi può 
nutrire con cib i limitalo- 

B B_4 SI 0.4 prefi vn firice ne' fichi feetbi , 
marduttda Ini , il Infilò fuiiloa coloro , c hc^ 
tranoprefiatiìUpnciè, aije ,aaimateaUuno cefi 


frenate i trilli. 

Interrogato da nn altro del medefmo > Molti,d'ifi 
ft,tt parerà, che fianoi Lacedemoni, fe liutderai 
combattere. 

LlSjtUDHQ rifiutò le uelh pretiofe , cho 
D-oniftoTiraiuio bauena mandate alle Jue figliuole, 
dicendo , temere , che le figliuole , pofi tifi quelle at- 
torno , parefiero brutte . 

ut coloro, che dieeuano mal di lui, perche, termi- 
riandò molle cofeaUuiamente,/} u.ollrafte n'Htt- 
cole indegno , difie ,done uonairmala pelle del leo- 
ne, luibijogaa cucire queUa della volpe. 

,4ccotgeniofi , che le ragiom de gU udrgmi d'in- 
torno iconfini , li quali fi troiiauano in centcja , era- 
no di quelle de Lacedemoni m gliori i pofla mano al- 
ta fpada -, Colui, che è padrone di quefla,difte, diffiy 
tetà de'cofim delparfi miglio de gli altri. 

.4 uedutofi,cbti Lacedemoni non fi fidauanomol- 

to d'andare aU'aftaito delle mura diCorintbo,ve- 
dutaunalrpre ufiir della fofia tToi temete , difu , 
Mimici di qu- fla maniera, la dapocaggine de'qualic 
tanta, che le le pu dormono lù la loro muraglia i 

Tarlando uerfo di lui net configtio dellaCreciaat 
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mcntOtdtftry bibjo^node città, 

■AGESILAO d^^Hn che gli viucn- 

do IH Itbertg^eìan^ trifii;^ tn fetuuì$ buoni, 

Sjscfido Uloto v/AH-^a dt tt^iHtn<ire U B^dei l*€r~ 
fi. Grande, In che wjwitm, dtfse,èeglt maggior di 
ne. non f fiondo tièpùgtufl'iyitè meno fuk conunenut 
Dimandato dcHi fonex'^ty cSr dfUa giuHitta, 
^ tale auan-^fse Caitra\ i{onu farebbe. f*jpo/e, «c- 
aifiaria U fortei^ayfe tuitt fit^mo g'u^t 

DoueniìaìiiVip’ ornilo mouere il campì in paefe 
Mtmtcoy eSf’nedeudo uno amato da luiy chi trokand fi 
mal difpjllo , però non potendo f gHttarlo , s*eta 
pìjloa piangerr, ajfiatecofeé, dtfse,e/serecomp:fi 
jioneuole tCp' fimo à un tratto , 

H aueadoli Ai necrate med co (Cioue cognomina- 
io) fritto tn cer{eleftere,^]eneerafeG oue ad Age 
fittao ’JR^ fahte ; egh rifnfie: AgefUao a Mene- 
irate famtà d' intelletto, 

Efsendo fiati da* Lacedemoni pifii in fuga gli 
Atbcntefiy ^ li loro collegati prrfsn Conntho « udi- 
to il numero de gli tntnueimorti; Guai a te yreaay 
difityCheda te Jiefsa hittanta gente Mceifi,ef nauta 
hafi ita farebbe a faprtare tutti t Barbari dei mòdo , 
Hauutatìfpofia io Olimpia daU'oracolo feconda il 
defideriofuoy Et ordinandogli Efou,che cb.edefse 
conftglto drl mtdefmo ad Apolline Vitbio ; andato a 
Velfo^dtmandb il Dtoje il parer fuo erafitatgltarige 
u q itilo del padre, 

fregando tg}ì£areteìcariefe per hberatione <T- 
urC antico^ gli fcnfse in queLia gutfa : Se T^cta non é 
tolpeuole • lafciato andare: Mt fe é colpeuoU * per 
amor mto afiolmlo: 7{padimeno liberalo a tuttc^ 
U me, 

Inuttatoa fenttreunOyche imitaMO. tlcantodellu- 
fiignuolo, difse, che baueua fentito molte uoUe ean^ 
tare U lufcignuoto , 

éftendo per leggi determinato , ciré tutti coloroy 
itquali nella g'omata a Leutri fpauentatt s'erano, 
faftemd infamia pubiieamence notati ; Et uedendo 
gti Efori tcbe la città era ferrea babitanti rimafa,de- 
iiberarono di canceUaredel tutto qnefia notayt^ die- 
dero aut tonta ad Agffilao dt creare la legge • 

Egli entrato in configlio, ùetermino,d /se > eb: le 
^ggfuoflre s'intendano firme da d mani tn poi, 
Mandatom foccotfbdelBj d'EgtttOy ^ trouan- 
aiofi infieme con lui aftedtatodagU irumiCy alla mol- 
titu line de* q'iali non erano t fum da paragonare in 
parte aUurut,g!rda loro efsendo cominciata fabrica- 
re una fofta per fortificare gli aUoggtaMenii,il 
noleua ^cb'egtiufcifse fuori, tir combatte fie ton gii 
tnimtcìi Et IO, d fs'y wo>i uoglto uietare a gU mimicty 
che fi pareggino , tome hanno commctatn, a noi aù 
tri. Et quando la fofsa boggimai gU an^diua 
quafi o*ogni intorno, allboram fiontediqueUo yp«- 
Sto,cbeappuntortmjneuaaptrtOi formatola bat- 
•tagluyCdP uenuto alle mani ad uguale partito, utnfe, 
Moreidii,commandòagliamiciycbe d^ lut non fa- 
hnea/kro alcun turattonèinpitturayiièiii fcuUura; 


. , y 

fenderebbe memoria del fitto fuo; Et fealtrimente, 
tutte le fìitue del moudì nou poteuano rendergli 
gloria alcuna, 

A l{Cn IDA AtO fi^tiuotoiT Agefilaomirau- 
do/afaettadeUjCatapultajllhora impunta volta 
d, SicUidpottala.gridò fortaO Ucrcole/buono non 
potrà più mofirare il fuo valore , 

e^Gl DE U minore y dicendo DemadeycbftcA 

fpade Laconìcljc ptr e/fer eorteerano da' giocolatori 
ingoiace;£c nondimeno,di([t, i Ucedcmom loccaao i 
iorncmici con quelìe atmifiùde gltaltti. 
g C.t Bforicommandindogh, cbtconfrgnafìe i futi 
faldati a zm trad.iorcfmgòdt confidare gente fort- 
aura in colui, che hauefìc trattiti i /io/. 

C Leo M E 'H..E ad tjno,cbe gUo^eriua dare al~ 
cani galli , che morirehbono combatti ndo : T\[on ai 
darquem, difie, ma quelli, che in battaglia valoro- 
fameute vccidono, 

VEDA ^E T 0 non eletto nel numero de i tre^ 
cento, tlqual oidtne iremua /limato nella città tlptin* 
ciftlt; atlrgro, dr- ridente fipartiua, dicendo ; chc.a 
t atUgraua ,pou he la fuacittàbaneua trecento cit- 
tadini migliori di Ini , 

^ D MO l-l_I ù E po/lo da colui che ordinaua la 
compagnia, dietro Culti gli altri ; Tu hai fatto bene, 

dijic ; perche hatritrouato il modo conte bonorarc-a 
quetio luogo . 

7f_lCOS r Jlj^T 0 Capitano de gli e.^/giui, 
effendo eh elio dt .Arcbidamo,cbe gU defk nelle ma- 
ni vna certa forte^^a,con promifiione di rìcomptn- 
farlo con gran fomma di denari, gp- con dargli quale r- ' 
danna Spartana , egli volefie per moglie , fuorché .^ .. 
^quelle della fliipedc’ l{f, rifpofe; Tu non fei dettai . 
JiirpedHetcole. Teri heeglt ,cammanda per dmer fi 
pacfiycaWgo i triSìi, drtu vuoi fate dincmr trijìigli 
buomini da bene . rf 

0-dbllDE, ziedendonell’tyfcademit St-l 
nottate già veccbioeo’difcepalifilofofare, (p- vden- ' 
do, che egli andana inurliigando ciò, che fufie virtù; 

Et quando, d lje,la luetcerdin opraf 

y u altra volta vJito zinfiloflfo, tlquale difeorre— 
ua,cbe fotameniethuomofauioerab’ion Capitano', 
y trami itte,dtffe,qk'/io rag'onamentoé maratt'glio- 
fiiaondimcno colui,che tojpieg i,non vdi mai fùonar 
le trombe. 

.A ‘P\T loco Eforo , intefo , che filippo baueua 
dato ceno paefe a Mifi-nij, dimanuò , fe btuena an- 
E colorodatod pater vtncerecoloro,ebe combatief- 
feto per quel paefe. 

•d 7Ìjr .ALCI DE ad vne..ftheuiefe , ilquale 
Hominaiia gli Spartani ignoranti ; Dunqne noi foia- . 
mente, difie, ftamoqueUt, ebe no t habbtamodavoi 
cofa altana tvfla imparata . 

ya'altio.AlbcHicfedKeadogh',Etpurnoivibab- 

hi amo vna Volta da Crfifo battati alle fpiille ; Tqpn 
dnnctto,difsr, noi da Euiota non mau 

Douenda vn Sofi fiale lodi d'Uercole i tcitare;Cbi. 
éiOtui,diffe,cbilobiafiiuii 
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Tbebam^mcntre fù^c- 
tttrilc,mnn'eljctcito,nonftff'iututittpcmmimci.‘- 
tc, d- a cefo , 

Duello , che il morite combattetido era bone- 
raiiffimo . 

^ germana , e he le membra de’ faldati armati di 
cora^e^a doueuano efier effercitate iioa faUmenie 
alla lottai ma etiaadio in altri rfietcitii foldate- 
fchi; peti i^raffi non gli piacenano, & bauendocaf- 
fato anodi tjnefla maniera, difie, che appena tre, one- 
ro qaatiro feudi gli baurebbono potato loprire il 
uentit,ilqaaleuictaua,cb’tgli non fi pottjk vedete 
lepatti,men che bontfìe . 

Vtaeua egli cefi parcamente , che iuuitato una^ 
Tolta da un vicino a mangiar (eco, poiché riironò mi 
Tin apparecchio di conf emoni, di aiuande,& di pro- 
fumi, fubitopparrì, dicendo : Iopenfiua,cbetufj- 
crificaffi, non che falli nelle delitie iinmerfo. 

Jiendendo conto della fpefa i' alcuni giorni il cuit- 
■co a'fuoi compagni , t' aitai folamente a fentire la-, 
quantità deli oglio; Diche moltomarauigliandofi i 
tompagm ; dijie , che non la fpefa ptemeaa ina 

<be tanto oglio fi bauefsero pollo in corpo. 

Celebrando la città un giorno jolenne , tr attenà 

dendo ogn'vno a mangiare, rir berc,malgiiernito,C 

penfofo iincontiiinvtt fuo amico, ilq naie maraui- 
gliandofi , & dimandandogli la cagione , perche cofii 
filo, & in quella maniera andafsecammando ; .Ac- 
tioche, nfpofe, tutti voi pof/iate attendere alla gola, 

sbadigliare . 

yacertotulio, chebauetia fattounmale di non 
molta import anga, non uoUc ad inflanga di 'Pelopi- 
da, che lo pregaua, liberare ; nondimeno pregato 
dalla fua amala, il lafcii, dicendo , che il riceuerc-t 
quelli doni a Capitani non fi conuemua ,ma fi bene 
alle meretrici. 

Ito’aeadoi Lacedemoni guerra a Thebani, ep- ef- ■ 
fendorapportatiglioracolia Tbebam, alcuni, cbc-a 
minacciauano tolta, paliti vittoria , eommandi, 
tbe quelli fnlsiro poli, dal lato de Uro , & quelli dal 
pnilitodel Tribunale : Il che efiequilo , leuandtfl , 
fe iioi,difse, uolete obedue d Capuani, gp- combat- 
tere, qucjlifinoglioracoli, moHrando ifauoreuoli : 
Mafe, temendoti peticolodcUa battaglia, abbando- 
nerete I luoghi, quelli , additando i eontrarij. 

XJn'altra uolta, dee era hoggimaipet uenueacÒ- 
fi-ttocongli inimici, fenter.do vn tuono, dimandata 
da ioloia,chegU erano iotono,cii che quel tuono fi- 
guificar uolefte , difie, che Clone bauefie faltitima- 
neie fiupidi glt inimiei j poi che baueniofi potuto 
accampare eomrnodamcnte, fi erano intriflo luogo 
polli . 

Cilena ,ibe fra tutte lecofe , che gli erano fucce- 
dule bonoratamente , chetamente, quefiagUera 
di graiidiffimo contento i Che viuente ancora il pa- 
dre , erta madre , de’quah era nato ,fufseaL:uttri 
liirirfi de Lacedemoni vincuote. 

in fuotoliume rftendo ne' tempi ndietro vfcirdi 
taf a beuguciaito ,c conia laeeia alea , il feguente 


A giornea quella battaglia , fi uide figgo , C con lef 
faccia bafiai Et dimandandogh alcuni, ebetttun- 
glioeghbautfie\2{uUa,difie\Ua berim’aceotfidi 
efscreflato più ardito di quello, che bifognaue; ^ 
pei iuoglioca Siigar boggi cofi fmifurata allegreggr. 

Et prtchefapeua,cht dagli Spartani fi procuraue 
di coprite quella lotta , egh , accioche il danno, che 
haucuanotictuuio,fi mantfeflafie ,nOn voUe,cbela 
refiiiutione de'mortifitfacefie vniuerfale,mapaitt- 
colare a tifi, una città ; Et in quefla manittafiuide, 
cbegli Spartani trano più di mille . 

E’ittato gufine prencipe de’ T beffali (peri he ert 
B collegato) in T tube, gp- mandati ad tpimannnda , il 
quale era motto poueto , ducmiUa monete d'oro egli 
tifimi l'oro; & quando vide plafone ; Tu finoreggi, . 
diffe,con maniiugiufletEt tolte ad vfura da vne del- 
ia città cinquanta dramme pel la fpefa del itaggio 
in quella imprefi,mofk guerra al Veloponncffo. 

Vu’ altra volta effendogli mandati dalÈfde'Ter- 
fi trenta Datici, riptefe acerbamente Diomedonte, 
ebe bauefie traghettato cefi gran mare per corrono- 
pere Epaminunda;ep ordini,cbe fnffe rifpoflo ai H,i, 
Ch'tgli,mentrefauoTÌffe Tbtbani,lo ereuertbbe am»* 
co finga altro;iaa fe ti perfeguitnffe,nimico . 

Efiendofi collegati infume gli .Argini coThebani, 
& accufando gli amba filatori .Atbeuiefì, li quali 
eranogunn ,Aicadia,gh vni,(p-gh altri; Et rimpro- 
uerandol'oratorCallifiratoaquetìecittà OrifU, (p 
£dipo;Epammunda,leuandoftpioiconfeffiamo, diffi, 
(be t'vcctditcr del padre nacque nella noSìra citta, 
tà- quello della madre in .Argot Tfondimeno glt aut- 
/ tori diquefleficlerategge furono da noi /cacciati, & 
dagUvAilxniefi rtceuuti. 

Effendo incolpati i Thebani da Lacedemoni con 
lungo ragionamento; Cofioro,difìe, hanno pur pofle 
fine alla breuiiàdel parlar voliro. 

j Dapoi thè gli vritbeniefi fecero lega in fteme etn 

ty/lefiandro Tiranno de i Teret , promeeeendo egli di 
far bautr loro la carne per vn obolo la libra; 

£i noi,diffe £paminunda,per cuocere qurfte carni do- 
neremo a gli .Atbenufi le legna: Ma fc tenteranno 
cofi nuoue,faccbeggieremo li lor paefe. 

Defitderandocbe l Beoti già marciti nell' olio fi if- 
fercitaffero continuamente neW armi, -una volta, che 
fi creato Beotarca,confortandoli,diceua;Che di nuo- 
uovi peufajSerobenfipra-.'Percbe figli baueffetodt- 
to il carico di Capitano,bifognaua, ebe fi proponefiero 
di guerreggiare. 

2 (omii:aua il lor paefe piano,eP apeTto,Orchefltt 
' deUa guerra ; perche finga tenere lìreeta in mano It 
correggiade gUfcudt.non poteuanoconferuarla . 

Efkndo alcuni pochi Tbebini.h quali erano anda- 
ti a fiaramucciare fin fitto le muta di Ccrtntbo , da 
Cab ,0 pofti in fuga , gp dal medefmo drtggato il 
Trofeo jittridendo £paminunda;lui,diffè,noni il luo- 
go ielTtoftO; madeUaflatua di Diana ; "Perche era 
dilorocoflumedriggarelafiatuadi'Diana tn faceta 
delle porte /opta le erccideile Sirade. - 

luiefi, ebe gti.Albemefihaueiuiìo ittuìato alUa 

volta 


•I 
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A L‘y*r»,o<»tmr^nJi£pamìnu«ia,r.y<,n,òdiri. 
manereobhgjioail t^ejtandro ipcchrbaiicua m 
qtuUacccaltavt fitta Cuittma p>oua di le medefmo. 

.vlfc ' 


Mkaiie;Et cbtfiapoif di/tei Stdaote ^augentdetebe 
Teiltde fia forn.todi fi tktiaaoittXafìoto erano lua- 
fici rellideprffìno, tJ- ^ntigenide eccellente, 

Efieod ogii perMtimta aU'ortcebie .che al fan fcu- 
dieteda vn prigione era {iato dato di gran denari^ 
^cornami , diffe , il mio feudo , (p- per te compera^ 
ama bofleria^^inefia viali perche efiendo ricco, a* 
f elice diuenuio, non vorrai per lo anemie metterti 
a pencolo alcuno. 

Dimandato cui egli tenrfse per miglior Capìtanoò 
ftHeftOyò Catria,i>uero tficraie;r,jMfe, ejaefiaima- 
lageuol cofa da g’udicaie,mentre fiam'viui. 

Tartite del paefe L->ij)mco,iì- ritornato acafa, fu 
ioft-mecangii altri Capitani aceafaiodi pena capi- 
tale , che banefte Cngieio di Beotareo quattro mefi 
COMM la forma delle leggi allungato; ^illhora ardi- 
mi, cb'glt altri (apuani, qnaft ch'rglili bauefte vio- 
lentati, ronerftiafieio Incolpa fopradi lui. Si egli 
dijie,di non bauere miglior ragione,! he i (atti ìHeffi: 
£t nondimeno foggiunfejiinaiido pur fldebbadtrai- 
tnnacofaagilldlcl,dlmandb,fevolmlfalttvcclde- 
ft,cbe intagliale la fentengi in ejualcbe cotonna;ac- 
tnehe [appiano ! Crea, che Epammunda violentò i 


0-uedutt,eienon/olarnerueera ard.to contro gli 

mimiiigma canata U rnoritm ^ 
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ad alcum,cbefì lamtnt»i 
uinodilai perche bauefte del pae 
fe aeejuiHitoeon tarmi afiegnata 
piiciota portione per telìa. gp po- 
iane una gran rjuantiti m fi/cOi 
fece una preghiera, dicendo, no9 
permetta iddio, ebe fi troni mai alcuncntadmo no- 
mano, ilifuale Rimi picciolo auelterrtno, che trofia 
fargli le fpefe. 

I Sanniti dapoi rotti andarono a tnuarlo,offereai 
dogli oro,m tempo, che per auentura egli aleftaua ;« 
un a pentola delle rape. Idunijnerifpofe acoRoto,cbe 


Tbebaai ad entrare nel patfe Laconico, gp- dargli il 

r.rit»jdd.genteMee.nedopiducentoe.rentaann^ C.f ab,icu,hauendointefo,cbe T^omani erano 

fiati pofiiinfuga da Virro;Leuiiio,difse,da’Pirro;nom 
iBpmanidagh Spinti fono Rati vinti, inuiatoa 
Tirnper rifcatare i prigioni , rifiuti una gran ejuan. 
tità d'oro che da lui gli fi prefentata. Il feguentcj 
giorno commandi, che dietro Fabriciofiffe condotto 
un grandifjimo elefante occultamente , &■ fatto 
gridate ; llchepoRoadeffetto.Fabriciovoltatofi, 

tìr foritdendo i "Hi toro il giorno d'beri; ni boggi 


thè fu minata t Tlidufn gli .Arcadi ad bahitare in- 
fieme; Se però, cbiiGreciconle proprie leggi loro 
uiuefse re in liberti . ‘Perche quefte erano teeofe, che 
erano fuccedute nel tempo di quella imprefa. Edito 
rguefio i giudici, feopptaronofuon le tifa, gp non uoh 
leto né anco al pepalo propone il partito, 

‘Helt ultima battaglia portato net padiglione fe- 
rito.dimandò Daifanto,& dopò lui loUide : Ma inte- 
fo, che ei ano moni, confotlUTbebani a pac.ficarft 


TELCPI O.A compagno di Spammunda a gli 
amici, che gli dieeuano, ebe era negligente nella cura 


fcTnigliare,eiiérieit accumular denari-, AcoRui, ri- 
fpafe,i denari fannobifogno.iidicomede-, gp-gtimo- 
Jt,i un'huomo -gpppo, gp- monco . 

"Pregato dalla moglie , mentre egli ufeiua a rom* 
iati ere, ebe uolefse conferuarfi j Sfueflo > difte,bifo- 
gnaritordareagUattri;maalTitncipe, a* iapita- 
uo, cbeconferui icittadini. 

Dicendo vn certo fotdato , habbiamo dato ne gli 
tnimui;Et pertbe,difse, non più lofio rffi in noi f 
Dapoi che aAleftandro Tiranno de' ferei rompen 
do la fedde il tenne prigione in ceppi, a- uillaneg- 
grandolo glidifie-. De fideri morir di breuel Cefi é, 
n/p-yfe ; accioche tanto più fi alterino i Tbebani c on- 
era di le.^ticaRigbinopiù loRo 

A Tebe moglie d<lTiranno,ta giialeeraandataa 
ecederlo, Sr dieeua di marauigìiarfi,cbe in ceppi fitfie 
enfi allegro I St to rijpofe , prendo di te aftai maggior 
euarauiglia; poubefctolta fbjfeiiAlcfsaaiio, 


•l primo luogo -, Tfi anco guefio tigu>uerebbe,dif- 
fe-,Teicbe, figli Epirotici conofeeranno ambidue, 
defidererannopiù tofioda me,cbedate diefierCA 
fignoreggiaii. 

Efiendo Fabricii confile, il medico diPirro gli 
fcrifxe, girgli offerte, quando cefi gli fufie piaceiuto , 
di vccidere Turo col veleno. Fabricio mandi quelli 
lettere a Pirro, dicendo, che egli non baueua fatta 
buona confiderai ione in eleggetegli amici, g^ gli 
inimici .Pirro conofiiutighinganni.appicciilme- 
dico , & a Fabricio reRituJfen^a rifeatto i prigioni i 
Il quale dono egli non volte accettare in quel modo i 
accioche non pare fie , che fufie ticompenfato de! be- 
neficio , che gh baueua fatto; ma ne rimandi a lui 
altrtcanli t pnebe nongià per piacere a Pirro ; mau 
percire non fufie creduto, ebiTlgmani lo haue fiera 
con queRa frode fatto ama\gare ,non fperandoat- 
tnmente macere, baueua fcepertogli inganni, 
FABIO MASSIMO ritenendofi di venire 
agiornatacon Annibale, & conladimoralegenti 
di luiboggimaiRrette dalle paghe , & dalle netto, 
uaghe, di ceujumare debberauao,andaua cofteggià. 

do 
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io titimice , mettendo femp’e il campo mlnogk a- 
fori , & atti . lui dileggiandolo molti , & pedago- 
go SU mibale nominandolo, fpre-^X.aua jneflepun- 
ture j & frguitttua di fare a fuo modo , dicendoa^U 
amici, che colui, che temeua le male lìngue , era pm 
paurofo di quell altro, che faggina dagli inimici. 

£fsendo Uinutio il fuo compagno , dapoi che egli 
hebbe tagliato ape^^ivna certa qnantitddi immi- 
ti , neBabocca Sogn'vno , come huomo neramente^ 
Komano, difse, che egli temeua nfiai pii ifauoreuoli 


savio 7<,E maggiore tutto il tempo che tot 
era occupato in publico, negli fludq dtBc lettere di- 
fpenfaua, dicendo, non ejfer meno otiofo, che quando 
fi irouaua otiofo , 

•prefa (artagme,cenduceudogli auanti alcuni futi 
dati vna fanciuBa vergine prigione di marawgliofa 
beìUtTia I prefentandogliela ; Polontieri , diffe^ 
faccetterei, fiofuffi huomo priuato, non Capitano. 

Ufiediando vna atti nominata Batbeia,fopra di 
cui ci era vn Tempio di Penere, commar.di, che lo 


Tm^Z^ZheicUteW^ 

molto, che caduto negli aguati degli mimici, & po- t>uleua dopò ti^i X ''' 


fio non folamente in efiremo peticolodife medefmo 
mudi tutto il fuo efiercito.lo cenferuòcon grande 
Tccifione degli auerfarq ; Onde Unmbale agli ami- 
ti, nonni ho annuntiato lo, difie,pii unite, cheque!^ 
U nube ,cbefifermaua fu monti , ci piouetebbe ad- 
Softo a qualche temoni 

Dapoi la rottadiCanne creato confale infiemCJ 
ton Claudio cJlbCarceUo huomo terribile bramofodi 
rombattere con UnnibaU , egli fptraua , che fenica 
tombattere l’efiercito d' Unmbale diuenuto langui- 
do incontinente perdeftef ardire. Et peri diceu^ 


re i litiganti-, Et prefa la citlà,attefe alla promefìa . 

Dimandato davno in Sicilia fapra che cofa confi- 
dandofi, difiegnafie pafiare cantra Cartagine conar- 
mata-,gli mofitò trecentofoldati armati, li quali fi if- 
fercitauano,Cr vna torre fopra il mare molto alla^ 
difie;non ci i alcuno dico[ioro,il quale,quanda to 
lo commanderi, non monti fopra quella torre , tp fi 
precipiti in mare. 

Sìuando traghettate le genti prefe terra, tp-aifi 
gli alloggiamenti de gli inimici, i Cartagine fi manda- 
ti ambafciatoriconchiufero con quelle conditioni la 


do incontinente perdejìef ardire. Et peri diceua^ tiambajciatoriconcmu^ro con quepe conaiciomia 
tyfnnibale , che egli haueua maggior paura di Fabio pace;Cbe gli elefanti, & l‘ naut confegna^ro, & al 

^ . * • ■' rm ^ ri. — I I>aum»/tmoi #*tnbfiOU fi faSPlltTÙ i OOlìàtA 


tan combattendo , che di uJPPtarceUo menando Ic-i 
mani. 

Rapportato aFabio , che uncerto faldato Luca- 
no prefd dalfamor d'una donna dormtuafpefio fuor 
del campo , noudimeno per altro e fiere valorofiffimu 
huomo , ordinò , che fufte prefa occuitameute quel- 
la donna , dr condotta aUafua prefenga . Can^atta 
che ella fi, & fattouenireii joldato; fi tremalo, 
difse, cheta domala notte contragli ordini della 
mihtia fnoii degli alloggiamenti; ni peròmiina- 
tcolìo , che per i'adietra tu fu flato un valorofo fol- 

« _i . A ataaui p,»nA/kma*t§ 


popolo Rpmano tributarq fi facefiero i Ma paflato 
.Annibale S Italia in Ufrica con l eftercito , & tfe 
pentendofideBapromefiafatla-.Scipioneintefoquf 
flo,difie,che quantunque cefi lorpiacefie,egli uà vo- 
ItuaUaral patto , fi apprefio non pagauano cinque 
talenti, per bauere eyfnnibale richiamato - 

Dapoivenutiaconftitto,& vinti i Cartaginefi^ 
mandando effiamhafciatori a trattare delle condi- 
tioni della pace , egh negò di afcoltarli ,fe prima L 
Terentio non gli conduceuanoauanti . Queflo UTt- 
rentio fia Romani va' huomo da bene tra Sialo da 


IcoSlo , che per i’adietra tu pi Jiato un vaiorojo joc- reruio tra — - -- — 


Da qui innangi non fi partirai da noi ; perche il tuo 
piegai nelle manmh; Etfattavfcir U donna gUe 
da diede. 

Trefa Taranto, la qual cittì era euHodita da vna 
guardia S Unmbale , tirati aflutameiite glt mimici 
mollo lontano, la ruinòiéf dimarÀandogli vn ficrt- 
tariociò,cbe haueua deliberacodetle flatue degli Id- 
dìi. Lafciamo,difle.gli Iddij adirati a Tarentini . 

Dicendo M. Limo , il quale haueua la rocca guar- 
data, che rffo era Rato cagione della ricuperationc-i 
della cuti, & beffandolo gli altri, Fabio dffe ; parli 
bene; perche fi tu non haueffi perduta la cittì, io no» 
Tbauerti mai ricuperata, 

Hoggimai fatto vecchio andana a cauaBo per tro- 
ttare il figUuolo.il quale creato confole fideua nelTri 
hunale con gran gente attorno .lui il giouane , man- 
dato il littore ad incontrarlo ,gli commandò, cbe.j 
fmontafìe da cauallo . Si arreffironoglt altri; Tqpnd i- 
meno Fabio finontato, dr verfo il figliuolo di mag- 
gior pafìo,che altetì jua non fi conueuiua, eaminan- 
do,tp- abbraceiatolo;Tu fi'vn gran faUÌO,difle,ò fi- 
gliuol Mio,eonofiendo cui tu commandi.dr quanto il 
mi^iRratorcbe hai ntBe mani fita grande , 


dotto.eglifecefidere preftodifeTerentio nelTribu- 
uale,& afcoltando in qutfla guifa i Cartaginefi,ctn- 
cbuifila pace. Terentioagmfa di Liberto col capel- 
lo in capo feguitòScipione. nel trionfo; & a coloro^bt 
il fegmtaronodapotmortonel funerale, donò delf ac- 
qua mellata , efi- con liberatili grande fece tutto ci, 
che fitonueniua.T^ndimenoqueflecofe auMcncro 
dapoimolto tempo. 

HautudoilRf Untioco, dapoi trappafsa to boggi- 
mai fefiercito Tlpmano m tyffia,mendato a Scipio- 
ne ambafeiatori per trattar della pace ; Bifognana, 
difse , CIO far prima, non dapoi rieeuuto il freno i il 
canale atore. 

Deliberato dal Senato, che gli fufseto dati denor 
ti del pubtico,q^ negando i Camerlingbi di aprire 
per quel giorno il theforo; difse, che egli f batterebbe 
aperioipercbe hauendolo e fio empiuto di tanti dena- 
ri, era Rato cagioue, che fufte ferraio. 

Efiendograuementeincolpatoda’due Tctilq;i* 
queflo medefmo giorno , difse , venuto alle mani co’ 
Cartagìnefi, efi- con Unmbale rimaft vincitore ; Im- 
però prendo queRa ghirlanda , (p- monto in Campi- 
doglio a facrtficate.Cuipiact c^, ponga U voto fopra 

il 


Apoftegmi 

Hmhctfa. htUequtH» pinUtammòah’aìtOitSr 
dalpopato^eh- [oh Ijfcù gh accnfuori,fH ftguitato. 

T. Qyil>iT IO dioenar cofi per tempo famofo,cbe 
fenga tijHer b-ttr^to t’offi io di Tribuoo.di TreiotCj, 
fp'di EdueJiConjote pubUcato. 

Miadato per Capitano tètra Filippo Ji lafeiò per. 
ftadere ad abboccai fi feto ; & dimandando Filippo 
oSUggr, perche vrdeua lui da molti Capuani !{oma- 
m accompagnato 1,^ fi fra' Macedoni Capitan Jolo^ 
Cofiri/pàleiTulei da te medefino fiato cagione di 
^nefioefier filo ,gh amici tuoi ,<!r parenti facendo 

amaxxP’’'’ 

yinla da liti Filippo in battaglia.feee publicare al 
Tioinbttta, che daua liberti a tutti i Greci di anda- 
rea folennixareigiuocbiìfim'ci. ^ far ficondoU 
Uro vfanega . Magli ^ibei rifcuoteronu per cinque- 
cento dramme f uiio,tutti quei 7lpmani,li quali nel- 
la guerra Cartagine fi fatti prigioni firuiuaiio m Cre- 
cia,ep-glie ne ficero vudono. l>iiefli,comeera vfin- 
ìga il colora, che di firui diueiiiiiauo liberi, portando 
iìcapeUi incapo , dietro U carro in fipma lo figutta- 
rono trionfante. 

Confortò %li .Achei, li quali mouer guerra alTlfola 
di Z icintbo di/egnaHano , a non porre il capo a gui- 
fa della teiiudtac fuori del 'Pcloponueffo , & arti fi 
cbiarfi . 

Tget tempo, che illlf .A ntioco s'inuiaua coneffir- 
titoallavoltadi Creceia, fpauentandofi ogrivno per 
la quantità della gente, & perl'armi,raccontòagli 
,Aibei vna fauota cofi fatta : Che in Calcide , man- 
giando in cafa d'vn fuo hofpite, ideila diuerfità del- 
le carni matanighandofiui'hrfpite di[fe,che elle erano 
tuttedi purco,ma condite,appareccltiate,<>- accolt- 
ele dmerfimente .Onde non voghaie voi ,foggtunfi, 
tnaranigharui deU'efJereuo Upgie , vdendo nomina- 
re Unciatori,huomini d'arme, fanti, <jr artieri a ca- 
naOo; perche tutti fino Soriani ; ma dmerfimente.^ 
attmatt . 

Stbergando fipraFitopemene Vietare de gli -A- 
cheifitqnnlebaucua vna gran quantità ài cauaUi,i!r 
di fanti! ma era finga denari , diffe : Filopemene ha 
le mani, ef- le gambe-, ma è finga ventre . Verctx.^ 
antorlemembra di Filopemene erano cofi fatte. 

C.DOMITIO quegli, che da Scipione maggiore 
fù Ufilato in fuo luogo preffo L. il fratello, HcUn-> 
guerra cantra -Antioco , mirato i'cfiercito nimico ; a 
Capitaoi,cbe baueua fico.li quali voleuaao, che egli 
afialcaffe gh mimici incautinente, rifpofi i che non ci 
era tempo affai da vcddert tante migliaia di niini- 
ct,& faccbcggiatiglialioggiamentiìaro ritornare-t 
in campo, tìr riflorarfi i Ma, che il figuente giorno, 
do farebbe per tempo . Et venuta li giorno dr tra a 
battaglia vccifi cmquaata mille de gli mimici. 

T.LtCljf^lO Confile in Macedonia guerreg- 
giando, pofio in fuga dalfii Ver fio in vua battaglia 
ut canallo,perdi due mille otto cento de tfuot fra mor- 
ti , tp- prigioni . T^pndimeno mandandogh Ver fio 
éapot la pugna ambafeiatori a trattar delia pace , U 
woto rifpofi al uacitore , che doueffe rimetter tutte 
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i le cofefue ad fi tettione del pepilo l{omano. 

'P .A 0 LO E M l L 1 0 dimandando la feconda 
velia il Confilaia,non potè ottenerlo-, ’Hieiitidiman 
CO nella guerra Maudonua,ta quale fi faceua can- 
tra Verfio ffioirenJo il tempo per la ignoranga , tir 
dapoccaggine de Capitani, creato Qnìfote, difje, tbe 
al popolo non rimaacua obligato;peiebeegh,noa per- 
che t'haueffe cercato hauea thonore ottenuto ; ma 
perche efjì tercauaaoil [apuano, 

^tornato da piagga a cafi,^ trouando Tertia la 
figliuola, che piangeua, ne dimandò la cagione -, gp- 
; efi'a nfiondendo : Verfio è morto ; (un fuo cagnoUmo 
cefi hauea nome).Actetto,difie,ò figliuola mia un'au 
guriocofi felice. 

T louando netl'effercieo una alterexga, gp- ima /«•' 
quacità finifutata j uotendo i foldati far Cofficio di 
Capuano, gir dandofi di gran uaiui; Cowmandò, che 
fiefkro cheti, gp- folamente a far la punta alle tor 
armiattendefiero. DettunanentelafciafaroU cu- 
ra a lui. 

Vietò a faldati portar la picca, gp- la fpada nele 
fintmeUe ; accioche rima fi finga Jperanga di ribat- 
tererinimico,fle fiero piùuigilanti. 

Pattato nella Macedonia per le cime de' monti, ^ 
uedendo gli mimici polìiinordinanga ,qnando era 
confortato da Tfaficaad affjUarh finga indugio al- 
cuno. SÌ, sto fu ji della tua età , difie -, Tfondtmeno 
lalunga fperiengam'baittfignato a non combatte- 
re marciando cantra un'efiereito pofio in bmtagha. 

Snpt rato Verfio, gp-perallegtegxa della uittoria 
Slandotùconuiti, diceuail ptefentarea gli mimici 
una terriithjma battaglia, &a gli amici un’ alle- 
gri jmo conuito,ricercare lamaeSìna iHcfia. 

Quando Verfio fatto prigione pregaua di non 
I efiere condotto nel T r tonfo ; Quefio , difie, a te itìi 
gpi infume gli diede H modo di uccider fi da fi me- 
defmo. 

Fra tanti tbefori,che acquiflò, no ritenne per con- 
to [no cefo alcuna ; ma donò a fuo genero Tubetone 
unatag^ad'argeutodi cinque libre di pefo per e fi 
fiaft portaioualorofifiiiaamentei Et quefio fitti pri- 
mo argento lauorato (come è fama) che nella cafiu 
de' Tuberonientrafie . 

Di quattrofiglmoli,cbe egli baueua, dueue diede 
per addottare altrui; Et de gli aitridue, cbeegliii- 
leune ptefio difi,unadi età di quattordii ianni, cin- 
que giormlhnangi il Trionfo pafsò alTa/trauita ) Et 
l'altrodidoduiatttti, cinque gKrnidopò il Trionfo, 
,AUbora entrato m configho, al popolo i che fi dolea 
per fuo conto,gp- la fortuna di lui piangeua; Mora io 
fiò con [animo cheto per COMO della patria, difie.^-, 
perche la fortuna, tbe le cofi fauoreuolicon le eaera- 
rie è foltta bilanciare, t'i pofata in cafa mia; gp-cou 
la ruma di quella i fauorcuoli aucnimcutt della He- 
pubticj ha uindicaio. 

C ATO ìi^E il maggiore parlando in configlio 
cantra le deliiie ,gp- le pompe , dieeua , efiere ma- 
lagruote ragionate eoi Uentie d'oietchir perno-. Et 
maeauigltjifi , coma qMiU cuià fi coufiruafig^ 

nella 
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tuIU tfuoit pii ft venie va pefie, (beva bue, 

fautUtaioaacovaa viltà coattaU donne ycbe 
troppo gran fignoria [opra la cittd prefa haueuano, 
diOe : Tutti gli buomini del mondo alte dorme com- 
tnandano : rm a tuttiglt buommi del mondo ; & le 
donne anoi. 

Dictuapiùtoflocontettlarfiaonejferede beaefiaj 
ricompenftto, che, facendo, qualche errore, non ha- 
uerne il donato cafiigo. 

Terionaua a gU errori di tutti fuor che a i 
fuoi> 

•perfuadenio a magiflrati , ebe caHigaffero i tri- 
fli,iipe,cht coloro, li quali batmo lapojiinxa di 
cafligare imalftttori.&non lo farmo, delle fcelcra- 
tex^ torojonopartecipi» 

Diceua,cbequeigiouaaipiùgli^iaceuano,liqua- 
li imeamtao roffi, che quelli, chejmorti. 

^Agirmaua di odiate qutlfoldato,ilquale moue- 
ua le malli camtntndo, e i piedi combattendo : £t di 
cui ft fentiffe dronebeggiamento piùfcbietto dor- 
taendo , che il grido nel menar te mani . 

Diceua pe§mo effere quel Trenctpe , ebe non pa- 
tena gouernar fe mtdefmo. 

giudicane, che ognuno donefae temer feflt fio più 
d'ogai altro-, perche ninna mai dafe medefmo fi feom- 
pagaoj . 

yedendo, che a molti erano Siate drixxate delle 
flatue;yoglio più toHo,diffe, che gli buommi diman- 
dino , perche a Catone non pa fiata dri^Xata flatua 
alcuna \cbela cagione , perche fia flatadrixxata. 

Confortane i grandi a naleift detta lor potenxo-, 
modePamente -, perche era in arbitrio torodi vaìitr- 
fene fempre. 

Coloro , che de gli honori voteuano la virtù fpo- 
gliare, dicena, che fpoglianano igiouam di virtù- 
nolena , dx i giudici, & magiPrati deffero 
cagione diefsere confortati afargiuPitia,nifionfor- 
tati a far inginSiitia, 

Benché le ingiurie a facitori non fianopericolofi, 
mndimenoettefonoatnuigli altri. 

Terfnadenai uecc hi, che alla ueccbiexxn, conia 
quale per altro t’accompagnano molti trauagU, non 
agginqgelfero la bruttexxa del nitio . 

L’iracondo dal pa^Xp efsere differente fidamente 
netta lunghexx? tempo. 

Tipn inuidiana alcuno , il quale p ualeua della.- 
fna fortuna cinilmente,& modeSìamente ; perche 
nona noi; ma alle cofe, che ci accompagnano, porta- 
uainuidia. 

Coloro, che troppo atte cofe da ridere attende- 
uano, diceua , clx nette grani erano il giuoco de gli 
altri . 

Le fattionihonoratedonerp honorareconoratio- 
ni ittnSlri ; acciocbe la memoria loro mai non man- 
cape.j. 

Bufimi i cittadini, che del continuo creafsero Cò- 
foli quei medefmi, perche agmdicio mio, dijfe , i voi 
tenttequePa degnuidel confolato in poca Sìima,» 
pochi trouarp degni di lei. 


Di vno, che baueua vendutevnfn» terrene tnn- 
no al mare, pngeua di marauigliarp, dicendo, ebea 
era di maggior poffanx* del mare-,percbe quello, thè 
dal mare i raduto con difficolti, egli baueua ageml. 
mente trangogiato. 

Dimandalo la cenfura,e^utdendo,cbegltaltii 
pregauano il popolo, e' l iHpngauano , egli diceua ai 
alta voce, cheli popolo baueua bifagnod’vn tneiic» 
affilo, ^dvnagran purgai ione \ Et periefurne- 
ctffario di elegger vno ineporabile , ^ feueriffina; 
nongid vnpiaceiioUffimo . Copdicendofùatutti gli 
altri antepopo, 

Infegnandoa giouani combattere arditamente, 
diceua, che ffieffi volte dalle parole , dalla uoct , 

piùcbedalferrq^ datte mani foleuano gii immki 

eperefpauentati, &■ poPi in fuga. 

guerreggiando centra coloro , che hahitanoìin- 
torno ilpume Seti, &perla moltitudinedegliini- 
mici trouandop in gran trauaglio -, ; Celtiberi per 
premio di foccorrerlo gli dimandauano ducente ta- 
lenti, ma I ]{pmani alterati non voteuano, che nulla 
fufìe lor promeffo ; .41 che egli, voi fitte in vn gran- 
de errore , diffe ,percbe fe uinceremo , lipaghereme 
nondei noPro,madi quettodegli inimtci-,Et fca 
faremo vinti , uon ci fari ni chi rifeuota , ni cU 
paghi . 

Diceua dibauer prefepiù eitti,cbe non eraui 
giorni, h quali erano feorp dal dì , ebe era entrato m 
paefe nimico nieneedimanco non hauer vohM 

altro per fe, che il mangiare, e’I bere. 

Donata a ciafcunjotdatoiina libra d’argento,itt(- 
fe, effere meglio affai, che molti ritornapero con ar- 
gento, che pochi con oro a cafa; perche a Capitam 
altro non fi eonueniua di accrtfeere nelle prouincio 
per conto loro, che la gloria. 

Haueua cinque ferui atta guerra,uno de' quali bai 
, uendo comperati due prigioni, a- f apendo , cbt-i 
quello ad orecchie di Catone era peruenuto, pri‘ 
ma che veni ffe <dla fuaprefenxa,s' appicci da fta» 
Sitffo . 

“Pregato da Scipione t-effricano ad aiutare gli 
v4cbei fuorufciti,cbe bramauano di ritornar atta 
patria, moPiòdi non curarfenei7{padimtno ^in- 
do fatti molti ragionamenti in Senato fopra quell» 
negotio leuandop egli, quap, diffe , che ci manchi 
attro che fare , noi fediamo qui tutto il giorno intero 
difputandofopra quefU vecch'iarttti Greci , fe effiid 
nopri , onero doloro beccamorti , debbono effer por- 
tati a ftpehre. 

“PoSÌhumio .dibino bauenio fcritto certa hiPoria 
iu lingua greca , dr co'lettorifcufandofi -, Catone per 
delegtarlo, diceua, cheeradegnodifiufa ,fe sfoiX*-. 
to dal dei reto de gli .dnpeioni S baueua fcritta. 

SCITIO 7f.E minoreifama,cbe in ciiiquanta- 
quatto anni , che egli viffe , non comperò nulla, non 
vendi nulla, non/abricò nulla ; lafciò in tantc-l 
riccbexxe ftnan trentatre libre dargento, drdue 
di oro; benché egli prendeffe Cartagine, più degni 

altro Capitano ifoldaUarritjcbifit- 
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6f)tnn»i» UtìtordeJiTolidio,t'affatitò<li non A iufieilelctiuaBoprmtto;perebe,ri/pofe,uoU[ìiiKlU 
fitinfimaidi puma t amicitu U lj TuinadcCarfgmantùipatnà, 


famgUamà di qualcuno di coloro , che mgociauauo 
j/cte, non t’ai qui fiaua- 

yenat incanto credilo, hinebe ancora giouaoe, di 
tahrofoyO’famo; Che d maggior Catone dimandata 
dtl fuo parere d'intorno coloro , che a (^artagme mf- 
litanano , fra quali ci eraanco Scipione, fece quefla 
njpafìa : 

Sauioegli è fo!, gli altri lèn vati, comeombra. 

Kitornato dalia guerra a cafa,U crearono Confale: 
ton gid per gratificarloima per la fperanga,cbo 


ydendoegtt C. ticinio, che pafsaua oltre :io sì, 
difte , che coflui ha lefìimoninto faifamente -, nondi- 
meno, perche non i accujato italeuuo io non pojso ef- 
fer accufatore, tp’ giudice d un tratto. 

Mandato la terga uolta dal Stnato,tome a^enu 
Clilomaco , 

Per le leggi veder del mondo, e gli vii. 

Ter fate la uifita delle ditta , delle nationi , tp dd 
^ giunto inMlefsaudria,ep ufcitodi nane, s'mca- 
niinò.eoprendofi con la toga il capo;Magli .dlefian- 


haucuano d'impatronirfi ageuolmente , ^ tofio di j] dtmi,cbtgUcOTreuanodintorno, lo pregarono,che 


Carlagine,Dapoi ptefa la cittd, <p bauendoft nella., 
tocca 1 Cartagineji fatti fotti , nè ttouandofiil mate 
fttlu!,& la tocca molto profondo;Toléioconfiglià- 
doloa fpargerui détto de' Triboli di ferro, ouerodeU 
UTauote guetnitediebiodiconle punte in lùiac- 
eioebe gli mimici, dando fuori da quella parte, non 
fotefiero affaltate i ripari ; nfpofeefier cofa da ride. 
te,tbe bauendo effiprefe le mura.tp nella cittd ritro- 
tuodofì, non doutfsero fopra i ripati combattere con 
gUinimici.Trouando egli la cittd piena di lìatue, tp 
nraamenti Greci fuor di Sicilia condotti ,fece pubti- 


ft fcoprilse, tp moflrafselorOfChedefiderauanoU., 
faccia fua . Quando fi feoptì, leuatono un grido , tp 
fecero grandeetlcgtetga.'Upndimenoandando effl 
innangipianpianoper cagione della dapoccagginet 
tpdehcategga del l{è loto che uoUe accompagnar- 
lo t Scipione conuoce bafsadifse a Tanetio nell'orec- 
chio ! Hoggimai gli Mleftandrini hanno rieeuuto 
quello beneficio dalla nofirauenuta, che hanno ne- 
dutoil K^lotoa pii cantinate. 

In quella ambafcieriauoUe un fola amico Tauen- 
tio feco in compagnia, (p cinque ferui.Fra quefii uno 


tare vn bando , che tutte le cittd mand afiero buomi- ^ gliene moti per maggio , tp non uolendocomperarnc 
m appolìtfli quali le loro riconofcefsero, & ogn'vna un'altro, fe ne fece ueniruno da I{pma . 


Je ne portafte via le fue 

Hon volle , che alcuno de’ fuei t’appropria fse ni 
ftrui,ni lAeri,ouero ni comperafte, quantunque tut- 
ii gli altri al facco attende fiero. 

.dottando egli C.Ulio amiciffimo fuo nel chiedere 
ileottfolato, dimandi a Toppio (colìutera tenuto per 
figliuolo dlvno che focena ptofeffione di fuonar di 
flauto) fe ancor e fio il cbtedtua irifpondendo egli di 
tiò,attgi, che s’bauerebbe per Lelio adoperato, fp effi 
tredendogU , mentre di lui non parlano ,fono ingan- 


Ciuduaudo al Topolo,cbe i T^mantini fufìero in- 
fupetabili,perbauerguiuintimolti Capitani Hpma- 
ni, creò la feconda uolta Confole Scipione, a fine di 
far la imprefa conira di toro. 

oyfndando molti afatfifetiuere per militarfeto a 
quella guerra , il Senato fecevn diuielo, dicendo, 
cbeaqueHo modula Italia rimanerebbe abbando- 
nata. Ma oltre ciò Hongtipermifero valerftdelde- 
naro,cbegid tram pronta, ep appateccbialo t ^ 
quello gli confegnarono,che fi cauaua dalie gabèelle. 


nati: perche intendono, cheToppio T andana per Ulj q del quale però non era ancora maturata il tempo, ,d 


piagge de’fanori aequifiando,tp prendendo i citta- 
dini per Umano lui fdegnandofi gli altri , Scipione 
ét rider poflofiròflolti,difte,cbt noifiamo,poicbe qaa- 
fi dobbiamo pregare non buomini,ma tanti Iddij, 
inggimai gettiamo il tempo indarno,a)pettando co- 
lui.cbe pionail ftiulo. 

yantandofiMppioCUnd'iotil quale contendeua 
feto nel dimandar U eenfura, difalutar tutti latta, 
ditti per ttome,tp Scipione conofeerne appena alt uno-. 
Tu dici il veto difie, perche non bò attefo a conofier- 
tte molte, ma ben ad e fiere conofciutoda tutti. 

Guerreggiando Tlomani cantra ^eltiberi,diman- 
dò, che nelTefiercito ò legati, ò T tibuni fufsero man- 
dati, hquahda coloro, che fiitrouauano in quella-, 
guerra , prende fie , 0 tnf ormatane del Valore cefi di 
dui,come del collega . 

CreatoCenfote pnuì vngiouane del cauafio, per- 
che in vn fontuofo conuito,ehe egli fece in tempo, 
che Cartagine Tafiediaua , formando vna toiia a ft- 
m'gliangad’vna cittì da lui nominata Cartagine, 
tbaueua pofia innangiperdifituggerla a conuitati; 
et a! giouane, che U cagane dimàdaua, perche l’ba- 


qurfio Stipane nfpofe , che i fuoi denari infieme con 
q netti de gU amici gli farebbono badati : Tgandime- 
tto foggtunfe, che d'intorno la deliberationede'fo'da- 
ti face nano male; perche la imprefa cantra buomini 
di quella forte era di grande importanga , efiendo 
tante uolte da valore degli mimici i faldati /{pmani 
fiatiuinti. Et fe pur dalla dapocaggine de' Romani 
quelìoera fucceduto,bifognauacon foldatidi fur- 
ila forte guerreggiare. 

Giunto att'efiercito trouò ne’fòldatigrau difordi- 
ue,grattde ineonttnemga, gran fuperflitione, tpgrau 
deUcategge . Dunque cacciò ma incontinente tutti 
gli indoutnt,<p ruffiani,tp commandò, ebe ninno te- 
ruffe altra forte di mafferitia , che una pentola , vn» 
fpiedo, tp vna legga di terra cotta da bere. Termi- 
fe a coloro, che ciò defiderauano, il lenere due tagge 
iTargento;ma non maggiori di due libre di pefo.yie- 
tòil lauarfi, tp volle , che coloro, che fi vngeuauo, 
fi flropicciafiero da fe medefmi ; perche diceua,i 
giumintiche fonoprim di maat,lMa«o bifigno da 
un altro di effere Uropicciali. 

Ordinò, che a pranfo nuttadi cotto s’adoperafiet 

(pa 
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^ a ctna [l'indo ifcmpUte pane fimtnghPc, Butta A C.M^RJO nato in luogo humìU,e[stui<fi ni 
follata, ir carne altfia, onero artofta. mego delle eofr [ut fatte in guerra al maneggio detta 

£glieon vnfaglio neroindofo andana attorno , frpubUcaapertalaflradatdimandòlatdiliiàmg- 
dicendo, che piangtua la vergogifa deU’efiercilo. giare ; ma uedendo ,cbe non fbauerette ottenuta, 
Incontratoftne’gtumenit d'vncerto tJHtmmio i’ijie/sogiornocbieditaninore. Caduto fimilmtntt 

Tribuno d'una compagnia guemiti digetnmr,irca- da ijiella , ardì nientedimeno di afeendete alla pri- 

ricbidieccellentiflimivafi.Toicbe tu , feidifie,cofi ma dignità fra’^mani, 

fatto, a me, ir ‘Ita patria per trenta giorni-, ma a Hauendo nell’vna,e>r l'altra gamba le uarieii 
te mi di fino non /arai , neutre vini , d'atcun gioua- zolle, i be'l medico gliele tagliajte ; ^fiiolto fofirt 

tnento . d'una il taglio finga gemito > (T fi'i'ga pur iniiociar 

^dun'altto,cheglinolìraualo feudo guernito leciglia: Ma volendiifipurreilmedicoatagbail- 

ttceUentemente: UlueSìofeiidOtdiffe , neramente, ò altra, musò, dicendo, futile, eb'io ne trani,ìio» 
giouaiietto,i bello i nondimeno ficonuien più ad bno- 3 t' agguaglia a taatodolore, Efiendoegli la feconda 
ino Hpmano confidar fi nella de/ira, che nella fini- zolla confile, Lucio figliuolo di Jna fcreUatentanio 
Hra-> • dì bauerptr forgaalle fue uogtie un certo faldato 

,4duno, cheportaualoJleceatoinfpaUa, ^ fi la- giouanetto nominalo Tbebomo, da lui era [iato ve- 
oaentaua della faticai meritamente,di(fi,poicbepiù cifo.Tbebonio accufato da molti, non negando di ba- 
ia gueflo legno, che nella fpada, bai pofia la tuafpe- nera il Tribuno amag^to, mamftflò la cagione, ($■ 

ganga. laprouò, 

ytdendola difperatione.de gli inimici, diceua ', Uario impofe, che fufse portata ini vna di fUtSt 

tompirarelaficuieggacoltempo. 'Perebeilbuo» corone , che per qualche fattione itluflrefi fogliato 
Capilàaoji come il Medico, perzltirno rimedio afa- donare, dr a Tbebomo la pofe in capo, 

marie piaghe nfirbauatl ferro. T^ondimeno a luo- .Altincontro deTedefibi baueua pofloil campo 
go,(p- teiiipo afialtandoi Ifumantiai, lipofe inluogo , che erafingaatqua s ti'dieendo ifoldati, 
Jugoj . ^ noibabbianiofiie,additaioloroilfiume ,ehecoirf 

-a Uhora i ueecbi riprendendo celoro,cbe baueua- ua prefio 1 ripari de gli immici , lui , difse , potetCJ 

aioceduto,perche da quelli fuggiti fujtero , che tante comperare libere col [angue. Dunque i faldati lo 

zmite haueuano sbarragliaii,éfama,cbeun certo fregarono a guidarli a quella uolia, mentre htoe- 
2^umantino ri/pofi ; Le pecore alficuro fonoleiflefi uauohumido il [angue, efp dalla fete non congelato. 

Je , che erano prima ; nondimeno hanno vu' altro "Hclla guerra de'fìmbii fece finga appoggio de 
fafiore.^ , legge alcuna cittadini Tlomani miBeCamerti per efi 

Tiefu Humantia,^ trionfato la feconda uolta, firfi valorofamente portati {dracelero, che il ri- 

d’intornoil Senato, & compagni venne con C.Crac- prendeuano, nfpofi, che per lo firefito detfamù 

to a certa come fa . lui parlando egli in puhito non baueua potuto te leggi afcoltare, 

alterandofi tt popolo , eSr romoreggiando , Mai, TieUeguerreciutltcìntodifofse,^ afsedtatojof- 
atifse, li tomore de gli efietcìtl , che gudauano, feri ogni cofa,a[pcttando conueneuole occafione di 
non m'ba impaurito , pelò non mi farà paura-, ~ dar fuori. Quando a vn certo Topedio Silone{cofiui 
ré anco lofìrrpito di tante genti ridotte qel , del- ^ eraCapitanode gf mimici) ilqnalediceua , fi tnjei, 
fi quali non madre, ma ho conofautola Italia-, òMirio cofigran fap,tani>,'fci fuori, (^combatti; 
after matrigna, kt gndaud-jCjrtica infiieme co' juoi *-4ngitu , nfpofi , fi fii gran Capitano sforgaiui t 

farirgiani , che bifogaaua vccidcre il Tiranno : Me- combattere centra mia voglia , 

Titeuolmenle,di/se, coloro, cbedqegnanofargnir- LVT -4TIO Catulo nella guerra de'Cimbri 
ra cantra la patria, nogliono,cbe lo prima d'agni al- hauendo pollo il campo al fiume tyfdige,e i fuoiri- 

trofialorleuato dimego. Te rebt Hpma , Scipione titandofi,percbevedeuanegU mimici, che tentaua- 

Znuendo, nfn può ruinare 1 "ffé viuere Scipione dopo no il pafio, accotgendofiefter impoffibile metare,tbe 

iarumad Rfima, uonfimettefteroin fuga ; ^con ognitielocitipafsi 

CtCl LIO MettOo,config!iandofidiafsattare in fronte di quelle [quadre , cb' erano le prime a [ug- 

tma fortegga, a vn Centurione , che dieeua, che con gire; accioche non parefie a gli inimici, tùe ifuoi fng- 

la perdita jolammie di dieci faldati l’Iunerebbe-i _ gifiero, ma figunafiero il Capitano, 
pre]a;vuoitu.difse,efiervnodiqueidiecii “ SlLL-d per fopranome febee per due cofeloà 
DimandatodauncertogiouaneTtibunociò,che ^aua [optai altre la fna firtunaila prima perta- 
baut fse deliberato di fare , Se lama urfte, nfpofi, micitiadioldtetello Tio\ la feconda per nonbauCT 

fapefie imiti difigni ,meU fpoglierei , tarderei, difioleta ty^tebene, ma tenuta la città in piedi. 

Si dolfe grandemente , er fimi grande affanno C.VQTlLlO portate ad -àntioco lettere dal 
dtUamorte di Scipione .coatto itqualei'era dima- Senato, le quali commandauano, che egUteuafse-u 
tiralo aperto nemico , & ordirò a fuoi figliuoli , che fefsetcito fuori d'Egitto,et non fi appropriafse U Hp- 

mndafietoa portare, ^ a fiSlentare la batta, (fr gno dei figlinoti pnpillidiTotomeo ,cbe eramortos 

Ji/se.chea nome iella cttiànngratiaua gU Iddq, Entratone gb alloggiamenti, dr [aiutato certefi- 
%bc Siipioae abroue naufafsc oaio, mente da -dntioeo di lontano, finga riJpofiagU por* 
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fileltttttt;UqutUUtt(,&iicenioilI{i,cbecon~ A iifi. i/óUatìtjmutHiijMecadefseXiiui^ 
fiieratoui [optttgU tifponderthie j VopUio eoa vaa gran pioggia, runanno i ripari, 

iaccbetea jegnò un cerchio a lui if latorao, dicendo s ìiel ritorno SiSa non fotamenee con altri modi 

nyfdun^uenontiptrtendodiqui, coafilera, ri- tbonoiii ma fi il primo, eh: gli diede il cognome di 

(pondi . Spauentato ognuno della grandfgpia d" ani- grande; Tipndimeno dmìdando egli il Trltifo,glie- 

tuodiiìuellobuomo,^coaieutatofi .Antioco di far lo aegòiperche nò era ancora entrato nel numera del 
fnanto •Romani dimandauano finalmente Topilig Senato. Qui Pompeio a coloro , che erano prrfenti, 

atfbora faluihil'F^i&Habbraccih. dijse,cbe Siila non (aprua, la maggior parte de gli 

ly Cy LLO eombatteuain.Armenia, condie- buomini adorare ilSote, i]uandonalce,piùtofio,cbe 
ti mille fanti , armati di cora:(p^a , fp mille caualli Quando tramonta . Il che udito Siila, gridò ad alta 
cantra Tigrane, il quale haueua cento e cinquanta^ uoce: Trionfi, 'Nondimeno Seruilio uno della nobilii 

miUe perfine d'effercito-.&quefto auenne afa d'Ot- non fentiuaqiiefio uolontieri , (j- gran parte de‘ fol- 
tobre .nelqual giornobaueuanoiCimbrigiiTrfier- B dati alTriou fi opponendo ft, &certidonidimandà- 
citodiCepionetagliatoapfgX'.Mboradicédouno, do: lafciatofi intendere, che più lofio al Trionfo ba- 
che i l{pmaai temeuano qneàodi, eomedimaCau- uerebbe ceduto, chea faldati , Seruiliodifte : yegga 

gurio. Dunque tòbattiamo,dijlfe,boggivaloro/ami- bcnborafinalmentr,cheTompeioinfattoègra^e, 

te; acctoebe amo queRo giorno di lugubre,^ enfio, (}■ degna di Trionfare. 

facciamo a ‘Bimani fefieuole , & allegro diuenire. Era ufanXf in Bpma , che i cauaUieri, liquali un 

Temendo i faldati grandemente de gli huomini certo tempo dalla legge determinalo bauefsero at- 
iarme,ditSe,cheRefferadibuonanimo;percbemag ttjo all’arte delta guerra,dauantiiCenJoriinp:ax- 
giOT fatica bauertbbono bauuio infpogltarli , che in tga condm eftera t lor caualli , & iui racconiafiera 

vincerli. quante notte , fotta quali Capitani fuftero ufi iti 

Montando prima d'agni altro fopra vn colle , & fuori Onde Tompeio, eftendo Confole,eoadufse il ea. 

veduto il dijordine de’ barbari, gridò : Habbiamo uallo donanti Celilo, lentulo (infiori ; ^ dmair- 

Vinto,ò faldati; & dando la caccia a gli inimici,fen- Q dato fecondo ilcofiume, fe per tutti i carichi era paf- 
Sgaebe alcuno f acefie teRa, con la perdita jclamente faio,rifptfe,per tutti. ^ueramente/ottolacondot- 

dl cinque Hpmanipm di cento mille, degli auetfarij ta del mio ifteftu Capitanato, 

tagliò a pe\X!- l» Spugna trouato i luoghi fecreti, doue le lettere 

CT^. POUTEIO fida Romani altrotanto di Sertoi io erano ripoRe, nei quali ci erano diuerli 
’etmato, quanto il padre bauuto in odio. Mentreera lettere dibuomini principali, ibechiamauanoSer- 
gieuane , fi pofe lutto afauorire le parti di lilla; tir tono a l{pina per defiderio di cofe nuour ,d-di mu~ 

tnn bauendo ancora alcuna d'gnitd confeguna , ni tare il gouerno delta firpubliea ; te arfe lune .per 
entrando in Senato, ranno in Italia molti foldau, ejr dar occafitoiie a trifi di pintiift,ifi- diueiiir buoni, 

ei SiSa,cbe fe lo chiamò dauattli,rifpofe,cbefevga al- Fraaie 'Bfde’T‘arihi,t begli haui ut man- 

tuna fpoglia, ^ fen'ga bauer combattuto, non vote- dato ambafiiatori , dimandando che fi cantentafie 

ma mofirare il fuo efiercito al papuano ; ni prima fe- delC Eufrate per confine, rifpoje,cbe i Bnmani baue- 

€0 t'accompagnò, thè in molte ^ffe i Lapitamde jq rebbonolaragioneper termini conferuata. 
ghautrfarri nanuincefse. L, Lutullo finito thè btbbe di gurrrrggiare, fi 

Mandato in Sicilia legato , feppe, che i foldati nel diede a piaceri,^ a diletti & riprendeua Fompeio, 

tùaggioandauanojpefioqud, (fi- làuagando , fa- perche boggimai dmenuto ueiihio,non rimanrite 

tendo fai^à gli buomini,(p- predandoli. Dunque peròditrauagliarfi. .Al che Vompeiodiceua,e fiere 
eafiigòcotoro , che temerariamente da’ luoghi loro fi menconuentuole a unuectbio attendere a piaceri^ 

fartiuano.dr fiorreuano dintorno : Ma figiliò di co- che algouernopubliio , 

ìoroCarmi, liquali da lui erano mandati. Mentre era inftimo,loconfiglii il medico a man- 

Difegpando uccideretutti i Mamertini, perche giareun tordo; manon Jenepoieatrouaie . prttbe 
bauefsero tenuto con gli inimici Stheno , che era il non era quel tempo dell'anno, nel quale fi prendono 

principale oratore di quella città, difie,clK Tompeio Iui,difie uno.chepfaitbbe lionato in caja dr Lncul- 

faceuavna grande ingiufiitia-, poiché per vno colpe- lo,cbeh confirnanam egnitem;o. Dunque, diceua, 

mole,haneuadeliberatoucciietetantimnocenti,lMÌ fiLucullo non fiifie toft morbido , Tompeionon po- 

fòle efiere fiato cagione,cbegli amici fu fiero perfuo- “ trebbeutuerei b.'licentiatoilmcdico,fiual]edico- 
ft, (B-gU mimici tjoixati a diffenderelaparte Ma- fa,tbe facilmente fi trouaua. 

riana.MarauigliatofiTompciodiqutRobuomo,dif- Efiendoui /{pmauennta grandifiima cartfiiadi 
fe,thrfaceuagratiaaMamertini,poicbebaueuano grano, in paiole creato pioiieditor delle ueito- 
va tal buotno figuitato , tlquale fiimana più la pa- naght ; ma in fatti fignor della terra, (fi- del ma- 
tria, chela propria ulta, (fiperdoniallacitlà, ifia re, nauigòin -dfrtta, in Sardegna , (fi in Sicilia, 
Stheno , Trappafiaio in t--/frica centra Domitio,(fi (fi raccolta una infinita quantità digrano , t’auiè 

bauendolo in una gran battaglia uinto, dall t fiera- a Sjma ineontineate : Ma efiendofi leuata una 

togridato (fapitauo.negòdiacetttaiquefio bonore, grau fortuna , (fi fpanentandofi i nocchieri, fù 
SncBlre gli ttUoggi-imenti de gli mimici erano ancora U primo a montar in nane con commtfmrA , che 
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ftlpiffcra [ancora, pidando ad alla noce; EgUènt- 
celiano nauigate, uiiiere uongid. 

Scoperta la concorrenza fra Cefare,&lui, avn 
tetto MarceUmo, il quale innalzato da Tompeio, 
mutato penfttro,feguttaua la parte di Cefare.et can- 
tra di Tampcio molte cofe in Senato ragionano. Hon 
ti uergogni , difse , ò Marcellino , a ingiuriarmi , ba- 
ucndoti IO di muto fatto parlare, & di affamato fat- 
to vomitare i 

.A Catone , ilquale acerbamente il riprendeu tj , 
tbebauendola molte uolte anertito,la potenz* di 
Celare andar crefcendo con la mina dello flato popo- 
lare della I{epublica , eJ- non gli bauerpoflo alcuu^ 
penfiero ; 1 tuoi coafigli,riffole, più toflolono a quel- 
li d'indouino, e i miei a quelli d'amico fnniglianti. 

Si vantaua dafemeJefmo, dicendo, cbe tutte le 
dignitJ eglibaueua ollenulo prima affai d’ogni fua.j 
credenza, &depolìe molto innanz'rcb: altri fe'l 
credefle . 

Saluandofi dalla giornatadi F ar faglia in Egitto , 
efl- douendopaffar dalla fua galea in vna barchetta 
da pefcare mandatagli dal iQ.uoliatoft alla moglie , 
& al figliuolo, non diffe altro nulla , che quelli verfi 
di Sofocle : 

Chi mette il piede in cafa del Tiranno , 

Benché libero Ha, gli diiiicn ferii o. 

Tuffato, cbe fi, & dalla fpada ferito, fofphò vna 
fot volta , fenga parlarpiù,ficoprì con la ueSìe il 
capo, & cadi. 

ClC EliPÌZE Oratore, perche il fuo cognome 
era prefo in burla , confortandologh amici a mutar- 
lo, difie , che egli farebbe quefla uoce di Cicerone di- 
uenire de i ffatoni , de'Catulli , & degli Scauri aftai 
piùiUuflre, 

Dedicando vna tazga d'oro agli Iddìj, intagliò il 
pronome, e'I nome fuo in lettere,ma il cognome di Ci- 
cerone manifflà col pronto d'un cece. 

CU oratori , cbe gridauano forte , diceua,tbeef- 
fenio Ignoranti nell'arte del direjiualeuano del gri- 
do in quella maniera, cbe fanno igpppi de'caualli. 

yerfe baueua un figliuolo, il quale nel fior dell'età 
fila baueua malamente la fua honeflà coifferuata.Ci • 
cerone J quello Verfe , cbe gli rimproueraua Ceffer 
troppo deUcato,e‘luominaua Cinedo, 7qonfai,diJie, 
effer neceffario di ripendere ifigliuoU dentro in cafa , 
non fuori i 

jl Metello il nepote, cbe gli diceua : Molti più fo- 
no flati quelli, cbe bai rumati con la tua Ungua > ciré 
conferuati con la tua diffefa , rifpofe : Ter cbe la mia 
fede { maggiore, cbe non i [arte del 4‘re, 

.Al medefmo | cbe gli dimandaua , di cui fuffe fi- 
gliuolo ; tua madre.difie, ha operato di maniera,cbe 
a te farebbe più difiieile affai rifpondere , quando fu- 
ftidiciò dimandato. Tercbe eUa era di mala uita,e<r 
n.^Utellauano,&' leggiero, & molto inclinato a 
piaceri . 

Coflut , hauendo a Diodoto, il quale nelfarte del 
dire era Italo fuo raaeflra, poflojopra ilfepoUro va 
corno di marmo , Cicetotte difie, cbe gU baueua data 


. una cornane noie rìcompenfa ; perche uolare, ma non 
parlare gU baueua iufegnato. 

Intefo , cbe yatinio Juo nimico , huomo triflo , era 
morto i & faputo poi, cbe era vino ; Toffa morir di 
mala morte , difie, colui , cbe ha diuolgata cefi mola 
menzogna. 

.Ai uno , che era tenuto per patria .Africano , & 
andana dicendo, cbe mentre egli ragionaua, non tv- 
diua -, nondimeno , difie , tu bai pur le orecchie fo- 
rate. 

In una certa caufa baueua citato come teflimomo 
Topilio fotta , buomo , cbe defideraua efier tenuto 
valente giureconfulto , benché fufie ignorante, cp- 
goffo I Et dicendo egli, che nonne faptua nulla -, T)i 
leggiero {limi, difie , di efsere dimandato delle ttfe 
di ragione. 

.Ad Uortenfio oratore, ilquale in luogo di merce- 
de bauendo da yerfe bauuta vna Sfinge d 'argento , 
Cf a Cicerone, cbe di cerca cofa un poto ofeuramente 
ragionaua, dicendo, cbe non fapeua gli enigmi inter- 
pretare, njpofei Et nondimeno baila Sfinge incafa. 

Incontrandofi in yoeonio, ilquale baueua ftcoin 
compagnia tre bruttiffmu figliuole , diftepianpuaa 
a gli amici. 

Coftui léminò i figli 

Contra il voler d' Apollo. 

Hauendo Fauflo figliuolo di Siila per trouarp graà 
unto molto dalle ufure fatto pubticare «« bando,cbe 
voleua uendere i fuoi beni all'incauto i SìiuSìo ban- 
do, difie, m'i più grato di quello del padre. 

iqata la gara fra Cejare, & Tompeio , difie : CO- 
vofeo CUI debbo fuggire, ma nomò cui fegmtare. 

Tliprefi Tompeio , perche , abbandonando la cit- 
tà, più toflo bautffe TbemiHocle, cbe Tericle imita- 
to, efiendogli accidenti atempo di queflo, più che di 
' queUofimiglianti. 

.Andato atrouar Tompeio, ej-dapoi pentitoli, 
d'mandatoda tm , doue il fuo genero ’Dolabtlla ba- 
ueffelafciato-, -Appteffotuofuocero,difie . 

Effendo vn certo papato da Ce fate a Tompeio,tp' 
dicendo , per la fretta di bauer lafciato il fuo caual- 
lo, difse, cbe baueua dato miglior configlio al fuo ca- 
uallo, che a fé medefmo. 

-Ad uno,ilquale gli diceua, cbe gli amici diCefare 
fiauauo dimoia uogha ; Tu dici , rijpofe, cbe non fo- 
no aCefare a ffettionatii 

l Dapoi la giornata in Farfaglia effendo fuggito 
Tompeio, ó" dicendo un certo 2^omo, cbe ancora 
fette .Aquile erano rimafe intere, & però dando ani- 
mo a gli altri , cbe fperafsero bene ; le tue parole fa- 
rebbono buone, diJte,quando con cornacchie fi hauef- 
fe a combattere . 

Cefare impadronito del tutto, bauendo bonorata- 
mente drizzate le Hatue di Tompeio eb’erano Hate 
abbattutCjCOn queff effetto, difse, Cefare ba Stabili- 
tele fue. 

Stiinaua tanto il parlare acconciamente , e!r be- 
ne; con tanta diligenza vifiaffaticaua , cbe , efsen- 
doper trattare vna caufa donanti i cento giudici. 
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' uttluio il giórno , ai troie , uno de'fuot JeniM- 
^•JtgU portò nokella,cbe la cofa era alfeguenit^ 
giorno rtmrPa,dieie la liberti, 

C. CESjIBJE ancor giouanetto, mentre fug- 
gmada SiUa^itde ne" eorfatr . Et pttmieramenU„t 
ha»ei.iorjJi dimaaiata per taglia una certa quan- 
titUtienan fibuilò iiloro ,percbenon fapeuano, 
tbibauefiero fatto prigione, ep-ptomife di dar loro il 
niepph . Dapoi a coloro , che il cufiodmano, mentre 
raccoglieua il dinaro, commandò, che taceffero, e!r 
dormire il lafciaffero, 

Componeua anco delle orationi,e!r de’ ver/i, & 
loro li recitaua; ^perche non U todauano molto, di- 
telli, cbe erano ft empii, & barbari -idr coft ridendo 
bminacciaua d’impiccare, ilehe egli fece pocoda- 
poi. Tetcbe venutoli denaro, colqualeft iifcaitò,& 
farti(f,jaccollein ,dfta genti, gp- legni ■, &prefl i 
torfali,li pofe in croce, 

Fenuto in contefa con Catulo huomo principale 
mila città per far fi Pontefice Majfimo , alla madre, 
tbe a accompagnò quando egUeraper ufcne,fino al- 
la porta ; Hoggi, diffe , vederai tuo figliuolo ò 7on- 
tefiie Uafflmo, ò sbandito, 

licentiòfua moglie Tompeia, laquale era fama, 
tbe da elodia fuffe fiata contaminata ; Et efiendo a ^ 
Clodiodeterminato il giorno per difenderti ,& egli 
tome tefiimonio citato, non difie di lei cofa alcuna., 
mencheboneBa;ma replicando faccufatore; per- 
che dunque hai fatto diuortio conia moglie i Per- 
tbe,tifpofe,biiogni,cbe la moglie di Cefarefia lonta- 
OUtaneoda ogni fofpetto. 

Leggendo i fatti del grande Ale fiandra , pìanfe, 
t!r difie agli amui : T)eUa eti,cbe Aleffandro vinfe 
pario,w ancora non ho fatto nulla. 

Paffando nell’ Alpi prefio una ttrriciuola di niun 
OMme.drdimandandogli amici, fe anco ini ci erano 
toutefè d'intorno il dominare ìpenfatoui fipra al- 
quanto ; Forrei più toBo, dijfe,di tfier qui il primo , 
tbe a noma il fecondo. 

Dieeua,cbe (ardire fi doueuaadoprare nel farle 
cofegrandi ; manonnel deliberarle . Et mofiodetla 
prauinciadi^aUtacontra 'Pompeio, poffatoil fiu- 
me gjibicone , che la termmaua , difie : Tutti i dadi 
boggimai fono tratti. 

Hautdo Pàpeio abbàdonata la città, cjr ritiratoti 
ed mare , Mettilo , che baueua il tbrforo in gouerno, 
molenda egli leuar dinari di là, ^ egli uietaadoghe- 
lo,&'ferratoil luogo, minacc.òad ammattirlo. Et 
et Metello fpauentato,queBo, difie.ògiouanetto mi 
farà molto più malageuole a dne, che a fare. 

Dimorando troppo i fuoi faldati a pafìare da Brin- 
diti a Duraggp , feni tbe alcuno il fapefie .montò 
fopra una barcbetta.gp- tentò di paftar di tàdal ma- 
re : ^idimeno eftendo la barchetta fopra fatta dal- 
ia fortuna.palefandofi al nocch.ero, dijte fortei’Hpn 
temer della fortuna -, perche hai da fapere, che porti 
Capare ecco. 

Ma efsendogli uie tato il pqfsaggio daUa fortuna, 
tbe egli bar più andana cuplndo , p- dalconcorfo 
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de' faldati, liquali fi dolevano, che in loro non confi - 
dafse, &■ afpeteafie altre gita Fenato al fatto d'ar- 
mi.O-hauenda Pompeio uinio, ne perciò feguendo la 
vittoria,ma tuonando a raccalta,Cefare difte : Hog- 
gi la vittoria era dal canto de gli mimici ,■ nientedi- 
meno fono ptiui,di cut fa rincete. 

Quando apprefto Farfalo "Pipeio comandò alle fut 
giti pofie in o.dinài, che di luogo non fi moueftero, 
mafofienefserogbintmici,Cefare, dtftr, che egh face 
ua errore ; perche fneruaua quell'impeto , & quella 
forga de' foldatt,che nafee dalla furu,& dalcorfo. 

Al primo amuofuperato Fatnace Poneio, fcrifte 
a gli amici: Fenni, vidi.vin/L 

Cacciato Scipione in Africa,^ uinto, ^ baueir- 
dofi Catone dafe Befto uccifo, difte, cbe della morte 
a Catone portaua inuidta ipercheegti la portauaa 
fe della propria fatate. 

Sofpettando alcuni d‘ Antonia, eS>- DolabeUa, ^ 
ticotdàdoglidi loroaguarditfi, Tqontemo, di(se,di 
cofiaro,cbefonografii,(S‘ rubicÓduma di queftì altri 
che fono feuht & pallidi,additàdo Brutto,et Caffio. 

Dijcorrendofi a tonala qual maniera di morte fuf- 
fe la migliore, la hnprouift, difte. 

C ESA l{E,qurUo,ch'fù il primo ad e fiere, co- 
gnominato AuguBo , efiendo aneeradi etàgiouane 
afiai , dimandaua ad Antonio mille Jefieriij delhu 
beredità del primo Cefare vccifo , che egli fi haueua 
fatti portatea caft .perche uoteua darealPopolo 
“Homanoil legaio,cbe Cefare hatuua lafciato,di tre- 
cento nummi per leBa , 'Nondimeno Antonio rite- 
nendo per fe il denaro, & confortandolo, fe era fauio 
a non dimandarlo ; egli pubiuò,& vendi la hetedi- 
tà dii padre; ^ pagando il legato acquiflò la gratta 
del popolo, ir fece odiar tyfitonio 

i{l me talee Bide’T raci,abbàdonato Antonio, ir 
pafiaioalla partedilui,inunconuito troppo arro- 
gantemente, ir odwfamente In fualega gltrinfac- 
ciaua , Onde Augnilo fatto un'inulto ad un'altro di 
qiieiPf. l tradimenti, difie, mipiacciono, ma nò i 
traditori, 

nyf gli A le fi and rini , li quali, prefa la loro città, 
diibitauano d'ogni male, montato lù’l tribunale, ir 
fattofi feder apprefto Aeio Alefiandrino, d fie, thè 
perdonaua alla città primieramente per la grandeg 
ga, ir beUegga di tei : dapoi per cagione d^ A te fian- 
dra, cbe la fondò: ir finalmente per gratificar Ario 
amico fuo. 

Hauendo intefo , cbe Erote fuogouernatore in S- 
, gitto baueua comperata una quaglia, taquale a cS- 
'• battere uinceua tutte , né mai era fitta umta , ir 
fattala arroBire,fi (baueua mangiata -fe lo fece 
uemr donanti , ir inueBigò il fatto ; Et egheonfef- 
fandolo, commandò , cbejufse aU'atbore itila nane 
inchiodato, 

2(eUa Sicilia pofiArio in luogo diThcoàoroper 
Gjuernatore; Et efiendogh porto da un certo (ale ua 
memoriale, nel qualeerafcnttoiTbeodoioT arfea- 
Je è Caluo,o nero ladro; che te ne pare i Cefare letto, 
che (bebbe i fottofenfie : Tare, 
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Di Mtcenattjche gli vinta fempre apprt{i>,ogni 
«IMO accetuua ntlgnrno dtl Ino aafcmenteitM 

tagX'* 

Compiae^Ht ^t'nadoto , iltjualt ptr cagione di 
nitcchte'^gadmandaua diePere hcentiato,& an- 
dar a cefi. Manti prender lutala , dicendo rgU 
^Htfle parole : Quando ò Cefare Cera t'ajfalta , non 
dire , od far cofa alcuna , prima che Ceco medefmo IH 
non reciti te ventiquattro lettere dell'^lfabttto : 
^<i^«no prefolo per Umano: Ho bi fogno ancora^ 
delia tua prefen'gay difjfe ; & per un'anno intero U 
trattenne feco, dicendo,ehe'l premio del filencio era 
cofa ficura, 

Intefo, che jtleffandro di trttadue anni acqui fia- 
ta una grandiffirna parte del mondo , fìaua mgran 
penfiero di quetio , che doueb't far da indi innano^ie 
Mi mara uigtio,diJie,cbe .Alefiandro non confideraf- 
ft , efiert di maggior importan:(a ,gOkernat bent-a 
(imperio atqmlUto,i he acquili arie, 

Hauendefatta lalegge degli adulteri, nella qua- 
te,come fi dauelk procedere cantra i rei,& come ca- 
fiigare itolpeuoli ,ira particolarmente determina- 
to : Etdapoiauentatofituttoaiteratofipravngio- 
manetto ,iheft diceuacon Cmlia la figliuola hauere 
bauuto hretia domtfhchiXfg « > & percoffoio con le 
pugna -, egh gridando, hai fatto la legge, òCefare\fi 
pen:ì di maniera > chefielie quel giorno Jéi,^a man- 
gtare . 

Inuiando C, Cefare figliuolo della fua figliuola m 
-Armenia, pregauagU Jddif , chelagiatta di Pom- 
pria, l'ardire d' v leffandto, ^ U propria fua fortu- 
tiagli concrdejfero. 

Oiffe a%rmaai,ch- uoleua lafciar heredt del fuo 
Impero uno, il quale mai non fihaueua configliaio 
fopra una cofa due uolie. Tiberio accenuando, 

Deftlerandora frenare ! priucipalidcllagiouen- 
tù, ^effinnnafcoltandoloi ma fiiepieanda i Pdite, 
difi’rigiouani quel ueccbio,ilquaU, mentre [ùgio- 
tiane,eradaveccbi afioltaio. 

'Dicendo fi, che' Ipopolo t^-fiheniefe haueua fatti 
terti errori, gli fcrifae di Egina. Crcdo,che fappiate , 
cheto fono con noi alteralo -, perche altrimenti non 
mi farei fermatola Egma quefio uerno . 7 {èeorura 
di loro difie,ò fece altutt’altra cofa. 

Ragionando uno de gli accufatori di Euriete cofi 
Arduamente , ^ mfolentemeate, che fiuantòdi di- 
te -, Se quefie cofr , eh' iodico ,b Cefare nontipaiono 
grandi, eommaadagli , che mi reciti il fertimo libro 
di Tucidide, -Augufio alierato,commandò,cbe colui 
glifufieleuato dinangi,c!r uccifo. 

Tdondimeno tntejo , che egli era deUa fhrpt di 
Brafida folo rimafo al mondo , fe lo fece venire , (fr 
ripre folo con parole modefiamente,tl hcentiò. 

Fabricando Tifone una cafa da' fondamenti fin 
al tetto con gran diligenza; Turni allegri tutto ^ 
difie ,poi chefabriebt in maniera, come fc fipma do- 
uefteuiuerfempre. 


APOFTEGMl 
di Lacedemoni. 

Crotalo efiendochiefio dal padreytfirdtl', 
la madre, che m fare certa cofa 
uolefte fauortrli , contraftò feto alqnite- 
Uaeffiperfeutrando, rifpofe ; Meurim 
detti prtfio di uoi , non behbi di giufiitia aleuta ct- 
gnttione; Madapoi che alla pairia-tp- alle fot Irgg, 

(ir oltre ciò allagiufiitia,tp- alla honefii fo* 0 Jai »- 
diro potere mi hauete donato, m'afiatichcròp ilo. 
do quefie tofe, chevoidifrguitare. Etconcuifi ube 
fiauoleruoSìtO, cheleoperation miebonoratefiane, 
tSrle cofehonorate non filo ad huomo pr mito ima 
p ieftal al Trencipeeftendo giufie-,faiiqiicl,cbt 
vorrete ima non quel, che dimandale. 

-A C .A S IC L E Ri de' Laced'moni,ad uno,tht j 
fi marauigliaua, che efifdo egli enfi defidenfo (un- , 

parare, non fi ualefte di Ftlopone fufifia;urglio,difiei , 

dicoloroefstrediftepoloidc’quaiifouo figliuolo, 1 

t-dd uno, che ditnàdaua,in che maniera itTiici- j 

pejenga guardia potrua efier ficmo -, fe egli, dfuA 
f additi fignoreggia fi f oinir / figliuoli al padre, | 

-ACESl L-AO ilgrarule.efleudogtitoicatoa 
forte ad un certo coiiuito di efier il c-po-,al hot tight- , | 

te, che il dimandaua.quanlo uino doueua perciafen- I 

no de' conuitau app irrcchiare ; Se ci i molto nino, 
difse,ferui ognuno della quantiid,ihrglidimania: ■ 

Se poco,'Difpenfalofra tutti egualmente. 1 

So f ■. r f do un certo huomo fceleratai tarmiti pa- ^ 

tittemenic:Cquanto,difse,itrifiocoflui; poi ■.he in 1 

coleinfami,efifceletateegltfoffirijce, ftàcofiiie. 1 

Mentre uno lodau 1 un oratore, perche nei farpau 1 

Ter grandi le cofe picciote egli era eceellétiffimoiEt a j 

me, difte, non par buono ni anco quelcalcc^lai»,tbe 
Q unpiceiolopiedecircondaconuiiafcarpagrande. 
Dicendogli U'iauoltauno:Tu baipromefto. Et 
tiReftopiu notte replicando: Cifii,difte,qua’do 
però la cofa fu giufia-,perchefe altrimci,ti,cetto fha 
detto; ma non promejio. Et colui foggtttgeiido.Tdpu- 
dimeno a Riegli fi eonutene mandale ad efietlo. 

Ciò, clic accLnnan col capo. | 

tfelCifiefio modo, rifpofe, cheiconueneuolea co- 
liiio,Ìi quali uanno a Ridinaugi , il dimandar cofcA 
giuSìe , drfautllarne, confiderando le occafiont, & 
(officio de' Ri, 

Ogni uolta, che egliudiua alcurm a lodare, ò bit- 
fimar altri, fi maua, che non altrimenti fidoueftcJ 
^ pormenteacojlamidi coloro, che faieellaitauo, che 
di quegli altri, de" quali era f aneliate. 

Mentre era ancor fanciullo,(p‘ fifaceteane i giuo- 
chi gimnici de' fanciulli , il capo della coiKpagnie 
gli afsegnòpoco honorato luogo . Et egli quantunque 
hoggimai ,fufte dijegaato Ri, obedi , ^ difte : Beat 

ftà, certo, perche iomofìrerò,oon l'buomo dal luogo, 
ma il luogodall'huomo e fiere honorato - 

,A uncerto mediee dapoco ,ilqHole Moleuame- 
firargliuiiautad.rifaiiare(infermttà , ma piena éi 

molte, 
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molte I & iiuerfefittiglieo^o^e ; Ter Ca fiore , d/fte, 
^ntndo il cielo non ungile, cb' IO viiUytiò uiueri mai, 
quantunque io mi uagtia di tutte quefie cofe. 

Ifiendo una mila dinangi l’altare di Minerua, 
iìqualt dal tempio di rame uieu detto [aUteco , & 
•Vn bue,facn§eando, morduto da un pedoecbio, fen- 
ega uergognaift , prefelo in pre/ènga ditutli,rMceife, 
cefi dicfdoiPer Hercole,egli i dolce cofa védicarfi 
ancoauanli f altare,dicolotocbe a tendono inftdie. 

Fn’altra uolta,uedendo,cbe unfanciuUouolea 
tratte un fot ice , ilqualebaucua in mano, giù dvna 
ftnefira;eS-motdutait[oticatamanodicm iltene- 
ua,efttrft fuggito, mofiti queHo effetto a colato , 
tbetranoeon lui,&difie: Se un’ animale cefi pic- 
calo fi difende in qucfla maniera dalla forga altrui; 
che ft dee credere, cbe fi còufga di fate a glihuomin^ 

' Difegnando guerreggiare cantra il Hi de' Tetfi 
fertratdi fituilù quei Greci , liquali babitauano in 
,4fia,tttidòa configUarficontoracotodiCioue Do- 
doneo; &hauuto in tifpofìa,cbe fecondo, che gli du- 
na in core, ceffi douefse me t tei fi aU'impttfa ; rifetl a 
gli Efori la rifpofla. Eftigticommandaiouo,cbe^ 
andaft! anco a Detfo,& ini ftmilmenteficonfigliaf- 
Jé.Ciuntoquiuifecela dimanda m quella guifa : Sei 
anco tu, i,A polline deU'iflefia opinione delpadre i 
li efio di lì ajermando, creato Generale , fi mafie a 
quella imprefa, 

T^el principio di quella guerra Tififeme temendo 
ditàfgefilao,promffe d‘impetrare,cbe le città Gre- 
che viHcfterotnlibertà , er con le lor proprie leggi ; 

incontinente fattofi dolili vn grande efsercito 
inkiate,gb intimò, fe d' -afta non fi p irtiua,la guer- 
ra . fìuefio rompimentodi fide ai -agefilao non di- 
/piacque,e!r fingendo andar alla uolta di laiia,mof- 
jfe il campo, maT ijaferue, hauidom qun luoghi rac- 
f offe le genti fui; fubitoentiò nella Frigia,^ impa. 
dronitofi di molte citti.&di una granfemma di de- 
nari, diede ad intendere agh amici, cbe il mancar 
di fede ingiufiamente era affa dafceleratoitiondime- 
no t ingannar gli mimici non falò giuJla,tF’ lodinole; 
ma utile ep foaue. 

Ttonandofi fenga cauaUeria , ritornhai Efefi,^ 
f ubicò VD bando a ticchi, fe bauelseto datoper cia- 
jfeutto un cauaUo,& un’buomo,cbegli hauerebbefat 
tteftenttdeliamiliiia- u-dqueHo modo egliraecol- 
fi in un tratto una uulorofa banda di cauaili, in ucce 
de’ tiifli,& ricthi, "Flella qual cofa dtceua di afiomt- 
gliare aefgamenuone , ilquale rieeuuta una buona-, 
caualia in dono , ejientò dalla miluia un’ buomo da 
poco,eSr ricco. 

Di jua commi/sione I prigioni fatti da gli inimici 
teendendoft nulli aU’mcante,& eftenioci molti lom- 
pratoridi fpoglie, li quali di quei corpi biancbt , dr 
delicati ( petthe erano attenuti nelle cafe all’ombra) 
fi rideuanoeome inutili,& dapoco;- 1 gefiiae,quejli, 
difjeffono quelli,eontra de’ quali eibattete;& quel- 
le , pei cagione delle qualiui fiele polii a lóbattere . 

Fatte uoltar lefpalle in Una a T ififerue ,& da- 
tagli Ulta gran rotta , andana laccbeggtanio il paefe 
Opufcoli di Pluurco. 


, del Hf , Egli inuiandogti uri pre fette di dinari , & 
dimandandogli pace, -dgcftUo nfpcfe.tbe il aegotio 
della pace fìaua in arbitrio della Èfpublica Sparta- 
na ; Et in quanto a lui defideraua più tofio i faldati 
arrtebne, cbe fe medefmo : nondimeno e fier tenu- 
ta cofa honorata prefio Greci non accettar doni da 
gli inim.ct i ma farli prigioni, 

.Aei.ofiandogt.fi Uegabate figliuolo di Spttrida- 
tebelliffimofanciuUo,{perchegiudicaua effeteda lui 
amato ardenliffimamente) per bacciarlo; lofcbtfò. 
Et egticeffando di andar più mnangt, .Ageftlao gite- 
ne feu infianga. t-diibora dicendogli amiei,cbe da 
1 ferufceuata cagione, perebe da paura egUriò venif- 
fe, hauendo fuggito una uolta di bacciarlo -, fiato va 
pocojopra di fi pf fendo ; Egli non fin Óuiene,diffe,cbe 
noi tentiamo di ptrfuaderlo . Tercbe uoglio più tofio 
Ai quefii apfeiiti rimaner uincitore, cbe una città 
fbrtiffima de gli inimici prender a forga . Coneiofia- 
ebe fia meglio la propria libertàconfcruare, cbe le- 

uarla altrui. 

fHeU'altre cofe eraleate, & giufio ; nondimeno 
d’intorno gb amici fiimaua , chela troppa giufiitia 
nonfuffe altro,cheuna feufa, 

V len detto efter fua lettera di quefia maniera-, , 
nella quale pregaua per un fuo amico Carete Idrico. 
Se Hieiaiinnoeeute,liberalo. Se ha fatto alcuno er- 
rore, perdonagli per amor mio . “nondimeno a tutte 
le me mettilo in libertà. 

Tieltinterefie degli amici per lo più -dgefilao fi 
porto tu quefia maniera. Ma però, fe eofi tot nana be- 
ne,talhorfi accommodaua al tempo, Tercbe alcuna 
uolta con quale be tumulto leuandoilcàpo.efi vedf- 
dofitun’amico inferno lafciaradietro,il quale tòla- 
rinie.et preghiere chiamaua aiuto,uoltaiofi,quàlo 
malageuole,difie,e]ier pietofo,& prudéte infieme. 

f fuoi cibi non erano punto più delicati di quelli 
de glt altri , ebefotto il medefmo padiglione fico ai- 
bergauano. 

Si guardano dal mangiar troppo, & dal berc-i . 
Tronfi lafiiaua dominare dalfonno, ma uoleua,cbe’l 
fonno a negotij ohedifte , Sofferma cofi ageuolmente 
il freddo', e’t caldo, cbe in ogntfiagion dell'anno ve- 
Sliua in vn modo ifiefio. 

Tiantandoilfuo padiglione innangi gli aUoggia- 
menti,non hautua miglior letto d'alcuno. 

Continuamente dieeua , che’l Trencipe doucua 
auangare ijudditifuoi nella patienga , ^ neUa for- 
tegga; non in efier delicato, gfi molle. 

Et però ad uno, cbe il dimandaua, che torte digh 
uamento bauefiero portatole leggi di Licurgo a Lt- 
cedemoni.rifpofi, il difp reggo de’ piaceri. 

.Ad un' altro, cbe fi marauigliaua della patftrnoà 
uia , cbe vftua egli , &g'i altri Lacedemoni cofi nel 
ve fine , come nel uiuere tCon quefiofeme, difte, noi 
ruogliano la mefite della nofira libertà, 

-tduno.cbe'l tonfortauaa lafciar quella tanta 
feroeilàdiuita , &gliiiceua, cbt di leggiero la for- 
tuna a qualche tipo gli baueribbe potuto uietareil 
farlo; iifpofe, io mi aueggpin gaffa tale , cbe per 
l’aitc Pfima . L j alcun 
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tleunm'itanrnloionon hthhiaa cercar di mutar- 
mi; Et an 0 in vcccbie^a vijfe nella maniera iftef- 
fa. Et peli: 

ayil VH , che il dmandana , da che nafceua , che 
egli emendo tanto necchio in un afpro uerno camtnaf- 
fe fen'^a manteUo -, accioche , iifpofe,i giouam con 
tjueSlotjkmp’O c^rchinod' multare i/uelli, che fona 
di mtggiot età, tr Trencipi loro. 

/ Tbjfii, mentre egli con l'elfercito per lo flato lo- 
to camtnaua ,gli mandarono farina, occht, anima- 
li , forcicie , & molte altre foni di vettouaghe coft 
da mangiare , come da bere honoratijfime . tdnndi- 
meno accettata folamente la farina, vode , che il rì- 
m mente da coloro , che Cbaueuano portato .cornea 
fe di niiingionamento, fnfie ritornato adietro. tJKi 
efli facendogli inflanxjt , & pregandolo^, che al tutto 
accetafse ogm coft, comandi, che tl rimanente nt-a 
gli Hetolifufie diuijo :£tad alcuni, che ricercauano 
di eli la cagione, difie , che a coloro, i ijuali amano di 
eJierHiituofi,nonjiconuiene adefeare la gola in tjue- 
fla golfi -, Perch; le cafe, che multano iferui, de'gen- 
tilbuomini fono lontane. 

.Apprefso cii hauendoiThasij deliberato dri^ 
^atliteinpij , & honorarlo come vn Dio-,&man- 
dattgliambtfciatoria^ueflo effetlo-,dapoì letti gli 
boaori, che determinati baueuano di largii, diman- 
di a gli ambafciatort, fela loro città btueua pojsan- 
^adi tramutare gli buominiin Dif ; Et ejji rifpon- 
denio di si-,Hor Ria dunijue ,dijie, tramutateui 
primieramente voi -, il che je farete allbora m crede- 
là, che pojfiate anco me tramutate. 

Hauendole ntttoni Greche, le quali habitauano 
tn Afia,deiiberatopiantare nelle città più notabili 
delle flatue ,ajuo nome ,fcrifte loro . 7Ìon fi vegga 
alcun mioritraito nè tnpiltura,nè in geU0,i.itn 
Jcoltura-, . 

yedutain vefflavnacafa con traui lauorate al 
quadro fabricata, dimandi al padrone, fe te traui in 
quel luoghi nafccu ino quadre , & egh njpondendo, 
ni, ma rotonde; Dunquefoggiunje egUjefuflero qua- 
dre,le farefle tonde f 

Dimandalo vna volta fladoue fi Rendefleto ici- 
fini del paefe Laconico,Vibrando va'haRaJin doue, 
difle,aniaa quefla . 

Ad VII altro, che domandaua, perche cagione^ 
Sparta fuffe fenxjtmuragliaimoflrandoglii cittadi- 
ni armati; QueRi, nfpofe.fono le muraglie de' Lace- 
demoni , 

Et ad vn’ altro, che interrogaua il medefmo -, Ica 
tittà,nfpofe,noa fi deano con le pietre^co'iegnifor- 
tfi are; ma conte virtù de gli babiiantt . 

Confortaua gl' amici fuoi ad arricihirfi non co'dt- 
nari,ma col valore , & con la Vini. 

Se alle volte defideraua.ehe fafle da' foldali fat- 
ta con prefleg^ alcuna cofa,tgli era il primo in pre- 
fenga di lutti a meilirui mano . 

Si gtoriaua,che nelle fatiche non eedeua ad alta 
no;ri fiù.ihe fignoreggialfe a fe medcjrno.cbe altrui. 

fr fdendo VH La,eaetuonio ^uppo vfeir fumi alla 


guetra,e!r cercare vn cauaUo; tfp» faidiffe,tbeUj 
guerra ha bifogno di coloro,cbe Ranno fatdi, O" non 
di quelli,cbe fuggono i 

Interrogato del modo come haueua tanta glotia 
acquiRata;fprtx\ando,riJpofe,lamorte. 

•.rii vno, che dimaniaua la cagione, perche i lo- 
eedemom al fuono de' pi fan fl moueflero all. pugnai 
Acctocbe,diffc,cammandoa mifura, copi valmofl, 
cornei vili p f niellerò vedere . 

Dicendo uno, cbe'l Hi de’Terp dt etàgiouane efiai 
era felice ; anco 'Priamo, difu, di queRa età ha- 

ueua prouato mi feria alcuna. 

Soggiogata vna gran parte delTApa , era difpt- 
Rodi far la imprefa conira il medefmo eSrnoala 

tafciarepiù Rarin otto per troncargli la Riaia di 
corrompere co'doni gli oratori Greci. Tfondiment 
richiamato dagli Efori per laguerrj,che agU Spai- 
tani minacciauano gli altri Greci , delta qual cofu 
erano cagione i denari mandati dal Ei de' Perfi, ii- 
etndo, che il buon Capitano doueua obedire alle leg- 
gi , p partì d'Apa , ìafeiando a Greci, ti quali habh 
tonano quei paePt va gran depderto della fua petfm 
Ita . Et perche ne'denart Terpanlera fcolptto vn ar- 
derò, difje , mouendo tl campo, che il Rf io cacciaua 
fuori dfApa con trentarmla arcieri. Perciccb; tanti 
Danti d’oro daTimocrate portati Atbene, ^dm- 
Pt fra gli oratori , quei popoli haueua a mouer guerra 
cantra gli Spartani folkuati. àda egh fece una rifpo- 
Reagii Efori di queflo tenore , Agepiao agli Efori 
falute. Habbiamo foggiogata vnagranparte del- 
fApa, rotti I barbari, ()■ nella toma fatto ungran- 
dc apparecchio d'armi, hlfudimeno, perche mi com- 
mandaie , che io venga a un giorno deRmato , oie- 
dijco alle lettre , <?• forfè vetri prima .Tercmcbeil 
dominio, ch’io ho , non voglio, cbegioui a me fleftì ■ 
ma alta città, & a collegati . Et allbora il Capitano 
veramente, C giuflamcnte commanda, quaudooL 
le leggi ,&agli Efori ohedifee, onero ad altri, fe ve 
ne fono , h quah nella città habbiano carico di eoa- 
mandare. 

Papato t Eie fponto, &per la Tracia incarnino- 
to, nonpregibarbaro alcuno ma muli ambafciatori 
a ciafcunodi quei popoli, dimandando, fe voleuam 
più toflo.cbe egli paftjfse per h toro paefi,come ami- 
co , & accompagnandolo, t Troadi,da'quaU vita 
detto , che anco Serfecon donicomperi itpaflo, di- 
mandarono in pagamento ad Ageplao cento talenti 
d'argento, tìt cento donne.Agefilao p burli d.loro, 
dicendo ; perclx non finovenuii per la dritta a pi- 
gliare quei, che bannodimandatoi grfattoft innan- 
zi con i'ef lenito in ordinanza, con grande loro UCCI- 
fiune lipofeinfuga.egpapi. 

Ricercato per uiad'ambafciatoriil Ré de' Mace- 
doni delmedefmo, & egbnfpondeado ,cbe cibau- 
rebbe CO» fiderato. Dunque coopderi,difie,iH tato noi 
pa/ieremo:Onde marauighatofi,tgfpaueatato il "El 
di tanto ardire , dimandi, che pafsafie, come amico. 

Sjccbeggii il paefe deTbefiali.petcbe erano colle 
legati co gl! mimici, inuiido a Larifta Senocle,et $■ i- 
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tb» M>btfcUtOìi,fn far lega feto. S^lìi fitti pri. A ncitata,d’iatono la ma taf ione dello ILlo,& delta 


gioaiftlr taHoditi,^ gli altri per Ili alterali.giadi- 
ti<lo,cbe ^gefiUo douefse aftaltare Larijia,et pré- 
derla,egUd4e ,tbe conia morte d'vno diqaelìi 
ambafciaiori non fi farebbe contentato impadro- 
tinfi di tutta la TbefiagUayvenuto a patti,liri- 
hcbbe. 

Giunta nouetlaycbe nella giornata prtffoCorin- 
tbo pochi Spartani erano mancati, & molti Cor in- 
tbij , -Atbeniefi , altri loro collegati morti , non 
tnofbò per quella uittoria fegno alcuno d'allegrar- 
fiyoJinfuperbirfitftna tratto vn gran fifptro: Cuaia 


Hepnbliia.delibei ò leggerla in pubUco, Tfundiment 
bauendqta moftrata ad cin Senatore , il quale per 
dubbio di quella for^a, & artificio didtre, gli rtcor. 
dò,cbenon cauafìe Uftndro del jepotcro, ma più io- 
ftocon effo lui fpell jptancola orattone,pofequel 
penfiero da parte. 

7{onptifrguitaua gliauerfarij funi apertamene 
tesmafaceua il, cbe alcuni di loro uemuana mandai 
t! fuori ta qualche gouerno ■, Et poi mofita ndocome 
entrati in magifiiati fuffero tnfh, gp-auari, (trpre- 
iìandolafua difefa,e‘t fuoaiuioegliaecuJati,glifi 


te, difie, ò gretta , poiché tanti foldati bai vcctfi da 3 faceua amici, & parteggiani di mamcra,che uè ha- 


te medefma , quanti farehbono ballati a vincere.) 
futili Biibaridetmondo. 

Seguitandolo i Farfali,tjr fefiercito fiuotraua- 
•glumdo, con cinquecento caualliegUli pofe in fuga, 
a pii di "Harthatu drio(igi il trofeo t rimanendo 
più di quefìa vittoria contento , che d'ogm altra^ ; 
perche bauefie conia fola caualleria formata da lui 
aeloro vinti , liquahfi vantauano tanto nel melìicr 
dell armi acauallo. 

Commandandogli Difride percornmiffionpubli- 
tadegli Spartam,cbe fi uoltafse incontinente darli 


ueua più alcun'inimico. 

M uno , tbe'lpregaua,chefcriuejfe in-4fiaaglì 
amici in fua raccommandauone , accioche potefie 
ottenere giufiitta da toro ; Gli amici mei,rifpofe'Jait- 
nogiuSìitiadafefeu'ga.chio ferma. 

y n certo gU mofiraua le mura d’ una città fabrn 
cale molto forti , &-gli dimandaua , fe gli pareano 
belle { *Belle veramente, nfpofrinondimeno degne.^ 
non da buomini, ma da femme dieffer habitate, 
v< vnMrgartfe , ilqualeceltbiauagrandemente 
feco la fila città ; lituo ragionamento, diffe,ògioua- 


guaflo alla Beotia ; quantunque egli bauefie dife- q nttio,ha bi fogno di gran for-ga. 


guato di far quello ad altro tempo, C con maggior 
apparecchio , nondimeno obedi a fupcriori,& fattofii 
venire vintimitle faldati di quelli, cbe fi trouauano 
d’intorno Corintbo , entri nella Beotia , dr uenuto a 
giornata prefio Cboronea contea Thebani, .Athe- 
utefi, .Argini , Corintbij ■ vinfe . Et ancorché in 
quella battagba egli fufie da molte ferite mala- 
mente trattato , fi come da Senofonte uien fatto fe- 
de , itquale Jù in quella età, nondimeno ritornato a 
eafa, ne' cofiumi, e<r nella manieradelviueredapoi 
tante mttorie, & tanti trofei, non fece alcun muta- 
mento. 

Fedendo alcuni della città, liquali col tener ca- 
OtaUicercauatto d'acquiftar fama, ^ diuenir gran- 
di, a Cinifca fua forella pe<fuafe , cbe monta fie sù la 
ia carretta, tir ne' giuochi Oiimpieicontendefie,per 
manifellare a greci,queHi giuochi non deriuarc da 
Virtù alcuna, ma da riccbe^'^, Or da fpefe. 

Confortò quel Sjuio Senofonte , ilquale baueun-r 
prefso dife,^ trattaua bonoratamente, che face fie 
a Lacedemone uemre h fuoi figliuob , &■ lui lialte- 
vafie ; acaoche impara fiero quell’ arte beUifJima fo- 
pra tutte l altre di commaiidare,& obedire. 

Demandato una uolta ,da cbe nafceua , cbe gli 
Spartani fopra tutti ^It altri felicemente urne fiero ; 
Verebe ,rifpofe,p.ùche tutti fi efiercitano a com- 
mandare, &■ obedire. 

Morto Ltfandro, hiuendo egli una gran congiura 
/coperta, la quale da luijubito dopi il fuo ritorno 
d'aifia era Hata ordita coatra -dgeftlaot t’ magmi 
di ptlefare , cbe forte d’buomo fufie Ltfandro, men- 
tre vinca, Et hauendo letta una erattone in un libro 
copiata .laqualeda Cleone Habearnafieoera Ha- 
ta compiila, &■ doueua da Lfaadro efitre al popolo 
Opultoli di Plutarco. 


EgUfiiigeua di non bauer cognitione di quelle..) 
eofe, cbe daglialtri m luogo dt mar amgha erano te- 
nute^. 

tonando la prima uolta fù da CaBipide recitator 
di 1" ragedie,ilcui nome, efr la cut fama, lagratia 
fra' Greci grandemente lUuflre | incontrato, (p- fat- 
tagli riuercnt^a ; ^ dapoi accompagnatofi colui at- 
teramente con gli altri, che feguitauano oy^gefilao , 
tutto gonfio caminando, confptran%_a dt efiere da lui 
carf^Ofato-, ^ finalmente duendo ; Hpnmiconofci 
i BJ, hi hai vditocbimifiai Egh guatdandolo,n- 
D fpofi fi’ 1" Catlipide biRrione i 

ifjendoinuitato a fentir uno,che ilcantodel lu- 
fignuoloimitaua,ricuiòd'andarui,dicendo,cbeba- 
ueua udito il lufcignuolomolte uolte. 

Uenetrate medico, perche in certe infermità dèi 
fperate era felicemente riufiito , fi cognominano^ 
CiouciSc trrppoarrogantemenitdiquefio titolo ua- 
tendofi , di maniera ebefù ardito fcriuere ad -dgefi- 
lao. Mentcrate Gioue ad -Ageftlao Hi fatate . Egli 
fenga leggere il rimanente gti rifcrifie : -Age fitto !{i 
a Menecrate farutà d intelleito. 

QuandoConone,tr Earnabaxpcon [armata del ' 
P ni dominauaiio il mare,&- andauano le manne del 
paefi Laconico ficcbeggiando, (p-.Athene co’ dena- 
ri di Farnabagofù cinta di muraglia -, 1 Lacedemoni 
fecero pace col Bf de' Terfi , ^ mandarono .Antal- 
cida lorctttadmo a Tiriba^o concommiffione ,cbe 
fittoli dominio del Bi lafcuff e quei greci , cbe ha- 
bitauaoo in -Afta, ad infianxjt de' quali .Agefitao 
baueua fatta la imprefa ; Ter la qual cofa di quella 
vergogna -Agefilao non fù pareti ipe in modo alcu- 
no, TercbefAntalcidaera fuo nimico, & faceua.) 
ogni opra, acaoche tuta fi rappacificaffero lufieme ,■ 
Pane Prima. L 4 poiché 
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peicht itUi guerra ^g-ftUa dme’ii'ia grande , lUn- 
fire,ff’fj'nofop ù degni altro, T^injimeno a colki, 
tb; diff!,cht t Lacedemoni etano parteggiam de’ 
U;di, augi, tifpe/e, pii toSlo I Uedi de’ Lacede- 
moni. 

Dimandalo una uolla qualuirtidt que/ledue.^ 
fotteggi , ^ g-uHiCiaanangifte i'attra difse , che 
fingi gi'ifl't'a la forerg'a non iatea nulla ; perche 
fe tiittifijfcrogmlii, noiteifarebbe nccefiarialafor- 
regga. 

.A. coloro, che hahìtauano in .Afta i da' quali per 
ufanga il R^deVir fiera nominato grande ; tnche 
(ofa,di(fe,i egli maggior di me, fononi piùgtufio, ni 
pii continente i 

'Dieeua, chrglihabitantiin .Afta, mentre viue- 
uanotn liherià, erano enfli ep in ferui:i,huoni, 

Efiendo ricercatoincbe man'er» alcuno potefìe 
frale ge iti elfer tenuto un'huomo da bene-. Se egli , 
Tifprfi, parlerà bene,& opererà bonorat amente. 

Dn eua,che il Capitano coatra gli immiti doueua 
tjfer ardito,^ uerfo I pillati benig ut . 

.Ad Tino , che ildivaanJaua, che cofadoitejiero i 
fanciitUi imparare i Q^Ue cafe , nfpofe , d ellequaU 
anco, quando fono huominifuti,uogliono ualerfi. 

.A fiottando unacaufa, et" bautdo fauttore par- 
lato eccellentemente. e'I reo malamente.ilquaU non 
rimaneua di replicare; 'Bifogna 6 .Ag’filao, che't lU 
d fendale leggi ; Se la tua co fa, tifpofe a colìuttfuffe 
da qualeuno rumata , ouero tu della ueSie fpogliato, 
ti pare,th- tu debba afpettar f .Architetto, ouero il 
drappiere, che ttf uengai 

Conelupta pace , & rffeudogli mandate lettere 
dal pi de' Verfi , che t’inuitauanoa faramiciiia fe- 
to, tp- iiiuiiirluo h ifpite, portategli dava Tterfiano^ 
tlqualeera giuntoeonCallia Lacedemonin,nonuol- 
le ai eri farle ; ordini, che fu far rifpofio all{i, che 

erafouerchioil mandargli l ture pnuate, "Perche 
fe egli fi f afte to' Lacedemoni, ^ con la Grecia por- 
tato amiehruolm me, ancor effe gli farebbe {lato 
antrcn aff-itionatifaimo ; Ma quando t'hau'fse feo- 
p-rto , che egli m ubmafte eouira di toro ; hencbegli 
hiu'fieinuiare lettere infi nte, nondimeno mal non 
l' tai'rehbe tenuto prramico. y ten detto Ut efiere 
fiuto cofiajfertionaio a fuoi figliuoli, cheera fililo 
giuocar con effi loro in cuf i ai gioco delle canne a ca- 
ualla. Ma ueduto da un tetto fuo amiconi pregi a 
non dircofi alcuna di quello , prima chcancorefio 
bau -fi; hauuto figliuoli. 

C lerreggiaiido fpefiocoutraThebani , ep- efiendo 
in una battaglia fiato firitoj fama, che .Antalcida 
dieefie: Tu hii ricruute da Tbebani un br.Ui(fimo 
gmderdone,poichc efiendo rffi uili,<$- bai loro 
infegnatoa combattere. Perche fi affitmr p'rcoft 
certa .ebeiTbrbani mainon furono tantobellicofi, 
quanto all' hot a , eh’crano da cofi fprfie guerre de 
Lacedemnai trauagltati, linde anco t’unttco Licurgo 
tn quelle trggi , che chiamano I{eire , uicti il moucr 
tarmi contro i mrd- [mi troppo fpefio ; acctotbe ait- 

tor cfiiuoamparaJactogucneggiMC. 


Intefo vna volta, che icoUegatifidolelianodeSe 
continue guerre I perche il numero de' Lacedemom , 
che vfciuafuori,eTapicciolo,e'l toro grande", per ma- 
mfrfiare il numero loro,commandi che tutti icoSe- 
gali mefiolaii infirme fedefiero,ma i Lacedemoni fe- 
paratamente . Poi co’i bando del Trombetta impo. 
ft,(be primieramente ivafai fi leuaffero. Leuati 
quelli, fece leuate i maeliri di getto, ifabn, ile- 
gnaiiioit,imuratori, & finalmente tueticoloro,cbe 
efiercieano ie lor arti con te mani. Per la qual ttfa 
quafitutiticoUegati fileuarono, dei Lacedemo- 

ni ninno, Per ciac be firn parare, & Ceffercitare ogni 
forte d'arte metanica era lor vietato per legge, Dnn 
que .Agefitlao.ridittdo, vedete,difie,quanto maggior 
numero di foldati mandiamo noi fuori, che non fa- 
te VOI f 

Tacila giornata a Leuttri,hauendo molti Lacede- 
ntoni voltale le fpaUe , &peri douendoper legge.* 
effere d'infamia notati-, gli Efori, che vedeuanolt 
Città vuota di gente i & bifignofa di fotdati, defide- 
rauano Irouar via da faluare ie leggi , jJ- mandar 
colotodaUa infamia affiiluti ; Et peri diedero carico 
della legge ad iufgrfiUo. Egli comparito in pubUco; 
T<lpnfati maifdtfie, auitote di nuoue leggi . Ptrebe 
a quelle,cbe viuono al pre finte , non voglio aggiun- 
gete , nè fiemate, ouero mutar nulla, T^gndimtn» 
egli fard di giouamento al publico,cbe te leggi uo- 
ttre l'incom nano ofi-. lua^'C da dimani in poi . 

liuindo Epaminunda mmactiaua, calando te» 
tanta ruina,^- con tanto ftacafio-, "Benché fuffero p» 
chi nella eittd , nondimeno U tenne lontano da Late- 
cedemane,c‘lfect ritirare . 

"Hella giornata a Mantineaconforti i Lactdem* 
ni, che degl! altri non fi curafiero j ma s'aueneajfin 
folamente addofio Epaminunda ,dicendo, che folti 
prudenti fono vatorofi ; ^ foli cagione della vitto- 
ria : Et quando egli fulfe rimafo tnorto,hauerebbon 
agejiotmenee rottigli altri, come fiiocclu, t^dtuuo 
valore. Il che dall’effetto fu confermato . Pereto- 
che effendo rimafo Epaminunda vincitore gli 
Spartani voltati iufuga,voltandofi egti,&- fuontn- 
do a raccolta , vn certo Spartano gli diede vna feri- 
ta mortale, e'idifiefe in terra , .AUbora voltata fac- 
cia coloro, che erano con Ugefitao, pofero in dubbi» 
iavittoria facendo vedere,cbe iTbebani pi viril- 
mente l' erano portati, ^gti Spi rtant più valorofa- 
mtnte, che prima. 

Haueodo I Lacedemoni gran bifogno di denari 
per guerreggiare ; perche fi valeuano di faldati pa- 
gati t .AgefUaot'inu.i in Egitto per toccar foldoaUa 
guerra chiamato dal de gh Eguiif ; Ma perche 

vefiiua bumdmente ,fumquei pae fi tenuto picciol 
comodi lui; coniiofiacbe ficffeio in afpettatioae di 
vedere li fii di Sparta,come il Uè de' Ver fi, ve fin» 
pompofamente-.opinione cofi fimfìra fi haueuano tm- 
impiefia d'intorno i l{è , Perche egli molìiò loro,che 
la inaefld , ep- La gloria , doueuano con la prudenza, 
^ con la virtù eficre acquijlate. 

f'tdeudopoi coloro , h quali baueuano ad acccm- 

paguar- 
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pencolo dctUgroi cjoantitàie' mimici (perche era ■ 
no dHcentomiUe) ejr dei poco numero de gii ami- 
*'» prima che veaiffe a giornata ,facri- 

ficare.drfcae^acbeatcwio li Jàpefie , dentro ia pat- 
madelia manfìniHrafcrifie vittoria.ToiprefoiI «b- 
tedatrindomao,fi’lpofe nella manogid feruta; &■ 
top tenendolo alquanto , per dar ad intendere , che 
temena, tt-flanafofpefo jtn che le figure delie lette- 
re furono dai core beuute , «Jp mpreffe , allhora /«j 
nofiri a faldati, dicendo, che eoa quelle gli Iddij an- 
nunt lauano loto la uittoria. ilebt tenendo coloro per 
tertiffimo jegno di buon fuc ceffo, diuenneto arditi. 
7{oadimeno emendo gh Egittij circondaiidaUaquS- 
titdgrande degli mimici negli alloggiamenti con un 
foffot&duendo Tfettanaia , ilquale era uenuto ut 
JoccorfodelH^ ,cbeftdeffeaWarma,c*rfi combat- 
teffe ì Ti(b» voghe, diffe, utetare a gli mimici , cbc.i 
fornifcano quello ,concbenoi pofsiamofarplorov- 
guali, Sanando poco mancaua alia fofsa di congiun- 
gerla inpeme,pofeln quello fpat io vuotoiefìercuo in 
trdinana^: tir ad vguate partito combattendo . po - 
[e gli inimici in fuga idrcon poca gente dal canto 
fio ftcedi loro una gran Brago ,ep- mandòaUce- 
dtmont una gran quantità di denari. 

‘Ritornando di Egitto a cafa, mori per mare , «>• 
lafciò commiffiooe afuoi,ebe nongh facejtero alcun 
turattonediputura.uedifcultura. Tercbe,dice- 
tia,fe ho fatto cofa alcuna bonorata, queBaconfer- 
ueri la memoria della mia per fona: Se anco ni, ne 
ttiandio tutte le fiatue del mondagli farebbona 
gionate. 

-dG €5 ITO Lì figliuolo di Cleombroto,dìcen- 
douno,cbe Filippo baueua in pochi giorni fpianato 
Ohm ho : Ter Hercole , rifpofe , egU m tempo mag- 
gtore affai non fabneherà un altra città di quella 
forte. 

Rmprouerandoghuno, che effendo Hi.fufie fiato 
ofiaggio infieme con certi altri, che delia loro età 
erano nelfiore,non le mogli loro, onero i fanciullettt; 
Hagioneuolmente, difte , perche egli i il douere , che 
portiamo noi la pena de i nofirieirori. 

Chiamando egU fuor di cafa certi cagnuoli, & 
dicendo uno, che m Sparta non era lecito conduihfi 
dietro: 7{e anco gli buommi perla pafialo,difte , 
nondimeno al prefente i conceduto. 

.AG ESITOLI figliuolo di Taufania agli A- 
thenufìtliquali per different’e,cbe haueuanaconlui, 
s’ erano appellati alla città di Megara ; Eghiver- 
gogna,difie,tbegliAtbeniefi priacipah fra' Cj reci 
/appiano meno de' Mtgare fi m materia del giudi- 
care. 

AGIÙ E figliuolo dArchidamo, bauendogli 
una unitagli Efori commandato, che prefa una com 
pagata digiouaai feguitaffe uno alla patria fua, che 
doueua porlo nella rocca , rifpofe ; la che maniera, i 
£fan , poffiamo confidar tanti giouani in cofiui, dal- 
guaiola fua patria uien tradita { 

Dimandato che forte di fc 'uugjt più d'ognial- 


gnaa commandare,(p- obedire. 

Dicrua,c hegh Spartani non cereauano di fapere 
il numero degli inimici, ma il luogo,dour fufsero. 

A Mantmea, efiendogli detto, che non douefe./ 
combattere con gli mimici , perche erano più a/tai -, 
fon molti, rifpofe, bifogna, che combatti colui,iiqua- 
le a molti de fiderà commandare. 

Dmandandouno , quanti fufseroi Lacedemoni; 
Quanti baBauo,rifpofe,raffienare i trifli. 

Girando d’intorno le muraglie di Corintho, ej- 
utdendolealte,foiii,<!rlungbe; Cbedoune,difte..r, 
B ba ottAtìO in ^jueSio luogo i 

A va SofiBa,chediceua,il ragionare fra ogni al- 
tra cofa e fere di gran forcai Et peri.difie.tu quando 
taci nonfeidi valor alcuno. 

Quando gh tArgiui sbaragliali , di nuouo più fe- 
rocemente andarono ad affaltarlo-,accorgendofi,cbe 
molti de' colirgatififpaHemauanofUpn vifgomen- 
tate ,òfoldati,diffe ; Terebe ,fenoi.ehe habbiamo 
vinto, temiamo-, che penfirete, chedebbanofarco- 
loto 1 U^Hoh da noi fono Sìjtt vinti f 

Ad vn’ambafciatore degli Abderiti , ilquale 
dopo va lungo ragionamento fatto fioe^glidiman- 
c dauaciò,ehe baueua a rifpondere alla fua città ; 
Hapoorterai qurfto.nfpofetCbe quanto tempo hai 
confumato tu iafaueIlare;tanto ho confumato io ta- 
citamente tuAfcoltarti . Ad alcuno che lodauauo 
gUElet,perchene igmocbi Olimpici fi moBrauan» 
giuftiffimi. Che gran cof t difie,fan' effi, onere mara- 
uigliofa poiché nel termine di cinque anni un fot 
giorno fi moftranogiuBif 

Dicendogli certi , che alcuni delfaltra famiglia 
Regia tiiiusdiauano; Dujue,rifpofe,cofioro faranno 
dalleproprie loro auuetfità tormentati, oltre ciò 
dalie felicità mte,^ de mici amici. 
jj Ad uno,cbe'lconfigtiaua,mcnire gli immici fug. 

giuano , che aprife loro il pafso. In che manicra.dif- 
fe,comhatteremo noi contea iualotofi,che cicontra- 
Banoyfe non combattiamo contea colororcbe per pau 
ra uolgono le fpalle i 

Ad uno, che faceua un difeoefo d'intorno la liber- 
tà della Grecia, bello certo, ma difficile da por ira 
opra -, le lue parole ,difie,òbofpitemio, defiderauo 
forga,^ denari. 

dicendo uno, che Filippo hauerebbe lorebiufii 
paffi della Grecia . A noi baBa, ò amico mio,difieo 
per albergarci il nofhopaefe. 
g L ambafeiatore mandato da Verintho a Sporta 
dimandando dapot vn lungo ragionamento ad Agt- 
dc di , che a Terinthij nfponder doueffeiAltro nul- 
la, rifpofe, che ,appena,mentre IO taceua,tu bai 
finito di fauellare. 

Andato foto ambafeiatore a Filippo, dimani 
dato perche fujfe andato coft foto . Tetebe rifpofe, 
a va foto , 

Efiendo egli boggimai vecchio ; ad vno, ilquate , 
vedendo le antiche leggi andar dectinando,($- effer- 
ue delle altre triBe introdotte , gli diccuu,cbe Spar- 
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mcnitttocta fanciuUo.fem^dtra [uai tempi ctm^ 

-vduttjotxoP'^ i 

dà baneui t diio dirdefuo padre . Onde non era 
nar amila , che gli effetti nati dipoi ftano peggiori, 
an^i farebbe , quando f afferò migliori , onero firn •- 

^ Dimandato in che maniera thiiomo conferni U 

libertà; Se tgh,rifpoft,difprt^X^ il morire. 

.AGI DE il minore, ditendo Demaie,che i gio- 
colatort hanercbbono te fpade Laconiche ingoiate, 
tifi erano picciole : Et nandimi no , ri/pofe , ( Lace- 
elernoiti con quelle armi alJattar.ogli inimici. 

.Ad rn certo buomi tiifle,dal quale era, diman- 
dando , lìitnolato ,ibtfia Spaiuni fnjjeilmaggtor 
ftnomo da bcnei Shitgtidiiie,tbeiion t'ajion.iglia 

^ .ACIDE l'tltimo de’ Lacedemoni coltoin 

fallo ,&prefo, & accnfato, & condannato da gli 
£/ori, mentre era condotto al laccio, doue banetia 
adefjert piangolato, vedendo vno dt'miuiflri, che 
fiangena, lafciaflar , difie , di piangermi, poiché ef- 
fendo to enfi fceleratamcnte,(j;' tiiginflnimcnte ella 
wnorte condannato , fon più coflante di coloro j chc^ 
tm uccidono. Et i c fi detto, porfe il collo uolonta- 
rtamente al laccio. 

.A LC .A il ETi^E figlinolo di Teledo diman- 
dato in cbcguifa alcuno poteffe ottimamente confer- 
vatft il EegnO! Je egli,njpoJe , non fard fiima di gnor- 
ctagno . 

.Ad uualtro,cìx il dimandaua, perche non hauef- 
fe i doni di ilcfienij accettati; Tercbe, rifpo/e, quan- 
do non h hauelfi ricufati , egli era impofjéite .cheto 
timancffi in pace con te leggi . 

Himproueiandogli uno, che egli, quantunque fuf- 
fe ricco,firettamente umeffe : Honareuote coja i,ri- 
fpofe . c^ l’buomo ricco non fecondo l’appetito! ma 
jeeondo la ragione niua . 

.Ali-AS.AtlJDTì.I'D.d figliuotodi Leonte 
Old uno, che per eficre rbanditoft crucctaua; jqon »o- 
ier, tìifie , di grana , per tfier lontana dalla patria, 
lamentarti; ma fi henefefulh dalla giuPitia . 

eY colui , che dtnan^igii Efirt , benché non fuor 
di prapofito, nondimeno era nel fuo ragiffnamento 
lungo fuor del douere ; Fratello, diffe, tu adoprivna 
toja uecefiaiia ferina neceffitd . 

v^fd vno, cheli dimandaua della cagione, perche 
deperoaglilleloti iterrenialauorare, f^nonhla- 
uorafkro da Je medefmi ; "Perche, rifpofe , hab'oiamo 
comperati cofloro non per goueinaie quei terreni, 
ma notile (fi. 

Dicendo uno, la gloria effere dannofa , efr beato 
colui , che per aequillarla non fi trattagitaua ; Dun- 
que, diffe, a giudicio tuo, t trifli fono felici . Tercbe 
chi f irebbe quel faoilrgo.od ingiuriofo.che cercaf- 
fe d'efiee nominato f Interrogato, onde nafceua.che 
gli Spartani eranoeofi arditiad entrarne' pencoli, 
gncriiggiando-, 'pcicbe nfpiqé,babbiantacoieii 


della Ulta di alcuno , molti giorni ut confidermo fi- 
prai& benché uno uenga afioluto,nondmeno rmiM 
^4 reo ; rifpofe in qiiePo modo : f'i confideranofoprc 
molti giorni .perche m eafi dimorcel’errorenonpti 
ammendarfi. Tieperbilreoiintende libero affat- 
to ! perche é conceduto da qutjla legge il farne anco 
gmdieio migliore. 

.ATf,.AS,A'H_Dl{P figliuolo di Euricrateai 
vno, che il diman daua, perche cagione gli Sparitili 
non rannauano Tbeforo tnpublico ; aecioche , rifpo- 
B fe. coloro, che fono creati per bauerne cura, non uen- 
ganocorrotli. 

.ATiyi SILL.A aduno.cbefimarauigìiaut, 
ebegU Efori alla pte feruta del Fj non fi leuafjeio da 
federe , benché da Imfuffero a quel magifìrato elet- 
ti, Ter la medefma cagione diffe, perla quale Efori 
fono creati . 

uciTqDEfiCLl DE, ePendotroncod'vnp:/, 
fi diede in nota per andar alla guerra : Ma ricufalt 
da alcuni, dicendo, che era Rurpiato ; Tqpndimeno, 
rifpofe , bifogna combattere eon gli inimici > ftando 
fermi,non fuggendo . 

Q .A LC 1 D-4 in Samotracia , mentre 

s’tntroduceua inquttfacramentt ,fu dimandatodii 
jacerdote , quale erala maggior fceleratcg^a ,ebe 
infiiautta bauefse camme fsa : S’ho mai fatta, rifpo- 
fe, una tal cofa.gUlddij la jannoefft . 

.Ad un’uyftbeniefe, il quale dieeua, che gli Spar- 
tani erano buominirotjjjli, difte. perche noijoiamet- 
te non habbiamo imparata da noi cofa alcuna tri- 
fio.,. 

.Ad un’altro -dtbeniefe , che gli difie , Et pur da 
ffefijo noi ui fumo Hati alle fpallt più uolte; ai(ptdi- 
meno , rifpofe noi da Eurota a uoi non mai . 
p. %Ad uno , che il dimandaua , come pofft oprar 
tbuomo a farfiamare dagli altri, Se nel parlare, difi 
fe, egli fard piace uoliffimo , & ncU'operaregioueno- 
hffimo. 

Difegnando un Sefiffa in lode di LI ercole una oro- 
tionerecitare;Cbii,diffe,colui,cbtilbiafimai 

Efjendo v-dgefilao in una giornata da Tbebani 
flato ferito ; Tu hai ritenuto , diffe , la ticompenfa', 
poi che di uih, O- ignorauti , bai loro infognato a fa- 
pere, ejr combattere: Tercbe patena, c he per lefpifi 
fe gutrre , nelle qualida .Agefilao erano molestati, 
ejfi fkffcrodiueniitiualorofi. 

Dieeua, chelemuradiSpartaeranoi giouaniìti 
® tor termini la punta delle picche. 

.Ad uno, che ebicdea la cagione , perche gli Spar- 
tani haurffcroadopeiate armi corte a combatitif, 
TTerc he, rifpofe, uoleuanocon gli inimici combatte- 
re da prelio . 

.A'HTIOCO, mentre era E faro, udito ,cbeF'i- 
lippo haueua a Mcffenij donato certo paefe; Ha ter 
fimilmenle dato difk,le forge di fupetare etloto^bt 
combattetano per quel paefe i 

.4 L\,lCEO, iodaudo alcuni non le loro , ma IcJ 

mo- 
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mgl‘ altrui ; fi doiurebbe, iilic ,fMclUrtdi 

* donne 4tt beiti ytiy honontc nnlla 4 caiofma tUit 

t f «4^ ft funa , btioina , tbc alni , cbc'l minta ao'l 

» jipp'a- 

f T’ifiinJonnaueltainnìaggioptrStlinunteeitli 

> di Sicilia, & ucdendo [opra un fepoUro fuejio Spi- 
^ jrtmmt : 

* Q^jcfti, che gi j fpenrero i fier Tiranni . 

liit'icciaf.irdiòdinuncc vccifì. 

^ K^feritikolmente JiQc , VOI InSle nccifi ; poi che 

t difponeftcdi fpegoireiTiranni.cbe i'deaiOOiTer- 

^ tbe btlogitiua più tollo,ebe ardere li lafcufie . 

* ,4 l{ISTO /^E ad iéno,che celebraua quel det- 
lodi Cleomene,^ nudo egli dim indilo qua! era l'of- 

» fi. io del buon 7(è giouare dgli am:ci,rilpoft,<!r nuo- 
ti cere àgli inimici I ilaanto meglio, o hnomo da bene, 

a diffe , é g.onare a gli amici , & rappacificare gli 
i inimici i 

Sl»eSìodettoinunifefio efiere primi inmentc^ 
Il ufetto a Socrate di bocca , nondimeno a cofltn mene 
c atiribaico. 

a efiendo dimindato, quanti fuftero gli Spartani', 

d TiMti,rifpofe,i,be bilUnoà tener lontani gb itumici. 

,Ad uno , il quale recaaua una oratione in lode de 
« - gUjdibentefiii'Laeedeminiuccifi;.beforted'buo- 

m meta , dilf!,{limi,cbe fiano coloro, da’ quali ejfijono 

a Hall muti i 

t U tlSm DA MI D E al uno , che lodiua^ 

Cbarilio , perche era piaceuole ugualmente con t ut- 
t tr, fon che ragione, difie, può Mar fi colui ,cbe anco 

t uerjo I trifli ft porta piaceuolmente i 

t Ad uno, che bufimaua Eciteo SofiUa, perche al 

toro conuito (fiifitio il ebuman effi) inuitaio, iiondi- 
I teua nulla,tdi par, dift:,ibetu non fappi coloro, che 

I ad parlare japer ani otite apodi tacere , 

AI{CUlDAMO figiiuolodi Zeufidamo, di- 
mandato quali fujtero coloro, che Uominiuano in 
5 piita',leleggi,rijpofe,timagifliaticreati fecondo 
lelggi. 

,Aduuo,cbelodauaun fuonatoredi Cilhara , ffi- 
dell' arte di luì fi oiarauiglta'aa ; Cbe forte di hoaore, 
dif te, farai tua gii huomini da bene, fe celebri final 
etelounCithariflai 

Lodandogli unaltroun fionatordi Citbara,con 
dire,cottui fuona eccellentemente ', Et ti'ftui,dijie 
fmolìrandogli un'altro) da cuocere iun artefice ee- 
feliente. Significar uotendo, cbe non fila diffcren^oj 
fra’l patere, cbe fi gode conle orecchie dai caule; 
eSr qu‘Uo,ibe con Ugola dalle uiuaude,^ daltarie, 
fbe infcgna acconciarle . 

AdunOfCbe gUoffertua far dolce il umo;tyf che 
fine idifce ; Tercbe fe ne beuerà più , ^ feemerà U 
malore f 

Mentre haueua fermati gli alloggiamenti d'in- 
torno Qirtncbo , ueduto da un cereo luogo uic ino alle 
enuraleuatftlelepri,difiea joidaei; Hpi piglieremo 
la CICCÒ facilmince, 

BIctcoaibitroda due, li condufse nel tempio di 
UtHcrua Cbalaeea , ftee Imogiui tre di Star' alla 


fua fencdi-ga . Fatto queflo; Determino, difie, cbe 
del tempio aonui partiate, fe prima non fiele d'ac- 
cordo. 

llauenioaUe fnefigliuote DionifioTirannodi'Si- 
tilia mandato a donare certe uifh di gran prtgxo, 
non le aicettò ,foggiungendo , 'Dubito , quando le 
mie figliuole indofiofele pongono,! he paiono brutte. 

f'cdendo combattere II figliuolo lontra gU Albe 
niefi aidittffi'nam ntetò accrefci,difte,di joige;aue- 

10 fceiitaa(quantodiquefia gtandegjga d’animo. 

A I{C m D A MO figliuolo d’Ag ftlao a Filip- 
po, il quale rimajo umcuore a Cberonea , gli baueua 
jcrieto troppo afpramente, rìfenfte i Se tu mtfu retai 
Utuaombra,tiouerai,cbeelltnoaé più lunga di 
q 00110,101 tra mnangi la uittorta . 

Dimandato quanto paefe pofiedeuano gli Spar- 
tani;Quaneo,rijpofe, tocchiamo con le picche. 

A Feriandro nobiliffimo,& famoftlfinio medico, 

11 quale l’era poHoafenuere certi uerft goffi; Tercbe 
cagione, difie, ò Teriandto, inuecedi eccellente me- 
dico tenti di e fiere nominato poeta trtHo i 

TftlUguerra coatra Filippo confighando alcuni, 
cbe lontano dalla patria ficombattefie-, Hon bifo- 
gaa, difie, confiderar quefio ;madoue combattendo 
ualorojamencejìamo per macere gli inimici. 

A coloro, ebe’t lodauano per la vittoria, taquate 
bauta ottenuta contragli ta-freadi; Sarebbe meglio, 
difie, cbe li baueffimo con Upruden'ga vinti, che con 
le bracete . 

Afialtando l’Arcadia,^ hauendo udito, cbe gli 
Eleidifegnauano andar in foceotfo de gli Arcadi, 
fcriffeloro; Arcbidamod gli Elei. SeUa cofa è lo 
tiarin pace. 

A collegati, li quali nella guerra del Teloponnef- 
fogli dimandauano quanti denari farebbono fiali a 
batìanga.efi- injUuano, che fuffe lo ’ afte guata UcÓ- 
iréutione ; U guerra, diffe, non può conjpefe deter- 
minate fofleatarfi. 

La prima volta, cbe egli vide la machina della 
Catapulta di Sicilia condotta, gridò ad alca vocet 
0 llercole,U virtù de gli buamtaii andata in ruma. 

ta^ljieci,li quali ricufauanoifuoi ricordi, nevo. 
leuano romper Upace fatta con Antigono, ej- Cra- 
terodt Macedonia , dr porft in libertd , perche dubt- 
tauano,cbe glt Spartani dourfi-ro più alpramenle..^ 
de’ Macedoni domtaarli;la peiora,dijSe . manda feru- 
pre fuori la mede f ma voce-,ma ìbuamo varie, efi dl- 
uerfe.purche ottenga quel, thè defilerà : 

A STIC E^A T lo E ad uno,ebegli dieea, da- 
poi la rotta I clx b;bbe il Agide a Megalopoli da 
oAttiigono ; Cbe farete ò Spartani ffeiuuete a Ma- 
cedonti rifpofe,ep-perihtf potràuietaret iluincilore, , 
tbe combatteodonotperlaciltàdi Sparu non mo- 
riamo { 

BlA7f_T E collo ne gli agnati da gli Atbrnie- 
fi goueinati dalCapitanol filiate .dtinatdaudoglii 
faldati ciò,ihe fi douea farti Che altro, dijje, che voi 
penfaredt faluarui,&'iiidi morire f 

HiiASl DA ciouatovn firteent fichi fetehi, 
moruuio 
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tnorduto da lui , illafcii <t«dare . "Poi uoUatcfi a co- 
lete , cbt ctam ptiltnii;iióitci è animale atenno, A 
dilk,ieli picciolo, il gitale ,fc atdifle vcndicaifi coa- 
tta chi Caffalta, noe p .jla timanct fatue. 

In vna baitag^ìia tjtcudcglipafaiocen «» dardi 
lo feudo, dr rimanendo feriio : cauatolo fuori, vccife 
t mimico. 

Dimandato come fuju flato ferito, rifpofe , tra- 
dito dallofcudo. 

Zlfcendo fuori alla guerra ,fctifie a gli Efori ; In 
^uefiaguerra toiguatdriò da tutte lceofe,cbemi 
f off ano nuocere, ò menti . 

Dapoi che liberati ijuei Creci,li quali habitauano 
inTracia, morì combattendo, gli ambalciatori in- B 
uiali a Sparla andarono a trouar vrfegiUonide ma- 
dre di lui, ella primieramente dtmandò, fé Braftda-, 
era morto honoratamente . lui lodandolo i T rad: ir 
aiffei mando, che non et era un' altro a lui flmighan- 
tf,yiingannate, d ffe,ibofpitimiei. yeramente 
IBrafida fu huow'italorofo ;nondimenoSparia ne ha 
molli, che fono più ualotofi , ohe egli non era, 

C.ALLICH_,aTIDE generale di mare, di- 
mandando gli amici di Lifat,dro,chedefìe ter nel- 
Jemauiper vecidetlovn'auerfaiio dilafandto,pro- 
nettriido in qiieUavece dargli cinquanta talenti, 
itncbe hauefte gran btfogno di denari da far prò- C 
mtfione di veitouaglie per le ciurme ; nondimeno 
ricini di darlo, lui (leandro fuo eonfigtiero dicen- 
do , l’io fufft in tuo luogo li accetterei -, Ut io, rijpofe , 

Je nel tuo. 

t-'f odalo a trouare Ciro minore in Sardi co'Lace- 
aìrmoni collegato per fa, fi dar denari da pagare^ 

I Joldati drU a>mata,il giorno del fuo arriuoftce dir- 
gli, che deftderaua abboccar fi feto j Et efie odigli rif- 
■foflo ,tht Cito attendeua a bt re ;-dfpelie,i,difie, 
Jioibt haueià btuuto, ìlp, dimeno vedendoallbv- 
ra,thep,r quel giorno nona era meXP di andargli 
in, lanosi fi pan) , laf i indo nel pcnfiet altrui di ifier 
huomo ror^Xp . Dmuouorl fcgucnie giorno efien- 
degl, , apportato, che cghbeueua c^nonfa,rbhc-> D 
t fello in publieo,dieei do,i he non b.fognaoa (arpia- 
m/ioni di denari in mani, ta , chene rfcifie qualche 
eff.tio indegno di Spana, titorniad Eftfo, maledi- 
te odo t pumi, che agi, oltraggi de'baihari aerano 
foitopijli , ir haue fleto loro injignalo . ehemojfida 
tante rieilii ggr “oii icnrftctotoniod'aUkno, 

Et giuri alla ptrfenxa di coiaio, che gli etano 
apprefio, quanto puma (ufie giunto in Sparla, di 
fatcogm if'irgopir rappacificare i Cuci uflimci 
aceioihe i baiban haucftrto a temer di loto , per 
l'auenttenon Juficto cbiaraati lu foccor/o cantra fe £ 
tnedefmi. 

'■Dimandato che forte d’huomini etano ghlonq; 
liberi . dijte, ttifli : Setui buoni. 

Haulio Cito mondato le paghe per h faldati del - 
l’atmaca , ^ a Ikiceni doni ; tmandali I doni , ac- 
ctcìòfotamente le poghe,d tendo, che egli non baite- 
ua h-pigno di efier amico di (iru ptiuatamenic ; ma 
ben pii iciiere auto a lui a quelli amieuia , la quale 


egli baueua eoa la fiepubtica de' Lacedemoni Hil 
bilita.^ . 

Eftendoper x/eaire a giornata naualeprefto Ita 
.Arginufte , ir dicendogli Hermione l'-Armttoglto, 
tbe bautrebbe fatto bene ritirar fieon l'armatapcr- 
ebe le galee jttbcmefi erano molte pii, rifpofe; Etite 
fiapoì(Ufuggiie,nó i dubbio,cbe torna a uergogu, 
eJr dauno di Sparlai Egli i cofa ottima {landò folio , 
ò vincere, i morire . Et bauendo intefo, prima, tluli 
uemfn al menar le mam, l’indouino bauct dello, ita 
le uf cere annunciauano alTefiercito uilloria , &il 
Capitano mone ifenga fpjueutarfi nulla , ^ dicn- 
do falamente quelle parole : Sparta per ta moti(.a 
i'un foto non pui pitire,eSr benché io inancb,,a Spet- 
ta non mancherà nulla ; manebetà bene , t'io ceàoa 
gli immiti -, Fece io fuo luogo Cleaudro Cinerate deh 
L armata , & apparcccbiaadofi a battaglia oaHale , 
moli combattendo, 

CLEQMBUQTO figliuolo diTaufania auteer- 
toforefliere , il quale con fuopadre coalendeua,ii 
cuifufse più virtuofo! Mio padre ; difse, ti auanXpi 
fin tanto | che tu fu buono anco tu da generate, 

CLEOMEÌìE figliuolodi-anafandridaiict- 
ua,che Homero era ti 'fotta de Lacedemoni : Hiflf 
do degli Ueloti . "Perche quegli baueua infegnata la 
maniera di guerreggiare ; er quefli di coltiuaitj 
1 terreni, 

Cofìui fattaper alquanti giornicongti fcYijài 
trrgua.drineefo, tbe la tei notte dormtuano,co*- 

fidar iftneUa tregua, eoltiUl aU'improuifo, parte uè 
laghi a pi parte ne fece prigioni t Et a colon, 

tbe Ubrlìemmiauano, penbe baueua tolto ilgiura- 
mento ,difte, che mpeme co’gtorni le notti tu quilo 
aou baueua comstefe , ufi foggiungeua , ebedatueg- 
g,nfi gli immiti, come fi voglia, queflo effeitoeta II- 
uutom maggiore {lima della giufìitia, dagli li- 

dtj, ey da gli huomini . nondimeno gli jiunu,cbe 
di ,Argo( per prendere taquale baueua rotta la flit) 
non poiéimpadi orni fi, dalle donne efsendo dififa , It 
quali per tenerlo adntro cauatono learmt fuotit- 
tempi/.Dapai diueiwto paxV,prefo z n certo coitele 
lo, fi /elìda I piidi fin alle palli vitali della perjoai't 
&eoftbuilando, et ridendo, fpiti, 

yietandogU l'indouino {andar con t efsercitofit» 
adtgo, 0- annuniiaiid'jgli, che indi vtrgognofamem 
te fi partirebbe; nonuimtio t’ muli alia volta deU 
tuli , Et ttonaudole pane cbiufe,0 te donne fipr* 
le mura ; T i par , difie, che quefla ritirata fia utrgo- 
gnofa .poiché moni gli buommijono dalle donne fU- 
e e chiufelepoicei 

■at gli -drgiui ,cbegli rimprouerauanoU rottaa 
fede, e’I giuramento : Sià a utn,i'fte. t'ingiuriaitlt 
di parole, 0 a me il cafligntuoi co' fatti. 

.A gtiambafciaiori di Samo, li quali con una la»- 
gaorat-one ttreauano di perfuaderlo , 0di conci- 
tarlo a guerreggiare cantra TolicrateTiranuo; Dei- 
lecofe,ebe baucte dette , rifpofe, ilprincipio roa al 
ricordo; 0 però non mtendotl mc\Qi ma il fine m> 
mi piace, 
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»n»,0-^»RMprejo,d,uua^bcpernontr,>. to,f!rptri<:pendogUb.,ominiub,non^ibcHt.cbe 

fuaa rtcdatc dj’gioiuvi, ni dedicate a gli Iddìi , 
CLEOME figliuolo di Cleombmo ad vho, 
che votea donatgU certi gatti da combattere, dteen- 
do.cbe etppugnauano fin alla morte . Dammi pii to- 
Ro;rif^ijeJra quifli ijutUi,cbe vccidonogU attri,co- 
t»e piu valarofi. 

D^ Ml'D E alle lettere di t^dleffandro , con le 
quali egli commandaua,cbeper decreto publico fuf- 
/e determinato, lui effer nel numero degli Iddif; jy- 
fpofe,noi, permettiamo ad ,4leffandro,fe coft vuole, 
B che fta nominato Dio , 

Djt Ml'Hp^, efiendomoffa da Filippo guer- 
ra alTelopounefio,efragio lando vno,cbe t Lacede- 
monicorreuano gran pericoto,feconefioluinon fa- 
ceuano la paceiOme^huomo,difle,cbe fortedtfcia- 
gara polliamo afpettar noi,fe fpregj^eremo la mortet 
DEMji bJa TO ad Vao,cbe gli diceua: Oron- 
tei'i portato afprameiiteteco; Honba fattoerror 
alcuno, difle , cantra di me; Tercbe nuocono coloro, li 
quali parlano amicbcuolmente; nonqutlli,cbeodto- 
famentc. 

Dimandato della cagione, perche in Sparta fu/lero 
^ d'infami a notati coloro, che perdeuano lo fiudo; dr 
queOi.che la celatalo '.a corata, nò Ferche.rifpofe, 
quelle fono da loto adoprate per propria difefa, gp- 1» 
feudo per dfefa deU’efercito vniuerjale • 

Sentito va Cithanfla, mi par, difie , che egli no» 
ciarli malamente • 

fn vn configlio effendointerrogatOifevnotaceM 
per pagaia ò per non hauer che dire; Certo, di{fe,fe 
egli/ufie paggo,non potrebbe tacere , 

-d d vno,che gli dimandaua,da che viene, che ef- 
fendoiu “Jl^^iìai sbandito fuori di Sparta; perebe^ 


\A 

tpartano,^- 
marft denari da pagare ifuoi loldati , né bauerne po- 
tuto impetrare volontariamente da coloro , che ne^ 
baueuano,i’erapoHoaproutderfenecon la forgn^. 
Che breue malata i quefia, d:jfe. 

ytOaneggiato da vu'buomo trillo; Ti fei forfè po- 
fio,Ujte,a villaneggiare ogttvno, acctoebe volendoft 
purgar noidiqu<lteoffefe,nonbahbianio ttpodtfco- 
prire 1 tuoi foMi i 

Dicendo va certocatadine,cheal inognigui- 
fa Rana bene effer benigno ; Cofié,difie, mentre però 
non venga in difpregio altrui. 

' T rauagitaioda vna infermità continua,dapci che 
ghòfanmoamagi,elnndouini,da'qualipettadie- 
tro seraguardatograndtmenie.ad vno, che fima- 
rauigliana di quefio, •perche, diffe, ti marauiglt i lo 
jMD fon queSotche era prima, & però non effendo C- 
Ìlt^o,né anco il mio parere non è l'iReffo . 

DifcorrlJo Vtt Sofijla della forteg^Orfeoppiò daU 
le tifa : Et dicendo colui; perche ridi , ò ffleomeae^ 
mentre [enti parlare della forte\l^a,principalmea- 
te effendo tu Ééé •Perche,difSe,ò amico mio fé anco la 
rondine fauellaffe di queflo ,fj„i PiHepo; Ma 
t .Aquila,afcolterei attentamente . 

• .// gl‘jlrgiui,liquslift vantauano di nfarfi del- 
ia rotta,cbr baueuano riceuutafquefloin Greca voce 
fidile antiuegcìòiei eg- leecgsì^iti ejsereper menar 
demani) mi marau glio njpoje,ibe conCaggumtadt 
due pSabe flètè rtufciti p:ù ualorop, tbenvneraua- 
Se prima, 

.Ad uno.che'l rimproueraiia, che uiuefte un poco 
delicatamente; Mcglioécofi,di/te che faringiulìi- 
tia: •nondimeno tu, quantunque tij afiatricco,ti 
tapi uineer daWauaritia . 


yoUndouncertolodarghunfuonatordiCitbara, rifpuJe,Uieggidi queUa città hanno maggior pof- 
^nfolamince il commend-ua per al:ro,ma diceua, j^fan^a. ' 

che in tutta laCreeia nona era il miglior eilhari- _ - . 

flaiQal Cleomeac,moilrando a coflui uno che gli era 
prefso; Ter Hercole , difse, qnefioéil miglior cuoco, 


ch’io m’babhia . 

MeandroTiranno di Samo alla guerra, che baue- 
tianomoffo iTetfi , s’era faluatoin Sparta,& mo- 
flrando a Cleomene tutto il theforo, che hauiua por- 
tato feto, offerendogliene in dono, quanto egli uole- 
ma,non accettò nulla, nondimenodubitando , che ne 
«ffenpe anco ad altri della ciltà;andò a trouar gli 
Jlfori,(p dtfse loro,cbealla Hepublica giourrebbeji 
il fuo bofpiieda Samo fufie bcentiato del Telopon- 
me(so\aceiochenoncorrompefte qualche Spartano. 
Cti Efori accettando il ricordo , l'ifiefso giorno per 
Dando publico diedero licenza a Meandro . 

.Ad vno,cbe diceua, da che viene, che gli adrgiul 
da voi Vinte poiché non rimangono di contraHarcs 
con voi,non rumate affatto i'ìipnbifogna, difie, che 
riot h mandiamo iaruina;acciocbe coloro non ci mà- 
cbmo.h quali tenganola noflra giouentneflercitaia. 

Dimandandogli vno la cagione ; perche gli Spar- 
tania gli Iddq non dedicafftro fpoglit nmicbCAS 


.Advncerto ’Perfiano,il quale con prefenti con- 
tinui bauendogli le nato Vn' innamorato, diceua ; 0 li 

Spartano;bopigliatol'amico tuo ."Hpni vero,diffe; 

SM l'ixn comperato . 

yacertoTerfiano t'era dal fuo Fj ribellato , 
Demaratoa colui perfuadè .che rttornafle alla jua 
deuotione : il quale efiendo dal Fj diJegnato,cbefuf- 
fe vccifo ; Eghi,ò Ff , diffe 'Demarato .pegga coft, 
voler cafitgare colui.cbe bora è amico tuo;del quale, 
quando ti era nimico, non bauelii pojltn^a della fui 
tlbtlhonedt prender cafhga. 
g .Advn Taraftto delTi^ il quale fpeffo il fuo efplio 

gli rimpriiueraua;2ifon vogho.ò amicoidifte, conte» 
dar leco, perche ho confumate le jpefe ordinane del 
Viuer mio, 

D Enei LLID E ambafeiatore a •Pirro , il 
quale era entrato hoggtmai con l’efserciio nel paefe 
òpartano,^ commandaua. che rtceurfsero il ÉJ lo • 
to Cleonimo, altrimenti p farebbouo aueduti, cbCJ 
non erano p ù valorofide gli aitri;rifpof;Se tu pi t n 
Dio,iìi II temutino.percbe uà ti babbiamo offe fà; Ma 
fet»Jciun'buomo,al ftturouoaciauan^dtnuUa, 

£ÌÌ.£- 
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E'H_EI{_ETO Sforo con un fcalptUo di nout cor 
dt ne ea^tiò due a E firmo muftco dicendo; T^on aoler 
^aHare U mufica . 

STE'hfETO diceua, chela caufa di tutti ime- 
li>& triflitte del mondo erano gli buonini bugiardi, 
Sl{0'biD,^, flandoin,/ithene,(!rhauéio vdh 
to, che irò era flato condannato, perche non ficeua 
arte alcuna , dimandò che gli fuffe moflrato coflui, 
tbeperaccuja da gentilhiiomo cèfi fatta fujfe colpe- 
vole dichiarato . 

E y BOI D Et vedendo, che alcuni lodauino 
la moglie d'vn fotefliete, li reprefe, dicendo , che de' 
aofiitmi delle donne non era ionueneuole,cbc fi par- 
ìafie dagli fìraei, 

EVC Tl DE figliuolo ,/fnafindrida ai 
nino , che dimandaua la cagione , perche ogni giorno 
gli Sfori rendrffero ragione fopra i contraili-, perche, 
rifpofe,ci prefliamo fede anco inpaefe nimico , 

Ey'D -li M fD E figliuolo d'-irchtdamo ; dr 
fratello di taglie , vedendo neh’-4cademia Sentr- 
arate boggimaimolto vecchio ragionar co' difcepoli 
di filofofia,dimandò,cbi fufiequel veccbio,dr rifpon 
, dendogU vno,che egUera un gran fauio,dr nel nu- 
mero di ^uelltjche cercano la uirl A; Quando, rifpofe, 
fi ualeta di lei,fe ancora la cerca { 

ydfdo un filofofo, il quale difcorreua,cbe filo il fa 
uh era buò Capitano; Jt ragionaméto,difie, i maraui 
gliofo;ma colui,cbe'lfa,non i degno di fede-,petche le 
Jue orecchie non hanno mai fintilo il fio della tròha, 
Sudamide una uolta andò a trouar Senocrate m 
tempo, che egli dichtatalo quel, che uolea , baueua-, 
dato fine al fio ragionamento-, ^ dicendo uno di co- 
ioto,cbe eraiKunfia compagnia, bora, che noi fiamo 
giunti, egli tace . Tfonfa male,difie,qoàdo però hab- 
hia detto quel, che uoleua . Et colui foggiungendo; 
Nondimeno bifognaua udirlo : Et perche, rifpofc^ f 
Dunque.fi fitfimo giunti,cbe egli haueffe cenato, gli 
dimanderemmo, cbedoueffe cenare un altra uoliàf 
Dimandatodella cagiona , perche hauendo le cit- 
tà iehberatodifar la impre fa contea Macedoni, egli 
difignaffefiaifi da parte-,'Perebe,tifpofe,non farà ne- 
tefiario farli riconofcere de’ loro errori. 

-Ad un'altro,che'l confortaua, ricordandogli del- 
ie untone contea Terfi, alla guerra-, Tar a me, dijfe, 
thè tu non fappt.efìere una cofa medefma Chaueruin 
to mille pecore : & douer contracinqnantalupiue- 
tur alle mani. 

Effeiido piacciuto un citbarifìa, dimandato quel- 
io,che glie ne parefie, rifpofe; Gran fiauitiilafia-, j 
tu cola di poco momento. 

_ -Ad uno,ihe lodaua -Atbene,dilfe, che quella cit- 
tà Ineriteuolmente nonpateua ejìer lodata , la quale 
non era amata da alcuno -.perche dentro di lei egU 
fuffe diuenuto piùuirtuofo. 

-A un certo Argiuo,cbedieeua,gliSpartam,ufcÌ- 
do della lor patria , riufiir men ualorofi , perche ab- 
bandonauano le proprie leggi,Tqondimeno uoi,rilpo- 
fi,qu indo uenite a Sparla, non meno, ma più ualoro- 
- fluì paitite, - - 


, Trouandofi -Aleffandro in Olimpia i data per pel 

blico bando libertà a tutti gli sbaditi di ritornar al. 
la patria, fuor che aT bebani; Queflo bando, diffe, ò 
Tbebani, ui i digran trauagho; magtoriofi j Terdt 
MI fotida-Alefiandro fitte temuti. 

DimandatopercbeinnanoQl'entrar in battaglia 
alle Mufefacrificaffero;'Percbe,diffe, le atlion noBre 
filano bonoratameme celebrale, 

FEBl'D-A ai alcuni, che innanzi la gustntU 
aLeutridieeuano: QucflodI farimamfifiigUbuo- 
mini ualorofi; Egli è da filmar afiai,difie, quel gar- 
BO, che può render fino, O- faluo un’ huom' ualorofi, 

5 IT-POCf^^-ATlDE alle lettere deyPrcfiJf- 
te della Caria,nelle quali egli fcriueua, che un citta- 
dino Spartano hiueua taccmta una congiura, che da 
alcuni gli era fiata ordita,& dimandaua eiò,cbefi- 
pra la perfona di colui doueua deliberarr,dicde in ri- ' 
fpofla; Se lugU bai fatto qualche beneficio importan 
te,Hccidilo t Se anco nò, caccia fuori del tuo paeft-i 
quefì'buomo, il quale per efitr timido, noni atto a 
(ofe grandi. 

yngiouanetto amato daini f incontrò, (fi per net 
gogna s’arrofil: Onde egli , bifogna , difie , camma 
con coloro, alla uifia de’ quali non ci mutiamo. 

) 1TTOD.AMO convA'gride,itquale allhoraà 
nell’efserctto baueua .Arcbidamo accompagnata,ef- 
fendogh detto,cbe andafse a Sparta a proiiedere co- 
te cofe ad nflanga del Bfi'Hon morirò,rifpofe, io in 
queflo luogo per Lacedemone più honoratamentc^f 
Vere he egli pafiaua ottanta anni, fndi prefe Car- 
mi, fi pofialladefiradell{i,& moti combattendo. 

L.A’BOT ud ad uno, che cianciaua troppo ì*A 
che fine, difse, in cofe di picciola fiima ,fai ragion»- 
menti cefi grandi i poiché tante debbono efttttltJ 
parole,quante le cofe. 

LEOÌiJ D-d figliuolo di .Anafanbride.ifi fra 
) Itilo di fiUomene , ad uno , cIm gli diceua : Tu non 
auan-gi noi altri, fi non in queflo, che fif l{é-, Tipudt- 
meno, rifpofe , io non farei flato creato lQuoliro,fi 
non u’auan-gaffi, 

Inuiandofi alleT ermepileper combattere co'Ter- 
fi, tr dimandandogli Gorgone la fu a moglie ciò, che 
Mleuaordiaargli;che rimariti, rifpofe, eoa /Moina 
dabent,^ partoriffibuoni figliuoli . 

eyf gli Efiri,li quali diceuano,cbe egli poca gente 
alleTermopUe conduceiia-. Tipi fiamo, difte,afsai per 
quello, che difegniamo di fare . 

DInuouo dimandandogli fi baueua deliberato al- 
tro nulla, che porre in opra,la parole,rifpofi, per aif- 
tare abarbari il pafto;ma in fatto per morire pa 
tuttala Grecia . 

Dapoi giunto dentro la Termopile, difse a fitoi Job 
dati'fiien detto,cbe’l barbaro è uteino: Onde non bi- 
fogna,cbenoieonfumiamoil tempo indarno. Eglseié 
ntcefsatio.ò uincere i barbar i,ò morire . 

.Ad uno, U quale diceua, chele faette de' barbati 
hauetebboMofcuratoilSolei Sarà buona cofa , dijsc, 
poiché combatteremo coneffiaU’ombra. 

Ad nn’altn,cbc dtceua : CU mimici iauicinatur. 

Culti 


* 


Apoftegmi di Lacedemoni . 


Dmjiu dneoiai > rifpoje , lotociauiciniamo. 

D>cendo mo; pncht h Ltonida, efscndo tu per ue~ 
tur ale mani cantra tanta quantitì di gente bai ca- 
duti teca caft pochi foldalif Se col nnmero.difte, io 
dntfi afficurarmi-, «ianto ballerebbe tutta taCie- 
tu:p:icbe farebbe poca a proportione di tante gen- 
libarbare, 7^aiimeno,ficonlauirtà,qmflefimo 
afw, 

lyfd un'altrOyCbe diceua il medefmo ; Et pur,dif- 
fepie ho condotti molti, perche habbiamo a morire. 

jl Serfe, il quale gU baueua fcritto ; Egli i m tuo 
etburtOtjènoouuoicontraflarcoa Dio, ma leguitar 


i7S 

A deltutto, difie, non ti darai aU’aatiScio della for~, 
luna. 

Di nuouo dimandato , che cofa principalmente^ 
doueuamo far imparare a fanciulli ; Scucite cofej, 
dijie, le quali, quando faranno giuntiin età perfet- 
ta, fono per gtouarloro . 

-uno, che ricercaua la cagione , perche gli 
Spartani fufseto nel bene coni mentii 'Perche , ri/po- 
Je,noi non habbiamo con altri a coafigliarei;ma altri 
con noi , 

LEOTICHI D^ fgliuolo di «trilione ad 
vno,che glibauea raOportato i figliuoli di Dema- 


Ic mie m/ègne , di fignoreggiare a tuttala Grecia^ -, g rato dir mal di lui j Ter Hercole non mi marauiglio. 


Jiifcnjte : Se tu bauelficognitione del uiuer bonora- 
tamente , cefteieHi di fiderare le cofe altrui . yera- 
tnenieame gioua afsai p‘h morire per la Credaci 
che fignoreggiare alla patria mia. 

Quando Serfe di nuouo gli fcrifse, che gli manda f- 
Je tarmi;TQfcrifae,uieni,{p- pigliale. 

Hauendo boggmat deliberalo diafialtaregliini- 
mici, e I Tolemaribi dicendo, abe bifagnaua afpetla- 
re gliatin coUegati;Tercheidifie;non CI fono qui co- 
io, o, che uoghono combatterei onero non fapetr,cl>e 
fiaperuenir a confi tto folamente , quella parte de 


nfpofe -, perche non ci è alcun di loro, cbepofsa dir bea 
d’altri . 

Efiendofialcatenaccio della porta vicina attor- 
tigliato un ferpe, ^gli indoumi dicendo , che quefio 
figuificaua qualche gran cofa ; ^ me non par co fi, 
difie. 3en lo giudicherei per fìgmficato importaa- 
* 0 , quando il catenaccio Jufieattortgliato d’ intor- 
no il ferpe. 

Filippo al facerdote <T Orfeo , il quale poueriffmOt 
gli diceua, che gli introdottiin quei facramentt da- 
poi morte erano beatii Tercbe, nfpofe ò feioccho non 


gU inimici , dalla quale u Ej è nueriio , lemuto i C l*fi‘ <1‘ "‘lere quanto prima ; accioihe ultimamente 


commandi a faldati , eh: definafiero in modo , come 
fé douefiero cenare all’ altro mondo . 

Dimandato,percbe gb buomini da bene ad una ui- 
ta infame una mone bonoiata anteponefiero ,• Ter- 
fb-,rifpofe,quella filmano propria di natura,ep- que- 
tla loro particolare . 

Defiderando faluarti fanciuBi,Cfapendo,chea 
far quello apertamente effi non thauerebbono fof- 
feruo, diede lettere a ciafcun di loro da portare a gli 
Sfori. 

Bramando fimilmente faluate tri altri boggimai 


tu metti finca pianger la tua miferia,& la tua in- 
felicità i 

LlCygJlO il legislatore , di fegnandolcuart-a 
dal primiero coflume di uiuere la Jua città ,& ri- 
durla ad una Ulta più moderala {perche uiuea dif- 
fotutamenie)ep- incitar gU buommi a liuenir uir- 
tuofir, alleni due cagnuohd’un medefmo padre, ^ 
madre nati,<<r lafciàdone uuo in cafaj.'auueg^ alla 
gota , efr l'altro menando feco, fece rmfiir buono da 
caccia. Dapoi rannoso il configlio, luiUcondufie , ep- 
pollo loro dinanzi /pine di pejce,(p’ altre co/e,cbe de- 


giunt! ad etàpcrfetta,li quali accorgendofiidel trae- 0 Slauanolagola,lafiii anco andar una lepre.Onde,fe- 


to, non uollero prenderle lettere; Il primo difie i lo 
non fon corriera , ma ho Jeguiro l'eficrcito come fal- 
dato. Il feoudo. fe rimarròq.'i,mi porteli meglio. 
S'I tergo fra quelli fari il primo non C ultimo a me- 
narle mani. 

LEO UT E figliuolo di Euticrade ricercato in 
qual città potefle habitar alcuno fteuramente ; Do- 
ue , nfpofe , gli babitanti non poffeggono molto , ni 
poco ì£t doue la g,ulUtia all'ingiujiitia i più pre- 
ferite. 

ZiedendoinOlimpiaicorritori,li quali al fegno 
della moffa penfauanoa lor vantaggi; Con quanta 
tnaggior ddigenga,difie, quelli comiori a' affaticano 
majlrarft più velociCvndcll altro, tbepiùnuUi. 

u-dd vnOfChe ragionaua, benché di cofe oelle,non- 
dirrteeto fuor di tempo, Fratello, difie, tu parli con po- 
co giouameuto di cofigioueuoli aftai . 

L EO T l C HI old Uprimo,ad vno,cbe'lbiafi- 
maua.come huomo tnflabile;Secoodolc occafiioui,dif- 
fe,non come voi,fecondo la maluagità vofira. 

Dimandandogli vno, luche maniera hauefie po- 
tuto rulla felicità, che fi trouaua ,coaftruarfit; Se 


guendo oga'nn di loro il fuo coflume ,& da uno la le- 
pre efiendo prefa;y edcte,difie, i cittadini quelli ca- 
gnuoli de I mede firn padri nati,quanlo dalla diuerfi- 
tàdeltalltuarli , & efsercitarli frano differenti Cuu 
dall'altro diuenuti ; (je come Tammarllramento fi 
moHri della natura a diueatr uiriuofidi maggior far 
gai ,Attridtiono,che egli feco uà conduce fie cagnuo- 
It nati de' m’ definì canu ma uno di ragga follia Har 
nelle cafe, & F altro da caccia. Indi eoflumato il do- 
me Hico all'ufo di caccia , e'i cacciatore alla gola ; ^ 
giiàdofi ciafcun di loro alla cofa,cbe era aucggp; Con 
quefio efiempio moHr andò alla citlà,quania pofiau- 
ga hauefie Cutmmaefiramento a riufeir più , i meno 
uirtuofi,bauer detto. 'Da quello uoi potete conofeere 
ò Spartani, che quella nobiltà di fangue tato celebra- 
ta dal uolgo,i l'efiere da Hercole difcefi,uoa ci gioua 
puntoji a quelle cofe noi non attendiamo,per le qua- 
liegliriufiì fra tutti gli buomini del mondo glorio- 
fiiffimo, & celebratiJlimo ,penfaudo noi , mentre ui- 
uiamo,a fìudij honoran.dr efiercitandoli. 

Hauido egli diuifii terreni in tal maniera, che un 
cittadino tata pane ne bautua,quantol'altro.Dapoi 

(come 
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(come i fama ) da va viaggio , che bautua fatto , 
ritornato , vedendo nel pagare per il paefe Spar- 
tano , doue le biade erano fiate pur allbora ta- 
gliate, i mucchi vgnalt,fe ne allegrò, ej- dige a 
fompagnt; Tfpn vi pare, che tutto U paefe Laco- 
nico fiadimoliifrateUi,cbeborafifiano diuifiCva 
dall’altro i 

Hauendo fatta la legge di annullare tutti i debiti 
friuati delle vfare ,fipoje a tentare , che anco le coft 
mobili fugeropartne vgualmente , per leuar uia-t 
egni forte di difuguaglianga . perche vtdeua , 

quando qnefie cofe fugero fiate volute manifeflamf- 


A fegueategli Efori intefo il fatto lo condemaronei 
Dunque per cagione delle leggi a queSla fimigliil 
ti firepitando 1 ricchi , raunati infieme commcianto 
a rillaneggiarlo, dr a tirargli degaffi con fermo pn- 
pofito di vcciderto . Mentre l' erano paBi a fepu 
tarlo, fipartì di piagna fuggendo, drfibifatiglitU 
trif faluò nel tempio di Mmerua Ctlcieca . Mieto- 
dro tenendogli dietro, & egli a guardarlo uolgtodo- 
fi , con va bafionegli cauò vn’oecbio .Cofimperde- 
creto pubbcodattogli nelle mani , accioehe nepreo- 
d'fie ogni forte di cafiigo,nonjolanieute non fida lui 
ogefo né in parole,nè in fatti; ma tenutolo a mangia 


te leuareaquaUunoychtcondifficoliàlo hauerehbe ]] feco,feceii,cbeeglilodauaquellamanieiadiim, 


fogeriio i vietando la moneta d'oro , dr d'argento 
ordinò, che folamente quella di ferro fi adoperage,^' 
aleterminò quanto douefie valere a qutfia moneta^ 
fbauere di ciaf uno. 

Quindi nacque, che ogni forte d'ingiuflitia fidi 
Xacedemone sbandita. Tercbe,come poteua uno rub 
èare , come eger corrotto da doni , come ingannare 
altrui, òrapirgliil fuo,poiche non era pogibile di 
Tafeoudete il malamente acquilìato i ni il pogeder- 
U faceua altri pii felice -, ni il valerfeue fufiefenga 
fericolo ì ni meno fi potefie in altri patfiper vfodi 
metcatantie adoperare f 

Oltrediciò sbandi di Spartatutte lecofe fouer- 
tbie, tr portate di lontano.Ter la qual cofa non en- 
traua in quella città ni il mercatante , i,i C oratore , 
ai t'indouino, ni il ciarlatano, ni l'ingannatore.'Ptr- 
*he lui la moneta di prei^gp tra vietata,dr folamen- 
te quella di ferrofiadaptraua, della quale a far vna 
mina Egineta nevoleuano quattro cbalebi, onero 
^quattro agi di rame . Et a fine di Rerpare tanto me- 
glio le pompe, tr il defideriodelle ricchegge , intra- 
du(k I conuiti Sigufi ietti. Et ai alcuni,cbe'l diman- 
atauano, perche li baiieffe introdotti, d- dnstfe te per- 
Jone in maniera, che alluni pochi armati dagli altri 
Jiparaiamente mangiauano-, Mcciocbe, rijpofe, fila- 
no prelli a quello, che uie ne commandato, d fe ten- 
teranno coje nnoue tcadalacolpa foprapocbt • Ma 
<ofi il mangiare, come il bere era vgualmente di/p(- 
fato -,d non folo In qucfiotmaa nco nelle coperte da 
ietto , ne igiiernimenti di cafa , di" ogni altra cofa 
mole ua, che il ricco non aiian'galle il pouero di nulla. 
Hauendo adunque le ricchegxe nuilite , poi cbcM 
miuno poteua ualerfene,ò vantarfene,dige agli ami- 
ai ! Quanto i bella cofa, òf rateili, mofirare m fatto , 
abe le tieehetQge , come fi dice , fono cieche , Ordinò 


che faceuano infieme ; d attendeua ad imitare ics 
attion fue. Ter memoria di quello accidente egli fa- 
bricò nel tempio di Mmerua Calcieea vna captilet- 
ta, dOplililila nominò. Tercbei Dorif,li quabbs- 
bitano in quel paefe, chiamano gli occhi con quiHa 
vocedrcrihei/s. 

‘Dimandato perche delle leggi, che fi trouaum 
fcritte,non ftfulse ualutOiperebe,rifpofe,gUbtf 
mini bene ammaeUrati ,d allenati, conofeoM i 
tempo, dlaoccafione. 

Interrogato fimilmente perche il fabricare i tetti 
^ delle cafe con altro inlìrumento, che con la Jcurci & 
le porte cialcro,cbe con la Jèga bauefse uietato-, M- 
cioibe,difst, i cittadini pano modefii in tutte le enfi, 
che portano dentro le lor cafe,d di ninna di queìUp 
pToueggano,ie quali fono tenute iCaltrm in tanta fir 
ma- Da quefio coflume uien detto, che il primo la- 
tichide “iif di Sparta inuitato da uno a mangiarpct, 
d vedendo ipauimenti fatti con grande fpefa,& 
riquadrati, dimandò tbofpite fiso ,fe net fuopaepi 
legni nafceuano quadri. 

Dimandato parimente , perche baaefse uietaU H 
guerreggiare fi^fio congli fieffiinimici -, Terche, rf 
— pofe, aucsQgati fpeftoa difender fi, non imparino il 
^ mefiier delfarmi.Ter la qual cofa non fipiccioloer- 
rore quello itMgtfilao,ilqiiale conte continue ilh 
prefe nella ieotica fece, che iTbebani a,' Lacedenth 
mdiuennerovguali. 

uutd un'altro , che’l dimandaua , perche hanept 
obligate anco te donzelle ad efsercita rfi al coifo,alU 
lotta, a lanciar il difeo, da frettare ; accioehe , rif- 
pofe , dentro vn corpo robuBo dando il parto vn m- 
bufioprincipiOifia bea nutrito ; d elle trouandifi 
ben gagliarde ntlparto,pofsaao facilmente, dva- 


lorofameutefogcrir quei dolori ; d quando la nccef 
anco quello, che, quando baueuano deBinato andar p fità il ricerchi, vagliano per fe Befte, per li figbnoli, 
al Sigitio , a cafa non mangiafsero , onero beuefsero ^ d per la patria, a menar le mani. 


£l colui, chea andana fistio di uino, d di uiuande , 
erada ogn' va bia filmato come iacontinente, dcome 
inhabiteper delicategga a uiuere conglialtri. Et 
anco fe veniuano cotpeuoli ritrouati , li calhgaua., . 
Di maniera che efsendo il Jtf stgide ritornato dapoi 
lungo tempo uincitore degU -dtheniep a cafa,& dc- 
fider andò vn giorno folo mangiar in compagnia del- 
la moglie, d a quefio effetto mandando a farfi dare 

taparte,iToltmarebiaongheUdi:dcro, e'IgiorM 


std alluni, che biafimauano lo fpogliarfi nelle fi- 
lennità le doiigelte nude , d ne dtmandauano la cn- 
gione ; Mcciocbe , rifpofe , elle efsercitandofii nelks 
raedefmecofe, che fanno gU huomiai, noncedanolf 
ronà di forteggadi corpo, nidi faHÌtd,„i J'ambitio- 
ue,nè di uirtùid della opinione del uotgo non faccia- 
no fiimaOnde perciòfilegge,cbe Corgorie moglieài 
Leonida ad una certa donnafa giudieio mib)(oreBil- 
ra,cbe le duina Sole noi Sparsane agli bnominifi- 

gnoregr 
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m. Vietò atoioto,€bedalmatrmioiuo vmenano fe- 
pataei, f andar a vedere i giuochi ^imaici, e!r voUe, 
tbefujkro tenuti infami ; in tjueHa guifa diligente- 
meale prouedtndo,cbe attendefero a crear figliuoli. 

Oltre dtquefio lipriuò anco di queWbonore,Crri- 
uertirga, che igiouani a vecchi Jogliono fata fi che 
^nel motto concra DercilUde , benché per altro egli 
f*lfe tcccUentilfimo Capitano,non fi bufitmato da at- 
timo i 'Perche accoftandofi egli per federe, vn certo 
gionanetto non volle cedergli il tiiogo,dicendo; T(e,j 
anco tu bai generato alcuno , chea me pojfa cedere a 
gualche tempo. 

Dimandato apprefio c/ueflo Lieurgo,percbe bauef- 
feotdmato, che le don'gellejenxa dotte fimaritafie- 
to: Acdocht, njpofe, ni per pouerti ve ne rimanga- 
noalcune feirga marito, ni per riccheg^ troppo de- 
fidcrate, Ha ogn'vno a coftumi delle don'geUe bauert- 
do la mira ,guidato dalla virtA ne faccia la [celta- j 
Bt per ejMtlio sbandì anco dalla città l’abbellirfi ar- 
ttficiofamente. 

Oltre di CIÒ determinando coft affhuomo,come al- 
la donna il tempo di maritar fi, elr dimandato della., 
cagione , rifpo/e i acciochedi corpigiuntiad età per- 
fetta.nafcano corpi robuSìi, 

jtd vnOiCbefi mareuigliaua, perche hautfìe Vie- 
tato al nodello fpofo il giacerfi con la moglie or- 

dinato oltre cii,cheegli la maggior parte del giorno, 
tfi- tutta la notte fi tratteneffeco' fuoi eompagru ; ^ 
cmdafie occultamente , modeftamente con la mo- 

glte a giacere t^cchebe fi mantengano, rifpofe, for- 
ti di corpo-, 0- non fi [aliando [amor loro fia Jempre 
tiuouo, ^ generino figliuoli piigagliardi. 

teuò [ yjo de'prcJumi,^uafieffiguafiaJfero [oglio, 
irV mandafiero in ruma, (p- fmulmente [arte de' tin- 
tori, come iufinghiera del [enfi ; Et sbandì di Sparta 


re il gonerno di cafa tua nelle mani de gù inferiori . 

"Dimandato perche bauefte ordinati facrificij cefi 
piccioli,^ dieofi poea[jie[a;acciocbe, difie, mai non 
CI manchi ilpoter honorare gUlddij. 

Dimandando vn’altrola cagione , perche bauefse 
quella maniera filamentedt contefideittadmi eaiH 
ceduta, nelle^uali non fi leuano le mani in alto-, ac- 
ciothe,tifpofe,alcun diloro,mentre [affatica, w im- 
pari a iìancarfi. 

lnterrogato,perche volefse, che gli alloggiamenti 
fi mutaftero fpefso-,acciocbe,difse, l'inimico ne finta 
B maggior danno. 

-dd w» altro,cbe'l dimandò.percbe bauefse uietal 
toafuoilafialtare le torri, &temuragliei -Perche^ 
rifpofiyda ijualcbe donna,i da qualche fanciullo,ont- 
ro da alcuni a qaefie forti di perfone fomiglianti^U 
buominivalorofi non vengano veci fi, 

-dTbebani, liqualt erano venuti con e fio lui à i S- 
figtiarfi de‘[acrificif,e<r de' pianti,co' quali bonorano 
leucotbea,rifpo[e : Se voi la tenete per Dea, non la., 
piangete, Sebuomo,nonle fate facrificio , come a 
vn Dio. 

Dimandando alcuni della città, tome douefiero 
refiflerea gliafialtide gli inimici j fontentandoui, 
difie I di efier poueri di non cercate vn più del- 

(altro. 

Di nuouo dimandato della [uaopinione [[intorna 
la muraglia! difte, quella cutànonefiereferega mu- 
ra, laquale era di buomini non di mattoni circódatal 

eli Spartani portauano la chioma, rieordandofi 
^ intorno ciò d' vn detto di Licurgo. Pk la chioma à 
belli faceuaparer piùbellt , & i brutti più Jpauen- 
teuoli. 

Il medefmo ordinò a fitoi, quando baue fiero polli 
in rotta, &vmtigli inimici, che li figuitafiero firn 


oam-m.nm.momj^.wo. nntséoamyjjf wanva tfttmiltyVPC U Jf^ntiaiStTQ pm 

tutu colore , thè faceuano li miffierodiacconcure i jj tanto folamente, chi baue fiero la mttorta Habilita, 

£OHÌI£O»beOÉttÌ.0tfi eoa altri attiHeu. aiaa/ì raa arti aim aai fi • tornma-Èumoumm ^ ../L y- 


corpi con belletti, e>r con altri arlifieij, quafi con arti 
falfe ie buone mandaffero in ruma . 

Cofi grande fù la calìità delie donne a quei tempi, 
ajr tanto lontana della leggiereg^a di quelle ,che fe- 
dirono poi, thè il fallo dell'adulterio veniua da toro 
fumato per incredibile . Et vien ricordato vn ragio- 
namento d’vncteto Stradata di queglianlicbiSpar 
tarli, il quale Smaudato da vn'hofpue fio, con che-, 
fòrte di pena in Sparta veniuano gli adu.ttrt eafit- 
gati ( perche non faptua.che [opra di ciò Licurgo ha- 
oaeffe[aeta legge alcuna) rffpoje : Fra noi , ò bo[puo 
mio,non[i Irouano adulteri.Etebe firebbe,[oggiunfi 
colMÌ,qnidofinettouajle(St[arebbe,replieò,cbeegli 
pagaflc vnbue dttantagrandegja,chrpa[iandocol 
capo di IddalT aigeto , bene fu in Euro té: Marepli- 
cido Cbo(pite;come farebbe poffibUe, trouare vn bue 
cofigraudef Et Ceradata ridendo-, Et come vuoi, dif 
fi, che in Sparta cifiauoadulteri, doue le ticebegge, 
depompe,Ì!r le delitufino bauute per cefi infimi; e’I 
Tijpetto,la modelha, ep- la obedienga ver fi i [uperio • 
ri z/engono tenuti in prega t 

„/felViiO,che Unchiedeua di Habilitt vno flato 
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& poi fi ritir afiero ; perche non era cofa da Greci uc- 
cidere coloro , che fuggiuano ; augi il guardarfiut 
tornaua a giouameneo. ■Perche fi gh mimici fan- 
no , cheuicn perdonaloa umti, tp a quei, che fan- 
no ttfia,nò, penfano efier meglio fuggire, che menar 
Umani. 

Dimandato perche non uoleffe,cbe i corpi morti de 
gh inimici fufiero fpogliati;accmhe, ri/pofe, atten- 
dendo alU [paghe , non abbandonino il combatterei 
ma infume conta pouertà confinino iu lor luogo ntù 
la battaglia. 

LI S.d'H^D^O, eficndoglidaDarùfitmanda- 
tedue uefli, dutndo, che per la figliuola pigliafit.,,, 
quale piàglipiaceua;£tla Hcfta, ri[pafi,firdmegUo 
qutfla eletuone,ep prefile ambedue ji partì, 

QueJtbuomofùmoUoaccorto, ep fiualeua afiai 
degli ingaum, Quella utilità tutta lagiuftitia fòn- 
daua. Dueua,cbe la uerità era ài magg ,or lotga,cb« 
la bugiai nondimeno, che fi doueua il Malore, ^ 
la dignità àeà'nna , (p taUra dai bifigno confi, 
derare. 

Biafimandoloalcunitip indegne di Hereolenomr- 
l'arte Piima. m nandolos 
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tundola-, ptrcbe U maggior parte tIeUe fue cofe egli 
maaeggiafse con frodi; &■ eoa mgaaai le ridactfse^ 
non Italmenn , a eomp:tnento ; ridendo, nfpofe^ 
•Dono nò arrtua la pelle del leone, bifognacueir quel- 
la delta Holpe . 

alcuni altri , che gli rimproueranano la rotta 
fede,cbe haueaa data a Hfleto;! fancinUi, difte, bi- 
fogna ingannare co' dadi , gli biiomiai co' giura- 
menti. 

Vinti con inganni gli iy^tbtnie fi ad Sgofpotamo, 
ttforgatili perla fame adaificonlacittà in poter 
fiiOiferiftcagliEfori: Utbene è prefa. 

Agli Argini , tiquali baueuanocerta dijferene^a 
co’ Lacedemoni de' confini, & affermauano,che le ra- 
gion toro erano migliori; mettendo la man lù la fpa- 
da : Colui, difie, cb'i padrone di quella , sà difputare 
de' confi li eccellentemente. 

Vedendo egli l 'B oiij,mfire marciaua per il pae- 
fe loro,che fìauano m bilancia a qual patte douefiero 
accollar fi, Il ricercò per uia a'ambafciatorijepm lo- 
fionoleuano .cheegh pafsafieconle picche inalbo- 
tate ,ouetobajte . 

A un certo Megatefe.ilquale nel configlio parla- 
IM fecohberamente, le tue parole, difte, ò fiatello, 
hanno bifogno dienti , 

Cfiendofi ribellatiiCorinibij , & mentre egli ac. 
cofiiuale fue gentiallamuraglia, uedendo, che elle 
poco arditamente andauano all a finito ,fcorta unoj 
lepre , la quale pafiaua il fofio ; 2fon ui uergognate, 
difir,ò Spartan',temere inimici di quella forte, /otto 
le mura de quali ( cofi fono da poco) le lepri dor- 
monof 

Dimandando una rifpofia alt oracolo in Samotra- 
ce,& commandando il facerdoce, che egli la maggior 
fceleratettja, che bauefie mai fatta inulta fuapale- 
ftfie: B'fogna,dtfie,cb'io faccia quello per comman- 
damento tuo,i degli IddìjtDegti lddii,rifpofe;Dun- 
que,riprefe egli, tu leuati ma di qui; ó" ut, quàdogU 
Iddìi me ne dimaiideranno,la dirò. 

.Ad un Verftano, cbegli dimandaua, qual forma 
di /{epublica piùghpiacefie-, Quella, difte, che a uà- 
lorofi , & uili rende la conueneuole ncompenfa. 

Ad un'altro, cbeftuantaua di bauerlo celebrato, 
x!r difefo-,10 bo, difte, due buoi in mila, ejr benché effl 
taeciano,conofconottdimeno beniffmo,quale ualpo- 
to,& quale aftai. 

nyi un certo forefiiere, che dieta mal di lui, rijpo- , 
fe: DÌ uia,affrettati a dire, ni lafeiar nulla da parte, 
forfè quei uitij uomiterai fuori deU'auimo,dt' quali 
farebetutif pieno. ‘ 

Certo tempodapoilafuamorteeftendo nata con- 
tefa fri collegati , Agefilao andò alla cafa di Lifan- 
droper uedere gli feruti, che d'intorno quella mate- 
ria Lifandrobaueuapre fio di ferilenuti. lui troni 
anco un libro , ilquale delle cofe della Bepubtiea la- 
fandro baueua compofio; ricordando , che'l BSim fi 
doueua leuare dalle due famiglie Eurieiomda, ^ A, 
gida,(V communicarea tulli, eltggédoill{fdtlnu- 
mero de'gentilbuominit accioebe non a difctndtntr 


d'Hercole ; ma a coloro , eie ad Hercole per uirti fi 
afjomigliaffero (onde egli fu bonorato come va Die) 
fuffe data quella d igniti . Agefilao difkgnandt nei. 
tare in publico quella oratione, per far mamfell», 
che lafandro baueua ingannato ogn'vno moflrtniifi 
diuerfo da quello,cbe eghera,^calunniaregbam- 
cidi!ui.Viendetto,cbe Lacratida fra gh Efori ileo- 
po perdubbio,cbe quella orai ione penetrale uegtia- 
nimiallrm,glie le vielò, ricordandogli, citnonii/i, 
gnaua cauar Lifandro del fepolcro;ma più lofio qui. 
la oratune cofi arguta.efi-arlificiofa fepcUirt infume 
con lui. 

1 riunii, cbedefiderauanole fue figliuoleperme- 
gli-, dr dapoi la fua morte (peri be fi I onobbe atlhoii, 
che egli era pouero) più non le dimandauaua,fumo 
dagli Efori condennati;percbe bauendo bonorateti. 
lui, come buomo creduto ricco, l’iHefìo dalla poueni 
conofcmtogiullo,c$-da bene, baueffero dif predio. 

LO Cago figliuolo di VoUenida , et* padre ii 
S'itont.effendogli rapportato,cbe vno de i fuoi figlino, 
fiera morto; prima che bora, difte, io ftpeua, che gli 
era neceffarioil morire. 

MAMERfrE mandato in vn luogo ambafàtto- 
re, e fendo iui da vno, tifpelto al gran numero deiù 
amiti, che egli haueua,celebratoper felice-,Sai, d^, 
come poffumo efier certi dipoftedere molti amicdtt 
colui rifondendo > che hauerebbe caro d' imparati»; 
Soggiunfe egli;Con la contraria fortuna. 

t(l C A 2(1} Hp, rapportandogli uno , degli 
uArgiui fparlauano di lui; 'Dunque, difte ,percbcj 
biafimano gli buomini da bene , effi pagheranno ita 
pena. 

oAd uno,cbegfi dimandaua la eagione,percbegli 
Spartani portafiera la chioma, gp-la batba;percbej 
rifpofe.fratuttigli altri ornamili propri) ielCbuom 
quefto é belli fimo, £>■ di minore fpefa . 

Ad vn'Atbeniefr,cbe diceuaiVoi fiate i Spartem 
troppodatiall'otio;Tuditiiluero,difte,nientedima 

co non CI poniamo come voi inognì forte di cqfa a tra- 
uagliare . 

TA'HTEDA,eftendoinoyffiaambafciatore, 
ad alcuni, che gli mofirauano vita muraglia molto 
fortetCiuroa Dio,difie,bofpiti miei,quefìaévnabei 
lifjimaflangada donne. 

A' fitof>fi,cbe nelCAcademia difpUttauanodtmi 
tecofe, & belle, e!r poi gli dimandavano ctò,che jli 
pareva de' ragionamenti toro : VerameHte,rifp«fe^ 
effi fono ecceUentiffimi, nondimeno, perche voi b2 M 
ne valete, non vogliono nulla . 

TAV SAjqjA figliuolo diCleombrotùaHe- 
lij, che liligauano cógfi Atbenufi per le ragioni del- 
la lor ifola,^ diteuauo,cbeper leggi effi ofteruanam 
dinonlafiiart,cbeledonneneUifola partoriftero, ne 
imortifufterofepctliti;Etcome,difte,Delopuòefsire 
la patria voRra;nellaquale noni reato nittu diuoi,nt 
babitarete dopò morte i 

Confortandolo gli tbanditi a 'condur fiefercitt 
conira gli tyfthentefi,dicendo,cbe ne’ giuoclaOlm- 
fici, quando fu publicato vincitore , gli era fit* 

da 
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Jtgli ^iheniefi foli fifcbinto dietro-, St che peofate, 
diffe,efkmdomi obligati,fe dietro mifiJcbiano,c^f>- 
reibono , quando io li ogendejji i 
,4duiio,cbt ildimidaua, percìre cagione gli Spar 
Uà hauefjero T irteo "Poeta fatto cittadino della lor 
iitti„Acciocbe,tifpo/e,non paia, che maici ftamo tu. 
tnU di Capitano fotefliere . 

M uno,cbe era infermo del corpo, & confortaiia, 
tbeftcambatteffe interra, &inmare;f'uoitH, dif- 
fejpogltarti nudo,accioebefintgga,cbe forted'buo' 
moctperfnade a menar le mani i 

,Ad alcuni, che fra le fpogtie de’ "Barbari ft fact- 
uano marauigha della pompa delle uefii; Sglii affai 
meglio,diffe, cbeijuelìe lodi cadano fopradiuoi, cIk 
( oprali pèndere ueSli fimtgliami, 

‘DapoilauiltotiacontraMedia Platea comma- 
di afnoi,cbe la cena da Medi apparecchiata gli met- 
tefferoauanti;la quale uedendopompofiffima, tir de- 
ticatiffima-,per Hercole,difie,que^o Perfiano douena 
tfier un gran golofo , poiché fornito di tante cofe,gli 
Benne appetito della noflra polenta . 

P P S ,AHl ,4. figliuolo di PhHonatto ad 
uno, che il dimandauaiffrcbe in lacedemone fuficj 
mietalo mutar cofa alcuna delle antiche leggi -, Per- 
€be,rifpofe,tli huommi dalle teggiinon le leggi dagli 
iuomtni debbono effer dominati. 

Mentre egli sbandito babitauain Tegea,<Sr loda- 
mai Lacedemoni; ad uno, ehedifie, gr pere he aonri~ 
munelliinSpartaf perche d'indi fuggihifPerche,ri- 
fpofe,ne anco i medici /Unno apprefJo i fani, ma dono 
fono degliamalati,iui fogliano fermar fi. 

.Aduno, che Uricbiedeua del modo, col quale fi 
postero uinctr t Traci; Col creare ,di^ , un’ottimo 
Capitano • 

uyid un medico, che' l uifitaua,^gU diceuat Tqon 
bai punto dimale, rijpofe , qutHo auuiene , perche io 
non ti adopro per medico , 

Biprefsdaun fuoamico,pcTcbenonhtuendo fpe- 
rimentato un medieo,ne patito da lui fiaiRro alcuno, 
ilbiafimaua: feiol’baueffi fperimentato,rifpofe,noa 
farei uiuo, 

.Ad un medico,cbegli diceua,tu fiidiuenuto uec- 
€bio-, perche, diffe,nonbo uoluto lafciarmi da te me- 
, dicare. 

Micetta eecellentiffimo medico effere colui,ilqua- 
te non lafciafse marcire gli infermi ; ma quòta prima 
tifepelhfe, 

T ED.A I^ETO, ad uno,cbediceua: Il numero 
degli inimiciimoltogrande; Tanto maggiore, dif- 
fe,fari la gloria uofira, perche tanti più ne tagliere- 
tuo a pexgi. 

Medendo egli uno per natura delicato e fiere dalla 
eittò rifpetto a fuot quieti coflumi lodato, P/pn fi 
deano, difie, lodare gli buomini, che allefemme s'af- 
fomigliano! ne lefemine,cheagli buomini.feperòel- 
ieda qualche neeeffiti non fono uiolentate . 

Sbando non fu eletto fra i trecento,(il qual grado 
rtella città tra il principale) allegro,& ridente fi par 
ti del configlio-, ma richiamato dagli Efori , ideila 
OpufcoU di Pluutco . 


A cagione di queUa allegria dimandato';per queflo, dif- 
ft , IO m’alleg'O con la città i che ella hahbia trecento 
cittadini di maggior valore,che non fon’io , 

P LIST .A 0 figliuolo di Leonida, ad tino, 

chedimandaua,perthe cagione e ffi il cognome da' pri 
mi Bf prefo non haueffito;perche,rifpofe,tffi defide- 
rauanopm lofio t fiere Capitani, che ^;ma qutlh,cbc 
feguirono dopò toro, non già . 

Dicendo vn’auocato certe co fi da ridere iìqòcef. 
ferai,difie, ò fratello, di mouer cofifpeffo alle nfi, ac-. 
cieche tu non diuenga in rifa alirui-ji come coloro,cbe 
attendono alla lolta,dmengono lottatori i 
} t-dd tino, che diceua, che da vn tale, fililo biafi- 

mar ogn’vno, era detto ben di lui : Qutfia, rifpofi , i 
vnagran marauigliaje però non gli ha detto alcuno, 
cheto fon morto. Perche egli non può lodare huo- 
moviuente. 

P LI STO ìf^.A C E figliuolo di Paufania, efien- 
do i Lacedemoni da vn’orator .Aiheniefe nominati 
ignorantiiTu dici il vero,diffe,perche noi foli fra tut- 
ti i^itcì non habbiamoda voi alcuna tnfiitta im\ 
parata . 

pone Tl DE mandato con altri per am- 
baf. latore a Capitani del Uà, dimandato, fi era mi a 
; nome priuato, onero publico; Seotterremo,difie,pu- 
bhcoi fi non otterremo. pnuato. 

POLI DO t{0 figlmolod’e-dUamenead uno,ebe 

minacciaua molto fprfiogli inimici -, tfpn ti accorgi, 
diQe,chetu confumi la maggior parte della ven- 
detta f 

Guidando egli cantra M'ffeuq Pefiercito , ad unoi 
theildimandaua,fe uoleagir a combattere contra i 
JrateUi;nò uhameate,rifpoJe-,ma m’inuioaUa uolta., 
delia beredità non ancor diuifa . 

EffendogliArgmidopò la pugna de’ trecento di 
nuouo uniti tutti infume rimafi uiati,i collegati con- 
fortauano BoUdoro a non fi Infilar fuggire quella^ 
occafione ,maad inuiarfiperta piùbreue alla uolta 
d'A rgo, er prender la città; il che diceuano,che age- 
uoimite bauerebbe ottenuto,effendogli huommi 
ti uccift,^ le donne rimafi fole. Qmui, rifpofi egli, io 
tlimo, che’luincere gli inimici a bandiere fpiegate-a 
fiacofa bonorata;nondimeno occupar la città, mitre 
ficonltaSla deiconfim,miparcofa ingiuHa, Perche 
fon uenuto non a fine diimpadronirmi della città,ma 
per ricuperare il paefe . 

Ad uno, che' l dimàdaua,di qual cagione mo(fi gli 
Spariamentraujnoarduamente ne’pericoli delUj 
guerra : percbe,difie, riuerire i loro Capitani, non te- 
merli, hanno imparato, 

SOO, egli èfama,c^ cfsendo in luogo malageuoò 
le,ó-d'acquapriuo,dfi Clilorij afirdiato,patteggii, 
fi alai, & a tutto tl fuo efiertito mftemt fifte per- 
mefio di bere dal fonte uuino (perche il fonte era cu- 
flodito dagli inimici) che bauerebbe refiituito loro il 
paefe acquiflato con Carmi. Stabiliti con giuramento 
I patti date una, eyCaltra parte, egli cburr.òi fuoi 
a parlamento , dr promife di renontiare il H'gno a 
colui,cbe beuuto non bauefse . Quando,non potendo 
Patte Prima. M i alcuno 
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tiUumcwmetfhtMii'btbbetofiitiatidibertt egU A 7{onccttii,difsi, mifonalUgroipnebepughtròiitt 
fùl'nltima ad arcoilirft,^bagnatcftctn quctl’ac- cimdenruggione,laqkale non piglierò a prtSìtu^a, 


au a.mcntre aiictra erano gl'immiei preferiti ,fipar- 
th& di quii paefe,ioi*e quegti.cbe non hauea btuu- 
to,fl fece padrone, 

T E. agn'Zgando la fpada ,fàdimaH~ 

iato,fe ella bauenalapHiita: Tii acuta, riJpofe,dtt~ 
la calunnia. 

T ELEO IO, adune,che gliriferma,cbefatpa- 
ite dieeur mal di lui-, Egh non farcbbequeJlo,difie, 
quando non fufie da fare. 

Al fratello, tht'l dimandaua , perche dalla citli 


ne ad vfura da alcuno, 

Z Ey SI DA HO aduno, cheli dimandano^ 
perchreagtone le leggi m materia di fatten^^a , beir- 
che non lentie, fujttro da loro ofteruate, ^più toHe 
non le f erme fero, cOr da leggere a giouani non le dtjfe. 
TO-,pircbe,ripoJe,bifognaaue'g7iailiadattenderepti 
lofio a valorole fattioni,che a fcritture . 

eAd vn Etoloycbe dictua, la pace a colui, che mi- 
ra fa rfihuomo di tialore, effere di maggior mpottan 
sy della guerra j Belle parole fono quelle , dille, per 


morto,chevmo. 


non fufte nella ìfiefsa maniera accatfge^to,ebe egli B Hercole t Tfondimeno meglio farebbe a coiìuil'ejfer 
tra.benche d’unmedefmo padre, & d'unamedejma " 

madre nati fufsero .peti he, rtfpofe, tu non bai impa- 
rato, come ho fatto io, Cingiutie a /offerire. 

Interrogato della cagione di quel cofiume Sport a- 
no.che i giouani al comparire di qualche ueechio, da 
federe fileuauaao;accmhe, difte, in quella maniera 
bonorando gli altri , tanto più uerfo i padri loro fta- 
Ho nutrenti , 

Ad uno.cbe’l dimandaua, quanto fufse ilfuo ba- 
neret'Hnn m iggiore,difie,di quel, che mi bafia . 

T EH I ST A indouino.hauendo al Rj Leonidaj 
laute flou fua,& del fiioeJsercitoalleTermopilc.e 
annuntiata-, Eteftendo da Leonida uoluto mandare 
a Spatta fono colore di riferir quello, che era per 
aiiiienire,ma in fatto,acciocbe fi faluajte: non unite 
obedire, ma io fon uenuto qui, difie, per faldato i non 



per cornero . 

T EOVO MTO dimandatoinebemanieraalett-, 
no potefte il Rsgno conferuatfi ; Se egli , ri/po/i , non 


no potette tl Regno conleruatji ; se egli , riipoje , noi 
uietaràa gli amiciit parlare liberamente,^ le offe- 
[c de I fiiddin uendicberd ad ognifuo potere . 

Ad uiifuohajpite,chediceua efsere dalla fua cit- 
tì aff'ett-onato ile i Lacedemoni nominato : Meglio 
farebbe,difie che ella inclinato a funi cittadini,cbe a Q difie,a mangiare i 


APOFTEGMI DI DIVERSI 
Lacedemoni di ofcuio nome. 

Spartaniagli ambafeiatori di 
Sj,aq,cl]ebaueHano fatto voligli 
ragionameqto-, Quello,rtfpofer a, che 
bautte detto al principio,/! fiamo 
fcordati:ep-quello,cbepoi per qui- 
fio non habbiamo intefo . 

ATbebani, liquidi fopra alcune cofe moueuaao 
certe difficoltà: BÌfogna,differo,ò che glt animi vodii 
fumo minori,ò le vo/tteforxe maggiori. 

Dimandato tin Lacedemone,perche tanto ISgaU 
barba crefeerefi lafciaffe-,acciocbe,nfpofe,ipeti catto 
ti mirandolo nonfacciacofacbe lororm fittonuengt. 

Lodando vno i foldati vatorofr , yn Spartano , A 
Troia furouo.difie. 

y ri altro vdendo,cbedapoi cena alcuni fi bautta- 
no t un l'altro iforgato a berett/onfi tfon^noante. 


lacedemone ei chiama fie 

Allambafciatoredegli Elei,ilquale diceua e fiere 
per quella cagione dalla fua città mandato amba- 
fetatore -, perche egli falò iimtaua nel uiuereglt Spar- 
taniiQnal maniera di umere. di fie jèmigliore.la tua, 
iqiiellade gliaìtrieittadimf Stegli,lafua: rifpon- 
dendo , In che maniera dunque Jòggionfe.puòconfer- 
uarfi quella cuti , nellaquale fra tanta moltitudine 
di per/one fi troua un fol huome da bene i 

oAd uno,che diceua. Sporta per quefia cagione^ 
mantenerfi, che i Rè fipeuano commandare i Hò, rt- 
fpofe , rna perche tcittadini fannoobedire , 

A ’Pilij.che gii baueuano deliberato gli bonari 
principaliffiini.egli riferifie-, I me-gani fono dal tempo 
accrefeiuti ;gll efiremi leuatidalla memoria altrui. 

T E RJC I OHE inaiato a Delfo, & uedendt l'- 
tfiercito di Filippo , ilquale baueua lo firetto delT 
Jfibma occupato . Trilli p}rtieri,difse,ò Conntbij, ut 
ha fatti il ‘Teloppouefio , 

T E TT A IH EH ^ condennato dagli Efori al- 
la morte, fiparriua ridendo, Dimandandolo uno, che 
iuiera prejeate,fe difpicg^ana le leggi Spartane t 


Tindaro hauendoferitto, che Atbene era lacolM 
na della Grecia, y a Lacedemone,la Crecia,difie,riar 
neri yfe ella fopra una colonna cefi fatta s’ appoggia. 

Ad uno , che mirando in una pie tura d'unquadr» 
gli Spartani da gli Atbeniefi amagegqti, diceua:ye- 
ramente gli Atbenùfi fono buommi ualorofii. Ripi- 
gliando un Lacedemone quelle parole : sì nel quaite, 
foggiunfe. 

Afe aitando uno biafimare altrui cotta il uero,Vn 
lacedemone,Rimanlibomai,diffe, cantra medipre- 
fiar le oteethie , 

£ A colui, cbe,mitre nenia cafiigato,diceua,ho fat- 

to quello errore centra mia uogha, un’altro foggiun- 
Je,& però centra tua uogha ne porti ilcafiigo. 

7ielpaitirfi,uedendouno,cbegli altri ne’lor fog- 
gi /lauaiio fetmi,Cuardiiai iddio, diffe, da federe i» 
quei luoghi.doue nonfileua alcuno a più uecchi. 

Efiendoalcuni ffbij arriuati imSparta,e^ dopoce- 
na hauende nel pala^gp de gli Efori uomitato,& 
cuccato fopra i lorfiggiiprmieramgte cantra coloro, 
che baueuano comme/la quella ribalderia ,jù fatto 
vna diligente mquifitione ,fe purfufjero flati delloj 

cittì: 
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€itti ; 'HpnJimtiu tmtdutifigli Efori,cbc erano flt- 
tiiCbii ypnbticatonovn bando, che 4 Cbif difo^p^- 
ntati portarli fupe ptrmiffo . 

fedendo vno, che le mandorle dmte fi vendeuano 
il doppio \DHnijHe,dilfe,tiicare{Uadi faffi i 
Cenando va Lacedemone le penne ano tufeignno- 
h,(S-vtdendo, che egli banena pocbiffima carne; 
7« non fei dtfic, altro che voce . 

t^Ceutre vno Spartano vedeua Diogene Cini- 
io, efiendovnfreddograade,abbracciarevaa fia- 
tila di metallo, gli dimandò : Hai freddai Et egli di- 
cendo di nò. Che gran co fa dunque, foggimi fé, i quel- 
la, cht faii 

Va Lacedemone rimprouerauaadvn Metapou- 
t'molafua viltd ; T(ondimeno ,diffe colui, noipof- 
fediamo vngranpaefe, che nenènoUro, Dunque..^ , 
replicò egli, non folamente fitte vili, maiagiuHi. 

Va forefliere in Sparta con le pianelle m piijlan- 
do dritto fipra vn pii foto , difjea va Lacedemouio ; 
agindicio mio, ò Spartano, tu non fiorai tanto fo~ 
fra vnpii , quanto fatò io ; t^ciu il Lacedemonio , 
Tudici il vero,rfpoje: nondimeno fra tutte 
acche del mondo non ne trouerai alcuna, che non 
yiHia. 

M vno,ebefivantauadi efiereneli arte orato- 
ria va gran maefiro ; Vn ceno Spartano , per Hei- 
ttle, dijje, non ci i, ni mai a fari arte alcuna, quan- 
do con la verità non s'accompagni. 

v4d un t.-frgiuo, che già dieeua : a^pprefio .Ar~ 
goti fono di Lacedemoni motte fepolture-,vn Spar- 
tano rifpofeiEta Spatta di aytrgiuinonven'ipur 
TrnaiVolendo lignificare, che molte unite effi era- 
tu andati ad afialtar -drgo -, ^gtivrfrgiui Sparla 
non mai. 

Vendendofivn Spartano prigione, al trombetta 
ohe dieeua ai atta vote ; Io vendo vn Spartano, egli 
gb ferrò la bocca, dicendo, grida prigione . 

Vncerto Lacedemonio di qu/tli,cbe di Lifima- 
£0 erano al folio , dimandato da lui,fe egli era del 
mumerodegU HelotiiCredi tu ,rifpofe,che vnLa- 
aedemonio veniffe atta tua paga di quattro oboU i 
I T hrbam dopai la vittoria a Leuttri contro La- 
cedemoni , effendoperutnuti al fiume Eurota, t^un 
all loro fpatgendo vanti di quella maniera t 'Doucj 
fon bora i Lacedemoni i Vno Spartano, che cffi baue- 
aaano fatto prigione. Sono lontani , difie . "Perche uoi 
mon farcite venuti tanto innanzi. 

eh Spartani a gli .4tbeniefi, li quali dimanda- 
ma no, che folamente Samo tor fufse lafciata , rifpo- 
fero, Voi non dominate voi medefmi ,e^-voletedo- 
tHinare altrui i Quindi nacque ilprouerbio : 

Vuol haucr ^mo chi non ha fe ftcflb. 
Hauenda i Lacedemoni prefa vna certa città a 
, gli Efori diftero , Sono alla noUra giouenti 
g^li e/sercitij mancati , perche non bautranno con cui 
combattere da quindi innanzi. 

Offereniofiil ‘hf toro difpianare affatto vn’ altra 
cìttd , la quale baueua diuerfe uolte i Lacedemoni 
troMaghatifgUelo uietarono, dicendo: 3(pnvoltr 
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minare, ò leuar ma la cote della gioutnlù noRra. 

Tqpn donano maefiri agiouani,cbe alla lotta fi ef- 
fercitauano -, accioebe la contefa non daWarte , ma 
dalla virtù nafcefte . Per la qual cofa dimandato U- 
fandro, in che maniera Caronte lo bauefse uinto, rif. 
pofe, con grande arte • 

.4 Filippo, il quale eftendo giunto nel paefe Spar- 
tano, li ticercauaper lettereffe voleuanopiùtoRo, 
che egli venifse ,come amico ,ò come inimico ìi La- 
cedemoni rifpofero, a ninna ma. 

L’amba filatore, il quale baueuano mandato ai 
nyfntigono figliuolo di Demetrio ,percbe intefero , 
che ad -dntigono baueua dato titolo di l{i, condan- 
narono ', quantunque egli conducefte impetrato da-, 
lui in occafionedigrancareRia un mediano di fra- 
mento per teRa. 

Hauendovn certo buomo triRo fatta vna fieni 
fenica giufia,ta confermarono; Fftentedimtno te- 
uatoleil nome di colui, ad vri altro ,cbebonoratOr 
mente era viuuto, la attribuirono. 

Litigando infume certi fratelli, condannarono il 
padre , perche lafciaua , che i figliuoli contendefsera 
(vn con Cabro. 

Condannarono fimilmente un citbariRa forefiie-i ' 
re, perche toecaua te corde con le duo. 

Due fanciulli erano w firme alle mani ; efi- l’vna 
con vna falce diede all'altro vna ferita mortale;rmt 
certi altri fanciulli amia a quello, ebefiaua per mo- 
rire, dicendo , che (hauerebbono vendicato > e!r vei 
cifir colui , che ferito (baueua . P(qn fatevi prego , 
difie : Perche farete male . lo bauerei fatto il medef- 
mo .fefuffi fiato il primo, & mi baueffi portato va- 
lorofamente. 

Vri altro fanciullo venuto il tempo , nel quale per 
legge eia ordinato a figliuolide'gentiCbuomini (ut- 
Molare ciò.cbe poteuano ma chi ueniua tolto in fat- 
to, era teiiutoinfame ; bauendoi fuoicompagni in- 
uolata vna uotpicina, a lui datala in faluc,quan- 

do foprauennero coloro , che perduta (haueuano , la 
tenne fiotto il mantello nafeofia ■ lui la fiera incrude- 
lendo ) tir firacciandogli vn fianco fin alle m fiere, 
nondimenoper non pale fare il furto , non apri bocca. 
Partiti coloro , & uedendoi funi compagni , comc-a 
egli era concio,^ biafimandolo, duendovebe meglio 
farebbe fiato mofirare la uolpicina, che andare a pe- 
ncolo per nafionderla , di morire ; V’ingannate, dif- 
fe:Percbep'ù tofio bifognaua fra qua dolori mori- 
re , che collo per dapocagginem fatto , dar ad inten- 
dere altrui, ch'io dcfideri una Ulta uergognofa , tir 
infame . 

Certi Lacedemoni ad alcuui, che andati fipra una 
firada ad incontrarli,diceuano loro; Hauete bauuta 
una buona forte ;percbe borboragtiafiaffinifi fono 
partili di qui ; 'Rffpofero ; Honper Marte , airgigb 
afiaffini (hanno bauuta buona, cbeinnoinonfifiano 
incontrati . 

Va Lacedemone dimandato ciò, ebefapeua ; nifi 
fpoft,tfiet libero. 

Vn fanciullo Spartano fatto prigione dal F^.Ait- 
PactePeima. U 3 tigono. 
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tigoao, di' Ktniuto, fi a colui , che F hautua compc- 
raCO,obciiente in tutte ijueUe eofe, che agiiidicio fuo 
fi conueniuano a gentil’huomo;Ma tfìeadogliiòtnaa- 
dato, che r eccaffe [orinale, non utile obedire, diceif 
dofion /etuiti:2(ondimenoii padrone uolendotfor- 
^rlo,egli motósi i tetto, & detto, bora fapr ai quel- 
lo, che bat comperato, fi precipitò in terra , dr morì. 

ynaltro,meiitre era uendmo,ai uno, che gli di- 
ntandaua; Seti compererò ,faraida bene i ,Anco,[e 
non mi compererai,nfpofe, io ci farò, 

y ri altro prigtone,mentre era uenduto drfidict- 
«4 dal banditore ad aita uoce,ueHdo unfeiuoiTrifio, 
che feidiftet perche non dici tu un prtgiontf 

yn Lacedemone portando nello feudo per infogna 
una mofea grande appunto quanto una uiua,aUunifi 
burlauanodi lui, dicendo , che a quello modofignifi- 
caua di uoler uafionderfi,Un:it, rtfpofe, permanife- 
flarmi. Terehe ioni appre fio di sì fotta maniera a 
gli tttwiici, che pofiono cono fiere quanto grande fin 
queHa infegna . 

Vn'.tlero ai conuilo efsendoportata la lira -, Tfpii 
i,iifse, cofiume de’ Lacedemonitl fola’^rfi . 

Dimandato uno Spartano Je la firada, che anda- 
na a Sparta , tra ficura \ Secondo la intentione , con 
che et uai, rtfpofe. Terehe, fe i leoni, ui entrano, 
piangono -, Nondimeno trouiamo te lepri a caccia 
ne’ coni. 

yno alla lotta prefo nel eoUo,efiendo gettale a 
terra, nò potendo fifienerfit, mordi U braccio al com- 
pagnoi Et dicendo coSlui,tu mordi,ò Lacedemone, co- 
nte te feminel'Hò,rifpo[e;ma come i leoni. 

ya Lacedemone Toppo andando alla guerra , tir 
da alcuni ef tendo beffalo; tlpn ctibifogno , difie , di 
coloro,che fuggono;ma diquelii.cbefiauno faldi,tf 
diffondono il luogo loro, 

yd altro ferito da una fitetla , mentre moriua-, ; 
llpn mi duole, dtfse, ch’io muoia ; ma che da un uile . 
arciere, nonhauendoio fatto alcuna imprefa bono- 
tala,uengouccifo. 

Efiendafi uno ricouerato in una bofieria diman 

dandoglul cuoco , a cui haueua datoacuteere certa 
Viuanda , f, omaggio , & oglio -, Dunque fe io barn ffi 
bauuto t rifpofe ,del [romaggio bauerei dimandata 
altra uiuanda i 

-iduno, che celebraua, come f. lice , tampide E- 
ginela, perche di molte naui,le quali andauano fuo- 
ri a mercatantare, era padrone , un Lacedemone 
difie i7{pn mi curo di quella felicità, che nafee da 
corde . 

Va certo Lacedemone a cotui,che gli dtfse; tu di- 
ci il fatfo; Terehe, nfpofr, noi uiuiamo in libertà -, gli 
altri, fe non dicono il uero, piangeranno, 

yn Lacedemone t’affalicaua di fare, che un morto 
Uefiein piidriito-,ma fperimeatata ogni ma indar- 
no iTer Hercole, dtfse, bifogaa, che qualche cojaui 
fia dentro . 

Tinauo fofferi la morte di Trafihulo il figliuolo 
coftantemente j <!r di lui fi legge un’epigramma di 
queff a maniera. 


i 13’ArgotiedeTrafibulod Pitane 
Da fette colpi il petto trappalTato. 

Tinnico il padrc.Iui di rangaeafperTo 
Ardendo, in guifa tal la lingua fciolfe: 

Pianganfì i vili , io te con gli occhi afeiutd 
Metcecò nel fepolaoichc non Iblo 
Sei mio iìgliiiol,ma fei Lacedemonio, 

V t--fd t-4lcibiade -dtbeniefe vnfiuffarogrà qui*- 
tità d’acqua Jomminifirando, diffe va Lacedemoni 
a che fine vien data più acqua a cofiui,quafiegli fu 
fporco,t$- pieno di fuccidume i 

Filippo entrato con efiercito nelpaefe Laconico,^ 
teneudofi da ogn’vno, che quefia degli Spartani fifft 
t’vltima ruma ,dffead vno Spartano : Che farete-! 
borafò Lacedemoni i (he altro, rifpofe, fe non morue 
valorofamentei perche noi folamente fra tulli i Ore- | 

ci habbiamo imparato vmere in libertà, & non ohe- , 

dire altrui . i 

'Dapoila rotta fatto il Capitanato d’tyfgideri- 

ceuuta,dimandando-intipatroperofiaggicinqiun. j 

ta fanciulli, Eteocle atlboia Eforo negò di darli, per j 
tema, che malamente allenati fufiero, &■ da’iofiiaii , 

della patria tralignando , doueffero tornarle in] don. ^ 

uotHiitedimeno offerì due volle tanttje i ofiglipu- , 
. cena, ò vecchi , onero donne ; ,4 quello minacciaci» \ 
' Imo l’vltima ruma ,Atttipatro,fi non li dauancìi V 
nomepuhlicoriffofesSetucicommandicofepiùtif- 
fiali della morte,cifaiàpiùageuoleilmorire, 
yocertoueccbio, defiderandouedere igiuociù. Ih 
quali in Olimpia fi faceuano,non trouaua da feden; 

Et accoSìandofiàdiuerfe parti, ni perciò da atcnm 
efiendoticeuuto ,fùoltre diquefiobeffato uiBa- 
iteggiato ; T^ndimenogiunto , dune erano i Lacede- 
moni, tutti 1 fanciulli fileuarono , & molli buoatni 
gli diedero luogo. Il qual cofiume elfendo da tulli i 
Greci commendato, cy con grandifjime lodi etUbia- 
to;quefiouecchio: 

Crollando il mento, c’I capo tutto bianco. 

tyfhi,che fuenturai quella, difie ;TuttiiCrtà i 
hanno cognitione di WboneHo; cr nondimeno foli gd 
Spartani lo pongono in opra , 

Il medefmo ifama,che in .Atbene lucctdtfte.Tir- 
che celebrandofi le folennità Tanailxnee ,glt .Albe- 
niefi fcherniuano,gy trauagliauano un certo uiccbie, 
coicbiamarlo,quafigliuoiefiero dar luogo; nonii- 
meno feeglifiaccoHaua, non lo accommoiando; it- 
quale hoggimai bauendo girato quafi da per tutto, 

quando giHnfeàcoloro,cbe da Lacedemone erano fit- 
ti mandati a ueder quelle fefie,iutti leuandofi da Ite 
peggi, gliditdeto luogoillqualeffettoefiendodalit-, 
moltitudine con gran plaufo, ip-marauiglia appio- 
«4(0, un certo Sp,irtano, Ter gli lddijgemelb,difse, 
gli -Atheniefi conofeono quel,cbe i bonelloima noni» 
uoghono fare . 

ynmeudieodimàdauaaun lacedemone per Di», 
tqondimeno.difie egli, fi te ne darò, diuerrai ancora 
piùmldicOipenbe di quefia tua difformità fù cagif 
ne coiui,cbe primo te la diede, {!r inutile ti refe . ' 

yuLieede mone, uedtudo uno, ebe dimandauta 

offerta 
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igMapergli lii^-^nmicun,di{[eiiiiìutgUU. A tram poctttfentito-,ili[ffto,tJ»ndme>iopetgliId~ 


iij^bedimt fono più poueri, 

yn' altro tttmuando l'adulttro con la moglie^ 
trutta , M'firo tdtflc, che neceffild ti ha fatto far 
quello i 

y no Spartano, fentendovn'oratored far certcj 
nnnerfioni molto lunghe, Ter CaSlore, diffe, quifi'- 
buomoi molto valorolo.potcbe fenolo propofito alcu- 
tugiraeofi eccellentemente la lingua. 

tpendo lino venuto in Sparto , ep- vedendola ri- 
mertnxa , che da’giouani d vecchi veniua fatta -, In 
quella città fola, àife, è bene diuenir vecchio. 


dij noi non fiatno ueuuii qui per giuncare feto alla.., 
lotta, ma per fauellargli. 

Bffendo un Lacedemone a facrificij introdotto , ^ 
da colui dimandato del maggior peccato,c he egli ba~ 
utpe fatto muita fua,nfpofe, quello efiere agli Iddif 
tnanifeflo. 7(ondimenoin/iaadocolui, dr dicendo, 
che bijognaua di neeiffitàtonfelfarla ,egU dimandò, 
acuì debbo confeffarlo,a te, onero a "Dioi Et colui fog- 
giungendo .4 Dio . Sia dunque tu , replicò egli , da 
parte, y n' altro Lacedemone di notte tempo prefia 
un fepoUro pacando , & paiendoglidiuedere certa 


Vn Lacedemone dimandato, che buomo fuffe Tir- B fantafma,te corfe addofSo con un'arma d’ balla, cp- la 


teo Toeta-,Cioueuole, rifpofe, à dcilare dolcemente^ 
gli animi della giouentù . 

ya'altto,che haueua mal d’occhi, ^ andana alla 
guerra, dimandalo, doue s'inuiaffe ,^àcbe effetto, 
ceffi mal babituato;Se non farò altro, rifpofe, almeno 
teueròil taglio all'alma dell'inimico, 

£ y 1{_I, &STEI{TI Lacedemoni di loro fpon- 
tanea volontà andarono à darfi nelle mani di Setfc.j 
ì{ède'Terfi,offerendofià fofferirequel caHigo,al 
quale la città di Lacedemone era tenuta per la mor- 
te de' trombetti de' Terfiani a lei mandati. Giunti al 


gli dfffero, che ordinafìe la maniera, con la quale C uccidere l'inimico . 


Irappafiò da un canto alC altro dicendo; Di doue fug- 
gi, ò anima, che bai a morire un’altra uolta i 
y n Lacedemone , effendofi untato di precipitarli 
giù di Leucate.ueduta quella alte^X*, ritornò adie- 
tro;il che effendogli rimprouerato, non penfaua , dif. 
fe,che quello unto hauefìe bifogno di maggior unto . 

y n altro Lacedemone hauendo, mitre fteombat- 
teua,alxata tarma per ferire tinimico, & fentenda 
fuonare a raccolta, ritenne tl colpo-, ep dimandato 
perche cagione poiché poteua,non haueffe uccifotini 
mico,rifpofe,Terchei meglio obedirealCapitano,cbe 


ad inBano^a de’ Lacedemoni voltffe , che fuffero ve- 
tifi; Tfpndimeno il della uiriù loro marauigliato, 
^apoi che li bebbe affoluti,& pregatili a rimaner fe- 
to, differo; Et come potremmo noi uiuer qui , la pa- 
tria, & le leggi abbandonando , dr anco quegli huo- 
mini, per morire ad infian-ga de 1 quali habbiamo 
fattocofi lungo uiaggioi Vfidmeno pregati dal ffapi 
tano ludarmo co grande efficacia, itquate promettea 
toro, che farebbono frà più faiioriti delEf ; 4 quel, 
thè utdiamo,rifpofero, tu non fai di quanta fhma fia 
la libertà,la quate.da cui nonipriuo à’intelletto,non 
farebbe cambiata eolKrgno de'Teifi. 

yn Lacedemone daunfuo ljojpite,cbe il giorno in- 
Martgitbaueua fchifato ,e'l feguente con magnifico 
apparecchio di letti cortefemente rieeuuto; monta- 
to fM'leui,dr co' piedi eatcandoli,d:fìe; Slueftì furo- 
no cagione beri, che io non trouaff ne anco unafluoia 
da dormimi fopra. 

. yn altro andato ad ,4tbene , dr uedendo , che gli 
'mAtheniefit metteuano alt incanto I cibi fatali, di- le 
miuande -, affittauano legabelle , efiercitauano il ruf- 
fianefmo, dr faceuanomolte altre cofe di pocohono- 
re,fenga altro penfiero di uergogua; ritornato alhu 
patria , dr dimandato da’ cittadini , quali fuffero le 
tofe, che in .dthene fi faceuano; Tutte belle, rifpofe; 
intender uolendo per burU,cbeda gli 4tbeniefi tut- 
te le cofe uengono Slimate bonoreuoli ; ninna infame. 

yn Lacedemone dimandato di certa cofa , rifpofe, 
ttò . Ma colui, che t haueua dimandato , foggiungen- 
do,tu menti; yeditu,replieòegli,che tu feiun pao^- 
1 ^, poiché mi dimandi cofa , che tu fati 

.4leum ambafeiatori 1 Lacedemoni andarono una 
molta a tUdamo Tiranno , il quale allungando la lor 
introduttione, dr finalmente facendo lor faptre, che 
Opufcoli di Plutuco, 



Vncerto Lacedemone uinto ne’ giuochi Olimpici, 
aduno, che ghdiceua ,iltuoaueifarioi Siatodi te 
più uatoiofo;'Ì{pnicofi,rifpofe eglt,maftbene meglio 
ammaccato neW atterrare. 


COSTVMI ANTICHI 
de' Lacedemoni . 

CIASCyno di coloro, che a»- 
dauano a conuitt publici , il più 
uecebio moSlrando la porta , di- 
cena ; Fucr di quefla non hanno a 
ufeire ! ragionamenti noSlri. 
Effendo fopra ogni altra preffo di 
loro lodata quella maniera di uiuande,cbe nera fi no- 
mina ua, di modoche lueccbi non mangiauano carne, 
ma agiouani la lafctauano-, ui( detto, che da ciò muf- 
fo Dioni fio Tiranno di Sicilia eSperaffeun cuoco Spar 
tano,gp- gli impone fse, che fertga nfparmiare a fpefa 
di forte alcuna un conutto di quella fortegli apparec- 
, cbiaffe-,Hpndimenodapoigufiaeeleuiuande,in tal 
' guffa gli difpiacquero,ehe te fputò fuori. -dUhora 
il cuoco,bifogna,dfffe,ò Hi, che tu ufi quelle uiuaude 
bauendoti prima alfufanga tMOuica effercUato , & 
Innato nel fiume Eurota . 

1 Lacedemone beuuto ne’ conuiti publici modefia •' 
mente, ritornano a cafa fenga luce, perche noni 
lor cÓceduto col lume innàri far quefla firada, onero 
quella; accioche fi aue-g^no a caminar di noi te, dr 
per lo fimo, arditamente, &■ fen-ga paura, 

Imparauano lettere, quanto faceua lor bifogno-, 
Potee Prima. Ai 4 Tion- 


(■ 
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iilondimeno tetieuano It fetenze non necefiarii in A 
queUi m-iniern lontane > che facenano anco » tor 

^anoihro ammaefiramenti; obedir, come fi de- 
lle, a faperioritfofferir le fatiche :& combattendo 
inncere, onero morire. 

Undanano per lo p’ù vefliti fenz» mantello; 
perche non fi ficeujiioogni anno altro che t'na ve- 
fiei Et nel corpo erano f(jualidi;percbe rjuaft mai non 
fi laaanano, nè adoperanano profimi, 

I gioM ani dorimuano le compagnie rinite inpeme 
fopra quei letti , cheegimedifmiatUe cimedicanne 
(onle proprie mani fenza altri ferri fopra l’Enrota g 
ricoglieuano; Ma dvernoPendenano i litofoni, cofi 
dctii, & con t' herbe li mejcolauano; perche egli pa- 
re, cheqnella materia habbia vnacerta viriùdi te- 
ner caldo. 

Era conceduto amare i fanciulli di belle creanze; 
nondimeno dimeliicaificoneffi loro per cofa vergo- 
gnofiffima venia tenuto , quafi il corpo non l'animo 
fnffe amato. Onde feijualcunoera pofìoincolpa di 
conuerfationtcoft vergngnefe,riinaneka , quanto gli 
diirauala vita, infame . 

Si colìumaua parimente , che i vecchi dmandaf- 
fero a giouani.doue andauano,& a che firei&a co- 
loro, che non rifpondeiiano , onero pugatano qualche 
cofa ,facejfero delle nprenpom . Et colui , alla pre- 
fenzadelquate venia fatto qualche errore, 0- la- 
fii iffe pollando fenza riprenderlo , era fottopoSìo 
alla medefima pena di quell' altro , che haueua er- 
rato . Et quando qualcuno fojfertua mal volentie- 
ri di ejfcr riprefo, quello a grandijfima vergogna gli 
ntornaiia . 

Se qualcuno era trottato a far qualche errore^, 
gii bi/ognaua girare intorno vn certo altare nellu^ 
città, ^cantare vna canzone contro di lui com- 
piila ; Il I he non era altro , che vn riprenderft doa 
fe medtfmo . 

Si vjaua oltre di ciò , che non folamente i gioua- 
niriueriuano I padrtloro, e^Cobedtuano,maettan- 
diobonorauano lutti gli altri vecchi, di manierua 
che donano loro la Proda, drfileuauanoda federe; 

mentre piffauan oltre , Slattano cheti-, ‘Per l* 
qual cofa ogn vno era padrone non, come nelle altre 
tittà,folameiite de'fuoi pgltuoli, de'ferui, &• dellc^ 
facoltà i ma etiandio di quelli del vicino ; come de’ 
fuoi; EtperquePo fene valeuano come di cofe com- 
rnuni, perche ne haueuano la medefma cura, come.-» 
delle proprie loro. 

Sbando vn fanciullo veniua d'altrui cafigato.fe 
col padre fe ne lamentaua, era vergogna al padre, 
vdato che thaueua,di nuouo non caPigarlo; perche^ 
ftconpdauano fcambieuolmente , che a lor pglmoli 
fecondo gllordini de gli ammaeliramenti , &coPu- 
mi della patria, non fupe cofa alcuna , che non SlejSe 
benr,commandata . 

Da' giouani tilt lo quello , che poffonodelle cofc-a 
damangure , viene inuiolaio, imparando a coloro, 
che dormono, onero , thè le cofe loro iieghgeattmen- 


te cuPodifcono ordire fagacementt de gli Inginl, 
“nondimeno fequalcunoècoltoin fatto, ilfuocafii. 
go /ono le sferzate , & la fame ; perche dauano Itr 
poco da mangiare ; accioche prouedendo effida /o 
medejmi al lor bifogno ,fiiPeroviolentati a rmfctrf 
arditi, ^ accorti . Et peròi conuiti pubiict erano 
leggieri , a pne , che s'auezjlaPero a non fi fatine^ 
affatto, & a poter foffcrire la fame. Perche ft- 
mauano a quello modo , che effi riufcifero migliori 
faldati, quando anco fenza mangiare potefferoton- 
trai trattagli loSleniarfr,& fimilmente più conti- 
nenti,cymodeSii,fe poca fpefafuffe lorodurataluo- 
go tempo. Ter la qual cofa quando trouandofi feo- 
Za viuande fi valeuano di ogni forte di cibo, gindh 
eauano , clx'l poco cibo giouaffe loro a mantenerli 
più fani,& farli diuenire più afeiutti,^ grandi; Et 
oltre ciò anco più belli ; perciocbe i corpi afciutti, 
magri alta leggiadria delle membra , ^ delle giun- 
ture fono piùacconciaffai ,mai graffipercagioucs 
del pefo fanno lor contrajio. 

ftttendeuano fimilmentead imparar verfi,if 
a cantare ; te quai cofe haueuano vna certa forgi 
di desiar in loro maggior ardire , & di concitirli, 
quafi con vn' impeto futtojci,aUe cofe della guerra.^ 
quello componimento era femphce,tp- fenza om* 
mento alcuno , ne altro conteneun ,che le lodidi co- 
loro , Itqualt effendo honoratamente viiiuti , tp- pn 
lacedemone morti, fuffero tenuti per felici : Etff 
tnilmente il btaftmo di quegli altri, che ft haueffe» 
portato vilmente, & timidamente, quafi trappifii- 
ti per vna vita mifera , ep- infame . Dapoi appnPt 
queff} dauano inditiocomeriufctrdoueffero,&cii- 
feuno della virtù a ciafeuna età proportionatu 
fi gloriaua. ‘Perciocbe fecondo te tre età i effendi 
tre te compagnie , che nelle folennitàfi raunaau» 
infume, la prima,cbe erode' veecbi,cantaua in qicr 
fta guifa. 

Giouani fummo gii Ibldati arditi . 

.4 quefia rifpondeua quella di coloro,che erano in 
età fiorita. 

Tali fìam'noi, quando prouar fi voglia. 

£t la terza de’ fanciulli . ^ 

Noi ci farcni'più valorofi affai . 

Similmente la mimerà de’ verft;la quale nelkJ 

compagnie adoperauano,^ infume co’piffari,quaf 

do andauano ai incontrargli inimici , gli faceui df 
uenir arditi, ^ fprezzalori della morte . Tercbe Li- 
curgo valle con l'efiercitio della guerra la mnficaac- 
compagnare-, accioclx d grande arder di combitiert 
dall barmonia temperato, non haueffe in fe medefno 
alcuna Jproportione . Et pe rò prima, che fi venifiea 
conflitto, il facnfi'.auaalle Mufe; accioche colo- 
ro, che coinbatteuano, faceffero cofe degne di memo- 
ria, & di lode. 

Et fé alcuno voleua la maniera della mufica aitt- 
ca trappaflare,no'l fofferiuano; “Di modo che Terpan 
dro, quantunque per altro imitatore delCan’iclutii 
e>r mufico eccellétiffimo de'tfpi fuoi, ep-delU attimi 
Utujlri notabile lodatore ,fu dagli Efori coodlaiUi 


Coftumi antichi di Lacedemoni . 


^Ufn4 eitharatonuichioi^ificcaUiptrchtrgU A 
a’bjKlfte intagmtio di ag^magcte niu corda fola al 
nuueiodi prima ,ptt uanare ilfHono ■ Coocnfiache 
fufielor^ratafdlamcaie tafemplice baimomai On~ 
de anneitee aoco,ibe eftendo Tmotro ne’ Carnif del- 
la fua profefiione per uenirt a cùntefa^no degli Efo- 
ri prefo un eoluUo il dimandò da qual parte uolena, 
ebe cominciafie a tagliare le eotde,cbe il nutneio di 
fette auanxanana, 

Licurgo tene ma nella materiade'fpoUbri ogni 
fuperjiiiione , permettendo, cbe i morti ne Ila città fi 
fepellijsero , ^ le fepoltnre fufiero a lempij nicine 
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S 'adoprir vuoi la man, /brtuna /nuoca. 

Sìnafi gli Iddij non fi debbano chiamar m aiuto, 
fe non quando uoghamo dar principio , & metterci 
ad operare quali be ccja- 

Udo ftr a nano a fanciulli i fèrui vbbriachi,pcr ifpa- 
uentarh dal troppo bere, 

Lor coftume era non picchiare atte porte;ma, 
fiando fuori, chiamare. 

a-^dopetauano i rafeiatoi non di ferro -, ma di 
canna. 

TdanandaHanoad afcoltare Comedie , neTiage- 
die-,aectoche ne da donerò, ne da fcbtrgp udifiere 


ieuifimilmenteleoff rte:rduotli,cheinliemecol 5 ciò.cbe alle leggiera contrario. 


morto cofa alcuna fufie foitetrata ima ordinò,cbe't 
corpo d'ognvnoconuna nelle rafia intorno , 10» 

foghe d'olmo fi mettefie netta medefima gutfa fot- 
terra. tyfpprifioqueflo uielòleif.riltioni fapra le 
tnfcrittioni fiera le frpollure,fuor di coloto,cheera- 
ao morti cornbattendo. gir anco 1 pianti,^ lamenti. 

"Hpn era lor conceduto andar fuori in paefi lon- 
tani, acciocbe a colìumifortllieri,^tiilìiammae- 
ftramenti non t'aueg^afiero, .Augi ibanàì fuori di 
Sparta iforeflieri ; acciocbe efji, iui albergando,non 
fufiero cagione,cbegU Spartani imparafSero qualche 
trilliiia. 

Se qualche cittadino de gli ammaefiramemi de’ 
ftnciuUi non fieurafie, egli non godeuai prinitegif 
detta città. .A ffermano anco alcuni, che queifore- 
flieri , li quali attendeuano a quefia maniera di ul- 
ta, per determmationedi Licurgo fuffero delle ami- 
tbeprerogatiue dette città fatti partecipi; nondime- 
mo IH arbitrio loro non ilìaua il venderle. 

CoHumauano parimente ualerfi de' femi del vi- 
iino ; fi lor ueniua la occafione ; ér cofide’ cani, gfi 
de’ cauallii quando però il padrone nonne bauena.. 
tifigno ; (<r anco in mila , fi qualcuno di alcuna cofa 
trapnuo, aperta la cafadel uicino,prendeua quello, q 
tbeghfaceua di mefltero,^ dinuouofigiUatala ai- 
fpenja fi paruua, 

afilla guerra portauano le ueHi roffiiperche quel 
colore a gli huomini uatorofi ficonuieue, ^ per la fi- 
migltanga col fanguepar , che a fildati nuoui renda 
maggiore fpauento affai . Oltre ciò, fi alcuno di loro 
ttentaa fento,uon cofi di liggiero fi manif fiaua agli 
inimici ; ma per la fimiglianga del colore tornaua 
gioueuole ,cbe fi nafcondrffe. 

iluando con qualche firatagema uinceuano gli 
inimici; facrificauano a Marte un bue . fiuando con 
foiga aperta, vn gallo. .Aueggandoi Capitani ad 
tfiercnonfilamenttualorofi, ma fagaci, accorti, 

.Alle lor preghiere aggiungeuano , che potè fiera 
ieingmrie patuntemente /offerire, tc le preghiere 
frano quelle; Che gli Iddq concede fiero loro cofi 
bonorate, quando iiirtuofimente operafiero -, al- 
tro nulla , Adorauano yenere armata ; tutti gli 

adtn Iddi) enfi ma/cbi,come femine, rapprefeniaua- 
KOfoii t’hafia apprefii,quafif,ffiro uatorofi nettar- 
tea llaguerra. 

Hanno qne fio tot prtmerbio particolare. 


A rcbtloco Toeta arr luò in Sparta, dr non nani 
nn’hora , che fuori il cacciarono; perche haueuano 
intefo , cbe egli hauefie fermo in un certo uerfo, 
Efjere affai meglio gettar farmi interra, cbe 

XITC.J. 

Vantili hot finimico del mio feudo, 

Ch'io fuggendo,nafcofì in un cefpuglio. 

Saluato fon. Che lìa,s’egli vi d male ^ 

Ne crollerò forfè un miglior col tempo. 

i fanciutti, & te fanciulle a medefrm facnficq aifi 
dauano , 

C CU Efori condennarono Scirafide; perche da molò 

ti egli uenia ingiuriato. 

yccifiro vn certo fachino > cbe portano il fac- 
to -, perche egU net facce baueua polio una vejle to- 
gata... 

Hiprefero acerbamente vn di quelgiouanetti,cbe 
frequentauano le finale ; perche baueffe conojciuto il 
calle , che conduceua a Pilea . 

Cacciarono fuori detta eittàCefifofonte ; petchcj 
l'ero Vantato fopra ogni materia di ragionare ma 
giorno intero-, dicendo effi, che officioeradi buonora- 
tare, alle cofi I ragionamenti ptoportionare, 

Appreflo toro 1 fanciulli battuti quanto durano 
il giorno con le sferge vicino all' altare di Diana Or- 
tbia henefpeffo ,fin cbe rimaneuano morti ; allegri , 
drridenti,le battiture fifferiuano-, contendendo fra 
toro per rimaner fuperioti in e fiere fitto te tfirgate 
lungamente pmpatienti degli altri; Et colui, chc-a 
vtneeua , acquifl.ua da queflo granii fiima gloria . 
Quefla contefa eracbiamatala tfergata , drfi cele- 
braua ogn’anno, 

Vnacofa fratutte le altre egli pare, cbe Licur- 
go prouedefie notabile , & fingolare . L’ abbondan- 
za dell'otia -, Tercioebe non era lecito loto a pat- 
eo alcuno metter te mani in arte, vile, ^ bafia. 
Hpnfaceua lor bifigno parimente faticai fi ,dftTa- 
uagliarfi nelfacquiflar denari ; poiché opeiòm mo- 
do, cbe le ricchezze erano tenute a vile , & in dif- 
piezzo. 

Gli ! telati coltiuauano loro i terreni , rifpondendo 
quelle rendite , cbe anticamenteerano determinate. 
Etfiteneua per cofa abbomineuole augumentarle ; 
acciocbe efii da queflo guadagno multati feruifiero 
volontiert, e 1 p-dioai pii del fohto non bramaf- 
feio . 
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•ptoMe ar.i» per Ugge , che non nltendejìeto al- 
l'jrte mirtneìéfca , ef" non umbattt^eto in note; 

dimeno eoi.lefeio ne’lempì auuenhe a batta- 
ghs msuile;& quando furono del mare dmenuti 
padroni, di nuouo cefiiiono ; perche zedeuano, che i 
toflnmi de'cHUdim fi guaHauano . Ma peri ancora 
d' intorno ejuejio mutarono opinione , fi come intuite 
te altre cole. "Perche coloro, che furono i primiapor- 
tar denari a gU Spartani , rimafero condennati alla 
tnoi le . Conciofiacire a i nimicamene , ^ T copota- 
fo fiiffe dall'oracolo annuniiato, 

Pec delio (l'oro andta Sparta in ruma. 
IdondimenoijHarido preja mthene Lilaudre por- 
ti a Lacedemone gran quantità d'oro, dr d'argento , 
faccettarono ,&alui fecero grande bonore . 2^ e/ 
lero mentre Sparta obedì le leggi datele da Licur- 
go , & offeruò ilgiuramento , non folamenie nell'ec- 
telleno^ade gli ordini, ma nella gloria ottenne per 
cinquecento anni ri principato diluitala Creciau- 
J^oii dimeno , quando a poco a poco le leggi fi comin- 
ciarono ad baueteinpota flima , & la brama d'ar- 
ricchir/i , tp- bauerep ù degli altri,diedeprincipio , 
non folaminlefifcemi la lor potcno^a-, ma nacque da 
CIÒ, che coloro, iquali erano fteom lega, da loro fi 
alienaffero ■ "hlpn per tanto, rilrouandofi le cofé loto 
inque fio {iato, dopo eletto fihppo Macedonico , ri- 
tnafo vincitore a Cberonea , Cenerate da tutti per 
mere ,eS- per terra ; C fimilmente -dlefìandio fuo 
figliuolo, uinti che egli bebbe i T bebaui ; foli i Lace- 
demoni , quantunque la lor città fuffe sfafeiata di 
mura, di' le genti toro per continue guerre apicciol 
numero afra! ridotte firitrouafiero, & però fufiero 
Kenpojienti,&fottopoflimoltopiùcbeprima adef. 
jet vini ; conferuando certe poche quafi fiintiUe de 
gli ordini di Licurgo , non fegunarono di quefli , nt^ 
d' altri Rf di Macedonia te infigne,ne fiimlmcnte 
•tollero alta dieta vniuerfale trouarfiprefenti , ne^ 
far filar tiibutarij , finche fpe^^te affatto te leggi 
di Licuigo, dalla 7 irannide di' lor medefmi cittadini 
cpprelfi,lcn\a pià ofttruar oi dine ,i legge alcuna 
delta patria,dr diurnuii àgli altiifimiglianlv, ban- 
tiop-rduta l'antica lor gloria, (p libertà, (pfoaori- 
dottila feruiiùdimani’ ra ,che alprefente , fi come 
fatinogli altri Greci , all'imperio de Ifomani fi veg- 
gono foteopofii. 


APOFTEGMI DELLE 
Donne Spartane. 

l^ClLPQfilDE madre di 'Bra- 
fida, quando, mortoih'eglifù , al- 
cnni-infipolitaiii vennero a Lace- 
demone à vifiiarla I dimandò loro , 
fel figlinolo honoratamente, ep' co- 
me a Spartano fi cenueniua eroj 
mancato; Et effimagirfitamente celebrandolo , gr 
dicendo, che egli fra tnitii Ltcedimom i 'era mofha- 



A to nella guerra ualoroftffimo. Mio figliuolo (foggimh 
fe ella) ò bofpiti miei fu buomo notabile ; nondiatm 
molli vene fono m Lacedemone pià notabili, ebe-t 
egli non era , 

D-dM-ATl^l.4 , bauendo intefo , cbe'l figli- 
uolo l'era mofiratovile, cedi lei indegno , quali» 
egliritornò , t'uccife. In memoria fua fi legge qutSi 
epigramma . 

Spartana fù, chc’I Tuo figliuolo vccifc. 

Spartano ancli'ei, ch'errò coiitta le leggi. 

C I ]{T l-A, e f tendo una uolta -Acrotato fuoue- 
pote danna certa conte fa de' fané tulli, douehauna 
Q rieeuuto di molte perecfse,portatoptr mortoàcafa, 
à famigliari , gr àgli amici , che piangeuanotllcn 
tacerete f difte .' Egli molila , di che [angue inaio , 
1 valorofi non hanno di lamenti bifoguo ; ma di tfic- 
re medicati. 

Cmntovnmefìo diCreta ,ilquale della moiteii 
-Acrotato portaua nouella : Tipri era necefiano, dif 
fe ella , mentre andafte cantra gli mimici ,òtbeigli 
vccidefie toro, i rimane fte vccifo i nondimeno m'i 
piàgrato aftai [entiie, che egli fia flato amma^gaU 
nellamaniera,cbeàme, allacitlànefha,gràii»- 
flri antichi fi conuiene , che uederlo iiuere una ha- 
ega ulta, grulle, 

(j OffCOti E figliuola delHiCleomene,ilqiu^ 
le da -AriSìagora Mite fio uenma confortato a farla 
imprefa m fauore de gli ìooii contea il 7{è, graqufl 
fine gli era cffcrlauna gran quautilàdi denari ;di 
maniera che, quanto più egli rieufaua , tanto mag- 
giotmtnte la fomma ueniua crefciutaiTi corrompe- 
td,difie, i padre mio, quello bomicciuolofoteliiert, 
fe quanto prima non telo fcacci dmanegi- 

Ordmandolc una uolta il padre, che in ueeedi 
pagamento ella drffe ad.uno certo grano : tfi- foggi»- 
gendo eglii perche m'ba infignato il modo, come fa 
buono il uino , ‘Dunquefò padre mio, difse, tante pii 
fi feemerà duino ; &coloro,tbebeunanno,riùfciri- 
no pià delicati, gr dapoeo . ycdcndo,che -An fìage- 
ra fi faceua calcare le fearpe ad un feruo ; T^jìl 
bofpite, dtfie, i padre i finega mani. 

-Apprefkndotefi un foreliicre lafcikamente ,& 
contenlo pafio , lo rijpm/e , dicendo ;leuati diqua; 
poiché non feibuonodi far ne anco ciò, che pofioi» 
far le donne. 

yn'alti a Spartana uccife il figliuolo , come inde- 
gno della patria; peri he haueua nella pugna abban- 
donato il luogo , Aggiungendo ; Hpn i mio quello 
germoglio, Ùi eolici filrggc qui fio Epigramma : 

^ Sia ogn’hortuo nome ofeuroò trilla pianta. 

Per te d'Euroca acqua non corra a ccruj. 

Fuggi trillo cagnuo],uatti a rinfcrno. 

Di Sparta indegno, miolìgliuol non lèi. 

yn altra bauendo iatefo,ihe’l figliuolo t'era dalie 
mani de gliimmici faluato , fuggendo , gli fcrifle m 
quefia maniera: S'è dtuolgata una trilia fama del 
fatto tuo. Leualadunque uia, ò non uiuer pià. , 

yu'altra , efteudo i figliuoli dalla battaglia., ugr 
giti, & alci mornati; Doue dtfie, uolete uoi fuggire 

ferui 


Apoftegmi delle donne Spartane. 


ftrm dà poco f foìft (fiotto d fa tempo aitata la 
mofìratogli loro U ventre nudo J per rien- 
trare dono VOI peto vp itt f 

Va altra , vedendo ritornare il palinolo, gli di- 
tnandò in qitale fiato le cofe della patria p ntronaf- 
fero; &• egli rifpondcndo,che tutti erano rimap mor- 
ti i ella eoa vna tegola, ette gli lanciò incontra, Cvc- 
cife,fjggmngendo: Dunque effi ti hanno mandato i 
noi ptr ambafciatore di eop Irifia nouella f 

Tlaccontando uno alla madre come ualoroptmen- 
te il fratello di tei era morto . Hon i , dilfe eUa , una 
granuergogna,chetu babbi perduta una cop fatta 
cecapone d'accompagnar io i 

y» altra hauendo cinque furi figliuoli mandati 
fuori J combattere, fermata ne'borglii , fiaua il fuc ■ 
aefio della battaglia afpettando , Ala ad uno , che jo- 
prauenne , dimandato , come le cofe pajfauano,e^ 
/entito,cbe lutti i figliuoli erano rimap morti; lo non 
ti 1 biedea qnefio ,diffe ,òladroda forche ;mamche 
fiato le cofe della patria p trouauano ì ,Althe rifpon- 
dendo ■:etni ,che andauano bene: Dunque io piglio , 
Joggiunfe ella , aUrgr amente quella nouella delloj 
mone de! miei figliuoli, 

-dd vn‘ altra , mentre frpelhua il figliuolo, dicen- 
do una penerà vecchiereUa \0 donna infelice , ,/lngt 
per h DijCmilli, rifpofe ella, fortunata ; Terche ho 
acquiPatoilfine, perlagione delquateio Cbo parto- 
rito, cioè , che in feruitio della patria egli morifie. 

nyii una certa donna tornea , laquale fi gloriano 
dicerie fuo drappo eccellente, una Spartana mefira- 
ti quattro fuoi figliuoli coffumatilfimi; Qnefie,diffe , 
debbono efier Copre delle donne bonorate , & quelli 
fonoimieiuanti. 

Vn altra, laquale hauea intefo , che il figliuolo in 
altro paefe malamente fi portaua, gli firifii : Si ra- 
giona fitnifiramente dite.O leua uta quejli ragiona- 
menti. òfiniffi di uiuere, 

■ ìqel modo iflefio efiendogli sbanditi di fhio ue- 
nutid Sparta, dr di Tedareio fpargendo molte cofe 
Jconcie ,Teleatia la madre mandi a chiamarli, efi- 
mditi i lamentiloró, filmi , che’lfigliuolofulfe eolpe- 
tiole, &glt pnjje : La madre i Pedarete . 0 portali 
meglio,ouero non ti partir di cojlì con fpcr unga di po- 
tete m Sparta ritornar fatuo. 

yn altra al figliuolo ehiamato pereerto fallo in 
giuduiOfi fpogliati,difie ,di quetia accufa ,ò del- 
ia vita^. 

yn altra , mandando il figliuolo goppo J com- 
battere -, figliuolo, difie , ricordati ad ogni pafio del • 
da virtù. 

y a altra a! figliuolo,che dalla giornata ritornaua 
(onuna ferita net pii, dalla quale feniiua grandi ffi- 
mio dolore ; Se diP;,ifigtiuolo ti ricorderai della uir- 
tù,nqn folamenteil dolore verraià mitigare; ma 
Sìarai allegro , 

yn Lacedemone era , combattendo , ferito iu^ 
taode, che non polena camiuare, fi rioa in quat- 
tri , Colini vergognandop di effer dilegiato ; 0 
quanto ,dijfe la madre ,figlmol mio , i meglio glo- 
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A riarfi di valore, che pernfo paggo anofilrfi , 

yn altra , porgendo lo feudo al figliuolo , tir ina- 
nimandolo , figliuolo , d'ffe , i quello , i fopra.a 
quello, 

y n altra , mentre porge nato feudo al figliuole, 
che andana a combattere ; Quefio , dific , ti fetbi 
frmprt tuo padre. Dunque fcrbato nneo tu, i riman- 
ti divine re. 

Vn altra al figliuolo , che fi lamentaua dell'ar- 
ma, che era corca ; aggwngiui. diffe, vn paffo . 
g ynaltra fentendo,cbeun fuo figliuolo era valo- 
rofamrnie combattendo morto \ yeramente egli era 
mio, diffe. Aia udito, che un’altro l'era fdtuato, fug- 
gendo ; Qnefio, dipe, non era mio, 

ynaltra mtejo, che' l figliuolo confetuaudoilfuo 
luogo in battaglia era fiato ve tifo i fepeUitelo, diftt , 
III fua vece mettete il fratello . 
ynaltra, alle folennità publiche ritrouandop, 
dr vdendo , cbe'l figliuolo lu vn confiitto rimapi 
vincitore dalla gran quantitd delle ferite lìaua^ 
per morire tenga depar la ghirlanda, ma vantaa- 
dofi, alCaltre donne difte; Egli icofapm honorota 
Q afta ! , i forelle , morir in bpttaglia vutoriofo , ebe-t 
vincendo in Olimpia riminer faluo. 

E^contandovnoa fuaforelta, cbe’l figliuolo di 
lei valorolamente era morto , ella rifpofe ; Quanta 
aUegregga io fento per ragion fua , tanto dolorcj 
per te m'ajftigge ; perche bai perduto quefia occapo- 
nedi accompagnarlo in viaggiocop bonoralo. 

yna Spartana davn certo rie htefia con amba- 
feiate a /eco dimefìicarp , demandandone la rif- 

poHa,rijpofeeUa; Quando 10 era fanciulla, impa- 
rai obedire a mio padre , dr cop feci ; Dapoi mari- 
tata , al manto . Dunque ,fe cofiui dimando cofe.j 
boneUe, primieramente dica a lui quePo fuo pea- 
pcro , 

yna pouera dongella Spartana dimandata.a, 
quanta dote baucua da dare, a cui Chauepe prefa 
per moglie ; la cafiiti , rifpofe , da mieigemtori be- 
reditata . 

yu altra interrogata , fe con buomo alcuno s’cta 
Sirct tornente domeiUcata; iqò, rijpofe; ma un buo- 
no meco . 

yna certa vergine pregnata occultamente , ha- 
uendo vecifo il pano, /offerì con tanta patienga quei 
dolori fenga algar punto la noce ; ebe ingannò il pa- 
^ dre,dr gli altri,cbe erano vicini di hauer partorito , 
con la paura della vergogna lagrandegga del dolo- 
re fuperando . 

yna Spartana , mentre era uenduta , dimandata 
eli, ebefapea fare ; Eptr fedele, rifpofe. 

ynaltra prig’ona interrogata del medefmo , rìf- 
pofe, gouernar bene vna cafa, 

ynaltra ad vno, che le dimandaua,quaudo Cba- 
uefte comperata, fe farebbe ffat a da bene ; .Anco fe 
non mi compererai, difte, 

Vn alcra , vendendop, al T rombetta , che !c.a 
di.mtndaua ciò , che fapejse ; Efter Ubera , rifpofe , 
Et commaudandole colui, che l'haueua comperata 

certe 
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tette tefe a gentildonni n<w cenaeneuoli; ella, ti A uedere fe fiamo almedrfiaofegHolaniagnifceilit 
f.mitai,dilse,di portarti iamdia da te nedtfmo dtStmiramide,tr}utlladtlS^Se{ofire, &Ca^uu 


feraa talpngione -, Hr t‘ama:tjf difuamano. 


DELL 


EDO 

llluftri. 


N N E 



I EafaTucidide, che ^ueBadonna fia o»- 
titaa, che non è, ni iodata, nibiaimata 
da [ìraaiiftimando.che cofi non deue il 
mnei’unadonnada bene, coment^ B 
anco il corpo ufaie dai termini de la 
tafa. Dal f naie parere fono io lontano ; e panai, che 
Gorgia Leontino dsceffe meglio ; cioè che non la bel- 
uga d'uria donna , ma il fuo nome buono debba ef- 
fere apprefio dimoiti noto: Onde io giudico eccellen- 
te legge quella de i l{pmani,che non meno permette, 
thè fi pofsano lodare con orationi publicamenle le 
donne buone da parenti loro; ebefi faecia deglibuo- 
taini ,ilqual colìume noi imitammo ; quando poco 
fa dopi la morte de la eccellente donna leontida , 
baiiemmo teco un lungo ragionamento de le lodi di 
lei, con quali he poco di confolationc filofofica, &bo- Q 
ra II mandiamo una biHoria , qua fi vna conclufionc 
di quel ragionamento; al quale tu potrai, piai endo- 
ti, aggiungerla ;percbe mollo gioua a aosìrarti p’i 
tbiaioqiii UOfChecisforn^auamo di pronai ti; cioè che 
unaitUjJa uirtù fufsequeUa degChuomini ,ede le 
donne . "He pmfare, ch’io habbia qui ile cofe raccol- 
te folamente per fpafin:ne,fi nelprouaredicii,ta 
tianetàde gli efsempidà quaUhegiillodi piacete; 
dee già per quefloit noUioragionamenio parere^ 
meno tfficace,imen nero; che anofi non Juole poco 
giouare la piaceunlegipa deldire neluolere perfua- 
dere,e far fede : e quando ne i rag-.onarrieniis’ac- J, 
eoppiano le Mnje con le Grane lofi: me, fanno una 
troppo Joaue melodia;! col uaghifiimo loro congiun- 
gimento , ageuo mene , come dice Suripide ,perla 
piaieuolegga , theuifiitioua,tiranogliantmtdichì 
afeoita a credere : Onde s'io , mlendo prouare ,cht 
un'arte iHefia i quella dipingegli huomini,etbede- 
piuge le donne ; cauafii fuota moliiritracti eccel- 
leiitidi donne depinte da ,ytpelle,ò da Zeufi,òda 
Hfcomato , ehi mipotrcbbe giuflamente biafmare ; 
quafi ch'iocercaffipiùtoSìop-rqueflavia diaggra- 
dir a la uifìa per nitggo de le pitture, che di prona 


di Tanaquil, e quella di Seruio Tulio, i la prudenlia 
diTortia,e di Bruto : ò queltadiTelopidayediTi- 
moclia: perche le virtù iSìefie pare che tolgano cer- 
te loro pi optie differentie (quafi certi proprij colm) 
da la natura di quelli, oue fi ritrouano e faecmo n' 
corpi di quelli qualche fomigltairga , ò diueifiti,fi- 
tondo, che fi fono allenati aatiamente,^efiiriiiati; 
percioche altramente fideue dire, ehefufte ualoiofi 
-Achille, altrimenle -Aiace ; alttimentt prudenlt^ 
Tielìore , altrimente Vlifse; ne giufii a uamoit 
ifìefto -Agefilao,e Catone; come ne anco Irene afel- 
ti a quel modo il marito , come fece nytlctfie,ne a 
quellaguifa magnanima Cornelia, come fu Olimpia. 
"He però diciamo,che filano diuerfe prudentie, nedh 
uerjegiullitie , èfiorteX(te ; ma ciac differivano filo, 
fecondo la inequalità de le nature di coloro, oue fi 
trouano , Lajciando dunque i gejh afiai diuelgni 
di molte donne, che baurai tu pofisuto {come io pen- 
fio) facilmente leggere ne gli ahrut libri; tocebtrem 
quelli folamente ; che offendo degni di memoria, aio 
fi trouano tocchi da gli biftorici ,cbe hanno le cofu 
commum,e chiare à tutti folamente fcrittc.bia per- 
ciocbe fono fiate molte cofe egregie operate in ciim- 
mune da alcune donne; molte altre da pnualtm 
particolare ; toccheremo prima quelle , tbefontit 
molte fiate in commune operate. 


Dclc Troiane. 


offendo gii Hata prefa,e disfattaTroia; di molli 
Troiani,! he ne fcamparono,alcuni dopò Cbauer met- 
to trauagliato per il mare,venneto finalmenleit 
lcalia,làdoue il Teucre fcarca in mare, &• entratila 
foce di quello fiume ,e fmontatt aterra, s'auiaiea» 
lofio a procacciar fi da mangiare , perche nbautua- 
no affai patito : tra quel meiggp le donne , che nato 
teliate in barca , penfarono prima, e poi tra fe Stfe 
ragionarono, quantoper fe, e per imariti loro fiffl 
bene,cbe a cofi lungo e difagiato nauigare t'imponef- 
fe pur fine ;e che, poi che era già ogni fperanga pnfi 
di potere p ù mai ritornare àTroia ,Jifjcefferotm 
patria Halite in terra; Onde perche à tutte piacque, ' 
non menaiooo queHo proponimento in lungo ; an^ 
tolto lofio il fuoco,brucciarono l'armata,perebe net 
fi douefje più nauigare & una chiamata /(oniii duo- 
no che fufje la prima, che pensò quello ; Hot corrtu' 
dodunqueimariii,pet feccorrere leiuuidelfuece, 


re il mio intento f Cue s' io noie ffi mofir are, che la j: gli fi fecero tutte le donne incont^, e perche teae- 


Toefiiu quella ifieffa è ne le donne , che ne gli huomi- 
ni; e per nò paragonafse iverfi diSafocon quiUidi 
.A nacreonte ; ò le njpofie di ‘Brade con quelle de la 
Sibilla : chi potrebbe con ragione riprendere queffa 
maniera di fare chiaro il mio intento ; ancoictiecon 
qualche piacere mduceffi l'auditorea credermi i S. 
certo, che non fi pofsonoper altra uia più conofeere le 
fomiglian-ge , e ledijjetentie deta fortegga e ualore 
de te donne , e de gl' huommi ; che recando m campo 
ievitie,ei gefit e de gli huomiui , e de le donne 1 1 


nano dei fdegni loro , chi corrcuaad abbracciate d 
padre, chi U manto, per lufingarli : dal quale alto 
cofi pieno di huutanii^furono facilmente ptacaiii' 
Troiani, ^infinoad baggi dura quefio coHumei* 
Tipma,clje le donne incontrando qualche lorf pt" , 
reme , ilfalutano col buccio , Hot dunque iTrotaé ' 
uedendo effere neceffario teflarem quel luogo, pei ,• 
che non baueuano vaffellr da potere p ù ne>uigaret 
<!r tanto p,ù,ihe uiddero un grande amore de' pae- 
faai uerfo di loro, fi conteatarono uoleutieridi qutl- 

lOl 


Delle donne Illuftri. 


Iti che btatUM» k JeMt fatlt,(^ babitanao mi la 
flit / /lago mfitme eoo i popoii Utim. 

DeteFocefi. 

tenebe (atto tcctUeote de le donne Foceft iit« 
babbia ancora bannto degno fcriieore ; io non si pe- 
ri feft debba celebrate perilpriaodi quanti n’u/af- 
filo donne mot : del quale atto fi fa\memotta ne'fa- 
erificij, che infine od Poggi fanno i Foce fi in Hiampo. 
ili come che eglifia anco fi ritto negli annali loro pH- 
bhci -, come t'i più a pieno detto ne la vita di Dai f au- 
to. Hor quanto faalpropofito nofiroperlaziriùdi 
q’seRe donne ; Egtieravnagneria mortale traFo- 


189 

A c'baueuanolppoclo morto, é-bauendo tuttiiatta- 
dini infiieme gridato , che da tutti era Rato morto s 
tutti dunque, diffe l'oracolo.bijignafgombrare da U 
cittdipoicbe confiffate tutu di bautte in qutfia mor- 
te patucipato . QueUidunqutcbe partirono di Scio 
ef tendo molli, e potenti , occuparono Leuconia , che 
tra toro poco auanti fiata tolta perforila ; e vihabi- 
tauanoallbora Corone fi, che l'haueuano conCamt» 
di Elitre fi ricuperata . Il perche poco apptefio Coto- 
ne/}, ricbieRodi nuouoagli Enttefi, che erano mol- 
to potenti, foccotfofi mojsero ,per cauatgli Se ioti di 
leuconia •, 1 quali non polendo refifteigli,/} refero lo- 


tefi,e quegli d. Te/faglia perc!^ prendo iFoc.fi g roconpaltùi;otùf^vfi;,e::d^^^ 

haueua no ne le loro città; quelli di Te/fagtia per /de- 
gna di eli fecero morire dugemo cinquanta Focefi, 
tbe baueuanofeco per ofiaggi,epoi con groffijfimo ef- 
fircitofi mo[fero publicamtnte lutti , per pigliare la 
doro città , e mandare lutti gli huomiAa filodifpa- 
da,eledonne ,eifanciuUivendetgliperfeiui. Hot 
Daifantofigl'uolodi Birillo ,che con due. altri haue- 
ua in quel tempo ilg^’ueino dei Focefi ; perfuafe a 
fuo! cittadini, cbeel/icon ogni s fingo anda/leio ad af- 
frontare il nemico -, eledonne,ifanciuUiraccolii in- 


la camicia. Di che furono da te lino donne graue- 
mtnte riprefi , perche fi fuffero indotti a porfit difar- 
mali in mano del nemico armatosmapercben’bo- 
neuanogiur 4 to,nonfipoieadiliornare:te donne , a 
te quali loccauatroppoftranamente ilcuorequeRa 
toja i tanto fecero, e di/iero,cbe perfuafero loro a non 
deuerevfcitea niun conto fenga arme, e che ferua- 
rebbono nondimeno il giuramento, percioche a ualo- 
Tofi huomini la lanciai in vece di camicia, e digiup- 
pone , lo feudo: Vfeendo dunque cofioro d'un fubit» 
armali ilgiornodeputato a poterfene andare, diede- 


fieme fi ponc/lero in qualche parte ficrela de la città, ^ rotanlo terrore con l'ardire toro anemici;cbe non 


con una buona ptouigione di legna ; accioche , acca- 
dendo di effere e/fi uinti in battaglia, aUuniàcii de- 
putati attaccafisro lofio in quelle legna il fuoco e ab- 
biucciafiiro tutte te donne, e i fancilli dentro. Piac- 
que a tutti il confegliodi Daifanto -, ma Uuato una di 
loro in piedi, Quefio ,d-/fe,i vn'ottimo confeglio, 
peri farebbe bene a vedere, thene pare a le donne 
iRef/e ìperche accettando il partito , fi potrebbe ef- 
fequire , non faccettando, non farebbe giufio farle a 
fingamonre .Fatto intendere dunque luttoqueRo 
a le donne ; ragunate elle infame da patte accetta- 


ardirono 1 Corone fi di melargli il pafio, ne di andar- 
gli /'opra, affai contenti , che s’andafiero con Dio, tà- 
gli la fila fiero la iittà con tutte le facoltà loro : 1 buon 
ricoididunque di quefie donne furono cagione di ri- 
coprire in parte la uergogna de’mariti. Tde fu men 
fegno di virtù quello,! he nel tempo apprefso moflra- 
ronote donne da Scio, quando Fitippofigliuolodi De- 
metrio ajtediata la loro città , per far ribellare 1 fer- 
vi, che erano dentro, fece per vn barbaro, e fuperba 
bando promettere a tutti i fimi , che erano in Scio , 
Tibellandofi, e la libertà, e quella donna, cbeeffipiù 


tonotuttetlbuonparere di Daifanto,e lodaiordoco- chiede fiero per moglie ,perfnader,dofi,ebeogn'un 9 

. ... bauefiedouuiodimandatelamogliedelpadronfuo. 

Fu tanta l'ira, e lo /degno de le donne per quefio ban- 
do, che infame cfn 1 fimi , che fi ne erano ancora e/fi 
turbati molto f corfero a la muraglia , portando pie- 
tre, ep- ogni altra maniera d'arme a mariti,cbe com- 
bat teuano , animandoli a diffenfai fi infimo a la mor- 
te , ne mancarono mal finche Filippo uedendo non 
riufcire t fuoi difi'gni. fu tfoigaioaparliifi,feuga.i 
efierfi ne anco un )ol fimo ribellatonellacittà. 

De le Argiuc. 

De le cefi fatte in commune da donne non n'i forfè 


me prudente, eziituefo, che baueffe coft bene faputo 
rtmediareala falutedelacittàloio. Quefio mede- 
fimo dicono che 1 fanciulli, raccolti ancor cffi da par. 
te, fiatui/fero . .Andando poi 1 focefi ad affrontare il 
nemico t to pofeio in rotta ; per la quale vittoria., 
ne fanno infino al giorno iChoggi un fotenne/aciificio 
et Diana . 

De le donne di Scio. 

La cagione , perda i Scioti habitarono la città di 
Zeuconta.dicoao che fuf/e qtefia: che menandofi mo- 
glie in cafa in caretta, fecódo il cofiume de la patria , 


xm giovane nobile de' primi dt Scio; fppoclo'fii,cb' ^ alcunani più lodcmole , ni più marauigtiofa dtqntl- 


tra fuo molto amico, per bonorai lo f accompagnava 
ancor ef!o con gli altri giovani ; dr tfiendo nfcaldato 
dal vino , e dal giuncare montò fu la carretta de la., 
fpofa, nea per ufaredifeortefia alcuna ; ma per cian- 
ciare licentio/amente . Gli amici dunque , e parenti 
de lo fpofi,temendo di qualche difcartefeatto,glifu- 
Tortonupctuofamente /opra, e fammaggarono, "ÌPer 
laqual rat* te ne furono da varij morbi afflitti ; di 
che cercanii il rimedio, fu loro da l'oracolo rijpoflo , 
cbebifognaua placare gli Dei con la morte di quelli, 


la,che oprarono le donne t^digiue /otto la feortadi 
Tele/fihde , contea Cleomene I{idi Sparta. QueRa 
Ttleffihde dicono chef afte molto dotta ne la "Poefita , 
perciochee/tendo nata nobiliffima, enonpotendofi 
ardere fana de la perfino , bebbe da foratolo, e he fi 
Moleua ricuperare la finità, s'accoRafte con te Mu- 
fe: onde applicando tutto l'animo aglifiudif de la 
Toefia, ui diuentò eccellente, efamo/a, e riiuperon- 
ne la finità . Hor bauendoCleomene Bfdi Sparta.j 
fatto morire vnagran quantità if .Argini, clie,come 

alcuni 
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a/cuni Uù^lhWjfiiroiio fitte ntiUia fettecmo fettan- 
ta ,fi alfe [opra Mgo , per bauere aniotn mano la 
citli. ^Ubora le donne giouaniponofi in cuore di 
difeufare la patria, fatta tarcapoTeleflitide, fi fece- 
ro con le arme in mano fu la muraglia ,(lche diedc-i 
molto damarauigbare al nemico ,tbe bauendopìù 
volte con perdita fempre de'fuoi tentato taffalto, fu 
a evitino sforttatodt ritortiarfia dietro, le iSìeffe 
donne mrdt finamente ributtarono, e fcacciarono 
fuora Demaratovn’altro I{i,cbebiutiia già occu- 
pata (come fcriue Socrate) vna parte di .Argo.cbia- 
mata Tamfilia. Effendo dunque peni ualote dele.^ 
donne refa v/itgo ne la fua libertà , tutte quelle ebe 
erano morte ne la battaglia , furono per publico de- 
creto fepolte ne la Sìrada , ebe chiamano i.^rgia : e 
queUe,che reSlarono viue,drii(_x.^rono vnfimulacro 
a Marte , in memoria del ualor toro . SiueSìa batta- 
glia alcuni dicono che fufie fatta net primo giorno, 
altri net feSiodecimodct nefe,clK è bora il quarto 
prefìogti .Argiui, e che vi fu già vltimo. Et iriftno ad 
boggi VI fi fanno cerei facrificij , ru quali le donneai 
vanno veflitedabuommi , egli huominida donnc.-i 
conveliintefia,egonne indofio.Etperriempirela 
città di buomini, fi fecero uenire, non fervi, come di ■ 
ce Herodotto , ma de'conuiciniipiù eccellenti, efat- 
tigli cittadini, gli tolfiio per mariti. ^ 

De le donne diPeclìa. 

CuerrtggiandoCrro con ^fliage T(idi Meditar 
tfftndo in un fatto d'arme rotto , fuggiuano i Verfia- 
ni ne la loro città per faluarfi , & era loro già cefi 
preffo le fpalle il nemico, che non era da dubitare che 
in vn tempo ifleffo bauefìero dovuto amendue entra- 
te infume ne la città : quando vfeendo a granfe bit- 
ta le donne fuora, & algandofi i panni dtnangi, gri- 
davano a Tetfiani : Voue fuggite poltroni fdoucj 
andate codardi { credete forfè uoi potere ritornare a 
faluarui qui dentro ( e mofirauano loro i ventri)onde 
vnaiiolta,come lunatura uMe ,n'ufctSlei uergo- 
gnaniofi i TerfianiperqueSle parola, e peiòaccefi di 
Jdegno, Holgendofi il uifo rinouarono la %uffa : e per- 
che il nemico venia dilordinato,e fparfo, lorupperoi 
onde fi fece poi vua legge, che fempre la prima vol- 
ta, che il Tildi Verfta entra inqueSìa città doma 
tutte le donne,cbe u! fono, vupeggpà'oroper vna ; 
la quale legge dicono ; che la (ufje da Ciro fatta . ft 
per quello Oebo l{à di Verfia , oltre molli altri fvoi 
tutti , effendo anco auartffimo , più volle cavalcò in- 
torno a quefla città ; ne vi uoUe entrare mai, per non 
pagare queflo danaio a le donne . t^ta -1 teff andrò 
Magno m enti ò due volte-, ^ amendue te volte fece 
fare toro queflo donativo: dra le gravide fece dare 
il doppio. 

De le donne Ceke. 

1 Celti I prima che papavero le alpi, per venire) 
in Italia i ove boggi n'babica una buona parte ; per 
lorer difeor die ciuili vennero tra feSlrffi malamen- 
te a le movi { dr vjciti in campagna con due grof- 


A fi eserciti , mentre , ebe erano per ag^ffatfi ,fi 
fecero loto in me^gp te donne loro letamo pregm- 
no,e pianfero i che piegarono i loto crudi animi, ej- 
indufjerghafare lapaee ! draritornatfiale eefu 
loro ciafcuttO. Dalche nacque preffo toro in coSlum, 
e vi durò poi gran tempo, che ogni uolta,cbe uoleu- 
no òdi pace, òdi guerra confultare,ui cbiamauau 
le donne loro t e nafeendo litigio alcuno con loro cu- 
federati fio rimettevano in potere de le medefimcj 
donne-, Onde tra gliaccordi, che fecero con .dm- 
jj bale,fit ritrova anco a queSìo modofcriteo;Sefidor. 
ràaIcvnoCelta d'bauere da Cartaginep riceuutoin- 
giuria ; habbiano à vederlo i magiflrati di Cartsgi- 
ne,òi loro Capitani, che fi troveranno in Hifpagna-, 
de a alcuno Cartagine fe farà in cofa alcuna da qual- 
che Celta offefo ; habbiano a giudicarne te donnea 
di Celti, 

• DeledonncMelie. V 

hauendo i Meliche mangiare perlafiitt- 
teg^a del paefe, diedero il carico di dedurre uivu 
Colonia ad un certo belliffimo giovane chiamato 
- Tqimfeo,(!r efiendoSìato loro detto dal' or acolo,tbt 
douefsero navigando cercare nuova terra, e li fa- 
marfi,oue perdeffetoi uafceUi;auenne,cbe guniti j 
ne' lui di Caria, e fmontatt a terra, per temptSìafei- W 
derono tutti i legni fui lito. Il popolo dunque li * 
Cbriafsa città delaCaria,òper compaffione,ò perle- 
tna,cbe ne haueffero , ferono molte caregxf ^ • 

de inuitorongli a reSìare foco , dandogltuna parta [ 
de' loro terreni a coltivare, ma auiSìifi poicotuetu 
poco tempo erano molto aecrrfciuti, deliberarouot 
ammagprarglitnun convitotutti, Ilcbeintefepó- ' 
avenlura fenga efier viSìa,vnagiovanctta ebuàuf 
_ taCafena,tp- innamorata forte di T^lmfeo. Onde 
^ non potendo patirle il cuore di vedere U fuo utgf 
mortogli feoperfe il trattato de’ cittadini fuoi. Invi- 
tatidunqueptrilgiornofeguentei lUeli/amaegU- 
recon Caiif ,difféTlimf;o,cbe vi andrebbonevo. 
Ioni ieri ,ma fen-ga le donne , perche cefi era il eo/bu , 
me di Greci; & effortati à dovervi menare ancole 
donne loro ,Himfeo feceafuoiintendere iltutto;! 
poi gli averli, che doutffero , andando effi difarmati, 
fare ciafcuno portare alla donna fua il fetrofitloU 
gonna afcoflo, e farfela fempre federe alato. Hu 
dunque dando! Barbarinelmexgp del mangiareil 
' fegno,i Greci, che Sìauano fapra di fr, tolto ciafcuui 
fuo floccoda ledonne, nonvi lafciorno’Barbaro i* 
vita-, e fatti apieno fignoridtlpaefe ,fpianaroutU 
terra, che prima vi era,gi- edificaronuene un altri, 
che chiamarono Chriafia, E Cafena tolta da Tfiafeo 
per moglie bebbe condegno bonore al fuo amorcutle 
atto . Fi marauigliofo dunque, e lodevole cofitar- 
dire, come la taciturnità di quefle donne , poiché fit 
tantenon nefùpvr vna,cbtò fcoprifieil trattatode' 
fuoi , òche fi fpauentaffe , e non effequifk quanto eu 
loto flato impofio. I 
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De le Tirrene. 

HiUtHioilcanTirriMi cccapatat'lfJaJilenf 
atttqtttUd'lmbtofeceroaUunifigìiHelideli do»- 
tu dtieo'itado d'^tlu’>e,iiiiiali furono poi da gU 
^ ^tbeuieft^ome megf^t'Barbari fiacciaiida^’icUt 

Ifolt. Onde venuti in Tenaro,fetHitor.a igrrgmmen- 
teiLactdemonij ne laguerra fermit.eper nòfurono 
tieeuuti a pane nela cittd .ep’im'ffoglidi potete 
taurre donne Spanane per moglie-, ma non dipolet- 
ni peli bautte officio alcuno . Hornonmoltopoitn- 
ttatii Spai tamjujpetti, che non voleffeto ijiieSìi fa- 
re qualche namtà ne la città, gli pofrto tutti con 
iuonegnardie prigioni , infino a tanto, che efkndo a 
pieno ibiaiiti de ghindici) glifacefferomoiire. Fra 
quello mr-ggo venendo fprffo le loto donne ne la pri- 
gionedopi miltipiiegbi,tfiongiutioitenneropate 
da le guardie di pater entrarea parlate e manti. 
Hot entrate dentro petfuaferoloto di tainbia fifeeo 
le ve Sii, e vfiitfene ve flit i da donne , e col capo ca- 
petto,come tfie andauano . £t eofi r/jr rrftarouo ne 
' la prigione, animale a fogrire per la libertà de' ma- 

' riti ogni tormento ; e glibuomini ufeendo aqnel- 

* la guifa ingannarono i guardiani, e confubuo aflilto 
occuparono Taigeta;onde chiamando i Jeruia liber- 
tà fi aforgauano di porre la città in riuolta ; di che 
temendo i Spartani, mandarono a fargli intendere , 

' tb'effi gUdatebbono e le donne,e le robbe loro ,e di 
pii vafcelli,edanari,purtebefgombrafieroilpaefi, 
eJ- andafieto atronarenaoua patria ,ó- fi cbiamaf- 
‘ prò Colonia , e>r parenti di Lacedemone •, di c:i con- 
tenti I Tirreni,hauutoanco percapi di queHaltr 
Mauigatione ToUi, e Ctataide fratelli Spartani, l'an- 

* alarono con Dio, ep-nna parte ne refii ad habitate in 
Helo, gli altri folto la feorta di Tulli , defiderofi di 

I adempire C oracolo, dal quale haueuano intefo,cbe fi 

douefiero fermare là , doue petdetebbono la Dea ,e 
! ^antora,gmnlialChctonnrfodi (reta, efmmtatia 
terra , fpauentati la notte davn fubiio tumulto , fi 
rimbarcarono infrena ,ep- lafeiaronfi fui Ino il fi- 
tnulacro di Diana , che effi baueano in gran riueren- 
tga , come cofa aniicbiffima loro,e che (baueano infi- 
I no da Lemno fempre feto portata . Hornauigaado 
s’accorfero non bauerlo in barca ;ep- in un tempo 
I t’auidde anco TotU tanebora del fuo legno bauer 
perfiruu dente , che haueuano lafciato in quelli feo- 
glt , mentre con tanta fretta , e molentia tirarono fu 
(ancore per partire-,Allbora ricordato Volli de Cora 
colo-,Hitorniamoadietio,difie,percbequtfio iilluo 
go,cbeciimofiio perlafianga noflra-,onde bauendo 
^uiui con molte battaglie uinti que’ popoli, vi edifi- 
tarono una città chiamala Ulto , e feronfi tributa- 
rie alcune di quelle città conuicme; ir infine ad hog- 
gi dicono efiere parentide gliMheniefida partedi 
donne, e Colonia di Spartani. 

DeledonneLide. 

QuÌ9,o,cbedicom,cbeauenifteneUa lido, biche 
paia una fannia, é flato nondimeno celebrato da mol 


A ti per vero, .dmifodaro, che fu ance chiamato tia- 
ra ,venendeda Zelta Colonia di Liei) (on gran nu- 
mero il Corfari , il cui Capitano era cinmarto efper- 
tiffimoinguerra , macruiehffrmo, nel cui Ugno era 
fu la proda un Leone, e fu la puppa Va 'Drago per lU- 
fegna, andaua molto irauagliando letiuiettdelaj 
Lacia,:n tanto, che non fola non fi polena namgarefi- 
curamente-,ma ne anco habieare ne le ciitàdi ma- 
nna ; hor eoflui fu finalmente da "Bellorofonle , che 
andana fulTegafo (cioi [opra vnvelociffimo legno) 
c uinto,e mortotScaiCiòmedefimamente B'Uorofoio- 
te da la Lcia le oimaggone, che ueniuano à fatui di 
B gra n tonine ; ne di tanti fetuigi bthbe cofiut premio 
alcnne, angi egli ne fu dal fuo Tt^ villaneggiato, di 
ehefdegnatoBellerofonte, venutofulhtodel mure, 
pregi Hftiuno , che uolefte fare tutta qutOa eon- 
tradafierile, e dopò per queSii pricgbi uotle le fpaUe 
al mare, quanto egli caminaua uerfo tetra; tanto 
gli era fempre il gonfio mare dietro, intanto, cb’ tra 
una cofa maramglaofa, c horrenda uedere quafi lut- 
to il paefe allagato f'mnrto dunque I principali 
della lacia a pregare B'Uorefonie,cbedouefse a lau- 
to male imporfinc.ma nulla vi giouarono. Oudevi 
uenneio apprefto le donne con le ucfiealgati dinau- 
C ^'>< feoperte, di che vergognandofi 3eUorofonic,a , 
uolti il Htfo al mare,e lofio , dicono che le onde fi ri- 
tornarono a dietro nel luogoloro.-dlcuni,cbe vanno 
interpretando quefia f ancia , dicono, che non reeei 
tacque ne la Lieta per quella via di pregar "Hettu- 
ao ; ma che ef tendo il fertil JJtmo territorio de la Li- 
cia pofto in luogo bafio.c concauo,BrUorofonte tron- 
cando alcuniripari fatti amano , diede la Strada al 
mare che occupi il tutto , e che non gtouando Ccfttr 
molto pregaioda gli buomini , fi finalmente come 
per uergogna sfotgato da le donnei iimcàiarui: al- 
cuni dicono, cb'efseniola laciainf fiatamolto dal 
D monte Chimena, che ton fuoi fpauenteuoh foniti, e 
fuochi non lafciaua ni crefeetui alberi, nèprodurui 
biade,Sellorofonte con la piudentia fua facendo ta- 
gliare la più piana parte del monte, tolje uia quegli 
horridi bombi e rimediò a quel tanto male ; ma che 
non efiendone ne anco ringratiato, pieno di fdegnofi 
poneua tn punto, per vendicare una tanta ingrati- 
tudine , quando fu da te donne placato . Ua la ca- 
gione , ebe nenferifee Tqemfinel quarioltbrodele 
co/e di Heicote, non pare fauolofatcui che BeUo- 
rofonte amag^afie un porco fcluaggio gtoffiffima, 
che ne' eonfiat de iXantij tutte le biade, e tutti t 
£ fruitidifiruggenaie non eftendo ehi di tanta fati- 
ca il ringratiafie, cbiefe centra quefii ingrati la vcrt 
detta a Tfettuno; laonde fcatnii per lattala cou- 
trada un certo humore falfo, che tii che ui nafcqa- , 
corrompea ; ne bebbe tanto male fi ne, puma, che 
’ egli a prieglxde le donne mofio ripregitietluno , 
che rimette fte quella offe fa a Xanti) . Il perche.* 
fecero poi cofioto una Ugge , che il nome de la fami- 
glia fi toghe fte da le madri, e non da' padri. 
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DeleSaguntine. 

» J»/« Annibale polio in cuore di fare guerra a 
Xpmani i priaa,cbe paPafie in Italia, a/ìeJiò S^gun- 
to ricchilfma città ncUa ifpagna : di che fpiutntati 
lSagunltm,ofrlerodi arrendtrfi.edi darglitrc- 
cento talenti d'argento , & altrettanti oft iggi ; ma 
non cofi toflo fi tolfe Annibale dataffedio che penti- 
ti non uolfero nulla di quanto promeffo baueuano,ot- 
tencrgli.l'olto dunque dinuouo ,Annibale a l' affe- 
tto , e promtlfa la città a facco a faldati fnoi ; fu cofi 
crudo l' affatto ; che Saguiitimfi lefero a patti, falue 
le peifone, &una uefle per uno ; le donne penfand » , 
che il nemica non confentnebbe, che Sagimtini ufeif- 
fero armatile u' er adì patto) fe ne ufcironoefìe tutte 


A publicamente,ilche nò frenò fola, ma del tutto eSiaf: 
queflo furore , Egli fu certo queUo m-grande argtr- 
mento de la uirtù , & ingenuità di quelle dontta t 
poiché tantouiualfe il timorediue r gogna , che mn 
efiendo da loro flimato puntoli dolorede lamir- 
te , che pare il peggiormale , chepofsa auenitea ffi 
huomini i le pungefse cofi il cuore la paura de loj 
dishonejlà ; che nonpotefsero ne anco dopala mone 
[offerire di_ efseraquel modo disbonorate, & [uà- 
gognatcj. 


De le donne de. 


col ferro afiojlofottolàgonna . p effendo già tutti i 
Saguntini fuor a , -innib. 


2 Haueuano un coflumele Verginidi C'io,tbtÌL, 
ceni giorni faerifiritronauano per alcuuigiomar 
fumé ieiloroamaniile erano a [quadre dietthftr 
mderle giuocare,e ballare: la notte poi le medefiue 
fanciulle cntrauauo per lecafe di ciafcuua di Imffr- 
uendoòapadri , ò a fratelli, in queUo , che lotohff 
gnaua ; fpeffo aueniua , che una ilUffa fanemU eri 
da molti gtouani amata ; ma di un cofi [anto,t 
dello amore, che tofio cb’ellaad uno fimantatu.,, 
tuttigli altri giouani fi reflauano di amarla . Doutf 
può ueder vn fegno grande de la temperanxq, * ^ 
fà di quelle donne :che non fi trouò mai ni adulti’ 


oax»o ..... - balepofi una [quadra di ca- 
nali: a guardare la porta, a gli altri diede liber- 

tà di entrare a face Uggiate la città. Quelli cauaHi 
•Ledendo, come [noie in tal cafi auuenire ; molti, ebe 
andauano carchi di preda ; pieni di inuidia , e di [de- 
gno Infilarono la porta & andarono a guadagnare 
ancor efji . Tra quefio , aliato le donne un grangri- 

do,ednttle[padcinmanoamariti:tuetiinfiemefii .--7 _ 

unofieio con tucredtbiU impeto contea il nemico, e C rfir»tconglungmento alcuno lUegit imo [raion, 
ducono, che una di loro, tolto una lancia di mano di 
un certo Hannone,lo pcrcoffe animofimente per am- 
mneex^rto ima che non lo [eiì, percU era armato, l 
Saguntini ttouando difordinato il nemico,egraue de 
la preda, ammagx^tine molti, e pofline molti m fu- 
ga iinfieme con le lor donne fi ritirarono [uora de la 
città . llcU tritrfi) .Annibale, li mandò alcuni cami- 
ti dietro , e fattme alcuni prigioni, gli fece crudel- 
mente morire; ma la m.rggior parte [aluat a fi ne i 
monti lui prelio ipoco poi mandando unde'loro ad 
Annibale, impetrarono perdono ,edi poterfi ne la.» 
loro città ritornare. 


De le donne Milefie. 


.Afsalì una uolta le donne Milefie una certa in- 
fermità inarauigliùfa, un certofuiore ,che nonfe 
ne poteua neuedete la cagione, ne ritionarfi il rime- 
dio. Tifon [apeuano penfare altro,[er.on che [ufie un 
morbo contagiofo nell'aere, che uoltole il cerucUo, le 
faceua uenirc inunftrano defiderio di morire, ep- af- 
fogare fe fieffe ; e ne perirono molte a quefia gufa } 
[en%a giouaiui ne lagrime di padre, ò di madre, 
ne perfuafiione , h ricordi d'amici: cnt^i tanto era 
fiora a' ogni credewi^ quella patria, che non 
giouaua a tenerle la guardia, che eUe in eiòera- 
no più auertite, thè chi n’kaueiia lacura,intair- 
to che fi tredeua , che non [aceftero quefio fe-t 
non [piate da qualche mal genio; onde non penfa- 
uaaodi poterut rimediare ,fe non colmegxp degli 
X)ei Ma egli nonni fi trouò mai rimedio,infiao a tan- 
to , eb'un [auto buomo.tS' accorto , fece con uolontd 
di tutto il popolo una legge , che di tutte quelle V er- 
gini, che araà-gxofiero fe f trfse ,f afte dopo la morte 
toio , portato Ignudo il corpo per uiCggo la pia‘gXa-> 


DelcFocefi. 

Heuendoi Tiranni di Foce fi occupato Delfi, ^ 
loro da Teba ni mofia la guerra , che chiama, oaifu 
era. Tra quefio lefacerdoteffe di Sacco,cbe cb^ 
no Tiade ; andauano,[econio il coflume loro,f*r»f 
e quà e là feltra alcun ordine errando i quanioa^ 
[0 vna notte giunte ne la città d’udmfifia, nonJUn' 
do ancora in cerueUo,fit gettarono giù fu U piaVc‘* 
terra a dormire.dubitando dunque le donne diA^ 
fifa, che non [ufie a quelle Tiade ufata qualctaifi 

D cortt[iadai[oldatide‘Tiranni,che [olcuam fpif" 
quiuipratticare, perefiere qutHa città cHf^ 
confederata , vennero vna granfchiera di loro fin 
piaXXfi, eponefi ebete intornoa le addormì^ 
Tiade,non le deHarono altnmente, fin che * W 

[e fi leuarono sù; allboramenatelrficbiuna.cbim 

altra in cafa , le [ouuennerocortefe mente diqucU, 
che per ricreai fi faceua loro dibifogno: (fi ban^ 

poi anco da manti loro licentia , le accompagnar^ 
infimo a i monti i onde poteuano quelle fecurtmCK 
ritorna, fi ne la patria loro. 

Di Valeria & elodia. 

P Tarquinofuperbo che fu ilfettimo 71 ^ in 

perU violemiaufacaa lucretia [cacciaiodal-Kf 

gno ; perciocbe efiendo coliti nobihjfima, e ***“ 

aduu parente del Rfifudauno de’figliuolidi 

quitto tforxata : ma ella narrai a a parenti, & ^ 
[noi la cofa,e dimàdar.do uendetta,amaggpi‘fi‘l 
Hor fiate iato duque per quefla cagione di /^oiw r 
qumo andòfoUeuando motti popoli contra lymW 
Jpecialmente Toifenna HidiTofcani.cbe , 
grofio efierciio ad afiediarefipma ; 
troHondofi Rpmam a malpartUo, t conofieua 


È 
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fiimantamtttogikBo.& hmaao,chciularofo,e A tffliggeiu<iutl aifiro popolo', hU eroda fe,eBer 
fott»ic:uolftn in mano il lui porte Ulne, ebecon fuaaatura i.A.y 


Ta’<l»iiio hautuauo , dandogli ampia poteJU di giu- 
dicate . U* Tarquiuo non uotfe accettarlo, dicevo , 
thè poco fperaua,cbe gli fi^e iouuto ejkregiuSìo nel 
giudicare colui, che ne la guerra gli era fiato poco fe- 
dele ; pertiche Torfenna Ufciato Tarquina , e fect^ 
pace, e Hretta amicitia con Hpmani, da i quali beb- 
bttutto U terreno, che gli era fiato inTofianatol- 
toi e tutta catttM, che baueuauot Rimani in pote- 
rne dipià ueuli olìaggi, dieci giouinetti, ér al- 
trettante fanciulle , tra le quali ve ne fu una , f' 4 - 
hria figliuola di yalertoTublicola Confalo. Manon g 
tffeuio ancora del tutto benraffettate le cofe,fìa- 
omaneo preffo Hpma Torfenna t quando le fanctul- 
le,cbe erano già fiate condotte nelcampodiTofca- 
tei,quaft baueffero uoluto lauarfi nel fiume , fi feo- 
fiaronoapocoa pocodagli alli^iamenti; e giunte 
etlTeuete ,fpinte da le parole di una di loro chiama- 
ta Cloelia , entrarono pian piano nel acqua, e rauol- 
t'fiipanm in capo, attaccate luna alaltra,fe ne 
fiaffarono con molta fatica da l altra ripa. Sono 
alcuni che dicono, che Cloelia fufieacauallo,e che 
tonparole , e con fatti aiuta fie le compagne a nuo- 
tare. /{pmani, quando le uijdero pafiitea falua- q 
mento, fe ne marauigltarono molto, e benché le lo- 
éafieroper valorofe , dr ardite , non volfero però ef- 
féreda quelH^nel feruarede la fede vinti. Onde 
fattele accompagnare , le rimandarono a Torfenna t 
ma nel poffare del Tenere poco montò, che nonfuf- 
fin dai Tarquini,cheui hauruanopoHigli agua- 
ti , prefe , Valerla la figliuola del Confilo con tre al- 
tre fi faluò nel campo T ofiano ; le altre furono come 
toltedi mano al nemico da .Arunte figliuolo diTor- 
fenna , che ui corfe con una caualleria in ficcar fi. 
Hot giunte tutte ne la pi e fintila delJ{f,e dimanda- 


fuanatura crudele, e fpietato; ma moltopiù uelo 
faceuanoi configli de 'Barbarti ai quali baueua il 
gouerno di tutto tl regno pofio in mano, e lafua per- 
fona ifiefU ance , Uadtmoltifuot ftttitrudeli,uno 
piò che tutti gU altri Ipietatiffano fe ne racconta^ , 
vfato contro Filodemo. Coflui bebbe una figliuola , 
e btUiffima , e colìumatijfima chiamata Mioca , tfi> 
amata da un certo ludo de la guardia delT iranno t 
fe non uogliamocbiamare quefio piò tofio tfrenatiu, 
libidine ,cbe amore, Egh mandò dunque a dire a Ut 
fanciulla, che doueffe a un certo tempo andare da 
Ini, dr il padre, ^ la madre, e he nonpoteuanoalm 
tre fare , ve la fpingeuano ad andarui 1 ma ella che 
era fauia, e bene allenata, gettata a’ piedi del pa- 
dre, lo pregano, ebe non la douefie pernmn conto 
mandare a cofi dithonefio affare, e ebe Ut uoltffc-a 
pé tofio uederebonefiamf te morire,che uiuerefutr- 
gegnata. Hot perche coHeidimoraua alquanto * 
gire ; Lucio acce fi firanamente e di libidine , e di 
ebrietà infieme, n'andò egli in perfino incafa deU 
fanciulla -, e trouatala gittata fra i ginocchi del pa- 
dre, le commandò con fiero uifi , che gli andafie ìk- 
tro, e perche ella fi fiaua pure , e nonfeguiua ; fquar- 
ciatile i panni da dofio , e megxafpogliatala le diede 
tù la carne ignuda di molte Rafilate crudeli ; ma el- 
la con cofi forte animo le fofferma , ebe ne anco fi fe- 
ce fentire aprir bocca al dolore , Il padre ,& la ma- 
dre commoffi firanamente nel cuore dacoficruda ui- 
fia, piangendo 1 poi cheipriegbi pocogiouauano', c^ 
minciorono con gran noce a chiamare egli buomini, 
&gli Dei in ficcar fi iT una tanta uillania.cbe era lo- 
ro mgiufiamentefatta . UUhora quel Barbaro fpia- 
toedathraA daluino,cauatoilcolteìlo fuora ama^ 
la fanciulla , cofi come eOa era , nel grembo de la 
fuenturato padre , Il Tiranno non fece dimofiratio- 


te chi di loro fuffe fiata la prima a fare fuggite le al- nealcunadi queHatantacriideUà;folamenteuoi 

tTe,tuttelealtrefpaufiate,e tacite mirauano Cloe- ^ tòtanimoilcrudelecontraquticittadini,cbebiaf 
iia,temédo cbe'mfnòhauefieafargliquatcbcma. — - - . ■ 


lama ella tutta feciira,et intrepida; 10 fino fiata ql- 
ia,rifpofe . Del cui ualore marauigliaio Torfenna , le 
donò un bel cauallo,e riccamtte guarnito t e parlato 
fot a tutte le altre cortefemente , le beentiò , e man. 
delle a’ padri loro m l{pma . Et da quello dono , che 
' le fece il vanno alcuni congietturando; che Cloe. 

Ita paffaffe il fiume a cauallo. Ma alcuni altri dicono , 
xbe non le fuperquefiodonatoilcauallo,maperebe 

la giudicò ilBé, per il ualore di lei , degna di un do- 
tn, che a ualorofo canalliereiacconuiene. E gli fi, m 


, ebe biaf. 

mauanoquel^ fatto, e ferme alcuni morire i e molti 
ne bandì ; de’quali , ottocento s'andarono perauen- 
tura tutti infiemeafaluarin Etolia ; e facendo pre- 
gareilTiranno,cbe hauefie uoluto lor mandare le 
mogli, e^i fghuoli , non lo poffettero ottenere , Ma 
poco apprefsofecc l'empio andare bando, che nel tal 
giorno fujse libero a le moglie de' banditi di andarfi 
a lor uogha coi figliuoli; dr conciò .che baueuano, 
a manti loro , di che le mifere furono tutte aUegte 
( efuionoprefioafiicento) ondeuenutoilgiornode- 
putato , fi ragunaiono tutte a la porta de la città ou- 


f{pmanelauiafacrain memoria d, cofi genero fi fat ^ de doueuanoufcire, contutte le cofi loro, alcre por- 


to, dentata una fistua di donna a cauallo , di bron- 
ì(p, che alcuni hanno detto, che fuffe in nome di Cloe- 
ita, altri in nome di Valeria dedicata. 

Di Mioca, e di Megiilona. 

% 

'-Arifiotimo diuenuto Tiranno di Elide, fimante- 
OKua ne lo fiato con lefpalle del Antigono ; e fa- 

cendone quante poteua,ogni giorno con none uillanie 
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tauano i piccioli figliuoli loro nel grembo ; altre per 
mano , altre fu i carri, dr afpettauano quiui Cuna 
Coltra quando efsendogià tutte in punto per parti- 
te , augi efiendo gii cominciate a gire auanti ; io 
uengono iCun fubito i miniSiridel Tiranno dietro, 
gtldidoi firma , firma;afpetta, afpelta; (fi- cómaa- 
dàdole,ehedou:ftero ritornare a dietromÒtaro effifit 
I earri.e girandoli bar quàfiior làpermexjp di quel- 
le fuenturate \ttOtt le donano Ihadadi potere riior-, 
Parte Prima. mi, fi- ‘ 
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nirft 1 ne dì potetfi ne anca m ifiiatcbe patte ferma- / 
n . Bt queUa , che era di malto pm , che altra dolo' 
rafiUttno a uedere, tra , eU ritronaadafi le affltite^ 
donne in tjaede (irettiljime oppreffioni, non poieuano 
andate ad aiutarti figliuoli loro, che ò marnano, 
iftuedeuana a gran pencolo dt morire; perchetaol- 
tifCbene cadeuaaoda fopraicarri, erano dale^ 
roteoppie[fi,& adiranti; tuttiglialtriconlema-' 
dri raccolti infieme a forgadi baflonate eranoda^ 
^ellt fpietatt mimflri , a guifa di pecore , sformati 
agire frettolofamente auanti.fincbe furono tutti 
polli in una prigione , e tutte le robie lare andarono , 
inpatere del Tiranno. Quefla tanta fcelerategxn ^ 
di tyinflotimo toccò troppo il cuore de gii Eheft; 
onde le donne confeerate aBacco,cbeeffii biamano 
le Sedici, ornate jdcerdotalmente, t con le tofefacte 
inmano, uennero auantial Tnanno , ch'era iùta.j 
piaxx* > I minifìri, ch’eraiio intorno , mojida la lo- 
rontterenga , t’allargarono , e lafiarontc uenire al 
Tiranno tiltjuale uedendote hauerein mano lecojè 
facre, da principio tutto chetale udì ; ma poi che ui- 
de , eb'erano uenute a pregare per k donne prigioni , 
come furiofo gridando riprefe prima forte i miniUri , 
che gliele bauePero fatte ueiiire apprefso : poi com- 
mandò,cbe le cauajìero uia topo di piagjga , onde^ 
con gran furia a fpinte , ^ alcune anco a balìonace 
ne furono talee ma, e ne pagarono poi per ciò anco 
due talenti per una. Mafie quefia atto empio, & 
atroce, Hellanieo .benché afsai uecebio , a penfart 
dieauare tlTirannodt Elide, (o^uicofiperla fua 
eli , comeperebe gh eranoUati dalTiranno due fi- 
gliuoli morti, nongliera malto fufpetto.TraqueSlo 
megjgp gli Slitfi , eb'erano fuggiti in Etolia, con 
ejueite genti c’baueuano potute fareji erano inftgno- 
Tttid'uiia parte del Contado d' Slide preffolacutà, 
oue poteuano Bare ftcuri,e commodamente gNcr» 
reggiate col Tiranno, quiui ogni giorno concorre ua. 
no molcifCbe fuggiuano da la città, intanto, c'baue- 
uano fatto quaji vngiufio iffrrcito; dicbefpauenta- 
toilTiranno,fe ne venne giùala prigione , douc.» 
erano quelle mifere donne rtne biuje : e eomeeraegli 
naturalmente fiero, più tallo con minacele, e con pan 
ra, e he con ptieghi , ò piaeeuoUgpga commandò loro, 
che fcriueffero a manti, e pregbingli ,cbe ftvaiano 
con Dia , etolganft dadTajJedia, altnmentt egli fa- 
rebbe prima i loro piccioli figliuoli in loro prefenga 
crudelmente morhe,epoi dopo molti vari; tormenti 
ancor effr,non rifpondido mai parola ledonnc.infia- 
ua forte il Tiranno, che rifpondefferoquello, c'baucf- 
ferouoluto fare ielle Banano tutte chete guardan- 
do vna Cai tra , & moBrando poco di quelle minac- 
ce temere ; quando finalmente MegiBona maglio 
di Timoleonie , laquale lì per la nobiltà del manto , 
come per proprio valore, era la prima fra le altre e 
cheneluenire del Tiranno Cera degnata dtleuarft 
m piedia fargli honore , angi haueua a tut te le al- 
tre il medefimo ordinato, cofiei dico,fenga muouerfi 
da federe da terra, oue ella era ,nfpefe a quefLur 
gu:faalTìianno;t'a te fujiequalcbe pacodi Jèniio 


d'huomo auangato, non commandereBi bora ami, 
che fenueffnno a manti noBri il bifcguo tuo ; ma 
haurtfli noiflejfi mandate , come a noBn fignori,a 
negotiaredt miglior modo, e più lealmente, còtta 
non faceBi poco fuco noi tngannandoci.Cbefe tu tto- 
nandoti bora fuora d'ogni fperanga , ti bai pofio in 
cuore di ingannare ancor tifi permeg^onoBro;in 
ri inganni fouerebia , perciocbenoici laftercnu il 
nuouo da te ingannare , ne efft fono coft flolti nel cre- 
dere, che per lauiladeleiaogli,ede' figlmobvo- 
glianolafciaredi porre la patria inlibertà, ptribi 
non feutirannotantodimale , perdendo not,equt- 
Bi putti, che ne anco udendo poffbno bora baueref 
quantodibene ,liberandoda le tue crude mani, la 
patria , e i cittadini Juoi . -dneora parlaua Megi- 
Bona, quando non potendo ilTiranno piùrattener- 
fl, grida , che egli fiportt auanti il fanciullo dilli, 
quaft per farglielo uedere morto innangi gnocchi. 
Mentre chet crudi minifiri l'andauano fra la turba 
degli altri , che Banano giuncando mfteme, cerean- 
do,lo chiamò la madre a je,e figli difje : fé te n qui fi- 
gliuolo, acciocbemuoi prima, che babbi perlattia 
pianare, e Jentire la crudehffimt fiiregiga del Ti- 
ranno; perche molto più grane mi è vederti Jerut, 
cantra la degnitàdel tuogrado,cbe morto-Tarlando 
intrepidamente a queBo modo AirgiBona, il Tirat- 
noinfuocato dicolerairaltalafptdaUftmofiefo' i 
pra per ferirla ;mavndeì fuoi famiglurt chiamato j 
elione ,gliftoppofe,evieloglidi fare va cofifietat A 
crudo ateo icojlui fingendo di effergh grande amia, I 

gliera fempre apprefiocon glialtri famigliarl; ma ■ 
egli nel uero in Jeereto Codtana eBremarnente , & i 
tra vnodi quelli,e begli bauenano con HeUamett*' | 

giuratocontra. Egli dunque ritenne -driftotimo,ii- 
tendogli,quanto tra vile coft, e poco advn preueipt 
conutnienie,maccbiarftle mannnfangue diionna; 

) ma egli a pena che con tutti quefli Jaui; ricordili- 
lornòmfe.e lafciando le donne.Jene andò via. Tipo 
paftò molio,cbe dicono, cheaccadefie vn tale prodi- 
gio;mentre ch'egli fi ripofaua con la mogUe uè Ujt* 
camere,! famegti, che appareccbiauauo da mangia, 
re • viddeiod’un fubito uenire un'aquila volando jnl 
palagio del tiranno; e calando gù pianpiano, la- 
fciar cadere qua fi a fludioun gran frfio fopraqnii- 
la parte de lacafa, ehe corrifpondeua a La cam-u: 
oue dieeuamo , ch'egli con la moglie fi ripofmt , 
e poi leuandoft con gran ftrtpiti , e gridi , difpar- 
ueda gli occhi diluiti. ‘Defiato dunque iliiran- 
I no da le VOCI di quelli , c'baueano Tequila utdu- 
ta ; ente fa la coja,fpjuentato fi fece venne vna- 
douino , del qua le efio fi ferma molto , e dtmandol- 
la tutto pieno di terrore, che voleffe queBo/ign fi- 
care: l'indouino Teffortò a Bare eh buona uogha, 
dicendo efierquefioun fegno ,cheC.nue baueatnn 
di lui, & era per aiutarlo in tutti i iifogni. Eglidif- 
fe bene a qurflomodo al Tiranno; ma a cir.tii» 
fuot amici e fidati diffe altriraente , cioè ebequetìi 
gltfignificaua vn pencolo coft giaiuie,in quanto uni 
fuffe egli tneorfo , l congmratt dunque, nenti pa- 
rendo 
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in jo^no uno ie figliuoli 

fuoi,cbcgU htutiu ^nflotim morti} c duti con 
gran noce '••^(btdormiòptdremioi non fai tufor^ 
yr , cif dimane farai Vrencipede la città i Ver que- 
Ra mfioae tolto pià animo Hellanico i n'ancò tojio U 
Piattina per tempo afoUecitare i compagni . ^nflo- 
timo baukto nouelle-, che Cratero nenia congiofto ef- 
ferato afoccorrerto, efi-ebe erdgià giunto in Olim- 
pia , era uenuto in tanta ficurità.c-bebbe cuore di 
uettirefulapia^^a fenga guardia con Chitone^ 

y^apìtanfi i*._ y* 


jm^mvffaynonta aonefJelaJct 4 teiznudam 
tu disboneflamente; e detto qucHo , colmedefm» 

^‘‘‘tio^^iftSìePa.ìocredoicbenonfulfeaUu-. 

no cefi mbumano , gfi- cofi nemico al Tiranno, c Acrf 
«oa/ifentif!eJlruggere tutto dentro di pietà, per 

L^a‘c“‘ '‘‘"f' cuore, 

y^a balli fin qua d bauere ragionato in commune 
de gefìtdimolte donne infume .bencbefianoqua. 
fi infinite lecofe, che fe ne potrebbonodire: venia- 
mo bora a ragionare del ualore di alcune in partic». 

late fmmaAjnrn» i.. ..1 _r. . i • . ' 
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giurati, algo Umani atcieto,i con chiara, e alta 
Pace , che fate , difte , i fratelli , che non moflriate 
horaunbeltilfimo fpettacolo nel me’gxpdelauofira 
c II taf Mlbora Chitone fu il primo, che poRo mano 
alta fpada amaggi un di quelli, che accompagna- 
manoU Tiranno j Trafibulo , e lampido corfero fapr a 
.^riflottimo,ma egli fuggì net tempio diCiout^, 
che era impreco, &uifudaqucUi,chelofeguiua- 
Pomorto ; i congiurati, tratto poiilcurpo morto fu 
iapiagga,chiamauanogtt Elie fi a hhertà ; e hen- 
€bed ogm parte concorrefie toRo il popolo , pochi 
Mndimeno furono quedi, che ui corfero prima de^ 
le donne-, che tofio alla prima noce, che fe ne vdì 
traiu liete futa piagge uenute , 0- faceano feRa a 
^eUtycbetrouati t» bjHeuano ; fra tanto eorfeuna 
moltitudine di cittadini nel palagio , doue la mo- 
glie di ^Ariflotimo nnchmfaftcon due fue figliuole^ 
aeutrouna camera, t’appiccò per la gola. Egliha- 
peuailTirannodue belle figliuole , e già da marito, 
le quali alcuni cauarono per forga da la camera , 
oue erano, per ifuergognarle prima, e poi farle... 
^otitc. eSÌ fa inconirandofi , per aaentura, Megi- 
jf "tniua conia fcbieta de te altre donne , 
^ido forte a cofioro , dicendoli , che paggiagrande 
t qucfla,cbe biafmaudo la crudeltà tirannica , uo- 
lete poi uoi afiai peggiori atti ufare f e uedendoh tut- 
ti fermi per la rtuerenga , che le btbbero , perni di 
fare bene a cauarU queRe fanciulle di mano , e da- 
re loropoteRà di eUggetft quella morte, che effe.j 
uoUfsero , e cofi fece ; onde la maggiore, [cinta fi una 
tintura ,ft fece il laccio per appiccai fi, 0 efiorti 
laforeUa a fare tlfomigUante , ricordandole di guar- 
dar fi da ogni atto vile, 0 men degno del [angue 
àuto- .AUhorata piùgiouane togliendotela cintu- 


Di Picria. 

Tic gli Ioni , che babitauano in Mtleto, alcuni per 
rmagara,cbe bchbero co i figliuoli di 'NjUoyS'apLr. 
taroaom Uiuntc, doue deliberarono di habitaredi 
lungo t ma trauagltafi poi da te fpeffe correrie dt‘ 
Uile/u, erano t fingati aflare [empie conUarmeim 
mano ; ma perciocbedifcendeuano lutti da vna cita 
là, e gli afialtiàe' Mileftì erano filo dipartialità,e 
non di eflremi odij, e mortali : in certigiornifolenni 
ffcniHifoleuano le donne dt Miunte aitate in MiteA 
C pncificnmcntetffa Uguali x/iind^ nneovn^tOTM 
ulta feRa di Diana una fjnciuila afiai betU thtama- 
taViena figliuola dt ‘Pube nobile, e ricco motto in 
munte -, dt coReit' innamori forte Frigio il maggio- 
re de' figliuoli di Tifico, 0 accoRatohfiU pregi, 
c baueffe uoluto dirgU, in che effi haueffe potuto [cr. 
uirla, che lefufSe Ratofimmo piacere; la fanciulla a 
ìutlleparoUrifpofi tofio, ch'egtinon te potrebbe^ 
maggior feruigio fare , che oprare sì, che eUa potefie 
e fpifio , 0 accompagnata da molti utnire in mie- 
to i t'accorfe ilgiouaneper quefie parole , che elUa 
bauerebbe uoluto la pace tonde ragunatli fuoicit- 
23 tadini infieme, fece concludere amicitia, epaceper- 
petua con quelli,cbe babttauano m Uiuife: pmltbe 
tu fu da amtndue le parti tenuto in molto honore, 0 
amato da tutti U nome di Vieria ; tal ebefeomt infi- 
no ad boggt anco fi dice) le donne volendo dire vna 
gran cofa,deftderauano di e fiere amate tanto,quan- 
toFiigioamiVieiia. 

Di PoIÌCTXta. 

Dicono, eie la guerra ,che fa frà i Mitefii, et 
Tiaxifnafceffe perìqeera maghe d'Hipficreonte.j 
u queRo modo i coRei innamorata di Tromedon- 
te da Tfaxo ,che praticaua in e afa fita co't manto ; 
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r 1-^ fv «V Mijte Hutfiuratm 

ultra , ti negai cofa alcuna, ne bora , che fono per 
morire, fino per negarti firella quanto mi chiedi; 
onde poi che co fi vuoi , re Rati dopo te urna : e 
^uello^ , che pii ,cbe U morte iRefia mi i grane , 
^edto lecarifiima fireOa prima di me morire, E 
diceruio a queRo modo h diede la cintura , ricor- 
dandole di accoRare bene il nodo del laccio alla., 
fpina dei coUo , acciocbepii toRo morifie -,c poi che 
bcvoc UifÌQ tbc In /òrell 4 bnucua tjsnlata fnni-* 
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co non gli pareuadi poter bene a fua voglia fatiar 
il fuo amore , fe ne fuggì ca'l fuo amante in iqaxo , 
doue fe n'entri in unmonaRerio di monache a fer- 
uire a Fefia , Effendo più uolte fiata dal marito ri- 
chieRa , i T'faxif , in gratta di Tromedonte , noru 
gliela uolfeto mai refiituire fitto colore , ch'elloj 
era entrala nel feruigio di y, (la, onde facilmente 
nacque tra loro la guerra, biotti lotti s'accofiaro- 
no con Alile fu, ma gli Eritreigli feruiroco p ù, che tut 
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Di Areca/ìla . 

Cinnta , rnm molta antica, percioche 
fu u tempo di Mitridate j ma cofi ittuflre, e degnai , 
quanto ogataltta de le antiche, fu figliuola di Egla- 
tore , e mpghe di Fedirne giouane ricchiffimo.e uobf~ 
Ljfimo pii che niun'altrodela Jua pattia,e cornea 
ch'ella fufie betliJfimadicorpt,ionUptudentia,e 
valor fuo nondimeno auauT^aua la fua iSlefia betlex^ 
^,edafuanco eloquente, e f acida; ma laferouopii 
lilufire le difgralie de la patria fua, percioche effea- 
éofi J^icocrate fatto Tiranno in Cirene, fettga molti 
altri cutadim, che eglifecemorire, amma'g^ anco 
dii fua mano Menalippofacerdote d'^poUo,vfurpà~ 
doft efio la degniti, dr auttoriti delfacerdotio,e fat^ 
to medefmamente con inganni morire Fedimo ma- 
rito di Stretafita,lolfe tei, benché centra fua voglia, 
lptrfor:^a,ptr moglie, Grufando ogni giorno infini- 
te crudeltà co’ fùoi fudditi , quella fu una de le pii 
fegnalate,cbe pofe te guardie a te porle dela città , 
ferche dando i juoi di motte punte con flocchi, i pu- 
re aihrucciando con lame di ferro infuocate i corpi 
morti, che neufcinano, vedejero bene, cbeinluogo 
de' morti non fi faceffero fuori a quel modo portare 
iv'mifene^a faputa fua, Tuttequelìe cofe,oltrale 
fue proprie,! domeflicbe calamità affliggeuanojom- 
t»amente,4retafila,bencheilTiranao,cbe le volta 
tutto il fuo bene, te eompiaceffe molto, e come c Ao 
ro* lutti gli attrifuffe fiero , dr oflinatiffimo,con lei 
fila era nondimeno manfueto,efacite;malagenero- 
pti dtqneHa donna, che fl fentiuapiimuouerenel 
autoi perfafjiiitione de Uoaliiafua,cbt per t amo- 
re, e bene, che coflui le moflraua,nel fecreto del pet- 
to era tutta doloroja , per che fufiero cefi mbumana- 
mente trattati i fuoi cittadini, maffimamente che 
agni giorno uedeua nuoue crudeltà , e nuoue morti 
farfine la città ,fenxa fperanxa alcuna di rimedio , 
ferche qui' poi hi, che fi trouauano fuori, erano e po- 
to potenti , e dijpetfi in varq luoghi . Ella fola dun- 
que bebbe ardire di tentare feffga altro aiuto quefla 
vendetta publica, fpecchiandofi netfejjempio de lar 
dire de la molto lodata Fetta T ebana, & non haué- 
do compagni, efi- aiuto, come colei bebbe, a poter fa- 
re t effetto, perni di farla co'l utleno i ma u' bebbe di 
molticontratii : perche tflendole molte vie venute 
fallite , fu finalmente fcoperta,e con fi chiari indicij, 
thè non puote celarlo : Calma dunque madre del Ti- 
ranno donna pronta e Jèuga alcuna pietà , diceua , 
thè fi fuffe toHo donata Uretafila fare con grani 
tormenti morirei riu Camore grande , che Tiico- J 
trote poTtana a coHei gh fmorcqua in gran parte^ 
tira : tanto pm che ella cofiantemente rifpondtua a 
tbi faecu/aua , t fi difenfaua allegando altre ea- 
gioui , perche ella hautffe temprato U veleno : io non 
mtgOfdiceua di bautte quefla beuanda fatta ; non 
fia per farne alcuno monte ; ma fola perche fapen- 
do, che molte donne m’odiauano, inuidiofe, per- 
tb'io fujfi da te mio caro Signore fommamente ama- 
ta, e wu trouaffi in tanta gloria;! potentia i dubi- 
tando dd loro tradimenti, t de le loro maligne ar- 
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i ti ;uolea con qutflo liquore llahilirme,diopoteua, 
pii Tamor tuo, “Ffonniego io duuquedthauetU.,, 
per tale cagione fatta icbe fe ad akuno parrà ciò 
perauentura cofa donnefca,e leggiera ; nonfideue-t 
peri tenere emigrane errore, per cui ri debba anda- 
re la aita ; eccetto fe tunon noUfficatoconfìittc^, 
condennare la tua moglie, perche ella non incanti 
habbia cercato di amarti pm, che non uorrefb : non 
tegmuarono quelle ifcufi nuUa',cbefinalmente piac- 
que alTiranno, che fua madre con i tormentino 
ctrcafle la aeriti ; la quale non lafctì maniera alcu- 
na di tormento, che non vfaffe, per canate altro che 
quello , che ella bauea prima detto i ni4 ella fletto 
fempre cofi faldantl fuo propofito, che fi Hanci prè- 
ma Calma di tormtutatla,cbe ella di fbffrirlo , ,Al- 
Ibora 'Hicocrate la fece lafciate viua , e gmdicolla 
innocente \ e ptntifji ithauerla fatta a quel moda af- 
fiiggert; epocoappreffo, crefcendoCamore,conogni 
maniera di bonore,t di corte fia fi tfingaua di pla- 
carla ,edifarl^ieomeptma,amortuoie\ma ella, 
che non fi patena cofi di leggiero dtmentKare, per 
feruigio alcuno, i tenore, che lefaceffe U manto, de’ 
tormenti,! de le calamiti /ue pinate ;uolta tutta 
. per quello nuouo fdegnoala falutedtlapatriardif- 
fimulando commcA a tentare vna nuoua uia,per 
farlo morirt. Ella bautua una figliuola del primo 
marito già grandiceBa i con quefla, come fi fa con lo 
efea a pefei , allacciò il frate Ibi del Tiranno, chiama- 
to Leandro, di fua natura inclinato molto a le volut- 
tà tedi pii (come molti dicono) trattoni anco da-, 
-dretafila con alcuni incantamenti, ebeuande ; bar 
finalntente tanto fece pregare ilTlranno, che glielo 
diede per moglie ; lafanctuBa , tome tra Hata da lo 
madre auertna i non fi lofio fi trouò col fuo nouella 
JpofOfCbe cominciò a tentarlo ,cbt hauefle voluto 
porre in libertà la patria, dicendoli, che ne anco effo 
' V! tra Ubero; e come nonbaueuaa fuauoglia fingo 
licentia del Tirannopotuto bauer moglie, cofi nonio 
potrebbe ne anco poffedere contimtainente; moflran- 
doh anco,checm piacerebbe forte ad -dretafiliij . 
Eflendo dunque a quella guifa ogni giorno Leandro 
follecitato fempre con nuoue querele, t fufpitioni cè- 
tra il Tiranno, gli andò vnpoco pii ananti il penpe- 
ro; percioche finalmente con [aiuto di ‘Dafmde^ 
fuo famigliare , di chi [era fidato , ammagp^ il fra- 
tello ,ma non liberò già la patria ; perche egli traf- 
ferendo in fe tutta Cauttorità di lui, cornine A ad 
efferee fio il Tiranne, & fare de le cofi lagiuHe a fuo 
uoglia ; hauendo petòqualcbe nfpetto ad -dretafi- 
lailaquale non uedendo per tioUberaCtrene, co- 
minciò fecretamente a tendergli le infidie; e per- 
fuafe prima ad vn certo ,Anabo de la Libia ,cbe-a 
coneffe ne' confini de lo flato di Leandro ; e poi 
l'accoflaffe con [eflercitoa la città ■ £da [ altro can- 
to biafmaua poi, e taflaua publicamente come co- 
dardi, epocoattia leguerre g[amici,e ffapitanidel 
genero fuo , onde a me pare, diceua,cbefe tu de fide- 
ri di fermarti bene nel flato , ^ effernt a pieno Si- 
gnore; debbi cercare di viuett in pace,e noninguer- 
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tattms&txcìmfiirteaun certo Caloimello; il- A & f‘ie fM.ueieHio tbediautffiutn- . 

i"*if*P‘fcbeerafotdato,^lil)idmofo,UiforzÒ! n' cui cationi altro 


— i.oionnc«o;«- 

, perche era faldato , «?• »<,/<, , /« . 

tna perche tollera aHari]fimo,tagionandofidt rifcal- 
to,non la txcòpii mai; era per anentutafta il cam- 
po di g^mant, & done hahitauano 1 parenti di Ctno- 
tnara , nn fiumin megxo , bor fatto ilrifcatio di tei 
net campo ; il Colonnello nolfe accompagnarla in/ino 
M fiume i ma bauendo ella fecretamente ordinato ad 
unfuoferuo quello, c'hauefie douuto farei U buon fer- 
mo, qnandyempogh pane, pofe mano al ferro, ti- 

am^go u faldato gomano;alquale Chiomata tron- 
cò Ucapo dalhu/lo, efi-fe lo aualfe infeno ; giunta 


B era cagione altro che fola amore , la Ufiiò andare, 
& perche potefìepiù jplendtdamente fepellrre il fuo 
amante, le donò i ueftì, ejr altri ornamenti efteauia- 
U, che mfufiero Siati dibifogno, ' 

Di Timoclia. 

TeagenaTebano,c-hebhe il nudefuno parere ne 
la gepubhcafua , che u'bebbe Epaminonda, Telopi- 
da.egii aUn nobili ,moiìnet fattoiCarnu , che fu 
fatto per la commuue falutede la Grecia in Cheto- 
nea -, bauendogiirottolofquadrone, co’lquale iVr« 
egli a^uffato ,qumi feguendo forte uno de' nemici 


X J * €gli , 4fmui figuendo forte uno ddnemid 

^*«i^ffiOtgiieioÌafiiòcadereaManftaipiedùDt€be B de'princtpaliyeerìdaìido co/Imi in/ÌMaiinu0,tetn»w^ 

‘«film in Macedonia, g/rifpofeTea/ene 


fede ilo liti bene, iifpofe eUa , ma quello, fecondo a 
^cparepépiughriofo; perche non fu pmcbe un fido 
ma di quelit, che fi fono mai mecogtacciuti . Qwflo 
due Toidfto bauere tntejoda molti dire , mentre che 
tgU era in Sardi, e celebrarfiper cofa degna di donna 
cofiante,efauia. Ma qiiefla iftelia Calatia,cidi ma- 
ter iadi dire anco più oltre alquanto . Mitridate fat- 
tifi uenire feffanta de'principali de la Calatia , fitto 
colore di amicuia, in 'Pergamo ; li tratti molto ma- 
te , onde gh fi immiti molto . Et tra queSU Calati un 
spande, robuflo, efi- audace giouane cbtamatoTore- 
dorate, itquale con c on firn imeneo degli altri , baue- 
ma deliberato di torre a forga di braccia . Mitrida- 

Se lenendo neUaCuriaa rendere ragione, come fi- 
leua, e diruparlo per un certo fiffofioce fi, che era iui 
prtfio- Ma non utnendoper auentura quel giorno 
Mitridate ne la Cuna, mandia chiamare in eafou 
queSh Calati.iquali di nuouo Toredorace animi, po- 
nendoli mano adofjo ad alcun dt loro, di andare tutti 
fipiail gè, Crama^'^ailo. Maauifiiodaundiloro 
$i ^ di tutto ^uefio ^accefod'tra commanda , 
ogni mimfiro baucffe cura dt fare un di loro morire . 
Hicordandefipoi , che tra loro vi tra un noiili(fimo , 
& beUiffimo giouanetlo,»'bebbe compaffione ; (fi- 
defiderando difatuarli la ulta , benché crede fje, thè 
fufferogia tutti morttì mandi aUauenturaauede- 
re,cbe non effendo ancor morto, non fi faceffe mori, 
re . Era qntSìo giouanetto chiamato Vtpoiitano , e 
t'eratrouato , quando fu prefo, con vna vefie btUif- 
ftma indo(fo,e confammo artificio lauorata;onde de- 
fiderando il manigoldo d'bauetla netta t fenica gx- 
ciadi fangue, gliela facea fpogtiare ,quando s'vdi 
gridar colui, cbtutnma per la falnte del giouane-,on- 
de Cauaruia , cbefuole a tanti effer cagione di rom- 
ita, e di calamità, a yepolitanofu cagione di faluie . 
Tra quello giacendo T oredorace a terra morto, e non 
efiendo alcuno, c'baueffe ardite iT andarlo a fepelltre 
una donna da Tetgamo, cbeperlafiagran btUtx.\a 
tra Slata affai daToredorace amata 1 fi mofie ardi- 
tamente, e fenica paura tolfe il corpo dell'amante^ 
fuo,efiponeuagià in ordine perfipeUitto con i più ho- 
uorali me^gi , che poiefle ; quaeìdo ueduto cii i mi- 
ntSìri , la conduffero funofimente dinanzi al7if,il- 
qual marauigUato deUa bellec^^a di lci,& de la firn ■ 
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JiiafireUa moSlei anco, per quanto U calamità di 
queiternpi li concedette , in pane ilualort , e Uge-l 
Mrofitàdeltanimofuo,penbe pnfada -4leffandr, 
Tebe , e fai cheggiandofi , per forte ne la eafa di Ti- 
mxUaauuenne un fpietaio,& empio capitano di 
eaualU Traci, ilqual efiendo parente d'.Utfta». 

n ’ "f*”* era perì molto ne'eo- 

ttunu diffimile . Hot non hauendoeglirifpetto ni- 
nno ne alla nobiltà , ne alla pafsata puàicitia di 

C Timoclia , latforgpla notte agiactrfi fico , e perche 

egli eraauaro, cornine fi diligentemente a tentarla - 
letlabauefie in quale he luogo fitlerrato oro,iar- 
gentc,parie minaccianàola,pane auto lufingheuol- 
mente promettendole dt torta per moglie ila donna, 
che era fama, tolfe nolentitri toccafione, che le fi fe- 
ce Manti, efi-difte;Hauefte piacautoà ‘Dio,eb'ia 
fuffi morta a giorno aunnitdiqniSia calamità , per- 
che me ne farei col corpo mtatto andata neff altre 
mondo ; ma poi che piate a Dio , ch'io ti babbia per 
fignore, per difenfore , e per marito ; non ti pofio , ne 
debbo pm celare quello, che è già co fi tuo, come mio : 
H intendi dunque come Sìd il fatto ; bauendo 10 molla 
ero , e molli vafit d'argento , con ricche uefii , e gioie 
da donne, quando midi prtfio che prefa la città get- 
tai og ni cofa dentro un pogx? finora acqua, (fi- copcrd 
to di fopra di motte fpine; tutte quefie cofi dunque 
uenendo in poter tuo, faranno tt auenturatiffimo,(fi- 
infieme ferraio buon ttfiimonio de l’antica grande^- 
•3fi,(fi- nobiltà del mio fangue , 'ìqtmpuotecofiui, iit- 
tefo quello afpettart, che fufu giorno ehiaro,cht egli 
lofio uolfe,(heTimoelia gli m^rafie il luogo -, e per- 
che nonfufte da quale b uno impedito ,ftce chiudere 
la porta delgiardino,oue quello po^o era, nel qua- 
£ ledifcefe itpaxxp i«giuppone,guidatodal fuomal 
gemo, e da la^iujla uf detta di quefla donna, che co- 
me il mddegiu nel fondo, cofi lofio aiutata da alcune 
fue damigelle, ve lo fece morire fitto iftffi, che glith 
rarono fopra , Ma intefofi poi queflo , e canato fuora 
del poxxp il motto corpo; peioebe liMeua -itlefiidre 
fatto andare vn bado, che ninno ama’(S(afiepiù ale» 
noTebanoimenarono quefiadònaal Hé,accufandola 
di queflo bomicidio;magiudicàJola -dUftiirogene 
rofa, e magnanima,cofi dal volto fuo intrepido, e di- 
fpofit torte bella di corpo come dal fuo caminare,e gra 
Patte Primi. ^ u„S 
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mtà dica fiumi, U dimandò chi tUafufft , laqualc^ 
con vifo falda, t coHaate-, la fui fircUa, dilie, di 
Teagcae, ilqutU mnì combattcnda cantra di uoi in 
Cbcronca per la communefalute de la Grecia, e per- 
che noi nan baueffima a giungere ne te calamiti , ne 
le t^ualt ftamo giunti • Epatcbefonosfartgataajòffe- 
rire <fHtllo,cbe al fangue mio fiiifcanuenma, ieftde- 
TO uolontieri marireiptrcbe mi i alfai meglio la mor- 
te , che prouare vn' altra «otte a la pafiata fimilcj . 
i^efte parale miffera alagrimare per ptetila mag- 
gior parte di quelli, cb: erano lui prefeati ; ma Mef- 
fanira, me nan mone , diffe , compajjione d'vna tal 
danna-, ma refla dupefatta piò tofia del fuo ualoie, e 
de l'accortegjga fua : onde commanii , che non fuffe 
fiiacafanobile vfatadifcortefia,ecbe Timoclia^ 
con tutta futi parenti fuffe rifptttata da tutti, e 
tiuerita . 

Di EriiTona. 

jdrccftlaa fu figliuolo di Batto cognominato feli- 
ce ; ma non fi famigliò gii ne i codùrni al padre, per- 
cioche tentò anco in vita di Batto , di edificare alcu- 
ne torri , e diffefe intorno a cafa fua i magli fù uieta- 
to, e punitone di più anco in vn talento • Hor dopo la 
morte delpiire,effenio egli naturalmente fiero, t 
flruendofi de'configli de Caudate , e fceleralo Lear- 
co,di fièdiuentò tiranno , ma Learco volto C animo 
a rouinarlo, fatta morire, ò bandire i migliori citta- 
dini di Cirene, e tutta la colpa riuerfaua in -drcefilao 
uenuto finalmente U tiranno in una mortale infermi- 
ti , Learco gli diede a bere de Cechino di mare,efe- 
celo morire più tofìo, &.prefo ejfo ilgouerno , diceua 
volere conferuare lo flato per Batto figliuolo di ,4r- 
cefilao , Ma efiemfp queflo fanciullo gpppo di vn pie- 
de ,& affai picciolo, era in poca filma diCirenefii 
onde tutti hautuanouolto Camma alla maire di lui 
chiamata Eriffana , donna fama, e di grande autto- 
TUÌ,tìp:rle uirtùfue ,come perimoltiparenti,e 
clienti, che baueua ; il perche Learco tentò di bauer- 
la per moglie,prometteodole di adottarfi Batto, e di 
lafciarlodopo fe fuccefiorerul l\eguo ; ma ella mo- 
Uranio didtftderatlo per manto ,gh feceintende- 
te ,cbe ne uoleua ragionareun poco coni fratelli, i 
quali a fluiio menauano alquanto in lungo laprat- 
tica, per tifoluerfi di queUo, che baue fiero douuto fa- 
re . Tra queflo mandò Erifiona per una fua damigel- 
la a fare intendere a Learco, che poi che ifuoi fratelli 
non fi rifolueuano ne di tì, ne di nò in queflo parenta- 
do, fe effidue fipoteffero trouare laftetne, farebbono 
tl, che non polendo i fratelli più dire di nò, fi conten- 
tarebbono di gratin, onde a lei patena , che le uenifie 
una notte , quando a lui piaceua , in cafa , che fpera- 
ua, che ai un buon principio fuffe il re fio douuto pro- 
fper amente feguue .T>iciò fu molto contento Lear- 
co, & accefodall'amore dilei , le rimandòa dire^, 
che egli era prefio , ogni bora che ella uoleffe, di iffe- 
te foco . Eriffona tutto queflo faceua con confenti- 
meuto di TiliareofuofratiUo maggiore , ilquale ue- 
auto il tempo, che colui fi ioueua ritrouare con la fo- 


A nlla,pofe fecre tornente due giouani armati nella » 
mera di lei, il padre dei quali era poco auantifUto 
da Learco mono . Fenendo dunque Learco a Caifi 
della donna folojù da quefltgiouani con molte fetiu 
morto, a- gettato poi da una feneflra fu la firada; i 
perche fùtodo come , ornato Battoli fanciulli, 
Cfi’ nfpofio pubbcamente nel folio del Hfgno i n- 
liarco refe la patria fua nel fuo antico piiflino Hni, 
Erano in quello tempo in Cirene molti follati m.*- 
datid',4mafiie TlidtIC Egitto , dei quali fi fet mia 
Q molto Learco i & teneuano il popolo a freno -, cofino 
dunque auiftrono todo lyimajiie dtquedo fatti, 
& biafmauano molto forte Tobarco ; il pertbe fit- 
gnato il Hi fCiponeuainpuntopermuouere guerra i 
a Cirenei, quando fu da la morte di fua maire impe- 
dito , mandò nondimeno fra tanto a fare intendere i 
Tobarco il male animo, che egli baueua contro iilù 
tir della patria fua -, onde dubitando cofiui dipeggii, 
che diparole,deliberòit andare egli in perfona a iféu- 
fatfi co'l Hi, oue uolfe anco Enfionafua forella fargli 
compagnia , dicendo uolere ad ogni pencolo e^ fi- 
co; ne Critolaloro madre, benché molto ueccbia, 

- uolle redare di non andare con effi loro, perche ann- 
ua amendue eflremamente, laquale donna era ii 
molta reputatione preffo tutto il mondo, cofi per la 
fue fiugolari mrtù, come per epere fiata forelid 
Battoli febee . Hor giunti adoro m Egitto,igiì 
buomo fi marauigbaua di quello , che baueuanocou- 
tra Learco fatto ; ma ,Amaftdeil Hfnon mai fata ii 
contemplare il ualore, e la prudentia di Erifioua,gli 
rimandò in Cirene , bauendob molti doni ,tcorttfit 
regali ufatt. 

DiSenocrìta. 

* Tfpnfù minore lode queUa , che meriti Senocriti 

Cumana, per quello, che oprò conira v-tridoiemo 
Tiranno, ilquale fu da alcuni chiamato perlefueit- 
litie, molle-, ma codoro s'ingannano, perche quefh 
cognome ( uolendoanco appreffodiloro quefiauect 
figmficare ferrga barba ) l'hebbe , che efiendo ancore 
giouanettojiportò eccellentiffimamente neU’imprt- 
fa , che fece contro 'Barbari, cofitcììl ualore che egli 
nella battaglia mofirò, con la prudentia che egli an- 
coui modrò molta,onde ne confegeì grande auttori- 
ti prefso I fuoi, iquab per ciò lo mandarono poi Capi- 
-• tono con efiercitotn foccorfo di 'Rpmani,ai quali ba- 
ueuanoiTofcani moffoguerra in grafia di Tarquito 
fuperbo : bora perche queda impreft andò alquanto 
tnluugo,Honfipotrebbe dire, quanto egli diueutaf- 
fecaroa tutti queUi , che mibtarono feeo . Tartn- 
doU dunque di bauerb tutti a fina uogUa , per fiuil 
loro didouere conculcare , e porre a terra la aut- 
toritidel Senato, (fi- dibandire diCuma la nobit- 
ti, (fi- i più potenti; ilcbe fatto, fu facilcofa irrtr- 
rannirfidela cittiiegli trabbidinofiffimocondorr- 
ne, gr non meno con fanciulli, iquali faceua to- 
nare di oro, (fi- digemme , & uefiire delicalamen- 
t* da donne -, (fi- le donne faceua andare utdite de 
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ftggitOKÌeipptlIhliOXKit&coaltvelUcorte', ma A ff a iurfta loro tanta ii^atUfi’ie.CoHeìrifpafecot' 

tra te ivmeamana egli latto Stnocrtta. taquatt t'ba ' ' /•—- n. - a 1. 1. 

luna egli fatta d^vnjiibito venite in cafalenga farla 
puma tentare alttimenti,l)auenJole anco prima ban 
Olio ilpadres &• credendo, che ellafibanelie recato a 
fomma grana di potere a c/ualnnque modo bancfje^ 
potntoHarfi,e^ bauere luogo con le altre in cala del 
Ttranno\ma ella, cbebantua altro animo, & troppo 
le toecaua il cuore , t effetti in cafa in luogo di concu- 
bina,^ non di moglie, non meno depderaua la liber- 
tà della patria, che quelli, che più il T iranno odiaua- 


Ult mente a tutte, eonfortoUe affare di buona ver 
glia, tir in fperan^a di bauere di corto imatiti loro» 
poi le licentiò: apprtffo ci fece venire alcuni atgètie- 
ri, che ve ne haueua molti ne la città , per la copiai 
dell’ore,che vi era;^ fi fece tauorare e pane, ^tut- 
te le altre coje,tbeff mangiano dioro-,^ jpettalmen- 
te q»etlo,cheeffa fapeua,cbepiùfoieua al maritopia- 
teTe.R,ilornandopoiTitteo.ihe era flato alqnàtigior 
nifuon de la città,la buona donna gli fece in ficambio 
di pane,ep- de le altre cofe,cbeff mangiano,porre foto 


no: bor accadette, che fra quello tempo fipofeilTi- j^aeauolacojed'oro.HelaptimaviflafiraliegiìTit^ 


tanno in capo vna imprefa di motta fatica,&di niu- 
na »eceffità,ne commodui: egli deliberòdi circonda- 
re d’vn granfoljo tutto il territorio di Cuma,non per 
bifogno alcuno; come fiidetio-, ma foto per tenere m 
continua fatica 1 fudditi, ne darli mai eceafione di ri- 
pofo-. baurua a ciafeuno couftgnato vn tanto fpacio di 
terrenofcbe rhaueffero donneo cautre,& getiarnc-i 
la terra molto di lungo; bar Senocrita,ogm volta che 
-rlriflodemonon era m cafa , falena a ndatfene con U 
tefla coperta,nella più fecreta parte del palagio-, on- 
de vngiornopergiuoco dimandata da vn di queigio- 
itani,cb: erano feco infieme col Tiranno,perche elU^ 
tiueriffe Unffodemo foia tanto, che ne anco p degna- 
la di parlare a gli altri;ella non feberi^ando, mada-, 
donerà rifpofetpercbe foto Anffodemo i huomo in Cu. 
ma . Qutffa parola penetrò il cuore di quanti C vdi- 
tono 1 gr desiò gh animi più generop ad vngrande- 
fiierio della libertà . 'Dicono anco, che eUa dopò vn 
lungo penfiero,fofptiòforle,&diffes Dchqnàloame- 
rei più lofio effere 10 infume co't padre mio a riappa- 
re con gli altri la terra , gr portare come gli altri il 
terreno in /palla, ebeflare quim in queffe deheaterp^ 
ri ,ep- in quella lantapoientia con -driffodemotilcbe 
coufcrmòpiùgli animi de 1 congiurati, il cui capo era 


tto,vtdendo,come ciajcuna cofa di quelle era ben la- 
uorata ; poi fatio fouerchio di mirare , cominciò a di- 
mandare da mangiare , facendogli la moglie pure 
cofelauorate d'aio portare ananti, p turbò egli forte, 
gr cominciò a gridare; 10 ho gran fame donna, qp- per 
bora non voglio più oro,- fammi venir de le cofe chela 
polla mangiaile.-dllhora la fama donna-,tu fai, diffe, 
che non fipoffa altro,chefolo oro bauere,poi che lut- 
ti gli bnomini, qp tutte le arti fono per ordine tuo oc. 
cupati in cumulare folamente oro;tn tanto che non fi 
coll ita più terreno;nonft ftmina ptù,ne p pianta;fea. 
pa thè moltifper le gran fatiche ,cbe tu loro in cerca- 
re di queffo oro imponi, ne muoiono. Quelle parole 
toccarono forte a dentro il enne di Titieo,perche co- 
nofceua,cbe la moglie diceua il vero-,onde non lafcii- 
dogià per queffo il canate deWoro,uolfe,cbe la quia- 
taparte folamente della città fnffe in queSlo effetei- 
tio occupata-, il reHo atitndtfk atCagricolluia , qp a 
lealtrearii. FolendopoiSerfe poffare nella Creda, 
Tiiteogli mandò un betteffercito qp pregoUo, che di 
molti figlmoU,cbe tjso baneua,ad un foto defft bct». 
tia direHarfi feto; perche potefte foffentarela fuo-t 
ueccbiegja,qp attendere a le fnecofe famigliari. Ma 
/degnato Setfe di qniffa dimanda ,fect crudelmente 


Timocte , ilquale effendoli da Senocnta aperto il pa. D aorirt, qpfmembrarc quel figliuolo, che ’Pitteo ba- 


lagga,tronando difarmato ilTiranno,qp finga gnor 
dial'ammaggatono; qpcofipermcggp d'vna dop- 
pia virtù di coHei, ricuperò Cumula libertà; ponen- 
dolo prima in cuore aCumaiu, qp poi aiutandoli anco 
a fare /effetto , Polendo dunque perciò Cumani fare 
fu premi bonari a Senocnta ,nonue volle ella alcuno, 
folochiefelorodipotere fepellire .Anffodimo : licite 
le concedettero facitm'nie, e confhtucronlafacerdo- 
tefia di Cerere ffhmando,ebe né doueffe meno effer ca- 
ro a la Dea,che a lei tbonore del facerdotio . 

De la moglie di Pitteo. 


uertbbe uoluto feto, qp portarlo poi per tultoilcam- 
po-, & gh altri uot/e che andafsero tutu feco a laguer 
ra . Ter la qual cefo 'Pitteo dotorofiffimo , qp come-a 
fuoleacbt teme,qpi fuaradi fe,auuenire,/atiode la 
Ulta , ungi odiandola , qp non fapendo, come lafciat- 
la ; fi elefie un infitice qpmiferomododi uiuere quel 
pocodi tempo che gli auangaua. Era nella città ua 
monticello di terra, a lato al quale feorreua il fiume, 
che chiamano Tilopolite , hot quiui apprefio al corpo 
dell' acqua /edificò egli iffefto una fepolturatqp dato 
tutto il gouerno della città a la moglie, fi fepellì uiuoi 


la moglie di Titteo,cbe fio' ìà tempo di Serfi^ ct‘ E ordinando, che non fi lafciafie mai niuno, mentre che 


lebrata anco per ottima,qr/auiiffima donna: hauen- 
da il nurito fuorUrouata vna minerà dioro, cé trop- 
pa attentione , gr curiofità VI teneua tutti i/uoi cit- 
tadini occupati, altri a canate, altri a fondere ,qpa 
purgare Coro,gr altri inguardia di qucUo,cbefe nc^ 
t auaua : in tanto che efjendo tutti m queffi la non oc- 
tupau, qp morendone molti per le gran fatiche, fi 
■mormaraua forte di lui, penUhe vennero vn giorno 
tutte le mogli di quefli mefcbini infume a pregatela 
mogUe di Tuteo^bt baueffe di loro mercé, & ponef- 


egli umea, in quel fepolcto entrare, ma che glifi po- 
ne fie ogni giorno il mangiare e'i beiefolitofuo,prefio 
la bocca deh’ anello e quando uede fiero , che egli nom 
bauefie tolto il mangiare del giorno dinangi, allhora 
tette/uroeerto,ebe egli fujte morto: qpaqutSìa |«d- 
fa /infelice ne menò quel poco di dolorofa ulta che gli 
auangaua.Malafua donna pigliando generofamtn- 
te la bacchetta del tegno,impofefine a quelle dica- 
ne di cittadini fuoufft bifognarli fempre del couemo- 
uo fiate nella minerà dell’ oro occupati. 

fio 


Che fià più gioueuole l’acqua, ò il fuoco. 

taclU»iictaJo:ScUSoUm)«c,Mc,fa.^^^^ A gii Uuam d,fub,to U filo . ^nvpémU'ammllCo 

a nùi ha Imtnai** • \yi mA fitfl». t i <* . 


%^nco a noifta Itcito dtre : Se’i mare nÒftffct Cbko^ 
' wo farebbe a piu fiero t ^ afproammale del mondo, 
’Hoea quello ha portato permaredapiit india fjte^ 
ttla vitetfìr di Gteaa alle nattom doltre mare la 
tommodità del fromento i & di Fenieta il rtmedio 
€ontra Cobltuione , cioèU lettere . Trappolò il vi- 
lid ) ^ prouide yihe la maj^tor parte del genere bu* 
JW4IW ftux^a lettere non nmaneffe - In cbe maniera 
dunque non farà i’aeqna , thè m quanto elementoè 
foptana , pmgioueuole i 0 pur cauerat quindi le ra» 
gionti» contrario ^ Quattro fono f^li elementi creati 


Hiefio le iofe ycfje hanno meno calore dell' altre yfono 
anco menofenftttHe ; comeleofijticappeUiy^ quel- 
le ycbe fi truouanop.jt lontane dal cuore. Onde fi può 
quafidire , che il/entir pii$^ ^ meno% dipenda dalla 
gran quantità detcalorctchevi fi trunua dentro, 
Conciofiache le piante y /eni non ftauo prodotti 
da hurmditd , ma da calda humìditd, TerciOibe le 
acque Jredde fono meno fertih,ouero fiertli affatto, 
y eramentefe Inacqua pernaturaptopna fuHefuoq 
day frifognerebbe» tbe/cmpre teSf fen:^a aiuto attrkj 
facefie nafcere t frutti, '^ndimeno auuieneil corr~ 


MA l * Atàtll AÌ> M i* * • ' 


Jo • Li quali effendofra loro d uerfi , la terra y <*• 
kit qua y tome materia fono fottopofìt aglteff m, ^ 
otite forme ; O’nceuonovncorrpontmentOfelt'^k^- 
stdme certo i ^ fimilmente vna virtù generante y 
<Sr moltiplicabile^ net modoycbe dagli altri vtenlo- 
wopartieipato: Ma l'aria yt'l fuoco come art/fi /, 

onde quelli y da quali gli altri y come morti y 
fen:^a fenfo • vengono deflt da quefii a generare • 
Hot fra quefìt due il foco tiene il pnOéO luogo , 
principale . fìr ciò con quefta ragione fi mautfelia , 
i.4 terra fen^a foJlaaT^a tepida ifiertle y tepkòren- 


ciamo un altra coafideratione . Ter valerci del fuo- 
cOyiuquanto egli è fuoco^non babbtamo hifogno d'ac- 
qua ian^t aU’mcontroyl'acqua et fa perdere l'ufo del 
fuoco Tercbel'ammot^a, erti manda a male, 7<l0~ 
dimeno i acqua fen^a fuoco non cigioua quafi a nuU 
la,Venhe calda et rende giouamento talirimenti 
nuoce. Dunque fra due co/e quella è più utile , c /rc^ 
feparotamtnte puòadoptrarfiyne babifogno di al- 
trui aiuto , ytggtungafi.cbe C acqua gioua folamen- 
te nel toccare a coloro yt quali fiUuatiOy 0lama- 
neggiano. Il fuoco a tutti t jtt.fi, Ttrcbey^ al tattOy 


dcrfntto. l./uoco/ptrgendo f^aUedete di lontano, fi che eliandio laauanUlà 

Xdi if eoteerpone a *rKJé ììah„,h-aa,a„, . a- a . • ^ 


ta te cofrpregac a generare. li onerai cagione al- 

guru , onde I [afri , onero le aride parti demoiiii.fi,~ 

aofieriU ,fe tton,cbefonodetmto,òquafideliui- 
toprine difnoco.ln tònaiiàto imponibile, cbe l'oc- 
■ ^uabaSUper fe mrdefmaatlageneralioiie,& alia 
giftruaiionedeWaltrecofeicbeiUadipiùjbbàdomt- 

ta dal f not o perifee . Tercbe dal calore i rtnforo^a 
gtafeuna cofa nella fna propria natura ; gp- coft nella 
propria fofiàxa, come C aurei couferuata anco iac- 
ajua; Et quàdo egli mica,^ indekolifcc,infracidifco 
tu; di mamera cbe la ruiaa,eìrla morte dell'acqua. 


de I gioiiamenti funi ft fparge agli altri , Conciofia- 
ebe il dire, cbe et fono Siali alcuni buomini fen:^aj 
fuoco , Veramente egli i anco imponibile , che fiati, 
nati al mondo , nondimeno le differenoiein queflo 
genere fiueggono come ntWaltre cofe Similmente U 
calore fice, ebeti matefufie p ù utile , fi che fcalda^ 
più.ebe non fanno le altre acque . n^ttrimenti alte 
altre acque egli l'afiomiglierebbe del luteo . Ma co- 
loro,cbe noitbramano tfteriormente li fuoco, nonpe- 
tb fanno queflo , perche non habbiano di fuoco btfo- 
gno ; ma perche abbondano interiormente di calore 


_ , , , , . ; — : yriiiKuaaonaano interiormente aicaion 

w>ialtro,theb,amadicalare. Tetctoche le acque ^interno. Onde anco per queSìo il fuoco i pmeccel- 

tSMIMdt.y.f fteons nu^ìl, Ah,m rA».m.... u.J ' * 


patudt,& de'flagm,et quelle altre nelle tócamià de 
tinebiufe, gp-Jop.a le firade, fmomatigne , (p fi, tal- 
mente marcilcouo,poicbe non hanno alcun mouimi- 
to,iiqualr, delUndo, mantiene il calore in cia/cuaa 
Miefie,^ prtncipelmente in quelle, ibevanuo al 
tafio, eìr feorrono perche il calore è conferuato dal 
moto. Cofi parim- me dinamo ,g!r nominiamoli 
Xiiuere, In che maniera dunque didue coferijpetto 
ilgi0uamemo,ibefe ue caua, paragonate infieme^ 
non fard quella di maggiore Slima , laqialeicagm- 
tudelteffet d'U’altra , comeit fuoco deltaiqua^i 
2\(o* i dubbio ,ibcqatUa cofa non gioui affai più, 
fenx.adicuiCanimaUpertfce . Terciocbeimtnife- 
fio, quello, cbeleuaio via, la cofa vi m ruma j effere 
ftatocagiom,cbc ella fujfe , Hpidimeno la bumidili 
fi ttoua anco ne’ morti, ne fi eftingue affatto : altri - 
mentì i corpi bumidi non fi ntarcirebbono, efiendo la 
putredine il mutamento di fecco in humidod più lo- 
fio eorruitione delibumidilà nella carne . Similmé- 
te la mone non i altro , cbe raancamemo totale di 
galere . Et perii moni fono freddi (fimi, di modo che 
muo ,fe appreffi loro v, rafoio,per tanta fredde^^ 


lente degli altri. L’acqua non fi Iruoua mai in tale 
Siala ,che non ricerchi qualche cofa fuor dilei , .Al 
fuocorijpeltola gran fui^adi fuauirtù non manca 
nulla . Dunque fi come colui i miglior Capilano,tl- 
qr.ile ordina enfi bene la città, che non ha bifogno di 
aiuti ftranieri : ccfiqiieU'elemcnto,cbefpiffe uolic-i 
porge foccorfo altrui,(!r d’altronde egli non loruer- 
cbi , auan'ga gli altri , L’tffeffo può dir fi de gli altri 
animali,che non hanno bifogno d. nulla , .AÙ incon- 
tro lon/dubb o , thè pepiamo argomentare, qiiilU 
_ cofaeflet pù giouenole , di cui folamenteei uaglia- 
mo.e'lcui ualore dall intelletto et uien pale[alo.Ter- 
ciocbe quale cojai più gioueuole, od utile agli buOr 
mini della ragione ^ T.lpndimeno , dirai tu, gli ani- 
mali bruttine fono piiui. Et ben dunque Jatàffi- 
maioperqueSìodi minor giouamento queUacofa.. , 
laqnate è fiata ritrouata dalla piouidea^a per fer- 
uitio del p'ù eccellente i Ma poi che fi imo coi noflto 
ragionameniofcorft tanto oUre.cbecofa rende mag- 
gior commodo alla noHraviia dell arte i ‘Pfondi- 
meno U fuoco fu laueutoreéi tutte l'arti.ep leionfir- 
ua. Scindi vogliono, cbe Vulcano le babbia trtua- 




I 

» 

r 

» 

li 

k 

i 




t* 

& 

* 

i;f 

t* 

* 

I# 

<« 

j» 


Problemi, òdubitationìdi Romani. 


195 


f «(0< t«fe,cbt fogìmo apiittiytUbor proprio cbi na- 
fcon», faro tt poi ftcrificalie agli Oti : onde fi f<cc^ 
(ofim iafafciare,aUattart,e audtirtf come a bambmi 
s'x/fa di fare : bfcbe fiuao alcum,ebe diior.o,cbe 
fiocoHume fujfe aaatitidi infimo . Tipniduoqu; 
mjràntglta,cbe /[ontaiu vietajfero Ceuitare per /«. 
porta,a qnelli,ebe fiijero fi iti pianti per morta p:r. 
ohe vfcendofuora fiiia facnficare ; e fatto itfacri- 
ficio.fi ritorna deniro. E porche foUuano fare tutte le 
tfpiationiaeieloaprrto; il faccuanoaquelmodo en- 
trareper le tegole del tetto, in cafa . 

Tercbe cofiumauaao in R^ma,cbe le donne baciaf- 
fero incontrando i loto parenti i Era ciò forfè , come 
molti credono ipcrche effcado alle danne vietato il 
bere vino,apparelfe per qutfla via fele ne baueffero 
beuuto.ne fufieroper ciò apre fé : ò pure più verifimi- 
le i queUo,cbe ne dice ^driflotile; ilibciiffat diuot- 
gatoenotoicioècb: gionle le naui Troiane a 1 liti 
d'Italia , efiendo tutiigUbuominifmomati a ter- 

ta-,le donne ftancbe dellungo viaggio, e faflidite dal 
mare abbrucciarono tutti 1 lor Ugni ; e temendo poi 
de’ lor mariti e parenti, nel ritorno di quelli,glianda- 
ronoad incontrare bacciaiidoli,& abbracciandoli, e 
facendogli gran careg^ tonde placatigli a quefìa-, ' 
fgHifa,rtfìò quello coftume appò 1 pofieutOpureifla. 
to quello conceffo alle donne per farle pù bonotate,e 
piùpOtenti,quafi moflrandoper quella via, dthaue- 
re molti parentilò pure efiendo prohibiti i matrimo- 
ay fra parenti, fu permefio, cbe per vn certo fegno di 
Amoreuolexja , fi poteffe giungere fra loro al boccio-, 
ilqnalenon era altro, cbe vn fegno di parentadaf 
ptrciocbe ne' tempi anticbi,per ogni poco cbe fufiero 
fiaticongiunti,non poteuano apparentare infume, 
come ut anco boggi e fra fratello eforella lecitole pa- 
co tempo hi,cbe fi pofionotorre le nepoti per mogiu: 
da cbe vncerto pouer'buomo,ma da bene, & amato 
tacito dalpopolo;toltafi vnafua nipote con vnagran 
dote per moglie, ne diuentò molto ricco-, &ef>endone 
per CIÒ fatto reo , fu dal popolo afioluto , e fatta vna 
iegge,cbt da allbora innangi fi potefie venire,iul pi- 
gliar moglie, inft Male n^otifolamente i e nientCJ 
piùinld. 

Tercbe cagione fivieta,cbe’l marito non pofsa^ 
torre cofa aUuaa in dono dalla moglie , ne la moglie 
dalmarito ( £ egli forfè, perche, come fcnfte Solone, 
ledonationifCbe fi fanno ln’lmorire,foglionoefiere 
rate e ferme i eccetto s’ alcun afiretloda neceffuà , ò 
petfuafo dalla moglie le facefse ; da la quale fufpitio- 
ne non pare , che pofiano e fiere lunghe le donationi, 
cbe fra il maruo, e la moglie fi fanno . 0 pure perche 
il donareè vn troppi vile fegno d'amore f percioche 
donano aruogh ftrani,e qu-.Ui, cbe non amano-, onde 
tolfeiodel matrimonio quefioatto,peicbe iióparefie, 
che fiifie perpre^Xp l'amore de l'vno a t altro,piu tir- 
flo,cbe Volitano. 0 pure perche le ribalde fono quel- 
le,cbe fi tolgono in letto coloro,da 1 quali riceuonofil- 
cbe pareua mal fatto firuarfi fra roariio.e moglie. 0 
pure i perciò p-ù tofio,cbe biJogna,i he ogni cofa fia tra 
tl manto, e la mogUc communc ; e cbi toghe lijuo, da 


q all ri,pare chini reputi fuo quello,cbe nS ne toghe iim 
modo,! he rueuendo poco, pare cbe uenganoa perde- 
te li molto , che non fi trigono per fuo < 

Tercbe noni mede fimamenie al fuocero,e*r alge- 
nero lecito, togliere Cun da f altro in dono cofa aUu- 
mai noni forfè lecito togliere dal genero, perche non 
paia , chela tobba ritorni là , onde i ueuuia ; ne dal 
fuoceio , perche chi nulla dà , non pare cbe fia bene, 
cb'egliriceua ; come il genere farebbe toghendo, 

‘‘Tercbe chi ritornadi contado, ò pure dilungo 
p viaggio ; ,’egli ha moglie in cafa { manda ad auifar- 
la auanti della utnuta fua i É forfè , perclx chi fa 
quello atto,ba buona opinione della moglie fua;e pe- 
rò li pare alto di chi nefofpetti,e non fi fida, andarle 
cefi alla fprouifla fopra . 0 pure perche defideran» 
troppo anfiamentedifaperetcome elle lìianobtne,e 
con quanto piacere gli afpcttino i 0 pure ,percbeLa 
neW affentia de' manti fogtiono le donne effere in 
molcecofe famigliati occupate! & intumoriallc.,» 
volte anco con quelli ilìeffi di cafa: onde perche fi 
rajfetti il tutio,t fiano tranquillamente riceuutidal 
limogluìle fanno pi ima intendere la lor uenutaf 

Terc he cagione nel /aiutare degli Dei, fi copriua- 
no il capo ; e nel incontrarfi con perfine honorate j e 
degne ,felo feopnuano i cbe i EneanelCmcontratfi 
con Diomede, fi coprì, non fu per bonorarlo come Id- 
dio,mapiùtolio,perche,eorm a gli amici, e perfine 
honorate cifiopriamo ; cefi èdadire, cbe fi copnffe 
al contrario per lui , che gli era nemico . 'Diciamo 
dunque , thè per le perfine potenti fi feopnuano U 
capo ,per non recarli in odio degli Dei per quefto at- 
to, acciocbe non parefie, che defiderajfero un mede- 
fimoe pare bonore con gli Dei,alli quali poi fi copti- 
nano per moHrarfit più humilitò pur per tema, cbe 
tra gli priegbi cbe faecuano , non vemfje loro a Ic-a 
orecchie cofa alcuna fporca,e nefanda. Eperque- 
Ra eagionefi tir auano anco lene (li infmo a gli orec- 
chi. Eebebaneffero in CIÒ grande auerten-ga fi ve- 
de chiaro da gli lìrepiti grandi , e battere di bacini, 
che faccuano fare nclnceuere gli oracoli-, Opure i 
quello,cbe dice Ca fiore, fomigliando 1 coftumi di Jlp- 
mamaqueth diTitagora ; cioè, che, come il Cento, 
che i in ciafiuno di noi, come afcofio,prega II Dei cbe 
fino fiora di noi, cofi noi ci copriamo il capo, e quafi 
et uafiondiamo,pregido -, e quafi per «n ceno Enig- 
ma moflriamo ,cbe il corpo, i vn veto defanim» 
noRro, 

Terdx facrificanoa Saturno col capo feopertoi 
forfè perche qutfio coflumc di copntfi la ielta,bcb- 
be da Enea principio : 0- il factificio di Saturno i 
anliebiffimo , 0 pure perche coprendofi uel factifi- 
careagli Dei dttCuto,giudicauano douerfì fcopri- 
re facrificaiuto ad uno Iddio tertefhe , e fot terraneo, 
comettnenano Saiurtiif òpure, perche la ueritànen 
può o:cultarfi,il padre delta qualeera lenuto Satur- 
«ti ò perche, come molli filofofi penfano ; Saturno i 
il tempo iflt fio; Et taueriià firittouaeol tempof 
0 puiepetebr,comt fi legge nelle fauole, in qnt' lem 
pi di Saturno fi fite tanto conto della ucrilà, t he non 
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f ritroui chi dict[Je mai bu%ia alcuna . 

Tcicbc cagione faciificano ad Hoaore col capo me 
defiiHJimncc fcepcrto ( Foifc perche la gloria è vnoj 
cena cofa chiara , e splendida , ne degna , cheficelia 
niun modo : per la ijuale cagione amo alle perfine 
virluofie Iplendide fifcucpreil capo igaafifCbc^ 
^ketcoSiumeihcfifetuamU'bonoraie qaefio Iddio, 
fi debba anco ne'fioifegiiaci frgiiire. 

Tei che cagione ! figliuoli nella morte del padre, 
tnoflranolultocoleoprirfi il capo, ^ le figliuole con 
to fcoprirfi,&-ifiapigtiarfi^£ forfè ciòjpercheifigtiuo 
il debbono honor are 1 padri loro , come Dei; & le fi- 
gliuole piangerli, & farne a quel modo lutto; perche 
più, come a donne,gll fi conuiene; perche dece V airo- 
ne, che I figlinoli con tale riuerengaflaiino preffoifi- 
polcn de' padri loro, con q tale Jlamio uè' tempij dc^ 
gti'Dei : onde ritrcuandoqualche offa m quelle fi- 
foltiirc,crcdoiio lofio, che quel motto fia nel iumtro 
de gli alci I Dei a fi riito : & alle donne non eia per 
muri conio lecito andatemaicol capo fcopttloionde 
fileggi, che Sp-Catuilto fu il primo, clx repudiò la-, 
moglie, perche non gli faccua figliuoli; e che Sulpuio 
^allofuiljecondo, pirche fifie la fia fiata finora di 
tafia jenxa'oelomttSla. Uè pure , perche ne' lutti 
fi lene fare quello,che non fifiuole petcìochel'ordina- 
no è , che le donne fifiacciano vedere col capo coper- 
te, egli biiominifieopertii e prefìo iCrecifCome nelle 
difgratiefi figliono le donne lojàre 1 capelli, cefi gli 
Jiuomini egli Jitaficiano crefetre lunghi fimi; tfiiendo 
nor.dimer.0 il cofiume di rader figli huomini per ordt- 
natio,e le donne fiare lunghe tregj^e. 

Terche teneuano i liqmamilTermineper Iddio, 
Kon lifaciificanomaicojaanimala ,e vinai Forfic, 
ftrebe fipmulo volle,cbe i termini del territorio fio- 
rano fiujsero quelli ) fin doue poteuai.o fiempre allar- 
ga > fi nel eonwcino ,òfin douefionee dieeuano i Spar- 
jam)poteua la punta deUa loro lancia aggiungere: 
ac fi tìuma,che fin giufio, e fiauio, pofie i termini firn il 
tontado fiumano,! 1 conuicini ; e chiamò in ftgno di 
buono augurio il ‘Dio Termine ; quafi ch'egli fiufise 
guardiano della pace c de Camicitia, e bifognafise cò- 
Jeiuarlotaniauoda ogni crudeltà, e dellargiic, onde 
non tificr ficano cofia , oue fi molli latto alcuno ciu- 
dele. 

Tercbe noni lecito alle fanti entrare nel tempio 
de la Dea Matuta ; fiolamente ve ne i intromefiaj 
vna dalle donne, e battuta fieramente a pugniiFoifii 
f al battere di quefia una, fi fpauentano l'aUre,cbe 
«onvi fiaccofiliiio.ltquali piiòfie ne {cacciano: pcr- 
tbe,tome nette fauate firacconta ,lno fu gehfid ,e 
fofpetia, che il manto non fi giace fise con una jua fer- 
ua,intanlocbe neammaggfiitptopriofiglaiolo.Que- 
Slafcruadccotto i(jrcci,cb! fafise di £tolia,echiama- 
ta tafatifiera; e peiòin (brronea il J'acrijta fiià alla 
porta della chiefia di Atatula con una correggia m 
piano, e dicci Tdpn entri qui ficiiia, uè Jeruoitic tiolo, 
ne Ecola . 

Teribtni' prieghi ,che fi fanno a quefia ifiefsa-. 
Dea, non fi prega per t figliuoli, tna fi ben per II nepa- 


tii forfè perche Ino fu di afiai humana natura, fp 
allattò U figliuolo de la foretia, e ne' figlikoUptoptq 
fuinfelicetò forfè perche queftoi un coftume aule 
e bello ,&attoa conciliare motta bcneuolentia fin 
parenti, 

Terthequelli ,che fono afiai ricchi offerifiomU 
decima parte de le toro fuftaatie ad Hertole i ^bi 
forfè, perche Hercote iftefiofacnfiiò fulTalaim U 
decima de te uacche , che banca tolte a Cierionta 
Spagna ; ò pure , perche egli libei ò 1 Kf mani da bu 
firuiiù di T ofcaai , i quatifotcuano deiimaigti-, òpe- 
re non i quella hiftoria ueruna , ma fanno qutfic ab- 
I talloni , e facrificij cefi copto fi ad lìcrcole , comi ti 
un gran dmotatore , e fplendidoi òpure iciò piùle- 
fìo , perche allbora credono principalmente bonnir 
llercole, quando dmmwfcono le toro tante ruebt^ 
ge, & odtofe al ptpolo, e quafi fottraggono,eldgo- 
noda vna buona difpofitione di corpo, cbenonfejit 
piùmiglierarei perche hauendo egliumuto parca- 
mente, e contento di può , credeano che gli piaccjie 
anco mollo, lo Hringcre alquanto quella abboh 
danna- , 

Ttrcbe i fipmani fanno Gennaio il prmcip'iedil- 
t annoi fgli era ne'tlpi antichi MarTlp ilprimt,coue 
fi può per molli figmuedere chiaro, e maffimamfit , 
che da luiftuede Jrguire il numero degli altri, Seiif- 
bre,Ottobrt, 11 ouemhre,e Decembre l'ullimo;Ua- 
de molti hanno creduto , che non baneftnt 

più,cbe dicci mtfi; alcuni altri hanno finito, chi et- 
mmciauabcn (annoda Margp ima che a’Seum- 
bre fegitiua Gennaio, e (ultimo era febraio,nel qua- 
le, come nelfinr de Canno purgauano ta cìllà,efact- 
nano officij efsequialipe'morti, e che quefio Olirne fa 
poi mutato, e fatto Gennaio il primo -, perche mi pn- 
tao giorno dt quello mefe furono pnmiet amento 
ertati iConfoli. Ma egli é più uerifiimile quelU,eit 
altri ne dicono, cioi cheKpmolo cominciaffe ti fiuta- 
no da Margp , cognominandolo da Marte, del quale 
credta efifietefigliuolo,e che iquma poi, che era ftilo- 
na pacifica, per togliere dal cuor e di quel popoltic-i 
arme, e te guerre, e piegarlo a la agricoltura, fiacijie 
Gennaio il primo mtje .chiamandolo cofit da 
quafi ciuile , e volto più a (agricoltura , che alt ar- 
me. Ma egli pare.cbe Huma facefie queUoprintipio 
de (anno mirando a (ordine de la natura piùtoSn 
ptrciocbe ne le cofe circolari non fi può naturalmtf 
te afifiignare nè princip,o,ni fine, onde chi fece vnpnl 
apio de (anno, e chi in'altro-, fecondo che mightfli 
paruetma con più ragione fi mofite colui, che 
dopò II Tropico de l'inuerno, petcìoehe aUbora i! Sole 
ctfisahdo di andar più vtrjò mtT^o giorno eemtiuie 
a ritornare a noi. Il perche pare quello principio fii 
naturale, che col iiuouo anno comincia erefcerela tu- 
ce.e't giorro,& a mancare de le tenebre edeUntt- 
teìaccolìandvfiverfio noi il Sole,cbe éfitgnoredil», 
te le cofie di quàgm.dandole v ita, dr ficaio . 

Terche te donne ne la fefita,che fanno a Flora, chi 
chiamano la buona Dea , adornandole il tempio col 
vane maoieied fiori ef rondi foto di mortelle natvi 

cefiiuma» 
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uftKVianodi pattarti Fotfeè ciòptrUfauola che fi 
racconta i cb; cfiendo Fiora mog'.te di Ftamo ndoui- 
uatote,e bencndodi ntfcotìo molto vino, vifatiiro- 
iutadjtmarito,e b^^liula fieramente con verghe di 
rmorteUa,e morta;Ofide perqneSlo nel fiio tempio 
non VI fi porta mortella, e però medi fintamente qnà- 
dolefacrifitaao il viaofolameateibiamano latte ; b 
fate perche In quello facrificto vi vanno pure, e co. 
dìe, t Iptcìalmenie de le cofe veneree ; in modo che^ 
ma efcladono i manti filo di cafi, quando fanno qut- 
iìofacTificioima ognieofa mafibiacbe vi fi ttouiifug- 
gonoanco dunque per quefiacagione la moi Iella, per 
tjjere dedicata a fienere . 

Tercbc hanno I Latini moltariMereiit(a a tvccel- 
to Tico,e noi mingierebhono per niua conto i Forft^ 
percbe,come dicono, T:co fu eonuenito in vccello da 
da moglie, e fu poi fililo di dare le rifpofle,e gli Oraco- 
li: i puri quello vna cofa moflruofa,e da none reder- 
fh&è più eolio vn'alira fauola,cioi,che effendo Ra- 
ti l{pmolo e Remo efpoHi per commidamlto del sya, 
nonfilota lupa fu, che gli allatiòtma anco il Tieo, la 
onde ancora hoggi ne luoghi bofcarecci, douefii veg- 
ga fprjfo apparire il Tico , fi fuole anco vedere il Lu- 
po fi pure i pm lofio, che come gli antichi dedicato- 
no a ciafcuno Iddio il fio augello, cefi dedicarono anco 
il Pico a Marte t perche qnrfio augello i di natura^ 
fua audace, t gonfio, e!r ha cofiduio il becco, che ca- 
nale quertiet intanto,che battendo fptfiocolbecco 
fui tronco duro, giunge ,'e penetra mfino al medollo 
del Ugno, 

•Perche i Tlpmani tengono Uno con due faccie,^ 
tbegià cofit Ufi- gotto, e dipingono: forfè perche, come 
fi antichi : eg9fu Greco, e venendo in 

Italia , mutò mfieme con la lingua il modo anco del 
miuere , 0 pure perche riduffe gli Italiani tog^i , e 
barbari ai vn certo modo ciuiU di vita,emoilrò lo- 
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A buamini , e quefio fi intende perle Calenie ; falera,, 
quando i omtncia a far fi uedere di fera appreso alSo- 
le,e qurftot'mtende , per U Tqpne , qua fi che allbora 
cominci ad apparire la nona Lunatla terga poi, quà- 
do l'oppone al Sole, e fi mofira piena al monda,! que- 
llo fi intende pergli Idi ■,cbe non pare , che uog'iana 
dire altro, che la belUgga i e chiare-gga de la Luna, 
Maegli nonfiuedepoiauuenireque/ie autationi a 
quefli tépi fempre ; ptreioebe la inequalità de’ tem- 
pi auanga la perirla di Matematici : i quali in quelli 
caUoli errano fpefje uoUe . 

•Perche cagione un giorno dopi le Colende, i li 
B 'Hpne,ògli Idi, non cofiumarono t ^mani ne di ufei- 
te troppo fuora,ne di andare in uiaggioiforfe perche, 
tome uuole Ltuio , dopi gli Idi di Luglio fa C efferato 
Romano rottoda Francefiprefio il fiume -dUta , che 
poi uennero in Roma, e la rouinarono a fatto; onde fic 
fempre quelgiorno tenuto per omiuofo,e reputalo Ilo- 
felice;in tanto che neltempoappreffo,pìg'iiinmodo 
quefio augurio, e coflume forga , che (, mpre i giorni, 
anco dopò le CaUnde,e dopi le T^ne, erano in quella 
cofi pi (fimo augurio tenuti: ò non è egli ciò uero, per- 
che quel giorno infelice di quella rotea, che fu ,Allien - 
fi chiamato da quel fiume ,dUia,non uien fempre a 
^ quel modo dopigli Idr.come ne anco molti altrigior- 
nireputati infelici in Roma, per fimilicaufe: laonde 
pare,cbe/idebba piùiofio dire che come conficraro- 
Ho il primo me fi a i Dei celefli, & il fecondo ai Da de 
rinfeeno,nel quale fanno alcune efpiationi, efolenni- 
ti per li mordi coficonfecrarono anco i giorni, facen- 
done alcuni fieri, alcuni fauRi, diecrera i quali ueni- 
uano fempre gli inf mlh,e dedicatiagh Deiinferi. E 
per quefio i Greci anco fempre i primi giorm del me- 
fi at tribù, rono agli Dei,e qii el c he gh mene dietro, a 
gli Semidei : la feconda tagga de' facrificanti mede- 
fimamente fi fuole fempre facrificare a gli Semidei, 


ncome fi fufitdouiitocoltmare laterra^teggert„> j, <p-agliHeroi, Egliè il tempo un certo numero :hor 
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•Perche cagione nel tempiode la Dea Libitina co- 
fiumarono di vendere quelle cofi,che à le elfequie,& 
ala fipoltura appartengouofc pcnfatonogià, che Li- 
bit ina non fufie altrOyche Venereìforfi fu qurfia vna 
de le inuentionidiTf^ma.p-rcbe imparino glihuo- 
tnini di non fpreggiare,e fare poco conto diquefie co- 
fi,ne le figgono, come feelerate , e fporche . 0 pure 
per quefio aito volfiro accennare a gli huomini la-, 
fragilità de le lofi Immane; quafichevna 'Dea ilìe fi- 
fa dia il principio , gp il fine de la vita, E già in Deifo 


tl fecondo numero i due ; ( che è contrario a Cuno) dr 
i il primo numero pare,iinp;rfeito,e finga termine, 
là doue [ impure i terminato e perfetto , Quefta era-r 
dunque la cagione ; perche foggiungeuano Romani a 
le Calende, cinque di appreflo le Tfoue, e$- al nono di 
poi gli Idi ,^li impari numeri dunque terminano, e 
fioijiono ne'principif di quefii di, e covfiquentemen- 
te fono pan fempre , ^ indeterminati quelli , che gli 
uanno dietro: onde mi pare, che fia chiaro bora, per- 
che non eoflumaronodiufcire fiora in maggio in tali 
dì, nedifarecofa alcuna . Tfoni fiora dipropofita 


u’è unabf piccola jhtua diPenere-fOue uannoacbia- g forfè dire qu),comediceua TemiHocle,cbe unauolta 
tuareleanimene' faerifitijtcbepfrioio fanno,enc-t 
gli anniuerfai if di quelle . 

•Perche hanno i Romani quafi tre priucipij nel me 
fe,tioi le Catendefie Tqpne,egU Idti far fi per qui Ilo, 
thè tuba ne ferine icbe foleuano i magifirati Romani 
il giorno de te ffiltnde chiamare il popolo, gr annua- 
tiargli per il qiiartofequentc dì le Tfone ; perche gli 
Idi erano riputati giorni ominofi ! ipure perche nel 
mefi la luna pare , che faccia tre mutationi : i'una 
quàndoficongiunge col Sole, e nonfifauederc dagli 


Udìdilauotocominciiaeottteaderecol dì de la fe- 
fia,ei-a dilli; che non era bene, che egli fiffe fempre 
otiofo, e qaieto,&- effo fempre trauagliato, epieno di 
faticai alche lidi de la fefta rifpofi quefte parole-, 
che cofi dici tui icbe ragione hat tu di lamentare.} 
boi a' IO uonfilfiiiu douefarefiii Quefio il dieeua Te- 
mfcoile per gli atiriCapitaaide gli -Atbeniefi,cbefi 
vantauano di hauere a pare di lui operato; quafi che 
egli (ol fio uatore,c p-r le cofe ben fatte fic ,era ca- 
gione eie effi anco fuffiroal mando. Ilota percioc he 

non 
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tton fi fa cofx » che non babbia bìfogno di qualche^ 
apparecchio aujnti ii^pm^ni antichi , che ne* dì di 
fejia non attcndeuano ad •cUro , che à U cofe diutne ; 
si giorno feqaente ft trouauano da ogni negotio Itbe^ 
Wt^ne faceuanocoja alcuna, conte quelli^ che fi troua- 
ttano (prouifìi > ^ non acconci a potere farla : onde 
tutto quel di ne mandauano a penfarefolot&a poi fi 
in ordtnCypcr quelloy che haueffero donato nelftqué* 
tedi fare r ò pure era quefìo coflwiHf, perche lafe- 
fta nonj'jttendeua ad altro, che àie cofe fatte ^ ne fi 
flaka fe non per le Cbiefe; onde patena inconuemen- 
ICyche lofio, dopò la fcjla dontfei o datfia negotij , e 
non ttapporc! e/ «alche poco di fpatiommexoì tnaf- 
fimainente, perche fogliono fpefio accadere nella vi- 
ta,fkotad[ogninoSlra nolontà , alckuifajlidij,e mo~ 
itflie. 

Tetche cagione ccHumanano le donne diuelìhfi 
eli bianco ne' latti i per imitare forfè in ciò i Maghi, 
ebe con la cbiarexx?, t tnn la luce, s'armanocontra 
thorrore de le tenebre, e de l'inferno iòpure perimi- 
■tate il ucfhre del morto,che t otnauano di tjurflo co- 
dote-, poiché non nepoteuano ornare [animo, che cofi 
furo e candido voleuano cben'ufcife dalcotpo;qua- 
fiufeito daquefla battaglia de la carne, edelmon- 
eto, vitieriojol ò pure , perche in quejU cafi di motte 
fideuefeguire la maggiore fchiettexx^' > tlrtf'o pof- 
fibile 1 e le vefli diqual fi voglia colore , dinotano 
fapeiftiiità, e fplendidtxX“ > ‘I 

neroycon gli altri, fc bene i da la natura ifleffa tintoì 
il bianco Joloèpuro, e finterò, e però atti (fimo a le co- 
fe di mot un quali diuentano vna cofa fcbietta,purt, 
tfuorad'ognicommiiìione;quafifciolti,eliberatidal 
corpo, come da vnacofa macchiata , infetta , tn 
^rgo, tonte dice Socrate , vfauano ne' lutti veSlo 
bianche,& bagnate m acqua , 

Tctche cagione tengono fante le muta de la città, 
e non eofi te porte medefimamenttf forfè petche,co- 
tne dice y airone , bifogiia tenete per fante le mura-, 
nei iocbc infiiio o la marce fi difcndiuo da chi te ba in 
guardia, e perciò parue,cbe Kfimolo facefìe morirc-t 
il fratello, itqualebcbbe ardire di fare profano quel 
luogo finto de le mura, coìpaffarui fopra: lepottC-J 
foinottfipojjonoconfcctateypctcheper effe fogliono 
entrare, evfcitcmolte cofe neceffane a la vita, e 
maffimamente i morti che fe ne cenano fuora.E me- 
dtfimamente perche quaedofiedifica vna città, do- 
ue ft ha a fate il muiointorno,vi ft tocca il terreno, e 
“Di fi favo folcocon l'aratro utatoda vna vacca, e 
da vn buCyt douc s’hanno a lafciare le porte, s'al^a-i 
il vernerò fu , e non vi fi tocca punto i quafi che tutto 
quello , thè con l'aratro fi tocca Jia perdouert eficre 
JacrOy&inuiotahlle . 

Tetche cagione volendo i fanciuUigiurate Herco- 
le,glifi vieta far lo al copcttoyonde bifogna,ch’elcano 
a [arialfitfe è,pttehe,come molti dicono, ad llcrco- 
le non piacque mai l’ombra, c [otto-, ma fibentafa- 
tica,ei pericoli; ne meno ne pefsòla vita fua fitto il 
tetto i ma a cielo aperto fuor a : ò pur l ciò , psri hc-i 
qutjlo Iddio fu rcputatoJlraiiieio,e non patfano;on- 


de ne anco Diomgio giurano fitto il tttto,per tfir 
medefimamente fltanieto-,òpureque[laéta fttmt 
fido, e vuolfi intendere quello, che vlécopeitofiue, 
cioè, che nonfiaffuefacciano i putti di fpetgmreitai 
cofidiceuaFauorinOi quafi che quello interutUtii 
tempo di bifignare vfiir fiora , poffa farlo pentat 
i'hauere a dire la bugia , Eebt Eauarmo dice fi it- 
ne,e che giudicaffero qutUo d'HercoUfiloJadlmtn^ 
te fi congietiura da [eficre quefio Iddio flato religit- 
fifjtmo, e timtdiffimo algiutate-, onde in tutta U vita 
^fia non giurò pii , che vna volta fila a Etico fghult 
d> ,Augco. Epeiòbendifit [oracolo a Ltctdemm, 
che affai meglio farebbono a dire sì, e nò fimplicctm 
te, che conapporm il giuramento anco • 

Terclx non la fimo co’ piedi loro entrare la nati- 
la fpofa la porta della cafa del mantoiForfe pmbt^ 
le prime donne, che furonorapite in J(pma,fuitH 
a quella guifi portate dentro le cafi, e nonv'intrtit- 
noclUdafc lìefic : ò pure, perche vogliono, thè paia, 
che entrino ptrforxa là.doue fino per petdeitUvtr 
ginità iòpure per dimoftrare, che elle non e fono W- 
Untieti,ediv oglia lorodicafa,e che non abbondo- 
nattbbono i fiioi,fi non ne [ufi loro fatta fiixainlt 
in Boetia abbrucciano anco [afie dclcarro,oucficm- 
duce la fpofa , auanti la porta delacafa del mtrut; 
volendo fignificarc,cbe la fpofa tcHa dentroyve iifi-, 
gna pii penfare al ritorno . 

'Perche fanno dire da gli fpofi ne la fileitità deb 
U noxXf qutfte parole : ’boue tu Caio, loCait / fnjt 
che allbora parteggia col marito, che ogni cefo dtbbt 
e fere commune,(<r amendue [ignori della cafa; qua- 
ft, douc ti [ignote, c padrone , io anco a quel mtdtf 
gnora,epadtona,t qui^e voci di Gaio, fino nemici- 
muniìceme figlione i LegiHi vfate Seio,eTieio:èf» 
ieiòpeiCataCeciliahonclìifmadonna,e data per 
moglie a vuo de figliuoli di Tarqutno ,& fi vtde la 
Batua di leidi bronxp nel tempio diM.,Anco:tt» 
igran tcmpo,cbe vifinedeuano anco le piaotSefie, 
e la rocca , in memoria de la fuapudicitia , (fiaà*' 
firia molta . 

Terche fogliono nelle noxX‘ chiamare fpefio il 
me diT ala futi Forfè i ciò,per quell o, che fi legge 
le biflorie fipmant > che quandorubbarono t Eemau 
le donne Sabine conduce nano a Talaffio gieutue 
lorofo,e preclaro una bcUifima fanciulla a 'cuai fin 
clienti amici, iquali per pii fiiuramtnte condurla, 
gridauano , ch'ella era di Talafio ; la onde peni* 
quelle noxige fuccedettero felici , teflò quello cefo- 
me in feguo di buono augurio-, di chiamare nelle acXl 
Xe quello nome ; come fanno anco i Cieci del non* 
d'H.meneo. 

Terche nel mefi di Maggio prefo il plemUaie 
fogliono Tlprnani gettare gii dal ponte Sublicie nel 
Teucre alcune imaginetee,che chiamano -drgcif 
forfeéciò , perche ne' tempi antichigli babitaietidi 
quel luogOye fendo fieriyC barbati, a quanti^rtcìio- 
pitauano loro nelle mani,[aceuano queBo firuigil, 
gettandoli nel T euete -,mapoicbe uiddero , e man- 
tiigliaronfi deWecccMentta di Uerc^e, no» ufare» 
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piifimili erudelticmftréfiùrì.'Stn mojltò loro Un 
tolt,cbt ptr cootinuart ^oel cofiunu loro fuper/litiO’ 
fó,do»tPnogettare nclfiMiae goeUe inuginii chcjj 
tbiamsrono a riulrtMio, perche [oleoano vgiialmea 
tigli otaiehi chiamare lutti i Greci ^rgiai: /alno fe 
ma fu ciòìpnchc Euandro giudicando gli àrgini ne- 
mici dogli àrcadi, perla vicinità del paefe : poiché 
fi fermò preffo al Teucre, ritenne anco queSìo odia, e 
gara antica con loro. 

Terche per vn' antico coRume prefio ^mani,non 
'andana a cenare niuno fuora di cafa fùaifenoni fan- 
tinUiiEra ciò forfè, per volere imitare Licurgo, ilqua 
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A per Hercoleju egli vinto iondepofU nnafòntuefa ce- 
na in punto, u'putitò Carentia,ch‘na in quel tipo una 
famofacorteggiana.edopicenalalafciò dentro nel 
tempio la notte.Dicono che Hetcoleft giaceffe co ef- 
folei,e che poi le diceffe,che ufeendo la mattina fuora, 
o'accoReffe con colui che primo iacontrarebbe ,ecoa 
tffofinfie la mtafua-,ufcita dunque la mattina Latem 
tia,il primo, che hebhe auantiju un ricco buomo, dr 
atlÌpato,efenx,a moglit,cbiamato Tauruntioiilqua- 
le tolta fi coHei per moglie^ fattala fignora di quòta 
baueua,ta lafcii dopò la morte fina herede:& efia poi 
quando moli, lafciòberedeil popolo Hpmanoi ilquale 


ta le perche fi viuefie modeHamtnte,e co rifpttto, e non B ^rciò poi coììumò fempre di bonorarla a quel moda. 


a guifa di beliie,affuefece i fanciulli de la fua patria 
agire a eonuiti pubHci,ebe egliordinò-, perche veden- 
do in quei conulti i vecchi con tanta grauità ,fi t/cr- 
gpgnaffcra effi di far atto alcuno meno, che bone fio , « 
tiifiaffuefacefierofangieraeiò anco ptr ritenere i 
padri ne la dtbitapauieà,vergognÒia di effere altra 
méte,cbe modefii,e fanti ne la prefentiadefigliuoli lo 
ro: PC he. come dice TlatoncAoue fono i vecchi ifaccia 
ti-, hifogna,cbe vi filano anco i giouani dithonefiijfimi. 

Terche cagione facendo tntligli altri Hpmani gli 
anniuerfarq a' morti nel mefedi Fehraro, Decimo Brn 


Terche chiamano i i(pmani feneUra , una poma, 
preffo la qualeipoSloillettode la Fortunai forfè per- 
che Senio Tulio Hi, éffendo Rato fauoritijjimo de la 
Fortunaji credei terche egli fi giaceffe con la ftliuo- 
la , andafieuipcr una fenrft,aa trouarla io pure 
quefla i una fauola,e la iter iti i, che e fendo Tarqut- 
tto Trifco fii de' Bpmaul flato amatalo t Tanaquit 
fua moglie, e donna fauìjlfima , parlò al popolo da la 
feneRra,e lo indufie ator per I{è Senio fuo genero, e 
perciò fu quel luogo chiamato Ufeneflra i 

Terche cagione, di tutte leeofe,chefì offerifeoao a 


tofolo,queUo,cbe andò con efiereito primieramttefo C gH DtiJt fpogliefoledi nemici, fi lafiano conjumare 


pra TortogaUo,il faceua,come ferine Cicerone,nel me 
fé di Tìecembreifórft perche, come coflumarono mal 
ti di fare queRi vjicij funebri,difera, e verfo il fine 
del mefe,cofi voleua anco coflui farlo nel fine dei’an- 
notperebe Decembreitvltimo mefeiò pur perche.^ 
quello era vn’honore,che fi focena ale ombre,& agli 
Dei folterranei,a' quali era conuenitnte farlo, quan- 
do lutili frutti fufieto gli Rati maturi ; ilche in que- 
fio tempo iiòpure perche quando fi femina, efimoue 
conT aratro la terra-,allhoraibenericordarfiancode 

f u Dei fotterranei, & infertiò pure, perche il Decem 
re era confecrato a Saturno 1 àqual riputauano vno 
de gU Dei inferii òpur perche in queRo mefe erano le 
feRe Saturnali,ncUe quali moRrauano molta feRa i 
Romani , & attendeuano a darfi buon tempo i onde 
patena giuflo, che fi f afferò anco douuto ricordare de 
i moiti,& offerirgli la loroparteiò pur non i egli ve- 
ro, che Decio fola m queflo mefe faceffe queRo ; per- 
che foleuano anco di Decembre atfipolcro di Laren- 
ttafare quefla folennità. 

Terche fanno tanto honoreìHpmani a LatenHa, 
thè era fiata vna volganffima meretrici i quefla fu 
cognomiaata Flauia 1 e noni quella tyfcca Larentia, 
che nudrì Rjimolo, ^ a la quale [annoi Hpmani la., 
feRa di .Aprile ; la cagione delCbonore delapri- 
aoa i quefla: Soleua il Sacrifla del tempio d'Hercole, 
per bauere olio fouerchio ,flarfi tutto il giorno giuo- 
candoioude accadendo un giorno di fiate tutto filo, e 
perciò mal contentoine fapendo che altro farr,ditfiià 
UercoleiReffo a giuocare feco,dicendo, iio vinco, tu 
Mi compiacerai di quella gratin , ch'io ticlùedtròte 
i io perdojtifarò vna bella eena,tmtitidolt anco vna 
bella fauciulla, che lò, che ti piaceri,! lafciarolla a 
• ghie cefi feto vna notte.Hor tratto il dado per fi, e poi 
PpulcoiidiPluciKo* 


da la ueccbiezfLafeitgarifarcirltòtifarte alinmite 
mali forfè i, perche uedendo inueccbiatfi , e perder fi 
quella gloria,cbe per quelle fpoglie fi moflraji appa- 
recchino di acquiflare con nomgencrofi fatti aU re ha 
notate fpoglieiò pure i più toflo per queflo,cbe i bene, 
che fi lafciano perdere i ftgni de le iaimicitie, e fareb- 
be mal fatto,! cofa odiofa a tinouarleionde qutUi,cbe 
primo prefio i Greci denegarono i Trofei di marmo , è 
dibrongp,nonntfinolodati;percbe pare, cbeuolef- 
fero perpetuare a quel modo (odio , e tinimicitia eoi 
popoUuinti. 

Terche cagione MeteUo,(attoTÌttfice maffimo,ef- 
findo perfino molto [aula, e ciuile , uietò , che do^ il 
mefe di UgoRo , non fi catta fiero gli .Aufpicq i forfè 
perche eomefifuole queflo fare nel principio delgior- 
no, ò nel crefeere del giorno: cefi anco uoUe, che fi do- 
ueffe nel principio det anno, e nel fuo crefeer ,fare e 
nel fine nò,percbe da tOteobrein li,pare ebefianSat 
trimente che il tardodel giorno, & una quafi uec- 
tbtegga, e declinatìone de Tanno ; ò pure perche gli 
-dufpicijfi deano togliere dagli augelli gii compiu- 
ti,e perfetti,comefino prima.cbe ne uenga la eRate-, 
perche ne T .Autunno òfino meggp infermi,! deboli, 
òpiccioli,& imperfetti f & in queflo tempo mtdefi- 
mamente.per la Ragione de ( anno,nefogliono alcuni 
uolare in altre ragioni . 

Terche quelli, che fi trouano in campo; non ritro^ 
uxtiiofi obligali al giuramento de la militia,non pof- 
fino rii disfidare, nècombattere col nemico ì Quefla 
il dimoRrò tJV. ffatone il uecchio in una lettera 
che [enfile alfigliuolo,diceniogli,cbe Tigli era fiata 
lieentiato ,&baueffe compiuta il tempo de 'Ja nùhr 
tia ,fe ne ritorna ffe in Bpma ; ò fe pure voleua refla- 
ttnelTeffereitoceieafie di bauere hceatia dal Capi- 
PattePnma. 0 tan» 
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uno di potere combattere, tp-am<ni:^are il nemico, 
egli f»ciò fitfe ordiiiato,percbe partffe che non era 
lecito, [e non con grande for'^a amai^^aienn'buomo, 
talché chi noi [acrile legittimamentt, ne folk ripu- 
tato micidiale . Et per quello Ciro lodò Cnjanta^^ 
tbebaueado gii aliato il braccio per vccidere il ne- 
mico , vdendo in quel tempo ifieffo fuonar a racolia, 
ritiri il ferro, e come fe gli fi vietafie, refli di [trit- 
io: ò pure perche biiogua che tbt viene colnemicoa 
le mani,e per paura fi ulna, fu egli punito; poiché^ 
non gioua tanto ferendo, quanto fiiggendonuocc-ti 
tbi dunque fi rttroua licenliato, noni più obligato al 
face amento militare ìlàdouechidi nuouo dimanda 
di potere fare quello,cbe a faldati i lecito; di nuouo fi 
lega alle leggi de la mUitia , & al capuano ; perche 
fieno dunque pan le leggi , e nonfia tra l’vno ,e fel- 
tro vantaggio alcuno, bifogna che ehi fi riiroua flui- 
to filrgbi. 

fcrcbe nonial faeerdote di Cioue lecito vngtrfia 
lo fcopertof forfè perche non è né honeSlo,ni benfat- 
to mofliarfi ignudo il figliuolo dinan'gi al padre i co. 
me ne anco il fuocero lauarfi infitme col genero: Ef- 
fendodunque ^loueil padre, noni bene che egli SUa 
a Carta aperta ignudo, perche tua farebbe alerò , che 
tfi-.re a vn certo modo nel cofpetto di Cioue : i pure, 
comenoni lecito Jpogliaifi ignudo nel tempio, e nc* 
luoghi [acri; cofi noni ancolecieoaeieloaperto,dout 
tredeuano,ebefujfe ogaicofa di [piriti pieno, e di rei-, 
onde quando la neceffiti ci aRringe facciamo molte 
tofe al coperto , quap che fuggiamo di efjere a quel 
moiovedutidaGioue.Maaltraleggeiperfacerdo- 
tifoli,altra per lutti gli altri data permenpdi fa- 
terdoti : la onde in Grecia fi ordini a magifirati pri- 
uatamente,cbe port.no ghirlanda in lefla,capcUi lun 
gbi. ,cbe vadino armati , che non facciano iiifulio fu 
queUodi Focefi i atuttoil redo poi , per mto^ di 
quefll i fieffi magiSlrati t’ot dina, che non fi proni 
vua,auaaii l'equinollio de Cani unno, che non fi poti 
vite auanti l'equinottio di piimauera.vef quefto mo- 
do ifiefio appreffo J{pmani e propru de' facer doti, che 
nort caualchiiio i caualli.cbe non pedano dare pii doe 
tre notti affiati da la città, ne deporre Vfai ilcapello. 
Sono anco medefimamente molte cofe,che per quefii 
facerdott t'ordina al popolo, come i quello, che niuno 
s'vttga prima, che fi Ltui;perche non cofiumano i l{p- 
tnani vngerfiprima,cbe fi lauinoxne dicono che fuffe 
altro la reuma di Greci, e quello cbegliconduffe alla 
feruiiù, fe non le fcuole, e le lotte loro, douegli animi 
de igiouaals’tfiemiuauano,ediuentauano languidi, 
emoUi I onde nafieuano quelli amori portati a putti, 
quei balli, quei [noni, quelf olio, qiieidelieati ban- 
chetti, cefi tutte atte a debilitarli .£noa laccotfito 
i ^reci mai,per quede cagioni di effere tolti da le ar- 
me, e di e fiere di valor ofi faldati diuenuli buoni lot- 
tatoriicbi vuole dunque fuggir quefiofiìifogaa vfcire 
a tana, al fole, alla polue, e lafiiare Cambra, i letti, 
fvntioni.e i bagni , 

Vercbela moneta antica di fipmani bcbbe da-, 
una parteCimagine di lanocoa due volti, e da l'al- 


L tra vna puppa .ò vna proda di nauti Era ciò firft^ 
lìonorar SaiurHO,iiquale pafsim Italia per baiceli 
pure quello noni egli vero, perche fi pui quede fi^ 
fi dire dimoiti altri, come di lana, di £uandte,ii 
Enea, che vennero tutti per barca in Italia;mai fé 
tadoforfe,cbt ne la citta fono alcune cofi belle, alca, 
ne altre nece[satie;ma la più bella di tulle ila beati 
de le leghici ut più netefiana i fabbondantu,tleco. 
piadeUcofenecefsatie alla vita : bor perche lem 
con belle leggiridufie que' popoli rogjta una uitoj 
jg dulie, e buona ue lo dàparono da l'vno de i lati, per- 
che poi unfiume,cbepofia nauigarfij caufaielteb. 
bondàntia de le cofi necefiarie a la una, che fi parta- 
no parte dal contado ne la città,parte ancoda iua- 
ficontrade,e lontane per barca, vidipinfiroaatila 
barca : vfarono anco un’altra moneta col figuaitU 
pecora, e del bue , tlche non uotcua altro dinotare, fi 
nonché gli antichi tutte le toro riccbegj(e btutniat 
in befhame , onde molti ne io fero i fogaomi,ctan i 
Bubulci,! Torcij,tfimili . 

Ttrcbe cagione fecero il tempio di Satnrnojl Era- 
tiopublicOydoueconfitHano e la pecunia, e le finttn- 
. te publiebei forfè, perde a tempo di Saturno, comfi 
' dice,nonfùni auaritia ,nimaiigniiàa à una, ma la 
ginfiitia fila, e la fedeli pure perche Saturno itiur- 
tolinuentoredefagriieliura; onde fi dipingecoata 
falce in mano,e non perche egli con la fiUei,comt ba- 
. giardamentt Hefiodo dice) troncafte i membri fiere- 
tidelpadreCelio , perche dunque da gli fruttide la 
terra fi fa il denaio, n'hanno lui fatto guardiana • < 
nei di CIÒ chiaro argomento il mercato, che fi fatgtl 
none dì, nel quale lutto U contado toameiif nella tiu 
td , 0- Uquale i confinata a Satnrno iqoafi che tfi 
defie principio ai uenitrt,t comprare con la tipiadl 
frntti,cb’cgliinfignidiraccorredalU terra itpmt 
' quelle fono cofi troppo antic/je, e y aleno 'Fubhola 

fu il pruno, che dtpi, che furono fiacciati iFfdiSf 
ma, dubiari il tempio di Saiurao, l'Erario : ned-idl 
il luogo forte,eficuro,& aperto Hate i 

TettbegliJlmbafciaeori thè uengonoin F,omadd 
qualfiuoglia patte del mando JìptefiiUuno priuià 
tempio di Saturno,! poi fanno notare doro nomi dà 
maeSìro delf Erano i forfè perche efiendo Siiu”* 
flranierofidiletta ancodi foralUen:ipuieiqmf*> 
che fecondo la bifloria , nel tempo antica filcnua < 
Quefion apprefintare qnefli .Ambafclaiori forafl'e- 
i n,& efiendo infermi, n'bautuano cura.e moiendom 
Bpmagli fcpeUmano bonoratamente del puhlitu & 
bora per la molta copia degli a.-fmbafciaiori,ibt* 
conuengonotbanno quefiatpefa tolta, ebefifacta fi! 
loro,eS- ui é re flato foto diprefentarfi al marflio ieb’ 
[errarlo, e far fi fitmere , , 

Terche noni Lecito al Sacerdote di Cioue giarai" 
forfè perche il giurare i uno affanno ad un'buom» b" 
betot e!rilcotpo,e[animodtl faeerdote dtne tfuid 
inuiolaio;i pur perebei mal fatto non bantie fidi 
di poca cefa a colui, al quale fi fidano le cofi fintai 
ò pnie perche ogni giuramento vi a finire in 
tioue, cui, che fi non due U veto, fi de fiderà quakit 
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frtnmalei ilcht i abomintaole ($■ honcHJo ; vnde 
MifofUono i fictrdotnie anco a gli altri bnoniini 
fticdi qiirjiee[fectatloni,ibiaJltme. llpcrcht fu 
togmcuolmcnte lodata in Attiene quella ftendo- 
tijUtcbenon fuotetuttoquel popolo indurla ad tf- 
ftertre, e biafìtmarc Alcibiade > dicendo, che tUoj 
hiucua tolto il grado dii facerdotio per pregare,! no 
per biafiemare ; òpure è ciò, perche iun facerdoio 
fpngmraffe,eper ciò dmentaffe empio, ep- pergiuro, 
tnàil pencolo di tutta la citld, quando bijogna per 
d'utttalcaitiuello porgerei voti, et preghi a 

iDeii 

Tercbe cagione ne le feUe di yenere gettano tuoi 
tonino fuor a del tempio di leii forfè perche, come mol 
tidicono, itegentio HpdiTofcanadcedela pacead 
£nea , con patto che gli defk ogni anno vna certa-, 
qusotità di vino i ile he efìendoh poi da Enea negato, 
prmife egli a Ttfcani fuoi,s'egli urne effe, dare Inoli 
vino ; Enea inlefo quefio , confccrò il uino agli Dei ; 
4 P diluendo vinto , il ragunò tutto nel tempio di ye- 
tiere,e poi il gettò uia fiora; òpure quefio era un fe- 
jno,che lecelebiitd,elefefle fi vogliono fare fobria- 
inente, molìrando , come agli Dei piaccia p:ù,cbefi 
je/H uia il nino, che, che fe ne bea fouercbio. 

Tercbeuolferoglianticbi,che il tempio de la Dea ( 
ftortalìeffefempre aperto f fù forfè, perebe,eomt.> 
alice Labone ,quefla Dea è cefi detta dali'effbrtare , 
tp mimare a le cofe belle -, onde fi mofìta con quél- 
tatto, che non fi deue mai Ilare otiofo, e pigro, ma in 
tnotofempre iÒpiAtoflofpercbe borala chiamano 
Hora)voghono , ebefia vna Dea vigilantiffima, tp 
rbe ha una cura perpetua de le cofe humane,e che ni 
Hia mai poltrona , ne otiofa i ò pure quefio nome i 
tàreco , fp fignifica una Dea, che babbia cura de le 
tofe de gli buommii onde come foUeeita habbiafem- 
fre le porte del fuo tempio aperte l 

"ferebe Epmolo edifi,ò il tempio aPulcanofuora ; 
éela città i forfè perche , come fi legge ne le fattole > 
Vulcano ba fofpetto Marte p lagelofia, che ha di y e 
mere fua moglie,! Tipmolo, che era figliuole di Mar- 
te-, nò noi fe, che Riffe nella medefina città yuleano, 
mellaquale era ilpadre fuo-,ò pure q Rad una pag7;ia 
•> dtrla,an-gi egli edificò la Curia, ^ una iR^a refit- 
Jentiacommunea fecouT-Tatio,col quale regnò ; 
dotte co' (noi fenatori ueniuano amicheuolmeute a 
tiegoliare de le cofe ardue della Efpublica, e pur fo- 
go Ottanti eran^ati grauiffimi nemici, Sideuc-, 
dunque dire, ebe ciò fuffe più tofio, perche effendo . 
3{pmamolio efpoRa al fuoco in que' primi tempi; ^ 
^oUe bene,cbe yuleano fiadorape-,maficauafieda 
tu città, 

Tercbe cagione ne lefefie confulari,cbe fi fanno a 
^-Lettunofingbirlandano i caualli, e gli afini, e f angli 
fiare a piacere { Egli i forfe,perche queRa fella fi fa 
ai "ìfettuno equefire ; e perche fi dà queRa licentia al 
tauallo, per amor del padrone, fi concede anco a 
tafìno;òi p.ù toRo,percbe,ritrouato il nauigare,on- 
de fi poteuano molte cofe portare perbarca , parue 
tbe fideffievn pocodiquitte, <p d'otioaquefiiani- 
Opufcoli di Plucarco . 


K malli 11 che uolfero ne la fefla di 'ìffttuno,cbe i Id- 
dio del mare,moRrare, 

Tercbe cagione ilficerdote di Cioue , morendogli 
la moglte,lajciailfacerdotioiforfe,percbe chi ha mo 
glieperdendolai piùinfelice di chi noia bebbemai, 
pere becoRui Ràpurfempre cefi intiero, e tueto,co - 
me mai fi; làdoue queU'altro.pcrfala compagnia, 
fi la cafa fua imperfetta , e manca ; ò pure i.percha 
la un tempo ifieffo fi confida la moglie , e’I manto 
infieme-, onde fono molta cofe, che non fi pofiono fate , 
ne tfaenfieij in affentia de la moglie i Tfefeae può 
egli togliere tofio un'altra, ti pere he non é fidi cofa 
j poterla biuere fubito coft alammo , ti anco perche 
farebbe cofa empia dr miqua torlafi cefi tofio,U per- 
che non era prima lecito (ne ancoi horajdiripudia- 
re la moglie , benché adìnofiri Dìnttctino il per- 
metteffe: nelqualeatto i facerdoti diceuanolepii 
horrende,dr atroci parole del mondo. Ma queRo del 
facerdote , e de la moglie non parrà gran cofa a chi 
uedrà,cbe ,nioreridotuno de' Cenjort,bifogna, che 
t altro lafci t'vfficio; ondeefienio Ltuio Drufò Cenfir) 
re morto; perche Sauro Emilio , che gli era compa- 
gno, nonuoleualajciare l’vfficio, fu fatto dai Tri-^ 
bum porre in prigione, cefi lo lafciò i 
; Terebefingono, che il cinefila fempreapprefio a 
gli Dei , che chiamino Lari, i quali fono di pelle de’ 
cani fieffi ut Riti i forfè perche come hanno a qnefiì 
Dei data la cura ,ela guardia de la cafa i cofi per il 
tane fi acceima ,cbe afirant debbiano efsere vn ter- 
rore,! tenergli da la lunga, df a quelli di cafa piace- 
uoli,e manfueeiiò pure i più toRo,come Crifippo cre- 
de,cbefono certi demom, che uannofempre attorno ; 
quafit poftì nel mondo per uendicare le fcelerange , e 
gli empi buomini, e cateiui ; de a quefta guifa fona 
quefii Lari , che ninno inuefligando minutimente-» 
ogni operationede glibuominia guifa di bracchi: c 
3 però fi fingono uefiiti di pelle dicani,per la quale ra- 
gionciReJsa fifone loro a lato il cane, come per in- 
ueRigare le federante , e punirle ; perche il cane ha 
un odorato marauigliofo, c Rupe rido, 

Tercbe facrificaao UH cane a Cenecia,e prega- 
no, che ninno di quelli , che nafeono in cafa , pojia-, 
riufcite buono i forfè queRa i una Dea , che ha-, 
cura della generatione de le cofe ; perche queRa 
fare, che imponi il fuo nome dal Greco: corno 
dunque i Crea à Troferpina , ceffi Epmani facnfica- 
no un cane a Cenecia, per quelL,cb: nafeono in cafa , 
e Socrate dice , che prefio gliMrgiuifi fictifica vn 
• caneper facilitareUpirto;quellopotcbcfiprega , 
nont'mtende per gli huomini,cbe ni fono mcafa, 
che non ne riefea niuno buono; ma peri cani, i quiU 
non uoglionoefiere piace noli-, ma afpri,e terribili 
altrui ;òi più tofio , perche eftendoi morti chiama- 
li diftttili, e non buoni , con qucRa noce ofeura fi 
dimanda • che niun di cafa muoia : ue bifogna ma- 
rauigliarft , corni da quelle parole fi pofta cauir 
quello , perche ferme -irifioiite , eh: ne gli accor- 
di, che ferono quelli d' -^Jrcadia to i Spartani , 
VI fu , che ninno de i Taigeti farebbe beut-j , 
Pane Prima. 0 t aiu- 
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tuianJaiSpértanì , & intinic (^1$, farebbe beat, 
$ioi, morrebbe. 

•Perche quelli , eòe fjrmo i gmecbi nel (ampiio- 
^Ihymfia» a giorni noftiifi««ogridare,Eccichilti>- 
glia comprate de’ iardr, e fi caua fiora nniiecchió 
con ni pendente da putti, atcoUo i fotji perche ba- 
ttendo I yeieoli pipali de la Tofana, combattuto 
gran tempo con fumalo T ultima terra, che fi perdi 
in Tofana ,fu^uella ; e /{ornalo, per ifbernire Iil^ 
legg'tre^j^a di quel popolo, fece bandirg i mfieme 
fol l{i, pir uenderh: ò perche! pillai Tofani ueune- 
roda la Lidia, e la principale cuti de laLdia fa 
tbiamata Sardi , per quello cbiamauaao a quel mo- 
do i Tofani ; il quale coiiumefr nano per ut giuoco 
fino aldi ttboggi. 

Perche ioue fi venie la carne, ai fi dice il Macel- 
ioi fot f da Magno! voce greca, che vuolediteil 
cuoco: i pur da la bifloiia,cbe fi legge,! fendo enfie- 
rò huomo in'Xiirtta,edato a fare lairoctnq qp 
P{are gente , fu finalmente pref, e fatto morire^ del 
Juo hauerene fuedifieatoqnelluogo,cbedalui,cbe 
cofit fi ibiamaua, fu ibiamato Macello, 

Perche fi permi Ilei piffari,che ne gli idi di Cea- 
naio pollano andare per la città vefliti da donne,, f 
forf i,p:r,be come fi legge ibaueaioh'Huma Pom- 
pilio dati molti bonari, e prerogat lue, pere he firui- 
uano nel culto dmino i tfindone ftatipriuatida i 
magilirati , che erano in luogo de' Confolifi partiro- 
nodi Rprna , tr andatine a T èuri, non uoleuano ri- 
toraarui, benché chiamati , e pregati molto ; perche 
patena tneonuemente douere Jeno^a quelli Juonifa- 
ttificare . Petilcbe offertofi un certo liberto di fargli 
ritornare, apparecchiò un fontuofo tonuito ,equap 
polefie ftcrificare,v‘inuilò queHi p'ffarii nelconuito 
c’erano donne , e tutta la notte fi ne andò m fella • 

in mangiar bene, è bere, quando paiuetimpo al 
liberto , finf ibeilpadione{uouenifie,e perciò mo- 
ftran dofit lutto turbato, diede ad intendere a piffari, 
che montaffero lofio jopra un carro, che era tutto 
coperto a tot no, e ft ne rilornafiero a Tiburi, e quefio 
era per ingannarli: onde credendo efiere portati a 
Tiburi, auanei, che fuffegiornoji rilrouarono in l{p- 
ma , dr erano la maggior parte ve fluì da ionne,co- 
me tetano in quella fella giuncando trouati : poiché 
furono dunque placalidai fonfoti, ericonciliati,fi 
ordueato, che m quel giorno ogni anno andaffero d 
quel modo per la cuti, in memoria di quefla ruoa- 
ciliaiione- 

Perebe cagione le donne furono quelle, che fi pen- 
fajcbe edificapeioda principio il tempio diCat men- 
ta ,cr botalo bannom grandiffima uenerationc„Ì 
JDiiOno,che effendo per un decreto del Senato vieta- 
to a le donne di patere andare in carretta , fdegna- 
te,per uendicaifi , s'aceoidaro’.o mfieme, che ninna 
di toro douefie ingrauidatfi , ne generare figliuoli . 
Pentebe fi loto tallo riconceffo di gratia; onde pa- 
rendo poi, che fuffero mo,to auuenturate nel fare 
molti bglmoli,eda beue\edificarono il tempio aCar- 
mcnta,tbe dicono cbefufje madre dt Euandro, e ve- 


A nife col figliuolo lultahatla quale era prima chiame 
ta Tbemmòcome alcuni vogliono, e fendo prme 
chiamata T(icofirata,fi poi detta Carmtta dal prò- 
fettare, che ella focena m verfi, chtilalmichiamo, 
HO Carmi alcuni vogltono,cbr Carmentafia il dejiao, 
t la forte , e che però le factificauano le donne ; qmji 
che per tei fnffe toro quella flutti , t ventura nel 
tofiben generartauuenntt- 

Perche cagione facrificandoi l{Hmina,colinmi- 
tono di ajpetgete la vileima con latte , t di afaggu- 
te mede fmameiite del latte net faetificio, edi vm 
non vi fi vede goccia f forfè perche ilatint chianuiiO 
B le tette de le donne, 'Rame-, onde viene quella Dea 
dettai là onde vogliono che fufie la fiioRuminalc-a 
cof detta j perche ta Lupa m quel li, ego diede d fio 
lattei 'Rnmoh' , Qiielìa Dcacia cefi detta da le Itl- 
tt,percbe fufe q uà fi vna balta di fanc mllii a' qnail 
noccntifimoilvino ,e pttòinqnefli facrificij noe fi 
ne vede ; e fi Jprwg^a di latte la vittima. 

Perche i finalori,ahuni nefonoclxamatipairi,tU 
tnni,padnconferiiitf Quelli far fi, che Romolondr- 
aj daprincipio,furono chiamati padrì,gp-ilor àtftt» 
denti,patritii equelU,ebevi f unno poi coll fpoag- 
giuntidalaptebc furono dotti confritti ,quafi con 
C queiprimi fritti, cpoftittelaumcrodifenalori, 
•perche cagione fcrono i /{emani i' altare c<M»h 
ne ad Herceie,& a le Muf i forfè pere he Hercolt,/, 
come lafiiò /uba fritto ; infignò le lettere ad Eneo- 
ito-, perche era cofa bonoreuole , e debita C infgaaie 
ed amici, e parenti i onde poco tempo i, che t’iinto- 
minciatoad infgnate a pagamento: perciothe Sf. 
CarbiliofuilpriHio,cheuolf la nunide folani & 
ilfuo Liberto pureCarbiUochiamato fu ilprtmo,èe 
tcpudiife la moglie in Roma. 

'Perche e feudo due gli altari di HereoU in Rome, 
le douue non toccano neguUano nntla di qucUo , thè 
U fui maggiore altare fi faciificai forf , perche tituan- 
defi da principio occupate nel facrificio di Carnunta, 
non ui uenneio a li mpo quello a punto , cb'accadtttt 
a la famiglia de' Pnarij ; quando chiamati a quefio 
faerificio da Hercole.pcnhc non uemieto a tempo,!» 
lonyielatodi potere con gli altri gullarede lenft 
facrc: ondeuetolfroilnomei òèpiiìtofto,perqmb- 
lo,chefi firme ne le fauate,ihe Detantra mandafit.J 
cui Hercole la carni f la atto ficaia i 

Perche cagione none lecito nidi fàpere, nidin*" 
minare quello lddto,ò mafhio, ò fi tema, che fi fin- 
che duono,cbebabbiala prole telone di Ramai £ 
£ che quello fio ueio , ne fa fede, dicono. Valer* 
Sorano; che ne fu morto, per bauere hauuto ardire,/ 
di nominarlo ,foi fi, perche , come iafitaronofr*' 
(0 alcuni latini, crede unno che fi potè fiero con tir' 
ta arte di parole tfr^are gli Dei a uenirt alo>ot»^ 
tr, onde perche e fifoUuano quello fareagliDeiàt 
nemiei.recandoti afe,(p'in Roma; dubitaudo, cbc/ 
non fofeciòauco atClddia dt Roma farte,Cocenl- 
tauano : come dunque foteuano quelli di Tiro leg** 
le flatue ;ò chiederle uno che perejse proreteltefUt 
ogni uolta,cbe aenauaua al begne, ò a quale he pm~. 

l* 
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VmU cagiona il marito da pìnciph mn fi ar 

tea- taci^'mofafiegraaficriaddD.o loro. 0 pu giange tonU moglujcnonafofiuro/forfipollu^^^ 


n.come diceva llomtro.cbe U terra icommune agli 
baomiiiiyptrche portafsero tutti gli buomini , che ai 
bahitam.a tutti gli Da ri uereu^aico/i i Hpmani au- 
ttebi uolfcro occultare quclt Iddie che era de la fata- 
te cagione; perche f afre non folaefio, ma tutti gli al- 
tri Da insieme da tutte te loro fuddiu citta tur- 
aorati, 

Tercbecagioneilpadrepatratoèilprimeetn •‘«-r.negg.inupma.voljcctieaiueftaguifa fice- 

gm^degliatrifaccrdotifectaliycheinteruem^^^ fi <}uaUbe bruttura nel corpodi Uif è pLV>T- 

aelfaredegiaccordiconlecittd,iole,uat,figuer- Sìoiimatto.cotquale fivitupLudirboiu/lo^ 

reggiauatllpadrepatraniluetlocbebauendoUpa lUecito congiungimento; juaficbenetdeiUeegmTa 


^ergogna.imaginandofi, che ella fia donna firana^ 
t>macbevengaagiungafi,t dimefhcarfi con elT» 
leu i pure il fa.peraffuefarfi diandar con vergogna 
éU donna fua i ò come firijfi Solone che bifognaua, 
tbelafpofa pròna ebeentrafìein letto, guflaffi vm 
melocotogno; acciocbeijuel primo congiungimenia 
■OH bauel/e altro, che fuauitd, e piacere in fi-, coftebi 
diede te Uggì in Hpma,votJe,còea quefta guifa fice- 


dre , ha e fio ancoi figliuoli , e glifi ba infimo ad bo^i 
ancoungrancredno,e rifpetto ; perche in mano lare 
tome in fecuriffìina parte fighona i Capitani de gli 
tfierciti deporre tutti quelli cattiui.i cattiue ebeper 
la loto fomma belle-g-ga pare che babbiano bifigno 
diefiere con fommadiligentia guardati, E egli for- 
fe,percbeil padre pattato ba i figliuoli,de’ quali deue 
baueregran cura : tir ha il padre, del quale pare che 
mòcortema.erifpetti i è pure il nume ifie fio da fi fi 


matrimonio fi ricerca il vergognarfi, 

’Percbeilìatocbiamatocofi il Circo Flaminiot 

forfè perche bautndo vncetto FUminio anticamen- 
te Ufciato vnfuogran territorio a U còti, de U en- 
trate, che fi ne cauano, fi ne fpendea gran patte nei 
giuoehieqne{{ri,tlr auangandouene molte, ne infalbi 
earonoancolaHradaFUminia. ‘ 

Vetebefono Rati chiamati cofii littori, che furo- 

urtmantirufìriilm* Di . ^ ^ i . . 
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bailpadre,&itfiopadrtiòpute,eomediceHome- 
TO;bifogna,cbecbibàcuradelapace,figuardiinnà- 
^,e dietro-, come fa colui, che ha il figliuolo, e delée- 
aaquetlo,chteglinebaa fare,ej-ba il padre, col 
^ualefi configUa di quetloycbe gh accade i 

Terchecagioneilfif de’factificquonpuò bauete 
diffido alcuno in Rpma;ntfate parlamento col popo- 
lai forfè, perche anticamente foteuanoifié fare ejfi 
molti facrificij, e grandi -, gp- aiutare a facerdoti nel 
facrificareima poi,cbe cominciarono adeffete fuper 


i»f orf a quanto quafi pubbei 

'^ebecagiomiLupercifacrificano vacane? fona 

I Luperciquetti, che nelefefte Lupercali difeotrenda 
p er la città, e battldoperun certogiuoco cò certe pel 
li cbiuque incotltranoiforfi i queflo un modo di pur- 
gare la città,perciacbe quefia fifiafifa di Febraro, e 
febrato chiamano quel dì, nel quale uanno e quefta 
modo per la città , che non vuoU alno dire,ebe pur- 
gettone. Et i Greci net uolere putgarevn’buomo,ò 


bi,emolem-,neUgreciamoltitolfiroailii la po- altracofa^purenelfaciific'araT^^^^^ 

Hp- Lt ^anoun cane-,ò pure perche queRe fifte fi fannoiò 

^ fùm W!tffnnyi.t ii» Ita t onmte .muaX V% « .a- 


Sentia.fololafcianioliil potere fatnficare ,ne i 
mani.feaceiaudo deltuttoi^, ne crearonovno fo^ 
fra i faenfieij , al quale prohibirono di poter bauete 
magiftrato ne la città,ne di poter negotiare altrimen 
de coi popolo;ma che foto attende fe a U cofe de' tem- 
pi ,e detl'bonore degli Dei: onde i vn cereo facrificio, 
thè fi fa ne la ragunangadel popolo ( ilquale finito, 
toftofi toglie dal foro via U Ri de'faerificii;perebt-t 
monV! potrebbe flore . 

Tetche non volt nano i Romani che dopò mangia- 
re fileuape vacuata tauola ; ma che fianan-gaffe in 




vuwQttet dt 14 Lnpaycb ailattò l{pmoioy onde furono 
chiamate Lupercali; &ilcanei nemico al Lupo, t 
peróne tama-gganoi ò pure perche team con f ab- 
baiate loto fogUono eftet a queRi lupttcimoleftiii 
e forfè, perche queRo facrificio fu da Euandro a Ta- 
ne Liceo ordinato; (fin T ane per cagione dei gteg- 
gi gilé amico il cane? 

Tetche cagione nel Settinuntio nonfiuedeua anà 
dare carretta ninna attorno , efi bota da chi figue t 
coRumianticbi.fifirua i llSettònontioiunafe^ 


■ re;cbe bifognafempre di quello, che bora babbiamo, 
da filare per l’auuenire qualche cofa,e ricordarci hog. 

per domani: òpure perche i co fa ciuile,e vagafre- 
»aie l'appetito , ancor che t’babbia dotte poter fi fa- 
tiate: perche meno defidera quetlo,cbe non hà,cbi t’i 
sfiiefattodi aftenerfi da queUo,cbebi,òpur'ictòper 
"Vna bumamtàvetfo i firuitori ; i quali non godono 
tantodicofa,cbe gli fidoni;quantodivederfia va 
tettomadocommunicarficoneflo toro la tauola del 
padrone? òpur perche non fi deue ninna cofa facia^ 
dafiiare vacua? e puqe la tauola non i chi dubithtbt 
aonfia f ocra, 

Opufcoli di Plutarco . 


citràUfittimocoUe.forfeiciò,conKuoglionoaUimi[ 

perche Roma non banca prima tutte te parti fue òt- 
tiere,e peiiparea,cbefi douefie trauagUate, an- 
dare in note a, per ree Àie a compimento; onde haui- 
docome finito ciò,tbeperlagrandeggacCunactt- 
tà bifogna,uolfero, ebeinquefta folenniti finpo- 
faffeto non filo gli huomini, ma gli anònaii anco- 
ra i ò pure perche douendofi ogni celebriti e fefta 
ornare con la prefintia de’ cittadini, e queRo di 
principalmente, che per la babitatione di Rima- 
ni ifteffifi celebra ; parca giufto , che niuna vfc^e-a 
dt la cuti, per iaquale fi faceua cofii gran feRa , a 
Patte Ptima. o j pd 
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però furono uittate le carrette m ijiiet grorno . 

Tercbe c biemano i Bimani [ore aiuolo uoo che fu 
ttOHatoml [arto ò pure in qualche altre fimite fal- 
lai forfè che qu’flo i uno eludente fegno ile ladiligen- 
tia de gli antichi; perche frollando un feinom quat- 
ebe ribalderia gli pontuanoin collo un tigno in cro- 
ce, e lo f -cenano a quel modo andare per tutta la ui- 
cinanxa,aceioche ninno gli flfidafk più, e fe neguar- 
da[fe ogni huomo; onde perche quel legno a quel mo- 
do era chiamato forca, chiamauano forcaiuolo colui, 
che per qualche [no errore lo portano al collo. 

"Perche cagione f gliono a un bue, che corre addof. 
fo;percbe ogn un fe ne guardi,porre del fieno fn'leor- 
nol forfè per, he jogliono i huoi,e i canalli,e gli afini, e 
gli huomini anco,perla troppa fatuià.infiiperbirfi, e 
fare del fiero, Itcbe dinoiaua il fieno. Bperò/olenano 
I t{nmani dire , che M.Crafio portaua fui corno il fie- 
no; onde tutti quelli che ifcberniuanogli altri in l{p- 
ma,da ioflui fola fi afleneuano,comr da per fona, a la 
quale non mane au a ne maCetia,ne modo di perfegm- 
tareunoibe i'offendefte infino a la morte : benckc-j 
fot fu[je detto anco, che Cefare gli bauea tolto il fie- 
no dal corno; pereioihe egli filli primo, che egli mo- 
lili Uuifo ne la Bspuhiica ,etbe ne fece poibiffinto 
conto , 

Pere he cagione quelli , che dimandanano gli uf- 
ficif in l{omae ftcandtdauano,non joleuanop'ufila 
toga {opra l forfè era ai urdinato.perche non jnbor- 
najiero I iittadinieondanarì,òaltro, l'bauefieto po- 
tuto fonate folto la togati è più lofio, perche giudi- 
tauano degni de gli ufficif, non quelli foto,che fufsero 
rifchi,ni nobili, ni illuflnima quelli folo, che brut f- 
fio molte ferite haunte per la patria ne le batta- 
glie,! cuifegni appareuano facilmente fenga la logai 
i pure perche, come nel dimandare quefii ufiicifbifo- 
gniui pregare, humiliarft, fotioporfi a lutto huomo; 
cofi bifoguaua anco moUratfi megf^o ignudo, db aui- 
l.rft al popolo f 

Perche cagione i facerdoti chiamati pnmaotufpici, 
dr hora,Auguti,ntlcatearedegliaugu,ii volfero,cbe 
I lumi, che vi fi optauano,fle[ltro femprejcoperti,e «5 
m li coperti i forfè ,come t Pitagorici con te piceiole 
cofe vuleuano le grandi mofirart;come era il non da- 
nerfit federe [opra il tumnlo;ne tagliare il fuoco col col 
iella i cofivolferomedefimamente gli antichi tfare 
certe ragioni enigma! ice,drofcuie, e maffimamente 
ne te cofe [acre, come era quella del lume, che uole- 
uano , che fuffe fimile a ( anima ,ihei contenuta dal 
corpo;perciocbe noni altro l‘animo,cbe una luce. Di- 
ceuano dunque,che quello, che i prudente, intenden- 
te, e fama, dimena effete ap'i fempre,e non tbiufo 
mai I ipure perche quando fi fila uento , non pifiono 
gli uccelli fermarfi.e perni nou fignificano cofa alcu- 
na per laloroinfiabiltid;onde mostrano a quella gui- 
fi.che allhora i il tempo di cattare gh augurif,quau- 
do fi fui a la [coperta tenere U lume ,^tbcogntco- 
]ait’anquiUa,e ferena. 

. Percb: cagione agli .tuguri, che hanno qualche 
piaga addojlo , fi uitta il poltre cattare gli angui qi 


A Quefìo i forfè anco un ftgno, che uno che hahbion, 
Irtorfo, ipafihne alcuna nell' animo , non ptffa , nei 
debba impacciar fi con le cofe facte;percbe allhora le 
tiuelationi diurne procedono,quandol'ammoi paio, 
dr incerati pure i, che come non fi pui faciifieaie-t 
una Ultima piagata , ne aufpicarfi medefimamt». 
te con augelli piagati; enfi molto magg, oimenie fi 
dtue qurfio feiuarenei facerdotii{Irfiì,i quali iib- 
honoandareintieri ,epurtad intendere qutUo;tbe 
gli Iddij loro nude ; Et pure noni altro una puga, 
thè un mancamento , dr una certa macchia del 
corpo. 

B Perche cagione Seruia Tulio nidi ìgpmani edifiii 
ala Fortuna piceiota il tempio, cheimcdifimamea- 
te picciolo cognominato^ forfè percljc cficndo dapnr,- 
cipio abietto, e picciolo; come colui, che nacque ii 
una donna ferua ; nelle per quefla uia moltrare , co- 
me per beneficio de la Fortuna diueuti l{e in Bomot 
i pure quella tanta mniatione di Seiuio dirnoRra 
una gtandcgTgaie laFortuna più lofio ,cbe pici». 
Itxp^a;dr egli più che ninno altro, molili la diuimii 
di la, attribuendoteli nome fecondo tutu gli atti ,e 
nrgotij bumani ; percioebe egli edifici il leupio a la 
Fortuna forte,a la lufingheuole,a quella che et toghe 

C uia 1 moli,a la primogema,a la majcbia,a la propria, 
a la conuetiente, a la benejpetante, a la uergine,ali 
ui fiata .qua fi ch'ella col uijco ci tiri a Je da la lunga. 
Et cbtpotrtbbe giungere a capo di tana nomi, qua», 
ti egli le diedeiepeiii da direforfe,cbe Scruto uedt» 
do le tante cofe,che pofiono in un pilo accadere,! co- 
nojeendo quanto la Fortuna ui pofia; perciochc fptfio 
moltiperpoca cofa , che fia,icbe non fiaauuenntr, 
hanno molte gran cofe confeguitc,i non le hanno po- 
tute confeguire, egli confiiiui il tempio a la Foiluu 
picciola, uolendo per qurfio mofirarci, che dohbituu 
/lare bene in ceruello,c dicofa.cbeciaceada, non II- 
ntrne pococonto perche fiapicciola. 

‘Perche non fmorofauanoi "Spmani t lumi ; M jli 
lafciauano mancare da feficffif forfè pei che bantnt- 
noriucrenga a tutti gli altri fuoibt,per amorcM 
quello immortale, dr ineSiinguibiletò i pur quello w 
Jegno ,ibe non fi debba ne disfate, nc aramaggait-> 
cofa animata, s'ella non ci ofieade f quafiche'l fuoco 
fia un'animale; perciochc egli uuote il nudrmento.fi 
muorie da perfe,dr netofmor^ar/igrida;come irga 
lafciafie lauitaaforga.ipur qflo tufi urne ci infigua. 
che non dobbiamo ne gnaliare,nr confumate dclt'i- 
to nc l(fuoco,ne t'acqua, ne altra filarle cofa neuju- 

2 ria a la mia,fe ben ce ne nuan^a fcuercJuo; ma dob- 
biamo lafciarle pù lofio per chi uba dibiJugao,uud 
bauendonea fruircene più noi, 

"Perche quelli, che uogliono parere nobili, portano 
ne te fearpe alcune megsge iunr i QueSloi fcife.ctuil 
dice Ca fiore , un legno , che nel Ciclo de la Lunai'ht- 
bita , e dopila morte fiuedranno anco a quel modi 
Camme la Luna lotto t piedi ; ii pure perche qutb 
tanto antichi, ondequefiotofiume nacque, faronafi 
,4rcadia,dl" cbtarnatida Fuàdio'PrvJeliHi, chCnuo- 
le dire quanto nati auautt la Luna ù pine quello 
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i V» ritardo afétttbi de la bimana inftabilitd,dicbt 
tiévn grande ejìempio la Luna, che botai pttcìoliu, 
bora igrande,hora é chiarijjima, bar cofi ofiura, che 
nanfe ne vede nuUaiò pure era rjuejlo vninjegnarti 
4i ejfere modelli, obedienti ,&di /offrire conpa- 

tientia itfuperiore, come la Luna riguarda f-mpte al 
Sole, <p- non fi [degna di toglierne il lume, che ella ci 
moHrai Quìdce Terotlo,cbe Tfuma volle, che i Se- 
natori fra te altre cpfe porr afferò vn C nella fcarpoj 
del numero loro di cento , che erano , perche fi rieor- 
dafferoper quefloftgno,de la loro degniti. Onde per- 
che quefla lettera ha con la figura de la Luna gran 
fomiglianga ne furono poi dei te le fcarpe Lunate^ 
qnafi che quella fuffe vna Luna. 

Tcrcbe credono i Homani , che l'anno fia di Gioite, 
e i ntefi di ^luxone i forfè perche Clone , e Ciunont-j 
eommandano a gli Dei, che con la mente fi compren- 
donOfCome il Sole, & la Luna a quelli, che con gli oc- 
<bi fi veggono, eJ- perche il Sole compie l’anno, la 
luna i mtfi,banno a Ciane fanno,&a Giunone ime- 
fiattribniti, £ giilaLunai da l{omani chiamata 
Giunone ; onde la chiamano le donne nel partorite^ 
Zjiccina,datdareinlueeiparti,&fivedegiicbeBe 
da Luna piena fi faciltliU parlo molto, 

Tercbt cagione ne gli .Anfpicij, quella parte, che 
chiamano finifliaji tenuta profpera,e [elicei £ for- 
fe,ch'egli non i cofi, ^vifi ingannano molti, perche 
quefla vocefinifìto viene detta dal finere , ebe vuol 
dire lafciare, li- allhora diceuano lafcia , ò bene fidi 
quando voleuano dire, che vna cofa era gii finita.,, 

perfetta ; fi ingannano dunque a cLtamart augu- 
rio fimilro,il buono per altra via,cbe per la giìdet- 
. ta;ò pure, come lafciò feiiito Dionigio-„dfcantoil fi- 
gliuolo di Enea fece fatto d'ariiie con Ue-gcntio , & 
•vin[e-,bauenio fatti cattare gliangurqprima,e per . 
, che toni da la parti manca quella volta, fi fimi poi ' 
fempre , che l’aufpicio finiflro fufie il felice ; i pure, 
come alcuni vogliono, qutfioauuenne ad Enea iflef- 
-fo: come anco nel fatto a' arme di LeHttta,baueudo i 
Tebani vinti col finiflro corno i Lacedemonif . in tut- 
te laltrebattaghe fi fimi poi di datela maggior ant- 
toriii al fiaifliocorno lipure fi dene dire quello, ebe 
Juba lafcti nelle fue biflorie finito-, cioè, che riguar- 
dando verfo Oriente , habbiamo Seilenerioue da man 
manca, che i la parte delira del mo',ioii pur i, che 
effenio naturalmente più debile la parte fìnifirafor- 
tificandofi a vn certo modo con gli augurij ,fi viene 
ad agguagliare con la dcflra; onde perche pare, che 
t'adoprino le forge, l’augutioifehcei ipur giudica- 
Tono,cbe le cofi terrene,e mortali fufkro a ledmine, 
e eelelìi contrarie; onde cii, chef finiUro a noi , vie- 
. Ole ad ejfcre defiro agli Dei,e piti l'augurio, che me- 
tte da loro i profptro . 

Cerche cagione di chi haueffe trionfato, e poi fuf- 
fe mortOtd-arfo, era lecito togliete C offa, e portarle- 
ne la cuti, efipelliile nel f orci cofila fui fcrutolt.T- 
rone da lapari; forfè quello fifaceua per honorate il 
mortoipercbe agli altriCapitati,& a chi haueffe be- 
ne operato per la fiepubhca. fi foteua fare il mede fi- 
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moine a quelli foli, ma a loro polteri anco.come fu a 
y aleno fatto,^ a fabritio,aipofleii de i quali mor 
ti,erecaiifulfoio,attaccauanoilfuocofoilo,epoigli 
toglieuaao eolio zia. llche non era altro,! he vnbo- 
norarli a quel modo; percbepareua,che loro fuffe tal 
eofa lecita ,eper togliergli poi da ogni odio, dr mm- 
dia de gli altri faceuano quell' allo di volere ubbrue 
t largii. 

Verche cagione quelli che Irionfauano nelcon- 
uito , ebe eglino publicamenle faceuano, hauendoui 
multati anco i Confili non baueuanocaro, anzi gli 
pregauano, ebe non vi veiiifleo f Slue Ho era forfe-u , 
perche il più honorato luogo fi falena altrionfantc 
affegnare , e dopi cena effere enfino a cafa accom- 
pagnalo bonoreuolmente da tulli ; lequali cofcju 
effindoui i Confili , non fi poteuano altrui conet- 
dere. 

Terche cagione 'd Tribuno dela plebenon velie 
porpora , (p- tulli gli altri magiHrati In Hpma lì i 
forfè perche il Tribuno nonimagifirato ; perche non 
porta I Littori ,iallabardieti, che uogliamo dirt.j , 
auantt; ne rende ragione fedendo infiggia curule-, ne 
tolgono da principio l'zfjwio a quel modo,ebegli al- 
tri magiHrati fanno; ne creandofi il Dittatore, effi 
lafiiano tvffcio eia polefliloro, come fanno miti 
gli altri tonde non pare,cbe habbiano zfficio, ne po- 
tefli alcuna ne la Èfpubtica; ma che z-ifiano per al- 
tro effetto più toHo ! gfi come la profcrittione non 
vogliono , che fu Hata vfficio alcuno ; ma vna diffo- 
lutionepiù lofio, e rouina de la cuti ; cofi dicono,cbe 
fia il Tribunato un'opporfia gli altrivfficiaJi,pii 
eolio che vfficio alcuno; percioebe lapotcflidel Tri- 
buno era di nfiBere a la potentia de gli altri magt- 
firati , e frenare la loro troppa licentia; ipur quefie 
fino certe inuentioni d" ingegno ,gp-la venti e , che 
recando il Tribunato Toiigine fua dalpopolo,debba 
parere popolare , e molìrarfipareagli alincittadi- 
ni,cofi nelle altre cofi,come anco nel uellire i perche 
legrandeg^e del ueHtre , e del reflo de la ulta fi eon- 
uengonoaiConfili.dra i Capitani;li doue il Tribu- 
so,come filma dire Curione,deue mofirarfi baffo, fin 
•ga granai nell' affetto, facile a tutti; onde non file- 
nano mai le porte di cafa toro /lare cbiufe ne di notte, 
ne di giornoiqnafiche quello fuffe un porto,euntefii 
gio di chiunque haueffe b ’UUto bifogno d'aiuto . Ma 
eghfiaumental'auttatttia leu ohe, e la potefii con 
i'iumilti del uelìire; perche fi tufo del Tnbunoi 
commune apertoa lutti ,l‘bonore nondimeno, 
che loro fi porta,i factofanio,e!rinuiolabile. 

Terche cagione le verghe de' miniHri de' Tretori 
fi poetauano legate a le fecure i Egli i forfè un fe- 
gnoqiieSìo,cbe firadelmagiHiato nondmeeffere 
pronta, (fi qujftdifciolta nel puniteti pure perche 
coniltempo,cbe zia fiiogliereleueighe.fimitiga 
tua, e fiitptzjiaquel impeto furibondo- Uorpeube 
la malilia de gli huomim fi puiparle curare, parte 
nò ì le verghe emendano quello, che fi puiiortegge- 
rc; e le fteure troncano, e /peggano del tutto quello , 
che { irremediabile. 
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Trrehe ca%ionr,intejo i Hpmam, che certi bar 
fi biuruinofcirifieaeoiin'hiiomoagU Dei, li f trono 
chiamare per caHigarii; i quali, poi che intefero, tbe 
l'bauemno perlina loro certa legge, ^ ufano^a fat- 
toli la fciaronot, niet andò loro fotamemeche nondo- 
mefferopii mai ciòfare,epure(li non molti anni auan 
li haHeuanofolterrali uiuidne huommi,e due donne 
nelForo Boario? Egli non pare bene.cbeeffiftcefjero 
queUo.di che hauefìerotantoriprefo altrui; forfè egli 
tra. perche era tenuto cofa empia factificttr un buo- 
no a gh Deiimmortali.e neceffariafacrificarto a gli 
Dei inferi : è pur penfauano, che errafiero quelli , che 
facejì:ro queho facrificio per una legge , ò ufan^a /o- 
ro, er I Hpmani non peccafiero, facendolo per ordine 
de libri fibiUini. Egli dicono , che caualcando una ter 
ta uergine chiamata Stbia un cauallo ,fu tocca da 
una fretta celefle, in modo, che fu trouato il cauallo 
per terra, e fewgaifuoi guarnimenti te la giouane 
tgnula, e fcopertadimanierane le membra fue uer- 
gognofe,cbe pareua q lafi fatto a fludio; e lefcarpe, e 
(anella , e la rexpolagiitate ,e fparfein più luoghi, 
con la lingua anco fuor a de la bocca , Qu/fla coja fu 
riferita a gli indouiai ,i quali difiero | che import aua 
qualche gran diibonoredele uligini facre, ir chela 
caufa di CIÒ ft riuerjarebbe a cauall eii : e quafi itu 
quello tempo i^ifto un Irruod'uncauallirro baibaio 
chiamato Veiurio.pubiicò, che treuerginidif'iSias 
Emilia, Licinia, e Mirlia,t erano un già tempogiac- 
cmte disbonelìamentecon alcuni buomini , de' quali 
ne era uno il padrone fue:fuionodunque,comeineri- 
tauano, punite acremente le Uligini • Ma perche la 
coJa parca molto grande , fecero utdere i libri fibiUi- 
ni.ne i quali fi ritrouò.cbe qutfio figmficaua ungian 
male de la Repubhca ; onde per diuertifle ,fidouef- 
fero a certi Dei ahfurdi , e iirameri faenficate^ 
due Greci, edueFrancefi,efepeliirli nel ruedefimo 
tuego . 

Terche cominciano i l{omani il principio del gior- 
vo della mtTlfea notte? forfè perche da principio fu 
quella !{>puhtieaordinaea fecondo il collume, t gli 
ordini del campo tdoue fi fogtiono fare molte coje 
roiportanti.di nottecòpure uolfero, cheftcominciaf- 
feil fare de lecofe nafceredeldì ,e quel tempo, che 
gli uà auanti di notte, jeruifse a potft m ordine , 0- a 
eonfultare quello , che fare fi doueua ; perche bifo- 
gna prima che opriamo, prepararci bene, e non pen- 
farui allhora proprio, che opriamo-, come dicono , i he 
dicefte Mifone, a Chitone , che fu uno dei fette fauij, 
Tifareendofid’iaueruoiluanno,cbeé un cribro, che 
pare, che più ferua nella eflate, che nell inuerno ; ò 
pure,come molti finifconoilgouernopubliconelme^ 
ìgo giorno;cofi pareua , che douefee rfiere la me-g^a 
notte di tutte le noflre attiom piincipioldi che négri 
fegno, che il magilìrato Tramano non fuole mai dopò 
mexgpdìfare accordifò pure non comincia,ne tei mi- 
na ildìnel nafccre.ònel ponete del Soleipetche no fi 
trouarebbe mai giorno uguale a la notle,conciofia lo- 
fa chei Uatematicicon ueriffime ragioni a ffeimane, 
che allhora non fi nede p ù luce nclnoflro btmifperto-. 


A quandoil centro del Sole tocca tOrixontedetQici- 
aeiite : là douefi può dire efieretofio di, quando d So- 
le con ogni poco de l'eftremo del fuo globo appanfit 
nell'Oriente : che fe per quella ragione non doueuaut 
né il nafemento , ne Coceafo del Sole fare principio, 
e fine del dì; lo doueuano ttecejìattamente,ò nelmtq^ 
5 J 1 giorno, ò ne la mto^a notte fate, e più nella tntg_- 
jy notte perqu'fia ragione -, perche nelme^i^ogier- 
no il Sole comincia a partiifi da noiper andate aCi 
altro hemi/perio, e ne la mexpla notte comincia a w- 
nire uerfo l'Oriente a noi , 

Terche cagioi,e,p'r un’antico coHume non lajéU, 
B nano i Bf mani te ioio mogli né macinare,nécuocaa. 
teiforfe era ciò m memoria de l'accordo fattogùan- 
tuamente co' Sabini ; per docile d'po la rapita dej 
ledonne Sabine, venuti in pace,e fatttdi dutpt- 
poh vnacofa iSìefJa j tra le altre cofe fu fpecificatt 
ne'patti , che non doueffeio te donne a nitn conte 
mai ne macinare, ne f.ire la cticioa. 

'Perche cagione non menano moglie i Bpmani nel 
mefe di Maggio f forte perche quefio mefe é po- 
fio fra .Apule, e Giugno, t uno de' quali {0iil 
primo ) é dedicato a Venne -,t altro a Giunone , Dee 
amendue fopraHanti a le nog;ge , e fipuòò anticipa- 
C re un poco auanti, ò afpettare alquanto dopor.òput 
perche in quello mefedin^aggio foleuanogettm 
del ponte Sublicio nelTeuere quelle imagini chia- 
male o-4rgei : come ui foleuano gettare pnmegli 
huomini. llcbe non era altro, che un' borrendo, e 
fpauenteuolemodo di efpiatione ; la onde la Sacer- 
doteffa di Clone eoHumaua di moflrarfi molto afflit- 
ta m quel tempo ; come quella , che m quelmefeuoa 
ujana ornamento alcuno ; òpurera,percbemoltlU• 
tlnifanno ghufficif a'morti in quello mefe i onde te 
fanno in quefio tempo la fefia di Mercurio,qnafiper- 
ebe egli é figliuolo di Maia, onde pare ebefia Maggio 
detto (ò pure fu, come uoghono alcuni, detto M‘g- 
gioda I maggiori di età ; come Giugno da igiotaai,t 
perciò pare piùaccommodalo mefe a le notjpqtt- 
fio,cbe quello ; perche come dice Euripide , la uc- 
cbiecftga dice a Dia, a Venere , perche le é molto no- 
ciua i bauendo a uenire dunque Giugno di corto, la- 
filano di fare di Maggio qutfla folennità noggule, 
Terche cagione Jogliono drix^are, Raffinateci 
i capelli de gli fpofi con la punta d" un ha fi a in urte li 
Tietxa final /alfe quello é un fegno, che le primtA 
nogge,e congiungimenti defpi.fi in I{pma, furono 
tforgati , e utolenii ; ò pure perche toflo veggano le 
£ donne, che elle hanno a fareconhuominibelluofi,i 
Udienti, e che glipiacciono ornamenti uirili, e non, 
effeminati ,e molli ; come mollrò Licurgo ne le por- 
te,etettidele cafi delapatitafua ;doue non volt , 
che ut fi oper affé per farle ,fe non la truella daper- 
tuggiare , R la fecure , per troncare ; per tome dii 
tutto per queflama ogru inteaperanega,e fpefifi- 
uercbta ; ò pure con quello atto a' accenna il dt- 
uomo; quafi che non fi debba fe non col ferro diti- 
dereilmatrimonio;òpuieé per quello più tofioipn- 
cbequafieiòiheappartieuealafoletuutàde letog; 
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• Uuonf’crttcì cade le fiutne di lei fi veggmo per il 
pii eoa t bella In mano ; e per:iò fa da gli antìcbt 
ebumata Curi , elee non voltua dire alerò , che Ina- 
eia i onde dicono , che fa anco per qaeHa cagione^ 
ebiamaio Marte, Cari. 

"Perche qaeUo\tbe fi [pende ne’ [peccatoli, fogho- 
ao chiamarlo bucar i forfè perche chiamano anco 
luchi{tbe vaol dire quanto bofchetti nella lingua.^ 
cufira)neolti luoghi facrati a gli Dei prefio laciltà, 
del fratto de' quali fi tana anco la fpefa , che vi in 
quelìigiaocbi,e fpeteacoh publici, 

Terche chiamano le felle Quirinali, le ferie di B 
Matti l forft perche quello dì, come vuole labe fa a 
quelli affigneto;iquelinonfàpeaanoparticolarmen 
te diqual Tiibufitfujero ne la città: òpure, cornea 
eilcanidicoao, a quelh,cbe per qualche loto impedi- 
mento, i per ignorantia . i perche fifuffeto trouati in 
•viaggio ; non baueffeto ne le fefie fotnacalifacrifica- 
to particolarmente; onde per ricuperare quella fefta 
furono loro quelle Quirinali conceffe. 

"Perche nel facrificio, che fi fa ad Hercole , non vi 
fi nomina altro Iddio, nefi vede in quel tempo cane 
per la eittài forfè non vi chiamano altro Iddio, per- 


leggiero il mdo di quello augeUo ; ma egli fi uede.-,, 
quando altri non penfa ; d’vii [ubico apparerò, e uo- 
late per Caria, e per quello il aederglifempre fignifi. 
ta qualche cofa-, ò pure quello s' imparò da Henole} 
ilqaale (l'iuero quello , che dice Herodotto) fempre 
voleua vedere l'.4aolioto prima, che cominciafìe.j 
qualche cofa, ch'egli intendeua di farei &queJlo, 
perche di tuttigli uccelli , che viuono di carne ; giu- 
dicaua queflo effere giufiifflmo ; come quello , che ne 
mangia mai cofa urna , ne amao^'ga cofa, che bahhia 
anima ; come ueggiamo fare a Sparuieri,a l’ jtqui- 
le,& a molti altri vceelli: mangia dunque Cjluolm 
toio cofe morte folamente, e t'aftiene da gli alni au- 
gelli -, perche non fu mai huomo, cbe'l vedefie d'altri 
vccelli pafeerfi , come fa C .Aquila, e lo Sparuiero ; 
onde dice Efebilo , come può un'augello, che mangia 
vn' altro augello efierpuroi .Appreffo, nonfitrouaj 
quafit augello men dannofo ai’buomo,cbel’.Auold 
toio; perche non guafia i frutti, ne noce agli alberi^ 
ne offende animale alcuno maafueto. Che,fe come-* 
fauoleggianogli Egittij,gli .Auoltoi fono tutti femi- 
ne,e e’tngrautdano de lo Scirocco, come fanno gli al- 
beri delTonente ; affai uerifimilei, che lefiignifica- 


ebegiudicaaoHercote,Semideu:òcomealcunidico- C tmi,cbe fi tolgono daquefio augello,fianofiime, 
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no,vtuendoeghaacota,Euandiogli drig^ l’altare, 
egli facrifi ò ■ liefi vede cane per la città , perche 
non bebhe mai Hercole m iggiore nemico, che il ca- 
ne\necbe piùil trauagltaffe ,e maffiniamenteCer- 
iero : finalmente effendo fiato morto da vn cane Li- 
tinto fanciullo , fu t forcato Hercole a combattere-! 
tonmolti-, doue perdi molti amtct,efegnalatamente 
ificle il fratello. 

"Perche non i lecito a niuno Patritio babitart-J 


certe , là doue degli altri bifogna,cbe ftano infiabili, 
edubie;perlo dibattere uarto de le ali, che fan io, i 
nel fuggire , ò nel feguire, e cacciare gli altri au- 
gelli. 

Perche il tempio di Efculapio i fuora de lacitti 
di Sjma i forfè perche credeuano effere pii [ano 
l’babitare fuora de la città, che dentro-, perche iCre- 
ci anco baueuam a queflo effetto i tempi/ di Efcula- 
pio fondati fu luoghi alti,e puri i ò forfè perche pen- 


prrfioilCampidoglio/forfepercbebabitattdompref- D fonano, che hauendolo chiamato diCrecitn l{mai 

c. u ... 1 V*../: r. A. j, Epidauro , il tempio , cofi 

glielo doueuano in Hpma fare/ ò pure perche effendo 
[montato di barca quel Serpente , che htueuano re- 
calodiCrecia, per Efculapio ,ful’ffola drlTeutre, 
oue fparue tofìo da gli occhi di tutti, parueconue- 
mente.cbemquel luogo ifleffo gli doueffero farcii 
tempio,comr s'egU con quell'atto (bauefie accenna- 
to,e quafi afiai chiaro moflro i 
Onde è queflo coSìume nalo,cbechivuoleman- 
tenerfi caffo, non mangia legume f forfè iciòper 
quella cofa de’ Pitagorici, a quali fono le fauectfi 


fo M. Manilio un tempo , cercò d’mfignorirfi di Jlg 
ma: onde fi uietòperuna legge, che muno pii di que- 
Ha famiglia fi [ufi: chiamato Marnilo; ò pure quella 
fu una antica paura fempre del popolo l(pmaao : in- 
tanto che, benché fufie y alerio Publicola per fona- • 
thè fauoriua a fpada tratta il popolo -, non fi cefsi 
nondimeno mai m fimo a tanto,cbe egli non [pianò ca- 
fa fua che edificano ne la [omma yelia ; perche pa- 
rta , che fufSe affai fuperiore & appreffo al faro "Àg- 
mano. 

Perche a chi faluaua la vita nella battaglia a vn 


tittadinofipmanojidonauavnagbirlandadiquer- £ abomineuoli, per le cagioni, che ogni huomo là; &• 


€tai forfe,percbe in tutte le imprefe,eptr tutti i luo- 
ghi fi rinouaua facilmente la querele -, ò pure perche 
d dedicata a Gioue,e!r a Cmnone,i quali fono riputa- 
ti guardiani de la ciuà -, ò pure queflo coflume i tol- 
to da gli-trcadi, i quali pare, che habbianovna- 
eerta fomigliaao^a di nafcimenio con queflo albero, 
perche cornei primi buomini,che natquerodi tetra, 
furono di v-frcadia; cofi il primo albero, che produ- 
€tfie la terra ;[u la Queriia i 

Perche fi feruono negli .Auguri/ , pii del -iuot- 
toio, ebe d’altro augello (forfè perche a tramalo nel. 
f edificare Hpmayipparfero ioieci Muoltot, òi for- 


ti Latbtro,e l'Erebtnto medefimamente, che fono fpe- 
tie di ceci, perche tolgonoU nome da Letbe,eda- 
Etebo , chefignificano obliumne, e caligine : ò è forfè 
perche fi feruono molto de i legumi a chiamare gli 
f pinti/ ò pure perche per effere caffo, e [auto, bifogna 
baurreilcorpo puio,efcbirtlo ,ei legumi fonouen- 
tofiffimi , e generano fupeifluità , che hanno blfognn 
poidipurgarfi/ ò pur queflo i pii toflo,che effendo i 
legumi uentofiffimi , mettano , e mouoiio forte a gli 
atti venerei. 

Perche cagione, quando fititroua qualche mo- 
naca di ytfia hauere perfo la Virginità con qualche 

buo- 
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huomt : non le fidi ilimpem, fé non, che fi fot terra 
Z.ÌUJ i foileé, perchteffendocoHumedi Cruccia- 
re gh altri morti ; non parelio , che fuffegiuBo fer~ 
uarlo in quelie,iht non hauiffcro diligente, efanta- 
mente guardato il fuoco fero, e la loro uerginild : ò 
pure perche nomoieuano ama'g^are, e por mano ad 
doffo a uncorpofacro,^ inuiohbile , conte era r/iiet- 
lodieoBoroi penfirono dunque un modo,nelquale 
da fe Helfe morifiero , fotterrate Time, e coperte den- 
tro una certa grotta , che le cauauano a quello effet- 
to, e!r gli poneuano dentro un lume accefo, Cun po- 
to di pane, e di acqua, e di latte, e gliela fpianauano 
fot jvpra di terra , £t a quello modo ne ancopareua 
loro di non bauete offefa la religione; per eioche anco- 
ra bora vengono a qurfio luogo i facetdoti , efannout 
de gli off' Il de’ morti con motte ceiiiitonie. 

Tercbenegli Idi di ‘Deccmbre, nel giuoco, che fi 
fa del correre de'caiialli -, tolgono quel canallo , che i 
il Ulne ’tore,e lo facnficano a Marte, e troncagli toflo 
la cola, la portano a un certo luogo chiamato Hhe- 
gina , e Jpargono l'altare di fangue , e contendono in- 
fume fra fe, per la tefla del cauaUo, due compagnie ; 
t'vna vicn g ù da la tua Sacra j l'altra la viene ad 
incontrare [uriofimente da Suburrafforfeamagga- 
mil caualloin grafia de’Troiani,da'qualidi fendo- 
no ; perche per mrggo del eaualto di legno fu prefca 
Troia -, ò pur perche il cauatlo i unfcrociffmo, bcllico- 
fo animale-,^ agliDei fi facrficanogid principal- 
mente le più accommodace cofe, e migliori -,/aciifi- 
taro poi il uincitore , perche Marteé autiere de /«_. 
^littoria; ò pure perche ha più corfi, perche la celeri- 
I à dinota fuga, e colui fuole effere il vinci: ore, che-j 
ì.on abbandona il fuo luogo. Et finalmente s'accenna 
tacitamente , e he ehi (ugge , non deue fperart di ri- 
trouare a niun modo falute. 

Terche cagione, quando entrane iCenforinell'vf- 
feio, la prima cofa , che fanno , proueggono da man- 
giata te papere fiere del Campidoglio , e fanno ben 
jullare.rpolire le imagini f forfè per cominciare da 
le cofe piÙHilitchcdipcco fpe{a,edi meno faticai 
hanno bifogno ;òpur quefiofi fa in gratta diquesì» 
Tccelloipeiehe bauendogià franeejì prefa Tìpma^ , 
montarono una notte net Campidoglio , e l’biuereh- 
iono prefo,fe quelle papere non haueflero con te loro 
aioci defiate le guardie,che dormuiano infitmeeo'ea- 
ni ; à pure efiendo quefio, officio d fomma import an- 
ega, e vigilantia cefi ne le cofe facre , come ne te pu- 
hliche,e ne’cofìumi,e ulta di tutti i cittadini, pare.,- 
t he debbano di tutti gli ammali haiiere fomma cura 
eoi mofirare poi di bautte cura deli papere, auuerti- 
fono gli allriycbe non tafano il culto diuino a dietro; 
la politclgj(a poi de l' imagi ni è nc affai ia, perche non 
hauendole altnmente cuta,il minio ua uia facilmen- 
te, e fi perde, perche di minio fole uìao gli antuhi co- 
lorare le Slatuf, e le imagtni loro. 

"Perche cagione a tutti gli altri facerdoti conden- 
nati per toro errdri fi fuflituifiono , e creano toflo in 
loro luogo gli altri; (.Augure foto, per fallimento 
g-anie , che faccia , mentre che egli ha trutta, non 


perde maiil faeerdotioì gli .Auguri fono quelli , tbo 
fonoprefentt a cattategli aufpicii, forfè i eli, com 
dicono alcuni , perche non uogliono, che niunafappit 
quei fecretifacrife non l’ .Augure iàeffo ; i pure per. 
che iroHandofi hauetel’ .Augure giurato di uou ha- 
nere a pale fare mai le cofe degli .Auguri, non lo vo- 
gliono affotuere da quel giuramento , poiché perla., 
condennaggione diuenta priuato, perche non lepolja 
mai riuetare ,ònon i forfè quello honote alcuno, nt 
magiflrato,maè nome più lofio d'una fcientia ,b 
d’una arte i onde non farebbe alinmente a dne, tht 
j l'tAfugure ,benchepiiuatvdel grado , non [ufiepà 
-Augure ; come che un mufico,nonfufìepiùmufuo, 
ne un medico , più medico , ne unindomno, più uio- 
uino 1 pe rche fe ben fi può loro togliere il nome, aOn 
gllfipuò nondimeno togliere la facolti, e (arte.Tlot 
gli jojiituifcono poi altri in toro luogo, perche uoglio- 
no,che fi conferui quel primo numero oiittnaio il 
queflifacerdoti. 

Perche negli Idi di-AgoBofifa la fefia degli fir- 
ui, e de le ferue, e le donne libere VI fi fogtiono lanare 
la tefla ì Forfè, perche Sermo Tulio (comedUoM) 

nacque in quel di d'unafhua, et perciò fi di qualcèi 
pocodiripofoafetui , lllauare poi de le tefie,ebe fi. 
leuano le feme fare a le padrone per e fiere queBaft- 
Ba la loto , non lo fanno efie , ma le pad cane ifieftjt 
le lauano . 

Perche pongono al collo a fanciulli un bel pendi»- 
te (che chiamano Bolla) per ornamenlofForfeiciim 
bonor dele donne Sabine, che Tlpmam rapiiouii,it 
grana delle quali, come molte altre cofe, cofifu aoct 
quefio fatto a figliuoli loio;òpur nacque quefiocofi* 
me daTarquino,ilqualeefsendo ancor putto, 
battendocon LatinieTo/canianimofameule,ptrii- 
tenere i fuot a hattaglia,e frenare l'impeto de' neuù- 
ciffmontòda caualloi onde retto il nemico potyc’iptr- 
' ditadipiùdi feffanta milta huomiai , bebbeegU ial 
fii fuo padre,m fegno del ualor fuo,queftoornaan- 
toiò pure perche preffoinofiri amichi, comenooert 
disboncBo amare un bel feruo fe ne fanno gtiboraa 
fede te eomtdie noBreJ cofibifognaua da un fanciul- 
lo Ubero fiate da la luugai onde perche fi conofcefiiro 
i tiberi,fù loro dato, come per ua fegno, queBo orns- 
mentOii pur {ciò per una modelìia, e per frenate la 
incempttàtia,acciocbefiuergognino di fare dell' huO- 
mo, mentre fi ueggono quel fegno di faacmllcOijail 
collo. Perche quctlo,cbe ferine yartone,non e ueiili- 
mile I dei , che gli Eoli chiamano Bolla queBo ortt- 
mtnto, che non uuole tu quella lingua dire altro , ibe 
cijeglio,t difauiec^a. Echi si fe queft ocra am oi,per 
accennarci la Luna , perche quando la Luna è piena, 
non {tolda del tutto.maagui/a d'una lieecchia, co- 
me {fatto a punto quefio penditefe come dice Empe- 
docle fi polena per tei mt liete non foto qurllo,cbe di 
fuoraappaie.ma quello anco, che dentro ficuopte. 
E de le qualità de la Luna fi {gii tocco di f opra affau 

Perche cofiumano iI\omani d'imporre ilnomea 
mtfibi nel nono giorno, a le feminc mWot canai Eotfe 
perebt impoueudofi prima a la femina , pen he la-, 

natura 
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uattitMftiifnfa,vnHetcrrf(tft tojlo.tdiueiila^ A tbecomeera bello che fieffeto U veriìoì , e/iiando fi 


perfetta prima ,che il mafcbio. It tolgimtqiitllt 
pornijpercbevengonodietroal fettenario, ilqitale 
jHoteefieri iaiuolte eofe pericolojò,mt a bantbiaipi- 
Ticoiofifftmo, perche ei juole per il p’ù,di{laccare loro 
atei fettimo gioroo t’mmhilico ,e mentre, che non fi 
ehUaccaJ pià fimdtegUanna pianta, che ad vna- 
mimale-.òpnrqniftj è cofa dt l‘itagorici,i quali cbia 
mano il nnmno pare,femina , e l’itnpare mafihto, il 
quale ifecondo,e compoflo nince il pare. E dinide»- 
dofit anendue , del impare fimpte ntujìlla una parte 
fiena,ladoneil parelafcia Jemprecogwfadifemi- 
lu un Inogo nacuo nel me , &■ qne^o i, perche.^ g 
i'unchiaoiano mafchio,taltrofrmina, iipnr,per- 
fbeiluoneéil punto quadrangolo canfatodaltre.^ 
mnmero impure , e pitfetto, elr l'otto è U primo cubo 
(^cbe cbiamanojcbe nafce daltlue, che ipare nume- 
ro I e come il quadrangolo nato dal tre , i perfetto, e 
irapare > c perciò conue niente al maJcbio,cofi a lafe~ 
mma , che te fi acconuicne la fiabilità, (p- il non par- 
tnfi di cafa,i'a!trit)uifce ragioneuotmente il cubo 
natodiduenumero pare, (^imperfetto. Tojfiamo 
anco quello altro aggiungerai, che come Cottoicubo 
compolìo dal due, &• il none i quadrangolo nato dal 


mariraiiano , vedute da molti i co/i era brutto farfi 
le vedane ne’ loto maritaggi vedere i perche le pri. 
m; noxxefono le felici, e le buone, e non le feconde, è 
le tetge,percbe i gran uergogna, che alcuna piangf- 
do ancora il manto morto , fi tolga l’altro, ò fi faceta 
vedere diuent are d’altro buomo,inpref di mol- 

ti , ejfendo muo colui , dal quale fifa perdmoitio, ò 
per altra viaJiparaea.Et però era bene,che net ma- 
titatfivnadi quelle, non ui fufie molta gente, ne^ 
mollo firepito ; come era punto ne' giorni difella,ne' 
quali per effere la gente occupata Strane, e difìt at- 
ta, non patena di leggiero a quelle nogge trouatfi j i 
i pure e iò,perche il rapire de le donne Sabine, fù fat- 
to nel giorno di fella, e pere he de Hi guerra, non vot- 
fero mai poi, come per vn’augurio , maritare le figU- 
uole loro inftmtli giorni, 

"Perche cagione i l{omani adorano la Fortume,, 
primogenia {forfè perche aSeruio TuBoyche nacque 
di donna ferua, toccò di regnare con tanta lode ut 
I{pma; òè più tofio, perche la Fortuna diede tlmpe- 
rio,{Jr l’ origine deUafuagrandfgXottlKtfla città-, ò 
i più lofio un'altra ragione più naturale, e tolta dal 
meg^ode la Filofofia,cioè, chela Fortuna i principio 


tre enfi anco a le femme impongono due nomi,&aQ di tutte le cofe, & la natura non è fe ni a cafo.Opì- 


mafchi tre. 

"Perche chiamano fpurijqueBi,dicui non filiti 
padrelUpnigià quello, che penfanoiCreci, e che 
frgliono diregU Oratori loro ncUe eaufe ìciii, che,, 
fia, perche fi trouano d’una certa commillione del le 
tue di molti generati; maeglièfpurio vno de'Preno- 
mt di Ifpmani, tf- lo fcriuono con due fole lettere.Sp. 
perche i Prenomi, ò gli accennano con una fola let- 
tera, come fono. T. L M. Tito , Lucio , Marco : òcon 
iettert,Cn. Cneoiòcon ire , iex. Ser, Setto Seruio. 
Tercbe dunque fogliono anco quelli, che non hanno 


padre, notare con quelle due lettere Sp. quafi finga muti Hi firmi. 


mone da matti , f<r indegna da buomo , non che dia 
hlofofo. 

Perche chiamano HifirioniqueUi, che recitano ne 
le Setnei forfè per queUo, che ferme l{ufo,ilquale di- 
ce, che in que’ tempi antichi, effendo Confili C.Sulpi- 
tio,e L.Stolone,fu in l{pma vna gran peflilentia, cS* 
tutti quelh,(b'entrauano ne la Scena,mormanot on- 
de furono poi fatti venire di Tofeaua molti ecceUentl 
inqueHa arte del recitare , fraiquali venefù vno 
ecctUentifitmo chiamato Hifiro,da chi furono poi 
tuttigli altri,cbe mquefia artefiefiercitarono.cbia 


padre: ne i auuenut,,che indifiintamenle hanno 
chiamati fpuiij tutti quelli anco, che nafeono finga 
certo padre ; poiché crii Sp.prenome,(p- il Sp finga 
padre fi fogliano aun modo itiefa fenuere ,ò pareva 
i un'altra ragione ; ma molto p.ùabfurda {cuòche, 
perche i Sabini chiamano Spoiion le membra ficrete 
de le donne, hanno uolutoebechinafce òdi meretri- 
ce, b di concubina ; fa di quello nome,come per una 
mergogna,tbiamato. 

Perche chiamano Bacco, padre Libero i pere he il 
mno,cbe fi fignifica per quefto Iddio, fa libcri,Cr au- 
daci tutti quelli che ne betono foueicbio : ò purt,per- 
cbetgii mofliòla lihattone ,CKÌ l’affaggiare ,che fi 
fa nt’faerifii i/òpurt, com r dice -dlefiandro, perche 
tgltcombatiip- r la bieità de la Biella, fu dalmon- 
dochiamatoLibcro, 

Perche non figlionoper un’antico cofloiac / J^o- 
tetani maritare le loro fanciulle uergini ne i giorni 
publicatnente fi fimi , e le uedoue ai t forfè , perche , 
tome dice t'aerane , le uergini , quando fino marita- 
te, fidolgono, e le donne fi ne rallegrano, & ne’ gior- 
ni ftSUui tm deue mclUtia alcuna efjcte ,òpurper- 


Ptrebe non fi tolgono in T{oma le parenti per mo- 
glie { Forfè per accrt fiere il parentado, ilquale fi 
ampia quando fi apparenta con Rrant ; i pur per 
fuggir le querele, e le conteniioni ,cbe fogtiono fra,, 
queUi,cbe apparentano infieme nafeere{ perche con- 
tendendo verrebbe anco a difiiogtierfi mfieme col 
parentado noueUo,quetligame, eotqnatc gli bàpri- 
ma riflretti la natura ad amar fi, òèpur per la debo- 
Icgga de le donne,lequali,perche hanno hifigno del- 
l’aiuto di molti, vogliono apparentare co’ firani,per 
bauete più fauore, quando venifiero a mah termini 
“ io’ maiiti,eper efierne offefe. 

Perche non ò lecito al Sacerdote di gioite, toccare 
nt latina, nc crcfiidol Forfè perche la far mai vn ce- 
bo impcr ficco -, pere toc he no» è ni il grano, che prima 
era, ni il pane,che potrebbe tfìere lecofinon bàia,, 
natura di fi me, che bauea , ne bà anco da potere fu- 
fientare col cibo { Il fermento , ò crefcido , che vo- 
gUàmo dire , vien fatto medefitmamente per corrot- 
Itone, cr con etiche firn, fi ola.eotiompe difciogheu- 
dofi a vn certo modo per tutto , e fpargendo la fua,, 
natura in quiUo , oue fi mefcola . Et già che ah, od 
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tgìi^tlicvna cntapMTtfMiont, Uguale [c è molUt 
ja U [arma acelcja,tla cornBipe,tvitia del tutto i 
Ttrche fivittaalSacerdote il toccate de la car- 
ne cruda f forfè de per quefìo cojlumegU fi uieta^ 
anco la vifceratione,cbe è vita certa liberalità di do- 
nate tanta carne ptrperfona al popolo j ò i forfè ptr 
la mede fona cagwne^pet laijnale glifi lieta la fari- 
na i pi tciothe la carne cruda , ne igià più animale, 
<he jù,ne è ancora cibo, che fi poffa mangiare. E ben- 
tbe l'aUepo, e l'arroHo pano jenxa fuma alluna, hà 
nondimenolactudavncerioijihifo,e non foche di 
flomacofo, che t'aborrifce , come cofafpona , «>• 
tfchifa . 1 

•Perche volfeto, cliilSacerdote s’aflentfìe inmo- 
do e dal cane, e da la capta, che non fola non gli i le- 
nto il toccargli. ma ne il nominarli ancof Forfè abor- 
rirono la capra, come libidiaofa, e c he put^a molto, 
è pure la fuggono come animale infermo, e motbofo f 
fercioch'ella filo fra tutti gli altri animali patifi 
tnir abilmente di mal caduco ; e chi tiafiaggia, ò la^ 
tocca pure .dicono, che t infetti qualche poco di quel 
male. E diciò dicono che fia cagione lafiretcg^ade’ 
fOti,che hanno quefli atimali,i quali chiù fi, affai uol 
te fi chiude anco loro lo fpirito . diche fi puiageuol- 
menie vedere da la fottigliegxa de la voce loro: on- 
de tutti quelli , ehe di tal male pati feono , fanno la 
voce, come quella de la capra . Il tane poi noni ne 
top libidinofo , ne fetido -, benché dicano alcuni , che 
non era ptrmeffo,cbepoteffe cane alcuno entrare nel 
Ja Tlpcca d'-dtbene,ne neU'Ifola di "Delo, perche pu- 
nicamente ,e per tutto fi congiungono quelli anu- 
mali libidinofamente infieiae , come non fannone ì 
tuoi, ne i canali! ,nei porci. Ma egli non è quefia U 
cagione , percioche non p fcacciano per altro i cani 
dal tempio, fe non perche fono contentiop , e peri j li 
doue deue il tempio efiere vn rifugio a miferi,ebe ui 
fiuengonoà faluare. Eglié ueripmde dunque, che 
condoli Sacerdote di Oioue,quap una effigie ani- 
mata fiera, à laquale pa lecito ricorrere per filate , 
tome à UH altare, fica comefempre aperto a miferi , 
ehe ne hanno dibifigno, e non babbia appreffo dtfe^ 
tofi,chefpauenti ,òfcaccichiui uiene tondeera ne 
la entrata ifieffa del tempio drigo(ata lafua lettica, 
tà'Chi pgettauaapiedidel ficerdote, era per quel 
giorno peuro da ogni battitura , e pena , e i alcuno 
fuffe fuggito legato al Sacerdote , era tolto fciolto ■, 
ma que'iegamipgettauanodifuperil tetto fuora,e 
non ptr la porta. Hora fe il Sacerdote p moPraua cop 
humano, e pietofo co'miferi , come era conuenicnte , 
ehe gh fuffe fiato tlcane apprefio , a fcacciare ma col 
fio baiare, chi uifufie uenuto a faluarp (Egli fu non- 
dimeno tenuto Ucane dagli antichi per un'animale 
puro : per cache non era egli confecrato a ninno de 
gli Dei del cielo, e ne la cena, cbefifaceua a Trofer- 
pina ,fi lafciaua ne’triuif ,pervna certa efpiatione. 
In Lacedemonia facrificano i cagnoletti a Marte Id- 
dio crudeliffimo. Et in Boetia per una efpiatione pu- 
blica , iiuidono in due parti vn cane > e vi uanao per 
mexj^o .Eti fismam nel mefe di febraro ne lef. He 


Lupercati.ficrifieano untane. "Per qual cefi nenie- 
tic parere Urano, fe quelli facerdoti , che fi fino tutti 
dati al culto delprtmo ,e piùpurodituttiglt'Dii, 
chei Clone , non uogliono famigliarità , ne iomtlli- 
chegfga alcuna col cane. 

•Perche cagione, fe il Sacerdote di Cioue toccafit 
la hiUera ,bifognarebbe purgarp,comet'hautfft.j 
qualche gran peccato commepa i ne può per quelita 
firada poffare, oue ella le faccia ombra i forfè èque- 
fio fimile a queUe fintene it de i Pitagorici, ifin 
mangiare andando in carretta ; non ti federe fuUa 
C henice , che tra una mifura dt quello ,chebtlìt ti 
un'huomo il giorno , non pafiare fi la feopa : che 
già non fe ne alìeueuano e [fi ; ma uoleuano p cr bk^ 
o^d'uiia cefi atterirci, e torci daun'altrtioudtj 
vietando, che non fipa fife fitto la ttite,non ueltut- 
no altro intendert,che la ebrietà-, laquale difciuule- 
nedeltutto al ficerdote : perche ilvino dà mttlia, 
egli ebbri diuentano bumili,e baffi, ($■ deuetbueiuo 
macere il uino,e non lafciarft vmeere da quello. Ht- 
ra alprepofito t bellera è Htrile, e di futile , e per Ita 
fua fragilità, ha fempre didoue appoggiai fibifogtt; 
nedilettaaltro,checolfioutrdelauifia;nefi ùpu 
ere fine ptr le mura de le cape; pere he fi ueit het 
quanto agli alberi nuoce ; ne fi può di leggiere eRu- 
pare di terra : onde non fe ne uede a i muti di tempie 
alcuno ! prue folo a i ficrificq , che fi fanno di tene t 
Bacco: ipureraquefiovn fignomifieiiopr.peiihe 
t'afienefle ilfacerdote da quefii Baccanali: penbik 
donne, cbcfannoqueSìificrificij a Bacco, come bau- 
no il furore fu' l eeruello , corrono toSlo a ibelleri ,e 
con le mani,& co' denti la troncano ; onde neu ptn, 
che dica male, chi afferma , che nella bellera Ria tu 
certo che, che deSia le menti a furore, e toghele dtp 
I Steffe, fa tendo ebriotbuomo,^ allegrette puff 
bere ulne . 

•Perche non fi permette a quefii facerdoti dpiit' 
te efiercitare magiSìrato alcuno in ]{pma ; affi te 
anco cbiednloiEpureper un ceno honore,t pcnet- 
folatione loro : perche non pofiono dimandare qutSi 
officijrgli fi concede tl [attore, e la feggia curult: fei- 
fe i ciifcomein alcune città de la (f reciaance)ptr' 
cbeladegnitàdel ficerdotiofi reputa pare a quelU 
deifiiioude neiivi fi eleggono facerdoti igteiili, 
ne uolgaru ò i più tofio,cbe tfiendo certo il teapeid 
facrificio, & incerte le attieni ielmagifitateiwà 
. tra bene , che àie uolte accadendo di bifiguare fet- 
■ uireaCuno, & Coltro .fuffe fialobifogrrob[uue,H‘ 
altro lafciarne,e perfacrifictr agli 'Dei, bauelft t 
cittadini nociuto , a i quali bifigna cbe'l magiffi‘>> 
tonognidiligeniia prouegga { fólngt,cemedice Hip- 
poerate\ il magifirato è medico del pepalo, e bifép* 
vedere, e toccare, e participareaneo de'fifbàqti 
quelle : ilebe fi difconuiene a ehi ha da facrifittit,& 
offerire le primule agli Dei; tanto più, c beile uehl 
ancofitroua eragliaffanm de'pareutiifìtffiincntà-, 
to, come à 'Bmto auuenne. 

QV£- 
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J H t firn fr* fU EpiJtti i Ctni- 
pitit, ()• iti àttimi EffittéM 
ctHto MdHt* hunmmi , iqUàU 
lOHrttuuanoU Hepuilu», Di 
futili eleigtiiaiuilSeiidtori, & 
^rtim linommauaao ; Mald-> 
fmilgitt patte delpopoic fifiaM in mila ; &petift B 
tbiamtaaao Cempoii, ptr(be,fi(emtpoffiamo eoa- 
giettarare , jaaiiiio vraiMiM aUatittà, dai piedi 
empolatraii fi tomfetHano, 

« Qaaleit/Hetla.tbefra Cmnani fi dice Onobate f 
iaftmiaa,cbe ne Bina etonata in adulterio , era co»- 
éotta la pu^a • , acciocb: ella fafie uednta^ 

da ciafeuno la mette nano i» cima «• /i^o-, poi poHa- 
la {opra ua’afino , fp- condottala d^ intorno la cittd • 
di nuoiio bifogaaua,cbeetla Rrlfefopra quelfafio, & 
tutto il tmaaentedi faa mia tffer infame,et fi chta- 
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A orxo- ti anenano dnefacerdotì , tu»» de 'quali terte-i 
ua cura de'facrificii , che ftfaceuaao aiti Iddìi, Cai- 
troagenij, 

7 Che forte dluubi fono le TloiadifOmlIr,r hr j 
haneano raccolta gran quautiti di pioggia , gr au- 
dauanouagando,cofi noimnauauo ; fi come Teofra- 
Ho dice nel quatto delle Meteore iquefie fiutole fu» 
parole , Ua quando quefie nubi 'Pleiadi mute infu- 
me, fianno ferme, (fi hianebeggiano ; fignificano dò- 
uerftti di materia, taqualenoiifiri/oiiu,»eÌBpiog- 
già, ae invento. 

S Chef fra Beoti il Tlatiebcta f Cefi cbiamaua»» 
ivìctni, iconfiaantiallecaji loro, (fi a poderi, qu(m 
fii vicini pofieditori, .Aggiungerò vna voce prefa 
dalla legge T efmefilacia, onero ,Arcbtno,effe»do ella 
molte^. 

9 Che i fra 'DelfiOfiotro , (fi perche cagionev» 
mefeidalotoBfionomuiatoi Ofiotro ilamttima, 
che uitne facnficata , quando fOfio niene creato. 
Qutfla noce dinota Santo. Cinque fimo iSantiper 
tntioilmuer nofiro ; (fi in molte cofe accompagna- 
»ogliindomni,(fi factifieano infiemecon effiloro, 
perche filmano effet difirfida Dencalione. ilmeìe 
B fio , come crede la maggior parte , i U Fifio , qua fi 


__jaua Onobate II fafio,perche da quello tenuto con- _ . . , 

taminaiovenia fuggitodaogn'uiio . Ci fi anco fra C germogliantc . Tcrcioche incomincia diprimauera, 
doro vn magiflrato, detto Filaite. fbi Ccfietcìtaua , allbora quafi tutte le cofe nafcono,(figeimoglia- 

$ntlo il rimauente del tempo era guaidianodellepri "H'>'>^‘''>tuo la cofi non fid cefi, perche i Delfina 

giorni ma net eonfiglifche fi faceuanodi notte, entra- ^tee della lettera non prendono la ep, no» prendono 


I in Senato, etpofie le mani addoffo al gli condu 

aeua fuori , efigU cuRodiua , fi» cbeficonofcena dal 
Senato co motti nafcoftì, fe egli nuritaua, i non mo- 
ritanacafiigo. 

j Sl»ale ifra Sole fi la Ipeccau firia fCofi cbiaiaa- 

mo la facerdoteffa de t^Cmema ; perche ella ctle- 
tra certi faerfitìf a fine di cenere le difgratu lon- 
tane^ 


la fi, come fanno i Macedoni, quali dicono fiiKtrc- 
octr, fietJinKftr , (fi fitforinàe che fino FiÌippo,Fa- 
lacro,^Feroniet ima in luogo della K,perefiempio 

• 7 ra.irtr,fidite,che pro»uttanoJSiCTÙt,(fi nufie, 
fiinfor Dunque "Sifio i detto in vece di Ffiuiperebe 
inqnel mejeuanno a dimandar configlio ad .A pol- 
line t St cefi fauellano fecondo la ufauga della lor 
patria.Toicbe quello mefe l’oracotorijpondeua, (fi 
é( CbifonofraOenidijgli,Amnemoni,&chii.Aft- D afetiecrtdono,ehen-Apollinefiaaato,(ficbiamano 
r- jl / c.n..,. j. . quel giorno naoEvefSoror non gii dall' apparecchi» 

delle effilit, che fono una forte difbcaccu, maperche 
allbora dimandano fpeffo configtio al Dio , (fi molti 
oracoli uengono tijpolìi loroXonciofiacbe molto tar- 
di cominciaffeto gli oracoli rifpondere unauoltaal 
mefe a coloro ,che li chiedeanotpercioche antica- 
mente laTubia daua lerifpofle folamente una uol- 
taalfanno, (fi quefia faceuaellamquel giornoap- 
punto,come a lafciaronofcritto Callifie»e,&- Unaf- 
fandio. 

10 Che cofa i Fifimelo i Egliijma pianta piccio- 
E la, (fi chefli baffa in terra, i cui germogli fono defi- 

derati da gli armeuti,onde li rodono, (fiindiuengo- 
no offefi.(ficrejcono poi con dificoleije dunque l’ al 
^ano tanto, cìxfiano ficure da quelli, eh Ur fi acc»- 
fianoji nominano Fifimeh. Ffcbiloni fa fede 

1 1 Chi pinogli .ApoifendoneiiiCli Fretriefi occu- 
parano ( fola di Corcira. Ma da Caricrate,ilqua Ic-u 
era partito da Corimbo con armata , offendo fupe - 
rati in battaglia , effi montati m nane fecero vela^ 
vtrfó capa. Ilcbe peruenuto ad orecchie dei cittadi- 
m, non tafciarono lor prender terra, (fi con le fiondi 


{Irei Fra gentilbuomin eleggeuano fefianta, de i 
^ualiper la loro bontà fi ualeuano,come di (pie > (fi 
nelle facende importantiffime feguiuano l'auttoriti 
loro . .Amnemoni furono detti , come fi può credere • 
perche ni rendeuano le ragioni delle cofe ; oueroper- 
»be molte cofe conpruauano nella memoria loro , 
Stuelli che Jciiueua la fentenX* ,fi nominaua .Afe- 
Sìrc-i . 

5 Sìuali fono fra gli utreadi, (fi Lacedemoni , i 
^breHii'F(eltempo,ebeiTtgeati feceropace co’- 
iacedemoni , patteggiarono , (fi pofero una commu- 
ne colonna fopra il fiume ,Alfee,ncÙaqualc intaglia- 
rono olitegli altri patti . 1 Mefìenij fi (caccino dello 
/lato, ’Hiuno fi faccia (breflo . Ilcbe interpretato da 
.AriflotUe dicet Che non fuffe lecite a Tegeatiuc- 
aidere coloro, iquali a Lacedemoni porgefiero amto. 
t Chi i fia gli Oppuntif Critologo i i Creciper la 
ntaggiot parte ne'Jacnficij molto antichi adopiaua- 
ao or^o ,efJeudole primule di quello offerte da i ca- 
tadim . "Dunque a colui , che era fopraHante a que'- 
facrfii ij, (fi raccoglieua quefie primilie fu pofio »o- 
wnCiuologOipeicbc preffodi loro nqiéù fignifica^ 


a 1 2 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 

liieitnerolotiUm. Dunqtienonfotenioperfuaicìt A fiume Jnccc,UqualeerapoffedutaaUhoraiigliIu 


tulle paiole tiiomiiii cofi ta^xj . ‘"'f® violentar- 

li, perche ciano motti , iiauigarono m Tracia . Dotte 

occupato tn luop^o ,tlq naie è j ama ,chedaMetbone 

Vinodc tdefcettdentt di Oifco fufìe habitat o, nomina- 
rono la città Alethona. Et rJÌfida gli habitanti fiiit>- 
tiotbiamati^potfendonetu 
li Che cofa iCharita prtfioiDelfii I Delfiognino- 
tieanni celebrano tre folenmtà, una delle quali chia- 
mano Setterio, balera lleroide, & la telila C barila. 
Setterio par, che fi faccia per memoria della pugna di 


fbi, & dagli -dcbci. ^ qiitfii fu rifpoilo un’oracolo, 
fe hauefiero participatodi quella regione, che tbaue- 
tthbono perduta tutta-, &aquellt,fe l’bauefitrouo- 
loutariamente riceuuta da toro , che Chanerelbono 
conferuaia . Dunque T emonc uno dc'prmctpali fra 
gli Emani vejlitofi di panni tutti flraciiati,&prefi 
una bifaccia a gufa dt mendico andò a trouaregU 
Inacbij . ^ coSlui come perdifpreggio , & per giuo- 
co hauendo il I{i dato viia T^lla di terra, egli accet- 
tatala la pofe nella bifaccia. Effi non fi accorfcro,tbe 


Upoll'iucott Tithone , & delia fuga dapm combat- g fi contentaua del dono. Tercbefubito partitofi, non 
«;/;« a Tempe, onero deUa perfecutione.Voiche dico- dimandò altro nulla . Della qual cofa a più uecebi ri- 

no ale uni, che ./t polline fuggire , perette rifpetto la., 
uccifione fatta egli haueua bifogno di purgatione. Et 
alcuni altri, che egli perfeguitandoT’itthoni,il qua- 
le faggina per quella Hrada, che bora nominano fa- 
tTa,g!lalTlUÒfoprafub:comortodallaferlta,ti‘fe- 
fotio dal figliuolo, che haueua nome ,Aes,cioicapra. 

Ouf/?' cofefono rapprefentate dal Setterio,ouero al- 
Ttcfim ghanti. Della Heroidefifauoleggiano molte 
tofe, che dalle Tiadi fi fanno . TqientcdimenodaUt.j 
tofe, chefiveggonofare par,cheella mofiri l'atleua- 
re di Semole . Della Cbarita queSìa fauola uien rac- 
contata.! Delfi rifpetto alla ficcitàdelT anno erano 
tratiaghati dalla fame-,perlaqualcofaandati Jup- 
fUehrmlmente alle porte del eo'figliuoli ,eSrcon 

le mogli : il Hi diuife fra i piu nobili di loro certa fa- 
rina, ^ legumi ( perche ella non era a baila nga per 
rutti ) ma facendefi innanzi una fanciulietta priua 
di padre, & madre , &■ molefiandoto con le Jue pre- 
ghiere , la batti con unafearpa, ergitele gettò nella 
faccia . Ella benché fi trcuafie poiieretta , & abban- 
donata, nondimeno effondo d'animo grande, fi pani , 
fcioltafi la cintar a fi appu còda fé iìeffa -Ma non 


naneiidomarauigliati , firicordaronodelToracolo, 
erandatialla prefengadel‘H^,lo auifarono,cht.j 
nondoueffe far poco contodi quello fatto, ó- non ta- 
fciafk partir colui , Temone auedutofi del tor peufie- 
ro, procurò di fuggire , tr fatto un unto ad „tpoltiu* 
di cento buoi fi faluò. Indi nacque che tUf combat- 
terono a fingolar battaglia. Ma uedendolperoco'Ef 
degli Inacbij, che E emù Hj degli Eniam conduceua 
in compagnia fece un cane alla pugna , dìfit , che fo- 
cena malamente a menar un compagno con lui a li- 
battere . Mentre Iperoco fi tiene lontano itcane,gi- 
r andò fi fi da Femio ferito con nnfafìo , & vccifo . tu 
quefiamanieragli Emani impadronitifi di qiielbu 
regione, eSr cacciatigli Inacbi,&gli .Achei, adora- 
no quello fafso come cofa facra , (Irgli fanno facvfi- 
cto,&locopronodelgrajtodellauittima. Et quan- 
do facrifica no ad ,A polline fecondo il noto, uccudonoa 
Ciouevn torOfdicuivna picchia parte difpeufano 
a difcendenti di Temone, dr la chiamano earne.j 
mendicata , 

14 Chi fonai Coliadi appreftogli I tace fi, dr chi Fa- 
giloi J più lìrettt pareutide'riuali uccifi , dapoi la 


■pelò celiando lafame,angi aggiung-ndouifianco di- tor morte congiurarono mfieme centra Vlifte.T^ett- 
uerle infermità, findouino rijpofe al Hi, che bifogna- D eolemo dubiarato arbitro da ambedue le parti, fu- 


uerle infermità. - „ , .. . _ 

le J pLtcàfc CiJfiitftit della nerbine Cbatilu > la^uulejt 
era uecift dafe medefma . Finalmente appena tro- 
tiata,<hc il nome della fanciulla pcrccffa con lafcar- 
faera quello , [1 pofero a far unfacrificio con purga- 
tione mcfcolatotdrancojia a quefii tempi il celebra- 
iioogni noueauni. il Hfui Ha pre finte donando a 
tutti i foreiìieri > d- paefani farina , & legumi . Si 
portali ritratto della fanciulla Cbanla.Et dapoitbe 
cgu'onoha riceuuto la parte fua,il Hi batte la fla- 
tua con la fcarpa , C la principale facerdotefia del- 
leTbiadi prende la flatua.drla portala un luogo 


tentiò, che f'iifrt rifpetto alChomicidiofufse sbandi- 
to della Cefaloma , di Zacmtbo , & d’ Itaca ; (p- gli 
amici, drparenttde’nualinfpetto atiiiigiuriafall* 
alla cafa di lui,pagafiero ogni anno ad yiifse una có- 
dennaggione. Egitfe n'andò in Italia. La condennag- 
gione rinuntiò al figliuolo , dr commandò agli Ita- 
cefi, che gliele rifcuotefsero . Ella era farina , nino , 
faui di mette, oglio, fate , dr le migliori uittime de' 
Fagili. Tipndimeno-Arifìotile dice, che Fagitoifa- 
gnello. Ala Telemaco Uberò Enmeo coi funi, & gli 
donò la citiadinanga onde! difteudenu di Eumeofe- 


precipitofo , quiui legandole al collo vna corda ,la.. E noi Cohadi, dr di Fileno i Bucotq. 


fepellf.ono doue giàChaiila lìrangolata fùfepelliia. 
13 Chefoitedicarne èqueUa preffo gli totani , che 
fi chiama mendicata i Oh Eniam minarono luogo 
diuerfe volte . "Primieramente hihttarono d'intorno 
le eampagne Dotie. Dapoi da’ Lapilbi furono caccia- 
tine gli trinci. IndipoferoletoroSiangeiielpaefe 
de I Mahgi preffo l’ -Arano ; dal quale dcrueòil nome 
loro di Patauei. .Albergarono anco Cirra : Doue ba- 
utnio uccifo co’faffi il Enoch, per eommandaat- 

10 di A polline fi ritirarono nella contrada prcpo tl 


1 5 Quale apptefso t Locri i la colonna di legnoi Lt- 
cro figliuolo di Fifcio , dp- nepotedi .Anfitttone bebbe 
un figliuolo dt Cabla nominato Locro. Con efso lui ue- 
nuto in difiordia il padre , pigliò fecouna gran com- 
pagnia di ciitadini,dr andò a ditrandar Toracolofo- 
pra il piantare una cohnia , la rifpoHa del Dio fi > 
che douunque egU uenifie mordalo da un cane di le- 
gno, mi faine afte la città. Traghettalo neU’altro li- 
to del mare , premi col piede un rouo eanino . Si che 
tiauaglitttialia puntura dimorò quiui molti gior- 
ni -, 


Queftioniòdubbii Greci.; 

ù,fr* qntli' ctufidettlaU natura dii ptefitfabruò A tmefuPmapparttcbiatieùnkitifilttidiii,f^if~ 


Ucittd il hfce,diIantt,fp’kaUtc,cbedalctri 
0 ^ nominati fnronobahitate>^UriMogtiono,ihe 
^ilocri fnfiero ietti Oo^ah nfpttto a Ueffo, & 
nitri rifpetto al ferpente “Pithone fvnOt& Salirò 
tratti fuori dai mare, ti quali fi martirono nelpaefe 
ie' Locri . Ci fono etiandio di qnelii, thè agir mano • 
(he adoperando effi in vece di uefiimenta pelli dipe- 
tora,t^ di beccbi, tp" connerfando fra te mandre del 
le capre , pntigero . Ult incontro alcuni aitri,percbe 
illor paefe produce panqnaniiiàdicamomiUa,did 
inon odore dicono, che deriuò il nome loro; fra quali 
Ù i , 4 rebita v^nfigefe,ilquaic enfi iafciòfcrilto t 
La giocooda Macioa, 

Che di (baili odori.cd' rue abbonda. 
l6 Che eofaiqnella,cbeiMegare(i chiamano A- 
ffabroma i "Hifo, da cui derma Unomedi 7 iifea,re- 
gnnndo,menà di Beo eia per moglie , 4 btota figliuoln 
di Oncbefie, tp- fortUa di Megareo, douna ueramente 
per pmdeu‘:(a marauigUofa , ejr cafia fopraogni al- 
tra, Coliti iopimorta fu uolontariamente pianta 
da Mtgarefit ; Et Tqiji per conferuare la memoria di 
lei , ($■ la gloria in fcmpiterno , ordinò,che laveUet 
con la quale ella fitea uelìitfi,fi^epojlaÌ intorno te 


licati , St quando nonne ornano apparecchiati, ufi- 
uanocontratuttiogmfortediftn^a.tP-d'infilen^aJ 
Phulmente fatta una tegge,dimmidaronola refittn- 
tione dagli ufurai di tutto quello, che baueuano da- 
to loro: Et quefio effetto dalla reSlitutione deBeufn- 
re chiamarono Taiiutoeia. 

19 Cbii quella , 4 nttdona,dtllaqiiaUiiffe la W 
tbia, 

Bchì la fece, in Ancedoo non fei. 

’tercbequefla in Scout ros produce motto t 4 -' 
uof ,dnticamente laCalauria era nominata Irenu 
B da Irene femina,laquaUfauoleggiano, cbedi "Het- 
tuno ,tp-diUelancbia figliuola d'ydlfcofufie nata- 
Dapoi mettendo imleloroSlanxf -doto , tp ipere, 
la nominarono -dntedonia, & Iperia. Voracotorco- 
uu dice ,dtiHotile,fuquifìo: 

Beni la fece, in Antedon non fei, 

O Iperia, oue berefti fenzafree. 

7 {ondimtno Unafigitone ferme, cbe,Antofr»i 
tello d'iptiio ancor fanciullo fu perduto ; Et Iperm 
Mentre per trouarlo vd qkà,tp-là uagandopunfem 
Pera ad ,dcefto, onero Sddrallo, doueperauenlur» 
vi nto feruiua di coppa a porgere il vino . ìpt tem- 


fie offe, ep per cagion fila cbtamó quella uefie,d fa- C p« ifiefio, che fi mangiaua, porgendo il fadciullola 


éroma , Et ueramente la gloria di quella donna fi 
fauorita da ‘Dio . Tercbe proponendofi le donne ne- 
gare fi mutarfi di nefii molto fpeffo, conte rifpofit lo 
vieti loro, 

17 Chi i DorìfenofllpaefediUegaraantieamt- 
teera babitato per vilaggi,btuendo diuifi i cittadi- 
ui in cinque parti; Et ficbiamauano Ire fi, Tire fi, 
Uegareji, Cinofurefi, cp Tripodifcei , IZuelli da Co- 
rinti (liquali baueuano fempreilpenfitcro ad impa- 
dronii fi del paefe di Megara)cfiendo fpinti aguerreg 
giare Cun conira t altro, nondimeno la guerra con 


fratello , egli il conobbe ,tp gli difte pia» 

plano: 

Beui la fece,in Antedon non leu 
30 ffbe tofafitffuficanoqaelU tenebre, appre fin 
la qutrcia,lequalifi nominano “Priene i J Samii, tir 
Vrienefi guerreggiando tun contea laùro fi diede- 
ro , & riceuerono diuerfe rotte afiai grandi; ma in 
una giornata notabile miUeSamq furono da’Trk- 
nefi tagliati a pe^i^i , Dapoi fitte anni ueuuti a bat- 
taglia co' mlefii apprefto un luogo detto la quercia^ 
perderono tutti 1 pia ualorofi , eìr principali cittadi- 


(ammoripofato bauendo riguardo allacougiuntio- j) ni.tielqual tempo quel fiuto Stante mandato am- 


ru ,cbe baueuanoinfieme ,fu fatta piaceuolmente 
Verebe ninno molefiauagh agricoltori Et a prigioni 
era determinato un pretto certo, colquale poteuano 
rifeattarfi ; Et quello non rifiuoteuano prona , mou 
dapoiebe li baueuano poHi in libertà, “nondimeno 
ogu'uno conduceua il priguine a cafa, drconluipar- 
ticipando tifale,^ la tauola , il rrmandaua afuoi, 
S^uegli adunque,cbe porlaua il pre7i^o,ueniua loda- 
tOfdr coatinuauaperpetuamtnte inamicitia con co 
dui, che riceueua il pre^ff, & in ucce di prigiont-j , 
d^0f0^iros,cioà bofiite acqmflata con fbafia milita- 


bafciatoreaTriene diuenne famofo. Uaeftendole 
donne Trienefi da quella calamità grandemente-a 
trauagliate,le loro maledittioni,ep- gliftógiuri nel- 
le coft pii importanti furono per le tenebre apprefto 
la quercia; perche i lor figliuoli, ipadri,et mariti 
erano morti in quel luogo. 

31 Chi fonocoloro, 1 quali apprefioiffretefi ve»- 
gonocbiamat! Cataeauti iPieu detto , che i Tofcanl 
in quel tempo, che dominauano Lenno, tì'lmbro, 
rapoonofnor di “Brauroue le figliuole, <$■ le megli da 
gli -^tbeniefi: onde cacciati di fiato fi ricouerarono 


re, tra nominalo. Maquell'altro,cbemàcauadifede £ nelpaefe Laconico, e^iuiftmlfcolaTonoconle donno 


Mei pagare, non folamente appreffb gli inimici, ma 
etiandio prtffoi cittadini, utnma come ingm fio, ^ 
/erga fede tenuto per infame. 
a g Che cofi i Talmtocia ì 1 Megareficauato che 
irebbero il TirannoTeagene, per poco tempo gouer- 
eurouo la Sfpubhca modeftamente . f odigli orato- 
ri (per valermi delle parole di "Platone) beendo U 
pura libertà loro , non fiUmeme in altre cefi furono 
tnfoUnti conera i ricclni maetiandioentrauauontl- 
iteafi,^dmandauano,ibtot«todtbaffaeondi- 


det paefe ,fincbenebehbero figliuoli , "Pi rumo per 
quefiofijpetto, ep- perqueflilamenti,tbefifentiua- 
noneeefftati a par tir fi del paefe Lacorucoinfiemc-a 
tOH le lor megli,tt co’figbuoli fi ndufiero in Creta fit- 
to la guida di foBi , <9 del fratello , Quiui mentre 
gnereggiauano co'paefimlafciarono ferega fepolturo 
molli, che nel combattere erano flati utcìfi, prime* 
tamente perche la guerra , e’I pericolo il me tana lo- 
ro ; poi perche fibifiuano di maneggiai e 1 corpi mor* 
ti dalla lungbcgp(a del tempo cor r otti, & marci. 

Ter 
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cert, hn,ari, certi pri- A /-ro 

..7^’’ . .1. M f Mieterti ^ rkf fttitlllUMÙ I *. 


diHmB<>rut,,&perte yeUro.cbe 
iSmti^òoche àerePercfcmpre, U confactò agli Id- 
4ìi mftrnali . Dapti gettata fopra di ciò la forte col 
fratello, a quelli toccò U nome di fàcerdoth&a que. 
a, di catacaufU daU' ariete i corpi morti. Ma coSìo- 
n umeuaao fiparati dagli aUti , ep- baueuano oUre 
th altri bencficij y che etano fuuri daUt ingiurie al- 
trui tequah fogliano farfiiCretefitvncontra lal- 

troco furti, &con le rapine. Terche non era lecito 
far loro ingiuria alcuna , ne molare , ite pigliar per 


tagliate in laude di rame. 

jL che- fine menando alcuni ad Eno il bue-t 
CaJfiopeo,leyergiHÌguidaniolifin a confini, canta- 
no loro: 

O non toma (Te mai 

Voi ne la cofi dolce patria uoftra. 

CliEniam fcacciati da' Lapitbi primieramente 
habit arano d’intorno Atbacia; dapoi preffo i Molof. 
ft , ^ Caffiopo ,Vedendo,cbeilpaefeitonera molte 
buono, tSr rtceuendogran trauaglio da'vieiui ,fi ri- 
eouerauano con laguidadel 7i{ Oiioclo nelle campa- 


loro ingiuria uu,mn, . — r» r g„eCirietidouerilptttoallagranficcili,cbefegui, 

(ePÒtcroiqueUo ie'fanciuUiappreffoCal- coftordinandoCoracoh(corneif:ma)vceiferoOii^ 

ìdefi ]^ot&y & Ardo figlmh di Sut ho, cercando do co f affi i &dinuouo qua, & li uagando , 

t a eerlitortVA in FteìlÉa. itlOMCi tCPiùi e 


tono quella regione buona , e>r f et tihlJima , la quale 
pofieggono al prefente . Quindi nacque, che merita- 
mente preganoglt Iddij di non ritornare mai pii ndr 
lapatria vecchia \ ma tui rimanere felicemente. 

,7 Ter qual cagione in Hpdi il trombetta bo»(»- 

“"'•'‘nrxsrs'— 

*"Te"ofe'daiiuocart , c^^non fi truouauano in quel dune. Tioiidimeno Cercago fratello di 
uerfecofei ^ dar/e dendod' amore delU fanciulla, perfuafealTrom^ 

Q ta(penbeiicoflumeera pfbciejpofedaTromocUt 

ueniuaw condotie ) che rUeuutaùfpofap Uguid^^ 

e. - - _ .« J- A.. /« fi*-. 


taefe da babttare, giunfero in Eubta, in quei tempi , 
che eg dominauano la maggior parte deUe Ifole Eih 
lidi. A Cotto era P.ato rifpoSìo daltoracolo , che do- 

MeuaeBer fdice,&umcere gli inimici, fecompetaua 

e,uelterreno.Ter U qual cofafmontato poco dapoi in 
terra, (ubilo dincontrò in certi fanciulli, che giunca- 

** I.r Joum-Momer: Mm nttiRrOtldo lOTO dtm 


^altromodoycbericeuenio da loro tanto terreno. 
Cofi pigUando ifanciuUi della terra, gitela diedero, 
»tr ornate quelle cofe dagiuocare ft partirono . gii 

laliifaputoilfattoyvenendoglilnimiciconarmata 

tonVaiiloro,mogdaira,&daMore,uccifiroi 

faneiuUi, & h fepdltrono prefio la ^ada , laquai^ 
mena dalla città alla Slretto ; & chiamano qudluo- 
•0 ìlIipolcTO de fanciulU 


a cafafua . A quello modo bauuta Cercago la fan- 
ciulla,fe ne fuggi. Finalmente O:himo diuenutouee- 
cbio, egli ritornò a caja. Ter cagione di quefia mgiu- 
tia I Hpdutti determinarono, che niun eutrage nega 
Capelletta di Ocridione. . 

i8 Da che viene , che apprego i Tenedefi nonile- 


■tr ! -A-Uneiulll. uà eoe viene, eoe 

^jf^ThéinArgoMifarcagtua,etcbilónogUEla. tUoadalcunfuonaCoredipigaroentrarenelttrnp^ 
ah Marcale JcInamanoCafioreUquiUcredoito, diTino,nementrefifaaificaga,rnentu>.edAck^ 

Xfìatoeufioappregodiloro. MaToUuce adora- ^ lei La matrigna folUeitando Tene a giacer fccoiu 
*^[^,^,!nod-gl! Iddìi ceUfit. Coloro, c he flima- “ ctfìuofamente,Molpo fuonatoredipigarodepol^i 


»ocotneHnQU's^ “ * , ai una 

„.fcacciareilmorboeaduco,nommanoEUgi.Que- 
fU fonoidifcendeiUi diudltjlidafigtiuoU di 

, 4 ‘**C4< cofa i quella, che apprefiogli Argini fi no- 
mina tncnifma i Colui , che baueua perduto vn pa- 
rente, onero utt’aniico, era in cofiume, cbefubitodo- 
po il pianto ftcrificage ad .^poltine.trpa^inea- 
ta tiorni a Mercurio . Terclx filmano , che cofi io 
teua rieeua i corpi demoni , come Mercurio ram- 
ine. Al minifiro di ApoUine danno dtU'orxo, & rh 
teuonodalui delle carni iella uiiiiina lammoro^ano 
il fuoco , qua fi egli fiacontamnato , & di iiuouo ne 
ptendonoaUroue , tìi'con ego arrofiifcono le carni , 

ìeauahcbiamanoencnilma. 

a. Che cofafignificano Alafiore,Ahterio,Ta- 
lamneo i Terche non fidtueprellar fedea coloro , i 
puah agrrmano , che Ahterijfiano ietti coloro, che 
a tempo di fame ofieruano i macinanti , & togliono 
loroperforxa lafariaa.’Hondinuno Alalìore fino- 
mina colui , che ha operato « A/t« , cioè cofa da non 
fi feoriar mai,anX! da tener nella memoria continua 

meuie,Aliterioqueiraliro,(berifpettoallefuemal- 
pagitiieuccfiercdMùitiri<tt,iioèfuggito, & filli- 


falfamentecometefiimoHiocontraTene t onde nac- 
que, che Tene infume cóla forellafu neregitatofiig- 
gire a Tendo. Ma Teftde (cofi è la fama) ordinando 
ai ayfcbille il figliuolo, che non douefie ammag^are 
TenCfilqualeera amato da Apolliae,& hauenioai 
vu ferua data quefia commi(Jione,cbe ut ponegt-t 
mente,& ritornage in memoria ad Achille, che non 
ucctdefje Tene a cafo-, Tfonimuno Achillefaccbeg- 
giaudo Tenedo, &feguendola forella di Tene, come 
iella , che ella era , tó- Tene fopragiungendo m foc- 
, corfo della forella, ^ellafaluandofi.eglifu uccifó- 
’ .Achille uedeniolo morto, ^ conofcendolo ammag^ 
C^il firuOyperchetui trouandofi nongUclo bauefie 
ricordato ; & fepellt Tene , doue fin a giorni nofiri 
fiuedeil fuoT empio. Dentro di quello non entrai 
alcun fuonatore di pgaro , ne vi fi nomata %A- 
tbille.->, 

*9 Che è fragli Epidamnij Volete f gii Epidaut- 
nijvicini agli llLirij faccorfero, cbeilor cittadini 
con colloro lonuerfaudo diueniuano Irilìt, & pee 
ciò di qualche iiouttd dubitando , eiefiero per quei 
tragebi i t^ptrmucaiioui ogni anno vn cittadmodi 
vita appiouata,itquale douefie a nome di culti i 

tit- 
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cittaiùtty auiando a treuar fati Batbari , argo 
Ilare-, Et però dai mercati gii fu pollo nomeVo- 
UtO‘ 

jo ^becofa prejh Traci it freniate f ^li^a- 
dtij, e ^aUidtfi nauigaado aUa uolta di Tracia per 
trouar luogo da babuare, prefero a tradimento vai- 
ti infume la città Sane . Tfoadmeao intefo, che^ 

. I m/dranto tra fiata da Barbari abbandonata , man- 

1' darono lui due ariconofcere il fatto- Effiappreffa- 
^tialla città, dr veduto, chegliiaimici erano partiti 
affatto , il CaUidefeper effer il primo ad occupare-» 

, la città a nome de fuoi , corfe innanzi : Ma t- 4 n- 

h drto , non potendo nel corfo agguagliarlo , tirò del- 

t tbafla ; la fuale ficcata dal colpo nella porta della 

i città , diffe di bauer prefo il poffeffo aaoau de gli 

, -dndrij con la lancia , Quimli nata la differeaga , 

f. latjuale nientedananco non terminò con Tarmi , le 

parti coauennero infume, che la cofafuffe rimefia al 
, giudicio degli Eritrti,de' Samij,& de' Tarif . Hor 

f da gli Eritrei , de da’ Samij efiendo giudicato infa- 

I note degli t-fadrij ,dfda Tarif infauore de' Calci- 

r l elefi ; gli -Andrij fi fcongiurarono in quel luogo coa- 

I I tra Tarif , di non dar mai , ne ticeuer pià mogli da 

B f loro . Quindi nacfue , ebe fuel lito fi nominato 

^ -A remai te, cioi, lito fcongmrato i poube peri adie- 

. trofichiamauadi Dragone- 

ji Ter qual cagione le mogli de gli Eretrie fi nelle 

f ' fòlenmtà di Cerere non arroflifcono le carni al fuoco, 

^ ’ ma al Sole ; ér inuocano CaUigenia f Tercbe forfè 

1 alle donru prigioni, ebe -Agamennone conduceua da 

If,' Troia -.venendooccafione di celebrare in quel luogo 

0<t le feHediCerere,droffereadofibuontempodana- 

0 tiigaie , lafciato il facrificio imperfetto , montarono 

,, pìbitomnauei 

1 gì Chi fono fra Milefii gli -Amanti} Dapoifeac- 

j! ■ ciati Tboante, dì- Damafenore Tiranni, duefattioni 

occiiparoaola cittàdi Mileto } vna chiamata Tlon- 

0 ta,C altra Chtromaca . Ma rimanendo luperiori i più 

^ grandi , dì bauenda prefio di loro tiralo il gouetno 

del tutto, deliberauanodellt cofepiàimportàti mó- 
, tando m nane ; df allargali lontani da terra | dì 
fattaladeliberationeritornauanoin potto-Diquà 
prefero il nome di -Ainauti,cicifempre namganti. 
3 3 Onde nafte, che i Calcidefi nominano quel luo- 
! go,cbe è a Tir folio -Aomeo Lefcbe,cioi luogo d eHina- 

1 IO dalpublico alle raunande di coloro,cbe fono in età 

' fiorita iVien detto, che T^aupUo tffendo fegmtato 

da gli a-debei ,fi rieouerò fupplicheuolmente prefio 
Caldài fi , doue nonfolamente fi difefe conira le ac- 
cufe,cbe gli erano oppofle, ma etiandio accusò gli 
-Achei. ICalcidefi hauendo deliberato di non darlo, 
^ nondimmo temendo , che egli con inganno fuficj 
•vccifo, gli diedero per guardia il fior della giouenti, 
lo pofero in quel luogo , doue fra loro conuerfaua- 
7io,dì lui da Hauplio haueuane cura. 

' 34 cbijùquegli,cbefacìtfi:òvnbHealfttobene- 

fattore} In libata fi teneua va legno per andare 
■ tn corfo, dì dentro di quello fi flauxvn ueccbio con 

"1 certe anfore piene di pece - Sigiai dentro a tufo fi 

Opufcoli di Pluurco . 


ttouò un paffaggiero d‘ltbaea,che baueua nome Tir 
nafilquate non già per fuo utile partuolare, ma fpia- 
to dalle fue preghiere , d- da compaffione , Uberò il 
vecchio i dì a perfuafione diluì comperò anco par- 
te di quelle anfore , Dapoi ebe i corfali furono par- 
tili, il ueccbio hoggimai rafficurato, condufie Tirria 
alle anfore , dentro le quali moflrò , che ci era una.- 
gran quantità di oro. d- argento tratti nella pece-» . 
Dunque diuenutoTirria in un tratto denaio/i, non 
folamente bebbe cura del ueccbio, ma gli facrificò 
vn bue. 

J J Da che nacque , che le fanciulle de i Bottieri 
baueuano per coHume ballando , di dire, andiamo 
ad Albeneil frelcfi(come fi dice') mandauanoper 
votole primule degU buommi à Delfo . Quelli, ebe 
erano fiati mandati non vedendo come poterfi nu- 
trite, fi partirono di là, dì primieramente pofero ut 
lapigia i loro alberghi } dapoi fattili padroni di que- 
llo luogo fi me feoiat ano con gh A t beni» fi . Teteio- 
che non i cofa uerifimile , ebe da Minoe fuffero veci fi 
quei giouanetti, cbedagli Atbèniefi per tributo ve- 
niuano mandati;ma riferuati per ferunfi diloro- 
Dunque alcuni dei loro defcendenti,liquali erano 
filmati Crete fi, furono lefiemeeon altri mandati a 
Delfo . Ter laqual cofa le figliuole de i Bottieri can- 
tauano , ricordandofi della origine loro , nelle fefie , 
Andiamo ad A t bene. 

}6 A che fine le donne Elee inuitano Baeco,quà- 
docantano le fue lodi , ad accofiarfi loro colpii del 
bue} La cannone dice cefi; Vuniò Bacco Heroe 
al maritmo tempio fanto , accompagnato dalle-» 
grata nel tempio col pii del bue . Indi cantaito 
infame due uotte; Degne toro} Forfè alcunidaru- 
noa Bacco il cognome di ’Bouigena, dì di Toro} 
Onero prendono quella noce bouinom vece di gri- 
de} ficome il Toeta diffe Boppi a colei,cbe baueua 
gli occhi grandi-. Et Snycèitr granvantatori} 0 
pnr perche il pii del bue non nuoce, e'I corno si, pre- 
gano il Dio di maniera , ebe s'appreffi piaceuole , 
dì bumile } Onero perche molti credono , che que - 
fio Dio fra fiatoCmuentoredelTaratro, dì della fe- 
menta } 

37 Onde viene, che in faccia dcUacittài Tana- 
grei hanno un luogo chiamato Achilleo } Per- 
che Achille (fi due) più toflo fi nimico, che ami- 
co di quella città ; hauendo rapita Stratonua-, 
madre di Timandro, d" uccifo Acelloro figliuolo 
di Efippo. Timandro padre di Efippo , net tem-, 
po , cbe'l paefe Tanagreo era hsbitato piruiUag- 
gi,afiediato dentro Stefontefquefio i nome d'un luo- 
go) dagli Achei,percbe non baueua uoluto andar ut 
compagnia loro alla guerra , abbandonato quel luo- 
go di notte , circondò Timandria di muraglia-. 
'Tlpndimeno Tollerilo Architetto , ilquale era- 
quiui,fpre 7 Xando, d- beffandofi diqueU’opra-, 
pafsò il fofso. Da che alterato Timandro prefo 
un gran faffo, il quale era mi nafeoHo già molti 
anni , dì s'adopraua in certe folennilà notturne-» 
del Tadre Libero, dì eoneffo uolendo ferire Tolicri- 
Pone Primi. T to. 
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t», ftUi il colpo, & vccif: Leucippo ilfi^liMo’o. Dm- 
q»e bilosooHjperltsge, che egli fi fiHÌ[jedt'Bto- 
tia, andar peregrinando fnpplKbeuolmente alle 
tafe altrui ; ma quello era matageuole nfpetto alle 
tortene, che nella regione Tanagrea faeeuano gli 
^ebei. Terlaqaal cofa inniò Bjippo il figliuolo a 
[applicare ^cbiUe. ffippo non fjamente perfua~ 
fead Achille, ebe veniffe -, ma ettandio a Tlepolemo 
figliuolo di Hercote , dr a Veneleo figliuolo di Ip- 
palcmo tutti [uoi parenti : Con l'acuto de i quali Ti- 
mandro condotto a Calcide , & mi dcWhom'ciJio da 
£fenorermondato,bonoròcoSloro\&aciafciino di 
toroafiegaò un luogo [acro, fra quali ritenne quello , 
d’Achille il fao nome. 

38 ^oi fono fra Beoiif iTfoUi,df ili Clolie f f'ien 
detto, che Leucippe,A,finie, drAlcathoa figliuola 
di minia diuenute pagge de fiderà fiero mangiar car 
vebumana; (^gettandola forte di cui douifie veci- 
dere 1 figliuoli, ella cade jopra Leucippe, fi che le bi~ 
fagiana dar Ippafoil figliuolo da ejfere Sìracciato . 
Quiiidii lor manti, 'perche dalpianto,&daldolore 
fi pofero velli fordide indoffo, furono chiamati ’pjo- 
toi,come farebbe dilla fquahdt%;ga caligincfl,& el- 
le £jhe,quaft aloe, noi fiere . Et fin a quelli tempi 
gli Òfcomeai chiamano con quejii nomi t lor difeen- 
denti -, & ogni anno nelle fejle Agrioaie vengono 
dal facerdote di B icco conia fpada inpugnopotli in 
fuga,& feguitati ; dr quando ne prende alcuna ,ghi 
lecito amaxxarla, fi come a giorni noflrivnane fu 
vecija da Zoilo facerdote . 'nondimeno queflo effet- 
to [accedè infelicemente a lui,dr alla atti . Veiiht 
zqdodi viia piaga molto piccola caduto incerta^ 
infermiti lunga , fi marcì , dr finalmente vfil di vi- 
ta-. Et gli Urcomem condennati ingiudicio publico 
della ingiuria falla, dr affilili dalla pena, leuarono 
ilficerdolioda quella famiglia, dr determinarono 
di tutto il popolo eleggere il migliore. 
j 9 A che bue coloro, ebe volontariamente entra- 

no nel Liceo , vengono da gli Arcadi uecifi co ifaffi ( 
dr [e ui entrano a cafojouo mandali ad Eleutbera i 
forfè, perche, come fi crede da ogn vno,ionquefìa.j 
affoluiione babbiano ricuperata la liberta; drf'gni- 
fica qurjìavoce ad Eleutbera, quaft in pa fedi fi- 
curii, come quella, verrai in regioue,che ti piaceri. 
Onero fecondo la fauolai Tetcìoche fra figliuoli di 
Licaone folamente Elembero,dr Lebado non furo- 
no confapeuoU della fcelerate-gxa,cbe difegnauail 
padre toro cantra C.oue ; ma con p'cHeg^a fuggi- 
tono in Beotia; ondei Lebadefi viuono conlerne- 
defnte leggi, che fanno gli Arcadi. Dunque confina, 
no in Eleutbera coloro , che a eafo entrano net Tem- 
pio dizione , nel quale non è lecito ad alcuno di en- 
trare . 0 pur come vuole Arcbitimo nelle cofedi 
Arcadtaf Alcuni , li quali a cafo entrano nel Liceo, 
furono da gli e.-iecadi dall a Fliafii nelle mani, dr 
da quella a Uegarefi -, Dipoi effendo mandati a 
Tbebe .verniero preffo Eleutbera da pioggia, da' 
tuoni, dr da'prodigij trattenuin Elda quello al- 
cuai dicono, che quel luogo fu nommalo Elcutbt- 


ra. Che fia veroquelcbe firagiona,checol*ra',i 
qualaentrano nel Liceo , non f. celavo ombra , è vna 
men-gpgna,dr nondimeno vien creduto. Po<fe.^, 
perche l’aria fi irammuta in nubi, dr per cagione 
di quelli , che entrano ftcontrefli f Ouero,pertbefi 
vccide colui, che VI entrai Ve, cieche tVitbagori- 
ei uoglióno , ebe le anime de gli uccifi non faccian 
ombra, ne chiudano gli occhi. OpeicbeilSote fa 
ombra, &la legge lena U Sole a colui, che entrai 
La qual cofa .danno ad intendere con enigmi, 
ofeuramente . Concioftacbe certo fi chiami quel ta- 
le, che è entrato lui dentro. VerqueRa cagiontA 
Cantharione Arcado.dr maffimamente perbauer- 
ft accoiìata alla parte de gli Elei , Lquali cantra gli 
Arcadiguerreggiauano ,dreffcrpafiato dentro per 
lo Liceo con la preda , finita la guerra in Sparla rt- 
coiieratofi , da i Lacedemoni fudatoa gli Arcadi 
nelle mani ; bauendoglt commandalo il 'Dio, che re- 
Ricuiffero il cerno. 

40 fht è (Eunofio ìleroe dtTanagrai drperd 
che cagione è uietaio alle donne l'entrar nel fu» 
bofeoi Elieo figliuolo diCefifo, dr di Sciade,fupa- 
dre di Eunoflo,dr è/ama, che gli fuffe pofioqueflo 
nome da EunoSla ninfa, che il nutrì . Queflo Euno. 
Ho non fola fu leggiadro,drgiuflo; ma etiandio con- 
tinente, tp- afpro. “Dicono, che di lui s'innamori 
Ocaa una delle figliuole di Colono fua cugina, dalla- 
quale foUecttato EunoRo a giacer feco, ncuii,dr 
villaneggiandola fi partì per accufarla a fratelli, 
“flpndintenoOcaaamicipidiaccufare a fuoi fratel- 
li Eunofio, fingendo di effere da Ini Rata sforma- 
ta , di maniera, ebe maffei fratelli Oebemo, Leoit- 
te , & "Bucolo , ad vccidere EunoRo . EffipoRifiin 
aguato l'amaggarono . Elieo pofe prigioni gli vc- 

I ciditori del figliuolo. EtOcnapentitafidelfatto,dr 
snoleflata da tranaglio <T animo , eofi per leuarft 
T affanno, che palma d'amore, come per compaf- 
fionede 1 fratelli .reciti la cofa ad Elieo, dreglia 
Colono . Fatto giudice Colono, i fratelli di Qtna^ 
furono sbanditi; dr ella, come cilafciò fcritto ne i 
fuoi uerft MntideA iledonia Toeteffa.aidiapret 
cipitarfi. Ma il tempio, e'ibofco di Eunofio erano 
conferiiati cefi diligentemente .fiche nonvipotef- 
fe entrare, ne accofiarfi donna alcuna; ebe fe per 
auentura fopraueniua terremoto.ficciti, od altri 
prodigi! (come fpefie unite anuenne)! Tanagreiin- 
ueRigauano con ogni efqiiifiia diligenza , dr cu- 
riofitd , fe qualche donna fufie di nafcoflo entrata 
in quel luogo-. Et afono fiati alcuni, ebe hanno det- 
teffra quali Clidamo huomo lUuRie, bavere incon- 
trato Eunoflo,ilquttle andana a lavar fi al mare.per- 
ebeunacertadonna era fiata nel fvobofto. l{ecita 
fimilmente “Diocle ne i commentar ij degli lleroi un 
decreto de'T anagrei a' intorno lec^e, che da Cbda- 
mo furono raccontate. 

41 Da ebe mene , eie in “Boetia il fiume apprrffo 
Elecne, fi nomina Scamandroi “Dimaco figliuola di 
Eleonde andòcon Hercolefuo còpagnoalla guerra 
Tioiana: laquale, come accade, andado m lnngo,egli 

rac- 


Queftioni,ò dubbij Greci. 


ftCCilft ^ItMcUfigliMoU di Scamandro iana morata A 
diluì fittamente .tS-laingrauidò. Dapoicombat- 
• tendo egli co iT rotam ,fu amaggeto . AJa temendo 
Cìnucia di efsere /coperta , fi riconetò prefit adHet- 
fole, a CUI palai tl/uo amore, ep- la dome Uiche g^a , 
fix baueua tenuta con Dimaeo.Sgli tofi per ecmpaf- 
fione,tbebaueua alla donna,come per t'alltgregga , 
fbe fentiua della difcendenga d’vn'huomo ualotojo , 

^ amicofuo,cbe non farebbe mancata,tqlfe Ciaueta 
tu nane ; laquale hauendo partorito vn figliuolo ,fà 
con efio condotta da lui in Scolla, ^ ad tlconccon- 
fegaata bambino fi poflo nome Scamandro, ffi- 

inqueiluogbi fignoreggii; drdal fuonome il fiume B 
Inaco Scamandro , dr l’altro fiume uiciuo dal nome 
della madre Claucia fu nominato, il fonte fi chiami 
dalla moglie ,A.cidufo , della quale bebbe tre figlia 
noie ,da loro fino a queSh tempi , come uergmi bona, 
tate^. 

D'onde i tratto il prouerbio, Quefla fia fermai 
Dmone Tarentmo facendo l'officio di Capitano, buo- 
tnoneSecofedeUa guerra lUuitre , efiendouna fna^ 
fentengada'citladinicolleuar delle mani ( cornea 
s'vfa ) riprouata, (fi-publuando il banditore la fen- 
ttnga,cheera foprana\egli lìefala manoinalto ; 
X^eSia, difie, (accenandolafua fenteuga) i miglio- c 
re. CofilafciifcrittoTheofTaflo.,/dpolli.doro net fii- 
tbinovi aggiunge, che bauendodetto il banditore', 
Sìuefia bàpiù noli; egli repbci , Tfondmenoqu’fla 
gliba migliori , &uolle ,cbe la fentenga dei pochi 
f uff e fama. 

Ter qual cagione la città de gli Itbaeefi i noi 
tainatadi .Alalcomena i Tertbe la uergine oy^nti- 
tlia da Sififfo sfargata,fiptegni dif'liftc,come vuo- 
le la maggior parte- Iflro ydtefiidrino recita ne'fuoi 
commentali^, che data ella permogtiea Laerto, 
mentre mene condotta in Beotiaad udlalcomenio- 
ju, partorì yiifte,^ da queflo quafi raccomman- 
dando egli apofleriil nome della città, nellaquale 
tra nato, chiami Itbaca con quel nome, 

44 Chi fono in Egma i Monofagi i Molti di quegli 
iginetti, che andarono allaguerra T roiana , perirò • 

Ito in battaglia.nondimeno molli pii dalle fortune di 
mare . Quei pochi adunque, liquali erano auangati, 
eftendo raceolti da’parenti,uedendo,cbe gb altri 
tittadinipiangenano, 0 ' t'addolorauano, (^giudi- 
cando non e f ter bene il far allegregga palefemente , 
aeinprtfenga d'ogn'vno facnficare aghlddij ima 
raccogliere in cafa jua ogn'vn di loro quelli, clx era- 
Ttorimafi, dr dar loro amicbcuolmente da mangia- 
re, feruirono effi medefmt a tauola finga lafeiar , che 
altri ui fufte,ipadn,i parenti, ifratelli,e i famiglia- 
ti. Tt^pprefentando quefla cofa, celebrano a Tifettu. 
no un Jacrificio, (filo chiamano T biafo , nel qualcj 
per fedeci continui giorni Hanno fenga, che alcun 
Jeruo fia là pre finte , fu'conuitt . 'Dapota yenere fa- 
crificando,finifconolafolennità. Quindi fono detti 
Uy^OttO fagi , cioè mangiatori feparatamente dagli 
altri . 

4J Onde nafte , che la Hatua di Cioue Labradefe 
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in Caria non ha in mauo/o/cettro, onero ìlfulmine 
ma una /cure f Tercbe Hercole b luendo uctifa Ip- 
polita , fra le altre armi , leuandolr una /ture la der- 
ni ad Oliale. ll{ide'Lidi, che ad Onfale fuccedero- 
no , laportauano , come una delle cofe /acre, (fi la 
diederoa lorjuceeffori-, finche Candanlefdegnatofi 
la diede a portare ad uno della fua corte, tlpadime- 
no dapoi , che (jige fi ribelli da lui, & gU moftt.-i 
guerra, MrfiUgmnfe da Millafirficongentiinfoc- 
torfodi(jige,&' viecife fandaule,e'l fuocompagno, 
dr porti in Caria infieme con le altre fpoglie la fin- 
re,d' fa bricata rnafiatuaa Cioue , gli pofi la /cu- 
re in mano , dr Cioue Labradeo il nomini . Tercbe i 
ladij chiamano Labra la /cure. 

46 Tercbe cagione hanno pollo nome altEruo i 
T ralliani Catbartere, drlo adoperano principalmen 
te nelle pur gat ioni , dr ne' facrificiij t .A nticamen- 
te I Lelegi, dr iti ni cacciarono via con Carmi 1 Tral- 
liani, dr s'impadronirono del paefe loro, dr della cit- 
tà. Dapoi rimanendo vincitori iTralliani, (fi- ri- 
tornando nel loro Hato, tutti i Lctegi, che non furono 
vccift, ne fi faluarono fuggendo , ma dapournà i dr 
debolegga lui rimafero, efìi non fi curando i che vi- 
uefkro, i morifiero, fecero vna legge-, che Je TraUia- 
no vccideffe i qualche Mino,i Lelege,cii non glilufie 
ajkgnato a colpa ,fe peri a parenti del morto deffe 
vn mediano di eruo . Eccoti la cagione . 

47 Onde i nato quel prouerbio fra gli Elei; patirai 
cofe pii atroci di Sambicoi Egli ifama, che vn certo 
Sambuo Eleo accompagnato da molti, che /aiuta- 
rono, porti via dal tempio di Olimpia molti doni di 
rame,dr finalmente rubbi iltempio di Diana cuHo- 
de, ilqnale i in Elide, efi- fi nominaydriHarcbeo.ln- 
di fttbito dapoi quefiojacrilegio prèfo,fu tormentato 
va' anno intero , per fapere 1 compagni della fceleta- 
tegi^a, ma egli morì ne' tormenti, onde nacque dalle 
mifertedilni quello prouerbio . 

48 .di che fine in Lacedemone appreffo il tempio 
de'Leucippidi i fiata fabricata la capelletta di Vhf- 
fe i yn certo Ergieo della difiendenga di Diomede fi 
lafcii perfuadere aTemen di innolare ilTalladio in 
.Argo , eflendo confapeuole, (fi' compagno del facrile- 
gioLeagro, CoHmera vno deita famiglia diTcme- 
no. Ma dapoialleratocontraTemeno , faggio La- 
cedemone , portando il Talladio fico. I l{f allegra- 
mente il riceuerono, Cr pofero ilTalladio appreffo 
il tempio de'Leucifpidi , (fi- mandati ambaf latori a 
Delfo, dimandarono all’oracolo il modo, come dout- 

g uano confiruarlo,(fi-cuflodirto; Et tffendo tarifpo- 
fia di adpoBine, che doueffero darlo in guardia di vn 
di coloro , che Cbaucuano inuolato,fabricarono qui- 
tti la capelletta ad yiifie . Ter che Himauauo,cbeyt 
egli anco per altro fufie congiunto con lalorocittà , 
per lo matrimonio diTenelope. 

49 Da che viene , che le donne Calcrdonerfi hanl 
no in coflume ,fi incontrano huominiflranieri , (fi" 
principalmente quelli,cbe hanno qualche magiHra- 
10, fi coprono vna guancia/ l Lalcedonrfi faceut- 
no guerra contea 1 Sithini , alla quale con ogni forte 
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ertminxitati.Ziptto il nidi Betbini jjkì- 
dblna'itMtii I fuoitUi guerr». Et Ctlcedotuft n- 
%f affiti dii foccorfo dc'Triei.nuiidatauoa fitto, 
0 - 1 fuoco tona il fttfc deBithmi-, Tfondmcno col- 
ti d* Epico nel luogo detto Follone gli agnati ,ri- 
fpetco ti ferocità loro , tìt f ordinanza mal compaia 
comhttceroao infelicemente, drperderono p’idiot- 
tomiUafoldati, mi non però allhorafniono tutti mal 
Menaci ; pircbt Zf peto per compiacere a 'Bizantini 
pitteggiòcon effiloro. Utentediminco effendom tu 
Calcedoni gran carelìia d'hkomtni , la maggior par- 
te de le donne petneceffià fi m tritarono co'Uberti , 
^co'contaitm , Et le altre , che voUnano pii tallo 
rimanerft prine di mt'iti,ebe far mainmenij di t/ne- 
Himtniertydaperfe negottaaanodinangi i giudi- 
ci, I mtgiSlratii]nella,ebe lor faceuabijogno, 
leutniofnlnelo da una parte,le quali da quelle, che 
hinenano marito per uergogna, come dtloro pii uir- 
tnofeefìendo imitate, il medefmo colinme tfferua- 
tono . 

50 ‘Diche moff gli .Argim , qnanJomglionofaT 

montatele pecore, le caccianoalbofco dia-^geno- 
teiVitebe forfè arf genere gouetnana le pecore.^, 
per eceeUenga , di pecore fra tutti 1 l\ifagrande- 

mente copiofoi 

51 Orde mene , che i figlinoli de gli jtrgiui in cer- 
te folennità fi nominano per burla Billacrtdt i For- 
fè f come duo no ) peri be 1 primi , hquali furono da-j 
l tace fatti feendere da’ monti al piano, vifjero di pe- 
ri falnatiehi i Conctofiaebe quella fnfiela prima uol- 
ta,cbei Greci vedeffero nel Veloportnefio le -icra- 
di ,eii/i peri falnatubi, nominandoli quella regione 
fin a giorni nofiriiàptn-dpta, Ondepoi daHefpij 
deriMÒ il nome di -Acradi , 

il Di qual cagione gli Elei, quandouogliono far 

montare le cauiUr, fuori del lor paefe le conducono i 
Forfè perche temono delle maledittiom di Enomaoi 
perche egli nell’alleuir de'canalli auangando tutti 
gli altri E^, amando quello animale grandemen- 

te, fece molti fcongiuri, 0 -fiericonira qneicaualli , 
che in Elide moni iffero te caualle , 

] ; Daibe nacque (ufanega fra Cnofii , che inuo- 
lanano 1 denari a coloro, eh: li toglieuanoad ufura i 
forfè perche i falliti a ladri foltopoSii ritronandofi , 
nufciffero pm moderati t 

’P.mebe inSamo nominano yenere Defioreon- E 
te i Forfè perche le mogli loro per troppo delicattg; 
EP, tZ profontione dandofi alla lufiuria, 'Defiareon- 
te gucolaiore conahuni facrifieij leuòquefia paeg- 
ìgia.O pur, come fi tien più per nero , Defioreoatc-t 
offendo noceb’tro in Samo, ò" per cagione di traffiet 
uautganio in Cipro, quando era per cariear di nuoui 
la nane, da yenere gli fn commandato , che altro fo- 
pra non le Mettep-,che acqua , e>r incontinente f t- 
cefl: nela , Egli ohedendo al mordo , caricando 
mnagran quantità d'acqua . fi partì, ludi rafStre- 
nandofi U cielo , ^ facendofi il mar tranq arilo , a gli 
altri mercatanti, cr nocchieri, ebepatiuanodifete 
grandemente, egli uendiCa.qua,cr ne trafi: di mol-' 


toargento. ConquelìofattavnaDatiiaayenettU 
chiamò dal fuo nome. Le qual hifloiia,fe i nera, par, 
che la Dea non voleffe arricchir un foto, ma col megp 
cC un fola conferuar molti , 

} j Da che nacque, che a Samif, quando facrifiea- 

noa Uercurio Caridofa , cioi benefattore, i tee ito ad 
ogn’vno ruhbare, & muolarle ueSlt altrui i Terehe 
di ordine deW oracolo partiti dall’ijola .ey- andati a 
Micale, uifiero dieci anni di ladronecci -, liquali fini- 
ti, tp-dinouo alfifolariloriiandoifuperaitnoi fnai 
nimiei . 

5 6 Onde ttaffe il principio quel luogo, che nell'ifo- 
la di Santo fi nomina 'Panemaile -Amagom da B tc- 
■ Partite del paefe di Efefo tu Samo fi n- 
coueraiono . à^Ca egli fabricate delle nani paltò lo 
filetto , eSr ueouto a battaglia, ne uccife molte tu 
quel luogo , tlqualt dalla gran copia di fangue , che 
coiieua,rimattendocolore,che guaidauano, Dupe- 
fatti, nominarono Panema . Fra quelli, che uoglion* 
elle e fiere Hate tagliate a pegpj , alcuni affermano , 
che la giornata figuì a Fico, ty luifiueggono lepfia 
loro, Ct fimo tiiandio alcuni,iqualtdieono,che la 
pelle crepafteloro morendo, rijpetto agtidiefirtmi, 
Crgrandi,cbefaceuano, | 

J7 ‘Per qual cagione -dndrofeUai una cHtfò) < 
viene in Santo chiamata ‘Pedetei Couernando 1 Geo- J ■ 

mori dapoi la morte di Damo tele, & fpenta la ttran- jf 
tude,la Eepublka di Samo,i Uegarefi mofieroguer- 
rn a ‘Permtbq coloniade 1 Samii, portando/èco (per j}! 
quanto fi dice) de ceppi da mettere a prigtom, 1 Geo- “ 

mori intefalo cofa mandarono in foccorfo de’Perin- i 

tbiljotto none Capitani trenta legni ben armati,due t 

de'qnaliufcitifopra tl porto furono tocchi dalla faet- I 

ta ,e!r mandati amale, 1 ffapitani,valendofidt | 

gli altri uinfero t Megarefi, (p- di nini ne prefero fei- I 
cento, 'Da quella uitioria inanimati 1 ffapttam deh- I 
berarono abbattere nella lor città lo fiato de'Cen- 1 

mori. La occafione fi porta loro dat principali del- 1 
in'Kffublica, liquali ordinarono con lettere, chei I 

prigioniMegarrfifufierocondottiIrgatineilarpro- i 

pri ceppi , Eicenute quefie lettere , effi le mofiramnn j 1 

di najcoflo a Megarefi, (p h confortarono ad accom- I 

paguarlinel mettere ut libertà la Erpublien di Sa- 1 ' 
mo-CifigUata la cofa di commun parere, pare a tut- 1 
tidifegareglianeUidetceppi,ep acconciare inmo- 
do i ceppi api dei Megare fi, che legati con cordicel- 
le alla cintura per troppo Inrgbegga netcaminare 
noncadefiero lor dai piedi .-dccommodatii Mega- 
refi in quefiagmfa , èy- a ciafcuno data una fpada-, , 
andarono a Samo,t<r feefidi naue li condu/tero per 
mego la piagge nel palaggo , dotte quafi tutti ideo- ' 

mori fi erano ridotti, Tai dato ri figno, 1 Megere fi af, 
faltatrii,tuttigh tagbarono a peggi ■ la quefla ma- 
niera liberata la cutà, qne'M'garefi,the fi con- 
tentarono , furono nel numera de’ cittadina annone- 
rati, tir ftbr lenta una beUiffima One fa 1 ceppi , da 
^reci •miJ'at nominati , le dedicarono, tp- indi d 
nome di Vedete iderinato , 

%S Ondinolo, cbepreftoiCtiiifacerioteiiHerctlt 

veftiio 
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mani da Troia, fa battuto dalla fortuna in mare,tj" Onde iglipcr bauetuoluto cercar tentone con le ma- 

fdrufcite le rumi, con una fola gettato dal uento a Con ni , quafun una pittura , quella antica fauola ,fù da 

inun luogo Lacetere ruminato, non falui altro nul- Dio ntenteuolmente cafligato • T^nchmeno poco 
la,cbe Carmi, e!r te genti. Qaiuiincontratofiincer- prima, che fotto il magiSìrato di Calhjlratotgmo- 
te pecore, dimandò al pafloreunmontone. Il paflo- cbi'Pitbij a uoHri tempi fi celebrafkro,auuenne, 

oe baueua nome .Antagora , ilquale efiendo robudo che da due regioni diuerfe della terra due huomini 

dhcorpo.offerlad Hercole digucar fico alle braccia, religiofi a Delfo fi trouaffero infume , Demetrio 

ton quella conditione, fi fufie uinto , che gli darebbe grammatico, il quale di Britannia ritornaua a Tar~ 

ilmontone-yenutoHercoleconcoduiallacontefa, fopatria fua ,efiCleombroto Lacedemonio,ilqua- 
,4ntagorafuda’Ueropi,etHercoleda^reeifoccor- ^ te baueua conuerfato lungamente nell’ Egitto, 
fifOndefigul ungranconftitto ; ntl quale (cornei fa- nelpaefe deTrogloditi ,&namgata granpartcj 
$ua)Hercoleopprefiodallagranquantitàdegltau- delmar roffo.non gid per mercatantare-, ma per 
merfarij , fuggì in cafa di una donna chiamata T ref- brama di ueder del mondo , ^ diuenir Uluflre . Et 

fa jetrtieflendofi da fenicia fi nafeo fi .Dapoiuintii percioebe egli era commodo, t^r ricco; ni fi curano 

Aleropi,&mondaio,menòpermoglielafigl:uoladi dipoffedere piùdi quello , ebr gli faceua bifogno , a 
.Alciopo , dr figuernì con una uefta te fiuta a fiori • (ofe di quefia forte attendrua , dr andana raceo- 

Dunquenelluogo,douefùcombattuto,ilfacerdote gliendouna bifloria,quafi materia da filofofarcj, 
fiilfacrificio i&glifpofiueRitida femine abbrac- dicui la Thtologia .come egli diceua.fujfelo fio- 
aiarule fpofi, po. Coflui effendo poco innanxi andato a (fiout^ 

qp Da che deriuò in Megera la fibiatta degli U- .Ammone , affermaua non bautr veduto alcuna al- 

riafocililU i Diueaendo troppo morbida la f attiene tra cofa degna di molta marauiglia ; nondimeno i - 

popolare, dimtnieraebeghbuommi andarono tan- vna lucerna perpetua ,fi come da quei facerdoti 

tooltra,cbeCufuragidrifiofafùleuataper forata di gli fu riferito , raccontaua cofe , che mnitiuano 
mano a creditori, & fatto un facrilrgiotgU amba- granconfideratione. Teicbe ella men ogiio confu- 

feiatori de’Peloponnefii, a Delfo t'inuiarono, drpaf- maua d'anno in anno , che il precedente non hauea 

fondo per li paefe di Megera , con le mogli, dr co’ fi- fatto. Dalla qual cofa per loro notata conchiude- 

gtiuoU,comefuolauuenire,incarroccia,fietlerov- nano la intgiialiid de gli anni, la quale veniua a 
nanotte inEgira preftoil lago, lui certi Mtgare fi terminare il feguente al pafiato con tempo mino- 

de'piùlicentiofifpintidtebbre^a.dainfolentri, tp- re . Terclocbe egli i uerifunile , che, meno ton- 
da erudeltd, rouer filarono le caroccu nel lago, fi che fiaumandofene , il tempo fufie pià breue. eyfque- 

molti de gli ambafeiatori fi affogarono ; la qual in- do tutti coloro , che erano prefinti , rimafiro die- 

•iurta da Megarefi rifpetto la coufufione delta fiep». pe fatti -, ma dicendo Demetrio , che era cofa daj 

%lka loro fi Infilata andare impunita . Tfondime- ridere , volere con cofe di sì picchi momento quel- 

nogliAnfittionibauendoriguardoall'ambafiiaria, Q le, che fono tanto grandi, inuedigare , Terche-a 
tbe per effer inaiata a 'Delfo era facrofanta , pren- ciò non era ( come dice t^lceo ) neW wghia di- 

dendo fopra di loro il carico di quei federati , parte pingere il leone ; ma col fondamento dello doppi- 
ne sbandirono , &parte ne condinnaronoalla mor- no , tr della lucerna il lieto, & tutto l'vniuerfa 

te . i difcendentidicofioro dalroueifciare delle car- girar firgxppia , tp le fcienge raathematicbe le- 

roccie furono chiamati Amafocihdi. uar dal mondo , Aìlhora Cleombroto , niuna di 

quede cofe ,rifpofe , farà credete a quedi huomini 

altrimenti ; nè da'mathematici con te lor fittili of- 

A r'Ar'lOMP feruationifit chiameranno vinti : Quafiquedifiano 

DELLA ) ue'mouimenti,epne'giripiùtofìodallapredeoi^a 

perche gli oracoli non rcn- deltempo . che effi dada miJuradeU'oglio inganna- 
^ ^ano piùlcrifpoftc. tiilaqnalenfptttoataatomiracolo&infolitoaue. 

ia r r so j fgiù diligenza uiene continuamente 

da toro offeruata . 'Perciocbe fi negherai , ò Deme- 
trh , tbe le cofe picchle rendano indino dellc-a 
grandi, ciò farà contrario a molte feieuge, poiché ' 
aquedo modo te ragioni di motte, gp gli annuntij 
di molte altre leuerem' via. yd trouate in Home- 
roil rapilo; Dal che prouate non pietiola cofa; che 
gli Heroi fuffero filiti co'l rafoio ad acconciarli, Ap- 
prellociò,chene'primi tempifideffeadufura argo- 
mentate da quefio, che egli fi parlare ad uno in v» 
certo luogo. 

Perche di qiid crcrcena l’haucr mio. 
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1 JraccontaneUe fannie, òTerentio 
Trifeo , che una certa forte di A- 
quite, onero Cigni, partendofi da 
gli ultimi termini della terra , ip 
inutandofia volo rude parli piò 
adentro, fiunifce infume in quel 
luogodella Titbia.il quale Onf alo, chiembeheo, 
ìiien nominalo . Ma Epimenide FtfU» dopo certo 
tempo , ridendofi , di queda fauola ttouaU in honor 
di quel Dio, &■ dall’oracolo effendogUiaSaunarh 
fpoda ofeura,tP ambigua, bauer detto! 

PpuTcoIi ^ Fluuico . 
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ConcK’fiiibeftcctrfctrefiida um ivterpttato^tt- i 
Jt rjd isfurj.Oltre diijtiHo diJo ef^U aiU notte <)He 
flj (Ufiunto di ecnla,yt f. rmate noiontitri ti ^njlt 
voct,&-q I fio VOI dite efiite i perche i'anht» dilla 
terra, U<}Hiltédi forma sferica, mene agmfa d'una 
mtta ridotta in punta . Cbijard colui nel numero di 
coloro , che nrgjuo le cofe picdote , effermiitio delle 
granii, ilquài coaftffi , che U medicina pronofiitbi 
la Hate piena d'infermitàdalla mottitndint de gli 
aragli-, e dal fuggire le cornacchie di porft la prima- 
uerafopra le foghe del fico i Chi l'actjueteiàueden- j, 
do, che con Va'ntod’uncongio pieno d'acqua, hi v- 
na hemiotffi mifara IsgraodeT^ga del Sole f Ouere , 
che q ir fio picciolo mattone,cbeé qui , l'angolo acu- 
to del quale fi utde piegato uerfo terra ,fiu la mijnra 
di quella alie^ga , cbe'l polo femprt apparente dal- 
tongome s' mnalgai -Perche ta qoefla maniera fen- 
tireSii faueìlare quelli iniouini » Dunque, ft noi mi- 
gliamo prouare , fi come ia'nofin magg ori baiihia- 
moimp irato, cbe'l mouimenco del Solefia rigelito, 
fptmmutabiU, bifog ia p’ouederfi d'altro, ,A que- 
fio ^ mmonio fitolo/o il q iole era prefenle- nouJòU- 
mente, gridò forte, del Sole,madi tutto ilcielo,Ter- ^ 
che fe gli auni feemauo , per atte ffità figne, cbe'l 
miagg-odet Sole, mentre dal punto d'vn lolelhtio 
al punto dei' altro caniiaa,firi!ìriaga, di manie- 
ra che non abbracci tanta parte deU’origonte,qnan- 
ta da'msth.-matici vten detto ;ma dait .duflro ti- 
tirandift nerfo U Settentrione fi fumi fimpre^. 
,Angt aacola noUra efiace , egli farebbe uecefiaiio, 
che luffe flit breue,ef- p'à fredda , piegandoti p‘ù 
adeniroit So e . tìffacendogirimaggiori, eheiTro- 
piei non fono ; Similmente gli fitlidaSole,da Greti 
TI filetto l’ angolo dritto Gnomoni chiamai: ,liquali 
fono In Siene, non fi ueder anno più feiiga omotanel 
fnUfiitiodeUt Hate: Et alcune fiellt filfedineccjfiià ^ 
abbandoneranno t tuogh- loro,Jceaoarulo te louta- 
tunge fra fi medefme. Et ah urne altre anco fi toc- 
cheranno Cun icon l ■ lira , tir rimarranno coufife , 
ft'Je diranno, tutte le alirecofeit iot ordine conjer- 
uarti G-foloilSole mi fnomouimentoefiere non re- 
golato , non foiamente non potranno tuoUtarne la 
cagione ,chea qurfta folo fra tanto numero di lìeUc 
faccia il cotfo accelerare ; ma ettandto confonderan- 
no la maggior parte di quelle cofe , che nel cielo cca 
gli occhi nofin leggiamo auueuire , & principal- 
mente quelle , chela Luna al Sole ftnno cotnlpon- E 
denie ■, dt maniera che per mamfefiare qoefla diffe- 
ren-ganon baneremo della mifura dell’oglio bi/ogno. 
Perche quefio fui fatto mamftfio dagli eeclifii,cro- 
uandofiille uolcetl Solefopralà Lima dinttamtn- 
te -, C in Luna a meenda nell' ombra della terra-, Si 
thenonaccaie più apertamente lauauitàdi quella 
ragione'dubiarare . nondimeno , difie Clennibroio , 
vidi io con quH'oecbtla mifura dell'og'io;peitbt 
mene miHiarono mahe\ & quella dell'anno pre- 
/ente era delle antiche molto rainore, Qui rama- 
Hto rip gl:ò • Danq-ie a luett gli altri buommi del 
nonio, hquali cuSiodi[conoqutSUfutieb:,&h ban- 


no V'iaquautitàdi tempo quafi infinita ttu/muti, 
queHa cofa è fiata nafeoiiai Imperò foppoueudOf 
chi qualcuno tenga cù per veto, non fiapù umfi- 
mile per vita tua afiegnar la eag:oue di quefio efitt- 
to a qualche fieddegga , onero bumiditd dei/aria, 
perla quale eeffaudo la fatgadtl fuoco, molta «t- 
tr mento a.D ricerchi, ue confumi ; ò pur olCuuontr» 
aia ficcitd, oiietoal calore ( Tcrctocbe ho giàu-di- 
todire adaleuui nei fuoco, che egli ardela terna- 
ta meglio , gf- ha maggior pefian^a , mentre dal 
fieddoi rmiiOfgp- tondenfato -, (ùntila Halea vi- 
cenda indebolito diutene languide,^ infermo; Et 
fteglifi accendeal Sole, fall fuo tff'ttopù lenta- 
mente, (p- entra net legno con minor forga,^pù 
tardi il confnru* , 'Potrai principalmente di eiòla 
cagione all ogho attribuiff, -Peicbeaon i fuor il 
ragione, elseegh anticamente non fuffe a ntnnrcj 
la fiamma eofi buono, ma aiqnofo per tifile da^ 
pianta nouiUa ifeiio ; nondimeno dapoi fatto ma- 
tuio di pianteperfeiie, & condeufato , con ha mi- 
fura ifleffa hautr bauuto maggior pofiauga , pii 
forte nutrimento , In qntHa mamera bifignauiu 
preffogli a^rumonij difender queltrffettn, benché 
infoino, & marau-ghofo. Cofi dello u^mmomo ; 
Perche pm lofio, foggiunfì io, no» ci racconti, ò 
Cleembroto, qualche ctfa dell'oracolo ( Ferciocht 
già quel luogo per religione era tenuto in grandiffim* 
filma ; cy- bora par, che fu quafi ridotta a mente. 
,A quefio non rijpondeudo Cleombroto, gp fifiaude 
gli occhi lu terra , Demetrio, che accade, difie, di 
quelt oracela cofa alcuna dimandare , òcercarne le 
cagioni i poi che uediamo , che queUi nofin fuor chi 
ano ,òdoe, non rendono più le nfpoHe f Coufiitrioe 
mopiù lofio onde aafea ,ibeeffi fiauo cfiinti . Ptrg 
eroe he per tacere degli altri , la Btotm , che ne'tm. 
pi adietro fu nelle cofe degli oracoli tanto famofa, a 
queflt templi fiata, qnafi da tanti finma fectali, 
abbandonata ; gp- quel paefe da una gtandifiimaj 
fittiti della diuinatioae , gp- carefiia opprtfioaffat. 
to.Peribeaqutfliieiupiinniun'alno luogo dtlUj 
’Beotia fuor che a Lebadia coloro , che defideranode 
ghoracoh le rifpofle , rimangono fatij, ap-conttuti. 
Tutti gh altri oracoli àfono amininiti ò rimafi inte- 
ramente abbandonati . Benché nel tempo, else ! Mi- 
di mofseto guerra alla Grecia i C oracolo d'^nfiarao 
non eramctt famofo,<ir-qnello fApoUine iTegi- 
ra. UoradtU'vno,gp'i'alttoiriwia[aprma. Egli 
fi là, che Mardoiiio t iteri ò il configho d'atubiducA > 
gp dindonino a Lt badia rifpofi a t ciato , che fuiono 
mandati, in lingna Eatieadi maniera , che mnnoie 
gh Hoftoti ( cofi aominano i compagni de gli indont- 
m ) lo mtefi -, dinotar udendo ti furor dunno, che i 
Bai bari non mrruauano degli oracoli participati, 
ne fi doueua tifpoudtr loro con parole, che fuffero at- 
tefe, Tqpndimenoii fitiu,tbea quello if Arfiarao 
Jù mandato , vtdde in utfiaue un miuiflro di Dm, dai 
qnate prinue ramente con parole uemua del T empio 
cacciato ,duenda , che non aerali Dio; poìfpuio 
con le maniìgpfinalmeiitefaeidoegii Tefifitn-ga,cfn 
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Perche glioracolinonrendonolerifpofté. ii i 

tmp*n lapopncoPìutlctpa. Uchtfibebbecame A poteado pii conttaerfi percola due, &■ tri unite U 


in béoga di rifpnffa per le cofe ,cbe auutnuere pei. 
Ttreiecbe Uardemo fi neu dal l{i, ma dal Luegete- 
ueutedell^.cbe gmdaua (efieteito ,fupetate;tr 
ferito da xm falfo , rimafe morto,fi come era parato 
al Lido in fogno di effer colpito . 7^ i tempi i[le0 
fionua quel cefi notabile oracolo a Tegira,doue i fa- 
macche .Apothne nafcefe, e^douecaminanoduefiu 
micelli vno Fenice l'arboro della 'Palma ) (altro 
Hea (olino) da alcuni fin a quefii tempi nominati , 
yeramente nella guerra ileda Iddiopromife a^re 
ci co'lmego di Scbeerate indouiao lauittoria,e‘l 


terra col baftonceUo, uibi, abi, gridando, uoi eipro- 
ponete , difse, una cofa molto dij^ile , gp- bifogna di 
graudifcotfi; Citi,cbtfia una gran maramglia,ba- 
uendo la geturatione bumana tante fcelerateg^g» 
fpatfe , che non fedamente la vergogna , ep- Tqemefi 
(come dice Heftodo)non uiuano pii qui gii al bafto; 
ma laprouidei^a diuina raccolti prefto di fe gli ora- 
coli fifia partita . .An/gi voghe io a l'incontro prer- 
porui da difputare,qualfia U cagione, cbe gii mollo 
tempo innangi Apolline dal rendere le rijpofìe non 
fta ceffate ì onero Hercoledinuouo, òqualebe altro 


trionfo. Monella guerra delTelopponefh,egendai g Dio non babbia il Tripode portatoma,caricodidh 


Deli; fuori della lorlfolafcaceiati, dicono, cbe fu ri- 
fpofÌolorom'Delfo,ip- commandalo, cbecercofe- 
re , deue fuffe nato ApoUine , dr lui alcuni facrificq 
faeifkro. A quello marauighandaftegi,dr fiondo 
dubbioft,dimandatono,feurfpoUineera nato nellor 
faefe, onero altroue, & la 'Pitlùa replici , cbe una-, 
dornaccbia bauerebbe loro il luogo manifeHato . 
dunque partitifi,a Cberonea t’inuiarono,^ mi fen- 
tendo una donna , laquale ntUa fua bolieriagh ba- 
ouua alloggiali, drcon certi foro flieri, cbe andaua- 
m a Ttgtra,deS oracolo ragionaua,partendoft cole- 


mande impie, & fògge, con le quali il Dio i interro- 
gato I mentre alcuni , qua fi egli fio fofiHa , uoghono 
fperimentarlo,dr alcuni altri di tbefori,ouerodi be- 
nditi , onero di congiungimenti non conceduti il di- 
mandano ; Di maniera cbe rimane Titbagora manl- 
fellamente rinfacciato, ilqualdifie, cbeglibuomi- 
ni auanganodiperfetlione fe medefmi,quando agli 
Iddi; iauicinano . Quafi , cbe fila conueneuole alla 
prefenga de i ai vecchi di noi negare,e!r nafeonde- 
re le infirmiti^- vitij dell animo nofiro ; (p nondi. 
meno aperti,dr nudi farli a Dio manifèSìi . Volendo 


ro,<!rdaliiprtndendoliceaga,efierttominataCor- c tgh fegmtare , HeracleoneilprefenelmanteUo,tpr 


macchia (quefia era il nome della donna) iato fero 
foratolo ; Et a Tegirafacrificato, non varcò molto 
tempo ,cbe ritornarono alla patria loto. Tqpndi- 
tmeno ci fono motti effempqdi quegli oracoli anco pii 
muoui;drputbotafonofuaniti. Onde fari bene.a, 
thè noi ad ApoUine Titbio dimandiamo diquefio 
tmatamento la cagione . Mentre cofi ragionauamo, 
vfeendo del tempio , arriuammo alle poru del pa- 
taggp,oueroconfigho, doue i ^mdij foleano raunarfi 
infume. Entrati eiefummo,trouammogU amici da 
N defiderati , iquah , ini fedendo , ei afpettauano . 


io,cbe fra tutti gli altripouuanominatmi perlopé 
ftretto amico , cbe egU btuefte, 7{pn uolere , diffi,i 
caro il mio Piane tare, alterar il Die; percitibe egli 
iprecipuofo,^difpiaceuole. 

Benché da noi benigno iia tenuto. 

Ter dir , come diceTindaro . Etfia egliilSolt,entr» 
Sigttore,ep‘ padre del Sole diuerfiper natura da tut- 
te le altre coftaKocebio nofiro fottopofie, nonivt- 
nfimile, ebe aquefio tempo egli fi edegni di lafciarfi 
fentir con gli buomini afaueUare , del principit loro 
ejiendo egli la cagione, delnulrirt.deUauita.d’ 


.Aabora,tateudogli altri, perche il giorno era giun- jj dell'intelletto ;nifimilmentefi deue credere, che la 


te a quoKbara, cbe altri fi vngeuano,ep- altri mira, 
tunogli atbleti, Bemetriojorridendo. 

Ragionar debbo il vero,ò pur mentire ? 
^iffe i mi par, cbe uoi non baibiate alle mani cofa., 
edeunadegna diconfideratione-, cofi vi veggo feder 
quìotioft,eì- poco allegri. A quefio Heracleone.j 
uJhCegarefe,perehe,rifpofi,noiiioniauefiigbiamo,ta 
cagione , onde, fieAboi , che tirare fignificafiafci nel 
tempo aiienir^vna, A,7qede quali fimphci noci de- 
ria ino meglio, pe^io, ottimo ptffimo. Perche cofe di 


prouidenga , la quale come madre benigna tutta 
quello,cbe agiouamenio ciritorna,proiade,<p-com- 
ferua.folamente nelle cofe della diuinaiione uoglia 4 
tante ingiurie bauer riguardo,e>r al bel principio ba- 
iandoci di quella fatto un dono,bora bauendo; quafi 
che anco allbora laquantuàde gli huomimtrifii il 
numero de' buoni non auangafie, irouandofi in mol- 
te parti del mondo, ebe gli orai oh retideuano le ri- 
fpoHe . Imperi, amico mio , ritorna a federe,&fat. 
ta co'l uitio, il quale feifohto ne' tuoi ragionamenti 


quefiafoite.é- altre fimiglianti increfpanolafton- E perfeguitarfempre.unatreguaPitbiea.vdinfieme 


aet Ma^altreegU fi puidifcorrere, ér filofofareA 
con ciglia tranquille , con uolto allegro, & finga al- 
teratione de’ circondanti. Dunque, diffe Demetrio, 
accettate la compagnia nofira,ò- infume con efia il 
dubbio , rulquale cifiamo incontrati,a quefio luogo 
froportionaio,^ ladiffifaiTApelhueatuttiperti- 
tante . Et guardateuifopra tutto,cbe in difiorren- 
do nonincrocciate le cigha. "Dapoiebe mefcolati 
infume fummo poliia fiderò ,&■ Demetio propofe 
il dubbio in campo , 'Didimo fitafofo della fitta Cmi- 
ca , Plantare, eioi uagó, ^ errante nommato, non 
Ppu^Ji di Plutarco. 


con noi qualche altra cagione inuefhgandt.per la 
quale gh oracoli filano ce fiati, cofa da noi propella t 
Cp- fi, cbe ApoUmeti rimanga fauorenole,ep‘be- 
*i{no. Contah parole ottenni quello, cbePlane- 
tare vfcl fiora delle porte finga dir altro, fndi 
per pocofpatio vn filentio figuitato , Ammonta 
chiamandomi per nome,Ceinfidera,difie,òtampria, 
nd , cbe facciamo , ^ metti ben mente a nofirt di- 
fiorfi, che non uogliame altrui. che a Dio.quefia en- 
gione attr.buire.Tereloche,colui,cbe da altra poftì- 
ga,ep' non dal uoler di Dio,liti/ia,cbeghoracoh fia- 
Parce Prima. P 4 m ' 
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M /jDiUb” pìfpctto.che tfft da Dio non 

Imbiutila bjouco il principio loto-, mainoJtram<i- 
aurafuilfinoglit. Ttraocbe non m è forbii ul- 
tima maggiore , ò pii pefknte, che fia baiiante Uuj 
diHinatione di leutr ma, [e però ella i opra di Dio, 
yeramtnte il difcotfo di TUnetare non m'aggra- 
ima non tanca per altro, quanto perche egh uoltna, 
thè Dio fuffe incollante facendo, che egli alle Molte le 
fceletatexo^ petfeguitalfe ,&alle Molte le foffeti- 
fee: non altrimenti , che fi faccia qualche Uè, ouero 
Tiranno,cbe chiuda ilnjli fuoridtaUnneporte ,ty 
per alcu ne altre li faccia entrare , &nfpondaloro, 
Sondimene eficndo fop<a tuttele altre opra de gli 
JdUij quella,che è grandi fiima, perfetcìffima,^ non 
I<I4( Jouerchia, nè mancante : Se alcuno con queflo 
Juppofito dirà, che la Grecia habbia grandifiima par 
tedtUa perdita de gli huomini tolerata , cagione^ 
ielle difcordie, & delle guerre, che net tempi anda- 
ti fono venute almondo,fnhe appena al di d'hoggi 
tutta unita infume ella potrebbe armare ttemiUa 
Jbldati,quanti già una città fola di Uegara tnuiò alla 
giornata di Platea , e!r concluda , che nonperaltro 
babbia Iddio tanti oracoli abbandoitati,cbe per mo- 
jlrare la fohtudtne delia ^recia ; veramente loderei 
la fottilità de W argomento di colini . Cbegionerebbe 
foratolo , ilqualeàTegira, ouero aTtoo,rendeut le 
nltoHe, in quei lnoghi,doue non trouerefli r.è untoti 
giorno pafiori dietro gli armentiè Terciocbe l'oraco- 
lo ,cbe imper lungbexxadi tempo, ^ per fama^, 
auangaua gli altri,uien detto,cbe da un ferpeniefe- 
mina fi per molti anni tenuto àgli huomini afìedta- 
to, & chiufi ! quella folitudine non, come fi deue,ma 
al contrario interoretando, Perche piitofiola fo- 
Ittndine multò la fiera in quel luogo , che la belila^ 
iella folitudine fufie cagione. Ala dapoi chea Dio 
piacque di far, che le città della Grecia augumentaf- 
fero ,& cominciò il luoeò e fiere dalla moltitudine 
ielle genti frequentato, fi vaifero di due indouiue,le 
quali mcendcuolmente dauano le rifpolle : Et vi af- 
fegnaiono anco la terga in cafo di bifogno . Hora ci 
è uaafolafacerdotefta,nèpciicilamentiamo ; per- 
che ella a coloro,che fi configliano,bafla affai . Dun- 
quenon bifogna biafimarne -^polline , perciocbcj 
quella diuinatione,cbe ancora vmefioinfa a tutti, 
& licentia ogn uno,nfpetto a quel che dimanda, pa- 
go,^ contento . Onde fi come ,/l-amennone polena 
appena con none trombetti per la gran quautnà de 
gli buomini tener cbetotl parlamento, ìy qui pochi 
giorni pafteranno , che vederete una fòt noce efiert 
nelTheatroda tutti fentita-, cefi parimente aìibora 
la poftanga de gtioracoliconp.Muocia p.i perjone 
rifpondeua. Tdpndimeno al prejeute doueieinmo noi 
pii tolio marauigtiareidi Dio ,feegti permettefie , 
ohe quelle rifpolle , come il fiufio acW acque, andaf- 
fero feorrendo ; oueroagkifa delle rupi rilpondefiero 
leuocidei paflon,0‘ de gh armiti . Cofidetio,dm. 
momo,^io tacendo. Cleombroiomi noiuini.tp' dif- 
fet Hai ti fin bora conctduto,ibe quefh oracoli fiano 
nati per Molcr di -D-OtO^ anco ammutiti i Xiòutra-^^ 


mtnte.rifpofi ‘Perche io nou affermo,ehe.Oracolo aU 
cuno.ò rifpofla d'indouini fiaujiatiper d uina uolon- 
tdleuatidalmondo-, l\(ondimeno,fi comeinaltrt 
cpfe molle datici , ^ apparecchiateci dagli Iddif, 
alcune fono per natura fottopoliea gualiarfi,(^a 
mancare : augi la materia, come cofa alla priuatio- 
ne , iy corruttione inclinata , abbandonando Jptfii 
Molte ciò, che da pii nobile cagione behhe principio, 
tlmanda tnruina ; in quefia maniera illefia [arto 
dell'iniouino,agiudicio mio,uiene o/curata, ^ lena 
ta Mia d'altronde i perche quantunque Iddio babbia 
donato a glthuomini molte cofe , & belle, nunttii- 
manco nulla, che fia mortale. 

Di Diofìniran ropre.egli non mai. 

^ome dice Sofocle, Ada la natura, la pofianga do 

gUoracoli,duono,cbe da coloro deue eftere confit- 
derata, Itquali delle cofe di natura , fp- alla materia 
fottopolic , fono intendenti, di modo che, come icon- 
Mtm Mole, fi tenga Dio per principio del tuttmTerao- 
ebe egli è cofa troppo fanemUefea , ep- Holta, crede- 
re > che D.o entri ne’ corpi degli indouini, già Enga- . 
firmiti Euricliei nominati dallo fpremerete rifpolU 
degli oracoli fùirdel ventre, ep-bora Tubom chia- 
mati ;&parlt con la lor bocca, (p- della noce loro fi 
vaglia come iftrumento, Qmctoftuche chi fa Hit» 
tu fimili facendede gli bMomimadoprarci, alla fua 
maeHà non ha riguardo, ne conferua la dignità fua , 
nelagrandegga dtUafua pofianga.,Allbora C leom- 
iroto, tudicibene ,rifpofe: "nondimeno , perche i 
malageuole cofa intendere , & [piegare la mamera, 
t’I termine , co’quah della piouidenga dobbiamo 
valerci : Coloro,cbe uogUono Iddio non effier cagiona 
di cofa alcuna , & quegli altri , che del tutto , trap- 
pafianoiternuni della modeHia,^ del decoro, ‘Per 
la quahofa non malamente faueOano coloro, hqnafi 
dicono , che Platone imaginatofi un principio , chea 
tutte le qualità generabili fufie, comefoggetto fbna 
materia , bora natura il chiamano ) sbrigò i Fdofofi 
da molte difiicoltà t^-grandi,'Hpndimeno par a me, 
che da molto maggior numero di dubbq, ep- pii ma- 
lageuoli I colui gli buominiliberaffe, ilquale fra gli 
ìddq,&gli huominija natura de'genif pofe nel meg 
go -, & trouò quello, che a vn cerco modo noi con e fi 
loro unifce ; & accompagna ; fia quella inuentiote 
de i Maghi, òdi Zoroailro;ouero fiadaOrfeodiTra- 
ciaderiuata ,òpur degli Egittij, ò Fngij,come pof- 
fumo dalle cerimonie degli tini, & degli altri con- 
gietturare-, mefiolando efiine un fieiq , tp-facrifi- 
tq loro, come fi Mede, un certo che di mortale, O" 
mefio. fra^reci egli pare, che Homerofengadi- 
lìiationc alcuna de i nomi de gli Iddif, ep de i ^euif 
fi uaglu i di maniera.cbe anco alle Molte con il nome 
de! Cenif cbiaruògli Iddif, Ma Hefiodo primo di 
tutti molto ibiaramentt.cr difiintamente pofe nel- 
le cofe uiuentitibe participano di nera ragione, quat- 
tro nature, Primieramente gU Iddif, dopò! Geuif , 
indigli Heroi, & finalmente gUhuominittp- di quà 
certi mutamtnu afieguò ; qioè , dell aurea natura i* 
moltiffimi Cenif, (p buomi (p- ut Heroi de i Semidei, 

, utUuni 


V Perche gli oracoli non rendono le rifpofte. 

gitani altri, fi come de i corpi, cofi ancora dcU'au- A 
mc,voghono il proprio rnntaaieaioipcrciocbe ad me 


iefmo rrurdo, che la\ccrramactiiia,C acquaia ario-y 
tp- faria i» fuoco , afccudcndo la materia femprc^ 
e>e^iamo,cOe fi trasforma \ cofi de gli buomtat ìil. 
Beroi, ep- degli Htroi in Gcny le ammep ù eccellea 
tariceuoiio mui amento; mode’ Geni/ alcune pocbe^ 
folamente con l'aiuto della virtù in lungo tempo pur 
gate affaetOydtUa natura iimaa participi diuenire, 
^decade anco ad alcune altre , eòe per mancamento 
di fe mede fine, ^ per loro errort di nuouo calmo al 
hafio,eS- cadute ut corpi bumam, viuanovaa vita-i 
ptena di tenebre ,&ofcura. Crede He fiodo oltre dt g 
quefio, cbs a certi tempi determinati i Cenij muoia- 
no; Et anco in per fona d^vaa ’ìfaiade velatamente 
tfiegna il tempo . 

La gucchiantc cornacchia none «adi 
Viuc dcil'liuomo.'de la epen Jcchia quattro 
llCeruoreatrèdclccruoallungail conio 
Il viner Tuo •' che raddoppiato è none 
Volte da la fenica ma voi Ninfe 
Belle natcdiCiouc co’ voliti anni 
Died volte auanzate la Fenice. 
i^eHotempo i ad vna quantitd grand'urna drij 


223 

che fono impo/fibiliipoiebe principalmente la uoec^ 

ifleffa della cornaci bia, ^del eeruo,ci factia auettt- 
titCbequefìa quantità d*annt,non può efier cofi gran- 
de. Tipndimeno tffendo il priiicipio,i U fioedi tutte le 
eofe,cbe nafiono atempi determim.ti,ey efeono dal- 
la terra, daWanno abbraccialo , non paco acconcia- 
mente mene chiamato etade.Vercbe anco noi eenfef- 
fatcdbc Htfiodoper la ctànonuuol,che s'intenda la 
Ulta bumana; noni cofi i Demetrio affermando . Di 
nuouo iipighò Cleombioto , ep difie; n-fneo quejio i 
tbtaro,tbe fpeffe uolte la mtfura.fp la t o[a,cbe mifit- 
ttamo,da noi fi nomina con la ifleffd noce, fi come deb- 
l'hemina dellaCbenica, delt .Anfora , qp del moggio 
ftuede. Imperò nella maniera, chela unità, la quale 
ila minormifura, <p priucipiodi tutta numeii ,da 
noi col nome dt nbmero mi cbiamatatccfi fanno, col 
quale principalmente mifuriamo la mta delfbuomo, 
a fimigtian'ga della cofa,che fi mijura , i da Hefiodo 
età nominato . Terche quelli numeri da loro fup- 
pofìi , non hanno alcuno dt quei particolari , che 
tu' numeri fi ricerca a fatti notabili , <p tUuSlrù 
Il numero nouemille fettecento e uenti , naficA 
da' primi quattro numeri , dalla uniti cominciando, 
congiunti infiteme,^ prefi quattro uolte.Terciocbe d 


coloro molttplicalo,da' quali la eti,comeftdee,non c queSiomodofannoquaranta. Il qual numero cinque 
...... ....r. / uolte inTriangolo ridotto, uiene a create nouemille 

fettecento e uentt. 'tipudmeno egli ni fa bi/ogno,cbe 
di quello con Democrito noi contendiamo,Toi che fu 
p u lungo.ouero più breue-, fila determinati , ò incerto 
tl tempo,nel quale egli uuole,cbe f anima delgeniOyi 
la uitadeU'beroefitrammuti ; nonpertanto quello, 
che egli intendeua,con teflimonio notabile degli an- 
tichi hi confermatOiCbe ci fiano certenaiure fiiuate 
come nelmexx? degli Iddij .^de gli huomini alle..a 
alterai toni . <p a mut apienei de' mortali fottopofìe, 
tqualtgenij fecondofufo de gli antichi dobbiamo 
jj credete,ep nominare, ancora tiuerire. Di quelle 

inuentione Senocrate compagno di Tintone co'T rian 
goli CI diede fefiempio.affegnando alla natura diurna 
t equilatero,alia mortale lo fcatleno, ep a quella de' 
genif fifofcelle . Tetcioc he il primo i uguale da ogni 
canto,ilficondodifuguale,e'ltete^ parte uguale, fp 
parte difugualeificome la natura de' genij , la quale 
da gli affetti humant mene impreffa, fp nondimeno 
hi pofianxa diuina . La natura fimilmcnte et hi uo- 
luto metter innanT^i alcune imagint,qp fimulacn co- 
nofiunt dalfenfo,degli Iddij, thefipoffono uedere^, 
_ tome il Sole, ^ le {ielle: de' mortali 1 lampi , le co- 
mete, (p quei fuogbi,ebe Jcorrtno nelle parti fiepro- 
me,ficom*dice Euriptdeinquefli utrfi; 

Collui,chi era pur hot coli lobu Ao 
Di corpo, tome Della , 

Che dal ad cada, l’alma 
Al del mandó,morcndo. 

'nondimeno errò la Luna corpo mifio,^ quafitde'ge- 
UH il ruratto;la quale a mutamenti de' genif nfpetto 
a fuoi fcambieucli accrefcimenti , tp diminutioni, 
faffomigba; He he efiendo ofieruato, alcuni ftella ter- 
rena, cUiiiurracetefle, (p alcuni altra fianca di 

Htca- 


Vieneintefa. Tercioebe egli i tannai tp fé in vhoa 
fimma il raceoglierai,U vita de'^enij con noue mil- 
!e e fettecento t vinti anni verrà a terminarli : Et 
molti maihematici più breue la pongono : più lunga 
tianco ‘Pindaro, il quale dice, che le ninfe vinone 
tanto : 

Clic feti loro a gli arbori s’agguaglia. 

Onde tyfmsbiiadi vengono chiamate, quafitù di- 
ca, con te querele uiuenti.'HoH haueua egli ancora fi- 
nito di fauellare, che 'Demetrio interrompendolo, 
che dm li figgiunfe,ò CUombroto,cbe fanno uenga 
ttidelfbuomo nominatolTeicioc he rj la ttà delgio- 
tunt,ue( come alcuni in Hefiodo leggono ) quella^ 
del ueccbioidi quella quaniuj. Poiché coloro,cbe 
leggono delgiouane,la fanno fecondo il parere di He- 
raclito di trenta a noi, tp in quello fioatto uoghono, 
cbe'lpaire faccia figliuoliattia generare: Et quelli, 
che fa tuono del uecebio, cento e otto anni le affegna- 
po . Tercioebe cinquanta quattro anni determinano, 
che fila la meli della mia humana,c3po{li dalla uni- 
ti, dai due primi piam,da' due quadrati, ^ da' due 
cubiihquai numeri ncUa creaiione dell'anima furo- 
wo anco da Tintone in vno comprili, f'erameate egli 
pare, che Hefiiodo in quei luogo par lafie molto ofeuro 
dell'incendio delf uniuerfò, quando infume con tutte 
le cofe tumide egli i neceffario ,cbe manchino Ica 
ninfe. 

Che in bofehi ameni Danno , 

£ de‘Dunii,ne ’fonti,c’n verdi prati. 

Ini CUombroto, odo quello, diffe da molti ; ep ueggo 
le fiamme de gli Stoici fie quali ardono il mondoicp fi 
teme elle pajcono i uerfi di Heeaclito,ep di Orfeo, ce- 
fi fanno,cbe Hefiodo fi inganni.'HifimilmenU credo, 
tbcl mondo, come dicono Ju per finirtini altre enfi. 
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Utenti l» ctUfie & la unelìtt infumi U nomina- , 
reno. Dnnijuc nella mamtta , che alcnno fi Caria, 
la Ijuate fra la lerr a.ffila Luna i funata , Uuaffe^ 
tua, uerrebbe a fcioglierela unione, (^legatura del- 
(vniuttfo, Ufi landò quella patte meiLana abbando- 
nata , & vuota i co/i parimente coloro , li quali non 
fermectono, cbt et fia de'gemj la natura, uengono ad 
annullare la corri/pondtni^a, che hannogUlidij, {jr 
gh buomini infume ,poi che la uiriù interprete ( cefi 
nominata da Tintone ) cr mi/Uggiera, non la filano 
al mondo . Onero uuiolentano a m'fiolate,e!r man- 
dar fin^opra li tutto, mentre a negoiq degli huomi- 
nt > & agli afietti fanno glt Jddq fittopolU;ep- li 
falciano uenire al baffo ad inRan^a loro nella gufi , 
thè (come fi due) le donne diTheffagtia tiranno la 
Znuagmdal culo ."Hondimeno la fagaeiiàloroap- 
prtpoil Holgo delle donne acqniHò credito grande; 
Teicbe ,/dglaonica figliuola (f ,Agttotide , U quale 
tra fama , che d',Allielogia fnfjc intendentiffima.. , 
■nell’ecihlie de Ua Luna fingeua incantarla, c tirar- 
la al bafio , Ua noi non debbiamo porger leorecchit 
rè a coloro ,1 quali dicono, efieruiqualcU oracolo, 
^uah he fai rijScio, ò qualclu miflerio di Bacco fenxa 
tl uoler di Dio,nè fimilmente a quegli alirl,eée il fan- 
roattendere acofe tali, efferut prtfinie , tp- trat- 
tarle dipropria mano . 'nientedimeno quefii offici/ , 
tome è conueneuole a minifitide gli Iddi/ a/kguau- 
do I quafi e firuitori , cancellieri , poniamo , ebe i 

genq ci fiano , de'quali alcuni Vadano i ficrifitq , (p- 
Le filennilà degli iddi/ riuedendo , &■ uifitando i &■ 
mitri circondino il mondo per eaiìigo de'fcelerali, & 
feruerfi ; Et anco altri , li quali Hefiodo con uocc-j 
ionorata nomina caSìi.difpenfatori delle ruebe^ge , 
<Sr minillri regali ; effendo eofa da ^ il beneficare , 
J‘ercù>cbe,fi come fra gli bnommi,cofi fra geni/ ci 
fino i gradi, tir le diffieren:(e di virtù, ér della natu- 
ra alle aiteratiom , (S‘ a vilq fottopofìa -, tS- alcuni 
etneo da certe deboli reliqnre , eSr ofiure, quafi feccia 
fonoaceompagnaii-, efr alcuni altri da importanti, 
qfr malageuoli da Icnar ma. <jh indili/ delle quatto- 
fe,&t figni uengono da molti luoghi ne'faerifici/, 
tulle filennttà, (J- nelle fanale raccolti, eSr confirua- 
ti. Uor dette cerimonie , ondepo/fiamo pigliate po- 
tentiffmi argomenti, tfr ragioni daprouaredt’genq 
la natura, la mia lingua ( per ufir le parole d’Htro- 
doto ) fi taccia . Ua quelle folenmlà , & faenfiet/ , 
quafi gioì nidi mal augurio , ej- trifii ,ne'qualile ui- 
ttande fi mangiano crude , gli huomini fi lacerano , fi 
digiuna,/! piange , & benefpefio certi ragionamenti 
tergognofififanno , certi furori , cettigruli militari 
fi leuane, crollando il capo i agiudiclo tuia; non uen- 
gono fatti a Dio alcuno ; ma per tenere lontani i ge- 
ni/ irifli, cp- per addolcirli, ^placarli. Tfèfidcue 
credete, che le uittime humane,le quali erano anei- 
camentefaerificate, fujfero da gli Iddi/ dimandate , 
nè-oncedute ; Et nientedimeno nè Piencipe alcuno , 
è Capuano hauerrebbecoft a cafi comportato di da- 
re per metima i propri/ figliuoli , & ucciderli con le 
fuc mani, fi nonafiae di tener difco;iu tua, et la ma- 


lignità de'genq affinati, efr tritìi, tir di fidttfarea 
fieletati j efr anco per fatiate gli amori pa^i, ^ 
violenti di alcuni altri, li quali non potendo, inon 
volendo co'eotpi , ò co'l met^o de' corpi congiungcrff 
infume , nella maniera, che Hercole percagiont,j 
d'una fanciulla mandò la Ecalia in ruma , cefi quei 
geni/, che fono nwlenti,& di gran poffau-ga,! anima 
bumanain quel corpo cbiufa dimandando, poiché, 
mentre ffàunita co'l corpo, nonpoffonotmaner pa- 
ghi de' loro amori. Or contenti, niandanofopra le cit- 
ti lapeffe, C la careflia ; cjr congiicrre , &• fedilio- 
m te trauagUano ,fin che t impadronifcono dett ani- 
ma defiderata , vrfUunialcontrario, 'Pereheba- 
uendo IO molto tempo inCtela conuerfato, nidi una 
filennilà celebrare mofiruofiffima, netta quale mon- 
ffrano anco una imagine d'buomo fen'ga capo, ^ di- 
cono, che quello fu Molo padre di Merione , il quota 
ad una ninfa hauendo ufita foro/a,fù trouato finga 
fella -Hot quei rapimenti de gli Iddi/ nette fauole , 
C-ne'uerfi celebrati tgli errori, il nafcondetfi,gU 
tffilij, la firuiiù, non furono cofe, che agli Iddi/ aue- 
nifiero i ma a geni/, gli accidenti de' quali nfpetto al- 
la vutù loro, &atta grandegga nelle hiflotie [ou 
liatipofti. Uè anco^cbilodifìe bene: 

Apollo in callo Dio del del sbandito. 
‘t/ètamelo diSofotle. 

A la mola il condulte il Gallo mio. 

Tifondimeno fino grandemente lontani dal uere i 
Tbeologhi de' Delfi , li quali credono , che ini già una 
uolta Mpolline co'l firpentedel darlertfpoffecoro- 
tendeffe -, qy fiffierifcono, che i Poeti, df gli oratori , 
li quali per auangarfi eontrafiano nel Thealto,le re- 
citino; (p quafi a Hudio uenga no con quelli effempii 
ad opporfialh lorfiatiffimijacrifiti/. Marauighan- 
dofidiciò Filippo (percbequello fcrittor d'biHorl* 
era iuiprejente)& dimandando contea quali eeri- 
> monte egli credefic, che coloro quegli ef tempi/ atte- 
gafjero , li quali tontendeuano nelTbeatro . Cantra 
quelle iffefse , rifpofe Cleombroto , che a quello ora- 
colo i a^artengono ; nette quali quella città , cami- 
nandofinaT empe. Là quafi tutti i Greci , che fitrt- 
uaronofuor dette porte , confacrati , Tereioebe quel 
tabernacolo, che ogni none anni prefio taiiare uien 
fabricato, non è laflanga, ò cauerna del firpenee,ma 
un ritratto della fortegga del Ttencipe,à del Tiran- 
no, de fimilmenic il tacito afialto per quel luogo, 
che Doloneia vien nominato Indi il fare ua fanciullo 
di padre, qp madre ancora uiuentt con facette acce fa 

entrar dentro,qppoffo fuoco nel tabernacolo,^ get- 

tatafixgopra la tauolajenga mai girar fi con gli oc- 
chi adietro, li fuggire fuor delle porte del tempio ; Et 
finalmente gh errori, qp le cerimonie del fanciullo, i 
Hot!, che fi celebrano a Tempo, pongono fofpettodi 
qualche gran fcelerategga , od opra con grande ar- 
dire polla ad effetto, Tercbe eglièeofa troppo degna 
di rifi,à Filippo mio, che -à polline uccifa la fiera non 
faprfse , doue facrificare , fi non andauq negli ultimi 
confitti della grecita ritirarli i(p ini certi fitcrificq 
fergefic,cr factfiequttto,clK fannogli buouuut, 

quando 
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gtìiij boz4ttopicett» ragionj’ne^itdivtn ,ihc^ 
ma ttapuat» vano,ò ^offo. Emttana oraiorr,h <jaa~ 
le bautte alcuno JivmtjcaUato, hebbe per pah 


uogUoM [ira il quei geuq placare > &■ ai- 
étoleire tliquali fono da loro station , tìrValaanei 
WMÌnati\quafiaoiiiciamOyUtndicatoripe[i>feriy ^ 
te [hall, ep' che mai non fi feorianodc' picratialiiui, 
quantunque ucci hi i Ma quello, ibebo udito il que ' 
fiafoga, (ptffilia,ètofatroppo^olta,(p lontanai* 
ogni cteieitga; 7{ondinieao, fe dentro uè qualihcj 
uenti nafcojia > non dobbiamo credere , che le cofe a 
quel tempo auenute pre/Ja (oracolo pano pi'Ciole, 
qp di poco momento , Ma perche non paia , che io un- 
gila infume con Empedocle fautlUre . 

Cofe alte ad aire cofe ogii'hor giu ngendo 
Nel ragionar, nè mai Icguirvn calle. 
Lajciatemi prima dar tonueneuole pae aSe cofe^ 
eominctatf.Hoggimaipamo ridetti a queSlo.O pof- 
filmo anco noi d pò molti altri ardir di dtre,che i ge- 
tiii agli oracoli, es* alle rifpofìe iifegaati , mancano, 
tpeontfp infume gli oracoli <p le rifpoSìe. bt quan- 
èlofnlg,^’">,ò vanno alerone, cefda la virtù loro; & di 
Mono dapot molto tempo paffato ritornatt,rtfuonano 
come ifirumenti a coloro,cbe vogliono di loro valer- 
fii . fofidttto CUombroto, Heracleone, non ciè qui, 
diff',vtramente alluna peifa/ia profana, ò oe'facri- 
fi.ij nouflla . niebe habbia diuer/a opinione da quel- 
ld,chebibbi.imonoi ieglitddq. tqpndimeno,Fihp- 
po mio, guardiamoci di non fondare i nofirt ragiona- 
menti ti principi^ fcioctbt, ep fmifurati .Tu dicibe- 
ru.nfpofe Filippo .Ma che cofa di quelle, che bà fup- 
poflo Cleombroto, cidi noiaf -dUbora Heracltone..r, 
thè gli oracoli, diffe, non ftano toccati a gh Idiq , U 
quali egli è coaueneuole,cbe nelle cofe qui a baffo non 
fi mefcoliao;ma a'genij loro minifìri, quefio mlpia- 
ce .iiieuteiimancoi'affegaare a quelli genij inòco' 
%ierfi il Emp'docle non fuor di propoftto,per volonti 
iiuina,tt peccate, l’tjjtt trauagliati,l'audar errando, 
tp pnalmeni ri. morire fi come gli buomint, mi par 
tofa troppobarbara . cpardiia, (fui Cleombroto a 
Filippo dimandò, chi fnffe quel giouane, & dicbc^ 
liicgo, (>uandobebbeintefoilnome,^la patria di 
lui : .duco noi, foggiunfe, ò Heracleone ,fappiamo di 
r entrati in ragionamentimoltoflraat . Tfpnii- 
neno egl. é impoifibile . di cole alte volendo faue Ila- 
re, feda princifij grandi non commciamo,trouar ra- 
gion-,elK t'aceoilino al vero. Maiù,non ti accorgi, di 
ieuar vìa queUo,cbe bai conceduto i Verebe haicon- 
feffato, ebeigeuij ci fono; cp mentre non vuoi attri- 
buir larol’effer vitiofi,ep mortali.affermi, ebe genij 
non pano. Conciofiaebe qual farebbe la differeng^ta 
fra loro,gp gli lddij,fe effiptrnatura non fnffero alta 
morte fotcopofh, gpper ’Piriù da ogni alteralion d'a- 
nimo liberi, gpprmii .A queflo Heracleone, mentre 
fenga altro dire , penfauac ò , cberijponder douejkt 
eofi Filippo incomincii : tlpn folamente Empedocle, 
ò Heracleone, ci lafciò fentto, che et fono alcunigenij 
aattiui; ma etiandio Tintone, Senocrate, tP Chripp- 
po.-4nco Demetrio, quando pràaugurando.cbt^ 
febei magmi vengano ai incontrarlo , mofira mani- 
feUamente , che ce ne pano deKaltre contrarie , tp 
peruerfe,le quali uulintno al male . Della morte de’ 


_ . . , 

Epiterje cittadino iella patria mia, tp profi fior di 
grammatica. i^ie fio Epiterfe diceua,che vna volta, 
voUndoverlo Itahametterp in viaggio per mare, 
montòfopra una nane, la quale dimette mera, qp di 
graunumeródi paflaggieri era piena. Masùi'hora 
del vifpiopreffo (ifole Elhinadiritrouàduft, nacque 
vn venio.chebattuta la nane quà,tp ti, finalmente 
la gettòprefjo'PafJo . lui molti fiando a dormire, tp 
molti anco dapot cena mettendop a bere ; allbora 
d iniprouifo daU'ifola Tuffo fù feniita una noce , la 
quale con gran marauiglia de'circonfìanti nomina- 
tamente ebiamòThamo. QueffoTbamo era tl noc- 
thitro,qp Egittio,dicui pochi de’ paffaggierifapeun- 

no tl nome. Egli chiamato due uolte.eai que . La ter- 
^a,rifpofe.Ondelauocep:ù forte, che prima,dipe: 
QjaddoaTalode farai arriuato,auiJa,cbe Tan il 
grande è motto, llcbe udito, tiferifce Èpiterje.che 
tutu rimajero fìordtti ; tp dtfcorreuano fra loro, fi 
era meglio far quanto ghera fiato mpofìo.oueto not 
UI penjar più , uè mofirurfene curtoft . Tbamo delibe- 
rò, le luenrolpiraffe , di paffatfene ma fenga altre-, 
ma , fe fuffe bonaccia, qp eeffafle il uento , quando a 
quel luogo gimigeffero, it dire quel, che bauea fenti- 
10 . Dapei I he peruennero a Taloie , qp calò il ueu- 
to.e'l mardiuenne tranquillo, Tbamo uoltatofi dalla 
poppa uerfo terra, difk ciò, ebr htueua udito . Tan it 
grande è morto . vAppena egli hebbe finito di dire, 
ebefifeuti un gemtto-nond'un folo , ma dt molti con 
gran marauglia confrfo ìnfieme. la fama di queflo 
fatto, fi cornei fottio , quanioaccade qualche cofa, 
alla quale molti tefiimouf fi trouino pr e finti ,fabitu 
giunje a Epuiattp T iberio Cefare fi fece andar Tbà- 
motnnangt;indt nacque, ebe egli prefìò a quelle pa- 
rale tanta fede , che Halle diligentemente, chi fiifie 
quel Fan, inuefligare . Onde i fauij che egli haneua 
molti pqcfiadi lui,eor.gietturarono,cb.-fufie quello, 
che di tJHercurio, c dt Tenetope nacque . Quefle 
cofe,che iiffè Filippo, furono dal cejiimonio i' alcuni, 
che tranoin quella compagnia, p baueuaeogid udi- 
to EmiUanodi ciò ragio»are,confermaie.Ma D.-me- 
tno raccontò, che frale ifile alla Bncannta mane, 
motee ne erano jparfi qui, piò, pditbabitate; p 
alcune dtquefle dedicate a genq ,p agli Herot: Et 
diceua efier andato di commiffìone del Capitano con 
compagnia afeopnre , p ueierc nella più mana alle 
diibabitate , la quale da poche geuttera tenuta, ma 
datuttctSettanni hauute reltgtofi,p fante-. St fu- 
bnodopò lijkoarriuo nacquero neKanagrandifJime 
tempefie, molti prodigif, hornbih procelle, puora- 
gini ardenti , ebe a terra caimano . Ce fiato il mal 
lempOtgb Ifolani difsero,eb! qualcuno dt natura pii 
che bumanapertteceffitàeramorto . Tetcbe ficome 
la luccraa , mentre arde , non nuoce ai alcuno ; ma 
quando fi fprgne, rende nota a motmCofi (anime 
grandi, utHcndo , fono fauoreuolt, p benigne ma 
nello Jpegaeefi.p moritejptfie ftalejicome alpre- 

finte. 
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tempere I & anco alle notte 
i"f cetano Catta di morbi contaftoft . in quelle parti 
fmUmente rfierui una ifota, netta quale Saturno uien 
tenuto da Bnareo prigione addotmentatoCpercbei’i 
imaginaro quejìa forte di legame a cnjioditlo)& fia- 
te a lui d'intorno moltigenq,com!/erui, & mtnifiri. 
^ qneClo Clcomhrotojoggiiingendo , ancor io , difie, 
potrei raccontare alcune cofe,che s aftomigltano a 
quelle; nondimeno per bora fia bene non contradiie 
a ciò, che è flato dettoinè uictare, ebe uenga creduto. 
Benibebòconofciuto alcuni Stoici,! quali non fola- 
mente d'intorno t genij haueuano la medefma ipi- 
Hione,cbc babbiainnoi; ma amo d'intorno gli Id- 
dij; fra quali uog'iono, che un foto fia eterno, cr im- 
tnottale;gli altri dicono, efser nati, ep- doiier a qual- 
che tempo moiire.tiè fi dtono temere lefconcte rifa, 
Hr te biffe de gli Epicuri , con le quali non fi uergo- 
gnano contra anco la promden'ga di fauellare, con la 
uocc dtfauola nominandola, Tgpi alt' incontro dieta- 
tno,cbc queflo nomefauolaficonuiene più lofio alla 
Ignnrani^a, la quale di tanti mondi non ne hi ueruno 
gotiernato dal uoler di Dio i ma tutti , fi come nati a 
eafo,cofi parimente confcruaifi. Et fe pur nelle cofe 
difitofifia fideetidere,ridiamocidi quefie imagiai 
mute, cieche, & fenega anima, le quali non tò, doue 
fanno.cbe fi fermino, & mentre efeon fuori , & quii 
f^làvanno vagando,girano vna quant ità danni in- 
finita -, poiché alcune da corpi vini , altre da atft già 
molto tcmpo,oueroanco da putredine confumatt,de- 
tiuaiio.l{tdiamoci,dico,dicolioro, le quali fattole, & 
ambre cefi fatte per entro la filofofia vanno melco- 
laudo; Etavn rnedejmo tratto non pofioao f fferire, 
fe qualcuno afferma, che a genfl non folamenie per 
natura , ma eiiaadio per ragione, fi conuienc il viuer 
lungo tempo. Dapoi detto cofi, ,/tmmonio,mi par, 
ihfl'e,cbeTheofr,iflo pitlaffeecceUentemente . Ver- 
che a noiclx vieta C accettare vna voce grauifftma, 
(S alla filofofia co-iuenettohlfima { Concii.fitacbe , ri- 
fiutandofi taglia via molle di q ielle coje^le quali 
fofìono auu;nire,er nondimeno lonofeaga prona; Et 
accctlandefi, non peiò fi tira dietro nulla ,cbe non 
poffa cffere.ò non fia Italo. Tfientedimanco quella^ 
fola ragione , la quale da gli Epicuii odo contro i ge- 
ni/ da Empedocle introdoiliefier detta, che efiendo 
tJfivitiofi,& trtlìi,noupolfanoelfet felici,& vmeie 
lungament', perche il vitioda vna grande ignoran- 
za iaccompagno:o,<p- ine lina fcmprealle cofe, che.j 
h/racidifcono, mi par goffa . Tercbe a quello moda 
frguirebbe, che Epicuro di Gorgia fi fida, & Metro- 
duro di jtleffide comico fuffe più Irifio ; Conciofitche 
cofluidue volte tantoviueffe,quantoMetrodoro; ()• 
Cor.'ia di Epicuro un tergo più . Toiche pagga coft 
fatibbedir.cbe lautriùfufie po[fcttte,t'luitiodebole 
4.Ua coufeiuatione , onero allo fiiuggimento del cor- 
po, Vedeadofi anco molti aniinalifttoccbi per nata- 
ta,& igmranti;molii ancolibidinofi, taconlineia- 
tifClxuiuonopittlungotempo, che glt intendenti, cj- 
fagact non fanno, 'Perlaqualcofa glt Eptcuria'in- 
gaattatto,ttoleado,cbe U mmnaU'.à di Dio non na- 


fica d' altronde, fe non dalfiapere , & potere guardati^ 
fi dalle cofe , clx hanno pofianza di confumare , Fcr-, 
cieche egli era necefiaria,cbe per natura la cofa bea- 
ta non fini iffe alcunaoffrfia,ouero mancamento ; & 
ad ottener quefio, non bauefte bifogno di adoperarli 
in modo alcuno, Hientedmeno contraltare concili 
fitroua lontanati coHuine pococottefe , Impelò fia 
bene , che ripigli Cleombroto il fuo ragHnamenta 
della partenza, & della fuga de' geni/, uada fe- 

guendo. ,A quello Cleombroto,ueramente io mi ma- 
rauiglierei, diffe, quando ciò, che fono perdire,ncn,- 
patefieauot p.ù fconueneuole, di quanto babbiamt 
detto fin qu'icbenibe paiafopra ragion naturale fon- 
data, & da Tlatone h abbia bauuto principio; il qum- 
le come che non babbiamanifellata la fina opinione, 
ma un poco ofcuramentr,dr con certo fcfpetto piena 
di dubbi/ fpugata-, nondimeno ancor e fio dalle grida 
di molti filofefi uien biafimato. Ma poi ebei fiato po- 
fia qui nel meztS la tagp^ de' ragionamÌti,& del- 
le fanale con f ufi infume; & di leggiv o qualcuno,fbe 
t incontrerà in bc nigni afe aitanti, loderà, quafi mo- 
rula forelUera ,qiicfii difcoifi i uoglio recitami ciò, 
che ad un barbaro h^ià udito raccontare ; a trouar 
il quale bauendo io fatti molli maggi indarno, & ton 
gràiiffima fpefa urrfa colore , che qualche ladino me 
rudauano ,ridttceiidofi egli ogni anno una fol uolta 
con gli huomini a fauellare , e'I rimanente del tempo 
con mnfe feluaggte , & con geni/ conuerfando , final- 
mente a gran pena ritrouai , drda lui rieeuuto ami- 
cbeuolmente, ragionai fico. Era collui beliiffimo fia 
quanti httommi babbitt ueduti a giorni miei; Et col 
gufare ogni mefe una uolta il frutto amaro duna 
certa ber ha in luogo di medicina , uiueua fi mpre fo- 
no: fapeuamoltelingHe, nondimenomecoper lo pà 
eoa la Dorica ragionò: la fua maniera di raglonaie-O 
non era mollo lontana dal uetfo , Cr daWbarmonia ! 
mentre egh/auellaua,empiua tutto U luogo di grato 
odore, il quale dalla fua bocca Joauiffimamente ufer- 
ua . Tutto il rimanente del tempo con fumando egli 
nell'inueWgare, qfi confiderarla natura delle cofe, 
un giorno foto ctafiunanno uenia fpirato a indouna- 
re, tr riduci iidofi al mare, annunliaua te cofi auui- 
nire; Et lui andauano a trottarlo i Trencipi,^ficre- 
taiij de' uditolo fi partiuano. Egli dunque rae- 

contaua di battere la diuinatione de' geni/ riceuntf, 
dr de' Delfi ragionò afsai;ni le cofi , dx fi dicono efi 
fir attenute a Bacco in quel luoght,gh erano na/colle. 
nondimeno affermaua egli , che non filo quefie fifi 
, fero accidenti di grande imporianzi ; ma qucllc-u 
' etiandio,che fimo diTiilione fpaifi. Et colui, ebe 
l'uccife,diceua,iion efiet nero, che per none anntfief- 
fein efJilioaTcmpeimafilamente bauereconqucRo 
un altro mondo cambiato: & indi girato il cammodi 

none aiinigrandi.dapoi purificato,^' ueramenie Fe- 
boiCioé mondo,riiornato , battere quello oracotorl- 

CCdJiCo, il quale fia quel miZX” tempo fida T emide 
culìodito. Harraua il medefmo delle cofe de' Tifoni, 
dr de' Titani, le quali furoaoguerre di geni/ contraa 
gcnif i & anco gli ejfilq de’ mali, 1 1 cafiigàt * 
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chtbMtiiMno faUito,affègii*ci loro da Ditti fi come A tHeagonudittmoointimpa. la prefenxa di qur/le 


dtTifttoe contraOfinde di SatorrtocootraCie- 
Itttd^oali fintno /aiti boooridimin pregio, ttueio 
anco del nato tomi | effeodofi e/fiin vn'aliit mon- 
do andati a rieoutrare , ’Prrtiocbe hò anco udito di ■ 
re,che isolimi a’ Licif vinti facenano a Saturno più 
che al tra natione al mondo gràdifiim bonon, lilpn- 
dimeno dapai che^ ve tifi i Vrenopi loto -drjalo, 
Drto,&T rojobio, egli fuggì, enfine andò (benché 
doue nonfisà,nèe ffipofiono affomarlo) alerone -, lo 
/prf^;^4raii(>, di- nominarono ^rjato ajpra Dio,(p’J 
fno uome,(p - 1 Ucif inpiibtico,<p- pnnaio erano [oliti 
i mah annnnt tare, motte coje diqneSìa maniera^ 
poliamo vedere neglifcntti, che et fono Hati lafcia- 
tiinmateria degli tddij, Cbefmilmenieco'lnome 
de gli Iddif alenili genìj noi nominumii,^n'flo (egli 
duella) none maranigfa ; pereiocbe ogiivnodi luto 
fi [note da quel Dio, eo'l quale hi qualche corrifpon- 
denxa,&da cui vini riceur,firgtandeX^a,nomt' 
uart; ficome alcun di noiCiouio , alcuno Tanadio, 
altro Dionifio, alcun alito pollomOtO" alcun' al- 

tro mercuriale,vien detto . 'iqpndimeno a qualche 
genio anco, benché a cafa, vien pofìo nome propor- 


cofe a gh buotutnté colneeduta di u dere vna volta 
Jolameuie ogni diecinuUa anni, fé p:tò viuono,eome 
fid' ue ,e I noflri miHt rq piienni e/fer [igni dt quei 
m H tq ,&ceiiioonte 1 drpeiòmitifi:rifce,che ri- 
Jpeito aUecceU'nXa dellecofe,cbe tm fi veggono , 
gli buomini non haueauo delle lettere nel filo/ofare 
bifogno, onero fe ne uaieuano indarno ■ Qntfiecofi, 
diceua,hò udito io fteffo aractontatglt ,fi romc^ 
t'ufa, quando vn uienintiodotta aitecofe delle cett- 
monie , &■ de'facuficq fenxa allegar prona alcuna , 
onero ragione alle fue paiole. Sin} chiamando w 
Demetrio, come Hanno, dt(fi; le parole de' rinati, 
quando fi marauigliano a'Olifie, che maneggiano.., 
l arcof lui Dimenio ricordandole..dacoimeuiett 
uoglia di dir l'ijlefio di qui fio forejhere. 

i^gli CTJ ladro , & inuclligatore 
D'ognt forte di opinione, gp dt fiicnga j gf. haneuo., 
letto d.nerfe cofe ; ni barbaro di natione , ma Cieco, 
& nelle lettere Greche bmilfmo ammaeftrato . ‘Di 
qntfto numero di mondi fi muentore non vn'Egit- 
tiOfòun Italiano, ma vn ‘Dorico nato inSicilia'Pe- 
trone Himereo nominato, y eramente io non teff 


tionalo,& a qualche altro fproportionato ; mali q maiqueHo [no libro i iti lò anco, felrora egli fi ttoui 
.1. .1,-1 r,.. n..i I-—..J f.e-, atmoiido. TipndimenoHippioda l[rgio,dieuiFa- 

mia Herefiofi mentionc, recita, che qui Ha ècpinio- 
tw,gy dottrina di Vetrone, che i mondi filano cento t 
ottanta tre li quali ordinatamente fi toccano l'vH 
coni altro . Ma ciò, che [la toccar fi ordinatamente, 
non dichiara , ni aggiunge alcun' ahra ragione , che 
fin veri/imile ■ .A libera Demetrio, gfp cbeverifi- 
milit Udine ,di(fe, vuei,ebecifiaineofetalif poiché 
Tlatone ilìiffo non allegando nulla diconueneuole ) i 
probabile , rifiuta quella opinione} .A qneHo Hera- 
cleone i Tquntedimeno , difie , noi vdiamo "voi altri 


prendono da gU altri Di) , Qui fermar, d^ft Cleont- 
broto , non a fi alcuno,cui queHo ragionamento non 
pareffe marauigliofo . Ini dimandando Heraeleone, 
luche manura qnefiecofe Tlatone fiaccordafiero, 
gir onde colui bauefie trattoti principio del [no ra- 
gionamento: Hai fattobene,Cltombrotofoggiunfe,t 
tKordare,che la infiniti de' moniti da Platone fen- 
XP alcun dubbio ripronata ; nondimeno della quan- 
tailoro non fi rifolfe , ^ hauendo egli come cofa-, 
credibile conceduto a coloro, che a ciafcun elemento 
apegnano un mondo,che l mondi fnfiero cinque; mi 


tedimeno egli fi fermò [opra d’vnfolo . Etcìòpare, Grammatici attribuire ed Homero qntHa tnuen- 

none , che tutto l'vniuerfoin cinque iniJifia diuifo i 

Cielo , acqua, aria, terra, gjp Olimpo; de'quali tuoi, 
che duefiano communi, la terra dell'vaiùeifiti infe- 
riore, gir Olimpo de Ila /uperiore . Itremexani/ono 
atre Dq afiegnati . Egli pare fimilmente , che Tla- 
tone a ctaftunapartedifiintadell'uniuerfoqtieltc-A 
prime bell, (fime forme , & figure de* corpi affi gnan- 
do,faieffe cinque mond‘,unodella terra , uno deh 
(aiqua,uu'attrodelCaria,gp un'altrodelfuoco , gfi- 
lultimo,che tutti quefit altriabbraetta,daluial 
corpo dtdodec! bufi per la d ifferenga de'mouimentt , 
gfp per la quant ita de'iattaffomigliato; perche egli 
ftimauaquiUa figura a girl, alle mutatioui,gy agli 
aumah molto acconcia . lui‘Dcmetrio,a che fine, 
diffe, uogUamo far bota mentnned'Hometoi Ter- 
the sifauoleggtatoafiai.lfoadimeHo Tlatone quan- 
tunque diuidcffe ilmondomcinquepatti , non uoBe 
però cinque mondi ebtamarle ; angt conera coloro 
conttaHa, che mettono mondi iifiniti . Et dicecbia- 
iamenìc,che tgiiè uu/olo , cofìfiloda'Dio crea- 
to, Or a lui caro, di tulli i coipi materiali mieto , 
perfetto, d'altra cofa non bifhg >i ■ noie fuor dt fe fie fio 
eompoHo. Onde qualcuno fi inatauiglicti forfè ,cht 

bauea- 


ebe fra proprio di 'Platone; poi che gli allripifintan- 
do affatto la moltitudine de' mondi, qua fi effi con vn 
fot mondo la materia non terminando , ma irappaf- 
fando fuori , fnbito euerino nella innumerabile , gp 
Irauagliofa infiniti loro. ,Atlhora,quel peregrino, 
difi'io, nel numero de' mondi t'accoiiauacouTla- 
lone i ò pur nel ragionamento , che baueHieon iffo 
lui, non tiaccorgefti, che opinane fufielafnai Jo, 
tifpop! Cleombroto , farò Halo enfi dapoeo , ebe di 
Trnacofa tanto principale non l'bauetòimaniato, 
gfi afeoleato , parlando egli meco fpecialmente cefi 
yoloniìeri ì EgU narraua , che i mondi non erano 
ni infilati , ni cinque ; ma cento ottantatTt con figu- 
ra triangolare compofU ; di maniera, che in ciaf un 
lato fune feffanta,g!r in ogni angolo vuo. Sìutfii or • 
dinar amentetoccarfi con dolctgXf, g) girare,come 
s'ifa m ballo, àia il primo dtnno il Triangolo 
cbmfoefftrt il npofo, onero la fianca commune a tue 
Ir, gp campo della venti nominar fi , gf- ini ripofatfi 
le ragioni, le forme , & gli efiempq dt tutte le cofe.„ 
immobih,cbe fono Hate, g^ faranno, gfp a loro d'iir- 
toruo trouarfi la eterniti , di cui una tetta parte vi 
come cammando feaipre ad inHauga di quelle , ebt 
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h-iu^n^a egli toccatali u;ro,hibbiit doto eccofione 
. altiuidncrteopiotoiii lontane da ogaictedcir^a, & 
fen'^j fondamento ,T;rcietbc,fe il mondo non mene 
da qualcuno tenuto efìfre un foto^può coHutdaliain- 
f utàdell'iimuerfo prendere che forte d’ argomenta 
gli piacc;ma determinatamente fupporre,che fiano 
cinque, ni più, ni meno, quefla iuna cofa molto cuo- 

ua,& da ogmueriià lontanale peiòiù (guardando- 
mi ‘S'O bai che rifpondcimi. t^ihora io, uole- 
te K Ji.pi’f/5 a dite,lafciar da patte il difcorfo,cbe fa- 
citiamo d'intorno gli oracoli , boggimai ridotto qu .fi 
al fnc, à- incominciatile un allroiT^nbifigiia la- 
fiat lo , nfpofe Deaectio ; ma non pei ò pojfiamo ol 
irequeUo,cbehabbtamoallemani ,percbt non ai 
dimoreremo [opra molto; ma il toceberemo tanto 
folantente, che pojfiamoprcflaigli quaUbe fede , pai 
ritorneremo alla propoHa di prima. Diioque pri- 
niieram'iite,dtfi’io, ninna cofa ci meta di quelle, c be 
noiicilafiama patte mondi infoiti, il metterne piu 
d'uno.Terciocbe può bene e fere anco a qucSlomedo, 
che III fa la diuinatione , la prcuidenga , ($■ pochif- 
fiiueattioni della fot tana ;mr la maggior partc-a 
delle cofe,& la più importante , lunga con ordine, 
fC;-featubitttile mutamento gouernata , "Hienledi- 
pianconellainf lillà nonmai.. dppifaqiiefla egli i 
p ù conieneiiolealla natura dinina, che il mondo non 
fia VII filo. Terche Iddio effendo buonoperfettamen- 
te,nonci i virtù alcuna, che nanfa in lui, ef princi- 
palmente lagieHitia, eSr la vinone, le quali fino ec- 
t eUentiffimr,& à 'Dio conueneuolifime . Oltre di ciò 
i.-r.può fffer retaeffcneqadt'DiopofedtrealcuniL, 
cofaindamo.if neta vakrfene. Dunque fuori ci fo- 
lio alirifiij. d;- altri mondi, verfi i quali eghadopra 
qjcfle virtù alla eommunione pertinenti ; poi che ni 
veifo tutto,ni verfdpartedifi raedefmo.ft vale del- 
ta giu!lilia,di Ila gtatia,&dellabrnigHitd,ma ver- 
fi altn.’Per la qual cofa non i verifimile, che il mon- 
do piiuo d'amieirta,di eompagnia,drfilo vada in vn 
•vacuo iiifiaiio vagando i poi che vediamo anco liui 
natura ctafiuna eofa in pariieolaie co'l ligamento 
delle fiecie, tp- delle forme, come con tanti va fi , & 
riponigli de' fimi, abbracciare . 'Peretoefe non di 
coja alcuna iii natura ,dicutnon ci fa anco qualche 
rag.one.ò qualche notitiacommuiie; ’Hifimilmente 
dal fio genere potrebbe effer nominata , fi ella oltre 
quegli uniuerfah con altre qualità proprie fue nort-, 
fuffe dalle altre al medefmo genere filtepofie, di fin- 
ta. iqandimeiio il mondo non uiene per un certo che 
commune nominato ; ma con qualità, CP proprietà 
certedifiinito. Dunque egli con aldine dtfferengc^ 
da gli altri mondi del mede fino genere feparato.e ri- 
dotioinquefla fua forma particolare,.Apptelfo di 
quetìo, fi per natura nidiun filo buomn, un folca- 
uaUo una Sl:lla,un Dio,ouero uiigenioicbe uieta,cbe 
noi diciamo la natura hauer f : bricato non uno, ma- 
più mondi i Tcrciocbe quel l ale, eh: afferma, effer ui 
una filai erra, grilli fi mare , t' abbaglia , non f ac- 
corgendo , che fono più c afidi parti fir/iìglianti . Ver- 
ebe la terra ftdiuideinpatiiiU tei Jlc fa denomina- 


te, grcofiilmare. Similmente una parte delmnio 
non i il mondo, ma cofa di natura diuerfa . Hor colo- 
ro,che in un fot mondo iiogliono,eh:tutta la materia 
fia rinchiufa , temendo priniipaimcnte , ctxlajciata 
qualche cofa fuor dtlui,ella co te pcrcoffe,(f-colcort- 
traflo ,lateffitura di qiieflo mondo difeiogtiefìe , te- 
mano nanamente . Terciocbe molti offendo I mondi, 
ogii'uno de' quali dalia fiilan'ga, e»- rnaiena pi opra 
con mi fura , gr cocfiui determinati i contenuto ; non 
utreferàcoft alcuna difitdinata ,ò mal compoila.., 
quafi feccia, ebedenttonon fa rinchiufa . Terche, fi 
la firma diciafiun mòdoabbtacda la materia a lei 
dijegnata, ella non lafiieiàtSmoto difiid nalo trab- 
botear nulla del fio in qualcuno de gli altri mondi, 
onero d'aliti in fiSiefr : poi ebete cofe naturali ri 
pttnumcro fouoinfmte,grfei,gat/tifira\T,ipet mo- 
uimcnto ca fiali, difitdinate , & finora ragione . Et 
fi alcuna cofa trappjjjada .so in un'altro mondo} 
per neeefjaà queflo paffaggio i am:cbeuole,gr grato, 
O- fi fi da me fi otamento propOTtionatiffimoalla na- 
tura de' mondi} fi come lo Jplendor delle Delle, et 
raggi loro fighono temperar fiCuu con Cattro: Etgb 
Dcjf mondi godono , mentre eoa faccia benigna fi 
mirano Jcambieuolmenie ; Et agli Iddìi , che molli, 
& buoni albergano in eia finn di loro , la filano libero 
ilpaffodi conuerfare amicbeuolmcnte infume. Di 
tutto queflo.the hò dtlto.non ci i nulla d'impcffbite, 
nulla di fauoiofofialla ragione contrario: fi però non 
CI fiffe alcuno , che dilla opinione d'.AnDotile te- 
me fe, come alla natura corifotme.Terche,ficomt-t 
egli dice,baueiido ogni corpo il fio proprio luogo, egli 
i nect fario, che latirrada ogni canto fi d.nxtli al 
me Et E acqua alle cofe più leggieri fillopcflafi- 

pradi tei. Onde fe molti fufferoi mondiffeguirebbe* 
molti modi,cbt la terra fi trouafeal fuoco,& alta- 
na fupertote,gr a molti modi inferiore . Il medefmo, 
dobbiamo incender delf aria, gfdeiCatqua i Terche 
bora ne' lor luoghi naturali fi troiierannc,bora nò.ll- 
ebe efendoimpoffibite a gmduio fio , concbiufi , che 
nidue, nipiùmondici fuffeio} maqueflofoloditiit- 
te te cofifcbe fono fabricato, tJ- in cui fecondo la leg- 
ge di natura i corpi hanno i ter proprij luoghi frpa- 
ratamente filuaii. "Hpiidimeno qiieDobàpiù toDo 
delEaittficiofi,chc del «ero. Tur,ò Demetrio mio,ei- 
filderiamaui fopra in queDa guifa . .Alcuni eoipifi 
moHono al nrfgp,& ah' ingiù, alcuni altri dal mtXS, 
graU'in sù, gr alt uni altri d'intorno il mtxp.qì- cir- 
colarmente. l{i/petco a che cefi prende egli il megof 
iqó già rtfpetto al ««oro ; perche di fua opinione i nul 
lo; Et doue egli fi ttoua,non bà met^offi come ni plinti 
pio, ni fintiti quali fono terminr,&queDoi infinito, 
mterminato.tt fi quali uno uiolentafie'-iriDotile 
a eonfiffare,che i' infinito fa muoio; che differenxa di 
mouitnenio bauerannoi corpi denteo di quello i Tet- 
ebe nel muoio i coipi non bau foix^,ni fmUmentCA 
uolontà, ad inclinai ione, che li inulti alme^,tràa 
ogni canto lui fi dtiT^gino. T^untedimeno i cofa ma- 
lageuote da effer intefi , come I corpi inanimali l'm- 
eamiaiiio uerfo cefi inanimate, & feux* mouimmio 

alcuno} 
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«Unno! oktn carne di jemeirfmi fimauina,odi^ , 
facili fino liraii,l\jmiiie adk>iqae,che U nc^^o non 
tt/peito al tnogo.ma tifpetio aUupo,fi dica, l'etcìo- 
cbe emendo qucilo mondo di molti tot pi & differen- 
ti in vna fola maebinatidolto, harnoiii^aio, per 
neceffitàqtirfle dijffiren^e cagioninunoaliri, dr al- 
tri monimenii: il ibefimanilifla da qncIìo,ehe da- 
feuna cofa,li qualedalfnoeffcrefi irammnta , incon- 
tinente anco muta luogo; Toiche Allargare dal me- 
Xpdiffribuifce circolarmente la materia, che t’alt^a; 
^ t vmre,dr condenfare la tira al baffo, Cr la caccia 
verfo il me^o i della qual cofa non accade in quello 
luogo, che ragioniamo più a lungo.Terciocbe fra qual ; 
fi voglia la cagione, che lù porrai, la quale faccia 
quelli effetti, dr quelle dinerfità-, eUaciafcuu mon- 
do in fe mede fino verrà ai abbracciare;perche ogn'- 
•vn di loro baueri il fuo mare i ngnt/no la fina terra: 
Uiuerà parimente ogn'vnoil fuo proprio megp,gli 
affetti, I mutamenti, la nat ura,dr la virtù, le quii 
cofe nel fuo luogo il difeniino, dr confcruino . Tutto 
ciò,cb:fi troni fuori,ò nuda, che fta,ò vuoto,dr infi- 
nito, non bà megjp,come tè detto. Ma fe i mondi fo- 
no molti, ciafcuno hi il fuo proprio meg^: SI pelò 
anco bà ogn’vuo il fuo mouimtnto particolare,i que- 
Riverfotlmeggp,aquelhi' intorno tlmect^o, c5* a ^ 
quegli altri dalmegxo; ft come effi difpigoiio.2fien- 
tcdimtno colui, che, fuppofli molti mec^gi, vuole tbe 
ai vn fola tutte le cofe grani da ogni partea quello 
fi calmo; appunto iafiomiglia a quell' altro, tlquale 
Rima nella quantità i’buomini cofi. grande, cbe'l 
fangue in vna fola vena fi riduca , e’I celebro di tut- 
ti dentro vna fola membrana t'vnifea;giudicando 
cofa fionda , fe i corpi naturali non hanno tutte Ic-a 
lOT parti foie,& fimilmente le rare in vn luogo ifief- 
fo ridotte, Tercheanco colui farà fiiocco, drfiem- 
pio , il quale non vorrà aiquetarfi , chele cofe intere 
fi vagliano delle loT parti naturalmente , drconue- 
neuolmente regolate . Conciofiacbe pag^a cofa fa- 
rebbe Je alcuno dicejìe, che mondo fulSe quello, ilqua- 
le di tal maniera baueffe la Luna funata, comevn- 
buemo ebe portafieil celebro nelle calcagna, cì- nel- 
le tempie il cuore. Ma quel tale, che difegna più mon 
dlfvndnll’altrodifianti,feinfieme conglnnten fé- 
para, dT diuide anco le parli , non fari cofa fuor di 
ragione.Tcrcioche ogn'vno baueri la fua terra, il ma 
re,e’l eielo,nelli maniera,ebc fi conuiene alla natura 
fituato . Similmente eiafiun mondo baueri le parti 
fupertori,le inferiori, quellt,cbecircondano, e'I we^- 
^0 non rifpetto i vn altro, nè fuor Ufi Sleffo,ma den- 
tro, drrifpetto alle fue partuTerebe quelfaffo,il qua- 
le alcuni vogliono, ebe fia fuor del mondo, non ctla- 
feta intendere nè come egli ripofi , rè come fi moua. 
Come potrà fermar fi forcato dal pefo <’ onero , come fi 
indri^gerà verfo il mondo,come gli altri prfi,non ef- 
fendo parte del mondo, nè con l'cfienxa diluì annone- 
rato i Totebe quella terra , ebe in vn altro mondo è 
contenuta, (p- legata, non accadtua coi. fiderare, co- 
me flaccandofi co'lfuo medefmo pefo dalTvmuerfo,in 
que Si' altro mondo pa(ja(lt,vedeitio noi, che la natu- 


ra fa Star ogni parte al fuo luogo Se anco non nfpeuo 
al mordoinje lleffo.ma fuori di lui, prenderemo fai-, 
to, e'ibafjo i nelle mede fine difficolta a' Spuuroinn' 
contreremo-, tlquale tulli quii coipicelli , atomi det- 
ti , caccia ne, te parti folto i piedi fituate : quafi il 
vuoto babbia piedi , onero l’infinito permetta alt in- 
telletto noSho confiderare cofa alcuna inferioie,ò fiu- 
periore.Ondeegh èda marauigliarfi diCr fippo.awgi 
da dubitar grandemente ,cbeiofailmokeffea dire, 
che il mondo fuffepoSionel mtg^o,&-ripo/andcfiper 
natura fi mpte nel megjpji hauifk a quello obligalo 
a fin di durare lungamente, ^ farfi tome immorta- 
le . Ttrcbe due que fio net quarto delle cofe poffibili, 
Jog’iandofipocoragioneuolmeuteilmeg^o del vuo- 
to; cp-apprefiociòla cagione affgnando ancora più 
fciocca di quefio mcg;go da lui finto , con la quale il 
mondo fi mantiene i battendo principalmente affer- 
mato in molti luoghi, che la natura mene co' fuoi mo- 
uimenti al me’g^gptdrdal me^xodifpenfata, df con- 
tenuta . Ma chi temerà de’ duibij degli Stoici, men- 
tre ce rcano,come pofia Rare vnfolo deRino, & vna 
folapiouideièXa-tdr non più toRo moleiCiouicifiano, 
fe molti fono i mondiiTriimeramente,fe tefiercimol 
ti Cloni è cofa fconueneuole , molto più fiomieneuoli 
faranno le determinationi loro.Terche Ile’ giri infini- 
tide'mondi fuppongonoinfiniti foli, infinite lunc-u, 
-4 pollini. Diane, & Tilettuai , Dapot, che neceffiti 
babbiamo, che molti filano i doni, quando molli fin- 
no I mondi , & non più toflo in tutu infieme vn Dio 
principale, &gouernatore iogmeofa pieno d'intel- 
letlo,(p-di ragiotte,comeèquello,cbeprifiodi noifi- 
gnore , dr Taire di tutte le cofe è nominato i Outro, 
che vuta,chegh altri tutti alla v olonti,& alla pro- 
uidenga di Cioue obedifiano, & egli ogni cofa tignar 
di,drgouerm, fomminiRrandoaciafiuna iprincipij, 

I fenii,dr le ragioni di quelle,chefi [annof Percioche, 
^fequla bafio fpefse volte v n corpoè di diuerfi corpi 
compoRo, ogn’vnode' quahpuò i lueredapet tè, ia- 
tendere,dr imparare, come il parlamento, l’efierci- 
to,il eboro; fecondoTopinione diCbrifippo, non fi dee 
filmar cofa fconcia, l’cfierui dieci , cinquanta , onero 
cento mondi, liquaii da vn falò intelletto vengano 
gouernati , dr a vn filo principio riguardino ; anxi 
questa difpofitione agli Iddij farà conuencuol ffima. 
Tercbenondobbiamo,fi cornea Capitani deU'api, 
vietar agli Iddij, che non efeano fuori; nè fimilmeu- 
tt,quafi filano prigioni, tenerli détro la materia ebiu- 
fl, augi nfiretti, nella maniera, ebe dicono gh Stoici, 
li quali vogtiono,cbe certibabiti, ep'uirtù picpric-a 
i dtli'aiic,dilCacque,^ de'fuocbi.fiano Iddif;^ fan- 
no , che najcono infume co’l mondo , dr di nucuo con 
e fio m fiume h ardono; nè liberi , drfiiolii a gufa de 
gli aunghi, onero nocchieri ; ma fimiglianti a Statue 
fermati fiprale lor bafi , dr impiombati : cefi gli Id- 
di) ti le nature corporee accoapagnati.dr quafi fiffi 
con chiodi, V ogliono, che Riano lOi fitad ogni muta- 
mento fotiopoRi, patito alla molte, Nondimeno 
quellaupinione.a gmdicio mio.hàp ù dii giade, dr è 
alla mai fiade gli Iddi) p ùcoi.foitne, ilK iji‘fia'.oi- 

beii. 
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leri,nèi iiminio altrui fotlepolii \ficonie iTmda- 
tidi * colara, che fino tranaglutt dal mare, porgono 
il lar SiUtu, & eoa la tur pir/én^a. 

Filino i ripidi U(.nti,c:’l iiur tranqnìlli. 
Sen7achcejfi fianottel r.uraerode'paliaggitri ,intl 
mcirfmo pencolo ; ma appaiano in alte, (!r annantif 
tiO fallite! cefi gli Iddij kor andar àueiet uno,& hor 
tm' altro mondo, non tanto da piacer moffi, ejHanto 
dall'aiuto, cbeeffiper natura fommuuflrano in gouer 
narli . Verebe il Ciour d’Homero non piega gli occhi 
daTroia molto lontani urrfo laTracia uerfo i 
Nomadi, cbed'intornoii Danubio albergano : ila U 
ucroGioue in molti mondi bà diueifìtà belle ,(f- alui 
pioportiaiiate non ruirae.dofuoridel vuoto 11 finito , 
né Jolameniefe flrfio ( come fu opimone di alcuni ) 0- 
non altro confidcrando ; ma bauendo riguardo ali'o- 
pre de gli Iddij > 0 degli buomini , 0 a diuerfi mo- 
Kimenti , 0 ritorni delle [lille, Verebe non difpiac- 
ciono alia natura diurna ejiiede diuerfitd ; an'gi ferie 
compiace,fepc)ò è lecito conebuder ijueflo da’utcen- 
diuoUafpetii d’ile [Itile a glioecbi noSlri fottopo- 
fti . 'lìuniiue tinfiniioé cofa fionda ,0fiiieca,né 
permette , ib- CI fia'Dio , 0 vuole, tbe tutte le cofe 
uenganodalla fortuna, 0 datcafogouernaee- Ma la 
regola, 0 la piouiden^a , ebe fi traiiagliad’intorno 
vna certa ,0 detti minata quaiiliià di mondi ,non 
fàpero cofa,cbealia maefid men fi conuenga,idi 
maggior fatua di ejutUo , ebe fà ijueU' altra, la ijuale 
entrata in i/uaUbe corpo, 0 tea efio congiunta, il ud 
in infinito trammutando, 0 riuouando. Detto, ch'io 
bibbi tjueflo, tacqui, ila Filippo ,foprafiduto al- 
quanto, fi quelle cofe , cominciò, fi anno cefi, òiò,iO 
hcn uogltocontrafiait:'Hundimer.o,feponiamo,ebe 
Dio non fia in un filo mondo : perche uoghamo dite , 
ch'tgU ne btkbti fabneatofiUmente cinque, 0 non 
più { Intenderei mollo pi uolonturicbe proportione 
babbia qmflo numcioalla moltitudine dt'mondi, 
che non fa’ ri la lag, O’ie di quella r oet E l qui dedi- 
cata , 'Petcun.bi quello numero non èe èT eiangola- 
re, né quadrato, i.é pctjeito,hé cubo, né pat,cke 
rapprrfi-iti a coloro , tbe attendono a Hudif tali,0 
tengono qu’fle fottilitd in pregiogeande, alcun altra 
belli particolare. Verebe quella conclufione pte- 

f a dagli elementi, la quale da 'Platone mene eojì 
ofiur tmente,0 a guifid enigma accennata é trop- 
po d ffi.ilcal nufho intelletto réfi uedr, che habbia 
nulla di HI ri filmile, dolche multato proni che, eficn- 
do cinque 1 corpi d’angoli , 0 di lati eguali, 0 da-, 
vguali /upeificie contenuti, ■Jfiuclta materia filano 
difiefi.et incontinente habbiano ere aio ci, que mon- 
di . iiondimeno, difs'io, egli pare, e he Teodoro Sole- 
fi babbia fopra dò fatta unabelta iaterpretatione, 
douele cefi di Vlaione alla Mitheinatica pertinenti 
ha commentato . D feorre egliin quefhmodo: Lva 
piramide, l’ottaedro,fiicoficdio,e'l dodecaedro fiip- 
polli da Tlatone primieramente, fino m ueroiorpi 
gratiofil nfpettoaUa fimigliauga chU- pioportioni, 
0alla egualità laro, né alla naanra cofa alcuna di 

qucfl, ni gliote,òàqueJlifiuitgliaiteJi iiede timafa 


\ da fabricare , ò mettere infieme : iqitHeedimene tffi 
in «Si illefiaguija non fono fiati compolh, nè l'ajfo- 
migliano nel principio loro fune ali' altro ; ma lapi- 
tamideéil più picciolo corpo , 0 Jitltledi tutu gli 
altri-, e' t maggiore-, 0 nelle partinumerofifiimo il 
dodecaedro , De gUaltndue rimanenti l'ieofaedioa 
triangoli deh' ottaedro paragonato é nel numero de- 
T riangoli del doppio maggiore .Ver la qualcofa egli 
è impaffibile , cbe$l principio toro fia da una i{le[ja., 
materia nato . Verebe quelli, che fono fittili, 0 pic- 
cioli ', 0 di'quali la compcfittione è più femplice, pet 
2 neciffi'àfarannoi primi ad obedire al motore , 0 al- 
l'architetto della materia , 0 a formar fi ; Et ancoa 
prender l’efiéga toroandaranuo più innangiaffaidi 
quelli, che di parti più grafie, 0 di molto corpo font 
compofit ; fra quali et é il dodecaedro , la cuifabrica 
più trauagliofa , Di qua nafee, che folamente lapi- 
ramideé primo eorpoi de gli altri ninno ,efiendo il 
nafiimento laro per natura p,ù tardo , Tfimdimeno 
anco quefioinconuemente dalla dmifione della ma- 
teria lu cinque modi uien leuato ma , 'Perche in un 
luogo la piramide uà innanzi gli altri, in un'altro C 
ottaedio, 0 tnun'altro t icofaedro , ila da quello, 
che nafte primieramente in cittfeuna parte delta rua- 
^ eeria,tuliigli altri ficondola compefitura delle par- 
ti dormano, con la quale fi traamutano tutte le co- 
fe in tutte le cofe . Si come Piatone ifiefso mamfifia , 
toccando ne’fuoi ragionamenti quafi per tutto-, nten- 
tedimanco a noi b fiera affai intenderla breuemen- 
te a quello modo. Dall'efimguer del fuoco nafit-a 
lartatVarimente l'aria rarificata crea il fuocoeUel- 
l'vno, 0 fi altra fà bifegno confiderare gli affetti, e i 
mutamenti.! femidelfuocofonola piramide da'uen- 
tiquattro primi Triangoli fabruaia';madcliariaa 
fi ottaedroda quaranta otto,deUa iHefia maniera. 
Dunque l'aria é un'elemento da due di fuoco tacctl- 
D II, 0 uniti infieme Jabricato.Similmente il fola cor- 
po deU'ana diuifo in due, fi riduce di due di fuoco. Di 
nuoio riUretto in fi medefmo 0 unito, tiefie infor- 
ma d'acqua. Dunque fimpre quello, che è primo, ceti 
erammuiarfiporge agli aliri il modo di nafiere mol 
to ageuolméte, di maniera che un filo non è il primo ; 
ma un altro in altra parte della materia farà princi- 
pale fratuitiglialtri ; Et fi iHe fio nome di primo fi 
dee ofieruare in tutti a quefia guifa.Qul , 4 mmonio , 
veramente, difie, in quefia inuei-ione Teodoro fi 
ponò arditamente ,0 eccellentemente ; nondime- 
no mi marauiglierei,fe egli non fi fufie u aiuto difup- 
poflti, cbefidillruggottol'uncoul'altro, Terchcegli 
fuppone, che quelle cinque cofe non nafiano a un ti- 
po ifiefso ; ma quella e fia fuori fimpre innanzi le al- 
tre , la quale é fittlliffima , 0 con minor tran aghi 
uienfabricata . Dapoifoggiungecome confeguente, 
noncome ripugnante a quefio fuppofito , che nonda 
ogni materia uengono compolh 1 colpi fottiliffimi, 
0 fititpliciffimi -, ma ctiaiidio alcuna iolta 1 grani , 
0 di molte parti fabricati nafeono dalla materia-, 
prima.Vertaqnal co fa dati 1 cinque primi corpi, 0 
pelò anco tanti mondi, da quattro folamente prende 
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le f»e fnne,f!r Ufcu da parte ilcnlo,^iufial ffno- 
tadd dadifU^mte noa piAtr ammalai fi ae gh altri, 
ai gli altri miai. Ma baaeadetfii i Tuaagaii fimr- 
gUaatuT remebe pruuipio aaiaerjale di tattiqael- 
ili fappoBa la meli del T riangoloi e)- di qaello filo 
fartitalare il Tnangalo fuf elle , il qaale eoa la me- 
tddelTriaagoloaon bimeliaatioac ah.aaa,ebe puf 
fa unirlo, od aecemp gaatlo , Daa^ae ejleado cinque 
t tarpi I ogni ano de' quali come principale l’bd fatto 
in un mondo padrone della materia, & icagioae del 
aaftunento degli altri.Qaindi aieae,tbe’i cabo,doae 
fari principali non pofiatfier alcuno degli altri-, pot- 
fbe eghi impofidtile ,cbe il cubo in aican di loto fi 
trammuti, Lifiio da patte ,cbet'elememodel dode- 
taedro ne crea un’aitio , non gtd qaejlo JcalleM, 
dal quale Timone fi nafierla -Piramide , COitae- 
dro,dr Clcofaedio . Impeii,metiendi fi in un tempo 
ifitffo a rider tAmmonio ò biji,gna,rifpofr, che lidi- 
iiruggi tutto quello, i (rolli qualche eoja particolare, 
eoo laquale ei leu! qutSìo dubb'O della mente. -lilcbe 
ÌO,nonbi dijfi, al prejeate maggior prona di queSìa\ 
nondimeno i forfè meglio efiet dimandato di tender 
tonto della propria opinione ,fbe deit altrui. Dunque 
O'ipigliando linda principio il mio ragionamento, di- 
eo,Cbe due efsendo le nature una fenfibile al na fiere, 
eUmotire,allemutationi efiauaiii mouimenti fot ■ 
topofia;l'altradaquale, dal filo intelletto lOmprefa, 
ifempre la iRefia-, mi parrebbe, i amico mio,eoft 
molto firana dir,cbe quefiafia diuifi,^ diflinta net- 
te fuediffererrge-, nondmeM fi finega,cbe la corpo- 
rea, eira mouiment fitiopoRa fiaraccoli a la uno, 
unita eoa le fue parti ; ma fi fepati , fi Rerpi, 
malageuolmente fiffetire , & alterar fi. Tercmcbe 
tgh i pii tonueaeuole, cbelt cefi Rabili, ()r diuinefi 
abbraccino infi, me,tp-in quanto fia pofibilejugga- 
m ogni don fioae,& ogni firat io; Et non per tanto pe- 
Mttrando elle in cofe d'altra natura,cagionaao mag- 
fior dmer fini, che noni la lontananza de' luirgbi da 
noi giudicata fra ( une,dr C altre; cantai la differen- 
Zndegliintendimenti,ifidelleiiee ntU tatelietto. 
Xiperi opponendo fi Piatone a colato, iquali uoglo- 
Ito.cbecifitauamondo filo,pole, che iprim ipij fafie- 
TO cinque. QueUo,cbei ■ il mede fino: il dmetfit il mo- 
nimento: eì- la quiete. Le quaicofe cofijiando, noni 
niarau-gliaje eiafiuno deipimcipij elementari nella 
natura certi efkmpif , efi ruratndafe medefmo ba^ 
Iqfiiati imprefii,ttougiiprmi di mrfcolamentefifine- 
fUci-, ma ogn'vnc dell' altrui vmi grandemente par 
ticipante. Tercbe il cubo egli i mamfeRo effere corm 
aha quitte proportionato perla firmr(ja delle fié- 
fetfieit;mala piramide ogn'vno pub oedere, che ri- 

S toalati,& alfaeuiexz*^*t^'‘^^r'^'’‘i‘"'* 

, toco,& agile al mommentOi Et la natura del do- 
decaedro, Uqualti molto acconcia ad abbracctarcj 
tutte le altre figure, par, ebefii il ritratto di quello, 
tbt i,efi ciiconda tutti gU altri corpi. Era gli altri 
duetorpittcofaedroaldmerfo, tfiCottaedroal me- 
dtfiuofieomàtne; Et peri vndjlorotariafiaqualein^ 
vna [ila forma o|iu fifianzf cÓtient-, t altro tot qua,' 
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laqualt col tem^-mintofiirammi-ta in diuerfe-t 
fpetie di qualiti,rapprefenta . Dunque fi la natura 
vuole ,cbeeifia vgualitiia tutte lecofi , egli ha del 
venfimile,cbe imoadinonfiaMnep i li qu> fli efiem 
pij,ui meno;di maniera che ogaieflempio in ciafiS di 
loro habbia il fio naiiimento, &-lafua vini fi come 
nelle compofuure de i corpi . £i queRo difiorfi patri 

facilmente coloro acqnetare,liquah fi marauigliano, 

ebe neiin tanti generi Oiuidiamo la natura -Ila ge- 
utTatione,tfi a mutamenti foiiopoRa . ìqpndimtno 

tuttivoimicoinfitmecenftderaie,cbedeip>tmiprim 

cipijM due voglio dire folo,efi aou lerminaio.pe’cbt 
egliioi igme i-ogru di firmili, tS- coafufitune , infiniti 
i nominato. Ma la natura deltvnili,peribe termina, 
Cj* i onttene il vacuo, ep- le cofe naturali priue di ter- 
miai,e!r di ragione Je ai laf6rma,efi ogni nome, ibe 
inciaftuna coja fenfibile vien maaifiRaco,rieeut, 
ff- mantiene. QueRiprincipif primieramente fiveg. 
gono ne I numerltainz quella moUltuilne nonfidt- 
ue chiamar numero ajioiutameuee, fi non come certa 
forma,taquale entrando nella infiniti della materia, 
troncbiviaborilpii.borilmeno. fenheaUbora-u 
ogni moltitudine ituien numero , quando ella daBo-, 
uniti iternunata. Et fi la uniti fi lena, di nMUO il 
due interminato ogni cofi me fi olanda, ritorna il mh 
mero alt mfinito.eì- fm-firato. ’Hientedmamo, per- 
che la forma non i iiRruttione della m itene, ma ^ 
gura.O- difpofitione di quella, che le ifiggeita; biffi 
gna per noceti, che nel numero cifiatuM , tfiCal. 
tropriacipio-,dondenafeela prima, efi la maggior 
differenza,& diffomighanza Tercbe ilprincipio m- 
finitoi cagione del numero pan: il principio megliort 
genera f impari . Ma fra i pari il due i primo : fra gli 
impari il tretda'qualt uien prodotto il cinque comune 
ai ambidue nella cemppfitione.ma per unti propria 
impari , Tercioebe egli tra bifogno.diuidendofila na- 
tura jenfibile, corporea in uno unita , per neceffiti 
dei dmerfo in più par ti, che il numero loro non fiffe-a 
ni il primo pari, ni'l primo impari, ma un terzo da 
queRicompofto;accu)cbedaltuno,&f altro il priu- 
tipionafeeflettofi daquello, che i cagione del pari, 
come da quello , che delt impari . Tercioebe non era 
pofiibile,cbe l'uno dall' altro fi difciogliege,ttnido per 
natura, & per uiriù luogo di principio, (fi queRo, 
(fi quella. ‘Dunque accompagnati ambtdue mfteme, 
il principio nugltore ninfe la infimtd,cbe difcioglie,(fi 
ut nacque il corpo; (fifeparandofi la materia daWuu 
tanto , (fi daU'altro , co'l mezp della uniti poRa fii 
mezpfece i),ebe Cuniuerfó in due parti non fi dmidef- 
fi . In quefiaguifa rifpetto la diuetfiii (fi differenza 
itila uaiura,la quale i neW mfinito,nacque la molti- 
tniineie'milr,mailfiiiito,e‘lmedefmo la fecero ri- 
ufiir impari.Di tal forza ila impariti ebe ella ni ta- 
feut cammar la natura più a lungo di queUorcbt fi ci- 
uiene. Ttrcbe,(e quello, che iuno,fufk Ratopuro,(fi 
finterò , la materia non hauerebbe patito dmifio- 
ne: Maconcioftaehe egli fia co'l due, che hi uirtù 
di duadere ,accompagnato , ella riceue di efiere par- 
tita, &dimfa; nondimeno rimanendo il pari ulut» 
Parte Prima. dtlf- 
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veli’ im piti ‘ Elptti cofiumaMiu iiujiti antichi h fciolto VBttacdro,& in meta ridotto innen fcana- 


itierft dirryiTrxliT^ invece di annonerate. Et 
a% iudiciomio -aavTX che figufica l Huiuetfo i voce 
derinata da Trivn che dinota cinque , perche tl nit- 
Wier ocinqnt mene dai primi niimtri compoSìo. Ma 
gU altri numeri co altri moltiplicati riufcendo io al- 
tra forte di nnmeri; il cmqneco’l pari moltiplicato 
generali dieci nnmeroperfetto,c^conCimpari, di 
mtono fe fltjo rapprefenta . Lafno da parte, chedei 


bieuolmcnte difnocoaria, raccolto,(lr unito neieat- 
taedro ; nonpuò rimanere netfnopropriolnogo quel- 
lo , che fi trammata ; ma fogge , er men portato iq 
va' altro luogo, coltra quelle cofecontraHando, che 
fiacontrano,&gh fi oppongono. St quello,che ame- 
ne allbora, mam fella anco piò chutamente con Cef- 
fempio de’vagli, &diqnegtijlmmeiiti, cbefifabri- 
cano a tritare, dr a fuentate i grani ; mollia*do,cbe 
nella medefmagmfa gli elementi , mentre jqnaffano 


due primi quadrati, dell' vmtd dico, ^ del quattro _ 

fi facciali cinque-, che tanto pofia il fuo foloqua- » lamateria.&dalei fonofquaffati,actompagnano 
drato,quantoiquadraliinfiemeprefideiduenume- le cofefimiglianti con le fimighanti-,dr alcuni boa- 
ri, che proffimamente gli fono intanai, & a queHo no biuuio il lor luogo altroue, prima cbedit{fifufia 

modo fabrica vn belli fimo Triangolo dritt angolo ; 

Et finalmente, che primo frd tutti gh altri la propor- 
tione fefquialtera manifeftì . "Perche forfè qutjle cofe 
alpropofito ttofironon fi conuengono : 'Ma pmtoHo 
queHe altre; che la uiitù naturale di quefto numero 
nel dimdere fila ripoHa > dr che con [aiuto di lui U-t 
natura molte cofe babhia diuife . Cinque fono ifenfi , 
che babbiamo in noi i tante anco fono lepartidtU'a- 
ttima mfira , la vitale , la fenfiiiua , [appettiiiua , 


fibiicaloCuniueifo .-4 quefto modoadunqueeften- 
do la materia difpofta , come i da credere , ebefuffe . 
doue Dio nonèprefentc; fubito le cinque qualitàpn- 
me da flint propiij tempi accompagnate furono mof. 
Je I mentedimanco non fimptici, drpuie afttto.p'ri 
ebei dato per natura a tutte U co fi mille, che fem- 
pre quello, tbei uinto, accompagni quello, che nuo- 
ce, ‘Dunque nel no fi intento de'coipi i eftendo qua, dr 
là portati &quefti,o-qnelli,ne riufiiroaolepar- 


tirafcAile, d- la ragioneuole . Tante le dita ntU'una ti,& le diuifioni di numero eguab a corpi, yna parta 

man»,drnellaltra, e’I nafcimentofecondilJimo dmi- di non puro fuoco , ma difpetie di fuoco ; yn" altra di 

• ■ • cielo non /incero, ma al cielo fim-ghanteiy n altra 

di terra non pura , ma dt forma terrena ; nondimtaa 
C ana,d' (acqua fi tue fctlaronoinfieme,perr.beque- 


foin cinque. Perciacheuoufitroua,cheladonn, 
habbiapartorito più che cinque figlutolt a un tratto ; 
nondimeno molte unite in va partoemque i Etfauo- 
leggianogli Egittij , che l{bea pattar ifce cinque Id • 
dii, volendo uafeofamente ftgnificare ilnafcimeuto 
de i cinque mondi da una materia fola, P(iKuttiuer- 
fo la terrada cinque fafiie , e'I cielo da cinque cerchi 
viene partito t due polari,duefole[litiali, d- (Equi- 
noteklepofla frdme^o. Cinque fimilmeate fono ì 


ftt,ficome babbum' detto, mtfcolati con molti altri 
generi fi partirono . "Perciocbe non fi diufa la mate- 
ria, ò por tata ludiuer fi luoghi-, ma fpe"e^andofiella 
dafe medefma, & qui, dr làiuuiandofi,rutuuta[a 
cefi difordiuata,lariunì, dr con (aiutodellamedio- 
critàidr della propottione la riordinò ; Depot a cia- 


nouimeati delle HeUe erranti; perche ilSoU,f'eHe- ^ /cuna la faa ragione ajfegnaudo, come goueraatore. 


re , di’ rSlCercurio coatiflefio mmiimeuto fi girano 
.Anco la fabrica deKvrutttt/o fenttdi hatmonia,fi 
come prtffa di noi fi vede i che (batmonia tonfiUc-t 
ralla pofitura di cinque tetracordi. t-dlti/fimt,me- 
0 (tm, congiunti , difgiunti, dt etee/ftui . Et nel canto 
cinque fonagli mterualli, U diefi, il femituouo,il tuo- 
no, U fefquituono, e’I ditone . Bi tal maniera egli pa- 
re, che la natura nella fabrica delle cofe piu loHo 
habbia uoluto ualerfidel cinque, che della figura ro- 
tonda, come -Annotile ci lafciò fintto . Dnà qui al- 
cuno,oude nacque, cbePlatone, bauendoridotto il 


cuDode, fabrieà tanti mondi, quante fono le for- 
me de'primi corpi . Et quefto alla leggiadria di Pla- 
tont per foditfar nyfmmonio fia dedicato . Io noud^ 
meno in quanto al numero de’mondi,cbe tanti fianOf 
certo non mi metterei a contendere, Benihe ni que- 
lla opinione , ni quella, la qual vuote , che pano più 
d’vno,dt ni peri infiniti, ma di numero determinati, 
mi paia fuor dipropofito, coufiderandoio alla uatura 
deUa materia alti r abile | ey- diuifibile ,dtdacmla 
uniti noni mantenuta, tiiiffa dalla ragione lafiiaia 
andar uagando in infinite. Ma, cerne altre uolte i di 


numero de'mandi alle figure de'ctnque corpi , difte , E no/ko tefiume , ricordiamoci auto qui deU-AcaJe- 


ebe Dio fi ualfe del quinto corpo nella fabrica deU'v- 
titutrfo; dapo! proponendo il dubbio della quantici 
loro , fe m fatto fi doueuavno,òcinque nominarli ; 
diede nondimeno m quella maniera cagione da du- 
bitate i "Petcbe,fe dobbiamo quello, che ha del ueti- 
fimiU , con la fua opinione accompagnare^ a fpiegar 
quella cofa to bò quello riguardo , che ‘Platone hab- 
t:a giudicato, la diuerfità di quelli corpi, eì- di que- 
lle figure ,e/kre anco per uece/fiià dalla diffettn'ga 
de'mauimeati figuicata;fi come egli Hefio c'iufigna , 
doue due, che quello , chefiumfet , onero fi diuide , 
cambra infume con la fofianga, e^eouleq ialiti dr 
luogo ,tp- nome. Perciocbe ,fe d’aria fi fi fuoco , dt- 


mia-, dr guardiamoci dal creder troppo i come in 
luogo sdrucctelofo, non et fermiamo a difiorrtre m 
infinito . Detto io coft , Dtmeiriofoggiun/e , yera- 
mente Lampiia ci badato un buon ricordo. 
Pcrchegli Iddi) con molte 
Forme non di tiintarme . 
fome due Euripide, ma di cofe,ci fan trauederr,poi- 
cbe,qnafi ne fumo certi habbiatiuardimf lodi afer 
mare cofe tata alte.Ma come eglidue,bi/ogna ntot- 
nare adi/eotfi de'noftriprimiragioHamenti. Percio- 
cbe queUo,clx i fiato detto, che gli oracolt,efìldoda 
gerjf, mentre i genij fi pattono,abbajidonati, a gufa 
d’ilirumeutid'atirfici fi Uannootufi, & muii-,/i 

najeera 
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tufctrenn dubbiodi m-ggurimportan^a d'iulot- a fcmprcrifpUiide,l>eacl>fpi,aanoii,tUei,ubiofcwo, 

no U cagione , & U vitti , deUa quale t geaq va- ClcXK.* «>f> (amma non acquifta uitti d'mdo- 

uittarefitori del corpo qua fi fuor Ut i$ru nube ufiédo: 
Magidfactjfi dt tfuelùt p2ÌronafiruUH'^^ rijpet^ 


Uodofif riempiano glnndoHiai deU*vaOt ^Caltto 
/cffo d'vticetio futore , dr imagtnedelle tofe aueni- 
te .Terche non poffijiiio U cagione del tacere de gli 
tracoltallapaiten^adeigenif attribuire , fe prima 
non fapptamo,quàdo.fitno prefentt,il modo, co' t qua- 
le effi optano , ^ tndouinano . jlBhota Ammonio, 
fenft,diUe,che i gcnij fian altio,cbe anime, come di- 
te HeftodOfle quali vanno qui,drld Vagando • 

D’aria »ellite ? 

Terc&e a gtudtcio mio nella maniera, che vn’buomo è 
da vrChuomo digerente nel rapptefentare vna perfo- g 
na Tragica,! Comica; cofi t anima dall' anima e diuer “ 
fa,quando i veSiita di queflo corpo mottale. Dunque 
nM i cofa nrana,i marauigtiofi,/i [a uime con Cam- 
me conuetftndo , rapprefentano loto alcune imagini 
delleeofe vtlurcji come noi fra noi fhlfi tutte le cofe 
non eontavocesma etiandio con le lettere,ep- to' l fo- 
to loccamento ,dr(onlavi[li, diamo ad intendere 
molte delle paffete , dr annuntumo di quelle , cht^ 
0annoavenire.se petiiù.iLampria, non baiqual- 
tbe cofa in contrai IO. Tercbe CI é venuto poco jà alC- 
erecchie, chem quello propofuo hai fatto a Lebadia q 
toncertiforellieridilungbidifcorfi;benchel'auttore 
di queflo non [e ne ricoidafie nulla, Hpnti maraui- 
ghareifogg’unfiio; perciache molti negoiij drmolti 
trauagti.che in quel mitre auennero rifpetto alC ora- 
tolo, dr al facrificio, che atiendeuano ; cagionarono, 
thè i no Un ragionamenti f afferò fpt%^ati, dfinter- 
roti • "blientedimanco al piefente,dilje .Ammonio, 
tifa ittonti aro inafcoltanti, che non han altro che 
fare,dr apparecchiati lontani da ogni eontefa,(y- de- 
fidetio di riffa, cofid dimandare, come ad imparare-, 

<$■ ogn'uno(^come uedi)bd htgo il campo di fermona- 


toalmefcolamento,dr alla confulione ,cbe ella fa 
conia natura mortale. Tqé iuelìo ci deue parer ma- 
rautgliofo,outroineredibile,poubefe non in altrauir 
li deli anima noSlra,iì almeno in quella,cbe alla di- 
uinatione corrtjponde , della memoria parlo , noi ue- 
diamo quanto gride fia Copra fua nel con/eruare, et- 
cuHodire leeoje pafate,an-gi p i to Ho quelle, che uS 
fono.Tercioche di quelle, che auinero già, nòceu'ial 
cuna, chefta, onero fi troni; ma tutte le cofe a un me- 
defmo tratto nafiono.dr muoiono,fiano fatti,parole, 
oueto accidenti ; portando uia feto il tempo a guifaa 
cC un fiume rapidamente il tutto . Tqpndim no io non 
fo in che mametaqueSla uittidelC anima compren- 
da quelle cofe; & non effendo elle, alla tm agmatione, 
quafi forme,&-effen-ge,le rapprefenti. Perche lati- 
fpofia dell'oracolo data di .Araa a Tbeffali comman- 
daua, che dicefiero : 

Chi può Dotar de’ Tordi 
L'vdito^e chi dc'ciechi anco la vifla ? 
iqientedimeno la memoria,Cvdir de' lordi,e'l veder 
de' ciechi innanl^i , Terlaqual cofa, fi come hi det- 
to,nonimarauigha,feellaco nferuando le cofe , che 
gidfonoceftaie,vdquelle,cbe ancora non fouo;auti~ 
ctpando . Ter che quelle a lei pii fi coiiuengono ; e!r 
da quelle con una certa tornfpondeu-ga , & confen-- 
fo,uienecommoPa. Conciiffiacbe attenda alle cofe 
auenire, & a quelle t' apparecchi ; ma delle pafiale, 
&uenute al fine, non fi caraffe non in quanto fe ne ri- 
corda. Dunq uehauendo le anime da natura quella 
Mirti, biche ofiura,& a rapprefentar le imagini im- 
potente; nondimeno fiorifcono , dr fi deliano alcune 


re.Facendomi anco gli altri il mede fino inuito,lo,do- ^ incontinente ne' fogni, onero ne'facrificij,fia ò perche 


pò tacciuto alquanto, non sò,dilfi, ò Ammonto, conu 
tu aeafotisqpo,doadar principio ,& occafione di 
raccontare i difcorfii,che furono fatti allhora . "Perche 
fe C anime da'corpt diuffe, onero queUe,che mai co' cor 
pi non hanno bauuto che fare, fono , come i opinione 
tua,ep-deldiuin Hefiodogenq, 

Cafliich’d ladifcfa 

Stanno de Thuomo, e alberga Tempre in terra. 
Terebefpogtieremo noi Cani me ne' corpi rinchiufe, di 
ejuefia utrtu, con laqualeigenijpoffono per natura.j 
Jàpere,& annuntiare le cofe auuenireiPoi che non hà 
eleluerifimile , che Canhtte dalla parten-ga de' corpi 
acquiliinoMir i , ò parte alcuna , della quale per m- 
nangtfitan Hate piiue.mafempre la poffeggono,quà- 
tunquedi menpregio, mentre co'corptfiironanoae- 
eompagnate : Et alcune Meramente del lutto occul- 
te, dr cieche; altre languide, dr inferme , (j- nella., 
maniera, che nella nebbia noi uedtamo , dr caminia- 
mo nell'acqua,deboli,(p- tardetti- di molti raccicia- 
menli,^rtfloridella nini loro,d>- antodi moltifee- 
mamenti, dr purgamenti di quelle cofe, ebe le impe- 
difcom,d)- defiderofe, Terciocbe fi come il Sole no di- 
Miene lucente allhora, che egli efee fuor deUe tmbi;ma 
OpuTcoli di Plutarco. 


aUbora il corpo rimàga puro,! acquiftì qualche tem- 
perameneo;!perche Camma feiolta dalle cofe prefen 
ti, dr liberata, quella parte, che ifenga ragione, d- 
delle cofe wfibili informatrice, riman attenta con la 
tmaginatme alle cofe uenture. Terciocbe non come 
due Euripide; 

E perfrtto indouino. 

Chi congiettura il vero. 

Mai ben buomo intendente, feguendo la ragione, ebe 
c amina innangi , dr con giuduio probabile il guida. 
MalauiriidelC indouinare,quafit carta bianca, prh 
Madiragione,&perfemedefmainfinite;nondiment 
da gh affetti imaginatiui finga altro difeorfo capace 
deUe cofe anemie, pri ncipalmente quando t' allonta- 
na dalle tofe prefenti.preuede il futuro . Ma t'allon- 
tana in quel tempo, che per la temperatura , dr af- 
fetto del corpo,le accade quella forte dt mutamento, 
la quale entbiifiafmo-.cioi furor diuino, uien nomina- 
ta. Ellcorpodafi medefmo fi troua fpefioin queflo 
fiato. "Hondimeno a gli buomlm bàia terra non fo- 
lamente dimoile altre unti aperti i fonti, alcuni de' 
quali fono di pa-ggia , d' infirmiti , di morte ea- 

gione; altri utili, piaceuoli, dr commodi ;drfi come 
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€tloro,cbeMtfannoUfperieii'^i, lofinnoper proua; A 
mttùindto ilfUfso,^ h fpmto,d<ì<niUicoft diui- 
Kiffimi, & l'tnuffima, tictMfitgUi lepatatamtait 
per l'arn fola, ouero can^Miebs humore , che rifor- 
nii. Terciocbewfiifi) netiotpo, neutra nette emme 
unittfoUto lemperametiio, &d:Hnfodal pafiaro, la 
tni proprietà farebbe maUgtnoUtfa con parole irta- 
mfefiare ; nondimeno la ragione per tentare d'iaten- 
derta.moUe congietturecifommiiiiHra . Tercbeegli 
è nerifinult, ebe alenai fori, liqaaU hanno pofsanga-> 
di rapprefentar le cofe anemie, da certo calore, & 
fpargimento fieno aperti-, fi come il uno mmando 
molti napoli al celabro.defia dineifi mouimeiui nel- Jg 
f anima, & feopre di lei molti fenfi, che prima erano 
eccnlti , & nafcolii . Terciocbc la ebbregp^a , & la 
dice Euripide) hdgran forga d’indoni- 
naie; poiché tanima infiammata, ep- infocata lafcia 
da parte quella paura , la quale dalla prudenza hu- 
mana guidata le più uoltefi ce fiore , & ammorba il 
furor diuino . .rtggiungafi, che anco fi potrebbe dire 
acconciamente, ebe la ficcità infieme coll calore net- 
tani mo entrando,fà riufeire lo ^irto fottile,ardente, 

^ puro. Et qneRa è l'anima ficca fecondo la opinione 
di Heiaclito eccellentiffinu. tfondimeno la humidi- 
tànon folamenterineno^alauiRa,erl ndito-,maa q 
gli fpe cebi attaccandofi, lena loro lo fplendore,^" 
altana la luce. Forfè anco può accadere all’ineontio, 
che dal raffreddatfi , dr condenfarfi dello [pinco, a 
gufa del temperare il ferro,quetlapatte dell'anima, 
ebe bà uittà d'indoninare, rifplenda , dr tindurifca. 

Bt fi come lofiagnoditfatto infume eo'l rame,il qua- 
le é raro, & con molti fori, tunifee , t’I fà diuenir du- 
ro, 0- infume il fà rm fiir più lucente, 0- polito-, co fi 
nulla ci uieta,cbt la nirtù d'indoninarefiiauendo net- 
tamma un certo uapore a lei eonueueuole , 0- pro- 
portionate, riempia le parti rare , 0 le riordini, 
0rmifia. Ttreiache certe cofe con certe altre fino 
proportionate, 0 fi conuengono , fi come la faua al- 
la porporra : ilfalnitrogioua mefiolato con la gra- 
na alla tintura . Et , come dice Empedocle > mefeo^ 
leraffi; 

Col billb ameno il fiordi Mondo croco. 
aSdfa del fiume Cidiio,0 del coltello facroif./fpol- 
ltne,cbe fi uede inTarfi,babbiamo,i Derrutrio,udi- 
todate ragionare i che quelfioliello non fi pub netta- 
te cofi acconciamente conaUnn' altra forte di acqua, 
come con quella di quel fiume ■ Si come anco in Ohm. 
pia con l'acqua del fiume .Alfio fparfait intorno tal- 
tare incorporano le ceneri iMfiemeì0 con alcun’ al- p 
tra forte dt acqua non pofiono far quello. Dunque 
non è marauigha , fi la tetra, fpr emendo molti altri 
licori, qaefii foli nell anima cagionino l’entbufiaf. 
mo, 0 l'imagiaedellecofi auonire . Et queflaragio- 
ne ; finga che alcuno parli in contrario , mene dalla 
fama confermata . ’Perciocbe la uirtù di quefio luo- 
go fi conofiiuta primieramente, e fendo andato mi 
a cafo un cereo paflore, 0 dapoi bauendo efprefte 
noci, daindouino; le quali al principio furono da co- 
loro, ebe fi tiouarouo pttfiati.lprrg^ate-, ma final- 


mente dall'effetto preUando fide a ai, che hauena 
dato ,fi tìupirono : Et da' più fauij di Delfo è [tato 
anco per memoria lafciato finito, che colui baneua 
nome Coreta . tìpndimeno pararne, che l’anau-, 
rieeua principalmente dotta diuinatme tempera- 
tura, 0 componimento di tal manura.qualei quel- 
la dell’occhio atta luce proporlionato , "Perctoche^ 
l’occhio, benché babbiaviiiùdivedere, nonpertan- 
to non può finga luce far l'cfficio fuo: Similmente 
la pofianga d’indouinare dell'aaima,qutft occhio, bi 
bijOgno di certa cofa a lei coniieneuole , dalla qualc-t 
venga infiammata , 0 della . [inindi nacque , ebe 
vna granpariede glianticbi gmdicò,che Apottme, 
e’ISole fnfiero vn Dio mede fino : Aia coloro, i quali 
hanno itttendimeotodiquefla bella veramente, 0 
dotta proportioue, 0 la tengono in pregio ; filmano, 
fi come il corpo all'anima, U vedere alt intelletto, 0 
la luce alla venia fono proportionati ,che cofi aita 
natura d'e--f polline la virtù del Sole babbia riguar- 
do,gmdicando,cheda quefio,il quale ifimpre, quel- 
lo, ebe continuamente/genetaio , venga creato , 0 
accrefciuto . Tercbe il Sole accende, liimola, 0 de- 
Ita nel Jetifo la virtù del difeernere ; 0 .A polline la 
poffanga delt’indouinare.'ìiÓdimenoquetti, che beb- 
bero opinione elfi effer vn filo, 0 vn’ifieffo Iddiot 
moffi da verifimite ragione , ad Apolhae , 0 alla-. 
T'erra vnitamente quefio oracolo afiegnarono : gm- 
dicando , che dal Sole nella terra qui ilo affetto, 0 
quefio temperamento venga impiefio,dal quale-* 
nafeono le esbalattoni , che aU’indouinare fanno bi- 
fogno . Dunque la tetta , fi come Htfitodo meglio , 
ebe certialtrifilofofi non bau fatto, confiderando , la 
nomini. 

Del cucto fermo feggio . 

Cofiauco noi temiamo, che fila eterna, 0 mai non 
babbra a finire: Ma le virtù fue,egb i da credere, che 
in alcuni luoghi manchino , in alcuni moltipLchiuo : 
ducerti partir fi, 0 in certi altri inutarfi{0 che 
fempremaiqutfievicendetongiri di quefla manie- 
ra fi vadano rtuolgendo; come dalle cofe a fenfi no- 
Rri fottopoHeéageuole eongietlurare. Tercbe 0 
laghi, 0 fiumi, 0più fptfio acque calde in alcuni 
luoghi fino ceffati, 0 f mattai affatto, quafim aleu- 
nialtri fiano fuggiti, 0 nafcofti. Ma dinuouo dapoi 
eertotempone' medefmiluoghi,ò là vicino fono ri- 
nati ,0 vfciti fuori,.Apprifiocii alcune minere fino 
rimafedel tutto vuote, come nel paefe d'v-fibene 
quelle delC argeruo -, 0 nell' Eubta quelle del rame, 
dtlqualefifabncauanole fpadeco't freddo deU ac- 
qua temperate,come dice Efcbilo ; 

Prendeegli in man l'acuta fpada Eubea. 

molto tempo i pafiato,chela vena Cariflia cefi 
di gettar fuori infieme co’l marmo alcuni gomuoli 
molli di faffo,cbe veniuano portati m Licia; Et alcuno 
di VOI alficuro ha veduto manttli,teti ,0 inuogti da 
tefiadiquellamatetiafabricati,liqualirii fina confi, 
moti dal fuoco-, angi,quando daU vfodiuégono figjgi, 
tratti nelle fiime, fi purgano dal fogjlidume, 0 ritor 
nano beili: Et bora i màcola, fi ebe appena certi fili. 
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t^ijiiafi capelli motto fonili fcorrono perenna quei i 
metalli, iflotilexuole,cheUcagioiieii quefli 
effetti nafta dal vapor della terra, co’l quale infieme 
tutte quefle cofe i aecefiano, che manchino, vadano 
aitroue,(>r di nuouo efcan fuori L'ifleffo adunque bi~ 
fogna imagmarfi a diuenire degli fpiriti , che ci fer- 
rano aU'iadouinare: Che lavirtù toro non fta eterna, 
inbabile ad muecchiare i ma a vicendeuoli muta- 
menti fottopqSìa.'T’erciocbe egli iragioneuole,cb<^ 
da gran pioggie effi vengano eftiati, & dalle percof- 
fe de' fulmini rumati , prinnpalmente quando da 

terremotifquaPati infefi ritirano,^ rimangono cÓ- 
fhfi,cbefi calino al baffo, ouero etiaadiodel tutti fua- 
nifano : Sicomeéfama,cbe qi-lfi -leggono l ve fi gif 
di quel gran terremoto , che mandò anco Ucittà in., 
mina . CU Orcomeni dicono, che effondo molta gente 
dalla pelle andata a male,fimilmente t oracolo d^Ti 
te fta cefiò affattoielr fino a di noftri fi ffi indarno,^ 
ummntijce . Il mede fino habbiamo fintilo dite de 
gU oracoli di CiUcia. Ih beffe ò vero ò nò ci raccon- 
terai tù,ò Demetrio mio.meglio d'ogm altro..A que- 
fio Demetrio, comeal prefente fi Stia quello fatto, 
diffe,io nomò. "Perche come ben fapete voi.èg.imol- 
to tempo,! he io vò per lo mondo peregrinando . Ma 
quando io mi trouaua nella patria . formano allbora 
gli oracoli di Mopfo , (fi di v-fnfiloco : Et mi ricordo 
xma cofi veramente marauigliofa , laquale in muta 
prefinga all'oracolo di Mopfo auenne, & voglio nar- 
rar lam II Coueraat ore de lla Cilicia buomodi finiUra 
spintone dintorno gU fddij (percbeda vUtid'animO 
tredo . che egli credeffe poco) poiché per altro era fie- 
ìerato , (fi tr.fio; bauendopreffo di fi alcuni Eptcuri, 
hq nati fondati (come e ffi dicono) fipra qu Jla loro 
bella fifiologia , della religione fi ridono , mi^o dalle 
tarpatole inuiò all'oracolo di M pfo vn liberto a gnu- 
fa d'unafpia.quando ella fi manda negli alloggiamé- 
tt degli intmici,con una lettera figiUata,nell i quale, 
fenga che alcuno il faprffejbaucua finito ciò, che dt- 
tmtndaua . Coftui,come t'ufa, rimanendo la notte nel 
tempio, (fi dorme ndo,uenuto il giorno , racconiòun 
fogno diqneHa forte, CU era parato uedere dinangia 
tu un belli ffimohuomo, il quale detta quella fila-, 
noce TiEÈp fi patti incontinente.Qnella cofa a noi 
patena flrana,^ci daua da penfar affai.tqandimeno 
olCouernatorerimafoflorduo,(figinoccbioni adora- 
to Mopfo.aperfi la lettera e$* ci ma/lrò fcritto quello 
dubbio T I faenficherò io kii Toro bianco, ò nero i Per 
la qual cofa ancogU Epicuri fi uergognarono ; e'I Co- 
ttetnatore fitto qiefijfacrificio , mentre uiffe hebbe 
Miopfo in ueneratione ‘Demetrio , detto cofi , tacque. 
Maio, cbedefideraua metter fine a quelli difiorji, di 
nuouo nù girai uetfo Filippo, (fi vrimmonio , li quali 
fede nano C un preffo t altro: Et patendomi,che e ffi uo- 
iefieto metterfi a ragionar ancora, nò diffi altro. .Al- 
Ibora '.Ammonio, rimangono ancora, difie ,ò barn- 
pria mio,alcune cofi a Filippo da dire fipra i difeorff, 
thè fino fiat! fatti. Perche ancor effo tiene la opinio- 
ne, che è tenuta dalla m tggior parte , che .A polline 
rum fia un' altro Dio diuetfi dal Sole, mailmedefmo, 
Opurcolidi Plucirco . 


"nondimeno un dubbio,cbe bòio,é maggior affai, ^ 
di cofi più importanti , ‘Poco fà,mche maniera non 
sò, habbiamo conftntito a quanto diceui,che gli Iddij 
nonfuffero quelli, cherendeffero le rifpofle; ma i ge- 
nij; Et bora,par a me,che uogUamo dalToracolo, (fi 
dalTripodeteuarli,(fi cacciarli ma, affegnando la-, 
cagione di quella uirtù, (fi forga d’indouinare a fpir 
ti,a uapori,(fiad eabalationi. Perche quel tempera- 
mento, che ffi detto , (fi quel calore , (fi quifiacu- 
tegga,^ fermi ggaffome delfino affocato ruffe la 
tempra deU'acqua)neU anima impreffiff anno ancora 
maggiormente la noUra opinione allontanar da gli 
Iddij ; Etcì rapprefintano confiderationi itintorno 
gli oracoli di quella maniera,della quale Euripide fd, 
che il Ciclopo fi firue. 

Voglia, ò non voglia è forza, che la terra 
L’hcrba mi dia peringralTar gli armenti. 

Et mi quella differenga ,cheegUnon uuole facrifU 
care agli lddij-,ma fi bene afimed fino, (fi al uentre 
grandiffimo de' genij.Ma noi a che fine per gU oraco- 
li uccidiamo le uittimeagli Iddij, (fi h adoriamo, Jè 
la uime nofire bino da té mede fine queffa uiriù ifm- 
douinare,la quale uiene defla in loro da certo tempe- 
ramento d’aria,ò di uaporelChe fignificanogliordiff 
m delle facerdoteffei St che dall'oracolo non uien re- 
fa la rtfpoHa ,fi la mttima fin dalle piante de' piedi, 
mentre! licori fi fpargono addoffo, nontrema, (fi fi 
fquaffa tuttai Perche non balla affai fquaffare U ca- 
po.p come negli altri facrificijimabifogna,cbe tutte 
le membra in firme tremino, (fi fi [quaffinocon fuo- 
no tremolante. ìlcheffe nò fuccede, dicono, che fora- 
celo non rifporide,(fi la Pitbia non fanno entrar denù 
tro.Hpnè,cbe perneceffud,quandoe$ fannocofi,^ 
quello per ordini da loro determinati , ne afiegniuo 4 
gli Iddij, onero a genij la cagione 1 Et nondimeno fe- 
condo quel,cbe bai detto tù, egli non bà del uerifiimi- 
I lei Perche il uapore, ò tremi la uittima, ò non tremi, 
douunque egli fia,cottdurrà fico il furor diiiino, (fi f- 
anima lafiierd impreffa. Et quella non folamite del- 
la Pitbia,ma il corpo di ciafiunofia cui fi uoglia,toc- 
cando -Onde pagga cofai ualer fi negli oracoli d’una 
donna, ^alei raccommandare que fio fatto i (fi uo- 
lere,cbe, mentreeBauiue,fiacaHa, (fi incorrotta,, 
Percioche quelCoreta , ebeprimo di tutti , come di- 
cono i Dtlfi,efiendo entrato in quel luogo, manifeUà 
la mrtùtcbe midentrofi ritrouaua, non era(a giudi- 
ciò mio in alcun particolare p ù eccellente de gli at- 
tripafionifi però quello,cbe di lui fi ragiona,non ifa- 
. nota, od muention nana. Perche elle mi paiono c'ian- 
cie. Et quando confiderò fra me Uefto diquantibeai 
que fio oracolo fila fiato cagione, cofi in occafion di 
guerra , come di fabricare atti , di tempi contagio- 
fi, (fi di carefiie; mi par effere gran fielerateggoa, 
attribuirne la inuentione alla fortuna , (fi al cafo: 
non a Dio , (fi alla proiiidenga , Di quello defile- 
rò, che Campria fi metta a contender meco ; fe-a 
però tù ,ò Filippo , non ti duoli di quella dimora, 
-Alche Filippo, afpetterò , rifpofe , molto uolontieri , 
(fi quefii altri anco faranno (ifieffo.Percbe da quel- 
Pacte Prima. Sì^ j lo 
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U,cbe bii detto, tutti noipuitto commoji, ^Uhota 
lo, non foUm-nte tfnrlio rugionamento, diffi, o Filip- 
po, m'hi penettoto, dei tutto fitto rimaner etn- 
fufo; ponbcmuni compjgni t cofi gronde eJ- d'buo- 
minidi tinta SUma , Varerà, che io in veld; età, 
adornindo le mi' piroie co'i uet:ftmUe,hahbia ' oi 
tueoteuar viaijuatebe toft, inteteerla indubbio, 
di quelle, th; dintomogli Iddif fonagli Hate deter- 
piinate, e!r rie. unte peruere,ep- dinne. T^ondinie- 
no IO mi difendeii. e^cbiametò dinanzi a um per te- 
flmonto , & infumi per auocato Vlatone . T.rchc^ 
tgli riprende Anafagorailuecchio,elu iioppoim- 
merfo nelle cagioni naturali, & da quelle impreffo , 
gercaadolempre,& l'gniiando la necc ^rifilate, efr 
efficiente di quegli ajjeitt,tbe acarpi naturali auen- 
gono, tafiiaffie da parte i prineipij , efr le cagioni più 
importanti. Ma'ghip'ima di tutti .ò più abbon- 
dantemente d’ogni altro fìtafofo, difcorfedell'vna, 
ep- l’altra cagione ; di manura che afkgni il princi- 
pio a Dio di quelle cofe, che con ragione fono create , 
et nientedimanco nonfpnghò la materia delle cagio- 
ni neceffarie ,lt quali al nafcimtulo loro fannobifo- 
gno i perche egli vedeua ,ebe ilguerntmento delle-a> 
eofe naturali fottopofle al fenfo non era {empiile , ò 
puroimacbe nafeena dalla materia con la ragione 
infume congiunta. Conftderiatno quello ptimiera- 
faente ne'lauori dettarti inè andiamo più lontano- 
Seco qui tl fondo, b pii cofi notabile di quella ta^:(a, 
il quale da Hcrodoto mene Ipocrateridio, cioè fonda- 
mento della teologa nom nato. Egli bd le cagioni ma- 
terialucome farebbe il fuoco, il/erro, loHruggerfia 
f orafa di fuoco , & la tempra dell’acqua i fen\a It-A 
quai cofe egli farebbe flato impoffibiie far quello la- 
uoro inondimcno la principal cagione, cheamouer 
quelle fi trauagita, ajfegoò altane, ^ alla ragione - 
Oltre CIÒ è notato il nome deU’ artefice , & uuumore 
di quelle imagini, ^ di quefle pitture- 
Polignocoiigliuol d’AgUofbnte 
In Th^lb nato pjnfc la mina 
De le (òrti di Troia, & alce mura. 

D'pinfe, come uedete , la ruma di Troia, T^ondime- 
Bo egh non bauerebbe potuto CIÒ fare , fi dalla tritu- 
ra, tfr dal mrfcalamento didiuetfi colon la pittura 
non bautffe rieeuuto quella tmagine , ^quella for- 
ma. Dunquecolui, ebe tenta di fapete lacagione.A 
materute, ^ vi inuellgando, & imparagli affet- 
ti, dp mutamenti, che fi fanno dal ntefiolare la tet- 
ta rolla con la gialla, onero fine fuoHro con la bian- 
ca , Icemeri la gloria di Valignato i Onero chi fpiega 
ta cagione, dalia quale il ferro dinieie duro, & mol • 
le I cioè, che liquefatto al fuoco , obedifce , &cede a 
coloro, che il percuotono,& troncano ima fommerfo 
tuÙ" acqua pura,dalfreddo petlatenerc'^ga, ^ ra- 
rità con ta uirtù del fuoco rneuuta , di nuouo vnito , 
O- condenfito , acqui/la fermrg,%a , forga t da^ 

nomerò pofianTfa delferronominata j per qutflo fa- 
ri, che Copra non fita tutta deli’ artefice i a giu. 

dicio mio.Verciocbe ci fono anco alcuni,li quali naa- 
noia ma tù delle medicine confiderando , dr nunle- 


dimrnononguallauo .arte del medicare. Si come 
par mence V alone , ' quale , mentre dice , che »« 
vediamocott lufplendor de ghoci bi luefioLnocon la 
lucedelSoteicr vdiamoco’l percuotimenre detta- 
rla iBonnega,cbtla uitiùdeluedcre, ep-delCvdi,i 
dalla ragione , dr dalla prouidtn\a non dermi- la 
fomma, hauendo (come hò detto) ogni fotte di nafci- 
meiuo due cagioni il pù antichi Tbeotogi,dr Poe- 
ti hanno uoluio lolameute bauer tiguaido alla più 
degna- Et qtelìo vtrjo a tutte le.co/e (smuiuca 
cantarono. 

Il principio da Gioue, il mero, c’I turco, 
’tiiramno altrimenti alle cagioni naturali.etne- 
ciffatie , Ma quelli ,cbea Ipimi figuijarono,ffui 
nominiti , diuerfamente da loro , trauiandoda quel 
belli{fimo,dr diutn ordine, (nndatonoil luteo ne’cot- 
pi, ne’loro eff'tli,nel ptrcuoicifi, nel irammutatft , 
dr net mcfcotaifi i-fieme , Onde amene , che ta opi- 
uiouedrgli vni,(^ degltalttifiaimperfetta: "Per- 
che quejli ta cagione per cui, d' da c he; df quelli da 
qua! cole, dC con che ragione non fanno, à almeno rt- 
iujanudi taicoutare, Macolui , che apettamtnte.-t 
andi toccando ambedue lecagioai ,crvn) infieme 
giudiciofamente la cagione efficiente, motrice, 
còl foggeitoper nit'ffiti di quelli affetti capaci ', 
lena ma ogmfofpetio, & ogni querela, che di noi pub 
effe! fatta . Perche noi non fpogtiamo la diutnationt 
della conofeenga di Dio, dr della ragione ; mentre , 
come figgelto, le affegmamo Camma bumana,&r» 
vecedi Stimolo, & cCiHtumeato, lo fpirito , oueroit 
uapore enibufiafmo. Primieramente la terra è quel- 
la, che genera quefio uapore j d- queghyibela mrli ' 
d’ogni irmperaiura , dr mutamento alla terrafom- 
miniHra, iilSote ,fiecondoiteoRumedt’noflri mag- 
giori tenuti per Iddif Dapoi.fe a quefio temperaml- 
I to aggiungiamo tgenif, quafiptefidenli iguardiani, 
et cutlodi, li quali a tempi loro uadano come htrmo- 
ma, dproporeionebor allentando, bor aggiungia- 
do , d bora tl Ircppo furor delta mente , d torbido 
taffterundo j d temperino lofpiiitoingu.fa , cbe.A 
feuga off fa, ò dolore moua coloro ,i quali l’u/auo i 
credo ,ibe non faremo cofa , la quale para fionda, 
onero impoffibde .Ifon contraila oltre di ciòconira 
quefle nofite confiic ratiom,cbe innangi >1 dima-da- 
tedella tifpoHanoi xcadtamolau'ttima ,la coro- 
niamo , d la factificbiamo . Terctre i facetdoti, d 
qutglialtti, che hanno carico di uccider la uitttma, 
dfac'ificarla, d di offeruate i mouimenti, dr ige- 
ili di tei, non fanno per alcun ala a cagione quello, 
cbe,perinuiearerl Dioa datlatifpofla -T’erciocbe 
bifigna, cheta uittirna a facrificare acconcia Jiaeofi 

rifpelto atcorpo, come all'anima, pura, fimpltce.dP 

incorrotta , Inquanto al corpo la cofa non è matage- 
uole da intendere . Ma dell'anima fanno proua,met- 
tendo innangi a Tori della polenta , & dinanzi a 
potcìdr'ceci \pttche,[e non negoflano.non litcugo- 
noperfani.La capra fitptoua con Caequa , fi clla.i, 
mentre i licori fi fpatgono , non fi mone i peti h- non 
tu Cautma ficoitio la fua nature ben cotnp Ha. . 


Della voce EI. 
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labtneht ,thtqtumio et follerò i A foialfoTordm'm,!ÌHatiJoaneotA:ouerononeifa^ 


fi%iiÌTelI> deffero inditto , ebe la rtjpcfta feguir aedo- 
•effe; quando non et folfeto, ebe figmfieafiero no» 

tSer da attendere nfpolia alcnna ; meati d manto 
non veggo tiò, tbefegaa n eontrario alle cofe , tbe^ 
babbtamo dette di fopra. Terebe ogni virtù fi qael- 
io,d ebe i Hata dalla natura deHinato, meglio al fio 
tempo,cbt ab'altrmi& quando auiene,ebe quelmo- 
meatodi tempo ci foga,eglii ragioneuole, ebe di lei 
fi vengano I fogni da Dio. £1 però lìmo, che anco 
quello vapore non ft troni fempre nelmedejmo fla- 
to-, ma che alle volte firaUenti,e$- alle volte fi rin- 


rà fentbufiafino; ò et farà -, ma confifa , torbido , & 
fiordi tempo : Si tome Baco fà fapptamo efìer auenu- 
to alla Tu hia, ebe morì, Terciocbe effendo arriuati 
alcuni ambafoiatori di lontano per dimandar nfpo- 
fiaalt oracolo, i fama, ebe la vittima a primi effetti 
ielfacnficiormafe ferma, tir ferrga paura, final- 
mente a ffiucandofi a garta i faeeidotinelfaerificio, 
quafit ella fife da pioggia bagnala, fpa^a , tremò 
alquanto . Cbe dunque auenne alla Titbia i Scefe, 
come dicono^n quel luogo,doue fi rendono le tiffollet 
ma cantra foa voglia , tir poco allegra . Tfpndime- 


forxit Etdellaragione ,con la quale prouo quello, no fi conobbe incontinente nelle prime rifpofle dalt 

atra-an tnX Oarfìtwm^toÙM M/in multi Àrnlljt mrjt^m mIIm ^ ano.ifa 


eb‘iodico,bò telìimonij non fotamente moltiforc- 
Siieri ;maetiandiotuitieoloro, cbe hanno cura del 
tempio .Terebe la cella, ne Ila quale Ranno delf ora- 
tolo i conftgheri,ni fpefie volte, ni a tempi determi- 
Maii; ma a cafo, & incerti ; fi riempie dipiaceuolcj 
»dore,& d'aura, la quale vfeenio dall' altare, quafi 
da va fonte,con la foauità s'agguaglia ad ogni forte 
di profumo beuebepretiofiffimo, & eccellenti ffmot 
Et queRa i otrifimile, cbe da qualche calore , i da.u 
mitra virtù naturale fia fpinta fuori. Il chtffé pur 
tii alcuno, cbe non creda, al ficuro confeforete tutti 
Voi,cbelaTitbiaalcunavolta bd qualche parte-» 
delf anima al vapore pertinente, da diuerfi affetti 
incitata; ni perpetuamente , fi come vn'hatmonia, 
tbe mai non fi di fiordi , conferua il medefmo tempe- 
ramento. Terciocbe molti trauagli.ep- mouimen- 
tt^ccorgendofene ella, Cr molti più non fi ne accor- 
gendo, nelcorpo dilei peneirano,& s'attaccano att~ 
emtma: Dei quali ripiena, empia eofa i, al Tripodc-u 
mccoRarfi,e!r offerirfia Dio per faropra alcuna; 
poiché allora nonfitroua del tutto pura, coine ifiru- 
mentobene acconcio, tir accordato ; ma confofo, dr 
difeordato. Terebe ni anco il vino fi Cbuomo eb 


afprettiga della voce, cbe ella a guifa £vua ntum 
agiiatadalvento non poteua la for:^a dello fpirit» 
[offerire: e}- però efier piena difpirito maligno, tir 
muto, finalmente tutta commofk, gridando bor- 
ribilmente,i‘tnuiòverfofvfiita,& figettò iui,dt 
maniera cbe non folamente fi pofero a fuggire icon- 
figUeri; ma Tqicandro tindouino, & tutti gli bofiort, 
cbeeranoprefenti. Tqpndimeno poco dapoi entrati 
dentro , la fotUuarono vfeita fuor di [e Rrfta ; ma./ 
ella vifse pochi giorni . Ter queRofà bifogno , ebe U 
Titbia conferui il fuo corpo intatta , ti- la vita pura, 
^ ^ da ogni commercio di foraRurt lontana. Et tu- 
nangi , cbe dimandino al Dio le rifpoRe , prendono i 
fogni ; perche firmano 1 che fappia molto bene Iddio, 
quando ella fi ttoua ben babituata , tir pronta a fit- 
fienerefen:^» offe/a il furor diurno. Terciocbe non tut- 
ti,niimedelmialmodoifiiftola virtù dello fpirito 
commoue fempre; mala fctntilla ,e'lprinctpioftitm- 
miniRra,come babbiamo detto,a quelli, cbe fono bem 
dtJpoRi , accioebe fi alterino , a mouano acconcia- 
mente . Meramente quella virtù i diuiaa , nientedi- 
manco non eterna, ni immortale, onero cantra cui 
non pofta ni la vecebre^ga , ni il tempo : o-rfl qua- 


bro, ni il piffato commoue gli enthuftafmi fempre al le, come vegbamo noi , tutte te cofe fri la terra , e'I 

mcdoifieffo\mafocondocbeilcorpofttrouadifpo- ^ -i-i-a-n. ru—.i—a. — j l.j ... — i. 

fio più in vna,cbein altra maniera ;gli iReffi alcuna 
volta p’ù &alcunamena,fiempionodi quel furo- 
re,òimpaxpiifcono. Ma più dogni altra parte de l- 
fanima,laimagmatiua par,cbe dalle alterationidel 
totpo venga commofia , tir ne" mutamenti t’afiomi- 
gli. Za qaalcofa da' fogni fi manifefia,li quali alcu- 
na volta ella ci rapprefenta varij, tir diuerfi -, ejr al- 
cuna altra finga trauagli,quieti,& tranquilli. 7 (oi 
habbtamo eonofeiutoquel Cleone Daulnfe , il quale, 
mentre vijfefd- vifie molti annifdi menadi non fi ba- 
tter mal fognato nulla . Gli antichi noRti affermano 
slmedefmodiTrafimede Herefe. La cagione di ciò E 
nafie dal temperamento del corpoJti come all mcoit- 
tro a melancolici fi rapprefentano molti fogni, eJ« 
molte apparenge; a quali maggior fede viene pre- 
ftataperquefio; peribe laimaginaiionlotoborqui, 
bor là riuolgendofi, amene .cornea coloro, li quali 
faettano fpeffo,cbe per lo p'ù danno net fogno. Quan- 
alo adunque la virtù imaginaiiua.ep- dminatrice fa- 
rà verfo la temperatura dello fpirito quafi organo, 
ben preportionata;per neceffità ilfaccrdotefati mof- 

OpuTcoli di fluuico. 


eielodella Luna ripofie , tendono obedienga . Terebe 
«acori fono di quelti.che affermano, le cofefuperio- 
ri non efsere perdurar fempre; ma dalla eterniti del 
tempo infinito finalmente debilitate,mutarfì, dr ri- 
nouarfi in un ifiante . .A confiderar quelle cofe 10 vi 
ricordo, cbe dobbiamo attendere tutti noi bene fpef- 
fo , principalmente hauendo elle molte opp^ 
tionifS- molti dubbij,ebemdinggano al 
contrario , hquah al prefente non 
ciipermefiotuttidi raccon- 
tare. Dunque li rimet- 
teremo ad altro 
tempo in- 
fieme 

. tpn quelle cofe, cbe d'intorno il Soù 

le,& .Apolline fono da 
filip^ fitte pofit 
yteontefa. 
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DELLA VOCE , E I, S C R 1 TTA 
Sopra le porte del tempio 
in Delto . 

I fon abbattuto noti moltò,ò Se- 
I jfioH mio ,in inii it’Jttti noa 
foco Uggiai)i,u quali ‘Dicear- 
co Shma , che io ButpiJe /«/• 
firo dati III ri/pofia ai ^r- 
cbJao, 

Tc ricco IO prcfcitur poucf non «oglio, 
Acciochccu non credi, 

Ch: p izzo io fì J,ò che don indo eh icggii> 
Coociofiiche noi acqmlli gratta aleuta colui , Uqua- 
la dipicciolo bauire dono quali he poca eofa ad vuot 
cbt fio molto ricco . ‘Perche non gli cfiif.do credulo, 
tbc doai[rfga altro fine, cade in fiifp'tto di maialo- 
fa.&iiifacciatO.'Upniimcuo tffeiidoidon',rh di- 
pcuionodalle lettere drdaifjper-.piùgratiori, & 
geultlifcbe qti'ili non fin»,lt quali fopta lericchtgjge 
fi f>ndano;egU i cofa honotato,cofi ilprefentar altrui 
di ioni cofani, conte il richiedere coloro , a quali fi 
ptefenlono,d‘ altri fim gtianli Dutqteioiailo a te, 
qjrp r amor iuo,a gli amici, che fi trouteocoJU , al- 
cutidifcorfi ielUcoJeiiVitbia-, ^confeffodiafpet' 
farne da imi de gli altri p à lunghi, ^ dotti! poi che 
fi. te in vao città maggiore affai ti' fra molti libri, 
ti m dii ragtonamenii conuerfando , non babbiatc^ 
al roche fare.f'cramente ilnofiro AooUtne. come fi 
•vtif,nptran halle difficolià, che s’appartengono al 
tiiuere, tp- dichiarandole con le rifpolledegli oraeo- 
li;queUe,che [oprale Jeienge foto foniate,lafcia, ef' 
propone d i fciogliere à qu'lla potenza dell'anima, la 
quale i per fe medefua aUafilofefia inclinata, actò 


A fentimmo ragionar ,Ammonic,&dÌHerfi altri. Hor 
tyimmomo primieramente parue i tutti, che bauef- 
fediciafcunnomediqueflolddio tmuato la fptfiuo- 
ue in modo,cbe tanto il mojlròfilolofo, quanto indoui 
Bo,ii iufegnò,cbe Titbio era cbiaiHatorifpetlo colo- 
ro, che cominciano imparare,eÌ'interroga*e. UaDt- 
lio.&fateo rifpctio a quegli altri,li quali boggimai 
penetrano , tp- iieggono qualche raggio della teritàt 
IJmenio baucndoriguardoa quelh,cbe fauna; EtLe- 
jcbenorio a coloro, che fono già fatti padroni delle.a 
fiienge. ir fi ne vogliono, ^ Hanno (vncon (altro 
sù l'd /potè, tP sul filofifare. Uapticioibecglié 
P proprio delta filefifia inuefiigare, marauigliarfi , ^ 
dubitare , dtceua non tfferfuor di propofito , che Uà 
maggior parte delle cofi deglilddij fitto enigmi f af- 
fi uafeofle, tp bauefie bifigno d'mterpreu, ep- di ra- 
gione, Come farebbe .Da che vieiie,cbe a fiiuitio del 
fuocoeterno fra tutte le altre [orf di tegne fi acceda 
filamente (abete, fol filo lauro fi profumi 'Due file 
par che luifiano poJle,elfendone ni per tutto altroue, 
7di adonna alcuna fio ptrmtlfoander a chieder co- 
figlio aU’oiacol- . Similmente del T ripode, d’altre 

cofi fimiglianti, lequalirapprcfintaie a coloro, che 
non fino pagjgi affatto, gf à enne hi non t’alfomiglia- 
Q no , Il inuitano , epli fiimolano a fami fip’a qualche 
confiJeratione,ad afcoliarle, ffadiftorrerne . l'iil 
anco qurfie infcritcìoni qu). dotte fi entra, CObipSCl 
TE STESSO. DI V/'Uat TUpPTO.'Qnann dubbij 
filofofici habbiano moffo , ep quanta quantitàdi ra- 
gionamftì daU'vna,& (alirafiagnmogluta. Ben- 
ché a giudicio mio quefiodubbio , che noi cerchiama 
alprefinee,uonceda pu:o ad'alcuuodi quelli nell’ ab • 
bondanga dc’fintimenti.Cofii de,to -dmmonio,Lam- 
pria miofrateilo,7dÒdimeno,dlfle,la ragione,cbe d’io 
torno quello babbiamo udita recitare, ifimplice , & 
breue.Percioche quelli fauij. nominati da alcuni fifi. 


pagnandola coldefiderio, che la forge atta veritàtla fii,viÌdette,chefuroaocittque.Chclone,Thalele,So 

. .r !.. -I 1 iaae,Bàte,fp''Pittaco.'ìl^imtiiodapoi che Cleobu!» 

Tiranno de'Liadq,cP‘anco Veriàiro Corintbio,béche 
fuffeto poco virtuofi , tp" fauij con la potewga , con gli 
amici, ep- col giouareviolentaróno la gloria , (p- net 
numero de i fauij fipoferoìtì'fimilmenie a gufa del- 
le fintenge di quei cinque màdaronn fuori oleum det- 
ti, ep-perU Grecia li fparfitoi allbora quei cinque, li 
quali fofjeriuano quello mal volomienì ma perògiu- 
dicauano bene di non rinfacciar a coHato la lor infin 
len^a, ni per la gloria inimicarlfiapertameote,^ 
contendere con buomini potenii;veunero qui fili, cjr 


quslcofa nonfiUmentein molti altrimodi.ma nel- 
la dedicatioa: della voce Et fi mamfifla,Vercbe egli 
i conueneKole,cb' quella voce non a cafo, ni a forte, 
acquislato il luogo principale,preffo -dpoSioeftu (la- 
ta p>fla,<p-hcbbia eiceuuio nome di dono, ep-fpctta- 
colo faeio;Maebecoloro,iquatiprima dituttiglial- 
tri fi pofiro a filofifare di qujlt 'Dio,babbiano pene- 
trata qualche virtù particolare , ep notabile miei ; 
OHero,che di quefta aota,i ctntrafigno,in cofi più al- 
te fi rate fiero . Sepia quello dubbio bauendo io più 
volte nelle fi note fibifato la propoda, eP fitto filen- 


tiopaffatavia;dinuouomieifigliuoliacià m'hanno j. ragionato fralore,didicateuo quella l<tteia,cb'i la 

ftoioopon vem/tu/tton Aat Ìma */> A iCettPvmta/i fnrm ^ antàiMta» in nwAiriP - ftam’hr^ il MuntfiwA rtn/SU» . firAa 


fpinto . perche rit tonato da loro, che io difeorreua con 
ceri ifira(ìieri,li quali (lauano perparttrft d’bora la 
bora di Detfo,non era conuenenole, ch'io Ufiiaffipaf- 
farla,incufaflid: parlarne, defideraudoeffigrande- 
mente femirne dir qualche cofi , Dapoicbe fummo 
polita federe prefio il tempio , ep hauendo io comin- 
cialo a ragionar alcune cofi.ep a dimandarne loro al 
cune altre; d luogo i(Uffo,e'l dubbio propoHo mi fece 
ricordare, che inqneltempo, che tqeroue venne qui, 
nei medifmo luogo, ep deliiSleffo dubbio allhora nato 

/X • > 


quinta in ordine , eP fignfica il numero cinque , pr»- 
tellando alla prrfenga d'-dpolliue,cbe iffietanocm- 
que, c*e nfintauauo il fi fio, e'I fitiimo , come da loro 
dmerfi ; la qua! cofa ogn’vno può vedere , che non i 
raccontata fuor dipropofito,fe ardati ad vdneciò, 
che dii Otto colorofitquali hanno il tempio in goueruo. 
"Perche offermanOfCbe ( Eli’o'Ofù dono di Lmia Au 
gnda . Quello di rame degli -ttheniefi: Aia quel di 
legno aniichtffi mo . ep primo fra tutti, fin al di d’hog- 
gi, chiamato da loro de’ fauij, rii dedicalo da vn filai 

ma 
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M j i4 tutti iafitme . iiuì Ammonio forrife napoto, A lommctb, che ^fo3iae baffètrt ecctBtatiKmamca. 


fafptttuaio.ftb! Lamprta fibcueffeda ft tnug natu 
^Hcflf, nupct nonreaittnt Uragtone^Higf jft ha- 
ueriO', come bi!ìotii,ttdt:o d'altrui raceaniarc ’Upu- 
diraeno vu altro di quelli, che tran tui.fig^iunfctcbe 
quelle criuo fauolejìmt^binti a quell-, che un fare- 
fticre Caldeo baueua recitate. Ci, é, che le lettere uo- 
cali fono fette : fette le Belle del ciclo , che di pioprio 
mouiiuentodiuerfodal moumeueo primo fi girano. 
Ma l’£ fra le uocali cff:re,dalprmcipio lucomincian- 
do, in ordine la feconda ; e'i Sole dapoila Luna fra te 
Stelle erranti li fecondo. Ecebeil Sole da quafi tutti 
i Greci i tenuto con ApoUine per l iBeffo. iq^imdime 


tequcftafcirn^n ,moliioracoline fanno fede. Ter- 
eioebe egiiéofiiiofuodirifoluneiduhhq. fi' di prò- 
pooeili. •'fggiuttgafi,comcdieeuaTlaicne, ehe^ 
efendo commandato daff oracolo , che Cattare in 
Delfo p raddoppiale (cofa ncBa geometria difficiUf- 
fina ) il Dio Bqn tanto c olle intendere dtqncU'alta- 
re, qua, Ito (proitar 1 g,eci a fìudtare Gcometria.Tqel 
la iBefia guifa , dandouefpolltne ambigue rifpoBcg 
fauorifce , tJ- loda la logica , come necefjana a colo- 
TOfCbe vogliono intenderlo. Ma non é dubbio, che 
nella logica la SE, congiuntione non fta digrau fot- 
tio, formando ella la propoBa, la quale nelle difpute 


»oquellefoaocofeordinariea]fjtlo,&gùffe. Moa g c «“anta importan-ga. Ma con che cofa non ueggut- 
Lamprianons'iaueduiocoljuoragio'iamentodiba- monoiche eHas’accompagr.itToicbe ancogliani 


tter commopoi guardiani del tempio conti a di lui. 
Cerche delle cofe , che egli ha detto, non ci i alcuno 
in “Delfo, che ne fappia nula. Et tutti affi rmano.co- 
me opinione commune ,^diuolgata ,che ni tajfor'. 
' ma, ni itfuono , ma folamente il nome della lettera 
babbea qualche figuficato . Tcrciocheelhi,i omc^ 
hogliono I De'f, & come Tfjcandro faeerdote dijje a 
nome di tutti, quaft un principio, f. rma di ragio- 
nare, con laquale interrogano gli buomini il Dio , tr 
nelle dimande uà piim 1 d'ogni altra, mentre quelli , 
che uengono a configliarp, replicano pii. fp-piùuol- 
te E /> cidi : Se rimarranno uincitori , Se'l matrimo- 
nio bautri effetto , Segiouerà il nauigare. Se lauorar 
I terreni . Se andar in maggio. 'Hpndmeno .dppolli- 
neftuio Iddio lafciatii Logici dopane, tiqualiBi- 
. tnauo , che daUaparticellaS E, ti dalla efpreffioue 
chele ft agg'ttege, non fi ponga nulla in efl te ; ac- 
cetta come cofe e peni iati tutte te dimande, et te co»- 
eede,cbe dietro quefa t’accompagnano , Ma percio- 
ebe i proprio di noi farle dimande alCindtuino , d 
tiniuerfale di tutti il porgerete preghu te à D o, prn- 


... f Ck •• • m.a^c^oa oo„,- 

mah brutti conofeono la effe riga delle cofe, quantun- 
que di quelle altre, ebefeguono loro,folamentebab- 
biala natura conceduto ali'buomoit tonpderarne, 
dgiudicarne. Tercbetefler giorno, & luce, i cono- 
feiuto anco dalfenfo de'lupi, de’cani, d degli uccel- 
li ; Ma fe egli i giorno , che luca , da mun' altro fuor 
che dall'huemo i intefo . Ter cioè he Cbuoma foto ica- 
pacedtlC antecedente, dàelconfeguente, d del fi- 
go ficatodel legamento, d delta diffetengaloro, 
onde le ragioni prendono il fondamento principale, 
Concioftacbc dunque la ptojtfia d' intorno la uttitàfi 
trauagli, d lo fplendore della verità fia la ragione , 
dicuiilpriniipioiaffegnato aBa fauelU .egUè con. 
utniuole,che quella ucce, la quale ipofìente cagio- 
ne di crearla , d manifeBa,ta,fia da gli huominl 
fauq dedicata a quel Dio, che ama fopra ogni altra 
cofa la verità. Dunque e^fpoOmei indouino-, d 
Carte dell’ir.douinarenafcedallecofeprefenli, onero 
pagate. 'Perciocbe ninna cofa può finga cagione ue- 
nir al mondo, ni pofjibile ifaper Cauuentre finga al- 
traragione.Ma trouandoftle cofipre finti con le.. 


-marotm^tim^oa, omoontt rcH pra* . déH * rvwtf/iaoyi (C COJC prejetJtt COtJ l f_fm 

fano.cbequellafillabaEt.outroSEbabbiafig'.ifi- paffate , d le future con le pre finti di modo colle- 

eatonon loto neld.mandare.ma nel oretare.Vereio. ^ tale.cbe Cuna Coltra li fraur r../..- 


tato non foto nel d.mandare,ma nel pregare.Tercio- 
th: ogu’uno , che de fiderà, dice tt ìtfiiKor , cui: Se io 
baueffi. Et .Art biloco. 

Et -yàg aiptEor , dice , yirttTO ySfX tvfii A»{ 
hiytir.clai : 

Se a NcobuU mia pocefli almeno 
Vna mano toccar. 

£t dice, che la feconda ftllahadi iil%,cioi,'Dio 
•voltile , lui i per riempimento, come quello t 

Tàatatpfaretàhio Tluror hnr J'uuifMoi^ioì ; 

Cafta, e cheinfìcme figli defiaua. 

Ctqu'ff altro d'Homero: 

aitrSur xàt a-òr òyì EvatipMOf^ 

£t io. come tua colà 
Da rabbia fon percollb. 

Ma la noce E I, lignifica affai bene ilmouimento del- 
le preghiere .Detto qurilo'Hicandrofrbeone amico 
aoflro, il quale (credo) tu conojci,dtmandò ad Am- 
monio, fe alla Loguacofi mal trattata, d viUau'g- 
giata,eralecilodirifpondere,Et Ammonio foggiun- 
gendo , che diciffe , d l<t difendcfìc . "Hond imeno , 


gale, che l una Caltrafifigue,d la prima con Culti- 
ma fi congiunge 1 colui , che fa con ragioni naturati 
penetrare te cagioni, d accoppiarle infieme,int elu- 
de, d indouina . 

Quel, ch’è : quel, che Cari : quel, ch’è paiTata 
Et Homero pofi giuliciofamente primate coji pre- 
finti , poi le venture , d le pallate , Tercioche da^ 
quello,! bei, fi fa la legatura con taforga della con- 
elulione. Come: Se quefia cofii, quella fù. Etfiqut- 
Poi,quetlolarà. Tercioche C intendimento dell'or- 
dine delle cefi, come ho detto, iptopnodelC arte, d 
j. della ragione, ma ilftnfo , alla ragione attnbuifie la 
* prima cognitione .Teib, quantunque paierdcofa^ 
Bruna , nientedimanco non temei ò dire , che il Tri- 
pode nifia altro nulla, che la ragione della ueritdiU 
quale fuppoBo quello, che alla cofa di prima deuefi- 
guitare, ddapoi ripigliando la ueritàprrfinte,por. 
ge compimento alla ragione . Che narauiglia i que- 
lla dunque.fe Apolline, ilquatefi diletta della Mu- 
fiica , de! tanto de cigni , d del fuono della cuberà , 
per Caffè tiene, che porta alla Logica, abbraccia , ^ 
maqutBa uoce,dellaqualeeghuede,cbe tfihfpfifi 
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•ttgliòMO /pethlmiTUe , (fi- cofi ffcfst i Hcmle non 
taktndo ancora fuolto “Promcthco ^ne patlaiocon 
Cbirone, (fi- rutilante fofilli, mentre eragiouane,& 
Beotio affatto,knanio ma U Logica, (fi- ndendoft di 
^iieflanoce tt, prima, (fi- poti fama, che wolen- 
temtnle rMalse à T ripodr,(fi contendeffe dettarle 
eoi Dio-Tercioche lanuto in etimaggiore,ancore(lo 
mf,ì eccetlcniiffimo Logico, ^ indoiiino . ToHo fine 
Tbeone al juo ragionamento, Eulìrofo ,Atbeniefe fn 
quegli, s'io non m' inganno, che a d-.jfe , ledete noi 
guanto arditamente pn La Logica Tbeone contende, 
quaft ueflito della pelle del Leone i poiché non jota- 
mente uede , eia noi,liqiiali con t aiuto de’ numeri 
tonftderiamoiltuttoinfume muniucrfale, tutte le 
tuture,tuttt I principe dell: coje diurne, (fi humane, 
(fi facciamo il numero fopra ogni altra cofa princi- 
pe , 6' [ignote di tutte le cofe belle , (fi buone, ci ac- 
quetiamo ; ma offeriamo etiandio le primitie aU*^ 
pretiofa Mathematica. Tcrcioche a giudicionoHio 
quelt Et ni per uittà.ni per figura,ui per ftgn.fica- 
to , i punto daWaltre lettere differente : ma pe«fia- 
-tno,cb’egltfiacofinotabdmcnte bonorato,come nota 
del numero cmcjur, la cui pofian-gajopra tutte le co- 
fe di natura i molta grande, fi da noi in (jreca noce 
omi-irriU'ot , uieii detto , fi indi i fauij deriuano 
•mtpioràlur.in ucce di annouerare. Loft dieeua Eu- 
Shofo.fi nonda burla. Ma lo,pereheallhoraatten- 
deua diligentiffmainente alle Math. matiche, fi 
forf- perche conuerfando nell'.Academia haueua-, 
fempre innanzi gli occhi fuello detto.'DI HfLUd 
TKpV'PO. Diffi,che EuHrofo ci haueua Jcioltoil 
mo Bro dubbio leggiadnffmamente. Ter cièche dmt- 
dendofi il numero in pan, fi impari, la unità per uir 
lùicommune all'uno, fi l’altro come quella ,che.-t 
aggiunta al pan fa nafceie t impari , fi accompa- 
gnata co-i f impari compone il numero pan. Ma ptm 
cipio del numero pa- li II due, fidtllimpanil tti; 
(fi da quelli due infume congiunti ne rtrfce il cin- 
que, il quale ragiontuoimciite mene tenuto in pre- 
gio, comeprimodai pnm compofiot EttcB monio 
ftchiamanfpetto la [omiglianga del pan con la fe- 
mina,fi delCimpan conti maf bio Tercbe quando i 
numeri fi diuidono in due parti uguali,il pariq-,à,fi 
U Sraeiiaeo, lafiia un certo priucipm , fi fpai. oca- 
pace di fi medi fino : Et (impari diuifo,nmane jem- 
pretlm- O^o atto alla g neratione. Ter la qual coja 
egli i dell ultra più fecondo , fi nella unione conti- j 
nuamcnce uince.ni mai i uinto, Terciocht il pan me 
fcolato con (impari non crea il pan,ma fempre (im- 
pari ; anoj ognuno di loro con fi medefmo aciompa- 
gnatedimoHra la differenga;Cuncu)fiache il pari 
aggiuiitoal pannonmai faccia na fiere (impari, ni 
papa mutare la jua natura,infcrmc, fi abbandona- 
to dalla Hirtù di partorirne d'altn , Magli imp ni, 
tffenao in ogniguija fecondi , accoppiati con gii im- 
pari, ne creano molti di pan . Lafcierò di raccontar 
per bora le altre uitiù, fi diutifi.à de t numeri, 
Verebe dunque tl cinque nella unionedeiprimi nu- 
meri il maftbio, fi la [emina rapprefenta, i Vitbj- 

/ è 


A gotici (hanno chiamato matrmonie. -Alcuna uolta 
[imtlmente egli i nominato cofi per natura , poiché 
dafe moltiphcandofi.in fe medefmo ntoma.Tetcit- 
ebe nella tnaniera,cbe’lfromeuto nceuuto dalla na. 
tura in luogo di feme , producendo ella fra tanto col 
megp dell’alteratione, fi mutamento diuerje for- 
me, fi- figure , finalmente pa rtorifee fromento, eon- 
guingendo il principio col fine; Cofi gli altri numeri 
infe Heffimoltiplicati ,creJcendo, terminano iu al- 
tri , Soli il fei, e’I cinque moltiplicati in fe mcdtfmì, 
rapprefintanofeJUIIhfi fi mantengono. Terciocbt 
fei uolte lei fa trentafei, fi cinque notte cinque uet- 
B ticinque. Tfondimenoilfei faquefiounafoluolta, 
fimnnfol modo , quando egli dafe medefmo diuim 
quadrato. Maitcinque oltre quefio.chegU acca- 
de dalla moltiplicatione in fi flcfio, aggiunto a [e 
mrdefmo fimpUcemente genera il dieci ; ilchcfa la 
infinito ; Et in tali effetto affomigUa quello niineti 
quel principio,! he genera ( unmetfo . Tercioebe nel- 
la maniera detta da Heraclito,cbeil mondoconfer- 
ua fe llefio ,fiper fe medtfmortrinuoua, fi tutti 
qutfh mutamenti dipendono dal [wu o , del quale fi 
crea il tutto , fi nel quale ogni cofa ritorna, fi come 
e(otofifamonita, fidimonetaero; Cofiilcinque 
C di natura è tale, ebe col cinque accompagnato , ne» 
puògenerare cofa alcunatmperfitta,òflrana -, nei 
fi medefmo.ouero il dieci t Cid,od un numero afift- 
migliante,ouero un perfetto . Se dunque ci fari alcu- 
no, che dimandi ciò , che quefto ad .A polline appar- 
tenga, rifponderemo , che non fidamente a lui ; ma 
etiandro a Bacco, il quale r,S ha minor maggioramga 
di-ApoUine in'Delfi. Tercioebe noi fentimo iTeo- 
loghi, liquati cofi in uerfo,come in profa, cantano, fi" 
mordano, che quello Iddio per propria natura tn- 
0 torruttibile, fieurno, cb certadeterminationedtl 
delliuo , fi concerta ragione , ualendofi del muta- 
ltuntodifemede[mo,alcuuauolta fi trammuta in 
natura di fuoco, fifa, che tutte le cofe iafiomiglia- 
no infume-, fi alcun' altra fi uefie di uatie forme, fi" 
d’ogm fine, fi a diun fi effetti, fi poteno^e fi fotut- 
mette, fi tiefee quello, che al pie finte con ucce di- 
uolgaeitfma i nominato mondo. Tdpndimeno i fauij, 
ù quali ttgono quefleiofi al uolgo nafiajle, chiama- 
nini mutamento, thè egli fa in fuoco.per leuar uia la 
dmeifiii„Apolline,fi rifpelio atta fin, plicilà,Feb». 
Ma il ttàmutaifi,fidifponirfiinfpirilo,iH acqua,!» 
; terra,iufUtte,in piate, fi é animaU,tò un certo flrat- 
cio,fi mlbramtnto,rapprefintano e-fiuraméit: no- 
minando quefio Iddio Dionifio.Zagreo, Tdjttelio,» 
Ifodetùi Stmolìrano anco certe perdite,certe ruine, 
tene morti-, fi dinouo i ritenni in una conaUuni 
enigmi, e fauoleaquet mutamenti proport ionati. 
Eeantano a Bacco verfi dithirambi piqnt di altera- 
tton d’animo, fi di dmerfild, da un certo andar va- 
gando, fi correr qud, fi là accompagnata. Tctcbtf 
come dice Efcbilo; 

Conuicnlì aidichinmbo flrepitolb 
Col padre BaccoaccompagnarCinnctne. 
•Jfta ad uippoUine caataiio HiimI , fi- ver fi pietà 

di 
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iifoMt b 3 tm<mi 4 .tl i/uimioU ripprtfemaaa m pit 
' tura. od tn Jioltkra, figurano furfìo ftmptc gioume, 

' httlanoda ognizicubiaia, dr^ueUo IO molie,t!r 

^ diuerle forme . Et finalmente afirgnano ad ^poUt- 

^ ne la vguaiuà , l ordine , ty la ftnctrnà veramente 

^ . eonftante ; Et a 'Bacco il gmoco a un certo nodo 

*’> m' [colalo , la lafcima , la velocità, il furore, &-la^ 

''f tcggiercXj(.o , Et con paTrT^t bonori inuocano Bae- 

Ì ' tomeatreut' monti fra le donne conaerfa , Scorre, 

uamtiiandolo Euiotni al ficurofconciameace nfpetto 
alla natura del trammutarfi bora in una gufa, tir 
■ bora in un altra . "nondimeno perciocbe il tempo 

l liquefi' gin de' mutamennnoné Jemprevguale^; 

I tua più lungo di quello , che da loro , Corou, cui fat- 

l, . tollan'gat&p'ùbrtueitCbiefmvfineicioinecelli- 
't tà,vun uotuinaeo, in qurfio efjetuando proporiione, 

■ 1 tntutti gli altri tempi d'il'anno adoprano gli hinui 

• ne' facrificij,& nelprincipio del verno, facendo,cbe 

* ’ quefiiceffinojivaglianodelditbirambo, (f-pertre 

i ' mefiinvecedi,ApolliaeinuocanoB'Cco;perchevo- 

'f gluno con laproportione dettreall’vno,cbecofiil 

i mondo nella [ua ftbrica , ó" difpofitione con tanto 

^ . fpaiiodtlemporifpeteoaltaruina,ehe dee fofertre 

* dal fuoco,debba paragonar fi ^fientedimeno bai- 

* tiamo ragionato [opra il ciò molto più di quello , 

I ^ ' fbe fi conueniua . Quella veramente i enfi chiara, 
i . che I Teologhi banoo confacrato quello cinque ad 
i • ,aIpolline\ il quale bora genera quel numero quafife 

r C tìefio a gmfa del fuoco : bora fa nafeert da [e il dieci, 

tioi ilmoudo. Ma chei forfè credereruo noi , che la 
u ? Mufica ad vrf polline cotanto grata, di quefio iiume- 

;<[ n non fi uagUa i Hon i dubbio,cbe la fcienga det- 
ti le cofed'batmonia fi trauaglia d’intorno le confo- 

tt uang.e (finfonie le chiamami delle ucci-, ma perehe^ 

r quelle confonange fono cmqut, tir non più, come con 

ragione fimanifefia,eonutacettdoogniuoo,cb; Hima 
0 ' fenga quefio propoi none di ottener iiniention fua 

,1 * nelle citbète,&ne‘forideipiffari,acafiicol [enfi) 

t, efiamtnaniole, perche tutte [oprala propotuone de' 

fi numeri fiueggono fondate ; quefieconjonarge fono 

rj Diale(fatonJrfquiierga,DiapenteJifquila: Ditpa- 

fan,doppia,Oiapafon,eon'Diapente,tiipta ; Disaia- 
kj pafon, quadrupla. ‘Percioetx,qnetla,cbcuiaggmn- 

gonoi Mugia, Diapafeon,con Diatr[jaron,noofide- 
- uè accettate,nibifiigna con cofa alcuna gratificar le 

crecchie contra ilconueneuole,quafiregola,cicelcg- 
I ge,nominato.Dunque per lafciare da parte le unque 

i>i difpofuiom de gUjltumenti di quattro cordeTetra- 

, . etr. di in Greca vocci ‘Per lacereanco de cmquepri- 

)( ni tuoni, ouero maniere,od barmonie,li quaUaiga- 
»o, tr abbaffano la Voce borpiù, bar meno,eonfide- 
randofi le altre, come grani : & acute -,10111 fono gli 
fpatif , benché rholtt, augi infiniti, che fi adoprano 
mtUa mufica,folamente cinque i lidie fi : U femii Me- 
no 1 il tuono : il (i(ni/HO<o; e'I diiono iTgjalcunal- 
tro [patto maggiore, ò minore nelle noci dalla graut- 
la, tS" acutegga terminato, può entrate utlTbamo- 
pia i "ìipnfarò mentione di molte altre eofe di que- 
lla tuauieraima ncordex ò VlatonC'pl quale avermi, 


chevu filo era il mondo ; ouero , fi otite qutllo «<> 
etano de gli altri , che cinqui (ufji ro 1 mondi, qp nom 
p ù Vctameuie benché q efio mondo fia un filo, co- 
me i opinione anco d'./tiiftoiile; nondimeno egli a 
vn cttiomodoècompoflo,tì‘ fabricnto dieinquc.* 
mondi, citi il mondo itila terra , dell'acqua , del- 
l'aria , del fuoco, C- del cielo, il quale quinta tffenga 
d'aUuni,a'alcumaltri lume, cr da altri fphndorc i 
nominato, a CUI filo fra tutti gli altri coipi non per 
Btceffui , òper accidente, ma per natura iafSegnato 
girlo fi cocolatmenle . ti peri 'Platone confiitr an- 
dò anco quelle cinque figure , le quali fono in naturd 
prime,tìrprrfettilfime, la piramtde,il cuho,(ottae- 
ito ,tuojardro, e'liiodecaedro,ne diede vita per el- 
fi uno a qutfii mondi, iqèci mancano alcuni , tbc-o 
applicano le uirtù de 1 [enfi per numero eguali a quei 
primi cinque corpi i vedendo il tatto tffere vu certo 
che terre lire , 0 - duro : il guHo rieeuere le qualità 
de'fipori daU tumido il'uiit" rendere il /uono dal 
petcuotimento deU'aria: Elie' due rimanenti Todo- 
rato,cbe nafte da gli odori (qutfioadiuieneperethn 
, lationeda talore»lcita)efjere di naturadt fuoco: Et 
' la vtRa dallo fpleniore, & dalle htce,cofe a tei prò- 
portionace, temperarfi, e!r con la union loro drfiarfi 
tlfenfo.Hmn altro [enfi ha l‘animale,niun’altra na- 
tura il mondo femplicc, tir pura : Ma, come fi vede, 
ò Hatacornpofia una marauigliofa , dtliributione.^ 
del numero cinque col numero cinque, trouaudo 4 
fiafiuno il fuo compagno . Qui fermandomi io , t!r 
per un poto tacendo, che babbiamo fatto, ripigbai, 4 
EuSìrofo mio i Poco ti i mancato, che non fumo ri- 
naftii far mentiout d‘HameTo,quafiegbprtmaLi 
d'ogni altro non babbiadmifi il mondo in cinque,,* 
pani , delle qualt tri polle nel megp affegnòa gli 
lddq,&- te due rfìreme il cielo, ef-ta eerra,quelìn,t 
confine delle cofe baffe, ^ quella delle ohe, infilò HO 
cummuiu,qir finga altro afjegnamento . Ma, come 
dice Euripide, bifogna tornare , ione babbiamo ta- 
fciato . Coloro,che celebrano il numero qnattro,mo- 
flrano , f!r non finga ragione , che dalla fua piopor- 
Itone ogni corpo nafirfie, Tertbe foniandofi ogni 
corpo fipra la ptofindttà dalla lunghegga, cS" dalla 
larghegga accompagnata ; ^ il punto efftndo pri- 
ma della lunghegga , il quale rapprt finta la vnità i 
mala luigbtgga finga largbtggacbiamandcfi li- 
nea; & dal :uouimento della linea per largheggila 
col tré numero terminata riufeendo lafuptifieie; t>“ 
a quella con l'aggiunta della pr fondiiàgenerando- 
fi etti l'Umero quattro il corpo fido; non ei ialcuno,ii 
quale non u-gga , che il quattro dapoi condotto 
natura fin alla perfettione del corpo, ^prodottila 
quella mafia, e beai latto refifie , It mamòdi quell* 
diche ella haueua maggior hifogno. Terche quella 
eofa,eht fi trono finga anima, per dirlo in una paro- 
la,i orba, nò fi può adoperare , quando noni 
della dalfanima,a cofa alcuna . Ma quel mouimen- 
to,oiiero affetto, dal quale l'anmaiinfufa ,fiecedt 
per lo mutamento del numero cinque ^ reudel* 
maieria eampiutamentt pcrfelta;ii mamtra cheta 

prò- 
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froportione Jet cinque fta di quella del quattro tan- A 
topiùhonorala, quanto maggiore è U digmtàd'vn 
corpo amtnatOt che ioammato. Oltre dtquefiot bar-' 
noma, dr lapoPanxadiìueHonumeroanqHeynoa 
lafciò, che la natura de gli ammali camina(le m irfi. 
Ulto ; ma volle , che lioque fuffero le maniere deUe^ 
eofe animale. QaeSìe fono gli Iddij, isenq^li beroi, 
gh huomini, & le belile . Hor.,fe dmiierai l'anima , 
tome rifpetto la natura di lei ai tóceduto, la prima 
•virtù fua,cr ofcuriffima , è la vitale ila feconda ita 
fenjitiua : dopo quella C appetì tiua ; alla quale fegue 
la irafcibile : & finalmente arriuata alia ragione- 


Finitedi cantarne l’cti (cfU. 

Detto quello franai .foggiunfi, dimandeiò bteut- 
menteancoqualchecoftatqicandTO,& 

Conterò a dotti . 

Il Jeflo giorno del nuouo mefe , quando introduce laa 
•Pillila net 'Pritaneo, uien caua to di tri il primo ora- 
colo ad mfitnega voUra /opra il numero cinque di 
maniera che fé ne paragonino tri inficme , non ducj 
folamente .T^oni cefi i Egli i il Vero , diffe Tqican~ 
droimaperòigr an peccato /piegarne altiuilacagio- 
ne . 'Dunque , fuggiuiifi 10 , mentre Iddio concede a 
noi ho;^imai conjacrati il conofiere la ueritd, quello 


iiole,&data allanatura Cultima peifettione,co- g s'accompagnerà con le altre cefi, ebem lede del nu. 


me nella più alta cima , nella quinta firipcsò. Ol- 
tre tante , cefi rare virtù ,cheba qui fio nume- 
ro, anco il ftto nafiimentoidcgno dtefjer notato, non 
già in quella guifa , che di [opra babbiamo ramme- 
morato, quando fù detto, che egli dal due, efr datili 
•tien compoflo;ma perche egli nafiedal principio 
vnito col primo quadrato j Conciofiache principio 
d'ogninumero fia la vniià ; e'I quattroprimo fra-, 
tutti! quadrati ;Ja'quali qua fi dalla materia, &• 
dalla forma compiuta riefie il cinque . Et fi alcuni 


melo cinque fonoflateraccontate .Inquejlaguifa , 
per quantola memoria mi ferue , terminarono le lo- 
di,Arithmeticbt ,& Mathematiche fopra la noce 
E I. Tdpndimeno-dmmomo , il quale fjceua gran- 
de filma della filofifia alla mathematica pertinente , 
hauendo hauutogran piacere di quefli difioifi,difk : 
Veramente egli non bifogna contendere co'gicuani 
fopra quefia cofa troppo diligentemente 1 Tijentedi- 
manco non fi dee tacere a gmdicio mio , che ogni nu- 
mero, quando alcuno intende lodarlo, mofiraacia- 


ragioneuolmente filmano, che la unità fia quadra- ^ fiunoUmodo delle fue todi.Macbebifognohaibia-' 


lo, ercandefi ella da fe mtdefma -, il cinque compoflo 
dall'vnionede’dui primi quadrati , per nobiltà noni 
a muno degli altri inferiore. Tqpndimtno qutUo,clae 
importa più, diffi, temo , feda me fia raccontato , 
debba co fi rinfacciar Platone, come rifpetto la Luna 
ad .Anaff agora fù oppofìo , perche baueffe la opinio- 
ne antica della fua luce fatta propria fua."Hpndiffe 
Platone qutfio nelCratiloi Ccfti ,riJpofe Eufhofo-, 
qqitntedimanco non intendo qui ciò,cbe uogliafigni- 
ficare qutflo paragone . Veramente, ripigliai, non 
tii nafioflo ,cbe eglinel Soffia mosira , che cinque 
. fono I principij . Quello ,chei,itmidefmo, ildtuer- 


mo ricordarne d' altrii II fette faeratoad aufpcUiae 
tifaràconjumate ungiorno intero, prima che poffia- 
molpiegare tuttele fue virtù. E lecito a noi di dire, 
che quei fauij babbiano alla legge vninerjale, efr al- 
la lunghegxn del tempo intimata la guerra , (> da- 
poileuato difeggioil numero fette, hauer confacra- 
10 ai Dio il cinque, come a lui più proportionatoi Du- 
que IO non credo . che la voce E 1 , figmficbi ninu- 
mero,niordine,ni accompagnamento, ni alcun al- 
tra parte maueante •, mafiauerfo Iddio unacompiu- 
taiauocatioue, la quale vnita conia intentione di 
colui , che parla , rapprefenta aW intelletto la uirti 


fo, il mommenta,^ la quitte. Et net Eilebo fatto ^ dlDio.Ttrciocbe,Apollineric<irdaaciafiundt 


vn altro ordine di diuifione , dicendo > che uno i l'iir- 
finito ; t altro il termine : dal mefcolamcnto dique- 
tli due ogni cofa nafeente ; il quarto la cagione di 
queflo mefeolamento ; e’I quinto lafcia a noi di coi fi- 
derare.eici la corruttme, C In mina delle cofi mi- 
fie . lo fimo, che quefìi , come imagini di quegb al- 
tri fatto mentouati . Di quello, che i, quello, che na- 
fte ; L'infinito del mouimenio : il termine della quie- 
te ; il mefeolamento del medefmo t eJ* la corruttione 
del diuerfo . Ter la qual cofa , fe qutfìi principij non 
fono gli ifieffi,cofi aìl'vna, come all'altra iiia, cinque 
faranno le maniere de’piincipij, & delle differente . 
Dunque bauendo alcuno iniiaii'gi la età di Tintone 
vdito queflo > & intefo ,daciò mofio co.ifacrò ad-A- 
polline Ce l,per fegno, drinditio dc’numeriiav- 
Biuerfate- Dipù uedendo,cbeilbenefipuiconfi- 
derare in cinque modi ; net primo rifpetto alla me- 
diocritdìnel fecondo allaproportione i net tergo al- 
la mente ; nel quarto allefiienxe,atl'.trti , <$■ alle.-> 
opinioni,cbe nell'animaei fonofiffe ,t!p nel quinto 
rifpetto a piatesi [empiiti ; ^ da ognttrauaglit toa- 
( 00 ; -, [aggiunge lui queflo uerfo d'Oifeo t 


noi. 


che uien qui, qua fi rifpondendo al [aiuto, C 07^0- 
SCI TE STESSO, Ilchenonèal ficuro di mi- 
nor valore, che fi fia il fitluto . Tipi ah' incontro nf. 
pendendo al Dio,diciamo E 1 , cici, S t’. fonU 

qual vocegliattribu.mo,theeglit-,zocaboloueio , 

fido, & filo a lui filo proporticnato. 7ercioche non 
i dubbio , che noi della nera efenga non fama parte- 
cipi ; ma tutte te cefi mortali conuerfando nel mrcgp 
della generatione , & della corruttione, mamft fo- 
no vna imagme ,q>r opinione oft lira , 0 debole del- 
l'efkrloro. Et fectvuoiconfiderarfipradiligente- 
“ mente, per venirne in cognitionei fi come uolendo tta 
prender Cacqua con troppa finga, amene, che nel- 
lo fhingerla, 0 calcarla ella /corre, & fi perdei ; 
cofi mentre la ragione cerca troppo effatamente d.' 
impadrottirfi delC intendimento di ciafcuna cofa a 
mutamenti fittopofìa , s'inganna bora nella gene- 
ratione, bora nella corruttione : non potendo con- 
feguir cofa alcuna, ebe duri, 0 fio veramente—), 
Heracltto dice , effer impofibile, che unopajfi due 
notte per le ifleffe acque . Et che la natura mortale 
fi iroui due uolie nel medefmo flato. Ma la prefiegj. 

V 


J 


.*7 


it'muUmmi li iijlìogtie in nn tratto,^ ii 
nniMO in *a tratto ia nconginnge , non fi prò 

hianto compreninc ni il prima, ni il poi j ma in tn 
ttmpo ifttffo jì trono in tfSert, C fi rifolne: l’appnf. 

aUoniaiu. flninii nitne,tht t ò tbcftgtne- 
ra , non gmnge fina tpntl tu mine , che fi p-fja ine 
neram‘nie, che [io, non ccfiinio mai la generatione 
Jelleeofe, nifetmandofi nel rncirlmo fiato . liorfin 
dal feme ifiefioil pano ifottopofio a contimi miita- 
VunV,hamlnno,ganipne,fanciiillo,giouiiiieJ)aoino 
fatto, T/eetbio, & decrepito , ogn'una dnpuifieeti, 
thè fegne la primiera fiaccianJo. %^€a noi fumo 
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A tmte le cofe Hanno in farfi , efi inperke .fecondo 
il lor paragone col tempo, ùnnipne egli i gì anie er~ 
iore.qneU'i,cbe i.dir, che fin fiato, ò eie fard; legnai 
votidinotanaincìinatione, partenga.gp- motamea- 
to,r.i pofjoao lìar infieme con if mila, eie è . lipiidea 
meno duHcndofi cefi dire . 'Dio i,‘gii non fari termi- 
nato da tempo alcuno i mmdaUa eternili immobile, 
tr libera dal tempo, dal mutamento, 'ella tjuale 
uoncii nulla prtma.ui poi; nud- di Xieniur/i,nulla di 
pafiato ; Kiente di pii antico , mente di più uuouo -, 
ma tfiendo una , col foto ifiante del tempo dura m 
fiuipitcruo 1 £1 m quella giiifa quelio,cbefidlct,cbe 


degai di rijo, poiché temiamo tna motte , eflendo jj fia, veramente i ; non che babhia a venire, noupaf- 

...... „ fato, nongenerato, neper mancatmai, .Aquefio 

modo adunque con ogni riueren'ga noi dobbiamo fa- 
lutar,^ interrogar iddio . Se peri non tipiac fic.» 
più, come vfauano alcuni antichi. El H ETf. 
Se' vno . Terciothe molti non fonagli tddij : ma va 
foto-, non come ctafiua dinoi dafiicento aiffertn^, 
che ne i nofiti affetti albergano, vn rnefcolamento di 
vane cofe confufe infume -, nella manura.cbe fi tan- 
nano I configli folenni d" ogni forte d'huommi; Ma hi- 
fogna , che r nfolofia q ieUo.chei ; Siromr,ibefia, 
qnetlo.chei va fola. Tcrche la corrifpondinga ,la 


gli morti tante uoUe.efi- tuttauia morendo. Perciò- 
che non fólamentef teme due Heraclito)la morte 
del fuocoi nafcimrnto dell'aria, ^ la morte dell'a- 
ria nafcimtn dell'acqua , ma di gran luga più mani 
fefl amente uederai qu: fio in noi fieffi. Tetch; uno ni 
épiù buomo.quandoiueichio. Verifce il giouane , 
mentre diuien buomo II fanctullo,quaniogiouane. 
Il bambino,quaado fanciullo. Se colui, cbebenlù, 
boggiimotio . Et colui , cbeboggifitrtuain efjcre, 
dimani non ci fa ri. "Hiuno rimane, nei tifirfjo ; ma 
fiamocreati rnolti,girando, (p-fcortendola materia 


d'intorno uuacerta forma, & imag.ne lommune . ^ quale da quello, eie i, t'alloniana,vune a ptegarfi 


Terciocbe.fenoifuffimo fempienel nude fino flato, 
in che maniera goderemo al prefente dell' altre cofe, 
bauendo goduta quella diutrfità per tadittrui Come 
auueremo le contrarie , leodiaremo,le terremo m 
fregio, Itbiafimeremof Come parleremoinaltta^ 
maniera.faiemo inclinati ad altri effetti,fenga coa- 
feruar la nofir a fpecie , la forma , e ‘I fenfo di prima f 
“Ptreioebe non i credibile, ebe fenga mutamento 
fucctda quella varietà -.dr chi fimuta; non i il me- 
dtfmo Se non i il medefmo,egh non /; ma i un'altro 
fatto da un'alito col mulaméto. 'nondimeno il feufo 


alla generarione di qnello.c be non è. I{agioiieuolmf- 
te dunque a quefio Dioi flato pollo il primo, il fecÓ- 
do,e'l tergo nome. 'Perche ampolline uien nominato, 
effendo unfolo,da nivefiEii che dinota della mot- 
tiphciti il rifiuto, le lu, cerne vnico , dr foto . Febo, 
perche con quefla noce gli antichi uoUeto tutte te co- 
fe cafie,tf-pure figmficare ; fi tome anco al prefente 
(l'io non m'mganno) ifaceidoti di Tbeffaglia nt'gior 
tu feriali, eantandoglivltimi binniperfemtdefmi, 
dicono efoifioroitùSiti.cioà che fono fatti mondi.Ma 
quelto,cbeéune,é femplice, &prtuod'ogni mtfcola- 


per la poca cogaitione, che egli ha, di queUo,che i,ci mento; perche C accompagnar fi con altra cofa cagio- 

tHa.imii.t Ètnt rt%0 /iiàbUeu . rh» . /In ^ „ ii . . .t. > • _. i e 


inganna , credendo noi , che quello , che appare ,fia 
queUo,chci.Cbe cofa dunque veramtie è quello,! be 
ii QueSo,cbe eternamente iprmo di geueiaiione,dr 
con ut tane ; conera il qnalt il tempo non ba pofian- 
0(a di far alcun mutamento . Tcrciocheil ttmpoè uu 
certo che mobile,tfi- infieme con la materia, la quale 
Uà in moto ,dtUa imagmationt viene compre fo ; ri' 
ciiiuuam(iefcorre,n 5 cofafiida;macomevafadtgU 
orli,etdeglì occafi; Del quale dictHdoprima,poi fa 
Tà.fù.iucòtiuenlt fi manifefia.tbt egli noui.Tenio- 


ua macchia, nella mauiita , che Homcro dice , thè 
Lebeno tinto con Ingrana utniua a macchiarli , qfr 
gli fieffi tintoti chiamano il mefcolate de' colori 
qcdifio^ici ,cioi , corrompete , dr quella mi Ruta 
qiSipdr , cioi corruttione . Dunquetefferunoqfi-fo- 
lo,ficouuirne alta natura lontana daogni totrut- 
tione, (fi- pura , Ma coloro, i quali uogtiauo, che .A' 
polline , t'I Sole fiano uniHeffo, mentano uéramen- 
te, thè noitiabbracciamo , tfi" amiamo , rifpettold 
bontà del loro ingegno i poi chi deUt cofe, che mtta- 


ebe è cofafciocca, & fionda dir,cbtfia queUo,chc^ bramano , dr hanno invcnerattotte^ mettono 

ancora non iaato.ouerohabbia 6 niio di rtlrre. Ala fopra lutti te altre il confiderar Iddio . nienledi. 


ancora noniiiato,oueto babbea finito di efjtre . Ala 
quello,m che ci fondiamo principalmente per inieu- 
dere CIÒ, ebefia il tempo, dicendo noi In quefio iflan- 
te.ttlptefente.hora, di nuouo è cofi debole, che la ra • 
gione non può capirlo . Terctoche egli fitompe.drfi 
diuide in auenire.dr inpaffato : fi come amene a co- 
loro , che uoglumo mirare una cofa troppo lontana ; 
poi ebe prima fi fiancanoiraggtdtUalor mila, ebe 
rm giungano . Onde fi alta natura da noi mifurata-, 
col tempo accade d medefmo , che alla fua mifu- 
ta , ancor offa è cofa mflabtle, ebe noni ; moa 


meno noi al prrfinte imaginakdofi di .ApoltiucA' 
quafimun fogno belliffimo fopra tulli gU altri fo- 
gni,delUamoci,drtoufoittamoei;acciOiheci acto- 
Hiamo più uieini , dr veniamo in cogmlionc della 
Jóprauaturale tffcngodi'Dio; t.iperciòtimaniamo 
di honorare quefla imagine , tf' rtuetirt lamrtùdi 
lei, la quale (in quanto una cofa feufibilerifpeltoa 
quella, che dal filo intelletto può efitriutefa, dr urna 
mortale nfptttola eterna può tapprefeutate J i fe- 
conda ; CI fomminiHraaltune f 01 me ;& ritratti 

njpitn- 
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gucltrammitatli «• f ., ,’V /■. ,- j7 ..^^À^rnntraRi.r*f inun certoalttoiiiccomst^ 


ta 0 ,O- tnudcr ìjfo'ma di mare, di uenti, d anima- 

h, ò di pia«tf,& putire altre horrendecaUmita di 
arbori, & d'anima ! , veramente egliicofa impia^ 
aneo d‘afccUete,aUtime«liil faremo piu Irifiidi 
quii fanciullo defititlo dal Voeta, il ^uale col ridar- 
te la [abbia a mucchio, &diauimo col disfarla da fi 
medefmo,fìa lù’l giutcare; penfando,che l'ijieffo 
facciaiddio neU'zniuerfo continuimente , horaf^ 
tricando un mondo, che «orni è, a- bora quello, else 

i, mandandoinruma. ,Ani^i al contrario, tulio B 
dò, che nel fuomondoinato .accompagna in ogni 
vuija la natura infume , cSr molenta la debolf^a 
dellecofe corporee, la quale a rumare s‘indri\X.o- 
*^i{ondtmeno pararne ktramente,cfje t^ueflonome 
d'iddio ftarnolto contraiiaa quella epmione, chia- 
mandolo HI, cioè, S t'affermando, che egli a 
tmua diuerfitd , & a ntnn wiitaraeiito ifottoooSìo . 
Vere he anc^i quejlo erapù conucneuole attribuire a 
qualche altro Iddio .ipùtofloa qualche gemo, che 

da natura gouernafle,la quale con lagtneratione,& 
corniti ione fi và trammutando , Uche fi manifefla 

incontinente da* nómi contrarif , & ripugnanti • 

Tercioche il ttoflro,/dpolline da quelle vita nomi- 
nato Tìntone nfpeiio all'abboiidanga , da quello 
Delio, & da qutl£ altro Aidoneo dall' ofeurud , ^ 
cecità ; y •' altro ilchtamcrà Febo, & *n altro Sco- 
tio , che dinota tcnebrofo . Conuerjaiido con quello le 
ttufe,ù'la memoria, Mnemofina dctta.dr couque- 
ÌÌO Labe, cui il file mio, & la ob Unione. Quello dal 
contemplare l'atlribuifce quelle veci Tbeono, & 
f anco. £t quello; 

Signor del lonno , & de i ofeura notte • 

Quello : 

A gli Iddi)' tutti ,& si mortai nimico. 

Et coatra di lui cantò Tiudaro non poco leggiadra- 
mente. 

Abhorrito è d’altrui ; perche fra gli altri 
Iddij egli è infecondo, c non crea nulla . 

Dunque turipide parlò bene: 

De’ motti ifaaiiici, 

E canti non fon grati 

Al nofiro Febo , c'ha le chiome d’oro . 

Et aneo Steficoro prima di lui. 

Ama le cofe allegre Apollo , e i can ti 
Sopra ogni cofa j ma Plutone ha cari 
I fofpir grani de’ mortali, e i pianti . 

Sofocle parimente affegna a ciafcuiio palefementell 
fuo flrumento in quello verfo : 

Salterio, ò lira non conuienfi al pianto . 

"Perche [ilìeflo vietò poco prima nelle cofe allegre 
valerfi del pffato ; Uguale net primttempi multò 
gli buomiiii al pianto i ne a far ciò , cioè in quelle at- 
tionifì ricerca,é honorato, onero allegro. Dapoi ogni 
cofa fu mefeUata luficme ; & coloro prmcipalrnea- 
te.liqnali confondono gli effetti de gli Iddij ciquel- 
Itdei geeij, vnirono quell' due l'un con Coltro, fi- 


lo modo contraili, & in un certo altro t'accompa- 
gni . Tercioche quella mere efpreffa a fine di deflar- 
ci.cfi-fhmolarciallaueneratiottedel Dio , come dà 
quello, che èfempre . Et quella per tuordarci,fbcj 
ftamo deboli.efi mortali. 


SOMMARIO DELLA 
opinione de’ Filofofi d intor- 
no lecolcnaturali. 


LIBRO PRIMO. 


T 11^0 E ti 1 0. 



Aucndo io deliberato daradini- 
tendete la ragione delia nacma-, 
delle cofe , ho giudicato nccef- 
fario diuidcre primieramen- 
te tutta la filofolia nelle Aie par- 
ti; accioche lappiamo quello, 
C che ella Zìa , & doue la patte , che fauella della./ 
natura, lì deue riporre • Gli Stoici dilferOiche la 
fapienzaera una feienza delle cofediuine,&C 
humane ; Ma la Alofolia uii’eflèrcitio di quell’ar. 
te,chc ci guida ad acquillarla . Et queA'arte vu 
foia , & principaliflima,la virtù . Hot le virtù in 
generaiefonotrcila natmale, la moraJe,& la lo. 
gica. Perla qualcofaanco lalilorolìandiuide . 
in tre parti, nella naturale, nella morale, & nelU 
logica . La naturale, quando inueftighiamo ciòv 
che lìa mondo, & lecofe, chenelmondoCtro- 
uano. La morale quella,che lì trauaglìa d’inttf* 
D no la ragione della vita dell’huomo. Et la Lo* 
gica (detta anco da loro Dialettica, cioè fàuella- 
trice ) quella, che s’adopra nella ragione del fi- 
uellarc. Ariltotile, Thcofralio,& quali tutti» 
Peripatetici , diuifero la filofofia nella maniera, 
che bora dirò. Egliè neccfiario.chcl’huomo 
pcifctto habbia cognitione delle cofe, che fono ; 
& lìaatCoafarquclle,che lìconuicne. Quella 
s’intcnderd con gli ell'empij. Si ccrca,fc’l Sole fia 
animale,ò nò ; Perche lì vcdc,chc egli è . Colui, 
che cerca queflo, iconteni piatole ; perciochej 
non conlìdera altro, fé non ciò , che egli Ila • Si- 
fi milmente, fe’l mondo è infinito.ò fe ci ècofa al- 
cuna fuori del mondo . Perche tutte quelle cofe 
Ranno nel contcmplare.Oltre ciò lì cerca il mo- 
do, come dobbiamo ir.drizzare latita nollrar 
come gouemare i figliuoli .-come ellcrcitare il 
magiliraco, & come fiibricarc le leggi. Percio- 
che quelle cofe tutte vengono inueftigate per 
cagione deii'operare;£c colui,che d’intomociò 
fi trauaglia (mi lìa lecito dirlo pratticoinvoce-> 
Greca , &ltaliana) huomo agibile vien nomi- 
nato. 
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Delle colè naturali , Libro Primo. 


Ciò, che Ri natura. Op. I. 

C 0meuft4cbe tifi i picfoHo canfidentt le cefe di 
lulu'u bine /«>« . jWmo mia , [piegate itb, 
ebt natura fi fu. Tetcunhe jcoHueHeneletoJa fattb- 
b;, dijpneate delta natura, fi prima nanfiià fuet/a , 
tbetaa^uefla vate natura, intetidetfideue .'Dun~ 
afue n*tnra[(tondo la opiHtaned' .A rifiatile, i il prin 
fipio del maunnenlo , & ditta ijuiete diquiUacafa, 
netta f nate egli é propriameatt ,&perfi, non per 
accidente. Tercioebe tutte le enfi, che noi vedia- 
mo, legnali non per fortuna, nonpernectffitd,iper 
altra cagione fim:giiantejifanno,veiigono chiama- 
te naturali , & hanno la propria natura laro ; come 
farebbe la terra\ il fuoco, l'ac^ua,f aria,te piame,gli 
animali Oltre di qui fio quelle, che vediamo crear fi, 
te pioggie, te te mpe {te, i fulminale procelle, ep - 1 vé- 
li. ‘Perche qutfic cofe hanno qualche principio; Poi- 
tbe ninna di loro è {lata ab eterno, ma da quale hc.-t 
frtucipio i nata . Bianco quefle,ficome gtianimali, 
ce le piante, hanno il principio dal loto nafiimenio -, 
t'i primo principio toroi la natura, non fola del ma- 
la,ma etiandio della quiete , Conciofiache le cofe.-t , 
che acquifia tono principio di mcuimento,poflona an • 
to finire. Trincipio adunque del mommento , ejr 
deila qniete,i la natura. 

Che differenza fìa fra’l principio,& Tele' 
mento. Cap. 1 1. 

A Piotile, efi Tlatone tengono,che principio,^ 
elementofianodigerentt. Ma Thalete Milefio 
x.uole, che principio, &■ elemento fiano vnacefa-> 
itìefia. nondimeno fonogtandementediuttfi . Ter- 
thebe gli elementi fouocofecompolìe teiprineipij 
diciamo non efferetofa compo{ìa,ne fabricata . Ver 
affempio.tfpi e Inamiamo elementi la terrajC acqua, 
t aria,e'l fuoco. £t per quefio principq li nominiamOi 
fere be non hanno cofa alcuna prima di loro, dalia- 
quale fiano creati. -iltrimentlHon Jarthbona prin- 
tipij ; ma più tolto quello , d onde fuffero deriuati . 
Ma fu prima del nafcimenio delia terra, & dell'ac- 
qua,la matèria, diltaquate quelle furono create..), 
rogx* tC'diffoime , dama nominata ìrrtAt^/e, 
cioè, uncertoatto tontmuato, (f- perpetuo, tp anca 
la pnuatione . Dunque Thalete a'ingannò, dicendo , 
thè pimcipio, ti- elemento erano una cofa lìeffa. 

Quali Hanoi principi). Cap. III. 

T Hate te Mitefiodife , chef acqua era principio 
di tutte le eofe .Egli pere, che cofiufuffe prin- 
cipe della filofofia, ti- da lui la fitta Ionica prefe il 
nome . Tcrcbe nacquero poi molte altre fuccefiioni di 
filofofia . Qutfh hauendo {indiato fitofifia m Egitto , 
t.tornòa Mileto boggtmaivecchia. Eglilìimaua, 
toc dall'acqua tutte le eofe uafcefiero, ^ di nuouo in 
acqua rttotnaffno-. Et quindi pitadtua piimtera- 
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A mente lacangiettieta di quefio, ebe‘1 fime, principi- 
dituitigli unimau,ibumido; étpetòefjerverifio 
nule , thè tutte le tafi dcrminoU principio loro dal- 
rhumidiid. Dopo! , che tutte le piante fiuutrican» 
di hnmore, tp- tendono il frutto i da .'hi abbando- 

nate fi fucar-o. finalmente ptiihet'ifi)ffoardoH.J 
del Soli, a delle Stelle fi pafie diU’eshalatiom del- 
tacque; ep peri anco tutto i’vniutrfo . Vetlaqual 
eofaanco Homero affermò, che {acqua fufjepttntt- 
piodituttoil mondo. 

Nacqurrda l'Ocran tutte le cole. 
.Anafimandro M te fio difle , che princ'ipiodltutte-lt 
B cofe era tir finito. Terche da quello najfceuano tutte 
te eofe, e!p in quello fi riftdueuanoi ^ però,! he anco 
veniuano fabricati infiniti mondi, liqualidinuouo 
ritotnauano in quello, d'onde erano vfiiti. Ttrciocbe 
(dice egli) a che fine cié l'infinito f "tfon per altre fe 
non aecioche quella eoft,cbc ieagionedeU'altre, nati 
rimanga di generar mai. Hpndtmenc egli t’ inganna 
inqutìio, che nondà ad intendere ciò, cbtfia infini- 
*0 1 feegtié aria, ed ai qua, ò terra, è altri corpi . Si 
abbaglia adunque, credendo, cbefia la materia, (p 
leuandone la cagione effictenie. V/ ri be to. finito noti 
i altra nulla , che la materia,laquale fi dalla cagior 
Q ne tffiiiente non è accompagnata, non può crearci 
cofa alcuna. 

.4Tt.A5I ME 7{_E Milefiopensò,cbeprincid 
pio del tutto fufie tana . ‘Perche da quella tutte le 
cofe prendeuane il nafcimento , epinici mancando 
tKUiuar.o a terminare . Sicome l'anima noflra(du. 
cena) effendo aria , confi ma noi altri, cofi lo fpirita, 
ep tana abbraccia tutto il mondo. Ma lofpnito,tSr 
tana fignificano vna tofa ifirffa . 'Hpndimtnoanco 
coflu! t inganna , ilquale dall'aria fimpliie , ep uni- 
forme , ep dallo fpiriio,vuole,cbe tutte le cofe ven- 
gane al mondo . Verciotbeigliiin.pofldiilt, che la-, 
_ materia principio dtU’vniuerfi, daUaquatenacque- 
^ rotuttelecofejiauna fila ; ma fi deue farla accom- 
pagnate dalla cagione efficiente . Toicbe non bafia a 
fabtitare il uafo, che ui fia fargeiito,fe non ciipari- 
mente quiBo,cbefabrica,cioiilvafaio .11 medefmo 
diraidelrame, dii legno, ep-di ogm altra farte di 
materia. 

.A'HydSACiOI{yt Claxpmenieg'uditò,cbepri» 
cipij dille cofifuj-ero alcune particillrfra lorofimi- 
gltanti, Tercioebe egli patena mcitcd'fficiltdaa 
intendere, diquello,che non i,nafcere alcuna cofa -, i 
qui Ilo, che i, riufcire in nulla. C onciofia che noi pren- 
diamoli cibo femplice, (p vnifótme, come Upant-a 
£ dono di f crete, & be marno aequa t Tfpndimeno con 
queteibo finutricail capello, lavena, {arteria, il 
ueruo, le alfa, fluite le altre patti. Le quai eofe fa- 
cendo, bifogaa eonfcflare ,nel nutrimentovi fiant 
tutte quefie cefi ; (p che contaiutodi tuttelecofi, 
che fono, tutte eiefianoiep fitrouino ineffoparti, 
che genetmo fingile impartì netui, & offa, tp tut- 
te le altre parti , lequali piffiamo comprendere col 
ptnfitto . ‘Pcreioche tulle le cofe non fi debbono rap- 
portare alfenfoi cbt’i pani,ep {acqua, tfetino que- 

fle 
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tleeorr,maeifiHomlorocnleparti,cbtdaltintel A la mente, tenUqntk noi intenJiamofiuflitofcj. 
letto nent ano mtefe,’PerUaMaUeJatronandofiiitl Ma il due meritenolmente é fetenza dell' inHmto.Ttr 

nutrimento di coloro, che nafeono, quelle parti fimi- tioebe ogni ragione, & ogni prona , che alla fcien^a 

tlianti, le nominò.cioé,fimilaiitadi ; & diffe, cb'el- ecquiflafede, ei-fimilmente ogiudifiorfo. da atout 

leeranoil principioditutte tecofe,di maniera che cofe concedute conclude quello, di che fi dubitano,^ 
tUe fulTero come materia : & la mente , che ordina- prona un'altracofa di quelle , l'intendimentodelle^ 
tamentedifpone iltutto,lacaufaefikienie, Etcofi quahifcierrga.Ondefiaildue, La opinione e il M, 
tomintiò: Tutte le co[e erano confufe infume. ìaj cui l'intendimentopiohabile,& fitTauaglia tm- 
mentelediuife,&lt ordini. Dunque fiappouico- tornomolte cofe.Tcrcbedaltrilamoltttudinttmac 
fluì ; perche aggiunfe t' artefice alla materia, tapprefentata, come , 

^rCH EL.AO figliuolo d'a-^poUodoro .A- O tré voicc beati . 
tbeniefe, tana, (fi- l'infinito,^ appreso la denfix^ Et però non vuole Titbagora ,cbe iltri babbioj 
xa,&la rarità Uno -tfialequali quetla efierefuo- B luogo. 

to , (fi- quella acqua . Et cofi quelli da Thaletcj HE\.ACLITO, & Hippato iJHetapOtttm 
ienuati, finirono quella fettadi filofofia.cbefino- dìlJero,cbe principio di tutte te cofe era il fuoco, 
mina Ionica. Hora da un altro capo. Tercbe dal fuoco tuttelecqfe nafeono, &in fuoco 

•PIT H A COt(_.A figliuolo di Maefarco Sa- hanno a finire. Et dall efiingueredelfuocoi genera 

mio,ilqualc/ùilpiimo,cbecbiamicon quefio nome to quello unmerfo . Conciofiacbe primieramente la.a 
iafiìofpfia, dice, che i numeri, (fi- le proportion biro , fua parte più grofia raccolta infe fleffa babbia creata 

le quali egli chiama anco liarmome , cioi , concenti : la terra, Dapot dalla forega del fuoco la terra difciolr 

(Srglitltmenticompofii da quelle , (fi-quiUi , detti tafece t acqua; Da'uaporidella qualenacnue tana. 

Geometrici. Olireciivuote,ebelavnità,e'lduein- Etdi nuouoil mondo, (fi- tuttiicorpi ntìtincendi# 
finito fianoprincipij. Ma difuoiprmcipij uno bari- dell'untucrfohaanoaconfitmarfi. Dunque il fmeoi 
guardo alla e agione efficunte , cJr| formate , cioè Uu principio ; perche i fonte di tutte le cofe: (fi- fint-a { 

mente, &Dio,cheii'ifiefio, l’altro alla corruttibi-C perche in fiudiuenfoluerfiiiltutto. 
le,& materiale, che i quello monda, il quale uidia- ETlcyHP .Atboniefe figliuolo di 'Heocle i mi- 
mo. Ma la natura del numero effere U dieci t Verebe tando nella filojofixia fetta di Demento , afferma , 

tuUii<jreci,&batbariannouetano fiiìàdieci-,Et cbeprmcipij fonai corpideOe cofe dalla meutecom- 
quindi ritornanodi nuouo aWvnitd.'Hqndimtnofdi- prefi, priui di vuot»,non generati, fimpitemi, iiuer. 
teua) la virtùdeldieciinelquattro. Queflailaca- ruttibilt,nonfottopofiiàfpexXf'fi>''^‘‘^‘P‘i^'f'‘’'’ 
gane . Tercioebe fe dalla vniià cominciando, racco- moti diparti, ni mutabili , dada mente fola compre- 

glierai tutti i numeri infume , quandofarai al quat- fi , nondimeno moffi nel vuoto , ^ dal vuoto ,mail 

tra arriualo, compirai il dieci, EtfetrappafferaiU vuotoiiefinito,eicorpi mnumerabili. EtaqueUi 
auattro.trappafierai anco il dieci , Come (per efiem- corpiauengonoquefie tri cofe,la forma, U grande^ 

pio)fealcunomettevno,&gliaggiungadue,dapoi tga,e'lpefo.Tercbe 

tii ,& finaUutntequattro .fard compiutamente il DEMOCRITO pofeduecofe,lagrattdttgt(f, 

duci . Ter la qual cofa la natura del numero,baue». (fi Informa, alle quali Epicuro aggiunfe la tenga , il 

dori'guardo alla vaiti, i nel dieci, & bauendori- pefo:Ttrcioche(diceua) btfogna pernectffiti,cbe 
guardo alla potenza, nelquattro.Ter queUoiTi- dalla percoffa del pefoi corpi fianomoffi, altrimenti 

tbagorici , quafi il quattro fufie vn foUnmffimogiu- non fi mouerebbono. T^ientedimeno te forme di que- 

ramento , chiamato da loro TiTfcii/'ec. fii corpi (atomi da loro detti) fono eomprtnfibiti,nou 

Per la Ti trade giuro, ch’i la noQra infinite, non a guifa di vociai, non di harm ,òdi cer- 

Anioia di natura i fonti diede. tbi-Tertbe la maniera di qiuSìt forme i facile ad ef- 

tt (anima nofira (dice) i formata dal quattro."Per- fer calcata , non efiendoglt atomi a paffone fottopo- 

tbe ella non è altro , che Mente , Scieaga , Opinione, fii,non diuifibiU ; ma bruendo le fòme loro mtepu 
(fi Senfo ; dalle quai cofe tutte le arti,& tutte Ic-i dalla mente. .Atomo i detta, non perche fia piccie- 

feunge nacquero, & noi mtdefmifitamo guermtidi liffana; ma perche i indiuifibile, (fi- incorruttibile, 

ragione. Mente adunque i (uniti,- perche le cofe, che £ (fipriua di vuoto , fPeii,fe dirai atomo fubiio T ut- 
la mente confiderà, fonoconfiderateagmfadiuniti. “ tenderiimpartibile,immiitabUe, (fi fengavuoio. 
Conciofiacbe tffendogli buomini molti,non fumo ogni Dunque egli i chiaro , che (atomo et fia. Tercbe cl 

Vino di lotofottopoSìi al fenfo, nè fi poffano cÓpreude- fono gli elementi eterni , gli ammali mutabiU , (fi 

rt.maèimpoffibiletroiiareilttumeeoloro.Maiaten- t'nmti. 

diamo,(bel'buomofiaunfolo,(fiqutfloitttendimé- EMTEDOC LE .Agrigentino figliuolo di Me- 
to viene rapprefentato inciafcuno Similmente coir- tene annouera quattroelementi.il fuoco,(aria,(ac- 
fideriamo vnfol cannilo -, perche tutti feparatamen- qua,(fi la terra; Ma i prmtipif due,t’amicitia, (fi U 
te fono innumerabili-,Ma tutte quelle lpecie,(fitut- difeordta; dd quali quello difunifie ,& quello con- 
ta generi hanno riguardo alla vniti. Onde nella dif- giunge, Sluelle fiutole fue parole, 

finitionloro in particolare dicono cofi-, animale guer- Quattro Ibnoi principi) delie colé> 

Ulto di ragione, animale nitribilt. Dunque la uniti é Giouc cckfic» da Ultàl Giunooc , 

EDite, 
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EDìKiC Nelli, che de l'huomo i fiumi 
Con le 1 Jgrinnc Tue fa rconer lunge. 

Tercbe lumin Clone il fmieo, tl culo ; Civnoor vi- 
tale l'aria: 7.«toiir la Ulta: Et'UcHir&fiami 
bumaiu,il feme, ^ l'acqua, 

Socrate figlmolo di Sef onfco,^ Tlatoru di ,/dri 
Hooe ,4tbeiiiifi ( penbe la opuuon /ora iintont 
tvmuerfoi lamedefma) poogoao tiè principi^ , Id- 
dio, la materia, U idea, elei la forma, Dioila 

pielite. Materia qHellacofa,laqHale primieramente 
ifottopofia alle genttatioaiidr cettiittioni ■ Idea la 
evenga priHa di corpo ióte fa, tir veduta da Dio, Ma 
ito i la mente del mondo. 

.Arijìotile Stagirita figliuolo diT{icomacodiPe, 
thè Dtincipii erano la forma , nominata da lui Ente- 
lechia ( cioi,vn certo mouimento continuo, cp- firn • 
piterno) la materia, ^ la priuatioue . Quattro gli 
elementi i e'I quinto corpo vu tetto che celeSie , & 
immutahile. 

Ztnonefe Qtitfe figliuolo di Mnafto voleua, chi 
ptincipiifiiffero Iddio, eia materia-,dt' quali quel- 
lo i cagione detfare,e quella del patire . Et quat- 
tro gii elementi , la fetta di quelìi i detta Italia- 
pa\perciothe "Pitagora infegei in Italia filofiifiaptr- 
tt^ofi di Samo per la tirannide di Tollera te, che 
egli nonpoteuafoffetire, 

COmeìlmondolupofloinficme. Cap.1V. 

I l mondo ivnito infiemeeonformieonue(fa,e 
in quello modo formato. Effondo raeeolti tnvno 
ikcorpi indiuifibili moffitemerariamente,&acafo, 
fòi'ga rtpofo , & velociffimamente , Onde auuenne, 
thè acq nifi afferò diuetfe forme , e diuerfe granito^ 
Effi vniti i quefio modo in vn luogo iflefio-, quelli, 
che etano maggiori,edi maggior pe]ò,fceudcrono al 
baffo . l minori, rotondi,leggieri,éfilrucciolofi pet- 
toffiialconcotfodc'torpiffuronoleuatiinalto.Qui. 
alo poi la vitti petcuotenteicbe mnalgaua, ceffi effi 
pon potendo p:àcaminate altinti,ni fimilmenttal- 
fingiijt’accoflarono a luoghi atti lóueneuolmente J 
ticeuerli,citia qui Hi, che fono d'intorno-. Et quiui la 
vnione di quelli corpi fi piegò ingirO;per la qual co- 
fa abbracciati f a loro nella piegatura circolare crea 
tono ilculo. Quelli coipicelti, che (ficomebah- 
biam'detto)fono vaiij,confetuando la medefma vir- 
tù Idipoi che furono cacciati in alto , fecero lefleUe , 
Hot la moltitudine de' eorpicelli, mentieaudauano 
atU'in fi, etbalando pereoffe CanaAaquale trammu- 
tata in tento , abbracciate le fitlle , giri le felle 

feto , O- fece nafcerequel mouimento circolare , che 
fi vede in allo. Di qua corpi , che ftdetono al baffo, 
nacque la terra -, di quelli , che volauano all' in li , il 
eielo , il fuoco , & (aria . Ma perche vi era ancora 
ouanxata di molta materia in terra, ella condenfata 
dal percuoter de'tenti, ^ daU'aure delle fielle, tut- 
ta quella parte della terra, thè fi ttouaua pii leg- 
giera, fi vui infieme , cr diuenne acqua ; laquate tf- 
fendo liquida , forfè ne'luogbi cani, che poteuano n- 
. • ÓpuTcolidiMucaico. 
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A tenerla , efr abbracciarla ; onera da per fe la terra , 
fedendo al baffo, aperfi ne' luoghi pii baffi ifemi, la 
quefia maniera dunque nacquero le parti principali 
del mondo. 


Se il mondoi rnfolo . 


Cap, V. 


G l 1 Stoici difiero , che Vn fato tra il mondo , dr 
anco il nominarono vmuerfo, & tutto cii, 
che era corporeo . 

EMT E DOCLE, che il mondoera vnfoto-, 
nondimeno il mondo non effeteCvniueifi,mtvna 
B pici loliffima parte di quello ; dr la rimanente , che 
era la parte maggiore, m iteria ociofà . 

T LUTOT^E per tre ragioni fi moffeadirei 
ebe dmondo fufje vnfolo,e!rvn filo l'vniueifo. Che 
egli non fia compiuto , fe non abbraccia tutte le co- 
fi. Che noai'aflomigliall'effempio fenonivnfolo. 
Che non debba durar fempre , fe fuor di lui dia 'cu- 
n'altra eofa. Ma oppoueraffi à -piatone , Il mondo i.i 
efiere compiuto. PÌon abbracciare tutte le cofe, Ter- 
ebe anco l'huomo i compiuto; "llieneedimanconon 
abbraccia tutte le coje ìdr fi pofjoroafiegnare altri 
effempij comedi fìatue, diedificij.d- di pitture. Tot 
C che egli come può effere compiuto, fe d'intorno lui 
pui girare aleun'alira cofaf Horuonieterno,nevi 
può effere \ perche inaio, 

M EPTODO "fifi diceua effere cofa firana,ebe 
In campo largo nafta vna fola fpica ; & nell’infinita 
efierui vn inoodo fola. Ter ehi da qurfio fi conclu- 
de, che i mondi frano Innumerabili , ebe innumtra- 
bilifono le cagioni,Tercioche,feil mondoitermr^ 
luto da confini certi , ma le cagioni , diUe quali egli 
icompofio,innumerabili,pernetefiitiinnumtrabi- 
lifataunoi mondi. Tot che doue fono lecagioni,iui 
fono aueoglieffetti. Le cagioni fono i corpieelli,Oue^ 
O togli elementi. 

Onde conobbero gli huomim',che ri fuireld* 
dio. Cap. VX. 

G li stoici diffinifconolanaluradiDioin 
quello modo. Spinto pieno d'intelletto, di 
natura di fuoco ,priuodiforma, nondimenotram- 
mut abile in qual fi vogUadieffe , gp-fimigliantea 
tutte le cofe . ^li buomini conobbero primieramen- 
te , che egli vifuffe, dalla bellegxa delle cofe, che fi 
E veggono. Tercbe ninna cofa bella icreata teme- 
rariamente, a tafo',ma da qualche maeRria, 
che la racconcia. Ma che il mondo fia he Ho fi con- 
clude dalla fotmoycbe egliba dal colore,daUa gran- 
dezza, dr dalla diuerfui delle felle, cbefonomlui. 
Li forma del mondo i sferica etceilentiffimt fa- 
pra tutte tahre ; perche queRa fola i a tutte le al- 
tre fue parti fimigliante ;.<$■ efio,tiouandofirotoa- 
do,ha le fue parti rotonde ancor effe, Etperòfe. 
condo il parere di Tintone la mente , ebe neU'huo- 
mo i la parte pii diurna ,fi fid nel capo . Il colo- 
re pmilmente i bello ; perche i tutta d'a-Qirro,il 
Parte Prima. 1^ quale 
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ifiuU riluct fanti fplendore detta porpna pii fifco . 
‘Perla fjiifca/a in tanta diflan^a penetrandola^ 
fm fnraiagrandex^a dt farla conia forxa del c«/o- 
re gagliardiffiiiii, noi il nediant}. ^ppriffo ciò per la 
grandrX_ga egli i bello ; perche tutte te cofe abbrac- 
ciate da Imi fimo belliffime nel genere loro; come Cani 
male, f^-l'arboto. Finaìmenteilmondoibelloper 
le cofe. che fineggon in lui ; petciache il cerchio tor- 
to, che è net culo detto gpdiaco,é adornato di dmer- 
fe imagini . 

lui è il Granchio, c‘l Leon, Vergine, e Libra , 

Scorpion, Sagiccario , c Capricorno, 

Acquario Icgue a quefli, e Pefei poi. 

Montone, c Toro, e i due nati d’un parto. 
Oltre di ijueSle fabrici Iddio feicento altre cofe di 
quella maniera nette ctreonferen^ del mondo.Ét pe- 
rò Euripide , 

Lo fplendor delle flclle in del riluce 

Ordinate in nian di faiiio maltro. 

Quindi adunque noi fummo multati atta cognitlent 
di Dio, Ter nafeoudendofi il Sole, la Luna,& le altre 
Stelle fotterra^cottimedefmi colori, con laijliffìij 
grandegga , ne i tempi, tir luoghi medefmi, ejcono 
fior di ttuouo,Ondeceiteiro,cbeciinfegnaronoad ado- 
rare gli Iddi! , contee ragioni ci comfottatono a que- 
llo . la prima canata dalla natura , l'altra dalle fa- 
uolcigp- la terga dal tefhmonia dette leggi, la natu- 
rale ci kieneinfrgnaladaifilofofitlafauolofada i 
"Poeti ; & la legale da ciajcuna città m particolare. 
Ma ogni forte di dottrina men diuift in fette parti, 
la prima fi confiderà dalle cofe, che noi mediamo ut 
alto. Perche s'auHidero gli buomini,clK cifmfie Iddio 
dalle apparenti Belle, poiché uennero in cognitione , 
che ette etano le cagioni di tante cofe ben oidinate;et 
che elle coft il giorno, come la notte, & U fiate , e'I 
"Verno ofieruauano fempre gliorti loro , ^glioccafi 
regolatamente ; Et appreffociògli ammali, sfrut- 
ti della terra prodotti . Ter la qualcofa efficredero- 
uo, che il cteltfufietl padre, madre la terra. Et 
filmarono perquefio , che tlcielo fuffe il padre , che 
egli a guija di fcmcfpirgeua le pioggie . Et madre la 
terra ; perche ellafipregnaua, gp-partoriua , tJM'a 
percioche vediamo le filile continuamente iiorrgf, 
cioè correnti, et che'l Sole.ep- la Luna erano rov 
fù a^eei, cioè cagione del ueder ne firo ^eùflino- 
miuaiomo, emè Dij. La feconda, fp-la terga diui- 
ferogU Iddq ingioueuoU,(t‘ eontrarij. Gioueuoli 
^loue, Giunone, Mercurio, tp-Cerere, Contrarij Te- 
ne , Furie , Marte, liqualicome molenti ,& fitti ‘ 

placano co’ lor ftcrificij . La quarta, tp’ la qmntaaf- 
fegnaroiio atte aetioni, tiragli affetti defammo\co- 
me .A more , ep Penere ; e'I defideno a queftì ; (p a 
quelle lafperanga, lagiuHitia, gp l'equittd. La fefia 
derma dalle filtioni de' Peeti.Terihe z olendo Hefio- 
do trauarilpadre agli lddif,ebe per nafcimento era- 
no i creatori de gli Iddq. 

Con Ceo . Creone , Iperion , Giapcto. 
ttperò queSìafu nomi nata fauci, -fa. La feti ima, <p 


, vliima,quelli, che generati come gli altri buomM, 
nfpetto ! benefit ij,cbe effi procurarono al uiuer hu- 
mano, meritarono bauerbonott diurni ; come Her- 
cole,i Tindaridi , gp "Bacco . Et fecero , che qucBi 
bauijlerohumana format perche fra tutte le cofe, 
cbe[ono,non ai la pià pronte del nume \ nondime- 
no Cbucmo auàga fra tutiigli altri animali per bel- 
ligga di Ulti A, gp per intelletto , la qual pane è ec- 
cettentiffima . (oloro adunque, iquali fecero oprefe- 
gnalate, furenoda loro, cometipieni di quellaparte 
principalijjima , confiderai^ 

‘ ChecofafiaDio. Cap. VII. 

A LEV "Ut Filofoli, fra quali Diagora Milefio , 
Tbeodoro Cireneje,gp EuemeroThegeato, ne- 
garono, che cifufferoldJij . t{ondimeno Euemer* 
Mene riprefo daCalLmato Cireneo,ilquaieJcriue tofi 
ne ifuo! net fi lombi. 

Andate tutti al Tempio fuor ne'borghi. 

Ouc Ri, chi di rame Ciouc finfc ; 

C’é rn vecchio pazzo, ch'empie corc fcriur. 
i^uefio fio detto inquanto a quella opmMne,ebt nega 
^ efieruilddq. Euripide Toeta Tragico nonzotte per 
•tema degli A tcepagitidir quefto apertamente, non- 
dimeno Il dijx in queiìo mòdo : Introduffe Sififfocnm 
me auteore di quetìa opinione, gp egli la loda. 

Gii fenza l'ten viucuanoi mortali , 
ìeruendo, come liete, a più policnti. 

Dapoi (dice) la ulta fciolta fu dalle leggi annuiteti'. 
Ma quando la legge b:bbe forga di raffrenare le.* 
Jcelcrate'gge,gp noudimcno molti lefaceuauodi na- 
feoBo ioilhora un certo forno confiderò, che bifigna- 
ua fempre occultare laumtà con inuentiont, gp per' 
fundert a mortali. 

Che vi lìa Dio, ilqual fempre mai uiua , 

> Che vegga quelle eofe, incenda, & oda. 

Dunque icuiamo via ( difie) quefleeiancie de Fotti 
infume conCalUmaco, il quale dice cofi : 

Se credi efleriii Iddio, lai quello ancora , 
Ch'opra non è, ch'ei tcrnniiat non polla. 

Ma Diononpuòfare ognicoJa\prrcbe s'eghè Dio fa- 
rebbe la Itene nera, d fuoco freddo j colui, chefir de , 
diritto i gp alC incontro . Ter la qual co/a quel Tin- 
tone, che parla cofi aUamenee, dicendo ; Iddio far »,i 
il mondo a fimiglian'ga di femedefmo, rende odore, 
come dicono 1 lom'ci,di fcioi clu'gxe da vecchi. Ter- 
cioibe in qual maniera drigT^ando gli occhi infefief. 
fofabricò U mondo, onere come può Dio bauerc for- 
ma tferua, efjendo egli più picciolo delChuomo i 
Anajagora due, che 1 corpi furono al principio , 
gpla mentì di Dio li ordinò, & fece legencratiom di 
tutte le cofe. 

Tlatont vuole, che I primi corpi non Befferò fer- 
mi, ma qui ,gptà commoffi . Ter la qual eofa ( duo 
egli ) confidetando Iddio , che Cordine era p ù nobile 
detta confnfiont , U regolò . Dunque ambiduefifoue 
ingannati , credendo , che Dio baneffe ptnficro delie 

cofe 


Dtelle colè naturali, Libro Primo. 249 


ttft degli buomini,&chc a loro iftan^a hauffefa- , 
btictto il mondo. Terctoebe un' animile beatò,& 
immortale, &guermlo in perfezione <t ogni forte di 
bene, & prmo affattod'ogm male , tutto intento al- 
la fua beatitudine, & eternità, non fi trauaglia d’in- 
tmnole cofe bumane .Terche mifero farebbe Iddio , 
fé gli bifognaffe a guifa di operaio, ò di maelìro, por- 
tare ipefl,tr d’intorno la fabrica del mondo affan- 
nar fi .Oltre dittò, quel Dioiche effi dicono, ó non fu 
prima di quel leccio, quando i corpi immobili ciera- 
m i onero fimoutua a cafo, ò dormiua.ò vegghiaua , 
tuero non faceut ninna di quefiecofe. La prima con- 
tedere non fi deue ; perche •Dio è eterno . TqifimU- 
tntnte la feconda i perche fi egli ab eterno baueua 
dormito, era mortai conciofiache il fanno eterno fila 
roorte . 'Per cicche la immortalità di Dio, & la vici- 
ttanra della morte, fonocofi molto diuerfe . Mafe.^ 
Dio uegghiaua lòia fua felicità era imperfetta , ò 
perfetta. M primo modo egli non era beato j perche 
beatitudine non può efiere quella ,acui manca alcu- 
ma eofa ; ne fimilmente alt altro modo.Terchefe non 
oli mancaua nuda, pi cofa nana il machinare cofifo- 
terebie. Horfecii Iddio, &ft le cofe fono da luigo- 
menate idacbeuiene,chei triHifono alle uoUe fa- 
moritidalla fortuna, & all' incontro gU huomini doj 
bene la pnutuopet matngnal Eccoti quì.4gamen- 
mone,ilquale. 

Rè notabile fù , foldato ardito . 

Dall'adultero , & dall' adultera con luganni oppref- 
fo, & morto .nache, Hercolt delfuo medefmofan- 
oue , benché bautfie gran quantità di motìri leuati 
dal mondo .non fi da Deiamra , nanfe ne auedendo 
coniluelenoriccifoi 

' Tbaletedice.cbt Dioilamentedelmonda. 

Unafimandro, che le flette ceUHifono Iddij. 

•Democrito dice, che Iddioè un'intelletto di fuo- 
co {t anima del mondo, 

Tiihagora.che de iprindpij la unita i Dio, & an- 
ta U bene, che i di natura vnfolo, ep-tilìeffointellet 
to . Il due infinito ,Cr gemo fillo , d'intorno Uqual 
due fi nàia quantità della materia . Oltre di ciò, Id- 
dioi il mondo uifibile. 

Socrate, & Tlatone ,vno,vnigenito ,& nato 
dafi.folo.&uerobene. TuttiqueRi nomi hanno 
riguardo allamente. Ùunque Iddioè la mente, for- 
me fiparata, cioè non mefcolata con alcuna mate- 
ria, ne congiunta con alcuna cofa corruttibile. 

^rilìotile.cbe il grande Iddio è una forma fepa- 
rata , che fiede fopra la sfera deUvmutrfo , di corpo 
teleSle, quinto da lui nominato. QueRo diuifo in 
sfere per natura toccantep, nondimenopartitodalla 
ragione ,tghcredeua , che ogni sfera fuffe anima- 
le compofio di corpo, ^ d' anima', delle quai cofiil 
corpo è II cielo; perche fi gira etreoUrmente \ & 
l'anima la ragione immobile , ma cagione del moui- 

menlo . ...ri 

Gli Stoici vniuerftlmente Rimano , che Dio fia il 
fuoco arcificiofo, che s’indrig^a alla crtauone'del 
tttOndo,itquaÌe mondo abbraccia dentro di fi tutte le 
Opufcoli di Plutarco. 


fpecie de' ferri i, dalle quali ogni cofa nafee a cafo : Ol- 
tre di ciò lo Jpirito per tutto il mondo penetrante.ma 
prender i nomi de'mutamenti della materia, dentro 
la quale eglipenetra : .Appreffo queRo Dioefiere il 
mondo.le Relleja terra; Tfpndimeno Dio fopra tut- 
ti gli altri effere la mente,- che fi truoua nel Cielo . 

Epicuro diede a tutti gli Uiq forma humana.ma 
fottopoRaaglioccbidell’inrelletto.nondelfenfo.ri- 
fpettola fottiliffima natura delle imagini loro. Il 
mede fino penfa , che pano quatro nature incorrutti- 
bili : l corpicelli indiuifibili , il vuoto , f infinito , & 
le parti fimtghanti , Itquah nomina etiandio ete-^ 

: menti. 

DciGeniji&degliHeroi. Cap. Vili. 

A l ragionamento, che babbiano fatto degli Id- 
dìi .feguitiamo con qneUodeCenij, t<r de gli 
Heroi. 

Tbalett, Titagbora.Tlatone, ^gli Stoici dicono 
cbeiCenif fino foRange animate, CU Heroi effer 
anime ufcite de' corpi -, buoni, fi buoni , (p-triRiffc 
triRe^. 

Epicuro nega tutte queRe cofe . 

Della materia. Cap. IX. 

M .ATEI{I.A è quella eofa, che primad'ogni 
altraèfottopoRa alla generatone , tir aUtj 
corrHttiont.Coloro,chefeguitano. 

Thalete , •Pilbagora , tr gli Stoici , tutta la W4- 
reria mutabile , tr alterabile , 0- tnfluibile in egiri 
guifa. La fitta di 

Democrito , le cofe prime , impatibili, i corpicelU 
indiuifibili, il vuoto , Cr l'incorporeo . 

.Ariftotile , 'Platone , la materia corporea , in 
) quanto pertiene alla natura di lei, rog^aj'engafor- 
ma.finota imagine, finga figura ; nondimeno atta» 
rieeuere le forme, quap balia-, ^madre colcuiaiuto 
fi formano, come ue’figdli amene, le aUrecefe , Ma.j 
quelli, ebe dicono, la materia efiere tacqua,ò la ter- 
ra,ouero il fuoco,ò l'aria,boggimaifanno,cbe ella pià 
finga forma nòfia.macorpo. Et quelli.cbe la filma- 
no corpicelU indiuifibili, onero a tomi, finga forma. 

Delle Idee. Cap. X. 

T D e ji,cioèimagine,èlaeffeagapriuadicorpol 
la quale, quantunque da per fi non fi troni , non- 
dimeno fomminiRra alla materia rogga la foirna , 
dr è cagione, ebefipoffano uedrre le cofi. 

Socrate, & Platone uoghono ,cbe le Idee pano 
Rangedi materia priue , pofte neW intelletto , 
nella imaginatione di Dio . 

-driRotile lafiiò le imagini, drle Idee , nientedi- 
manco non feparate dalla materia. Perche non vuo- 
le, che Iddio babbia creato il mondo di nulla . 

Gli Stoici, de'quali Zenone fù il principale , diffe- 
ro , che fintendimento creato al principio del noRto 
intelletto, fila la Idea. 

Patte Prima. a Delle 
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Delle cagioni. Cap. XI. 

C roton E è quelli cofj, per la quale t effet- 
to è, outro dalla quale nafee alcuna cofa. 

•piatone fece tre rnimete di cagioni. Tercioche 
(difSeegli)ciiia cagioneda cui ,C0HCUi,<!r acuì, 
Tqondimeno vuole, che quella da cupa la principa- 
le . Sìneftai la f autrice delle coft,cioilamente, 
Pichagora , ^ .AriPotile, che le cagioni primiere 
pana fen^a corpo alcuno : Ma quelle , che per via di 
parcicipatione, per accidente,foPan^e corporee i 
Oì manici a che limando è corpo. g 

Gli Stoici affermano, che tutte le cagioni fono cor- 
poree ì cioifpttti. 

De’ Corpi. Cap. XII. 


De’colori Op. ;<;V. • , 

I l colore i qualità del corpo fottopofla agli occhi 
nolìii . 

1 Tithagorieidifferotchecolore era la Superficie 
del corpo. 

Empedocle ,quellacofa,cbeagli/piraglidel ve- 
dere i proportionata. 

Tintone, la fiamma fparfa fuori de’ corpi, la quale 
Labbia certe particelle alla uflaproport lanate. 

Zenone Stoico fiimaua , cbei colon fuffero laprp 
ma forma, che dalla materia è ritenuta. 

I dipendenti de'Tithagorici voltuano, che gene- 
ri de' colon fufiero, il bianco, il nero, il roffo, e'I palli- 
do . Ma la diuerfità de' colon nafiere dal mefiola- 
mento de gli elementi : (p- negli ammali rifpetto la 
diuerfiià de' luoghi, dell'aria. 


C OEJPO è quella cofa, che fi può mifurare in 
tre modi: in largheO^a , profondità ,& luu- 
ghexX* • i mete, che ppnteal toccare,in quan- 
toperò pirtienealla natura di lei i onero ciò , che oc- 
cupa luogo. 

Tintone ,quetto , che noni per fica natura nigra. 
ue, ni leggiero, mentre fi troua nel proprio luogo. Ma 
quando fi troua altroue, incontinente fi tuoue,^ 
moutndofit, piega ai efieregraue.à leggiero. 

./iriflotile , che la terra i una co/a grauffinta af- 
fatto : il fuoco leggieri ffimo : Caria , ^ (acqua bora 
avn modo, bora un'altro . 

Gli Scoici, che de quattro elementi fono leggie- 
ri, il fuoco, cp- Caria , ^ due grau , l'acqua , 
la terra .Tcrcbe leggiera i quella cofa, la quale da 
femeiefina ,nonper altrui inclmatione ,fi lena dal 
megp ;<$• grane quella , che al megp ; perche il me- 
•gp iHefii noni grane. 

Epicuro , che i corpi fono incomprenfiibili ; non- 
dimeno! primi, fimplici: Quelli, che da queflt fo- 
no raunati tanno, effere grani . Gli indiuifibili par- 
te mouerfi perpeuJicolarmente,ej- parte tortameli- 
te, & alcuni andar ah' in tu cacciati,efr /putti. 

Dc'corpicelli picciolliUìmi. Cap. XIII. 

E k^T ed oc le prima de' quattro elementi 
vuole, che CI fia alcuni minutiffimi corpicelli , 
quafi elementi degli elementi , di parti fimigUami , 
cioi rotondi . 

Her adito, che filano certe mondature piccioli f- 
fme, (jr indiuifibiti. 

Delle forme. Cap. X 1 1 1 1 . 

F OE^M-dila fuperfi.ie , ouero il dintorno , e’I li- 
neamento del corpo . 

I Tithagorici dicono , cbei corpi de'quaitroele- 
ruc nt! fono tfenct , fuor che d fuoco, d quale pere/. 
pre fuperiore a gli altri Vogliono , che fia pira- 
midale,^. 


Della diuilìone dc’corpi. Cap. XVL . 

Q y ELll ,cbe erano deda fella di Thalele, (p 
di Titbagora , negano, cbefipoffauo diuidere 
in infinito quei corpi , L quali fono corruttibili > mc.1 
C fermarfi in quelli, che fono iniiuifibili, & atomi uen- 
gono nominati. 

.Jrifiottle, cheinpotengafianodiuiftbiliin infi- 
ttito ;inattonongii. 

Del mefcola mento j & della temperatura. 
Cap. XVII. 

G li antichi difiero, cbeil mefcolamentode gli 
elementi najceua dalCalttratione. 
.Anaffagora, ^ Democrito, dalC aggiunta. , 

Empedocle afiembra infieme gU elementi con cer- 
ti pucuilijfuni corpi, liquali fonacame elementide 
£> gli elementi. 

Tintone, tre corpi (perche non vuole,che e/fi pro- 
priamente pano, ò uengano chiamati elementi ) che 
a vicenda fi trammutano l'vnnell’altioi d fuoco, 
(aria, dr (acqua . Terctoebe nega, che la terra poffa 
mutar fi in alcuno di quefii. 

Del ruoto. Cap. XVIII. 

T VTTI coloro ,cbedaT balete fina Tlatonc-a 
fcriffeto di filofofia, negarono, che vi fufje il 
vuoto . Ter la qual cofa Empedocle : 

Nulla di vuoto c'è, nulla, ch'abbondi. 
Leucippo , Democrito, Demetrio, Metrodoro, dr 
Epicuro, differo , che i corpi indiuifibili erano di nu- 
mero infinito, e'I vuoto digrandeg;gq infinito-. 

Gli Stoici, che dentro del mondo nonci tra nulla 
divuoto, ma fuor diluì fmijuiato . 

u-iiifiotile,cbe fuori dei mondo ci fuffe tanto di 
vuoto, quanto il cielo pote/ferefpirare i Et che qutr 
Ilo era di fuoco. 

Del luogo. Cap. XIX. 

■pC/èrOIife diffinifce,luogo effere quella cofa, che 
X èuaiaariceuereleformtt&eoauncertotrap- 

poiia. 


E 
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fttttmenu «omaa U nuicrù ia tal modo > (jiiaft 
ella fii batta, fjrriccmtttce. 

,/itifioiile la tRremtidellMt>io,cbeabbraeeia, 
Uceante quello, che è abbracciato, 

. Della capaciti. Cap. XX. 

G li stoici,^ Epicuro dicono, efferui dif- 
fcrerr^afa il vuoto, il iuo^o , & la capacità . 
J< vuoto uogtiono,cbefia il vacuo del corpo. Il luogo 
quello, che da qualche corpo è pojìeduto. Et la capa- 
tila quella, che tu parte é da corpo empiuta , come il 
doglio dal vino, 

Del tempo. Cap. XXI. 

P IT H ,AC0!(,4 diffi , che tempo eraìai/era 
deltaria,che circonda, Tlatone tl ritratto mobi- 
le delCetenuà, ouero lo [patio delmouimentodel 
mondo. 

EratoHene il camino del Sole. 

Della eflenza del tempo. Cap. X X 1 1. 

’P L-dTOìq_E voleua, che la efìenxa del tempo 
•* fuffe il mouimento del cielo, 

CU STOICI quafi il mouimento ifepo. Hor 
■édeunt fiimauano, cbe'l tempo non fufie mai nato. ■ 
Tlatone, che njpetto al noRro inielletto,egli ba- 
nefie bauuto principio. 

Del mouimentoi Cap. XXIII. 

P IT H .4 CO l{yt, cS" Tlatone difiero, cbe'l mo- 
uimento era una certa differenza > ouero altera- 
-Sione della materia, 

-4 riftotite , (atto di eofit mobile, 

Dtmoetito vna maniera di mouimenlo,ebe teit- 
deacamintorto. 

Epicuro, due forti di mou'imento,dritto,<f' torto. 
Erigilo vn moutmentoeomprtfodalfinteUetn, 
feltro dal finfo. 

. HeracUto leuiuiala quiete, & lafermexxadel 
la natura delTumuerfo-, perche fono proprie dei mor 
tLUa alle cofe eterne afiegnò eterno mouimento,c!r 
alle caduche terminato. 

Del narcete,& del morire. Cap. XXIV. 

P .4 l{^M E H_I ù E, Uelifio,&Zenoneleuarono 
ma lageneratione. & corrutnone per quefio^ebe 
erede nano Cuniuerfo efier immobile. 

Empedocle , gr Epicuro, tjr tutti coloro, iquali 
fabneano il mondo di quelle particelle coft picciote, 
tnllero , che ci fu fiero certi afiembramenti , ep- di- 
fpargimenti : nientedimanco non propriamente ge- 
nerai ioni, & corruttioni , Vere he non permeiteua- 
no, che le qualità nafte fiero dalle alteratùmii ma fi 
berte le quantità deffafiembrare infume, 
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i Titbagora, gr tutti quelli, che Rimano la mate- 
ria e fiere a mutamenti fottopofia, uogliono , cbf la^ 
generai ione, gr corruttione propriamente admen- 
ga i perche le enfi nafeono dall alte ratione, dal tri- ■ 
mutavunto, gr dal rifolnerfi degli elementi. 

Della necedìti. Cap. XX V. 

T Alete,potentilJlma è la neceffuàipercbe fignol 
reggia a tutto C vnmerfo. 

Titbagora dice, cbe'l mondo era dalla neceffui 
circondato. 

Tarmenide,gr Democrito, che tutte leeofeauen 
gono per necefftà ; Et ch'ella é il de fimo , la giuHi- 
lia,laprouidenza,&lafabricatricedel mondo. ", 

Della natura, ò foftanza della ncceflici. 

Cap. XXVI. 

pL.4T0HE afiegna alcune cofe alla proui- 
denza,e alcune altre alla neceffità. 

Empedocle , che laefienza della neceffità duna 
cagione, che fi vale de i principij, gr de gli elementi., 
Democrito la difcordia,la ruma, e' l pcrcuoth 
mento della materia. 

Del Dettino. Cap. XXVI I. 

H e I{ yi CLITO, che tutte te cefi ueiigano 
dal defiino . Che egli, gr la neceffità fino una 
cefi iSlefia. 

Tlatone permette tuli’ anime Immane , gr nella 
Mita il delìmo. Timntedimeno accompagna fecola, 
eagione,ebe efie da noi. 

^It STOICI, fi come Tlatone, Et che la nel 
ctffitàèuna cagione infuper abile, gr uiolente,e’l de- 
ftino un’abbracciamento determinato delle cagioni. 
Et in quello abbracciamento fi rinchiude anco ta^ 
cagione ,che da noi dipende i accioche alcune cofe„a 
fumo fittopofie al delìino,gr alcune ni. 

Della natura, &elTenza del dettino. 

Op. XXVIII. 

H E\UC LITO dice,eh:laefienzadelde- 
fiir,0 è la ragione, che penetra per tutto t'uni- 
uerfo -, cioè il tarpo cele Ile, fime del nafiimento del- 
tunukrfi. 

Tlatone, la ragione, & la legge eterna della na- 
tura delCuniuerfi. 

Cnfippo , la uutùfpiritaledifpenfatrice deWordi- 
ne del mondo, utneora nellediffnieioni. Delìinoila 
ragione delTuniueifi; onero la proiiidenzo , che ór- 
dina le cofe, le quali fono nel mondo ; ouero la ragio- 
ne , dalla quale nacquero le cofe, che fino; & fino 
quelle, che nafeono ; sfaranno quelle , che hanno a 
nafeere. 

di STOICI, lordine delle cagioni, cioè. una 
regola,gr legamento indifiolubile. 

Tofftdonio gliafiegnìilterzp luogo dopìCioue. 
Terciocbe a C:oue, di il primo, alla natura ilficour 
io,e'l terz .0 al defimo. 
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DelliFomin». Cap. XXIX. 

P ljfTOÌi_etcbteUafitvHt ctgioae ueiien- 
tilt, & W8J«M a cafi mUc cefi ccnfiglittc, & 

determinate. 

.Annotile .cagme accidentate, incerta, tir 
flabile in quelle enfi, che cominciate dall' appetito fi 
fanno aqnalche finti Ella fortuna effere dmerfu 
dalla tementi . Tercbe le cofi, che fi fanno a cafiji 
fanno anco temerariamente i^qneflo amene fila- 
mente nelle noflre attieni , Ma quelle , che fi fanno 
temerariamente , non peri fi fanno fimpre a enfi . B 
Tercioche i fuori delle attion noflre . Hot la fortuna 
è degli animali, che adoprano la ragione ; &■ la te- 
menti cofi di quelli, che hanno la regione, come di 
quelli, che non la hanno , & anco de^ cofi dC anima 
pnue . 

£picuro,cagieneincerta , tifpetto alle perfane, 
a tempi, ep' a eeUumi. 

.Anafagora,(!rgti Sto>ei,caghne incomprenffdii- 
le daltmteUette dell'huomo. Tercbe auengono alcu- 
ne cofi da neceffiti, alcune dal deHino, altre dacon- 
ftgho ,& altre dalla fortuna , ep- altre finalmentf 
dalcafo. C 

Della natura. Cap. XXX 

E MTEDOCLE fiimi, che la natura fuffe nul- 
la ■, ma falamente una mefcolanga, tr »n fipa- 
ramentodegh elementi. Tercbe ferme cofi neipn- 
mo delle cofi naturali t 

Dirò, che U natura non ha luogo 
Nel mondo, e morto è finto nome, e fiero j 
Ma mifehiarfi hor le cole, hot Tepararfi. 

E tutto ciò da l'huom' dirli naturo. 

•HfUifieffo modon-fn^-as -4G0l{_-4 , che ella 
eravnavnione,& dtfunione ,- cioi generatioue > & 
corruttione, I 
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IINITO quello, che haueuano ; 
a dire de i principi). & de gli eie 
menti, & oltre ciò di quelle co- 
fe,che loro fi pertengono.ini gi> 
reròa queiraltraparte,chc par- 
la de gli e£Tctti,& darò principio 
di quella coPa, che abbraccia tutte ralcro . 

Del mondo . Cap. ]■ 

P ITH-dCOH^-d primo di tutti nomini moni 
dola unioue-di tutte le lofi , nfpctto alCotdme, 
tbefitrouainlui. 



Thalete, e i futi figuaii crederono, thè ui fuffe un 
mondo filo, 

Democrito, Epicuro,e’ttoro difcepolo Metrodo. 
ro,cbei mondi nelC infinito fufiero innumerabili paW 
qui, (p-li per tutto il fuo giro fmifurato. 

Empedocle diffe , ebe dal giro del Sole il monde 
era dintornato , & quello effereil fuo confine. 

Seleuco, il mondo infinito. 

“Diogene , C vniuerfo effere infinito, nondimeno Ù 
mondo terminalo. 

<jU STO IC l, che fra r uniuerfi , e'I tutto uii 
difirenga { perche t uniuerfi infume col vuoto met 
ttuano infinito;E’l tutto fingali vuoto effere il moÉ 
do. Dunque tutto,e'l mondo fono vna cofa tfleffa. 

Della forma del mondo. Cap. IL 

G li stoici vogliono, cbe’l mondo fiatfe- 
rico,altti piramidale, qp' altri ouato. 
Epicuro,che 1 mondi poffono efiere tferici-, nondì- 
menojcbe po fieno anco bauere altra forma. 

Se il mondo è animale. Cap. II L 

T FTTI glialtridicone,cbe’lmondoianint40- 
le, ep' Hien gouemato dalla promdenga. 
Democrito , Epicuro, ^ tutti quelli , che fina in- 
uentori de gli atomi, & del vuote, vogliono,cb’egK ' 
M8 fia ne animato, tu con t aiuto dtUa ptouidenga 
regolato ;mada vna certa natura priua di ragioua. 

jtnfiotile, che egli non fia da per tutto animato, 
ne finfibile,ne guernkodi ragione, (p^mteUetto; 
(p- finalmente,cbe dalla prouideuga non igouerua- 
to , Tercbe le cofi celefii fono partecipi di tutte qne- 
fie ctfi,per efier circondate da sfere anmiate,(p To- 
tali. Male terrefiri fono priue di tutte loro ,tp-ueu- 
) gono ordinate a eafo,non per natura, onero per altra 
cagione anticipata. 

Se il mondo è eterno. Cap. IV. 

r lTH Tlatane giudicano,ebiì 

mondo fia fiato create da Dio, (p in quanta alla 
fisa natura doutr finire . Tercioche per efier corpo- 
reo,egUi fotiopofto afenfi ; nieniedimaaconon ef- 
fere mai per mancare rifpetto tu prouide iga , tp 
DiO,che il conferueri. 

Epicuro pere he egli i creato, douere a gtifa di ani 
E male,& di pianta finire. 

Seno fune, non generato, ma eterno, <p non mii 
per mancare. 

tyfriSlotile .chela portione fitto la Luna pofia, 
patirà, come quella, in cui le c^e alla terra tneine 
marcifcouo. 

Di che fi nutrichi il mondo. Cap. V. 

A II^ISTOTILE, feilmondo finutrica,tgU 
ancoptiirà.ìqpndimeuo egli non brama forte 
alcuna di nutrimento, adunque i cterao. 
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VL^TffUBttbe'lmmdofovmmiHra tftme- 
dtfmi il »Mtrtmi$to ii quelle cofe, che aturate uaa- 
so a male . 

flLOLUO, chela corruttioru idi due ma- 
mere,uiia di fiuto , che fcenderà dal cielo : f altra di 
actjna , che [alà fpatfa dalla luna per to girar delta- 
ria . L'tibatailone di queRe cofe effer il murimento 
del mondo. 

Da qual elemento habbia dato principio Iddio 
alla fabcica del mondo. Cap. VX. 

I fifui iugliono,che egli cominciaffe il principio dei 
mondo dalia terra , corne centro dei mondo i per- 
fbeilcenttoiprincipiodella sfera. 

TtT,ACOHyt dai fuoco, & dal qnintoele- 


preinvninogoBeffoimafialorotMtui t nitro «w 
dtrfi,& cariarli. 

Della cagione del mondo, che lìa piegato^ 
Cap. Vili. 

D I0GEH_E,& .AnafagorOfda poi ch^l «oiP 
do flifabricato , & dalia terra natigli anima- 
li, che egli dafefi piegò uerfo la fua patte aytio- 
Slrale , forfè la protudenga eofi volendo ; acciocbc,t 
parte del mondo fi poteffe babitare.parte nò i rifpet- 
to al freddo, al caldo,Cr alla temperatura . 

Empedocle cedendo alt impeto del Sole taria , tf- 
ferfi moffele orje di luogo , ^ le parti Settentrionali 
ltuateinalto,male .ApUrali chinate al bafio , per 
laqualcofaancoilmondofipiegòtutto. ' , 


mento . 

EMTEDOCLE, che primierametUe egli fe- 
faràfft la parte eeleHe, dopo il fuoco, dopo la terra , 
dalla quale rifpetto t impeto, colquale era d" ogni in- 
tornocommo ^ , vfiì fuori tacqua ; {>• da queSla-, 
ttbalòCaria . 'Della parte celelle nacque il cielo : di 
fuoco il Sole : Et te altre cofe , che fono rannate d’in. 
torno la terra, dalle altre rimanent i . 

Tintone , che’i mondo vifibile i fabricato a pmì- 
^ano^a delt intelligibile . Ua nel mondo vifibile ef- 
fere Rata fabneata primieramente [anima ;dapoi 
iicorpOìdieuilaparte,cbeidi fuoco, dt di terra, 
tjferelaprima ; dapoi quella che d'acqua, (jrd’aria. 

Titagora,effendo cinque le figure de' corpi [odi, 
thè mathematiche uengono dette, dice, che dal cubo 
tucque la terra : dalla piramide il fuoco t dalt ot- 
taedro tarla: dalt icofaedro tacqua ; {jr dal dode- 
taedro la palla delt VHiuerJò. 

■ Della compofitura del mondo. Cap. VII. 


Se ciò, che lì troua fuori del mondo, è vuota’ 
Cap. IX. 

I T IT -d conile I Rimano, che fuori del moni 
do ci fin il vuoto , ^ che dentro di lui, ^ col fua 
aiutoilmondorelpira. 

Gli Stoici, cheli vuoto cifia.d- infinito, tà" ** t/- 
C fo il mondo, quando arderà, effer per rifoluei fi . 

Toffidonto, che il vuoto noni infinito; maquan^^ 
tobaRaaqueRa mina . 

.AriRotile nel primo del vuoto afferma , che egli 
ci fia -> . 

Tintone , che non ti fin vuoto ni fuori , ni dentra 
delmtndo. 


Quale lìa la patte delira del mondo , & quale la 
lìnillra . Cap. X. 


P ITH jiCO\A, Tintone, & MiRotilo 
gliono, chela parte defira del mondo fiat orierr- 
te,onde comincia il mouimento , & lafiniRra toe- 


P ytH_ME7i_IDE dice , che egli i a guifa di 
ghirlande fra toro tefiute, una rara, t altra den- 
fa t et fra queRe efferuene poRe delt altre me [cola- 
te di luce, tr di tenebre itrqueUacofa,cbea gnifa 
eh murocirconda tutte queRe corone , effer fida. 

Leucippo,& Democnio circondano il mondo dì 
0 gnt intorno con una veRe, onero membrana • 

Epicuro, che alcuni mondi fono abbracciati da 
toferare,^ alcumda den[e,&qucRepartemo- 
tih,& parte fife. 

•fiatone mette primieramente tl fuoco, dopo il b 
. cielo, indi taria , poi tacqua , (jf finalmente la ter- 
rai alcuna volta anco vnifce infume il cielo , e'I 
fuoco. 

ayfrifiotile , primieramente taria ineorruttibile 
Jettada lui quinto corpo .dopo qucRalealtre cofe 
alle alter ationifottOfoRe , il fuoco, faria , tacqui, 
ifp- infine latetra t èjrfra quelle vuole , che lacele- 
ile figiricircolarmente : £c fra quelle, che fono di 
fitto, voUe,cbele Uggieri andaffero in lù, & le gra- 
ouingii. , 

Empedocle, che gli elementi non npoftuanofem- 
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eidentcj . 

Empedocle , defira quella , che l uerfo ilfoleRitìa 
della Rate, & ftnifira, quella, che del verno . 

Del dclo,& della fua follanza. Cap. XI. 

A 71^,4 SI ME H_E dice,cbeleffrema cireom[ 
fnenxa del cielo idi terra. 

Empedocle, che i un corpo di aria fedo ridotto dal 
fuoco alla dnrezxa del criRallo , che abbraccia nel- 
tuno, & tallio cmifpe ro il fuoco, & l’aria, 

.AnRottle vna miRura fatta dal quinto eorpoi 
f!r. dal fuoco, onero dal calore infume col ghiaccio. 

Della diuilione del cielo. Cip. XII. 

T A LETE, Titbagora, e i lorfeguaci dmidono 
il cielo in cinque cercbi.liquah nominano X?ne, 
cioifafeie . yno di qucRi fi chiama antico ,^ifim- 
pre apparente-, taltro del foleRitio e fimo; il irrido E- 
quittotlialett altro delfoleflitmuernale; qSrtultima 
nntartico.ilqualeifemprenafcoflo. ,4 treeetcbidi 
me-g_:^ i fottopoflo il cerchio torto, chiamato porta- 
tore de [tgni,dal quale tutti fono loccatip ‘rauerfi 
patte Prima. 31, 4 *** 
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fti ciajcHM Ulani iti meridnaaM tfiule idStt- t 
teatruK fi iìtmlentUi parte oppafié, dimfamdu* 
ptrtieiUdU. Eliti ftma,cbeVitbagoT»fiijfe il pri~ 
nn,U<ìa*Ut’<Mtdefftdeaa piegatara diqutfiactr- 
ebio de'fegm ; aact^ che Eaopide Cbto faccia fica^ 
^aefiainutatioK. 

Della nanira delle (Ielle, Se come lìaoo dote 
fabricace. Cip, X 1 1 !• 

T u ALET E tffemarcbt le ftellefiMO di tiri 
ra,ma infocate- 

Empedocle, di fuoco, ^ di quel fuoco , il qualc^ 
tonte auto dal cielo fida lui neBa primiera fepart ■ 
tiene de gli elementi battuto fuori, 

Anafagora, cbe'leitlo pofto d'intorno i di natura 
di fuoco; nondimeno data fua velocità di girare ba- 
tter data terra alcuni fafi rapiti , liquali infeci , tir 
trammutò in Urte. 

Diogene fhma, che lefiete fieno come la pomice, 
fP"*Ì^< utoude l’ilìeffo altreut dice, ebt tilt 
fono falfiinuiftbJi,(p-lpe0o cadono di citloin terra, 
eJr fi lptngono,a gutfadt quella fitta dififfo.la qua- 
Ita I tumide^ capre cadi in forma di fuoco. 

Empedoelt ,cbt le Rete fifie fono vnite al cbri- 
Bato,^ le erranti feioltt. 

"Piatone per la maggior parte di lor natura Icj 
mette di fuoco ( ma peri di maniera , che in vece di 
totaete partieipinoanco deglielementi. 

Senofane, che elle nafcauo di nubi accefè.le quali 
ogm giorno fiefiinguino, dr la notte a guifadicar- 
bomfi raccendaio . Perche giiorti f^gheecafinon 
fono aitro,ehe aeceuderfi,<p- ammorbar fi, 

Hiraclide, e I Pitbegorici,cbeogni Reta nel cielo 
tufinno, i vn mondo ; il quale ha dentro di lui terra, 
aria , de tielo ■ Quellaopinione diconoefierunco ne 
gliO'fici. 'Perche i feguatid‘Oifeouogliouo,ebc.a 
ogni fitta fia vu mondo. 

Epicuro non rifiuta nuda di quefie opinioni, aeco-_ 
fiaudofi aqutUo^bepuiefiere. 

Della forma delle delle. Cap. XlV. 

G ii STOICI, che le flètè fono tfericbe , fi 
come U mondo, il Sole,& la Lnua. 

Cleantbe, piramiiah, 

Anafimene, aguifadiebiouìfifientlebrifiallino. 
Alcuni altri foglietta infocate, ^ quafi pitture, 

DeU'ordiae, Se (Ito delle Aelk. Cap. XV. 

S £ 7(0 CELATE fiima , ebt lefiellefi menano 
tu una fuperfictemedefma. Gli altri, STOICI, 
alcune pii alto, alcune più bafio, 

aemeeruo.primieramente le fife, & fiato loro il 
tele, lucifero, dr la luna. 

Plaiont,paitieodOtefifie dice,ebe la prima Stel- 
la i Saiurno.ebiamata FeuonttiLa feconda Fetonte, 
tioi gioue: la terga Pirente, che i Marte: U 

^ quarta lueiftro,di Venere; la quitta StUboutcu, 


etoi Mercurio : SeRa il Sole : dr fettimt la Irmoj . 
Era' matbematiei aleuti tengono eoa PUttutrolem 
ni altri pongono il Sole nel megp, 

Auafimatiro,tSHetrodoroCbio, drCrate,uo- 
gliono,che'l Sole firfòpran a tutti, dapoi la luaa,^ 
fitto di loro le fije,& le erranti. 

Del camino, Se mouimento delle Stelle- 
Gap. XVI. 

A 7(_ASAG0E_A, Democrito, ti' Clean- 
tbéf che tutte le fitte caminano da Oriente in 
Occidente. 

Almeote,dr i matbematici,cbe le errautifi mua 
nono al eottrario deUt fijfe,cioi da Occidente uerfi, 
Oriente. 

Anafimandro , che le fitte fi muouono cofi fit~ 
ttrra,come d'intorno la terra. 

Platone, e i matbematiei , uoglioao , che al corfo 
del Solt.igiridifenere, dr di Mercurio fianoegnali 
mfieme. 

Onde le (Ielle prendano il lume. 

Cap. XVII. 

ly r ET.fipDO%p.cbetutteUfiellefiffevem 
illuminate dal Sole. 

Heraclito , d-gU Stoici, che le Belle fi nutrieana 
dt'uapori delta terra. 

AriRotilcycbe le eofe telefii non hanno bifogno di 
autrimtnto perche non fino fottopofit alla morte e 
ma fono eterne, 

Platone infiemt con gli Stoici, fi come tutto U 
mondo, cofi lefiellenutrirfidifi medefme. 

Delle (Ielle dette diofcurì,doi Gemini. 
Cap. XVIII. 

OE'HpFA'H_E dice, ebe quelle fielle,tbefivt^ 
) ^ gonoincima leaauiJ'ouopiccioltuubi,lequtlta 
UH etite mouimento fi mofirano alle noi te lucenti, 
MttTodoro,fcimilte,ebeefeouo da gli occhi di et- 
lotOicbe mirano eoa paura, dr con fpauento. 

Deidgnidcati delle Stelle, Se come d faccia il 
vcmo,8cladate. Cap. XIX. 

P latone, ebei fegnidella fiate, d tei utmo,eì 
ueugtno manifefiati dal Sole, d dalla Luna.d' 
dal leuare, d tramontare deUe altre Rellt fife, d“ 
i erranti. 

Anafimene, che ninna cagione di queRe cefi dt- 
madalla Urna; ma tutte dal Sole. 

EudofSo ,d Arato per tutte le fiellt commune- 
meate,eomediceiuquefiiverfi; 

FilTe quelle nel cielo il grande Iddio, 

Et i regni diuife in tutto l’anno, 
Perdimodrarciitcmpiconlc delle. 

Della natura del Sole. Cap. XX. 

A nA«MAtiDI{p,cbeUSoUéunapalUvt- 
AX. tiottouttttmaggiore,cbenonilaterra,dia 

l'cfire- 
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^tVfm*tifli»to.etiiiVttapartedilMt,)ielUgia fUi pafttmtt . 


fittéttumtte fimi del finiva caaoae,nfpltadeU 
fit*eo,t>-iae/ia effmil Sete. 

Sta«faae,cbe‘iSolefir4aaadtpiccioU fuocbit li- 
^aaU daUbamida ethilalioae fi afieatbraaa lafie- 
me: aaero vaa aabe acce fa . 

GùStoici va’bamaracceja Jalmartm 
TlateaCidigrandiffima tjaaataà di fuoco. 
.^aaffagora.'Dtmoeriic, e Metrodoro, vaa paUa 
naeate diferto,oueto va fafio mficato. 
aedriHociletinapaUadrqidtaea efieno^. 


FibilaaOittitaanJi L* I j ^ jS * ^ ^^conetrttoagera^e^.ArylotUefebeegU fati 


Empedocle^ della tfera.ebef abbraccia ,eftert.,a 
tTattenuto,(fi- ripiegato dal calala dritto,t!r da' cefi- 
chi de' fole fiaif della fiaieyC" del aeraa. 

DtogenefChdlSoledal frtddojcbeaiiltaidaaà 
buontrarefi eRmgat il Sole . 

CUstoiciyCaramartU Sole ficoado la largbegp^ 
del nairmeiito , che egli ba folto i Ufualei l'oceaaa, 
oacto la terra, dal cmuapontaeroesbalatitae erfi 
fi nutrica. 

TtJtoae,'Pitbagora,(!r.Arillotile,ebee^ fati 


0 u^ouar m ^mijmt WmVZtfQf^^ 

Tueue lo fplendoix delfuot o, ibjuale i ad mondo, é- 
verfo di noi lo ripercuole . Ei cofi il fuoco cele Re effe- 

*efitmigliaaiealSole,e’lSoieaafcerda<iuettr,(ìruna 

certa cofa allo fpecchiofmiglunie,la luce, che dallo 
Jpeeebio ripercofla torna verfo di noi ; Tercbe ^uefia 
noi chiamiamo Sole, ^ua fi imagine della haagine. 

Empedocle fa due Soli ; vno il fuoco principale.^ 
aeW altro eraiifero del mondo • Uguale empie ifueHo 
tmiiferocontinnamente poRo dirimpetto al riper- 
tuoumento della fua luce. Ma quello,cbc noi vedia- 
mo, efiere il rimbalzo deUo fpUndore di quello, che i 

C ' '^•^"«^«•l'M'^'xlofitbixdeil foro del fuocm 


ntlqualeeglicamina,^perlicercbidt i folt^tifo 
tbe circondano il Sole ; tutte le qual tofe nella sfera 
fi ueggono chiaramente. 

Dell’eccJiflè del Sole. Op.XXlV. 

^ I ' Haletefi il primo,cbe ditefte,tbe'l Sole eccìf- 
2 faua,quandolaLuua,laqnaleidiuaturattT- 
tefireji mette folto diluipeTpendkolarmtnte.Que- 
Ro fi puiuedere ne gli fpeccbi, mttteudoni fitto à 
difco. 


- - .......«.■■•vjisrrapua 

injieme col fuo mommento da quel fuoco. Et per dir- 
lo in poche parole,il Sole effere il eipercuotimeuto del 
fuoco, che i dì intoruolaterra. 

Eptcurocvna mafia terreRre rannata in ima a pt- 

micefitmigliautei&ne'fittipienadifutco. 

Della grandezza del Sole. Cap. XXI. 

A ìqafimtndro , cbe'l Sole i uguale alla terrai 
"Usudimenoilcercbucat intorno ilquaU egli fi 
rmolge, effonde egbbalo/piraglio , uent fette urite 
oaaggiordella terra. 

./inafigora.molto maggiore del Telopounefio. 
Herachtedidiametroduu pii. 

Epicuro dice, che tutte le cfefudette fono proba- 
bili, 6 che egli i tanto grande, quanto fi uede, ò poco 
f tufi poco meno . 

Della forma del Sole. Cap. XXII. 

A ^PpPttuetcbe il Sotti largo nella maniera di 
jrx.unalama. 

Heracltde ,fimigliaate annabarcaunpoco ènea- 
nato. 

CliSloici,ficomtilmondo,&le fielle,tferico. . 
Epicuro, che tutte quefit epmioui fi pofnna di- 
fendere. 

De’SoleOicìj. Cap. XXIII. 

' A H*P’"P’'*pP’ifeua,cbelefiellefufteroeaeeia- 
^JL te date aria condttfata,e!rrtfifitnte. 
Unqfigora, dal ripercmutedeltaria Setttntr»- 


do con la parte caua egli mira alt in tà,&conla com- 
uejfa,in quanto alla noRta vifia, in già . 

Senofane, cbe'l Sole' t' ammorba, tp- di nntno a<> 
nafee vn' altro in oriente, vtggiunge vrtccclffe dH 
Sole, che duri vn mefe,ejr vn' altro cofi grande, ebe^ 
fece di giorno notte. Mlcuni vna denfe 'gja di nubi, la 
quali occupino di nafeoRo la luce del Sole . 

.A riRarco annouera il Sole fraleReUefifie, tfifa 
girare la terra d" intorno il cerchio folarr, ep-peridat 
piegare,cbe ella fa, adombrarfi la luce del Soie. 

Senofane,che molti fiano i Soli, ep- le lune ristia 
^ i dmerfi chmif, parti, (p o^one della terra ; Et a certi 
tempi il Sole inconirarfi in certe parti della terra a 
noi nafeofìe , (p cofi , qua fi egli camini per lo vuoto, 
eccliffarfi . l'ifleffo, cbe'l Sole camino in infinito ben- 
ché perlagrau lontanant^a da noi paia, cbe'l fuefnta- 
tumentofia circolare. 

Della natura della Luna. Cap. XXV. 

A Uafimandro , ebe il corpo della Zana i mag- 
giore dianone volte della terra t fp , come.j 
quello del Sole, pienodi fuoco. Etecclifiare per lo gi- 
rar della ruota ; perche taffomiglia alla ruota dei 
carro, la quale ba coucaua la fimmudt tp vno ^ 
raglio pieno di fuoco. ■ 

Senofaue,cbe ella i vna nabedenfa. 
^liStoiei,vnamefcolangadi fuoco, fp faria. 
Kat One, che per la maggior parte ella fio di fieocK 
-dna/agora, fp Democruo, vna mafia mfocata.,, 
la quale abbracci dentro di lei piani. monti, O’ valli. 
Heraclito, terra circondata da una nube. 
Tubagorajcbtl corpo lunare i infocato. 

DelU 


Opufcoli di Plutarco, Parte Pnma. 


Della grandezza della Luna • 

Cip. XXVI. 

G l i Stoici uog/iono, chi ella fu ^ come il SoIcjì 
maggior della tetta. 

Taimeiiide , uguale al Sole | tà- riteuerda lui Ua 
luce. 

Della forma della Luna. Cap. XXVII. 

Li Staili 1 che ella i sferica , come anco i il 
Sole. 

Empedocle fimighanteavn Difeo. 

Ueiaclito.cbe ella famiglia vna bareni & altri un 
cilindro-, Ma che ftvede figurata in fette maniere. 
Sanando nafce,ella fi vede lunata, eioècornuta: Da- 
fai indi gobba daU'una,& l' altra parte-, poi 

piena . Quindi ancora ritorna adulto , &fimoiira 
gobbadaambidueilati,mexX‘‘i& tunalafdr fi- 
rulmentepteffo il nouilunio fra l'un mefe , eS- l'al- 
tro fiate nafiofla . Et dicono , cb'eUafi mofira a que- 
fto modo figurata per la terra , che l'adombra da 
ogni- canto, hot in una parte, bora da per tutto ; poi- 
ché altinconlro ella entra fotta la concauità della 
terra. 

Del lume della Luna. Cap. XXVI II. 

A Tlafimandro dice,cbeella ha lume dafe, iion^ 
dimeno leggiero. 

. .Ant fane,chela Luna rifplendeton la fua pro- 
pria luce-, la quale quando non fi uede, cagione di ciò 
i (amemarfi del Sole . Terciocbe per rutura la mag- 
gior luce offufea la minore-, liete auiene anco aU al- 
tre sulle. 

TbaUte,e i funi feguati, che la Luna prende luce 
dal Sole. 

Heraclito, che patifcono a «n modo medefmo il 
Sole, efi- la Lana ì perche efiendo L uno , ep- l'altra di 
forma come una batca,<>r rieeuendo da' uapori l'im- 
Piidllà,fifanao lucenti, come uediamo-, nondimeno il 
Sole effere più chiaro, perche figita, doue l'aria i più 
pura-, & Ut Luna, doue ipm torbida, ep-perònedeifi 
fiù fofia. 

DellccdilTe della Luna. Cap. XXIX.' 

A T^afimene uuole,ebeegli fi facciadal cbinde- 
re lo fpiraglio della ruota . 

. Berofo , dal girate uerfo noi la fua partii 
efeuta. 

Heraclito,riuolgendo ilfuo coniieffo. 

' Fra i Titbagorici , alcuni U lume tipercoffo , dr 
cbmfo ; quello da qurfia nofira terra ; (p- quefio da., 
quelladegUanti^i. l più moderni, Lardare, dfan 
fuoco, il quale a tempi determinali a poc'oa poco fi 
accende ,fia che giunge a Luna piena ; dr dapoi ad 
/ ttmaudopioportionatamentefin alla coi^iuaiione. 


dr allbora fi eSlinguono affatto . 

Tlatone.u'frifiotile, gli Stoici, & i Maliematici 
s'accordano . che il nafeondere della Luna ogni mefe 
admiene dall' unir fi.cbe ella fa co'l Sole, quando egli 
co'fuot raggi la copre, la uafeonde . Ma gli etcltffi 
fi fanno dalCentrar delia Luna nell'ombra della ter- 
ra , dr dalpotfi la terra dirittamente fra Luna , di' 
L altra Stella-, onero piùtofio > quando la terra le to- 
ghe, ebe fia illuminata. 

DeH'apparenza della Luna, & perche 'ella paia 
hauerdeUerredre. Cap. XXX 

B T Tithagoriei, che la Lana par ttmfire, perche el- 
A la d'ogni iniornoi habitata nel modo, cheè que- 
fitt noSlra terra ; Ma da più glandi animah da 

piante più alte. Terctoche ini gli animali fono 
maggiori cinquanta unite de i noSìri,ne depongo- 
no ah una feccia,dr fimilmente il giorno tanto mag- 
giore. 

.Ànafagora , la inegualità d'ano mafia mefcolata 
di freddo, dr di terra -,ptrcbeilfuocoi fparfodica- 
ligine ; onde quefia flella uien delta battere la luce 
bafiarda . 

Q Gli Sioici,cbe ella è di natura diuerfa, d- perìfotà 

tOpoSla a corrutthne. 

Della lontananza fra’l Sole, e la Luna. 

Cap. XXXI. 

E Mpedocle, che la Luna i lontana dal Sole due 
unite folamente, quanto dalla terra . I Malbe- 
mateci diclotio unite tanto . 
i- Eratofiene, cbt'lSole è dalla terra lontano otto 
milboni quattroceutomUlafiadij. Mala Luna dalla 
terra fettecento ottanta milla . 

^ Deiranoo di ciafain Pianeta , & dell’anno 
grande. Cap. XXX li. 

L '.Anno di Saturno é di trenta de gli anni Sola- 
ri. Quello dizione di dodici. Quel di Mar- 
te di due . JlSole finifceil fuo giro in dodici meff, 
dr enfi fa Mercurio, dr tenere \perche effi carni- 
nano egualmente. Quello della Lana di trenta 
giorni -, perche quefio é un mefe intero da Luna 
nuoua fin alla cangiuntione col Sole. .Alcuni uo- 
gliono,cbe l'anno grande fia di otto anni, altri di 
; dkijette anni, altri di cinquantanoue . ' 

Heraclito , ch’egli i di dieciottomilla anni fi- 
lari. 

^Diogene, di trecento fettantacinque anni di quel- 
li d’ Heraclito . St alcuni altri di fetttmillafettecen- 
to fittantafitte . 


< 
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fiOMM ARIO DELLA 
opinione dc'Filoiòfi d'intor- 
no le cole naturali. 

LIBRO TERZO. 

T ^0 E M l 0. 

A V E N D O ne i libri paffjti ra- 
^ gionato breuemente (Ielle colè 
^ cclcfti, Icquali ; fi come le fc- 

J gucnci fono dalla Luna cermi- 
nace : io quefio libro terzo gire- 
rò il parlare alle core, chefifan* 
J 10 IO alto, meteore da iCreci nominare. Quella 
fono polle Ira'l cielodella Luna , e'I luogo della 
terra, laqiiale riTpetto la circonferenza della sfe- 
ra cogliono, cherapprefcnci va punto. Dunque 
<latò principio. 

Del cerchio Latteo. Cap. I. 

E gli è un cncbio <tubitofo,ihiutle ftnprc fi 
vedem ciclo \ £t d*l color bianco fi nomina^ 
inttco . alcuni ’Pitbagorici uogliono , ch'egli fio un' 
urdor inno Stella, lac/ualc caduta fuor del fuo luogo 
ad tempo deìt incendio acce fo da fetonte torfedaj 
per tutto , onde elle col fuo uiiggh circolare paftò . 
^Itri , che quello al ptincipiogid folk il camino del 
Sole . Et altri una apparenza a gufa di fpecebio fat- 
ta dal Sole , che rimbalza t raggi uerfo ilcieto ; la- 
qualcpfa auuieue etuaidioneHatcoctlefle , (pari- 
le nubi . 

Httrodoro,dalpaffaggio del Sole, Terebeque- 
ilodilcielodel Sole, 

‘Parmenide , dal mcfcolameuto del taroi d- del 
fedo , nafeere quello colore di talee , 

o,efnafagora , che lomhra della terra feréfetJ 
in quelle parte del cielo, quando il Sole , nafeon- 
dendofi foltetra, nonpuò dlummar da per taire il 
ctelo . 

Demotrito, vna vuionedi fplendote dimoile,* 
fUBe minute, d tvna all'altra uiciue , le quali con- 
giunte ccfiinfieme rifplendono, 

ty^riHotile , vita infiammatioue di ttbalation 
fetta, in quantitd grande, d continua. 7(cUa-> 
maniera ilieffa fi fall fuoco crinito, tini la come- 
ta .Vercbeambiducfigenerano fotte ileitlo,d fo- 
to I pianeti . 

Tiffidonio.un fuoco ammafiato pii raro della flel- 
la,dd:Uolplendorepiàdenfo, 

Delle Comete , delle llclle cadenti , de’ttaui , le 
altre cofe di quella maniera. Cap. II. 

A lCP Tq_l della fetta Titbagorica dicono, che 
lacometai vmi lUlladtl numctedi qutUe, 


che non fiuengono fempre\maad va tempo deter, 
minato col giro loro fimanifeHano, ,4ltriilriper, 
cuotimento della nofha vifia verfo d Sole, fi cornea 
HtUe maginide gli fpttcbiadiuiene, 

-linafagora, d ‘Democrito, la vnione di due, 
oueropiù nelle, che aiutano lo fphndoreCvnadel- 
feltra . 

.Annotile, vn'affembramentoaectfo creato do 
fecce ethalatione. 

Stratone , il lame d'una Hello l^arfó dentro vna 
^ nubefoda,tome fi uede nelle lucerne. 

Stratone Tontico,una nube in alto ’iUummata 
danna luce foprana , .Affegna la medefma cagiona 
della ‘Pogoma , cioè barbata : dell'area » del Iraue I 
dellacolonna ; dd'altre fimiglianti ,fitome fanno 
tutti I Peripatetici . "Perche l 'affomighano alla figu- 
ra della nube, doue auengono . 

f pigine ,z no fpirito mefcolato con terra ,d at- 
ei fo, che lamina ed alto. 

Diogene, le comete effere fieUe, 

, .Anafagora , quelle, che fi dicono fitte cadenti i 

C cadono dal cielo a guifa di f amile; d peri fi ammara 
etano incontinente . 

Metrodoro, della mpreffione gagliarda del Solo 
nella nube fcuoterfi que fle f amile . 

Senofane , tutte le cofe di quefia maniera , tfitto 
qualche mafia, o mouimento di nubi infocate. 
DeTuoni, de’Lampi,de’Fulmini,<lc'rurbini, Se 
delle Voragini. Cap. 111. 

A Tf^-A Sin A TfJD ROjcAe tutte quefle cefo 
nafeono dalf aria; perche quàdo eUai rincbm- 
fain qualche nube denja con la fua fottiglieofga ,d 
D d leggieregXd rompe fuori ,allhora quella rotturu 
fa un fuono,d l' apertura per la negreo;xe r^eUa oa- 
he lo fptendore. 

Uetredoro , quando il uentot'inemtra rulla nube 
ammafiata , d grafia , dallo fpttx*re fa nafeere il 
fuono.d dalla pere offa , d apri turali lampo ; ma 
dallauelocitideì mouimento prender ilcnlordel So- 
le, d manda tl fulmine; d efiendo il fulmine debo- 
le; in Turbine il conuerle, cioè procella ardente. 

.Anafagora, quandoUcaldo Rincontra nel fred- 
do,aoèia patte di fuoco neUaria ; dalla pereofiana- 
fcetl tuono; dal colore della nnbe nereggiante illam- 
_ poi dalla quantità, d daUagrandexXP dellume il 
^ fulmine; dal fuoco pià denfota uoragine ;d daB* 
nube infocala il T urbinr. 

eh Stoici, cbe'l tuonofifadal percnotimento delù 
le nubi : il lampo dalf incendio nato dalle peteofie : U 
fulmine dal lampofuolto gagliardo : il Turbine dal 
meno gagliardo. 

.Atiflotile, cbeancequefle eofe nafeono da etba- 
lation fecca;petcbe quando eUai'ineontraneUa fee- 
ta, violentemente fifa la firada ; con la percofia, d 
con la rottura dri tuono , fi fall fumo : cou facce»- 
detfit della cofa fecca ,iUampo; iTurbini , dievo- 
,agini,con Cabbondant^a della materia. che d que- 
fle, d quelli iitaaoa fe ; il Tuibine più calda , e^ la 
uttagaepm grafia. 

Delle 
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Delle nubi, pioggie, neui,& gragnuolc. 
Cap. IV. 

A ’hjafimene, chete nubi fi fumo rfafl’ar/agM»- 
itmenu condenftta j Cr i/uando elle fi riflrin- 
gmo infieme.nc tfee U pioggia:U aeue, quando l'ac- 
^Ua,ibt viene al bafio-,fiaggbiauia:lagtagnueU,fe 

filali he verno humtdo la tifiunge. 

itetredoto dice , che dai vapori bumidi le nubi fi 


cenano il tipercuotmento de' raggi folari , troHcrai, 
chefifal'arco.Hcbt pronauocoloroycbebanno mate 
agtioecbi, quando miraaoinqitalcbcfueetua. 

yAnafimene.ebe torco fifa daiftrire de' raggi del 
Sole in nube denfa, graffa , & nera i perche iraggi fi 
tannano fopra di tci,non polendola trappafsare . 

yAnafagora,il ripercnotiméto della nnbe dtfa fat- 
to da' raggi del Scleiper la qnal cofa amene, che /em- 
pie l'arcò eontrapotìoa quel pianeta, dal quale i 
illuminata, come jnfie uno /prcchio . La medejma ca - 
gionei quella de I doppij Soli, cbefifcgliono nedere 


eagunano infienie 
■ £01' uro dalie ctbalationi ima la gragiuiola,& _ in Tonto, 
apioggia fa-^ rotonde, pctibe la Ur caduta vieu “ ^ 
da lontano 


DcU'arco celcflc . Cap. V. 

L e rofe,cht fi fanno in alto.parte fona vere, & in 
fallo comi lap.oggia, ^lagragiiuotaiC-par^ 
te pai'jno filamentf & non /ano: < ome la terra, quà- 
do noi nauig 'atama,par,cbe figga. Dunque Carco ce- 
le {ìe è vaa inagine apparente . 

•Platone racconta , thè gli buomuu moffi dalla-) 
marautgliad- Ila cofa oedeiono,ihe Tbaumante-> 
l'hauelk creato; ptichc Saviaolur in Greca voce rf»- 
neta,maranigtiaie.Homero. 

Iride la (inrpiiica 

' Spiega a moicai niarauigliofamcncc . 

Ztpirò hannoaUnni faualeggiato, ebeelta col capo 
di Toioforbcifiuini luche mameradunquefifaCar- 
10 cele/le ( 'Hpi vediamaò per linea dritta, è piega- 
ta, ò riptrcol/aitiitte te quali nondimeno fono occuice, 
ma compre fi daU'intelUtlo,& prme dieorpo.Ter li- 
me driile vediamo quelle coje, che fono in aria; one- 
ro fuori per gl nime rilneenii, ó' per corni. Teribc-a 
tutte qaefle cefi fono di parli follili . Ter linee pii- 
gaee,in acqua; perche la viHa rijpeitola denfe'^a., 
dell'acqua fi piega . Onde il remo veduto in marc-i 
dalt'atta,pare Jpiofpfaio. 'Heltcr'go modo Vediamo 
le cefi iiperiOlje,eooie accade ne gli /pecchi . Dique- 
gìamameraè Capparenga deli' arco ceteSìe. 'Dob- 
hiaiao dìique fipere , ehc'l vaporh'imidufitrammu- 
tainnube,taquateapocoapoco fitrifoluein goecie. 
Velò qu inda il Sole l' accolla all'occafa, egli c necef- 
fario,cbe all'incontro del Sole fi vegga tutto Carco 
etleHe,poicbe,la vi/la ineoneraadofi nelle filile, rim- 
balga adieiro , dr coftfifa l'arco . Et quelle lìiUe fo- 
no Capparen'ga del colore,nonflella forma . Il primo 
dolore dell'arco i roffo ; il fecondo purpureo ; il tei'ge 
turch no, (fi-verde. Coufideriatlf adunque, che non 
fiail Sole quello, che cagioni il roffo, pereffer oppofio 
alla luce del Sole , (fi che lo fplendor puro ripereoffo 
ffacciarofìo il colore,ò roffegg ante.ll fetondop ù tor- 
bido rifpetto te filile , dr p'ù languito , i il purpureo, 
tlquale ivnfiemameatodel colore roffo. Et final- 
mente facen lofi ancora più torbido , (fi- rugiadofi, 
riefee in uerde. Sfiefia tu puoi Pfouare in fatto. Ter- 
ebefi prenderai dell acqua mbocca, (fi- la jpucerai 
uorlail'iucontro de' raggi del Sole, fi . bc legacele rt- 


be penetra. Innube fitmoSir a di color uctde , (fi- lo 
fplendorc di rafia. 

Delle Verghe. Cap. VL 

L e uergbe,e idoppij foli, dicono, che fi fanno ht 
parte foUantialmcnte , ^ in patte apparente- 
mentetperchafi ueggono le nubi non del proprio codrt- 
re,na h'aruero, (fi tateilrapprefentano. Intutte-a 
quelle cofe auengonogli effetti naturali, & acciitm- 
^ tali,fimiglianli. 

Decenti. Cap. VII. 

A lqafimandro,cbe'luento i un fiufh dettaria 
nato dal mouimento , (fi fpargimenio,che fa il 
Sole delle fue parti fottUiffime , (fi bumidijfime . - 
CU Stoicr, che ogni nento è ftu/io-, ma cambiare il 
nome per tadinerfiii de' luoghi .Come dalla calip- 
ne,dt- daU'Oecidenle,Zefiro: dai Sete, (fi dall'Orien- 
tt Sub filano: Quello, che fpirndal Setientrione, Ba- 
rea:QneUo,cbc dalle parti tumide, .Àfrico. 

Uetrodato , che Cethalation tumida nfcaldau 
H dal Sole cagiona il uento. Gli Eibesij, che fono ucnuti 
ammali,fpttano per Caria Shpaca ner/o il Settentrio- 
ne, accompagnando il Sole nel ritorno, che egli fa dal 
SotefiiCio della Stétt . 

Del verno, & della Hate. Cap. Vili. 

Mpedoclt,(fi- gli Stoici, quando Caria con la fua 
^^grofsexja s'ingagliardifcc.cfi afeende in allo, fi 
fa il utrno ; Ma la fiate, quando il fuoco fceude uio- 
lentememe ai ha fio . Hacconeate le enfi , che fi fan- 
no in alto, bora girerò il parlare a quelle , chefino m 
E terra. 

Della terra, & della Tua narara, & grandezza. 
Cap. IX. 

T Haletefdi- glìaltridella fua fetta , chela ter^ 
raèuna fola. 

Ectte Titbagorico,dMe;qutlia,(fiCaltra oppoSU, 
chiamata de gliÀntipodi. 

CU Stoici, fola una la terra , (fi terminata . 
Senofane , thè dalla parte mferiort eli» ha pofie 

le 
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U*4dicliii Vìupitfaaditàfmifuratai aoniimetto ef- A 
ftre eompolìa d’atta , (Jr di fuoco . 

UciTodoro , che lattrtaétl feggio, (p'feccudelt 
acquai t’ isole dell’aria. 


Delli diui^ne della terra, & quanti cerchi 
lìanoiruoi. Cap. XI ili. 


/ I>ella figura della terra. Cap. X. 

T Naletf, drgli Stoici co' lor feguaci, che la ter- 
ra ii finca. 

.Anaftmandto , dcBa forma di ima colonna di 

atarma . 

.// nafimine , fmigUame a vna menfa . 
Leucippo , a VnTaraburto. 

'Democrito, a un Dtfco nella largbe:^,macon- 
taua nel me^a. 

Del fico della terra. Cap. XI. 

I Difcepoli di Tbalcte , che la tetra i nel mexp . 
Senofane, che la prima ha pofle le radici in infinito, 
Ftlolao Tithagonco , cbc'l fuoco è nel luogo di me- 
ZoipttcbequefloòlafoUaHttadeli'vnueifoiHelfe- 
tondo la tetra de gli .Antipodi: ri tet^ quella , 

che noi haliiiiamo,pojla aR'inconito di quella degli 
,Anlipodi, e)- funata a contrario mommento. Ter 
la qual cofagU habit.tnti di quejla non pofimo vede- 
re gli ha bit ami di quella. 

■ Tatmenide fu il primo , cioè fepaiò le parti habi- 
tate della terra fuor de' due cetcbide' Solelitlij fCioé 
queUodellaflate ,es-quellodelvtrno. 

Della inclinatione dilla terra. Cap. XII. 

L Eucippo filma che la terra pieghi verfo il me- 
• iggio, per eper in quelle parti rara ; poiché 
’OerfoilSetientrione rifpetto al freddo , ella a'iag. 
ghiacciata; (fi- all'incontro itrfo Oltrotrauaglia- 
ttt dal caldo. ' 

Democrito, perche le eHremitd delle patti .Au- 
Strali fono più deboli, per quefìola tetta accrefcmta 
la mafia piegò a quel verfo. fonciofiache le parti Bo- 
reali fiano Sìemperate ^ tr le Aulitali temperate , 
■Ver la qual cefi fu violentata cbiuatfi in quel cauto , 
doueé abbondante di frutti , dfi di auguntento , 

Sclatenafimoue. Cap. XIII. 

Lcuni vogliono, che la terra fin fifia. 

Filolao Titbagotico , che ella ft giri in vii 
eerchio torto d’intorno il fuoco a fimiglian'ga delSo- 
. le della Luna . 

Hetaclide Tontieo infieme con Befanie Tithago- 
r'ico filmano, che la tetra fimoua ì non , che ella ft 
pana dal proprio luogo ; ma fermata fopra la ruota , 
ojUififpra vn’affe, d'intornoquelloJigiridaOcil- 
deute in Oriente. 

0‘mocrito, che alprincipiorifpeltolapicciolcg- 

%a 1 & ieggiertzjf la tetra andana quà, ^liva- 
gjndo;noìidimeno col tempo eondenfata, & diueuU' 
tu gtaue , fi fermò . 


P ltbagora , che la terra a fimiglian^Lf ^oUa sfera 
di tutta ilcieloédmq'a meinque fafcie,òiLpnet 
Sttttntttonale,Efbua, f'ernale.Equmottiale , & 
AuHralei delle quali quella, cbeipofianel meXP , 
nufura la terra , onde è nominata ardente. Ma quel- 
la ,cbeépofìa fra la Efiiua, la ytrncde,fi può ba- 

bitare acconciamente ,&i temperata , 

De’ terremoti . Cap. XV. 

B 

T Halete &'Democtitoafìegnano la cagione de’ 
terremoti all'acqua , 

Gli Stoici dicono , che't terremoto , i vn' bumor 
cbiufo nella terra, quando egli fi purga, qjr riefee 
in aria -. . 

A nafimene, che la rarità ; dr denfegga della ter- 
ra cagionano quei mouimentr, dr quella fa nafeere 
il caldo, drqueLlalepioggie. 

Anafagora , C aria , che i dentro della terra ; pei'.' 
che trouandola nella fuperficie forteaffai, nipoten- 
2 do vfcit fuori , fa tremar quello , che la ritiene . 
Annotile, rifpetto al freddo, che d'ogni intom» 
cinge la terra di ]opra , ^ di feto. Ttrcbe il calo- 
re, effendo leggiero, tende all'alto. Ter la qual cof* 
la etbalation ficca, trovando chiufa la via di vfeire ; 
prouandofi di aprire le fifiure della terra ,&iui den- 
tro ondeggiando , fa in quella gufa tremar la terra . 

Metredoro , che niun corpo nel fuo luogo naturale 
p muove, fe non viene fpinto daaUuna,ò tirato per 
for^a. La onde la terra, come quella, che nel fuo luo- 
gonaturaleè funata, non fimuoue;ma alcune parti 
di lei mutano luogo . 

^ Tarmemde, & 'Democrito, perche la terra , U 
quale d'ogni intorno i vguaUnente lontana dal cie- 
lo, ftàinbilancia,nedacagione alcunaella vienei 
queiloverfo.òa quelf altro fpinta-, peritila ftfquaf- 
fa -, ma non fi muoue . 

Anafimene. che la terra fi muove per queflo,per- 
ebe la fua largbtt^ga i portata dall'aria . Alcuni al- 
tri, che ella nuota in ac qua a gufa delle foghe di pla- 
tano ,ouero delle affi, drpeiimuoue . 

Tlatone, che le maniere de’ mouimtnti fono fei, m 
si, in giù , alla delira, alta finifira , innanzi , cjr in- 
dietroi Co' quali mouimenti eghitmpoffibtle, che la 
; terra fi muova ; perche da tutti i canti ella i la pii 
' baffa, efi però fi Ili immobile i poiché itot banuìla, 
che in parte alcuna la gravi , (fi- la fieli i chinare al- 
trou' {nondimeno le parti p ùrarc, che fono inlti,ft 
fquaffano. 

Epicuro, poterfi foHenere, che ella fi mutue, queft 
fpinta , efi ribattuta dalCana , che lei dentro, den- 
fa, tir acquefa. Che può avvenire oltre co. che rfien- 
do ella neltepartip.ù bafie aperta, efifelja dall'aria, 
ebe entra,0-fifparge nelle coneauitafimigliaatiallt 
caverne, ella venga feoffa. 
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A erta cenùnuavunte . ti ptre , cbt appintn^l 

Ddm«e.ondcfianato,& perche f> wcma^uctU parte, doHeUmflamgrof. 

amaro. Op. XVI. ft-^aHune admtattarji. 


A 'Ujiftmandre dice,rht'l mattile reliquie della 
pnmiera Immiditd , & per la magiptor parte 
tifete Slato ftccato dal fuoco , e’I rimanente dilla 
foi^a del caldo hauer cambiata natura . 

^nafjpara , quando i'humidiià ridotta irfirme 
dal iirar del Sole fu arfa, qurflo modoeshali 
la luagraffeTja,qucl , dx auan7,i,ftpofe al baffo , 
ridotto falfo,& amaro. 

Empedocle, cbe'l fudntdtUatrtraatroShta dal B 
Sole, &leuatala nella fommitd,d uenne amaro. 

tAntifone .il [odor del caldo, dal quale t'bumido 
auan^to, bollendo, fù tramutato tnfalfo •* ilebe 
ndiuiene ad ogni forte di [udore. 

Metrodoro , perche rf h trillò fuor della terra , ac- 
qmSìò della Ipeffe'gx-t di lei, fi come accade a quelle 
to[',chepajfano fuori p-rla cenere. 

1 Tiatonici, che quella pane dell’acqua elemen- 
tare , la quale dalla for^a del freddo viene di aria 
nunata infieme , i dolte i rjr quell'altea . che cibala 
fuor della terra, arfa , & abbrucciata .{amara . 

' ( 
Del fluiroj&refluflbdel mare. Cap. XVII. 

A KiSlotile.&H'raclitodiconociòfarpdal So- 
le, il quale col fuomou mento circolare fana- 
feere diuerfi fiati , &feco li gira ; Quflt afialendo il 
mare .4 tlanrico , dandogli la caccìa,tlfannogon- 
^r e, & farti flufso ; ma quando effi ceftano , ft rac- 
coglie, & ritorna adietro, (p-quefloiilrefiufso. 

Titbea Mirfigliefe, che quando la Luna i piena, 
fi fanno i fluffi , & quando feema , ceflaiu . 

Tintone attnbui/ce la cagione a vna certaalte^- 
^a. Terebe ci i vna certa cofa in alto, la quale ptr , 
lo [reo di una certa cauerna fa ujcireitflufio , & 
gonfia limare. 

Timeo aftegna la cagione afiumijli quali da'mon- 
ti della Calila depongono nel mate d’ .Atlante > que- 
fticoi corfo laro cacciando il mare , il gonfiano i & 
fermandoft, il tornano adietro , t<r lo feemano . 

Seleuco mathematica , il quale anco uuole , chela 
terra fi mona , dice , che la Luna camma alt incontro 
del fuogiro . dr mouimenra ; ^ quando il uento po- 
fio fra queSii due corpi fi percuote infume , &fi tac- 
cia nell' .Atlantico Oceano, anco il mare egli i ragio- 
ncuale , che limona. 

Dell’Area. Cap. XVIII. 

L ’.Area fifa in quefio modo, fiala Luna , oneri 
altra fieUa , (rgli occhi noSlnfi mette un'aria 
grtfia, & Iiubtlofa , nella quale ripercuotendo la no- 
Slra uiSìa, fi allarga •, perla qual cofa giunge alla 
circaiijereiicta efleriore della fiella , et le par di uc- 
deteunceichio dintorno la fiella. Sìuefio cerchio ue- 
duto in quefio modo , fi chiama area-, perche unii’ 


SOMMARIO DELLA 
opinione de* Filofofi d’intor- 
no Iccolc naturali. 

LIBRO Q^VARTO. 

T Tl^O E M I 0. 

H Auendo fpiegatc le parti dei mondo » vo* 
niamo bora a particolari. 

Deiraccrcfcimento del Nilo. Cap. I. 

T Halele uuole .degli Etbeiij uenti, li quali 
fpirano all’incontro dell' Sgnto , col fiato loa» 
gonfiino le acque del Tfilo ; perche le feci , onde egli 
[carica , dall’ impeto del mare uengono chinfe . 

Eutbimene Uarfitghefe penfa .che’ lUtlo perno- 
tura propria crefcarifpettotOceano, e’imareflra- 
mero . 

.Anafagort, dalle tieni <T Et biopia, le quali fi dile-^ 
guano la fiate , e’t uerno dal freddo fi gelano . 

Democrito , che la neue nelle parti Settentrionale 
al tempo del foleShtio eSUuale dileguata , &/parfa , 
fa nafetre co’fuoi vaporile nubi > le quali cacciate 
yetfo il mrgpgiorno , ofi- l’Egitto , vengono dagli 
Etbefii ridotte in grandiffimepioggusonde lepaludi 
fi gonfiano, fatico WHiloiSUflo, ^ 

Herodoto biSìoric 0 ,cbe’l'Hjlofcatnrifce fuor de' 
fonti vgualmente iacqua cofi il verno , come la Sia- 
le ; nondimeno par , ebe’l verno egli fin più picciolo > 
porebe aOibora il Sote,pin vicino alt Egitto ritrouan- 
dofi, ri folue f acqua in vapori. 

(foro fcrittore d’Iufiorie dice , cbt la Siate fi rila- 
feia tutto C Egitto, &quafi fuda fuori gran copia dC ^ 
acqua-,op-tbe[tyfrabia,&laLibia rifpetto il Ione 
terreno fpugnofo , arenofo ; gU porgono aiuto. 

Sudofio racconta , che i facerdoti aflcgnano le ca- 
gione di quefio effetto alle pioggie, tir alte ragioni op- 
pofie dell'anno . Terebe nel tempo , che fifa la fiate 
ano», che habiliamo fottoilTropicoeShuo, aUbora 
a coloro , che albergano fono il cerchio uemale , fifa 
labruma; (p-però le acque gonfiate calano ueloct- 
mente al baflo . 

DeH'anima. Cap. II. 

T Halete fuilprimo.ilqualedifie, ebetanmaè 
una natura, che nonfia mai ferma-, onero , che fi 
moue da fe mede fina. 

Titbagora , un numero , che da ftjleffo fi mone ; 
ma prende il numero in uece della mente . 

Tintone , una foSlaiii^a intelligibile, da per fi tno- 

hilt. 
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Mei mmi ficcKdo ua numero piene d'òar- 


la ptimatntcktbitdtl eorponntn- 
uk $lbimcmn!e,t bt he virtù di vinere.Enttkebin 
piene intendete per tatto. 

Dietareo.fhatmoniade' quattro elementi, 
.dpUpiadt medito Ceffirtitto.cbe fatinoi /enfi 
Wit infume. 

Se l'aniou ha corpo,& della Tua foflanaa. 
Cap. IH. 

T ytti quelli , che ho mentonato, nogltono, ebe^ 
t anima non babbia corpo, dandole una natura 
mobile da fé lUfia, una fopan-ga intelligibile, & 
un'atto natutak acconcio a uiuere,& gncrnito di 
fitumenti, l feguaei di ,4'H_.4S.AG0\.A fi- 
matono,cbt ella fnPecorpo.ma di natura d'aria. 

Gli STOICI vnafpiritopien di calore, 
Democrito una tnajsa di fuoco rannata infume di 
quelle parti ,cbe fi poffonocon tiiitelktte compren- 
dere folamente, diformatotonda,iivirtùdifuoco, 
(Jr pnalmente corporea, 

Spicurovna temperatura diquattro queliti, di 
fuoco, itaria, iacqua,fp- di un’altra quatta [entCjLa 
nome, la quak fecondo la opinion [ua ernia Vuià 
finfitiua. 

Heraclìto,t anima dal mondo efereU etbaUtio- 
nedeUe bumidiii,cbefuioinlui et de gli animali, 
'laeompoRa vnitamente della eibalattone della firn 
iùera,eSr da quella,cbt i dentro di loro. 

Delle patt'i dell'anima. Cap. IV. 

P ITH.4C0 Tlyl, & Tintone ragioiuuoliffn 
mamentt hanno dmtfa t annua in due parti. 
Vvna fornita di ragione •. l' altra priua diregione. 
Tlpndimeno la diuifivnt più fattik (p- diligente Ji fa 
iatre. Tttthe d,uidono la parte finita ragione in 
due : nelf ardire, e!r nell' appetito. 

Gli STOICI duono,f.he oliai campofla di otto 
parti , “De’ cinque fenfi, della uifta, delf vdito,del • 
f odorato, del guflo,(!r del tatto : la feRa della noce, 
ta fettima del feme, (p- la ottaua del dominio delt’a- 
mmaiRefi ; aUa quak obtdifcooo tutte [altre co’ 
loroiftrumenti particolari a ftmiglianja delle otto 
tiecit del folpo. 

Democritoyep Epicuro , chef anima fidiuide m 
due patti, in qutlla,cbe bafttuata la ragione dentro 
il petto -, ep in qutlialtra prma di ragione fparfa per 
tutto il corpo. 

Democrito,cbe tutti i corpi a vu certo modopar- 
tit'ipano damma, fin i corpi morti, perche ftmpre.a 
hanno mamfeHamente un certo che di calore ,e!r di 
Jèntimento, tficniogiittbalatalamaggior parte. 

Della parte dcH'anima, che fìgnoreggia le altre, 
& doue è polla . Cap. V. 

P tjlTO TqjE, & Democrito fu tutto d capo, 
Stratone, fra lo [patio dette ciglia. 


A . Era fiffrato d'intorno la membrana del celabro, 

la quak nominano epicranide. 

Eiofilo, nella coocauitàdel celabro,ta quak anco 
iilfuofeggto. 

Tatmenide, in tutto il petto, della cui opinione fi 
troua etiandio Epicuro, 

Tuttigli STOICI, in tutto il cuore, ouero in 
quello fpiiito.cbe fi troua dintorno il cuore. 

Diogene, nella concauni pie ua d'arterie del cuo- 
re, laquale i animata, cioè piena difpirto. 

Empedocle, nella [{lancia det fangue. n^dltri 
nel cotto del cuore . Et altri, nella membrana, cbe.^ 
B abbraccia il cuore , Et alcuni altri nel diafragma ., . 

' Zìi fono anco certi moderni , li quali uog 'hno , chea 
ella fia, cominciando dal capo fin al diafragma, 
Titbagora , che laparte vitale dell anima ftd net 
cuore; tfi la ragione, drfmtettettoynel capo. 

Del mou imeoto deiranima. Cap. V I. 

P L.ATO TqjE , che [anima fid in tontinuo mouil 
mento, ma la mente non fi mone da vno ad al- 
tro luogo. 

t^drilìotik ,che [anima non fi mone, priua m 
Q quanto a fi d'ogm mouimento i nondimtno^acek 
dente fi moutycome le firme de’ corpi. 

Della immortalitddcU'anima. Cap. VII. 

P ITH,AG01{_./t, (p Tlatcne, che [animai 
immortale; perche, quando efie a trouare [ani- 
ma delCunmerfoJiraccogliepreffo la natura a kifi- 
migliante. 

Gli STOIC l,ebe fubito ufeita del corpo, fi ella i 
debile, come quelle de gli buomini fcloccbi, mote in- 
fume col corpo; ma fi ella i robuRa, come quette da’, 
J^fauìj.fileuafin alla sfera del fuoco. 

Democrito, ^ Epicuro, ebe ella i mortale, tir 
manca infume col corpo, 

Titbagora, (p Tlatone , ebe la parte guernita di 
ragione non more;perche [anima non i Dio;ma ope- 
ra deW eterno Iddio -, "nondimeno la parte fettga raa 
gionet fere mortale. 

De' fen lì, 8t delle coTefen Ubili. Capi. Vili. 

G li STOICI dtffinifconoilfiufoinqnefla mal 
nura. Senfo i un’apprendnnentodelfifitumt- 
£ todelfenfo. "nondimeno queRavocefenfoiprelaiit 
diuérfi modi . Terciocbe [babito, la potenza. Catto, 
(plamaginationeapprenfiua fi fannocon l'iRuf 
mento del fenfi-,^ fimilmentela ottaua parte prm- 
eipale,da cui dipendono tutte le altre , .Appreffo cid 
feufo utngono chiamai i gli fpirti ifiiumentali. 

Epicuro dice, che ilfcnfo duna partuettarcbe baia 
tnedefma virtù del finfo,e’lfenfo iflt fio, onde ilfenfo 
derma, A qurRo modo egli ilfadidue mameie: la 
virtù del finjo, tp [atto de! fenthe. 

Tintone dijinifce il [enfi e fiere vna eommunican- 

7 V 
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Jeiraiima,& del corpo con le eofe cSlniori.Tcr- j 
eliche U mriìidcìlìinma i iflrumcnto del corpo ; tJr 
funa.i^ (nino apprendono le eofe, che fono di fuori. 

Li H cippo,& Ì>e mocrito,cbe‘l fenfo, Cr ( intendi- 
mento fi fanno dalle apparente, ò dalle imagim , che 
di fuori tono rapprefentate-, Et che non può iucctdett 
fenfo alcuno Jc c/uefle imagiai non ci uengono ianS;(i. 

Se i ftnfi fono Tcri , & vere le imaginltioni. 
Cap. Jt X. 

G li Stoici vogliono, che verifiano ifenft ; ma le 
imaginationi parte vere, tr parte f alfe . 
Epicnto,cbetuttiifeiifi, & tutte le imaginatiorj 
fono veri;ma le opinioni alcune vere, alcune falfe . l 
Jinfi invnfol modo t'ingSnano lUhe auuiene in quel- 
le lofe . che s’intenaono dall'inttlleieo -, tua le imap- 
tiationiinduemodiiperihefunoioftdclletofefetifibt- 
h,come delle intelhgibilt 

Empedocle,& lteraetide,ebe fi fa tl fenfo per mia 
difpirnglipioporttoaalr.poichecrfcunacojalenftbi- 
le t'accummoda al fenfo a lei eomfpondente , 

Quanti (lanoifcofi* Cap. X> 

G ii Stoici, che ifenft particolari fono cinque { l4 
HiSia,fudito,Codorato,ilguHo,iltatto. 
-4rifloiile , benché non faccia meiitione del feflo, 
nondimeno mette un fenfo commune , il quale giudi- 
ca fra le fpecie compone ,&alui rapportano tutti i 
fi ufi particolari le imagintloro , & >n luifiueggono i 
pafìiggi dall'uno all'altro, come della forma , (p- del 
tnout mento, 

Dtmoctito, chemolti fonoiftup ttegU animali ftn 
ragione, ne gli Iddq.^ negli buomtmfauif. 

In che maniera adiuenga il fenfo, il conofeimen* 
tOiSc raiicteo della ragione. Cap. XL 

G ii Stoici dicono , che quando fbuomo fà crea- 
to, bebbe la parte principale dell'anima, la 
qualegb feruein luogodicarta da fenuere, Inquefla 
egli nota, ^ qnafifcriue ogni forte dieagnitione.La 
primamaiiieradi notarle fifa col mexp del fenfo \ 
perche , quando col fenfo apprendiamo aduna eoft, 
per effempio bianca,leuata ella uia, nondimeno Ci ri- 
mane dentrola rrt'moria. Et quandofifonofaltetUal 
te memorie della iHefia maniera,aUbora diciamo di 
bauernelafperienxa, Ttrciocbe la ftpienxa non i 
altro, che una quantità numerofa di cognitione di co- 
fe fimigiianti. Hot le naturali cognitiom fi fanno, co- 
me babbiamo detto, &fenxa aiuto deK arti; ma le 
altre con Udihgrtr^ noflra , c> con t'amnaeflra- 
tnenios'acquiflano. Et quelle foiamentefi chiamano 
cogniliom ; dr quelle fi nominano anco auedimentr, 
onero anteeogmlioni. ita la ragione, dalla quale noi 
fumo chiamati ragioaeuol:,fidice riduifiaperfettio- 
ne da quefli auedimenti eoi primo fi ttcnaric.'blpndi- 
tnenoU eoocetto della mente i la infime dell' incendi 


mento deU’anitkalegiiernito di raghne.’Perche quà- 
do la uifione con t’anima tagioneuole nienc ad iucon- 
trarfi,aUbora finalmente iunuiice,cioé,Jinfo uien no- 
rmnaia, la quale uocedellanieatc,cbe note, fidiee, 
derma Ter laqualcofiaquefle uifioni,deteecpeerTàr 
lima, m Creta noce , negli altri animali non autn- 
gono, filimene gli lddif,drinnoialtiis ma fononi- 
poni folamentedeno^a i fenfi , iqpndinieno quelle, che 
accedono a noi ingenerale fono uiponi,dr lupattico- 
larefenp.'HeKilltffo modo, che amene deghflateri, 

^de denati,Uqualiperfemedefmifonoqutllo,che I 

ejfi uengono nominati ; ma fpepptr nolo dinaue , al- 
Ibora olire l'tfiete monete, fi nominano anco nolo . 

Che differenza (ìa fra fancafìa.cioé vi(ìonc,& &a 1 
tallo , cio^ facicore d.:lla fantafia > & fanca> | 

Aico,& faiiufma, cioè vilìonc ballai. I 

da, & vana. Cap. XII. 

C Hrifippo dice, che quelle eofe fono diuetfeJaa ^ 

iafiail'affettoneU’ammanato,il qualerap- 
preftnta ut un tempo iflcfìo la cagione, onde egli na- 
fte . Si eetneutdtttdo noi tongh ocebt la hiancbeX^ 
l’affetto nafte ne It anima nolira per nia del uedert, 
Ufaggetto del quale poffiamo dir, che fiala bianche^ ! 

ì^a,cbe ci moue. Il rr.edi fino fi dirà del tatto, fp dei- * 

(odorato. DunquiideilafautafiaÙTròrov qmròt, 
cioè prtfo il nome dal lume -Tei aocbe nel modo, che 
illume nonfolamenttmolìrafe lleffo maleaUrtco- 
fi,cbe egli abbraccia-, cofi la fantafia rappnfenta fé 
mdtfma,dr lafuacagiont. Pantahoéilfaeitore, dT J 
origine della fantafia, come il bianco , c'i freddo , tp' 
tutto quello, che puòmontre (anima uofira-,ciiìiogrii 
fantafio i lutto ciò, che può far, che (anima fi mona, 
fantafiico è (allettamento nano del( anima, quando 
la imaginatione di lei uien moffa da eofe, che non fona 
> da tffer ttbaginate-,comeuediamo in eoloro,cbecodt- 
battonoeon (ombre , ^ferifeono l'aria . 7erebe fi 
Tàpprefenta alla imaglnalione, onero fané afta alca- 
tuttofa hnaginabiteiDoniimeno al fantafiico,cioial- 
laimaginaiion nana nulla. QueHecefe auengono a 
metancolici. EtperòOrefte nella Tragedia, dicendo! 

O madre mia ti prego non mandare 
QucAi fopra il tuo figlio occhi maluagi; 

EUi mi corron prcflb;ohimc lon ptefo. 

Tercbe egli dice cefi da pa^o, benché non utggaj 
nnlla, ma gli paia di ucdtre . Ter la qual e afa Eletta 
gtirijponde: 

Mifcr che fri rimanti nel tuo letto, » 

Tu peni? di veder quel, che non vedi. 

Et appreffoHomero Tbeoetmeuo . 

Della vifta,8: come vediamo. Cap. XUI. 

D bmocrito.tp- Epicuro fhmauano, che iluedett 
nafeeffe dalle magini, che smneSlafiero rulla 
nifla.kdlcum altri dal riecuere di certi taggi,li qua- 
Itiapoicheprima fi fonomeoatrati nella tifa prq- 
poflaiTimbiUyino poi dinuouo ne gli occhi, 

Empe- 
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SmptiotU mcfcotòi raggi con le imagini,& que- 
lla eofa nominò raggi della imagine compojìa . 

Hipfarco dice, cbei raggi dali'vna, é" l'altro oe- 
tb/o vfcendo , con te loro eftremitd ,q*-ft con mani, 
prendono i corpi fuori degli occhi pe/h,(!r rapporta- 
m aUa villa queW apprndimento. 

Tintone, per lo concorfo fcambicuole de' raggi, 
fpargendofi il lume fuor dell'oeebioper alquanto /pa- 
tio nell'aria a lui proport ionata ,&da’ cotpivnaltro 
bone vfcendo ^'incontro ,e!r Faria pojla fra megp, 
la quale facilmente fi fpar^e,& fi tramuta, effer pe- 
netrata dall'ardente virtù della viHa . Tercbe que- 
flo vien nominato finaugia,cieifcambituole concor- 
/»dt'raggi,di Tintone. 

Delle imagini ne gli rpecchi npprol 
fentatc. Cap. XIV. 

E tdpeiocle dice, che eUe appaiono per li jlujfi,cbe 
t'vnifcono infieme nella fupeificie dello fpee- 
tbie, tp-fi riducono a per fettone dal fuoco , che dallo 
fpeccbiofiparte-,& nelpaffare porta fico Caria pro- 
fila, nella quale fi raunano quei /tuffi . 

OemocritOfdr Epicmo,cbe le imaginidegU fpee- 
ebi nafiono daXe/Jtn'ga delle imagini vfeito, da noi, 
le quali vnendofifopra lofpeccbio, di nuouo dalla ri- 
percoffia fono portate intorno. 

l Titbagorici dal ripereuotimento deOa vifia^, 
rperchelavijia vien portata quafi fiefa nel rame-, 
Tipndimero , quando iè accoHata a quella cofa fo- 
da, ritorna adietro,nelmodocbefalamano flefa,ri- 
tornandoverjola fpalla. Toffiamovalerci di tutti 
quelli capi nelCiatendere la ragione del Vedere. 

Se le tenebre fi poflbno vedere. Cap. XV. 

G li Stoici, che le tenebre fi veggono . Tercbe a 
quello effetto è polla d'intorno la vifta vn cer- 
to fp(enitore,& la uiHa non s’inganna, ffonciofitacbe 
yegga in fatto, che ut fono le tenebre . Ma le tenebre 
raccolgono,^ vnifconolauifia.ep-per ciò la rintueg^. 
Zfano . .All'incontro la luce la fparge , c guida il no- 
Brouedere fin alle cofeoppoHe aUa uifla per meo(p 
Caria ; & però nelle tenebre non vediamo ; ma peri 
mediamo te tenebre. 

Criftppo , che noi uediamo/ieondo la difpofieiont 
dell aria po/la fra meditai poiché Caria uien forata 
dallo fiirto delUnato al uedere, il quale dalla parte 
principale detCanrma giunge fin alla pupiUa;& qua- 
do eghiarnuato aliarla d'intomopofia ,fiHeiide a 
puifad' una piramide rotonda, fe però trotta Caria a 
lui propotuonata . "Perche fuor de gli occhi efeono i 
raggi pieni di fuoco, non neri, ni caltginofi . Dal che 
fegue, che le tenebre fi poffono uedere . 

Deirvdito. Cap. XVI. 

Mpedoele , che t udito nafee dal percuotimentt 
dcl/aria nella parte delle orecchie, la quale a 
Opuicoli di Plutarco. 


A guifi di chiocciola i orta in giro, fiondo ella fifpefa 
dentro,&come un fonagho e fi ndo percoffa . 

*ydlmeone,eb! noi udiamo con la parte nuota, e/f 
interiore delC orecchia . Tercbe quella e quella , che 
date arto dentro penetrata rifuona i ffoncufiacbe «- 
fuomno tutte le cofe nuoce, 

Diogene , quando Carta cbiufa nel capo uien per- 
tofii,ej-fpinta dalla noce. 

Tlatone , e tfuoifeguaci , che C aria dentro il capo 
uienepetcifffa,^ellarimbalgaaltapatte foprana, 
& cefi nafee il fenfò de tC udire . 

B DeU’odorato. Cap. XVII. 

A Lmeone,cbe la parte prineipaledelCanimafid 
JTjL. nelcelebro, tà’conefiafifeoionogUodori.ti- 
tandoli a fi nello fpirare. 

Empedocle ,chegliodori s’inne/lano infieme con 
lo refpirar del polmone. Sìwndo adunque fi rejpiraj 
con dìfficoltd ,come accade nel difeendere de gltbu- 
tnori , allbora nonfifentonoper Cafprc^agli odori. 

Delguflo. Cap. XVIIL 

0 A Cmeone,cbeifaporiuengonodillinti dalla bui 
Jf\. miditd <!r dalla tepidegj^a, che inetta lingua. 

Diogene, dalC efkrefpugno/a , e/r molle la lingua, 
fp- perche le uene del corpo luifi nnifcono, che ifapori 
come da una fpugna fono rapiti, fparfialla parte 

principale. 

Della voce. Cap. XIX. 

P Catone diffinifee lauoce,efiereunofpirtodalCani 
mo per la bocca guidato , un’aria petcofia , la 

quale pernia delle orecchie, perle celebro ,ip’perto 
Janguefino alC anima uien portata. Si dice ancojren- 
j che impropriamente,cbe gli animati brutti,ep- te co- 
fe S anima priue,babbiano uoce;come farebbe,quàdo 
noi diciamo, eficr noce U fuono, dr lo lirepito. Ma no- 
ce propriamente uien detta quella , che i articolata 
qmrn in Greca fauella j perche raccolta nella mente, 
illumina . 

Epicuro, che la noce i un fi* fio mandato fuori dal- 
le cofi,cbeparlano,che fuonano, drche romoreggia- 
no. QueHo fin fio uiene a fregar fi con particelle à lui 
fimiglianti . Et fimigltanti fi nominano te rotonde.» 
alle rotonde', te fcalene, cioile triangolari di lati fra 
loro inuguali, alle fcalene: e i triangoli a triangoli 
a loro fimiglianti. Quefie particelle fimigliantl, 
entrando nelle orecchie , fanno jentir la noce,.). 
Uanifeflamente quello fiuede negtiutri,cbe fpan- 
dono; & ne’ tintari,che enfiano te ucHi . 

Democrito fimilmentedice,cbeCaria fi fpet^ain 
corpiftmiglianti,di infieme con lepartifpn^ate ui 
girando . Tercbe la monacebia s'accompagna con la 
monacchia.&anco. 

A vn Dio fimile vn Dio,cheraflòmiglia. 

Toiebe anco fopra i liti i fa/solini fimiglianti nel me- 
definq luogo fi ueggono , qui raunati i rotondi , dr 
Parte Prima. S ini 
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Ìmì i pii lunghi .Etnei vtglUre ft rtmane infienu U , 
tofc,t. bc fono della iflel}afitrma,fi thè la faua da vna 
parte vien f-paraia, ^ la cicerchia dalUaltra . .4 
^uefte cafe alcuno potrà opporre.lo che maniera que- 
fUpocbicorpicellt popone empire iltheatrodeglihno 
Mini ittounerabilii Veramente dicono gli Stoici, che 
[arianoni iompolìtdi particelle ima tutta conti- 
tuiata,e!r fin^a nulla di vuoto, nondimeno, quando 
ipt rioja dallo fpirito , camma ondeggiando con cer- 
chi diritti in infinto fin che riempie l'aria poHa d'in. 
torno, nellaguifa , cheauienedal fiffetrattonella^ 
pefchiera , Se non che l'aria ifericamente, & l'acqua 
circolarmente fi mone, 

.4ntfagora,ehe nafte la voee,quSdolofpirto t'm- 
contea neltaria foda,^- ritornanOo perla pcrcoffa-, 
adietro giunge fin alle orticbte itj- d quello modo 
ttiandio fi fa l'Bcbo, 

Se i'Echo à voce Tenza corpo , & come fì faccia. 
Cap. XX. 

P Uhago ra , Tintone , ip- ayfrifiotPe , che è fenica 
corpoiperebe rlla non i aria ! ma vna figura, che 
circonda l'aria, ^ vnafuperficit da certa percoffa 
generata. Uaognifupeificiiipriuadicorpoi percio- 
ebe quantunque ella fi mona infume colcorpo,nondt- 
tntnoéfeno^a corpo affattoicome accade nella verga, 
che fi piega, la CUI fuptrficie nonpatifce nulla; ma Jo- 
lamentela materiaè que!ia,che fi piega, 

C.'i StO'Cidicono,ibela vocei corpo .Terciochc.u 
tutto cièche fa, oueroha Virtùdtfarerècorpo; Mala 
voce fa, tir imprimeì perche noi la vdiamo , (p- fen- 
ttamo,quando t'accolla alle orecthie,tp- le lafcia im- 
prese , a gufa , che fa t'anneUo nella cera ■ -incora 
tutto ciè,cbe diletta, (p trauaglia è corpo, ma le voci 
pioportioaate,fp barmoniebe ci dUettano-,<Sr le fpro 
portauate ci trauagliano , 4ppreffo di quello tutto 
qutUo,ebe fi moue^ corpo, ma la voce fi moue,& ca- 
ie in luoghi politi, dr rimbalza a gufa di palla , che 
vune lanciata in vnmuro.lt peródu nque dalle pi- 
ramidi, che in Egitto fi veggono , quando n/Ua parte 
di dtntrofigrida, efeono quattro fin cinque fuoui . 

Onde nafceichc l'anima lìa fenfìbile, & quale Ha 
la Tua Principal patte. Cap. XXI. 

G li Stoici dicono , la parte fuprema deff anima 
efiere la principale,è)-queUa ebeé cagione del- 
le vifioni,de gli afientimeiitiide' fenfit, ^ degli appe. 
titi,da loro nominata difcorfo. Dalla parte princip ile 
dell'anima fono dériuate fette parti deltanima ,te-i 
quali a gufa delle braccit del folpo fi Hendono nel 
corpo . 'Di quelle fette parti dell anima cinque fo- 
no afiegnate a fenfi,del vedere ,delf odorare , det- 
tvdire, del gufiate, (p- del toccarci Fra le quali il 
vedere i nno fpirito,cbe efe dalla principal par- 
te , &■ arriua all; orecchie : l'odorato vno fpinto de- 
nuante dalla mrdrfma fin alle runcml guHo dal- 
liUefo prtucipiofiaaùalinguate'l toccare lofpi- 


rito, che efee dallaparte principdle, Ip'giunp èSaj 
fuperficie delle cofe , che al toccamentofenfibilefoo* 
facilmente fottopolìe. Delf altre parti rimanenti 
vna fi nomina fi me, il quale ancor effo dalla parte 
prini ipale deriuando,è unofpirito , che entra negM 
fpirargli generanti . Et f altra è queUa,ebeda Zencr- 
ne chiamata parlante, & da alcuni altri voce, iuno 
fpirto,chezfcendodaUa principal parte arriua fi» 
ttUe fauci , alla lingua , epa gli altri firumenti a lei 
propor lionati , Ma la parte principale deHf anima, fi 
come nel mondo, alberga nella parte tferica, ciei 
nel cefo. 

Delrerpirare. Cap. XXI I. 

■p' Mpedocle lima , che la prima refpiratione del- 
l' animale fi faccia dalla partita delfbumidiii 
de' partinuouamente formati, epdatt aria,cbe dal- 
la parte di fuori entra ne' vafi vuoti, & ne' luoghi 
rimafi aperti . 'Dapoito fpirare, quandogà tlcaler 
intriufeco fcoppiando fuori,fcaccia l'aria e!ierme-,il 
quale dentro ritornSdo, (p a vicida t entrata api t- 
dole , fi fa il refpirare . Ma eonciofiai he ilfang-e 1 » 
quello fiato uerfo la fuperficie l'indrigxii tpcol fu» 
jiufiorfpmga Caria fuordelle ntri,daqwfioriper- 
, cuotimento nafte lo fpirare ; epquando l'aria fi ri- 
torna, tp riempie t luoghi dal fangue abbandonati, il 
refpnare, 

4fcl'piade cimettequefla cofa innan:^ glioc- 
cblconCejfempiodelChorologiodaacquafuppouera- 
do il pulmone in vece del uafo, che gli fommiuifira^ 
Catqua ; Et vuole, che la cagione interna del rr/pi- 
rare fila la fottighegf(a del petto , dentro la quale^a 
Caria tfienore,pm denfa abbonda,fp entra ; ep feà- 
hieuolmente ritorna adietro, non potendoil petto 
cauferuarla,ui darne fenga.Onde rimaneadofempre 
nel petto alcuna pane delta più fonile delCaria.^ 
(perebenon fipuiga tutta)dinuouodentrolefirac- 
) coglie con impelo uguale Caria , ch'è di fuori. Ma 
queda paragona alle uentofe . Tipndimeno la refpi- 
ratmne libera , ep uolontaria, dice,cbe nafte dal n- 
tirare.che fanno in f; medefmigti fpiragti pmfòtti- 
li del polmone, e dal i.firingere de' fon. Tercbe que- 
lli obedfeono aluoler nofiro, 

Erofito la fida le uh li motriei corpi ne' nerm.net- 
learterie,^ ne'mufculi. cSi€apenfa,cbe'lpot- 
Mirnr per natura brami d'allargar fi , (pridringer- 
fit ; Et dapoi anco officio tfjere del polmone di tirar 
dentro il fiato , che i fuori : £*/ tira dal riempi- 
mento, che di fuoritentadibauere.luditiemp u- 
i to, dalla feconda brama la parte vicina del pet- 
to riceue il fiato ; c<r dapoi riempiuto di manie- 
ra , che più non può tirarne, boggimai egli entra 
nel polmone ; Onde fi purga fuori , difponendofi 
le parti del corpo fra loro fcambieuolmente . Ter- 
chealle uolte il polmone fi allarga per ritornare-a 
alCoffiiio ordinato dopò Ce fetta delCempire. epvuo 
tare.4 quedo modo quattro fono 1 mouimftì del poi 
mone; il primo, quàdo raccogheCana rdetiOre;il fe- 
condo I quàdo riecuuta,cbe Cbd,uel petto la inuia: U 

tttV» 
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ttrÌf,VÙU» tntrata Caria nel petto, di naouo la rite 
mìft jhPote'l ^uarto,qnàdo di miouo pigliatala dal 
ftutyla fpinge fuori. Di ijuefit mommenti due ban- 
mrtgaatdo aie allargar fi, mentretira dentro Caria 
efiiriart& mentre la ricene dal petto ; Et gli altri 
dne al rifiruigerfi , mentre il petto raccoglie lo fpirto 
dentro di fé, e mentre il polmone riceantalo dal pet- 
to lo fcaccia fuori. Uat mommenti del petto fono 
iuefolamente > l’allargarfi , quandorueue Icjpirto 
dalpotmone .e'InHttngerfi, quando dapoiriceUH- 
tolojcambteuolmtnie U ritorna. 

Degli affetti del corpo, & fé Tanima ne (tate 
noia. Cap. XXtlI. 

G li Stoici vogliono, che gli affettifiano ne’ luo- 
ghi alterati, e i fen fi nella parte principale..i 
delCanima . 

£picuro,cbe tantogliaffetti, quanto! finfi fieno 
ne' luoghi alterati, perche la parte principale delCani 
tua non fi trauagha . 

Stratone, ebeni folamente gli affetti delC anima, 
ma ifeafi Hanno nella fua parte principale , & non 
Zie’ luoghi alterati. Teri he nell'anima i poHala to- 
Jeran^a ; ih he fi manifeHa nelle cofe fpaueiitofe , (jr 
fiere, cofi negli huomini valorofi,come ne' vili. 


A dalla ntceffildima i naturali daU'anima,cbe fi forma 
dafe mede fina certe apparentge , che le fono a grado, 
{jr che debbono auentre: Ma i mefcolati dall’vna 
forte, elrdalC altra,dall'aecoHarfi delle imagini a ce- 
fo iquàdo le cofe, che noi defidenamo, ci fi parano da- 
uanti,nella maniera che auiene ad alcuni,a quali par 
di abbracciare le innamorale loro in Jbgno. 

Che natuta fia qu ella del Teme genaante . 

Cap. III. 

A KiHetile, Cerne iquellacofa ,laquale piA moS 
uetfida feHeffaa farequeUatalcofa,qualei 
~ quelia,d'ottdeetlaieompofia. 

Titbagora , cbe’lfemegeuerante i la febiuma del 
fangue più perfetto ; Ufouerchio del nutrimento : cOn 
meancoilfangue,tirlamidoUa . , 

.Almeone.parte del celebro. 

Platone va ftufio della midolla Jpinale i 
Epicuro, vna parte leuata dal corpo, & deU 
Camma . 

Democrito, il femegenerante derma da tutti i eoo 
pi,^ dalle lor parti principali, come jarebbe le fibre, 
carnojè, 

Sc’l reme generante è corpo. Cap. IV. 


SOMMARIO DELLA 

opinione dc'FiloIòfi d*iator- 
ì no le cole naturali. 
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L tucippo,& Zenone rcbe egli i corpo-, perche vo^ 
girono, dx fu una parte Rateata dalCanima, 
Titbagora,Tlatone,(p-,Ariflotile,cbe la uirlùdet 
feme generante èjenga corpo, come la mente, e he mo^ 
ue;ma quella materia,! he fi fporge^è corporea. 

Stratone, (p- Democrito , chance lauitlii corp»ù 
tta,cieépienadi fpirto . 


Cap. li I' 

D 

laione , &gli Stoici introducono la 
diuinatione rifpettola dimmld del- 
Camma per ifiinto , (p- ifpirationc..> 
diunu I la qualei m furor diurno, 
.qff vn’urdore pa^-gp fondato fopta 
,, imaginationtdifogni,&fopraofler- 
. ’^tfaél ifi(atdei,ti quali approuano la maggior par- 
^ ~ tt delle miniere dell' indouinare . 

S'nof4ne,a-Epicuionon vogliono,cbe ci fia forte 
altuuadi diuinatione. 

.Arinotile,^'Diceareoafientoho folamente la., E 
diuinatione, che fi ofìetua col mego del furor diurno, 
tp- de’ fogniiperc he Rimano, che l'anima nonfia im- 
mortale ima che babhia foto vna patte didimnità, 

Comefì£icdanoi fogni. Cap. IL 



Seancolefcmine mandano fuori il Cerne. 
Cap, V. 

P Itbagora, Epicuro,& Democrito,cbe anco lafe^ 
mina manda fuori il femt ; perche ha i teRicoU 
poRid rouerfcio-,ottde nafte, che ri/petto atCufo defi-^ 
deranoil congiungimento, 

.driRottle , dr Zenone , che ella fparge materia 
acquofa,agutfa,cbe dalla lottaefceiljudore-, niente-, 
dimanco non ha uirtù generante . 

Hippone,cbe le femine mandano il feme fuori «ei« 
la maniera iReffa,cbe fanno gU huomiru, nondimeno 
poco atta a parti-,percbe ella efee fuori delCuteroJa- 
onde alcune bene fpeffofpremono fuoriil feme fenga 
mefcolarficongtibuomini, drpttaeipalmente quel- 
le, che fono vedoue , Et uogtiono atcuni,cbe Coffa dal 
mafcbio,& le carni dalla femina fiano fabricate. 

In che modo fi faccia la pregnczia. Cap, VI. 


D EmiKiito,cbei fogni fi fanno dalCaccofiarfit deU 
leimagini, 

Siraion; perche quella natura, che ipr 'taa di ra- 
gione ,ba net fenf) maggior foiga, fognando, eP però 
%iun moffa dalla W'tù, che mtende , 

£iofiio,ctei fogni fpirati diuinamente vengono 

Opufcolidi Pluc arco. 


A ndRotile ,cbe la pregnegfia fi fa, quando la 
matrice firittra dalla purgatione , ó* da’ me- 
Shui uteu prefa una parte di puro fangue da tut- 
ta la mafia del corpo -, acciocbe il feme generante 
del mafebm t’accofft. T^on a’impregna rifpttto il 
ceffate de'meRrui ,ì per l’iofiammalioue della 
Pane Prima. S a matrice, 
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1tttritt,ipiifptTpnitt,ìperafcrmui,ìpctiebo~ A mefcalantmfttme.tfkndoCvtertttoppthaigi', 


kxP!* nelle fcmtnCfìfiMiMciUt ptrhffee^dt 
bnomini , 

In che DianÉera 17 generino i marchi, & le 
fcminc. Cap. Vii, 

P MpedacUtcbe fi genera mafihio, onero femina^ 
feconda ileatdo,onero il freddo. Per la qual eofa 
primieramente (come i fama) nacquero in oriente, 
oer/à MKX” g'oruo qnap tutti i mafcbii O- verjò U 
Sotttnerione femine. 


ErafifiratOjper difetto deU'vtero, fe tgU e caBqfirì 
icaruofo; onero più fpngnofo, òpin picciolo di quanto 
ricerca la natura. 

in che modo C generino due. Se tre parti a vo 
tempo iAellò, Cap. X. 

E Upedocle, che i gemelli, & trigemeUi fi genera, 
no dallagrancopia, drdaUadiuifitonedel feme, 
.Alclepmde.dada diuifione de' corpi,comefi vedo 
neU'orxp,ilquate (a due, & tre ordinidigraniiper- 


•Parmenide al contrario, che le parti Settentrio' B che quefiifemi fono fecondiffimi. 


Mali generafiero mafehi, per efier più denfe; Ette .4n- 
tìtali,rifpetto aU'efier più rare,femme. 

Uipponato, fecondo la tenacità , & robuHeT;^^ 
del feme,ouero fecondo l'acquofità, & languidezza. 

.4nafagora,(!r Parmenide Je'l feme, itqualee/ce 
daUa parte defira , cade nella parte delira deU’vte- 
roi&fe dalla fimifira nella fimHra ; Uafe adinitne 
il conirario,vtngono create fermne. 

Uofane,di cui lAnJìotilefa mentione, eheima- 
fcbi fono dal tefiicolo deliro generati , & le femine^ 
dal finiflro. 

Leneipporifpetto la corrifponden^a de’ membri; 
perche il mafehio ha il germoglio, ()• la /emina la 
tnatrice , 7(e dice più oltre , 

•Demoento,cbe le parti communi daìlvno, i fai- 
tro;ma le particolari da quel de' due, che bà uwggior 

/or^4. 

Hipponato,fehapiù virtù il feme generante , fi 
genera mafebio,fe il nutrimento, /emina , 

PerqualcagionenaTcanoi moArì. 

Cap. Vili. 


Era/ifirato ,per lo foutaprtgnarfi;ficome negli 
animali feirga ragione-Peremebe quella matriee,fbt 
benpurgaia,riceuefacilmenteil fourapregnare . 

Cli5ioici,rifpettoa luoghi, che fono nelCvtero; 
perche quando il feme farà entrato net primo , tp- nel 
fecondo, allbora può accadere, che fi fonrapregni, tf 
tre nafeono a vn parto , 

Da che viene, che il padre. Se la madre, Se gU ani 
Aano aflbmigliati.. Cap. XI. 

; ’^Mpedoctediee, ebelefiimiglianxederinanodal- 
' la robufie XX* del feme; tp- le diffomigbixe dal. 

la eibalatuite del calore del feme . 

‘Parmenide, quando il feme vira purgato nella 
parte de/lta della matrice,iufcono fimigUanti al por^ 
dre-,& quando nella finiUra, alla madre . 

<qli Stoici , ebeifemiefeano fuori di tutto il cotpoi 
0^ dell anima, & formano le imaglni, (p le figure.» 
del genere ifle/fo, nella gui/à, ebe fa ilputoreco' me- 
de fini colori il ritratto di vna afa propoHa.Upadi- 
meno anco la femma manda fuori ù feme iti- quindm 
il feme della /emina i più po/fente,il parto affomi- 
Mpedoele, che i mofiri fi generano da troppo, j. glia la madramaquàdo quello del mafcbiofil^re. 
■ ouerodapocofemeiouero dal principio del moui- 


tnento; i dalla diuifiont in molte parti ; ò dal termi- 
Mare,oue non dee..A quello modo egUpare, che bab- 
hia raccontate tutte le cagioni, 
Siratont,rifpettoquaUhegiunta,ouerofcemamen 
to,òtrammutamento,èinfiammaggione. ,dlcuni 
medici vogliono , ebe quefto fi faccia da' fiati, ebcj 
empiendo la matrice, vengono a Horcerla. 

Onde viene, che la fèmina,Ia quale ti meTcoIa 
rpeflbcon gli huomini, non s'jmptegni. 

Cap. IX. 

D Ioete medico,òebe elle affatto nò mandino fuo- 
rifeme alcuno, oueromenodi quanto fa bifo- 
jaoj icheegUicofi fatto, che non ha virtù digeae- 
rartiouero per mancamento dt caldo, i di freddo ,òdl 
bumido,idifeccoii finalmente perche imembri ge- 
neranti fono rilafeiati. 

CU Seoici,^refieT il membro torto,tp- per cii non 
foffnnolpandereu feme dirutamente ;ouero per la 
ptoportionede membri generanti di coloro , che [i 


Qude è la cagione , che aAbmiglino altri , che il 
padrc,Selamailtc. Cap. X.II, 

L -it maggior parte de' medici vuol, ebei figlimU 
nafeano a cafo,e temerariamente di/omigliantt, 
quando il feme del mafcbio,& della /emina fi raf- 
fredda. 

Empedocle, che la imaginatione dcUa /emina, 
quando i'impregna,dà la forma al parto . ‘Perche le 
/emine molte volte fono éate intimate a fiatue, fp « 
£ ritratir,onde poi hanno partorito figLueli,ebe liaf- 
famigliano . 

CU Stoici, per vn certo confentimento , & affetto 
dell'animo fimigliante al penetrar dt'fiuffi, epdi 
ragi,le magmi fi veggono affomigUarfiC vna [altra. 

Come diiiengono Aerili non Iblamente le (èm*> 
ncimactiandio gli huomini. Cap. XII 1. 

I Medici ftimano,cbe le femine diutgano fieriliper 
cagionedellamatrice iùcbeella filatroppo ftret- 

M, 
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ta.ilaifJ, tdafprt,òcaltofa, icamofa,oueroptr- 
abclaftmina a affanni troppo neU’aatma,òfia infer- 
ma, ^ mal babituata ; ò finalmente perche l'vtera 
fia male fotmato,e (piccato. 

‘Diocle,i mafibi dmenire !lerili;iperche non man 
iano fuori forte alcuna di fme, èperchene man- 
dano menodtlb fogno, ouercpercbe il feme noni fe- 
condo, ò perche i membri generanti fono deboh,i per- 
che la vtrgaitorta,fi che non pui mandar fuoiiilfe- 
me dirittamente ; 0 finalmente perche vi fin qualche 
fprtipartionefra’l membro generante, tir la matrice 
rimata . 

gii Stoici damo la cagione aUe nature, (9- allc^ 
qualità diffomiglianti di coloro , che fi mefcolano in- 
fiemc;te quali fe auiene,che fi fiparino l’vua dall' al- 
tra , e(;-i accompagnino con altre alla loro natura-, 
fiepoitionate ,aUborafi fàvna buona mefcoluno^a, 
f}r fi genera il parto . 

Ondevicneichclemulefono flcrilii I 

Cap. XIV. 

A lmtone, i muli fono fierili per la deboleotx*-’ 
delfemr,cioiperla fredf^e^a del feme . Et le 
mute , perche le loro matrici non fi apiono , ctoi non 
rilafiiano . Coflui difie cofi. 

Empedocle, per effere la matrice picciota, baffo, e 
ilrctta,^ vnita a touefeio del ventre j perche il fe- 
me nonpuò entrare dhittamente dentro di efia,^ 
quantunque egli' vi entraffe ,etla non può abbrac- 
ciarlo . 

- ‘Diede ha la mede fina opinione, il quale dieeeTfel 
tagliare de' corpi delle mule habbiamo ueduto la lor 
matrice quafifempre di quefla maniera. 'Dunque 
per le medefme cagioni egli fi può credere, che anco le 
donne fiano fierili. 

Se’l parto ncll’vteroc animato. Cap. XV. 

P Vatone, che’lparto nelCuteroè animato-, perche 
ndi’uteiofimoue.&nutrifct. 
gii Stoici, che egli i parte dell' vtero i non anima- 
to.Tereiocbe ntllaguifa,ebe ifiutli,liqualifono par- 
te dell arbore, qnida maturano, fifpiccano dafe fief. 
fifCofi anco il parto. ‘ 

Empedocle, cbe'lparto noni animato , mafpirOj 
tuWiuero,'bipndimeno ranimale comincia a refpira- 
tefolamente,qnanloefciilparto,mancandol'bumo- 
te, che nel parte fi trono, ijr enti adda l'ariafit ante- 
ra ne’ luoghi uuoti de' uafii aperti. 

Diogene, che i par tifone generati fent(aanima,ma 
da calare accompagnati.QHindi il caler naturaleju- 
bitoufcitoilpartoiira l'animanel polmone. 

eiofilolajciaapartineltiiieroil mouimento na- 
turale.nia non Inanimalo; Et uuole, che i nerui filano 
cagione del mouimentc.Etallbora finalmente diaen. 
gono onirpati,quando uenuti in luceforbouo qualche 
poco d'aria. 


A 

In che maniera lì nutrichino i parti. 

Cap. XVI. 

D Umocrito, ^ Epicuro , cbe'lparto nelTulero fi 
nutrica penna della bocca ; quindi mene , che 
fubiio nato, cerca la marne Uà con la bocca . ‘Perciò- ■ 
che ne U' ut ero afono alcune poppe, ri- bocche piccio- 
le,conlequalifinutricano. , 

CU Stoici con l'aiuto deUe feconde, con tomhe- 

lico.'Per la qual cpfu te comadri il legano incontinen- 
g tf, ej- aprono la bocca al bambino ; accioebe altroue ■ 
incominci prendere il nutrimento. 

,Almeone,che eglifi nutrica per tutto il carpe; 
perche a quefio modo egli forbe i guifa di fpugua le 
cofe,cbe'l mantegono uiuo . 

Quale è la cofa, che neJI’vtero prima dell’altre 
prenda forma. Cap. XVII. 

L ,d maggior parte degli Stoici, che tutte le mem 
brafifomifcono a un tratto. 

.AriHotile, prima i lombi a guifa del corbame 
- della nane. 

Mmeone,il capo, nel quale ila fian-ga della par- 
te principale dell' anima . 

I medici,il core, da cui damano tutte leuene, cp* 
te arterie. Ci fono anco di queUi, che uogliono il mag- 
gior dito del piede. Et altri, che fombeUco. 

Perche cagione i parti di fette meli riuono. 
Cap. XVIII. 

■p Mpedocle,quando ilgenae bumano fa fabricato 
E-adi terra , tanto per la tardaniga del mouimento 
del Sole aa la lungbegx* d' un giorno, quanto fareb- 
^ bi bora un giorno di dieci mefi. Dapoi inprocefio di 
tempo, cefi il giorno fu lunga , come al prefente fette 
me fi . Ter la qual cofa i parti di dieci mefi , cp- difet- 
temefiimuonot deléerando quefio la natura, che il 
bambino in un giorno foto crefea, il quale nafte la 
notte . 

Timeo dice , chi non duci penfa , che fiano i mefi, 
ma noue , nondimeno , perche alte unite ceffono ime-- 
firm,prima che uenga il pregnare-,pa quello fono ere 
duti dieci. Cofi parimente fono filmati di fitte mefi 
queUi,che di fette mefi non fono; Conciofiaebe alcuna 
Molta la donna dopai pregnata foglia i melìrui man- 
^ dar fuori, percioebe anco dapoi la ptegne^^ , non fi 
fall numero delle purgationi. 

Tolibo,& Diocle empirici hanno cfferuata,ebe 
etiandio (ottauo mefi i atto al pai to;nondimeuo de- 
bole alquantOipache rifpctto la deboleg^ molti 
dipoi muoiono . In/omma ninno uuole, che i parti di 
ot tome fi fi aut rubino ;bencbe molti biiamini fiano 
f ottauo mefi uenuli al mondo . 

-Annotile , ef- Uippocrale , penfano,fe Cutao fi 
empie ut fette mefi, che allhora il rompooo,& nafeo- 
uoipaiti,&- pofiinouiuere . Et fe rompono fuori, ma 
Parte Prima . S j non 
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althora il pano non feata il nutrimento . '}{pndtme- 
no , fissili ni «eW Otero notte meft, vfeendo atlbora , 
uÀfcttC'fsttù % 

•Poltbo, che tparti nati dapoi la pregtn^a cento 
tottantadne giorni, & m:^o, vinone ; perche ^«e- 
fìo iU tempo difoi Me fi, guanto daK vnfitleflttio al- 
t altro con[nmt il iole: Et vico detto di fette meft} 
percioebe i giorni, tb: mancano al fello mefe dal jet- 
timofiinoprefi • Ma ejneUtdt ottomefi nonviuono , 
poiché ipartt,tronandofi fuori deli'otero, trauaglia- 
no troppo granemente l'ombelico. Vttebe ejiendo jj 
egli la cagione del nutrimento, fi confuma. 

1 mathematicivoghono, che gli otto mefia patti 
non filano proportionati ; ma fi bene i fette. Segni 
fproportionali del cielo fono quelli, che s'ittcontrano 
ne'fegui, eh: fignoreggmno alle cafecelelli t Et co- 
loro , c6e nafconofotio di ijuefli , pronotlicano douer 
•viuete infelicemente , & breue tempo . Sproportio- 
natifono efUei fegni,lt<}uali dall uno all’altro per otto 
fegni t’allontanano, come il Montane allo Scorpione; 
li Toro al Sagittario ; t Gemelli al Capricorno: il 
Crbncbio ad t.^cquario ; il leone a Tefci idr U.. q 
y ergine al troncane , Quindi nafee , che i parli 
difette, &di dieci mefi,viuoao; & quelli diott» 
mefi, rifpettola difeordiadel mondo ,perifcono. 

Del narcicncnto de gli animali, & coniefuflero 
generaci, & fe debbono morire, ò nò. 

Cap. XIX. 

C oloro, iquali ueglieno,ebt’l mondo fia nato,uo- 
gliono etiandio,ebegii animali fianonatiancor 
iffi, habbiant a pente . 

Epicuro, la CUI opinione i, che gli animab nonfuf 
fero mai generati , vuole che gli auimati nafeano del 
vicendeuole trammutamenio in fe medefmi. "Petebe 
affi fono pj rie di queflo mondo . 

.ytoafagora, 0 Euripide } 

Nulla di quel, ch'ò nato , mnor ; maT{Ucflo 
In quel fì muta, e vn'altta forma prende. 
nyfaafimandro,cbei primi ammali nacquero nel- 
la bumidnà velliti di cottetela fpinofa i nondimeno 
in proceffo di tempo efftr diucnutifeccbi, & IpttQlo- 
(ala corteccia , hauer menata una vita breue. 


di fuoco piu de gli altri, Caria; & quei, che fouoM 
maggior pefò , la terra : ma quegli altri ,cbe hanno 
vna temperatura proporttonata , mandano fuor del 
petto la voce. 

Q^tc fiano le maniere de gli animali , Se fe tnt. 
te hanno il fenfo. Se la ragione. Cap. X X. 

S ltrouavn’opra d’.Ariffotile , uellaqualediee.^, 
che quittro fono le maniere degliaaimali,Ter- 
retìre , Acquatica ,yolatile , «Jr Cclefie . Verebt..t 
tanto vi fono animali delle sfere celefii, quanto della 
terra.Stigli ammali con la ragione, immortali. 

‘Democrito , & Epicuro ajlegnano la ragione a 
celeiii . 

.Anafagota , eie tutti gli animali hanno la ragia- 
ne attiua,ma non gid la paffma.la quale quafi tutti- 
letto chiamanointerprete delC intelletto . 

T.tbagora , & Piatone , che tutte le amme anco 
di quegli ammali, che fonofen'ga ragione, fono ragia- 
Henoli,quantunque rifpetto lafpropottione ie’corpi , 
0 rifpetto Ce fiere priui difauella,non oprino con ra~ 
gioire, come fi può uedere nelle fimie0 ne'canij per- 
che qneSìi ammali abbaiano, ma non partano, 
DiogenCfCbe gli animaliparticipano a’intelletto , 
0 d'aria ; nondimeno mancando m alcuno a'cffi, 0 
in alcuni altri abbondando Cbumiditd, non intenda- 
no -.nèfentono; maaguifa dipagpQfialtttano.ab- 
bagliandofila parte principale deU'anima. 

Io quanto tempo gli animali nell’ vceto preodi- 
no forma. Op. XXI. 

E Mpedocle, negli buomini te membra comintia- 
no formatfidopo U trentafeefimo gforno , ($• fi 
riducono a perftttioue in capo il cinquantaunefimo . 
-itfclepiade,ne‘mafcbiperlalorocaliditàle c»»i- 
jj miffure de’ nodi darmo pnneipur a prender formai 
ne'trentafei giorni, 0 in molli anco p ù lofio ; <jr le 
membra tutte fono compiute ne’cmquanta . TgeBe 
femine in fpatio dt due mefi cominciano, 0fimfcono 
perii mancamento del calore in quattro meft. iqeUe 
fiere fi riducono a compimento fecondo la tempera- 
tura de gli elementi. 

Di quali eleméti fìa fbrmara dafeuna patte del- 
l'huomo in generale. Cap. XXII. 

■p Mpedocle,cbe le carni fono create dt vna ugua- 
ria le temperatura de' quattro elementi: i nerm dal 


Empedocle, ebe i primi naftimenti degli anima- E fuoco, 0daltaterramefcoIaii in doppia prcportto- 


li,0 delle piante non furono perfetti, ma con te par- 
ti difuttite rilafciate . l fecondi le parti fi vmfeono di 
maniera,che la lor forma afitfantafme t’apomigha- 
ua . / tergi di quelle parti , che Cuna l'altra uafeono 
fcambieuolmeute . l quarti non già più di cofe fimi- 
gitanti, comedi terra, 0d’acqua , maboggimaidi 
fe fleffi,aliunidalCingrofiare delnutnmento, 0al- 
cuni altri dalia bellegga della fimina aggiunto lo 
Sl.molo del mandar fuori ilfeme ; ‘tfandimeno tutte 
le forti de gli ammali efiere per alcune certe tempe- 
rature digerenti .Tercbe quelli, che fino più amici 
d:ll'aequa,iramano Cacqua : qutUi,cb: abbondano 


ne i le vnghie ne gli ammali vengono generate da i 
nerui ragicddatl,quando efeono alCaria.-le tffapar , 
ebe pano compofte di acqua, 0 di terra interna : Et 
finalmente di quattro parti mefcolate infitme è crea 
lo il fudore,0 la lagrima, diuenuto ilfangue molle , 
0 lo fparfo affottigluto. 

Quando , & in che modo incominci l'hiioroo ad 
ellere perfètto. Cap. XXllI- 

H Eratbto, 0 gli Stoici, che l’buomo mcomincia 
eger perfettoiCintorno il fecondo fettenario , 
quando già il feme generante fi tafeia vedete-, perche 
ancogliarboriallboradannoprmcipio ad egir pei- 

felti. 
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fittl,cbe effigeneraiio ifemi. Coaciofudx prima fia- 
ao r<i^,acetbr,t JieiiU.DHiuiHt aqutl tempo l'huo- 
mo i ridotto a ptrfctime . 

^riflotite iTintorao ilfecÒJo feltenariotgli conofee 
Ubtne dal male td-i atto ai inteadtrlo. f'ifoao alcu 
ni,lt qaali vogliono, che fbuomo fia perfettoi'mtor- 
m il tr rxp fet tenario, quando egli può valer ft ieliCrt 
froprie forile . 

Qtuli Aanlecagionidel Tonno, & della morte. 
Gap. XXIV. 

A Lmeone iiee,cbe nafte il fanno dal ritirarft del 
[tngueutlconcotjoieUevene ; dallo fpar. 

gerfiiel mede/mo,il vtggbiare ; ma dal partirftaf- 
/atto, la morte . 

Empedocle , il fonnodal raffreddar ft moderata- 
mente il calor del /angue : la morte dal raffreddarli 
affolutamente , 

Diogene, fe tutto il /angue fparfo empiri le vene, 
^caccierà Caria,cbe fi iroua in epe, dentro il petto, 
al ventre fotto di lui: nafte il fanno, &ferifealdano 
le parti preffo il core. Et fe tutta [ aria, che i dentro le 
^/erutfuanifce.pfa la morte . 

Vlatone,e<r gli Stoici, che nafte il fanno dalTalen- 
tare dello fpirito fenfiiiuo,nondal rilafciarft.come in 
terra; ma egli fi raccoglie nello /patio fra le ciglia, 
tioi alla parte principale deWanima Verebe, quando 
lofpiruo [enfuiuofirilafi.ia affatto ne Jegue aUbort 
la morte. 

Se il Ibnno pertenga airanima , ò al corpo. 
Cip. XXV. 

A ‘SjHoHle,cbt’l fanno in communi pertiene col 
fi aW anima,come al corpo . Terciocbe egli na- 
fte dal vapore , cbeafiendedal petto al capo,0- dal 
tnfrefiamento del caldo del core per cagione del nu- 
trimento , che gli ì fatto ■ Ma la morte effere un raf- 
freddar compiutOila quale nondimeno fi fa folamtn- 
le nel corpo, non nelTanimt, perelx ella non muore, 
-dnafagora,cbe il sono i opra del corpo;percbe que- 
fio affitto al colpo, non aU’anima i appartiene; ma il 
fparaifii anco dell'anima i morte , 

LiucippOyCbe egli pertiene fai amente al corpo ;mn 
quandoitcalore delcoipo animato fi [cerna più del 
eonueneuole, rifpetto la fottigliexf^ delle parti, al- 
Ibora jegue la morte I perche quefii affetti fono del 
tarpo, non dell anima , 

Empedocle , che la morte i lo lìratio di quelle co- 
fe,deUe quali l'huomoicompofio. Ver la qual cofala 
morte i commune cofi al corpo, come aU’animn ; Ma 
ilfonnoiun /paramento del fuoco interno , 

In che maniera crefeano le piante,8c fc fono 
animate. Cap. XXVI. 

P Latone , & Empedocle , che anco le piante fono 
animate,^ animali. La ragione di ciò è,cbe ui- 
Opul'colidil’lucatco. 


btanoicbe tanno dritti i ramiicbe al portatore* 
quandoli maneggia, noncedono,fe .onfalor farete 
di nuouo lafeiatt, ritornano nel primiero flato, 
maniera crejeendo ,cbe anco uincono i pefi , li quafi 
tontr affano loro , 

-4riflotile,clx fono animati, ma non animali. H» 
anco le cofe animate hanno l'appetito , & oltre cn il 
fenfo,&la ragione, 

GhStoici,&-gliEpicuteinimuogliono,cbe tabù 
hiano anima . Verche alcuni animali ti fono, li quali 
hanno tappetilo , e^labrama ; & alcuni altri , che 
anco la ragione.tlpndimeno le piante a un certo dm. 
do ucngonodafefieffe.nondaUiwrtùdeU'aaima. ■ 
Empedocle dice , che le piante prima di tutti gH 
ammali nacqueiodalla terra , innan'gt che'l Sole co- 
ainciafiegirarfif^innanojcbe'lgioraofuffedalliu 
nottefeparato, (p-haueffeconfeguito dali'harmonia 
del temperamento il riguardo, che hanno infume la-, 
femiaa,e'l mifcbio;Ma l'accrefcimento loro nafee da 
dijpeofammtodelcalorinternodeUaterra, Et peri 
effe fono parte della terra, fi come il parto, che giace 
rulla matrice,è pane della matrice. Ma i frutti nelle 
piante fono purgaméti di fuoco, tf- d'acqua. Et quel- 
le,a CUI manca l'humore, al tempo della fiate digev- 
tolo,perdono le foglie; ma quelle, a cui egli abbonda, 
le mantengono;come fi puh uedere ttellauro,nell'oli- 
ato,^ nella palma , La differenza de’fuccbi dermaro 
dalla diuetfttà delle parti,^ dalla uarietd delle ca- 
gioni ; le quai differenze nondimeno uengono da efie 
tapprejetttatt fecondo la fimighaoza della terra,cbe 
le nutrica, come auiene alle uiti . Terciocbe elle rum 
fono cagione della eccellenza del nino, ma più Collo d 
■nutrimento della terra,cbe le mantiene . 

, Del nutrire &crcfcere. Cap. XXVII. 

T7 Mptdocle,ehe gli animali fi nutricanodi quella 
foSianza.che loro iftmigliare.-crefcono con i’ag- 
gmntadel calore ; /etmano, & muoiono dal ctffare 
dell'uno, & feltro, 2{onditnenogli buomint delfeti 
nofira a primi paragonati efier a guifa di bant- 
bini , I ’ 

Onde viene l'appetito , e’I piacere ne gli 
animali. Cap. XX Vili. 

E Mpedocle,gli appetiti negli animali nafiono dal 
mancamento degli elementi, de’ quali effi fono 
compoHi . 1 piaceri dalCbumidità, efanco gliaffetti 
de' pericoli, & altre tojè di quella maniera. Oltre 
ciòiltauagh."* 

Da che nafee la febre , Se s’clla ì male ftea- 
nicro. Cap. XXIX.. 

E l{afiillralo diffinifee in quello modo la fibre. Pe- 
biei un mouimcntodel Jangue caduto nc'nafi, 
che rieeuoao il fiato , oltre ilnoler nofiro . 'Per fioche 
ficome Umore .quando d’altronde non mene com- 
Parce Prima. t 4 moflo. 
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impttHofo, thbart ttnira flit vo^lùptiaia tutto i 
ntl corpo , quando fi tiorba il [angue , egli entra 
me' vafifpmtaU , t'icorpo tuttoaccefidaluijboblt» 
Stima anco fiftefio , che lafebrepa vn male , chea 
i altra cagione dipenda. 

Diocle due , le cofe, che fi veggono, el ripprefen- 
Sano auanti gli occhi quelle alte , che nel corpo fon» 
mafcofle. Tfondmtnofivede.cbelafebre accom- 
pagna fempreUferite.lt e»fitmaggioni,t!r le polìe- 
mudeitangmnagtia. 

Enfilo , che ance fenga altra cagione precedente 
alcuni fogluno alle notte efter prefi da fibre. 

OelTclTet fanoi & infermo , & della vecchiezza • 
Cap. XXX. 

A IUEO ve vuole, che la conferuatrice del- 
la faiutd fia la vini eguale delfbumido, del 
taldo,del/eeco,del freddo, delf amaro, del dolce, & 
delle altre qualiti rimanenti. Et quando alcuna fu- 
fera le altre, ella fi nafeere la infermità . Tercioebe 
il dominio di ognuna diquefiequal fiuoghacorrou 
pe ,&i cagione di matuia,non folamente da fi ri- 
cetto la [oprabondarrgadicald»,òdifreddoimaj 
etiandio per fe rifpetto la copia, ($■ la carefìia degli 


hnmori; dr anco in alcuni perlo mancamento prò- c cofe di Sicilia, 


con un’antico un modemo,e nominando anco gii fin» 
t»ri,oudtioglicauo. 

Di Oaci,e Cinegiro. 

tenuto Dati Capitano del ^ di Terfia , ad aci 
campare in Maratone ,{cbei una campagna fio 
C.4te»iefe ) con trecento mille huommi , a rouina, e 
delìruggimento de la Grecia, gli Utbeniefi, ebefa- 
ceuano poco cafodel numero di Barbari, crearon» 
quaitroCapitani,Cinegiro{Poli^olo,Callimaco,eMil 
ciade,emandarongli connuoue mille faldati fòli ad 
affiÓiareil aemuo,dr ax^ofoti infume, Tolixel» ne 

B d(dounnon[oebi,diafpettopiù. ebebumaao, perdi 
la uiHa, Callimaco papato da motte lancie, moren- 
do reRiinpiedi fermo: (fmegno, uolendotratteuer» 
conte mani una nane di ‘Perfiani, gliele furono tron- 
ebo amendue. 

Di Afdrubale,e Glauco. 

.Afirmale, prefa la Sicilia, bandi la guerra al{»l 
maui,iqualipermexxo di Metello loro Capuano fu- 
rouodiquelUimprefauittoriofi; bar inquelìa guer- 
ra L.GlaucoiubiliffimoEpmano volendo trattenere 
una de le nani £ Afdrubale , perdi amendue le ma- 
ni . Cefi ferine -driSUie Milefie nel pruno libro de le 


fortionato delle quaUti Cuna con t altra. 

Diocle .chela maggior parte delle infermità na- 
feonoitia fproportionedeglielementidelcorpo,ef‘ 
dalle qualità dell aria, 

ErafiHrato.cbe leinfirmitivengonodaltroppo 
cibo, dalla indige filone ieS- dalla corruttione; Et la 
famtà dal viuere ordinato,& dalCafiinenxa. 

Gli STOICI fentouo d'un fòt uolert,cbt la vet 
eUexx.t utnga da mancamento di calore. Tercbe 
toloro,li quali dt noaggior calore fono forniti,vtttgo- 
M più vecfbi- 


DiSerfe,& Agefìlao. 

Mouendo Serfe le arme cantra la Grecia , fi fermi 
fu Caruhore picfjo -drtemifio con cinquanta utiBe .,1 
combatteati : di che fpauentatigli Ateniefi, ma»- 
darono-Agefidao fratello dt TemiHoclea [piare da 
gli andamenti del nenùco; benché banefie Tfeoele 
fnopadreueiutoin fogto, eh' egli perderebbe muen- 
due te mam , Hora andando egli ueSUto a la Terfia- 
na,amaxxi nel campo inimico vnMardoui», ebe^ 
tra de la guardia delB^, credendo che cotm fu[te..t 
Strji : prejo dunque,» recato al E^, il ritroui , cho 


,A[clepiaderacc»nta,cbtgli EtbiopiCinuecebia- gyfacrificaua al Sole.epoSUladeJlrafuafuCaltar» 
mopertempo ne’ tttntaanmipercheefiendoarfidal acctfi,foffil buona peo^a il fuoco, feugamofitart 

Sete , boUono troppo . .Alt incontro in Britannia gli figo» alcuno di dolore : per ile be fu [ciotto, e tibera- 

buomini viuere cento uenti anm ; perche queipaefi to. Et eglidifte;diqutfia forte fono fatti tutti gli 

fino freddi peri conferuano il calore ne' corpi , -Ateniefi ! che fe tu Serfe noi credi-, porri fulfuoco 

Ma i corpi dt gli Etbiopi fono pugnofi ; perche dal noto la finiftra ; e l'atto, t le parole di Agefilao pe- 
gola vengono nlafciati t tg- quelli de’ Settentt fonali Jtro tanto fpauento al Bastie commandi, cbt’l eto- 

tifirttti, onde hanno pii lunga Ulta. flodiftero bene. Cofi ferme -dgatarcide Sami» nel 

[tcondodelecofedi'Peifiia, 

PARALELLI, CI O E’ 
comparatioai, c lòmiglianzc 
de le cole ftranicre ariti, 
che con quelle de* 

Romani. 


[ Om molti, cbecredono.che le biBorlCJ 
molto antiche fiano fiitio»i,enouelle, 
per le cofe marauigUofe .cbcuifileg- 

gonot onde ritrouando io molti [atti di 

'XS.mani pmtli a quelli deltempo antico, uonmii 



Di Porfennat e Mucio. 

Guerreggiando Tor Jenna \é diTofeani conEp- 
^ mani.e fiondo accampato di là dal Teucre ,bauta.j 
loro tolto la grafia i di che Banda il Senato confufo, 
MuttogUmane nobile, e fallo coraggio .pafiiil fiu- 
me con quattrocento compagniueBitopnuatamen- 
te.egiont o ne l( efter cito nemico,e ueduio uno ricca- 
mente addobbato , che egli credette, che fufte il Ef, 
gli fi accoBi prcfio,^ ama^xpllo ionie menato 
auanti a Torfenna , pofe la defira fui fuoco, e >oa 
moBrandofegno alcuno didolore, ««q’i tutto riden- 
te,difse : lofio libero, ancor, che tu non uogli; e fip- 
fi,cbe noi fumo quattrocento Tlgmani ntl tuo efter- 

cite. 


i 


ParaleJIidi Plutarco. 


tk*. tbe ttrcbuma ii fati merire. lUbe pofi tam» \ 
paura a Torfeaaa , ibt fiaduPca far tofio U patcj 
atXomaai -, cefi JcrmtUnfiidt nel quarto itOt lai 
kOarx^. 

De gli Argiui , e Lacedemoni. 

litiganàeiofimt gUt^rgim, cJ-i Uctimem 
frpra un certo itmtorie chiamato ThircaletgU ^a- 
fitìiom(tbtnaUcoafegho communeit tutiaCrt- 
na) fiatentiarouo tcbe la xjtde[kto eoo te armi ta 
mano t « Lactdeaum dunque crearono loto Capitano 
Otriade ,gU^rgiui Terftndiot hot da la battaglia 
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DiMida,SeAnenRk 


’Prefio Seleno terra de la frigia 1 t'eperfi m mod» 
la terra , tbe inghiottì motte ea/i con tutte le genti , 
che vi fi trouaroao : il Uidt behbe da t oratola • 
che gettando cofaprettofiffimat fi riRriugerebbela 
tetra : onde vi fu molto oro, & argento gettato, mm 
auia rtgiouò! ,/incuro figliuolo detff, Riaundo 
feto ,cbenelmondo non /./e ««/. pai pretina del- 
tanrraa ; dopo molti abbracciarne ati {attteeolpa- 
_ . , , , - àre,econTimoteafuamogbe,aKatiacanallo,eli 

mmae tornarono amipé che due ,Argiui„Agenore , g getti m queOa loragine i laquale fi riflrinfe atlboia 
tCkomio,iquabpottatouoUnouetUdeUvatoria tofio; O-inquelluogoitpfedificiun'altareauieo* 
w U ttttd^tft Otriade , che non eragU motto , di- Cioue Idemcofii ferme CaUifiepe nel fecondo lAro dd- 


fUitandofi al megLo , ebepuote da que' corpi morti , 
laccolfe altuttifcudiitp- arme di nemici, e dra^nae 
*nT rofeo.fcriueadoHi colfuo iflefio fangue,a Gioue , 
ne la cuipoteJU fiiuoi Trofèi. ì^ata dunque pereii 
dinuouo difienfioae frdquefiiduepopoll ,gU.Anfit. 
tioni andati a vedere la lofa, fenteatutrono in faumt 
de'laeedemoni.Cofirecita Cbriferaa aetter^liir» 
de le guerre del Teloponaefio, 

De i Romani , & Samnici. 

VoHurnh Crpitanodi Hpmani contri Samniti, 
tolto a le firette itele forebeC-udme dal nemico, vi 
perdi tre legioni difildati , tre fio vi refii ferito tra 
la caltadi motti { la notte ruogliendofpitao, toife^ 
alcuni feudi degli immici morti.e dritty^onne un Tro- 
feo,! uifcriffe col langue, il{amant mitoriofi di Sam- 
mtiaGioue, ne U cut potefii fino 1 Trofei ; C. èdarto 
cognomi nato lematgo,gianio foi qui, Capitano di 
^mani,e vttlo UT rofeo, l'bebbe in buono augurio , 
e combattendo via/i, e mandi in K^aUHiimmi- 
to prigione. Crfifcrmtnrfiifiide ntlttrgpdaUc^ 

dTltalta^. 

Di Leonida. 

yenendoSerfi con cinquecento miUtTtrfianìntl 
la Grecia -, LeoùdagU ondi con cinquecento Jildati 
foli a fronte , e uedendo , che mentre , che egli co'fuoi 
mauguma, U nemicagli venta fopra ; Definate, dif 
fe • fratcSi , perche quella fera ceneremo nelt altro 
Woando.tmàffopoi coutraUnemito,benthehaueffo 
molte ferite ,fi fpufe tanto aitanti, ebegma/e , dono 
era Urfe , e tolfigh ta corona di teHa : Serfit , poiché [ 
tbebbrfmo noorirt, lo fece aprire nel petto, e ntro- 
noglipUpft il cuore. Slue He coji fóuoda Uriflidt^ 
ftrute nelprinoo libro de te cofediferfia. 

Di Fabio Mai&mo. 

' M lodarono 1 J{omani eontra di trdnnibale Fabio 
Maffimo eoa ciiquectnto fiUdali ; ilquate attaccato 
M f atto di arme, V! perdi tutti ifuoi,^ e fio feruoa 
morte,filafcii a tutta briglia andate fopra -dnniba- 
U,e toltali ildiadtmadi tefta,gli caddi morto a la- 
to tofi filine .Arifiidt . 


te tramformationi. 

Di Cintio. 

*-■ 

offendo Cioue irato con Hpmanijttt cbe’l Temi 
piando perme:(;cp H Ftro I{pmano , gettaffe molte 
cafeaterra. TerUebe andati a f Oracolo il{pmanit 
intefero chea quefla difgtaiia fi rimediarebbe ,get- 

g tandouifinna cofa pretiofiffima;tutli gbaltri,cbà 

ondi agittarui oro, chi argento i ma Curtio generpfi 
giouane,fapendo quanto prelwfà cofa fufiefanimn 
bumana imontatoacauallo ,andiagettanufi,efà 
cagionedela falutede'fkoi.cofifcrmeutrUiidenii- 
tvndecimelibrodeUcefed'Jtatia. 

DiAmiiarao. 

Stando a tauolai Capitani, tbe erano con ToUl 
ulce , venne va' .Aquila , e tolto il dardo di jdmfia- 
tao.Uleuifuinalto molto, e lafcatlo cadere poi gii t 
ilqualefificci in terra, e conuertiffi in ianroiuelqua- 
le luogo combattendo il giorno figuente, vi fu jim- 
fiarao con tutta la fuacarrettada la terra inghiot- 
tito : tir infino ad boggi vna terra, che vi fu edifica- 
ta fopra^ chiamata ytruu, cioi carretta fi le^e in 
Tnftmaco nel tertp libro degli edifieij. 

Di Paolo Emilio, & Valerio Torqnato. . 

Guerreggiando Hpmani con Tino l{i di Spiroti i 
Taolo Emiuo hebbe dalTOracolo,cbe volendo uinct- 
E re edificafie va' altare in quel luogo , oue uedeffe Lu, 
terra ingbiotlirfi vna perfonafegnalata con tuttala 
carretta } boria capo di tre giorni Valerio Torquato 
Veflilofi da facerdote {come gb era fiato moUro in 
fogno didouer fare)percbeegliera dettone gliau- 
gurij, vfeendo a combattere , (p- baueudo molti dea 
gli nemici moni , fu data lena inghiottito ; aUbora 
Emilio mi fondò fopra va altare, e fu uittoriofi , del- 
la qual utttoria mandò in Ttpma feffanla Elefanti 
con torri fopra, efèmpre in quel tempo, che fu vinto 
TirTO,fitolgouoda quello altare glioracoli.cofifcri- 
uc Cntolao nel ttr^ libro de le cefi de gli fpiroti . , 
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DiHfrcoIe. 

, "Uercolt tffinio ancorgmint^umfc Tirtcbme ^ 
«fi iìAota, che bnuet [opra U B;oUa mogi le armi ; 
■f!r legatolo a due codi di cauatli , lo fece lacerare in 
due parli ferrea farlo poifepeUire, v'i ancora il luo- 

Ì o chiavaio i caualli di Tirecbme , prefio alfiumCJ 
fèractio; oueandandoi eaualU a b!re,anmtrifcono; 
tqfi fi legge nel tergo librodeifiami. 

Di Tulio Hoflilio , c Mccio Sufletio l 

Cuerrtggiaua Tulio NoHilio Bj di Bpmtm coH 


A tradaun pqrce feluaggio ebe ni hauea Cerere man- 
dato, ptrnon efierleflato facrificato;Mamerce fi~ 
glinolo di Stima , fatta una compagnia digiouani, 
amaggi quello porco, e menandone il capo, e il cuoio 
a la nouella fua Jpqfa,la ijuale fuper mutdia da Scim 
brate,e da Multa fuoi fratelli morta, diche fdtgnat» ' 
colui, amaggì i cognati,! la ruadre pofe quella bafla 
al fuoco , Coft ferme Menilo nel tergo libro de le co- 
fe d'Italia, , 

Di Telamone, & Aiace. 

Telamone andò di notte in Eubea,e!ringrauidi 


ÌAttio Suffeiio Bi di Mba , & egendo gli -Albani B fanciulla ,&di notte medefimamenie fenert- 
Sìati in piùguge vitioriofi ,fi diedero a fareban- torni-, ilpadredicoleinon fapendo cbitbauefiein- 


t betti, e fife ; di che acTortofi Tulio , andi lorfopra 
aCmpromfo ,e ui fece Metio prigione; ilqualeat- 
tacci a le code di due caualli, e fecelo lacerare in 
fiù peggi; tome ferine -Aleffarco nel tergo libro de 
de cofed' Italia.^ 

Di Filippo di Macedonia . 

Dtfiderofo Filippo dì porre Modone , & Olinto a 
facco,fece ogni sforgo per pafiare il fiume Sondano •, 
ina egli fu ferito in vn occhio davn dardo, che gli 
lancio ,Afìero daOlinto-,oue erano quelle parolt-j 
fcritte: -Alierò lancia vn mortifero dardo a Filip- 
po , bor Filippo perfo vn'occhio ; ft falui nuotando a 
fuoi. Quefio fileggeinCaUilienenet tergo bbro do 
le cofe di Macedonia. 

Di Codice. 


grauidata,lamandiper un fuo fruitore ad agogare 
nel mere , il quale bauendone cempaffione, la ueudi, 
tp-efiendo il legno ,fopra ilqnale era la fanciulla-,, 
giorno peraueneura a Salamina, Telamone la rifeef, 
fe,ep-nacquene .Aiace . Cofi ferine .Aretade Gnidi» 
nel fecondo libro deltcofedcll'lfole. 

Di LTiofcio, e Fiorenza madre di 
Concrufeo. 

Fiorenga figliuola di UTrofeio, fu ingrauidata 
da CalfurnioBpmano, perilche commai^i Trofei» 
advttfuo fruitore, che Candaffe ad annegare, co- 
fini battendone pietd, la vendi aCalfurmo, ebeer» 
B punto allhora per buona forte giunto in quellito^ 
llp non molto poi ne nacque Contrufo . 

DiPaurania, & Agefìlao. 


'ì^lttmpOiChe Torfnna Bi di Tofani, guerreg- 
giando cori B?mam,era accampato di li dal Tenere, 
per af tingerli a fame ; Horatio Coclite Capitano 
nomano per vietare a' nemici il pago,occupi co' fuoi 
tt ponte Sublicio ; ma efenio dal gran numero de i 
hemiei sfar gato, fece a fidati, ebe erano fico,tron- 
eare ilpome,& effopoi fi gettò nel fiume, dr nuoià- 
Jdop fatuò,ma egli vi fu ferito in un'occhio; cofi rife- 
bifccTeolimovel fecondo librodettfifed'lealia. 

Di Altea. 

Martefgiacque con ,Altta,e generonneUelea- 
oro , come Euripide jcriue,nel cui nafemento .Altea 
Itidde le "Parche porreunltgno alfuoeo,edire,cbe 
tanto uiuerebbe il fanciuUo.quanto quel legno-, onde 
fartitef tufo , oyfltea tolfe quel tiggone dal fuoco, 
t eonforuollo,infinoatanto,cbe fdegnata col figliuo- 
lo poi, il ripofe nel fuoco , dr elìinfi con quel legno la 
aita anco di Meleagro; la cagione de lo fdegno fù, 
perche Meleagro nella caccia del porco Calidonio 
ma diede il primo bonore al fratello di fua madre. 

Di Siluia. 

Settimo Marcello, tolta Siluia per moglie, atte», 
iena forte a la caccia : Marte in habito di pafiort-i 
ingrguidò tallo a foigacoHei,poile fi feoperfecU 
fuffe, dr iielle vn balìa, dicendole , quìi la una del 
faaciuUo,cbepartorirai, roumaudo poi tutta la eon- 


F atendo i Terfiani infinite correrie, dr darmi mU 
la Grecia, Taufama Capitan» di Lactdemortt baueu» 
da Serfihauuti cinquanta talenti et oro, per dargli 
Sparta mmano, ilcbe come l'intefe ,fu Taufania da 
Jtgefilao fuo padre ifiefio fognito fiuo al tempio di 
Tallade, oueera fuggito per faluarfi , drfurongti 
muratele porte del temp.o, e fattouelo morire di 
fame, dr la madre fua volle, chefufk fepolto,Si Itg- ' 
genelftcondodelebilìoriediChrifirmo. 

’ Di Callio Bruto. 

Cuerreggiauano i Bpmani to' popoli Latini > <$* 
baueuano per loro capitano T. Decio ; quando Caffi» 
3rutogiouane npbile ■ ma panerò , bauendo patteg- 
giato per vn tanto col nemico,di aprirgli le porte, fm 
fcoperto,t fuggì a faluarfi nel tempio di Tallade , 
doue il padre fuo tUcfio , ch'era -Alfitto,fece inchio- 
darli le porte, e morirleuidifamefenga farlo ne an- 
co poi fipellire . Cofi firme Qitonimo nel muo libra 
delle cofe d'Italia. 

Di Dario, e di Ariobatzanc. 

Bauendo Dario B.i diTerfia nel fatto d’arme c3 
-Alefiandro prefio al fiume ^rameo ,one fu rotto, 
perfo I fuoi Capitani , e cinquecento e due carrettC-A 
falcate , fi poneua gid in ordine per tentare di nuouo 
la fortuna ; quando .Ariobargane il figliuolo ,per 
compiacete ad .Aleftandro,cercidiamaggarl», di 
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thefltg’uta farteVirio ,toHolbe il riftppt,f:et 
troie arti il capo. Coft ferma jlrttaie Calilo net ter- 
libroie le coft di Macedonia. 

Di lunio Bruco, & de i fuoi figliuol i. 
Scacciato di TinmaTar^aino fapeibo per i faoi 
tiraanici portamenti , da Bruto ,che ne fa per eii 
creato Confuto, per ana aoee di tatti, fé n andò in 
Tofeana , onde faceaa ogni tfirgo per potere aenire 
fpra l{pma: i fgtiaoli di 'Brato in feraigio di 

Tarijaino, cercarono di tradire il proprio padre i ma 
Tifapendo di Sraio,fece toro pablicamentemo^ 
^are la tefla. Lo fciiae ./driftide Mitefn nelle bi- 
Jlorie de le cofe d'Italia.^ . 

Di Epaniinondj, e Scclibroto Tuo 
figliuofo. 

Caerreggiaua Fpaminonda Capitano di Ttbani 
con Lacedemonif : qaando bt fognando venire alla., 
città nella creationt de' magiflratl, tafiii Strftbioto 
Jao figlinolo neU'efiercitom taogo jno , ordinandogli, 
( be per nmn conto doaeffe combattere : i Lacedemo- 
nif, intefo, che Epaminonda non era nel campo pro- 
aocarono con villanie qaelgioaanea Carme.cknmi- 
dolo codardo, e!r effeminato! egli non potendo [offrir, 
lo, dimenticato degli ordini datigli dal padre, com- 
batti col nemico , & vmfe , di ebe [degnato Epami- 
nonda,li(ete nel [no ritorno, bende tgh bauelle ain- 
ta,tagUarela telìa t coft fi legge in Clefifimt,nel ter- 
^0 tibro,cbe egli ferine de le cofe Tebane. 

Di Manilio, & del figliuolo, 
EfiendoCapitano di Hpmant lótra SamnitiUa- 
nilio eognommato lmpetaifo,ebifognandoli perla 
ereatione de' Confili aenire in I{oma, la/ciifuo Ino- 
gotenente nell'ijtercrto il figlinolo, con ordine,cbe.-i 
non vemfte per man conto col nemico alte mani ì i 
Stmniti, intefalaparttta del Capitane,faeendopo. 
co conto di efaetgioaane , il proaocaronocenaiUanie 
atta battaglia i ma egli,ebe eragenetiifo,pteno tatto 
di [degno, con tantoardirea/talli il nemico, che lo 
Tappe, e^-ainfe . tJHa iUnilio,ptrcbe non era fla- 
to dal figlmolo abbidito,fece tolto , ebe egli ntoiiiò, 
mo^i^argli U capo. Cefi ferine Urifiide Ulte fio. 

Di Hercole S: Iole. 

ììertolt,percbe loie tbaataa rifiatato per mari-' 
to, pigili, e ptfe a faccoOccaliai atlbora Iole fi getti 
glàdi fnpravn maro alto, ma p;t [aabnona foitt 
ctaamae, che [affando angrafaeato,le gonfiò a gai- 
Ja d’vna vela la gonna , epofela a terra, fen^a farla 
feniiretefionealcana; cpfilafcii firitto7{ieia Ma- 
leota. 

Di Torquato, e Clufia. 

T^lla guerra che fecero i Hpmant cantra Tofea- 
ni,y aleno Tonjaato Capitano,innainirato di Clafia 
figUaota de! Hi inimico, gliela cbiefe per moglie , (p- 
efiendoti negata , pofe a ftect la cittài e Clafia gtf 
randofi di foprawia torre ,gonfiàJole il acato la ve- 
fleperaolontàdiyenere, come fi ctede,aenne già 
terra fenxa e fiere innnllaafftfa;ma tforgandula il 
Capuane , ne fa pei per ana aoce di tatto il popolo 


bandito di Hpma neUlfola di Cor fica . Cefi f crino 
Teofilo nel tenip libro delle cofed'ltalia. 

Di Metello, & Mete Ila Tua figliuola , 8: di 
Ifigenia mcdefimamencc. 

Confederati i Siciliani , i Cartagiaefi infirmo 
cantra Hpmam , Metello Capitano Hpmanoatatti 
gli Dei fatrifiti, fuori chea yefìa .hqaale dicA fde~ 
gnata pofi urlici contrarij nel mare . Onde intefa 
nJlfCeteiloda C. Cmlioindoamo ; cheallbora fiffa- 
rebbono profpen menti, quando egli facnficafie la 
propria figliuola, aflretto di necejfitd retìMetella 
faa figliuola per [acnficarla -, ma yefia , bauendone 
B compaffone,pofe in luogo di lei ana aacca, e porti la 
fanemtla in Lamufio ^ faiendula Sacerdotefia del 
Dragone,cbe ini fi adora; cefi ferine Titocle nel ter- 

libre dette eofe d'Itaba. Il medefmo a punto, dica 
Metello, efiere auenato di Ifigenia net porto di.Aii. . 
bdt IH Beotia. 

Di Brenn*,& d’vna fanciulla picbeia. 

Brenna fapitano de' Eràcifi[accbeggiàdof.Afia 
s’innamori in Efefo di una fanciulla plebeia, laqaa- 
lepromife didarglije , dr ta città in mano ,s'eghte 
defie i ricchi ornamenti, cheportaaa nelle mani efio 
eloefiercitofuo.Brtnnodunqad pregii faldati fuoi, 

; che note fiero riporre taitoCorOitbe portaaano , nel 
grembo di quella aaariffima faaeiaUa-, ondeneavf- 
ne,cbeellì fa fattoli gran pejo dell'oro opprefia, e 
morta . Cefi ferine Clitofone nel pruno libro delle^ 
cofede' trance fu 

Di Tarpeia. 

CaerreggiandoiHpmanicon Sabini,Tarpeia fan 
dalla nobile, e guardiana delCampidoglio, offe rfi a 
nemici di aprirti la porta della rocca , fi ade fitto 
darle per premio le coltane, e gli ornamenti che por- 
taaano t accettarono i Sabini il pattito,^ baauta la 
rocca, ue la feceromonre fittoti pefo. ffaefio ferine 
I -driflideMitefionelbbio delle cofed'ltalia. 

Degli treTegeati, & Fineaci. 

Haaendo fatta una lunga guerra infume i Tel 
geati,ei Fintati popolidtlt'.Arcedia,uennero final- 
mente ed accordo di porre tutta la uentura da la 
guerra in una batugliapriaataditre per tre. Dai 
’Tegeati dunque afitrono in campo tre figbaoli di 
H^ffimacoida iFiaeati,tre figliuoli di Demofirato, 
Hata nella furono morti dne de' figlinoli dta 
H: fftmaco : il tergo chiamato Cntolao , baaendo 
ama^(atoilfuoaaerfario,euedendofineancardHt 
altri eontra , con afìatia gli pofe amendae a terra: 
perche fingendodi fuggire, lid.aifi, tfi-uoltopoifo- 
pra ilpnmo.cbegli era piàprtffo,famagji,& [può- 
gtndo poi aatofopia (altro, che gli nenia meontra, 
lifceilfimigliantt. Hor uenendogU poi tatto il fa» 
popolo allegro iucontra,per la bella uittoria.cbe ha- 
ueua haauta , Dcmodicafuaforella fila nonne mo- 
flri fignoaUuno di piacere,pereiecbe in quella guf 
fa era morto Demoduo fao fpofi -, Diche [degnato 
Cntolao , Carnaggi, efiendone, come miciJiale, 
cbiamaio a giadieie , ae [a per laitrtefftonedifua 

madre 
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maitre t/hlùlo . Coft ferine Demar atomi fecondo U- A 
btoie lecofe di inedia, 

l5c gli tre Uoratij, & Curiati/. 
7 ^Uagiierra,chtfa trt'Ilpraani, & albani, fu 
finalmente per commune accordo conclufi,cbe ccm- 
battejkro per la vittoria de la patria loro t tre dre^ 
zma parte,elreda vn' altra. Da la parte di ‘Roma- 
ni fnionoelettitrefratelli Horatp ; ^tre Cuiiatij 
da //wll-i degl veflbaiu . lior nella o^nffa i Cuiiaiij 
ama'g^aiono due dei Romani , tl tergo , che era re- 
flato vino , fingendo di fuggite bota tjuà . bora là per 
lo beccato , & agguflandofi eon tutti tre , vno per 
<[, no, tutti tre gliamaggÒ! dellaqualevittotia jece J 
tutto il popolo di !{ciKa fefla fuora ebe la propria 
farella , de latfuale era vno dei tre gicuani sAlbani , 
Jpofo ; per laqual cofa Horatio té pafii eoa lafpada i 
flambi, & l’aoiaggò,di che cbiamatoin giudicio,i 
priegbi, e le lagrime del padre furono eagione.ebc-a 
egli ueniffe aJoluto.Si flt.ue da ,Arifiide itile fio nel- 
le hiSÌOTit delle cofe d" Italia. 

Di Ilo, & del Paibdio. • 
tffendoattaccatoil fuoco inTroiamlltmpiodi 
Jdiherua, Ilo correndo fotte,cauòdalfuocoilTalla- 
dto, toSìodiuenliciecc, perche nonera ad occhio 
raorrole lecitodiriguaidailo;placaadofipoila Dea, ^ 
gli reHitnì la villa , cerne ferme Dercillo nel bitu 
delliedifiiij, 

Di MctelloiC del Palladio. 
cullo gentil'huomo flpmana andando a la 
«lillà fua,viddt alcuni Corui, che fi percoteuano tv- 
no i' altro con le ah, di che fpauentatofnonle pai (do 
frofpero augni io)fe ne ritorui in l{pma,doue veden- 
do il fuoco apprrpo il tempio di Velia, vi fallò lofio 
dentro, Cfaluato li Talladio,diueatò cieco ; ma egli 
riciiperòla mila poi, placata che futa Dta-,cofifiri- 
tie oirilhde iUìefio nelle cofe d’Italia. 

Di Cedro Atiienicfc. 

HeBa gucira , che i popoli della Tratta mofler» a 
gli jttenirp, fu foro dato iinoracolo,ebe fe x otenano 
effere vmoiiofi fi guarà afferò di non amag^are to- 
droeheera il H^Ji .Atenei Codio ,inufoquefio, fi 
veW da mendico,! con vna falce in mano fe ne andò 
nel campo de gli nemui , deueamaggando vno ,fu 
rollo dalli altri tagliato a peggi : ilcbe diede al fio 
popolo la vittoria ; di ciò fa fede Socrate mi fecon- 
do bòro de le cofe diT racla. 

Di P.Dcdo,e di Tuo figliuolo. 

T.'Decio Capitano di ffpmani coatta Latini^b- 
bo vna vifione, che uotendo teincere, andaffe a mori- 
te ,mentredunque acanalloimpeluofanenteentiò ‘ 
ne la calca degli nemici, amaggaodone molti, vi fa 
ancor efùipoHo a teira.^taorto . H nudi fimo fece 
Redoli figliuolo per la falutedela fiupatiiànella 
giurra cantra Fraacefi. Diciò fa ftdatyirlSlidc.a 
o^ilefio. 

Di CianippoiC Ciana Tua figliuola. 

Ciannipo Sar.rgofano bauendo a tutti gli altri 
lieifuotebea Tacet, facrficate,t‘inebriò in modo, 
ebe ineontraaiofi al buio con la figliuola , come che 


la mefehina faceffe ogni aforgo perìficamptrU-,U 
ifuergognò i mi> ella io quella conteniione gli tol/i 
un'anello , cp- diello a la balia fua , per potere fapete 
poicbile bauefie quella finga ufata , £ffendopot ue- 
nuta unagran pelle in Saragofa , bebbero dalCora- 
coto , cbeftfacrificaffe, vn empio , che era fra toro, e 
eoficefjerebbe il morbo. Tfpnfapendoglialtri, ebe 
cofa fi uolefie l’Oracolo dire ; Ciane accettata, che'l 
padre Juo , per hauere violata fe , era quello empio, 
trattoloper i capelli, ilfacttfii ò, e poi gli fi gettò fo- 
pra,p';r amaggaruifi ancor effa.Dofiteo lo ferme nel 
tetgo libro deli cofe di Sicilia. 

f Di Aiuntio,e Mcdullina Tua figliuola. 
Facendofi le fffie Baccanali in flpma,.Aruntio, 
ebe bauea dal fuo nafe imeneo bcuuio fi mpre acqua, 
ridendofit, &■ ifcbernldo le forge di Bacco, fi inebriò: 
^invH cereo luogo ojcuro Juerginòla figlmola\la- 
quale toltoli un anello, fieppe poi, che quefio tra fia- 
to fuo padre: onde effendo fattagrandt, per vendi- 
cai fi lo inebriò-, & inghirlandatolo, e conduttol» 
preffo Cattare, con molte lagrime fagli occbclo facti 
fiiò,come rattoredellafiiavergintià. .AriRidelà 
ferme nel tergo libro dette cofe d’Italia. 

Di Hrechtco,& de la figliuola. 

Erect beo guerreggiando eon Eumolpe.bebbe dal- 
Coracolo,cbeegli mneerebbe, fe factificafie fua figli- 
uola '.onde fattone motto a la moglie,lafacrificòi di 
ciòfamentione Euripide inErettbeo, 

Di Mario, e Calfurnia Tua figliuola. 
hiarioCapitano di Bjimaninetla guerrade^Cim- 
bri hebbe in fogno, ebe t'tgh nottua hauere lauitto- 
tia,facrificafie Calfurma fua figbuola ■, Terilche an- 
teponeudoil bene de la patria e l'amore naturale, 
che a la figliuola portaua i la facrificò, & uinfei infi- 
tto a quefii tempi fi X/eggonoin (ietmaniaduealta- 
ti,onde efeono net giorno di quella uittoria gran f no- 
ni di trombe ; di ciò fa mentione Doroteo nel quarto 
libro delle cofe d^ Italia. 

Di Cianippo, & di fua moglie. 
CianippodtTefSaglia foleua fptffi^o andare et 
la caccia; diche entrata fofpettalanouella fua fio- 
fa; quafi che egli nelle fetue fi dtmefiicafic con qual- 
che altra donna ; un giorno gli andò pian piano die- 
tro, efl afeofiafiinun denfo bofcbttto , fiaua afpet li- 
do, per vedete fe ella i iiigaenaua, ò nò-, quandoi ca- 
ni credendo per il mouere de lefrondi , che quimfuf- 
fe lafiera, uicorjiro impetuofimente,e lacerarono la 
mefibina.come fefuffefiatauna fiera: quando uifr- 
pragiunfepoi Cianippo, e uidde la donna fua m q nel- 
lo firatio-, per lo fmifiirato dolore iuipioprio omaggi 
fe bleffo. Lo ferine Tattenro Tetta. 

Di Emilio, & di Tua moglie. 

In Sibari terra d'Italia era un giouane belliffimo, 
chiamato Emilio, che fi lafciaua perdere dietro le 
caccie; dicbela fuanuouamogliedubitando, ch'e- 
gli u'andafse per altra donna, gli ufcì dietro, tT 
afeofi dietro una fratta : ma i cani, ebe mddero 
fiiiotereirami,tredendo chela fuffe una fiera, Ut 
lacerarono miferamente : li onde Cinfelice man- 
to, 


titthetàmina fatti, iteiuta fatjla ctuiclti ama^r 
anco aiti ftfiePo . Ciitoaimt lo fct.ut atl libro ft- 
eoaia do lo cofedi Sibariti. 

Di Mirra figliuola di Cinara. 

Mirra figtiHola di Ciaara.ptrvnfdtgno dil'cae- 
TC'tfiaiianOTbàifuo padre: e [coperto a la balta fua 
fuefio amore , le cbiefe aiuto -, la quale dando ad m- 
tender a tolui.cbe unacettauaga fancmllafua vici' 
na era forte accefa dell* amore fuo j ma peruergogna 
atn baueiia ardire di andargli auantiin palefe ; Cm- 
dufìe a giacerfi infecreto con la figliuola; ma dt fide- 
rojò pure un giorno di fapere ck fufk quefiafua , con 
thifigiaceua.fifece venire un lume; & ueduto, che 
era la figliuola , le andò col ferro ignudo [opra , per 
amaxKarla ima ella fuggendo fu da yeuere mutata 
neS albero del [uo nome ; comefcrmereodoro utili' 
bto delle Trasformationi. 

Di Valeria, e di Valerio fuo padre. 
ValeriaTufculanatia.efiendoft Venere toructia- 
ta con efio lei j tinuagh) Slranamente di yaterio fuo 
padre ; col quale fiiulmente fi giacque più volte al 
buio, per mex^ de la balia fua, con chi fera di que* 
fio fuo amore fidata, che baueuadato ad intendere a 
y aleno, che vna certafanciuUafua vicina affai bel- 
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A pereffere prefa, epoHaaJaceo', ama^xiH fanciul- 
lo , e fecefifignore de Coro : done venendo poi Hecu- 
ba,etrattotoda parte , come t'bautffe uoluto dargli 
un te forogrande in guardia ; gli fi gettò tutta defpe- 
ratafu'luifò, econ Caiutodele compagne ,gli caui 
gli occhi di te Ha , Euripide Tragicolo ferine. 

Di L-Inibrico, c Valerio Befiio fuo genero. 
K^ientre , che -dnuibale poneua Terra di lauom 
in rouma.L. imbrico Capouano mandò Hufcio fuo 
figliuolo con una gran quantitd di danari a y alerio 
IBesliofuogenero, e raccommandoglielo forte ; maj 
intefo y aleno, efiergid Capua in mano iC,Annibale t 
B tratta da l'auaritia, con la ctedenga dt guadagnar fi 
quel danaio, amagjp quelgiouanetto } pafieggiando 
poi Imbricoper lauilla,a'auutnne nelcorpo morto 
del figliuolo ; onde fatiofi uenire ilgeuero, come per 
mofitargh qualche teforo nafioHosgU cauògC oc- 
chi, efecelo morite in croce ; cefi fi legge in -4riftidt 
nei tergo libro deBecofe d'Italia, 

Di Acaco , Foco , & Telamone. 
„deacoamaua moltoFoce fuo figliuolo icol quale 
non portandoti T elamone bene ; lo menò fico a laa 
caccia , e comparendo U porco, lanciò il fuo fpedo fo- 
pra alfiateBo , gfi l'amaggò , per la quale morte ne 


la , monna per fuo amore i ma ebefiuergognauadi q fudalpadrebandito,comefcriue13oTotcontlprimo 


tronarfiapertamente conlui. Hordopo qualche.* 
tempo defiderofo cofinidifapere,tkqueflafanciul- 
lafi [uffe; vi aece fi vn lume ila balia fuggendo fi 
prec. può, y alena anco fuggì, e partorì Siluano-, ya- 
lerio affiitliffimo.e dolorofi^no andò aucb'effo apre 
cipitarfi ; cefi ferme .driflide Uilefio nel tergo libro 
de le cefi d'Italia. 

Di Diomede, e Callirhoe. 

Dopo la rouina di Troia Diomede cor fi per fortu- 
na nella Libia , doue il Lieo falena facnficare i fuoi 

bofpiti a Marte fuopadre ima CaUirboe fua figlinola 


libro de le traniformaiiom . 

Di G. Madimo, & de 'figliuoli fuoL 
C, Maffimo bebbe due figlinoli , Stmtho, tp’ llefi - 
queHt ueBa caccia amag^a Hudio U fratello , e ré- 
ternato a cafa , dieeua bauerlo cafualmente morto, 
ma quando U padre s'informò del nero, lo bandì di 
noma, come t^iriflocle nel tergohbro dcBecofur 
d'Italia ferine. 

Di Eolo , e di Macareo. 

Eolo Eì diTofiani bebbe di .Amfitea fel figliuole 
femine , <Sr altrettanti mafehi , Macareo , che era il 


accefadi Dtomede,tradì il padre fuo, e liberò Dio- jj pmpicciolo,t'innamoiò d'una delle foreBe,e la in- 


mede : ilquale curandofi poco di lei , che l'bauea., 
daBa morte [campato ila lafciò,e rinauigòil ma- 
re idi che ladoloi ofiiffima fanciuBat' appiccò per la 
gota I cefi firme luba net tergo libro de le cefi del • 
l'Uf'iea , 

Di Calfumio CrafTo , e Bifalria figliuola 
del RediMadili. 

Calfumio Craffo gentil' buomo l{omano trouandol 
fi con Regolo neWmprefa de i iSìf affiti, & mandato 
dal fuo (apuano a fatcheggtart ^aretio fortiffimo 
cafieBo \fu da i nemici prefo , e deHinatoper effere 
facnficato a Saturno , Sifahia figliuola del tnna- 
moraudofi di quello giouane, tradì il padre, e diede 
a cofiui il calìeltoin»iauo;ma U’flafi poi abbando- 
nata , ^ ifebernita da colui , cbeeBa bauea più che 
il fuopadre amato; amaggò fefleffa.cofi fcnuc.^ 
Uefianage nel tetgp libro deUe cofe de la Libia . 

Di Priamo, Poli doro , e Ftolimncflore. 

Ariamo neBa guerra, che gli mofieroi Greci, ma- 
dò “Polidoro fuofigliuol 0 con gran fomma d'oro a fiar- 
ficon Vohmnejtore “fi^diT ratta fuo genero ; itquale 
vedendo il pericolo vrgente , nel quale tra Troiai , 


grauidò ,laqual cofa dal pianto del bambino , che ne 
nacque, fi feoperfe, Eolo dunque mandò a la figliuola 
vncolteBo, col quale eBa t'amaggò,<!rpocoappref- 
fiaJKacareo feceil fomighante : dt ciòi auttorc-a 
SoHrato nel fecondo libro delle cofe di Tofeaua. 

Di Papirio Toluao. & dc'iigliuoli Tuoi. 

Tapino T otuc ro generò di Giulia Tutera fua mo- 
glie , fei figliuoli mafek , & altrettante femine ; il 
maggiore,eb'era chiamalo Tapirio “Eomano,ama»- 
do Cannila vna de le forcBe fue , la tagrauidò , di che 
accorto d padre, mandò un ferro a lafigliuola,percbe 
£ più non umtfie,qy eBa intrepidamente fi pafiò d 
petto , il mede fimo fece Tapino /{ornano : di ciò fit 
fede Qnifippo nel pi imo libro delle cofe dt Italia, 

Di Ariflone, & Ooofceli naca di Tn’A/ina . 

.driflone .AnHonimo da E fifa figliuolo di Demot, 
Sìrato, hauendo in odio le donne, ingrauidò vn'.Afi- 
na , la quale poi , quando fu il tempo, partorì vai 
boneRiffimafanciulta , che fu chiamata Onofceli , lo 
, ferine adriflotilt nel ficoudolibrodelecofi marané^ 
gtiofc*. 


Di 
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DiFuIm'o,cdi Epona. 

eulnio Stello nemico de le donne , ingttmdi'vnt 
faiuUo: che al tempo poi portoti vna affai bellaj 
fanciulla, che da ciò chiamarono Epona ; lo fermo 
^lefilao nel tfr^o libro delle cofe d'Italia. 

Oc'Sardiani,& delie fanti Smirnee. 

Guerreggiando i Sardiani co' Smirnei, <jr accam- 
patigli intorno le mura de la cUtd , màdarono a far- 
gli intendere, che effinonppartirebbono mai,fe pri- 
ma non gli fecero copia de le loro moglie i dijperati 
dunque gh Smirnei per quella vergogna, che afpet- 
tauano di riceuere.unacerta bella ferua andòdal 
fnopadrone Filarco, e<rgliperfuadette,chebaueffe- 
rodouuto mandare nel campo mimico tutte le ferue 
loro bea veflite in vece de le padrone, eS- e ffendo fat- 
to coft ; mentre che i Sardiam fianchi per lo trafiul- 
iarfi con le ferue, fi Panano tutti lenti,epigriffurono 
tutti fatti da gli Smirnei prigioni ; onde anco hoggi i 
Smirneifjnno vnagran f e fta afe ellerei nella quale 
lefciur portano indoffo le vePi,&gti altri ricchi or- 
namenti delle padrone i fi legge m Dqfiteo nel ter- 

libro delle cofe di Iodio, 

Di Atepomarq, e delle finti de' Romani. 

iAtepomaro Capitano di Francefi guerreggiando 
ieonl{pmaui, mandò toro a fate intendere, che ncrt^ 
lentarebbono mai la guerra, fe prima non figiaceffe- 
ro con le loro donne, i Bimani mandarono loro le fer- 
ne, peri onfeglto de le ferue ifteffe, tjr mtefo, comt-a 
Hancbi profondamente doimiuano quelli barbari, 
%/fcendoh /opra li ruppero . E I{etana, come era fia- 
ta capo in fare z/ciiedifomale fernet cefi fu poi 
anco effacolei, che fatendo fu le mura di Eptnaper 
•tinfico feluaggio , venne ad auifare i Conjott ,cbev- 
fciffero fopra il nemico . E da quello fatto fu ordi- 
nato in ^pma vn giorno foltnne, chiamato de te Ser- 
titi come ferme .Ar.fl.de Milefio nel pruno libro del- 
le cofe d'Italia, 

De gli AteoieIì,& di Pirandro. 

' Cuerreggiauano gli -Atenieft contra Eumtlpo; 
quando antiuedendofi una gran penuria, ‘Pirandro 
S^e flore della enti, cominciò i nfiringere il grano, 
thè Polena compartire al popolo ; onde venuto in 
fofpietione di tradimento , fu lapidato ; come ferme ■ 
CallÉcne nel tergo libro delle cofe di Tracia. 

Di Cinna. 

"ÌA tempoebe I{pmanigutrreggiauano con Frani 
iep, fu vna gran rarefila -, per ile he cominciando 
Vinna a restringere ilgranotfu, come fofpetto di vo- 
ìerfl inpgnorire de la patria , lapidato dal popolo ; 
cop rifetifce .Artflide net tergo libro dette coftd'- 


" Di Pilìfltato, 8: del fuo figliuolo 
Tlefìinaco . 

ì^eBa guerra delTeloponn’fo.la nobiltà de gli 
Orcomenij , perche Tififlrato loro l{i odiano i nobi- 
li, amano la plebe,deliberarono ai lagnai lo den- 

tro il fenato, a peggi, e cop fecero i poneudo/enr eia- 
feuno nel grembo Vaprggotto, la plebe, che ne fìa- 
mt fofpetta ,corfe ne^ cuna , ihitdendoil Vf ma 
Tlefmaco, che eraUminore pghuolo d 'P.liitrant 
t partecipe de U congiura , tttraffeda quel fmorr il 
popolo, eloplàcòi dandogli a credere ,1 b: il p.die 
B fuaveloci/Rmamente,(!rdiuiniffimamrnti tra con 
afprtto p& che bumano flato. portato ju monte 

Tifeoi coprecttaTeoflltKcljecouiolibrodiiie eo- 
fedelTeloponnefo. , 

Di Romolo, e di Ptocolo. 

Il Senato di l{pma, per trouarp la toro ]{rpublica 
intricata nelle guerre de iconuicini, tolp,quci dona- 
tiuo di frumenti , che p foleuaftre a la plebe ; ma-, 
Hpmologlieloteflitul, e cafhgonne agrementr mU- 
ti de' principali .perla qual eofa odiandolo il Sena- 
to, lo tagliarono dentro la Curia a peggi , ' ciafl uno 
C fe ne afeofe il fuo peggoto nel grembo ■ Ttrilchc la 
plebe, che dubitaua delfuoB^,eoifeco'l fu. co ala 
Curia , ma Trocoto , che era perfino riputata pnte- 
ra,^erade' principali ; laplaiò .condarle ad in- 
tendere, e he effo con glioccbi propri! hauea veduto 
Homolo fui monte con un' affetto diurno, e come et- 
uentato un’Iddio: cop rifciifcete^iSlobolo nel fe- 
condo libro delle cofe d'Italia. 

Di Pelope,e di Tua moglie, che amazzò 
il figliaftro. 

Telope pgliuolodi Tantalo, bebbe di Hippodai 
» mia due figliuoli, TbieSle, ^ .Aereo , e di Dariatde, 
fftipppo ,efiamaua piùqurflonatodiconruhina- , 
che quelli legittimi : bor queflo Crifippo gli fu colto 
da Lato Telano , mapttfo poi lato da -Atrio . e 
Thufle.fubenmtlo da Telope,folo percbegl; ha- 
ueffe peramore rubbato il figliuolo; Hippodumia 
non reflaua di follecitate i figliuoli fuei, che amag- 
gafiero ffrifippo, come ehi uoie/fe loro torre il regno , 
ma perche queUi non ne uoleuano udire parola, t fi 
fa,conlafpada di laio, mentre che egli forte dortail 
ua,una notte diede di molte ferite a Crifippo: e!r 
ne era già flato incolpato Laiq, per la fua fpada-, 
infanguinaia , quando il fanciullo prima che monf- 
fe, mantfeflòchi l'baucua morto : 'Feiope dunque Je- 
pellito ilfigliuolo.mandà Hippodamia in effUio ; , o- 
me ferme Dopteo nel libro , che egli fa de la /chiatta 
di Telope. 

Di Hebbio, e di Nuccrìa fua moglie. 

Hebbio hebbe due figliuoli di T{iiceria fua moglie 
ér vn'atlro a bebbe d’vna bbrria , affai biBo , chia- 
mato Firmo : ilquale egli pii, che i legittimi amaua\ 
Tfueeria odiaudg flranamenteilfigliafiratiie g.o- 

uatdfle 
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miniale feffartare , ehe fietui a i f^tmolifuoi cbt^ 
( occiitffcta; il /»« mano fece Ucmial’tffeeiaiper^ 
eiatbe ii me^j^ notte eoa U jpada i’un Uro fermto- 
tegli diede motte ferite , e Ufctom il ferrai per fare, 
tenera innocente, fifpetto ; ma il fanciullo puma , 
che morilfe,fcoperfela venti di chi morto thaueua, 
Jl padre dunque ,/epellilo il giouanetto , bandì ta^ 
fpietatj mogtitycofifcriue Dofiteontl ttr^o libro del 
le cofei’ Italia . 

Di Tefco, Hippolico, e Fedra. 

Tefeo figliuolo di 7{etluao,btue«do fatlodi Hip^ 
polite ,Amal(onc H'ppolito ; ft reci in cafa teira fi- 
gliuola del PfMhoi; Uqnnle innamorata del figlia- 
fiiOypofme^ganadiqH'Ho fuoamoreuna fuaba- 
tia ; ma egli, ibt non volte vdirne mai parola fi par- 
tì il ^ibene,efi-andoJene a Tre^ene,non attenden- 
do ai altro , che a la caccia ; la poltrona di Fedra, 
thè vedenanon hauer potuto il fuo empio, (fi- nefan- 
dointento accapaie tfcriffe una letteratutta piena 
difalfiti, e di bugie fip-a quefio fatto i fingendo tut- 
to il contrarioyCioé che H ppolitohaurffe uo luto t for- 
carla, epoi t'appicciper Ingoia iTe/eo credendo a 
tii che ladonna hauea fcrttto,pregi T-lettuno fuo pa- 
dre; che gU bauea già promeffodi farli ere graticj, 
qnatunqiupm egli cbiedefìe, ehrper la terga.volef- 
fe fargli morire Hippolito. Mcniiedunque, che que- 
fìo giouane fuggiua a lato al mare, "Hetluno mandi 
fui Ilio Foche marine,cbelpjurutarono tnmoio i ca- 
ualliie lacarrettadi quello,cbe anianiofi a diru- 
pare, lo lacerarono mijer amente . 


^ DiFiioDomiamadrediD'caAo.e 
di Porralìo. 

Filonomiafigliuola di 7(jitimo , e di jlrcadiaj . 
andando con Diana i le caccieju da Marte in forma 
di pafiore ingrauidata ,dral tempo fuo partorì due 
figliuoli, iquali ella temendo del padre fuo , gettò nel 
fiume Ertmanto ; ma per diurna prouidentia furono 
fertga alcuna le pone portati iaUacqua, in una certa 
quercia cauata , deue vna Lupa , che v' hauea la ta- 
na, li nudrì .gettando i luparelli nel fiume; di ebe-a 
accortoti Tiltfo pallore, tolfe queHi fanciulli, (fi- al- 
]j leuoUi come fuoi, chiamando Cvno Licaflo, (altro 
Tarrafio, iquali poi fuccedettero nelregno di-dr- 
cadia . Di ciò i ani tote Zopiro nel ttrcp li- 

bro delle fuebiflorie. 

Di llia madre di Romolo,e di Remo. 

Tortaniop tirannicamente jtmulio centra il fuo 
frateUoTfumitoreygli amaegìne lacaecia primo 
-denito fuo figliuolo, e poi fece llia Siluia anco fua fi- 
gliuola monaca diCiunone ,laquale ingrauidata da 
Marte, portoli due fanciulli, llcberìfapenioil ti- 
_ ranno, mandi a gettarli amendue nel Tenere, ma 
'' pofli fu la ripa del fiume neW afautto, venne una lu- 
pa a dargli il latte-, FauHolo pafiore t tonandoli qui- 
uiaquefiaguifa,gli fece allenare dalla moglie, (fi" 
cbiamoQi (uno Hpmolo,(altro I{emo,i quali poi edi- 
ficarono Hpma. Heiauttore -Arijlide MUepo ruta 
biHotie delle cofe d'Italia. 


Di Comiaio , e di Ciclica innamorata 
del iigliailro. 

Cominio battendo haunto di Egeria vn figliuolo 
aìntmatoComtmo; tolfe vn' altra moglie ebarnata _ 
Cidica, laquale morendo per (amore de! fighaSìro-, ^ 
ne giouandole p’i'go alcuno, appicci', lafaando 
milleb'igie ferine cantra il giouanetto. Il pudica 
f rodendo a le parole de la f alfa donna, laquale egli 
hauea molto amata; inuoiò 'Ffettuno cantra fiio fi- 
gliuolo, che andana in carrettai "Nettuno maudòun 
bue marino fullito,cbe Jpaueniiicaualli inmodo, 
ohe fuggendo lacerarono (innocente giouane l co/i 
ferme Dopteo nel tergo UbrodcBe cofe t Italia, 

De la pelle di Sputa , e come celiò. 

Effendouna granpefie in Sparla -,bebbero dat- E 
Oracolo, cbeeeflarebbe il morbo, feogu'anno facrifi- 
aaffero una uergine; toccando dunque vna voltala 
forte ad HeUna, mentre che era ptrfaerificarp,uen- 
ne un' .Aquila , e tolfe <( vn fubito il coltello del facre- 
ficio , (fi- lo lafcii poi cadere nel meggp d'un'armen- 
toyfopra vna vacca ; il che fu cagione ■ che uonp fa- 
crificafìero più fanciulle; lo firme utrifiodemo net 
tergo libro delle fue nouelle . 


D'Oref e • che vendicò la morte 
del padre- 

•Dopolaprefa diTroia .Agamennone fu in fiemt 
con Caffandra morto , ma Ore He , che fu allenato m 
Strofioyfece la uendetta della motte de! padre con- 
tta quelli che (haueuano vccifo , Come fi fcriut^ 
da ’Pirandro nel quarto delle cofe del "Peloponnefo, 

Di Fabriciano , che vendicò la 
morte del padre. 

Fabio Fabriciano de la nobile cafade'Fabif,prefo 
Taffio principale citiàdi Sanniti, mandi in fipma 
y enere uutonofa ,cb'eraiH fomma riuerentiatenu- 
ta da quefltpopoli,borla buona moglie di Fabio, che 
fidaua buontempo con’Petronio PalcalinobeUifii- 
mo giouane,toHo cbegiunfe il manto in Hpmafraa- 
dolentemeute l' amaggi. Ma Fabia figliuola loro 
faluando da queHi perieoli Fabriciano fuo fraleS» 
picciolino, lo mandi feereiamente ad allenar altro- 
ue, ilqual dmentato buomo amaggi (fi- la madrcj , 
(fi- l'amantedilei.efi-ilSenatocomprohiilfuogiu- 
Ho fatto , come Dopteo nel tergo libro delle cofe dl- 
1 calia ferine. 

Di Baliride amazzato daHercoIe. 

Bepride figliuolodi Tfettuno, e di Anippa, fin- 
gendo d'albergar amoreuolmenle tutti i furaHitri 

che 
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che capitanano nella fm terra , ili facrificauj, e fo- 
cena tutti morire > ma Iddio mandi finalmente che 
Vendicafie tanti innocenti -perche Hcrcole,ehevi 
Capitò, l'ama^ip^ ! come firme fiatone da Samo. 

Di Fauno vccifo da HcrcoJe. 


A tio,da i cjuih vennero enfi nobili famrglie in Hpma; 
come .Anftide JH.Iefio , gr UUfitndroTolibifioiC^ 
firmono nel trrgo libi o delle cofe d'IuUta, 

DiHege(iftrato,edi E]cuncccittd,che 
cglicdj/ìcà> 


Conducendo Hercole le uacebe c'hiuea tolte à Ge- 
tìene per [Italia, fu albergato dal Rf Fauno, ilquate 
fileno faciificare ifuoih' Ipiti a Meri mio fuo padre , 
code penfindo fare a coSìui ,come a gii altri foltua, 
fu da! ualore d’ Hercole muto, e morto, come Uetctl- 
io nel terttp delle cofe d’ Italia firme. 

B 

Di Falaridc, & di Perillo . 

Talaride empio tiranno di .Agrigentini foleua con 
vari] tormenti aift gere i toriliitri,cbe gh capa alla- 
tto perle mani; onde Ter ilio eci eUente matfhodila- 
tiorar bronX' rf'te tino vacca di rame , perche illi- 
tanno vifacijje dentro ardendo li'idere i miferi, che 
fi haueffe voluto lamentare , ma egli diuentatoper 
ijuefla unita fola giu fio, la fece a TenUo primamente 
ptouare,lecui uoa dentro cfuel uafo ,fomigliauano 
appunto a mugiti di uatea. Quefloft legge nel fecon- 
do libro delle coufe. C 

Di Emilio Ccn (brino, e d’Aruntio 
Patcrculo. 

In .Aegefia terra di Sicilia era Smilio Cenforinu 
crudeli ffimo tiranno. Uguale [aera gran doni a cbm- 
^ue II mofiraua none maniere di tormentare. Veril- 
ebe vn certo -Aruntto Tatcrcolo andò a donargli vn 
cauailo di brott^, perche viponrfie dentro chi uolet 
tormentare col fuoco poi fotta, ma Emilio uoito al- 
Ibora tutto ad un penfiero digiufiilia .fece a lui pri- 
unieramente fentire guanto tormento facefie il fuo in 
gegno prouare,e poi lo fece dal monte Tarpeiepreci- D 
filare gm al bafio , onde di lui lutili magiflraii cru- 
deli furono chiamati Emilfi , cofi ferme .Ariflide nel 
quarto hbro delle cofe d Italia . 

Di Eueno , Marpiflà , & Afóreto . 

Eueno figliuolo di Marte, e di Sterope , hebbe <f- 
m-fkippa fua moglie una figliuola detta Marpiffa , 
dannale teneua con molta guardia , fuando .A farete 
•vedendola in un uelo , la rubbò , iueno li corfe con 
gran fretta dietro, e non bauendolo potutogiungere , 
figetiò nel fiume lacorma, come firme Dofueonel E 
primo libro delle cofe d'Italia. 

Di Anione, Salia , e Catheo. 

.^ione RfdiTofcanibaueuavna bella figliuola 
chiamai a Salia, la teneua con molta guardia, fa- 
tto gioitane nobili fjimoviUala vn giorno giuocare , 
fi n'iauagl.l fi fotte,che la rubbò, e la códuffe in 7(p- 
tna } il padre lafegul , ^ nonpotendo giungerla, ft 
gettò net fiume Tateiifio,ehe da lui fu poi chiamato 
.Anione . €c Catto di Satin generò poi latino , e Sa- 


Hegefifirato Efefio bauditodi cafa per hauera- 
ma^gato unhuomo nella pati la fua.gmnto in 'Del- 
fo voÙe intendere dall'Oraioloinebe parte pdoue- 
ua efio fermare a fare fianca, r ghfu nfpo!io,che 
là.doue vedrebbe ballare molti contadinitngbirlà- 
daiidiobua,pal}ando dunque in t-ffiavidde vna 
fchi'ra di contadini , che con gbiitande di oliuain 
tifla.ballauano irftrme e face nano una fefìagran- 
de,onde quiui edificò una città, e daU'oliue,cbe e bia- 
manoi Greci Elot, la thiamò Eh unte ; co fi firme Ti- 
tocle da Sumoncl leroip libro delle coje di contado. 

Di Tclegono,& di Prenefle 

Telegonn figlmoio d'ì'tifie, e di Circe, andando 
cete andò il padre, hebbe un'Oratolo,cbe in quel luo- 
go edifitafìe una citià, dout uedefie contadini inghir- 
landati di fronde di pigna,a baUarr : andando adun- 
que per Italia uidde in un certo luogo aleuni conta- 
dini ballare con molla huraaniià,& inghirlandati, 
comebaueua [Oracolo detto; onde egU v'cdfieòla 
cittd,e cbiamoUa dal nome del[albero,delle euifron- 
di erano quelle gbn lande : Trtnefìe .Cofi ferine^ 
.Aiiftoele nel tergo libro delle cofi a' Italia. 



CHE GLI STOICI 
dicono cofe molto più Arane, 
che non fanno i Poeti. 

^ 17 (,D,AI 10 fkriprefo,prrchtfin 
geffe Ceneo fuori d’ogni oredeuga 
con membra , che non poteffero efi 
, fir dal ferro penetrate tS" offefe. 
.Dapoi fonza irrita entro ibcccrra. 

Dnccamencccol pié percodà l’rima. 
Tfondimenoqueiio Lapicba fri gli Stoici f.bricato 
di materia diamant ina prntad'ogn forte di dolore, 
nonifteuro dalle fente,dalle infermiri.cfi da gli af- 
fanni. ma fi fià, mentre é ferito, mentre fi duole, men- 
tre l’affl gge nella ruma della patria, fra que fuma- 
li inttepido,fenxji dolore, iimilto.n molato. llCento 
di Tindaro da' colpi non uiene offefo; t{^entedimetio 
il f auio degli Stoici rinchiu fi non empeditoiquan- 
doi gettato in vn preeipitio,non è uiolentato; cadu- 
to nella lotta, rimane inuitto i circondato ne' ripari, 
noni aflediato ; uenduto da gh inimici,i libero : non 
punto diffimigliante da quelle nani . le quali hanno 
juefle infcritttoni : f' 1 .A CO lO.T RJ3- 

yiDEriZ.A C0 ?ìJEHT,AT7UC£. K.I- 
ME'DIO. jje nondimeno dalle fortune vengono 
battute, frante, tà-fommerfi. Violaodi Euripide 
il debole , C decrepito , dmtnne con un certo voto 



Contrarietàdegli Stoici. 


a'imliTtmfi>,g^iiu . & r^»n«4 combattaci! A ne /pefo fi wdc tUe ptrtetUrui dicendo: 


^79 


Ma d fimo degli Sloiei,cbe berifiuidde odicfiffimo, 
■cr fejfimo, boggi è trammutato incontinente iit^ 
vn'buomoda bene! Et dictt[po,^palliio,comt^ 
due Efibtio: 

Di mal di lombi,& d'alcre doglie tutto, 

E da reti renile trauagliato. 
leggiadro, Ijmfi a 'Dio fimigUante,ep- bello. Uiner~ 
uà leni via ad yiifie le tughe, le calmile , ^ la dif- 
formità; accnebe eglififie di leggiadra viRa. Il fi- 
mo dicofloro non efiendo ilcorpodallaveccbu\Xd 
abbaiidonatoya»^ ognbor piùgrauandolo, fp- oppri 
Wtndolo,qnando per efiempio farà gobbo,fine(a dea- 
ti,lofco; noni ni brutto, nidifforme, nèfigxpo l>‘- 
dere, 'Petcìocbe C,Amort Storico nella mameta,cbe 
vien detto de gli fiat abei , li i/ualifuggono de' pro- 
fumi, ^ vanno dutro alle cofepu xxolenti ; toficon- 
tutfindo con perfine le piùfi^'^e, ^ brutte del mo- 
do je per auentura daltafipien^ elle faranno tram- 
tttutate in btUifiima , ej leggiadriffinia forma ,fe ne 
guarda. Secondoil parere de gli Stoiticolul, che la 
mattinai vn'buomo ftelerati(jmo, la ferat ottimo. 
Et ijuell'altro,cbe fimetteadormtre fiolto, dapoco, 
ingmlìo,iitrofi, drfiofi Cioue m'ami) feruo, pouero. 


Vefti hippooato,ho vn fredd o cofì grande. 
Che dai ttemat tutte lem embrarquaÌTo. 

DELL* VNIVER.SALE 
Signoria d'vn (òlo, dello lèa- 
to popolare, & dcirim- 
perio de' pochi. 

S'andò appunto io proponeua di portare 
al vofito giudkio quel ragionamento , 
che ben bibbi con uoi, non in fogno par- 

ue, ma in realtà , che la dulie ririù a 

lode mia parlale in quello modo : 

Cotai d'or fondamenti 

Mora hai gettati, con facrad armi. 

Quefloi iifcorfieffortatiuo,e precettiuo pernia di 
certe dittifioni,perciocbe aU'iltheniefe qual i noueU 
lamente introdotto neipubtici maneggi ,fà mefiieri 
prima efiere efiortato,poi ammaefiraton 



. ;edeueeolui, 

clKpigiàfuafo, e molfo ad accettare ilpublicogouer 
- . .1 "d>dpP>iàcreineonfigueiK(aqueiprecetti,deiqua- 

mendico ; U giorno mefio lena dal fieno diuenuto C Ufirueniofi potrà ficuramente, quanto pub un'buo- 
Vrtruipe,ricc^ beato,obeditnte,giufio forte, dr il- mogiouarealpopolo,econlKnoiebene,egiuSìamé- 


iuSire 1 non già , che babbia vefliie di peli le guan- 
cie i ò pofia la lanuggine della giouentù in vn fan- 
ciullo morbido, ^ delicato ; ma perche in vn'ammo 
tenero,& moUe,dr infume dapoco, ep- leggiero bab- 
bia introdotto vn intelletto eccellentiffimo,vna pru- 
den^a perfetta , vna diuina difpofitione, vna feiert- 
^a mcHimabile,t!run‘babuo ,cbenon fiamaiper 
mutarfiifem^a punto feemare della fuaprtmitre^ 
maluaguà-, ma d'improuififiom’i a dire) dmenendo 
qualche Heroe, ò Gemo, i qualche iddio di fiera be- 
fiialiffima, che tra prima. Perciothei lecito acia- 
feuno , che dalia fiuola Stoica ha riceuuto la virtù , 
dite I 

Ciò, che vuoi, brama : il tutto acquiflerai. 
fagli buomini ricchi, Trencipi,fortunati , felici, dr 
fenica bifigno di cefi alcuna , ma contenti di quello, 
che hanno; benché nonbabbtano di patrimonio pur 
vn denoto . 'Perche lefauole de’ 'Poeti,conferuando 
fempre vn certo che di vtrifimtle non lafciano mai , 
cbeHercole fitroui priuodcllecofenecefìarie;miu 
quafl da fonte enfia lui , come a compagni , le fanno 
abbondare continuamente . "nondimeno colui, che 


te ordinare le fue priuate enfi. Hor confideriamo 
quello,ebe ne conduce a queUo,cbe fegue, e pende da 
quello , che danni già fù detto, cioè qual fu miglior 
forma di Tlrpublica, perche fi come l'huomo, che uà 
cercandola miglior maniera del uiuere , molte mh 
gUori fi ne mette auanti, per eleggere {ottima po- 
feia; enfi anco afciegltere la più perfetta forma della 
{(epublica btfigna propor fi moltepiù perfette forme 
d'effa,tequali fono quafi la uita delle città, filoper 
cauarneCa più perfetta in fine, {lòuerrà fatto al- 
ti l’buomoeiuile,i’egliditutiequelle perfette forme, 
che fi pioporrà, ne formerà una da fecompitifiimab 
quando quefio non li fuccedeffe , almeno eleggerà di 
loro quella, eh' efimerà fimigliantiffima alla daini 
bramata di formare , e la preferirà ficura a tuttc-r 
{altre. 

Ma fumi lecito di parlare cefi, (lurflti nome "Poli- 
tica dmerfe cofe importa. Significa la cittadinancga, 
chea qualcuno la ÉgpubUca dona; culli priuilegio 
che ad uno fa ella di poter ualerfi delle fue leggi tut- 
te- Qjfefio donatiuo fecero i Megarefi ad -dlefiàdro, 
perche lui decretarono l'ufo delle leggi loro . 'Di che 


baconfegmtola Stoica .dmalibea,èdiuenutoricce, £ Meftàdrofirife,comedibuffonetu.Maqudndopoi 


benché cerchi il viuer d'altrui; éTrencipe, quantun- 
que condotto a prectigp rifiluii fillogifmi; pofkdc> 
ogni enfi egli folo,ancoracbe paghi pigione dell' al- 
bergo, competi la farina , togliendo i denari ad vfu- 
ra,ouero dimandando a cui non ha . yeramente an- 
co il Ififltaca zàmendicando per dtfidcriodi na- 
fcòdere, chi egli fi fife; f<r perù fi fa, quanto pm pub. 

A' milcro,e mendico (ìmigliantc. 

"nondimeno quegli, < he i deUafitta Stoica intonan- 
do, gridando ilo filo fin Hf: io filo fon ricco ; be- 
Opufcoli dì Plutarco. 


fippe da loro,cbe da Hercole infuori, ninno fi no egli 
mai riceuuto hautua cotale honore,comincib a /lima 
re il decreto loro importate, e di molto bonoreuolec^ 
XII, poiché dirado il faceuano, e per buomini rari, dr 
a giudicarlo è ragioneuole,dr buono. Unco "Politica 
fi piglia per gli affati.cbefiptide un'buomo cimle, e 
che gouerna T!,epubl ca ;drcopnoi pigliamo quello 
nomi ,quàdo diciamo di lodare la "Politica diTericle, 
bài Biàte,cioè la lor oceupaiione nel btaiopraifi p 
la H^publica, e di nttuperare la Politica d’iliperbo- 
Parte Prima. T le. 
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Ut&diCltont,eioilttot«tt tioni il puhlieo daino- 
Je. Alcunifon , cb’ «omiano Politici l'aptntioiie 
Viici, ìUiJlre ,/ Itti per bt oc fica piiblico , che loc- 
(òto feopo itlbenc vniucrfile ; ^mli il prelintt d^ 
dedeiiiriitittidiHÌ,li mutatione delUgiurrinet- 
laptce.eli promnlgitionc di tjalcbc ftintuofi-i 
legge , Tirelle qnido noi didimo che certi bnomi- 
ni biioo trettito li Volitici, uogliimoinqutlìofei 
fo dire, ihinno fitto quello cbeil ben puhlieo gioua. 
fimlmente 'Politici fi chumi U formi del pnbltco 
go'urno . Ljò'ide fi danno tre VoIiiicIk, cioè tre for- 
me di R^poblici , Vvni tiddimindi Idoninhii, 
(heèliSignoiia unmnfile d'va foto, (altra Oligar- 
cbii, che é il dominio di pochi, la terga Democi atti , 
cb èli gonerno del popolo . HeroJoto nel tergo libra 
anio qmfle piragoaò conaltre .elitioni iQotktiffi- 
fn- firme. 0 ide quelle ibe ò per ecctffo d'iffe ,i per 
difetto n uqoeiOtf .r.o ing! vnij,e corruttele • cht^t 
fumé di 'K'pnblui , e cagionino errori , fi coat nel 
taofieal tonetnto caufjno nroret principali canti , b 
tuoni troppo, ò non balìeuolmente alti. Qnefìe tut- 
te principali forme furono delie di poienii(fimegen 
Il . I Ver funi vollero bauer un ugno di mera poteSld 
non il'alttui giuda io fotlopolìa . Ch Spartani fi pi- 
g'.iarono uni libera Signoria dipoihiOttimati. CU 


A colui , che impera , è quifi fatto imperio, e poteRdi 
Quello,! he legoucrna, igouernato. Cofa, che non ha 
la fidi, e fiabile forgi dell i Monarcbia.Onde fpefio i 
uffirettoad efclamtre, e dire quello d' tfibilo,elcla- 
rnaio, e detto da Democrito Tolioiccte quando beb- 
be perduto (impt no . 

Tumiacalti,tumicliimorteancora. ' 

SE GLI ANIMALI 

brutti participano acjualclic 
modo di ragione. 

® f'iissE cii{CE, E quello, 

V L I s s ì;. 

ME parecerto,èCirce,difapergiàtutta 
qncÙo , e dibauermenearicordare anca 
jempreimaiouorrei uolontieiiintender 
bora,fe qui irà queUi,c'bai tu di huomiai 
fittileoni,e lupi, ut fiano anco alcuni altri qreci. 
CIK^ Ve ne fono molti, VUffe ma dolce, ma a che ef- 
feitoildimandif V LIS, Tertbe mi terrà fràSreci 
gtoriofiifimo,fe cfj, ndoiui da la tua cortefia refi que- 


lli compaini, poni con molti prieghi ottenere,! bcj 

V .lutano um-M tiQCra* "tyu^*dtvtéima$ia w$ f 'r a 'r r 

ldtbin,cr.fiiolfe,ovnpurogou,rnodipopdoconte-CvogU^^^^^^^^^ 


nulo nelle loro lig%i . Quando fifatte forme fono vi- 
nate , r.e rijulta m fino di Hrpubbca drprauato , t 
confttfoi quali, ila Tirannide, i lapoteBà dipo- 
chi ò.'alicenga dtlp. polo . I ebefifeorge, qual bora 
t no òhi lugt nerati uoglia di regnare di fuo caprie- 
iio.noa con giudica vero ti qual bora la pofiinga di 
pe-.hii Jifpreggiata , (p- nullità -, i qual bora per il 
domin’odel popolo I annulla (ordine, eV tmagfira- 
ti deUr cuti, i t’equalità delle leggi patiorifce liber- 
tà fmoder ala. Lequiicofe tutte contrariano all tra- 


mi bumana : perche mi pefa forte diuederliinuec - 
chiare a quel modo conlra natura mutatnn corpi di 
fiere, e uiuere cefi mifera,e dtthonotatamtntt . Ci 
Cofiui è un matto , c con la fua ambitane cerca di 
nuocere non foloàfe,tfi'ai compagni fuor, ma di far e 
mifcri amo gli alni tutti, che non hanno a fare nulla 
feco. VflS. Quefioèun uuouoparUre,i Ctrce,clìio 
finto, e mi farai di certo diueniare brutto,come og iM 
vuo diqutflt,iacrtdeiò,cbeilfarfidifiera buomo. 
fin una calamità,ejr una miferia. CIU^ Quafi.cbe >« 


g,'oue.v4dunquclicouieunperitoUufico,ebesàcofi babbi pocoauanti fatto peggio di qucBo che bora tu 

ìrt,fi:afamenteufire,e leggiadramente maneggia- » dici,quaniolifiiandodiviueremtcofengarttai^ 
„ qui fi uoglia (Uomentofebe Ufia ofrto , cUfe- « i»ucccb.are,tl moSirafi, cofit anfio di andar- 

^ • ■ tene,& per tanti pericoli,a la tua donna mortale, t 

già,come io credo, veccbia,moftrando afiiipiù chi a- 
ro,cbe horanonfai, che per andaredietroaduu un- 
no bene ,i ad un fimulacro di bene pii lodo , Ufi i di 
abbracciar il vero bene , che ti uedi auanti, V LI Se 
Sia pure, i Circe, come tu dici che gioua tante uoltt 
contendere d una medefima cofa: donami, (egli ti 
piace ,queSliGreci, togliendoli pnraa da queila-n 
raiferia ,douefiritrouano. Cll{. Tfolfaiiper Beate 
cojftala cicci,ne fenga molla ragione,perciiiebe «9* 


tonda la fua condaiour rende acconcia noce, per ubi- 
dire al eoe figlio di VUtone , metto da parte i Tetti- 
di. leSamhucbe.le Baldofe,iTnquetri,e gh altri di 
vane unti Slromenti, e loro aneipoue iacetbera,e la 
lira-, Cofit buomo ciHite amininilirerà bene vna Oli- 
garcbia Laconica, quale fu quella, che infhtui Lieur- 
go,quaadopiaceuolnteneealU compagnia della am- 
miniBratione multerà huomiui a lui di dignità , e di 
potenga uguali . Egh anco ben s'ictommoderà alia 
Dtmocratt t > come a d unifirumento ebediuerfi tien 


.e nane corde alUuoltefedifienderà,aUr unite E fimo codoro perfine uolgan, & viti, come tu far fi 


rimetterà, & a tempo rallenterà , tir dfe trarrà 
brighe, quando b’ fognerà re filiere alla moltitudine . 
a^fi feluifidii'elettionedipgliarea fuauoglia, 
quafivu mufico iflronarnto , una fórma drg^ebli- 
ca, f'guendo l'auiiorità di Tlatoue,altra non aeirg. 
g I fuor che la Monarchia , Terebe ella filapni fo- 
flenere ogni perfiitioue e l’oitbio,iil retto tuono 
faltegga delia uirtù,fengx punto piegare (utiliià 
per »ecefiità,ipergratia. L' altre baniioqneflo,cbo 


penfi,vàpure,dimàJa prima effi un pocojc uogbnna 
ritornare ad effere haomini i e fi diceffcro di ni per- 
fuadeglielo pur tu,igenerofo Vliffe,conla ma tane» 
eloquentia,ibe non perfuadendogtielo, angiuinifda 
efjt a (incontro teiò ragioni efiicac fiinu.re/latt dal- 
l’tmprefa ,fenga più iicluedermeue: badati fola di 
conofeete, che la tua dimanda era e per te, e per gli 
tuoi cipagnl prffiiaa. VLIS, -d che miheffi a quella 
u:fa,i Citcei come potranno cefioro parlar ne luti n- 

deriui. 
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4erml,mentrefaramu) afiv,» porci,ì Itomi CIU^ Sii A polrciii tu rifpouim U vtriti.ftringtnJotiforlt di 
/itdovapoeo, cbeiolifjrò,iì'iiucitdere,tparUrt vu Uto l'amore de U patria tutti yUS B fognaco» 

teco,m^ba^iti,cbevnf>toparli,erifpHapertut- felìarefimpreilvero-, io amo piùlamiapatria.t‘1 

ti,ragionavnpo(Ocou^utfto.yUS.Comeftehiama fuoterreuo.mt lodopii putide’ Ciclopi. GK^lUO* 

tgU iicbi/u egli effendo huomo al mondo. CJJ{. Che le parole dunque tCvn foaui/fimo buomo io ne cauo, 

ha a fare queSìo coufbaueradi/putare feto, pur fe che alcune cofe fidebbouoapprouare, e lodare,altu. 

VUOI chiamalo grillo. et vitòluogo,^ uaio ma ,ac- ne altre eleggere, amare, onde io mi credo,cbe il 

€Ìochenonpata,cbe egh in gratiamiabahbiaapar- medefimo rifponderelii dell'anima, perciocbe eUai 

lare altrimenti che come ha in cuore. C ì{J L. Ben vna cofa iReffa col terreno, inquanto che queXani- 

venga yli^t. yClS. "Ben trouato Grilli. GBtL. Che ma ancoi migliore, che Jeaga molta fatica daperfe 

xiorreili damei y LI S. io si,che uoi fiele nati huo- produce la virtù, y LIS. Sia quello anco, come t» 


mini, e può mirincrefce forte di tutti voi-, ma de' 
Crea fpetialmente, che con effo voi in cotefia miferia 
fi trouano : pertiche poco aurati preg tua molto Cir- 
ce , che hauefie voluto relhtuir ne l'antica humana 
forma , qualunque di voi l'bauefi: uolentieriaecet- 
tato ; perche fi nefuffe potuto poi ritornare meco ne 
la patria fua. GBJ L. T act yiifie digratia,nefar mot 
topiù di tal cofa,percioche tutti noi ci facciamo btf- 
fedite, che vantaniotidieffirepiùdituttiglibuo- 
mmi eloquente ,efauio finga penetrare beala cofa, 
babbi temutodi effere mutato di peggio in meglio : 
ftrciocbr, come t fanciulli abbornfcoao le medicine, 
* figgono I colpi de' mae firii da' quali potrebbono 
nondimenodi infirmi dmeatare /ani, e d'ignoranti 
dotti ; cefi temeUi tu di diuentare di vuo , vn altro, 
mfiao ai bora temi anco,cherefianio con Circe, 
monti faccia etlaò porco, i lupo i e quel che i peggio. 
Vieni borea perfuadere anoi,cbe viuiamofiltcìffi- 
mnmente , che lafciando quefii beni ,elei, che ci gli 
dà , uogliamo ritornare a l'ejfire dell buomo, c beiti 
più infelice animale chi et urna : per uenirne poi teco 
ariaauignre ilmare.y LI S. ,4 me par òCnUo.cbe 
tu non babbi file perduto t afpetto bumana,ma il cer 
nello anco injieme, gp- che quella beuanda che ti die- 
de Circe, quando ti mutò in cotefia forma.ti riempif- 
fe di fantafie troppo abfurde,e difutili, eccetto fi non 
SI baueffi etnie lufinghe mue fiato Cvfo, e'I piacere 
che in cete fio corpo fiuti. GfiJLHiuna dtquefie co- 
fe,cbetu dici,i una òBidiltaca.Mafitu vuoi me- 
co difputare più tolto, che villaneggiarmi, e punger- 
mi: te che ho C vna vita , e t altra afiai bea prouata, 
mi credo toHo perfuaderti,cbe quell icid-:hbaefiert 
afiai più,cbe la uolira,cara. yuS. Quello defiiere- 
ret IO afiai uolontieri di intendere. ^ H_I L. Et io di 
diritti. Ha cominciamo dalle virtù ; delle quali fate 
VOI laatoconto.gf'vene gloriate, qiiafi, che fiatc.u 
molto a bruttifuperioriedigiullitia, e di forteggt, 
e di prudentia di tutte le altre virtù fomigltan- 

temintet vorrei io dunque intendere da te, che fa 
più [auto di ruttigli altri , fi quello che io bora dirò,i 
egli nero ò nò-, io ubo poco auanti fiat ito ragionare 
con Circe,e dirle d'vna certa contrada di Ciclopt,cbe 
per la bontà fola del terreno, non efiendone arata, ne 
toltiuata daperfe produce quafi ogni forte di netto 
maglie, borquefto terreno non lo lodi tu più di quello 
da tatua montuofa ltaca,pafeolo di capre, che colti- 
mata con molte fatiche, e grandi, a pena produce poi 
alcune cefi piccale, ^ di poco momento f H* come 
OpufcolidiPlutuco. 


dici. GfilL. r u còcedi dunque, che Camma de'brutti 
„ fia naturalmente più attaigfi piùp‘rfitta,per gene- 
rar la virtù , perche finga prece tti,ò dottrina-, a Ut 
gufa, che fa la terra, finga effere ne arata, ne colti- 
Hata aUnmente, produce,e nuirifie la conueniente, 
enaturale virtù mciafcuno.y LIS. Etqualeique- 
Rauirtù,òGrillo, che firitroutne’ bruttif Cl(Il, 
Quale i maggme,che negli buomiui fauifffimi. Hor 
C0ttfideraprima,fe vuoi, la fortegga, della quale M 
tantotivant! ,ue tiarroffi,òu-rgogni , quando fei 
chiamato audace,(!r difiruggitore delle eitld. tu colf 
le tue frodi hai ingannato, e nintogli buomiui dige- 
nerofo, e febietto animo , da' che non fapeuano ne ut- 

gannare,nemencire,&baiatatuaafiutiaefredc-a 

^ dato il nome di uiriù.cbe è cofa daogna uitio lontana; 
là doke le fiere contendendo fra fi Siefie ,ò pureco» 
voi, non ufauo inganno alcuno-, ma a la apertafidan- 
doft ueUe proprie forge, moflranoil loro ualore,tfi-fi 
difendono t ne fono elle come gli buomini,fottoppfic 
a le leggi, ne temono di effere punite J'e fuggono,onde 
naturalmente fi tforgano di non effere uinte combat 
tendo mftno al fine, e mantenendofi luuitte , percio- 
cbe non fi lafciano facilmente prédere, e domare, che 
elle fi fanno più tofio a le unite amaggare nella bat- 
taglia,e nel morir illeffofi uede,cbe una certa forgae 
(p- ira infieme feparata dalreHo del corpo ; refifie, e 
D fa ogm afoigo di non reSlare uinto, infimo atàto,ebe 
agmfactun fuoco, fi efiingue e fmorga del tutto, ne 
fiuede in loro pregare , fupplicare, ò chiedere merci, 
ne che C uno fi chiami uiucitore de l'altra , perebe-a 
nondmenta feruo per debolegga,ò per paura Cult 
Uone a C altro , ne l’un cauallo a Caltro,come d men- 
ta l'un buomo a l'altro buomo , che non fugge ,uefi 
uergognadi efiere chiamato timido. Quante fiere 
fono prefeda glihuominiò conlatei,òcouingaani, 
i elle fono grandi, col non uoler ne mangiare, ne bere, 
fi lafciano p ù toClo allegramente morire , che niue-^ 
re in firuitù. Celle fono prefe picciole ne le tane.-it 
E perche fono tenereUe,e fimpUeeete icon malte corego 
ge e con delicati cibi fi ere fono i ^ in breue fi uen- 
gono come a mutare da la loro uirile , e mafcbia na- 
tura , e quelcbe eh amano dimeflicare , non i egli 
altro, che un t gemmarle , e leuarle la loro naturale 
fieregga , onde chiaramente fi uede, che le fiere na- 
feono pir oprar fortemente , là ione a gh buomini 
non é naturale ne anco il liberamente parlare. Et 
che quanto io dica fia ueroi confiderà, e uedi,ò buono 
yliffe,cotne nell fiere ha la natura ugualmite femi- 
PirtePtmu. r a nata 
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Ma Uf>rtn(X.^, perdi b3 /»•# /e fetmnt men»,cbe 

imifcbt,forti,cofinclli>ffrireogiùdifagio perlina 

ii/ogiù tome per contendere acremente peri figlino- 
ti InOfio mi credOfChe tu babbi intefii di quella porca 
Crominia;taqnale: benché fuffe /emina, diede nonii- 
tneno molto da fare a Tefeo : a quello SUoge mede fi- 
mamente,cbe co' fuoienigmali^ cauiUi infolnbili tra 
uagliaut tanto tutta la contrada di Ficeio ; poco fa- 
rebbe il fuo fapere giouato-je non hauefie aaro col fuo 
valore , e forge uiato la maggiore parte de' Tebani . 

Che bifogna dire de la volpe Tetm-fia co fi danao/a,e 
fiera (che de la ferpe,cbe dicono, che hebhe ardire di 
venire a prmata battaglia con ^pnllo,per l'oracolo g 
di Delfo i Hor Agamennone il nofiro l{i non hebbe 
egli da quel Sicionio, per pena, i per mercede più lo- 
fio, che noi lafcii feco andare a la guerra i vna bella 
tauaUai quapcbeegli fauitmeute anteponeffe una 
gene'-ofa giumenta, e atta aUe guerre, ad un timide, 
e!r poltrone buomo . Ma non bai tu Reffò , anco pii 
volte uedutù parde, ep- leone, che non hanno punto a 
loro mafcbi ne di animo, ne di forge ceduto i li doue 
la moglie tua,mrntre che tu guerreggi, e non ttjpogli 
mai le armi di doffoji Hi in cafa a federe prefio il fuo 
to,ne può ne anco,eome le rondine, vtdieaift di quei 
ohe vanno in cafa tua per lei, e per le tue robbe,e pur q 
queliti donna Spartana\cbe bifogua dunque ragio- 
nare de le f emme de la Caria,e de la MeomaiDa tut 
te quelle cofedunque puoi vedere clnaro,cbegli huo 
mininon hanno naturalmente fòrtegga; perche la 
bauerebbono anco parimente le donne: vai nò di vo- 
tila buona uoglia.ma sfargati da le leggi.e da' coftu 
mi , augi temendo di bufino , (fi /crai delle opinioni 
vane,e tlolte,vieffercitate aleuolte nella forteg- 
ga,e vi efponete a' pencoli, ep-ale fatiche, non per- 
tbe babbiate tanto ardire d‘ incontrarli -, ma perche 
temete dipeggio: percioche; come quello de icompa 
gni tuoi, che leuandofi primo fu toghe uoUtieri il pii ^ 
f acUe, e leggiero remo m mano,lofi,temendo,cbe no 
gU tocchi il più grane , enfi chi fi lafcia battere, la fi, 
dubitando di noa effer f rito , echi fi ueadiea del ne- 
tmeo.nolfa per altro,cbe per fuggir l'egli pui,la mor 
te, i qualche grane inconueniente , onde non fi denuo 
toRorogiudicare magnanimi,ma pii collo iimidi,et 
a quello modofolete uoi chiamare foriegga.la pau- 
ra accompagnata con la pruientia , ep- la tema, che 
tibene euitare t pencoli, chiamate audacia, che fe 
uoicredete auangare i brutti di fi>rtegga,ditemiuu 
foco, perche! 'Poeti uoftri chiamano fimili atupi,a 
leoni , i a porci, quegli huomini , che ualorofamente „ 
tombattoaof ipure nonchiamaronomaiilleone,iil ° 
forco filmile a l'huomo . Quello non igid per altro, fe 
non perche come foghono ebumare ideHri,e leggie- 
ri, fimih a I uenti, e i belli, ep- aggraiiati filmili a gli 
Dei,auangandtcon quefiefomigliange la iteriti, co- 
fi ut la fòrtegga de gli buomini uatorofi , tolgono le 
/òmighange di ammali pii potenti di loro;di che non 
i altro cagione-, fe non che Cimpetodell'animoi tome 
va eomoimenio de la fòrtegga-, col quale febutto , e 
furofi muouotto le fiere a combattere -, li doue tu noi 


buominti confufo con la ragione, a putottmtiilvi- 
uo con Caaqua; onde uiene l'huomo a reRarefiupidt, 
attonito ne i pericoli > e lafciane pafiare ma ogni 
nccafione buona, peri rifpetei,cbe lo ritardaut,t fre- 
uaao : augi febei peggu) fono alcuni di uoi,che uo- 
ghono ni fole, che non l'aguggi nelle bai toghe C im- 
peto dell'anima -, ma che fi tolga del tutto ma , e nifi 
vadafobria,epenfatamente;ilcbeiaquantoatguar- 
darfìibfdetto;ma inquanto a la fòrtegga (p- al ut- 
duarfi, che fi può due peggio,ne p-ida Stolto i Hot 
eomc può parere altro, cheptgga riprendere voi la 
natnra,cbe ni habbia dati ne puntelli acuti, ue demi 
aguggi,e taglienti, ne unghie adugueaeorpluoSiri, 
e pure VOI foh flètè , che togliete dautufitffi, efpeg^ 
gate le armtpoderofe detf animi , che ella viba dé- 
tti yUS. 0 il buon Grillo; mi pare, che tu doutui ifi 
/ere eccellente Oratore nel moudo , poiché bora da la 
mandra faicofi heue,tp'aeciciamenee dire; maper~ 
ebe aou haifegmto anco appreffo de la temperatga i 
Perche mi credeua, ebe tu uoleffi prima eoa- 
fatare quefiecofe, e he io ho bora ragionate de lafor- 
tegga-,ma tu/orfi- (come io p(fo) defideri forte di in- 
tendere della temperanga;perche ti uantidi bauert 
una cofi continente dina per moglie-, e tipare il ba- 
uere moSiro un granfegnodicontinentia, rifiutando 
per tua moglie la bella Circe;maHemqueSìo ue anco 
fiele pii continenti de le fiere,percbe ue anco effe de- 
fiierono di congmngerfi ne to' gli Dei , ne con ani- 
matidi femighoriii loropiaceri fòli, gp- i loro foaui 
amori fono con gh animali de la fpctie loro : perik he 
non i maramgha alcuna ,fe come il becco tdeudefi» 
ueW Egitto rincbmjó con molte donne belle, rA fi vol- 
tòloro mai-,ma t'accafiòpiùvolontieri eonlecaptr, 
cofi tuancoefiendo fohlo di fondar i tuoi piaceri nit- 
le donne,come huomo mortale, ni bai uolutogiacer- 
liconunaDea: nebifogna mede/imamenee far Icj 
marauigiu de la citmenlia de la tua Penelope-, per- 
che citai in CIÒ da mille cornacchie derifa : ognuiua 
dellequali, morto il marno, non vme poto, augi tla 
fii none eli dell'huomo vtdont: la tua bella Pentlo- 
pe dunque none unite i da ogni cornaci hia ne la glo- 
ria de la contmentia auangata . Ma poiché tu ii fei 
accortile be io fonoOratore;borfu togliamo per ordi- 
ne il ragionamento t <p- prima uediamo , che cofi i 
temperantia , appreffo facciamo una generale dim- 
fione delle cupuLui - La ttmperanga dunque noa i 
alttOfChe un reSìringimeaeo , e difpofitioue degli af- 
fetti, che /caccia ma gh affetti Sìrameri , e fonerei» 
dal cuort,&ui riceiia.fecondo il temptki neceffarij, 
e naturali . Le cupidità poi, chi nouueic, che fona di 
molle fortiiil bere i appetito naturale, et neceffatio, 
l'appetito dtl congumgimeutoeomale.cbe natural- 
mente uafce-,ptnbe puòtbuomo famedi feuga, fi 
deue ben chiamare naturale , ma aou ueceffario,uua 
terga maniera poi di appetiti ne natuiah ; ne necefi- 
fartj-, ma confufa dieofe fira mere, ebe nafte in noi da 
una /ciocca opinione, per nonfaptieqneUo,cheibnt- 
uo,difcerneteipoco meno,cbe con lacalcaditoro non 
efiÌBgna,t celi u voi tutti gh appetiti uaturah. ptr- 
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cieche nen fi porta ahrimente dentro di uoi ; che co- 
rte farebbe rnupanfijuadra di foldati/lranieri, che 
entrati in tnta città , cercaffcro di fare a’propiij cit- 
4adim nioientiaitd doue te fiere non danno alcun tuo ■ 
%oale cuptdititche vengono toro cfirinfecaiHenic^ 
•nel cHOte-Hel niuere medefimameate fuggendo ogni 
gloria vana, non appttifcono cofe iji}u:fite , egoloje ; 
ma fanno ogni sforgo di efiere continenti , ò pili lofio 
di difporie bene, e fecondo C ordine de la natura quel- 
le poche cupidità, cbefono neceffarie in loro-, e d.'fcac- 
tiare via le firaniere, e non neceffarie i io ancora vn 
tempo, non meno che ti facci tu bora ifiaua attonito 
mirando toro ,cbe nuparea la piùpretiofa cofadel 
mondo: mipiaceuanoanco [omraamcme t argento , 
e tauorn : e chi nhautffe btuuta gran copia di que- 
fìe cofe, io il ripueaua beato , ep- amico degli 'Dei ; ò 
eheeglifafie flatodiFrigia, i di C aria, i pur pm mie 
di Dotone,i più infelice di Triamo, ^aqueflomodo 
fendendo fempre date cupidità, nogufiaua mai pia- 
etrtne lavtta;cheve ne fogliano pure efier tanti ; 
nepcraltrOffenonperche mipareiia effere priuo di 
quelle cofe , che io reputaua fommi beni , e mi ricor- 
do, che vedendoti giàuna uolta in Creta con un pre- 
tiofomantello mfpalla, nonfeppi mai drigT^are toni 
moala prudentia a la utrtù tua ima tenta foto 

gli occhi intentiffimi a la ricca, e ben lauorata uefie , 
thè baueui indcffot laquale non mi uedea maifatio di 
riguardare minutamente iptrcioche infino al botto- 
ne de l’oro , che VI era , quafi fatto col torno , vaga- 
mente mi dilettaua i e ti ueniua io dietro fiupefatto, 
^ attonito, come una innamorata donna: bora^ 
fciolto da queHifcioccbi appetiti, & da quelle falfe 
«pm oni, eofi faccio poco conto, dr calpiflro l'oro , & 
f argento -, come faccio di tutte le altre pietre, ^ in- 
volto mvn ben cupo fango • e molle imi vi ripofo pii 
joauemente, e con pii piacere, che non fai tu fu i ric- 
chi tapeti, e i pretiofi tuoi Iteti : pmioehe ne gli ani- 
mi nofiri non fi ritroua cupidità alcuna di quelle, che 
fògbonoeflrinfecamentt nafeere; ma te necefiarie fo- 
lamente, & m quelle,che fono naturali, e non necef- 
farie, non CI f indiamo noi difordioatamente, e fenga 
vedercene mai jatij ; e perche tu meglio intendi , ra- 
gionamone alquanto pii a lungo : il piacete,che fi ha 
de le cofe odorifere , olirà ma femplice vtiliià , che 
fe ne canai apporta ancocont’vfovna certacogn:- 
tionedclctbo, ben che la lingua fin propriamente- 
queSa , che giudica del fapore foaue , de l’agro , de 
iauHero ; e per meiggp di lei che il difeernt, tolgono 
ifapori nfiemevna certaconueniente m'Hura ,bor 
percheil noflro fennmento de l'odor are difeerne ot- 
timamente col fiat are folo,tutu ifapori, affai megbo 
thè non fanno colguflarli quelli, che fanno le creden- 
te a Trencipi ;nonci accolliamo noi fe non con quel- 
ie cofe, che ci fa proprie la natura lafcia ndo via tut- 
te le altre , che ci pocoebbono alterar itguflo , augi 
quando vi ha qualche cofa di mate , ce ne accorgia- 
mo, ^ la fuggiamo prima, che ci habbia a nuocere : 
ne CI curiamo punto di tutte le altre cofe i come fate 
voi di unti odori,de' cinnomomi, de’ nardi, de’ cata- 
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A mi aromatici del -Arabia : che con tanta arte li me- 
fcolatemfnme,per odorarli, iper mangiarli ,ilehe 
non èg:à aliro,che vna voluttà effeminata, fanciut- 
lefca , comprata aneoeon molti danari, qu-ebe non 
folamente muefea , e corrompe gli animi donnefehi 
tutti, mala maggiorparte ancodeglt huominnin 
medo, che non fi fanno andar a giacere con le donrie 
loro.fe non gli vengono odorifere, e profumate a let- 
to, ^ pur lefcrofe , le eapre , e tut te le altre f emme 
di ogni forte dt fiere ; non con altri odori, che co’pro- 
prij de le rugiadofe herbette , tirano a fe,& al loro 
congiungimento , i mafehi de le proprie fpetie,fengt 
Q vfarefucbi,ne inganni , ne incanti , per recarb a la 
beneuolentiadi loro: nei mafehi alt incontro com- 
prano a preo^o, ne con ptiegbi , ne con fatica ipure 
con la firuili,il congiunger fi con efle toro: augi e fea- 
ga inganni , e fenga mercede , quando il tempo il ri- 
chiede, fi giungono amoreuolmente infieme,e pafiata 
quella ftagione de Canno, che a quello atto li deRa , 
e fpinge i come defla anco al germinare le piante i fi 
eflingue tofio ogni lafciuia loro , ne dopo che la femi- 
naigramda , vd dietro al mafcbio . come ne anco il 
mafehm, vàpiùfollecitandolafemina, Horuediin 
quanto poco honore,e che poco conto facciamo noi de 
• le voluttà; che ci poniamo tutti del tutto m potere-» 
de la natura; onde infino a quelli tempi non l'é mai 
veduio,ebe tra le fiere fi fia mai mafehio con ma- 
fchio , ne femina con femina carnalmente giun- 
ta, là doue ne la vollra fpetie fe ne fono ritrova- 
ti , e veduti molli , ($■ di quelli • che fono flati ripu- 
tati eccellenti; per non parlare de le genti volgari. 
.Agamennone pafii in Beotiajilo per ritrovare -Ar- 
geo,che gli era fuggito dalle mani ;(^ fingendo ifcie- 
fe di venti, e di mare tempefiifo ,fi apparti ne la pa- 
lude ffopaida , per efiingueie lui le fiamme detCamo- 
re, che Cabbrucciauano Hercolemedifimamente, 
per feguiril fuogiouanetto vago ; lafciie tradì gli 
-Argonautico'qualifiritrouaua . Hornonfenffe egli 
vn certo de’vofiri nella volta del tempio d' -Apollo , 
l L BlOriDO -AffH ILE, offendo già -Achille 
diuenuto padre f le quai parole infimo ad boggi in- 
tendo che uifiutggonofcritte: e pur fe un gallo fi ue- 
deffe fopra un'altro gallo montare ; ancor che non fi 
ntoruafie gallina al mondo fi farebbe abhtucclarto- 
lìo umo, per ordine di quaUbe aurufpice i indoiiino , 
che cbtamarebbe quello atto fceltratiffimo , dr ne-' 
fandiffimo.B fogna dunque,cbe gU buomiai ifleffitò- 
feffino,cbentUe fi:re fi truoua martore che negli 
huomini la temperanga, df che per voluttà non. 
trappaffano i rompono le leggi de la natura ; là do- 
ue la vollra ifrenata libidine, come chela legge-» 
Infreni, non la pui nondimeno la natura taitener 
entro i firn termini, che a gufa d'vn torrente-», 
fpenta dagli affetti non generi fpeffo nette pratti- 
che veneree gran confa filone, e difpettiala natura: 
percioche fi fonoriirouati buommiebe fi fonoingt- 
gnati di eougiungerfi con capre, con cauatte,con 
jerofe , e donne medefimamente, eh: fono impaggi- 
te , per giacerfi con ammali brutti mafcbi ; onde ne 
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fino fioi Ulti ìUinotarKi, gli Epig*ii,e tonti io ptn- A 
fo.USli'tgi oncOtii Centauri. lUaneèfpmto alc^ 
•volte ia la fame a mangiare carne hnmana -, come 
tntoquilc>>e vccello , ma ninna fiera cereo mai ii 
conginngerfi carnalmente con t bnomo :& pur gli 
hnonin eofi in ijneSìo <iitboncnijfinio,efporebijfiiiio 
atto, come p;r altre lor voluttà, hanno mal trattate 
le li :rt, Hor in quelle cupidità naturali tu ved, bene 
quanto Vi fiaao gli baomini cattiui , ^comevi fi 
portino iucontiaentemenie . vediamo un poco , n-'Ue 
cupidità necefiarie quanto vi filano anco da le fiere 
aiianjatifle quali fiere nel mangiare, e nel bere,fie vi 
itu{afijaue; la vogliono fitmpie laceitevtilitàìlà 
duu VOI al contrario mirando più al piacere, eba a 
h natura de' cibi, ne venite a cader fiprjio ni lunghe 
Cjr firane infiermità , che non aajcono già da alno, 
che da troppa repletione, fiacendoui i corpi gonfii di 
varie,& danno fe veiilofiità; a tutti gli ammali ba U 
natura dato vn fiuto cibo loro conueniente, ed altri 
l'berba , ad altri la radice, ò ilfirutto ; e quelle fi, re, 
fbe mangiano la carne, nongujlanoaitru, ne tolgo- 
noa glianimali più .mperfeitiicibi loro;peicbe il 
leone lafieia pafeere il cerilo , neh toghe l’berba, co- 
tae fa anco II lupo a la pecora i l'buomo fiolo tutte le 
tofe vuole, à tutte te cofe il ptacercr e Ingoia il ma : 
non lafifia (ofia,cbe nonguUi ,&quifii uonaiiiora^ ' 
tonof,bi il fno proprio Cibo, tghjolo fira tutti gCam- 
malitutte lecofie diiiorae tiaeauna i egli mangia^ 
J'euga aldina neceffità la carne , hauenio tante bia. 
de,e tanti frutti de gli alben,cbe la terra cofi copio- 
famente , e fienga molta fatica li porge; ma none per 
altro,ch:per veggi,e per la nappa fiUetà de lecofie 
neceffiant j fi uolge a diuentate p i crudele , & più 
fiero , che alcuna fiera , in uccidere tqnti innocenti 
annuali, prrfioditf ire a la gola illlUibiO, il Lupo,e'l 
Dragone hanno p r proprio cibo la carne, e' I fiangue ; 
a l'buomo ogn aUra colai più conueniente cibo . le 
fiere rapaci taf, lano molti animali fiate in pace,efo- 
pra alcu n fiolamite,per la necefiità del uiuere fi lan- 
ciano, ma t'haomo co tutliicrudele,nonivccello nel 
l'aria.non p'ftein mare, ne altro animale terre fire, 
tbe no glifi vegga in tauola, taccio in liti fapoietti, 
che fate ne te voHre uiuaude : poicheta natura de le 
fiere tutte quelle ani nane ,edifutiliabborrifice,e 
fola quel e ama,cbe la natura necefiàiiamite lor dà; 
finga bifiognarene iSprarle,ne cercarle ahroade,ne 
andarle co manta folertia a'ingrgno imparando. Di- 
cono che tutti gli Egitti! fono medici! borie fiere non 
fono anco efie tutte dotte, non fiolo nel medicate j ma 
in cono/lere anco quello, che gioua loro, e per il viue- 
re,& per eon[etuate,& acctcficere le loro forge f & 
taato baciaficHuaconofictnteneo,e!r humameà.quito 
la natura di ciaficuna ricerca ;pen luche doue noi im- 
parammo mai di andate, quando fiiamo infermi, a 
cfrcare tu' fiumi 1 granchi per la jalucc noUrai Chi 
ha inftguato a leietìudini, dapò,cbe bino inaogi iia 
la iiipera ; di andate a guHare i’origanoi Chi ba mo- 
diro a le capre di fiandia ferite da le l'aelte , dipoifi 
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corpo! Se tu dici, cioè la naturafta ottimo matfiro di 
tutti qiir (il ammali; certo che tu rechi ad unoeccet- 
UntiJfimoefauiUfitmopnncipiota prudfiiade Ufi* 
re ; laquale fie tu non uorrai chiamare nepiudentia, 
ne ragione ; peofia un poco a che modo tute babbi a 
dare un pù hello, ù honorat 0 nome, come pare, 

che in effetto più marauigliofir fiotta dmofl’itla qua 
le naturade Ir fiere noni ella groffona, ne ignorante, 
ma da per [e lirffa più iodio, dotta, & petfetta,e no» 
perche non ptffa,an‘gi perche ba naturalmente 4 
c un pimento de la utrtù,ft tura pocùdel uofìro tanto 

diftderiod'imparete,eJapere,ondequanle fiere fono 
da glUucmini per loro delitiein vaiij efierctlii p* 
fte,tutti,anforcht fuora d’ogm loro naturale ufio,per 
la eccellente fiolertia de l'ingegno , apprendono tallo 
ciò,ehe toro fi mofira.E tacendotcant,ebe imparano 
cofiibene di trouarela p'fia d una caccia; d^ieauab- 
h;clx apprendono di moaerei piedi, come a mfiura, 
nelcaminare,hor non ueggiamo noi icorui parlate, 
e i cagnoletti fialtate per dentro un cercbto,e i caualli 
medffiimamtnte,e ihiioifiidere,e faltàrene Theatri, 
ernxarfi anco ( che pare un miracolo) fu U punte 
de' piedi t che agranpena puòt’buomo iìefio farlo f 
e fi ricordano cofiibene di fare quello , che toro t mji- 
, gna,tbe fanno altrui niarauiglia . Dalcljefipui far 
' eilmente uedete quanto fianoU fiere dotih : & atte 
ad apprtbendere, (p-fe nenetedi,ehe noi appariamò 
le aiii,inleudi,come noi anco le infrguiamo,e faccia- 
mo [officio di mae fin, Horle pernici niinficgnanoa 
figliuoli loro di naficottdeifi a qutflo modojuggld\ 
C!oi,cbe fi pongano a giacere rouetfit aterra,e leagà- 
fifiopra co' piedi un buoneefipodi terra , fiche Itcuo- 
pra tutti! non uedi medefimamente come le cicogne 
nfignano fu’tetti di untare a figliuoh loro,cbe ni bi- 
no ardire di iaficlarfit ne [aria fu tale! iroficignuoli 
medtfimamiie infegnano a toro figliuoli di tiiare,el 
quido ufgono piccioli da' nidi in mano degù huomi- 
13 »(,r.5 imparano mai di cantare cefi bene; conu quel- 
li, che bino troppo preSìo per fio il toro bui matfiro. Et 
iodaebe mitrokoin quello corpo ,nelqujle tu mi 
uedi;mi matauiglio aflai di quelli oiiei aut cbimae- 
firi,ebeto tanti tagianamftì mifiotcuano dare ad in, 
tenderete farmi credere : che tutti gli altri ammali, 
fùoracbe [buomotfiifieto nragioneuoli e Jewga Intel 

Utto.y LI S. Tu fie' bota dùque, h Cullo, mutalo da 
quello, che eri, & ben mofin di tfjere una picora,(>r 
un afiino ragioneuolr. (fi L ./Ingi lo ungilo, che tu 

ligielturi per quello, ò buon’ylifie, tbe la natura de 
le fiere hal’ineeUrtto,ela ragione,ibecomenoni 
ti un’ albero p ù > i meu animato i' vn ah ro albero \ 
ma lutti fono ugualmente infieiifibili pii che non bi- 
no [anima : cofi non fi utdrebbe un animale pii 
grofio,ne più indocile de [altro-Je uà fuffero auncir- 
tomodo iuiii,[iinpiù,tp[altto meno ,eapacidt 
la ragione, de [intelletto, onde fi può uedete, che al- 
cuno animale, pere ffeeelìupido.tp grofione, fi la- 
ficia ageuolm'ente ingannare , tP prendere da Icj 
aSìutiedel[altro ; come fiarchbea porreal patjgo- 
ue la uolpefò il tupo,ò la apectbia,conCafino, ò,óta 
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pectra, fi altrimente, che fe volt ffi comptran te- 
€0 ’PalifttHoòcoK tornio ma tyfntolico , tjucUo Ho- 
i^ro doCotuito: perche non crtdo io, che uno fiero 
fio tooc» io vn'jUro fiero differente: tjnonto tvn 
inumo otmrtt(o Coltro buomo difapientto, di difcor- 
fo,a-dimemorio.yLlS.ytdigrilo,chtaonfio 
troppo violente, ^poue il uolere dorè lo roihne a 
a»eUionmali,cbe uonbonno nomrolmente cogni- 
tione olcnno di Iddio. Gn_ll. Hor poiché tu fei 
tofi forno, e coft occorto : uiuifecuro yhffe, che io di- 
tipm mi, cbttupofigliuolo di Sififo . 


CHE NON SI POSSA 
viucre liccamcncc fecondo 
l'opinione d’Epi- 
I curo. 

OlOTE fotnigliort dtEpicuro pu^ 
bluò vo libro conqueUo titolo io 
fronte, che tionfipoffo uiuereleeon- 
do t opinione de gli oltri Fitofofi: 
contro ilquole fcriuemmo noi gii 
quel tonto, che a pii, tp- fonare del 
tdofofi ollboro ci nenne in mente di difpntore : Hoj 
■ perche portmfi quelli, che olla difpnto fi erono ritto- 
moli prefenli, molli incommondo fi occoftorono o 
quello fello, U giudicato effer ben fitto C ammonire 
ancor quelli, ep ridurli in lìrodo ,fenouper altro , 
almeno per infegnore a coloro , che fanno profeffione 
ài riprendere altri, come conuiene ponderar diligen- 
temente teffcacia dille ragioni, dr leggere altenta- 
tnentegli fcritti di quelli , che effi accufano , dr ocru 
ingannare le fimpUci, dr ignoranti perfine col leua- 
re alcune parole da quello, dt da quello , dr coU’at- 
taccarfi auoeinude . d> fengafenttura . t-Yndando 
mi dunque , fecondo il collume nofiro dalla fenolo al 
pimnafio,dipe Zeufippo ,T>er quel chea me paio, 
quello ragionamento i alquanto fiato pii molle di 
quel che la liberti cbiedefie del difputare , Se ne vi 
Heraclide accufanioci, dr bui filmando agramente^ 
gpicuro , tp Uetrodoro , non hauendoh noi data ol- 
tuno cagione di farcii. Tu non dici.foggiunfe T eone • 
tbeColote paragonolocon quefiipotri effer tenuto 
per modefiiffimo nel parlare ; imperoebe raccolti in- 
fieme tutti quei nomi, che fra thhuomini/ono tenuti 
più vergognofi, come fono buffonerie , vaniti , orro- 
gonge , amori di meretrici,bomicidif , perditione di 
orniti, graufg^a di teHa , tutti gh banca verfatifo- 
pro Urifiotile, Socrate ."Pitagora, 'Protagora, Teo- 
fraUo, Eracltde , Hipparco, &gll altri Filojofi illu- 
flri , il maniera ebefe bene fofferofiatiper altro fa- 
aifjfimi , per quefie maledicewge nondimeno , dr per 
quelle calunnie potrebbero noneffer reputati Filofo- 
fi.Terciocbe non bo luoghi fra quella dmina aduiian- 
t(adifauij CittUidio, & la motedicene^a, laquale per 
diboleti'ga non può tenere afeofio , fpdiffunuUre il 
Ópufcoli di Plucatco. 


A fuodolore. Dopo quefie parole feguitanio -drifiotile 
diffe : Erachde, per efier grammatico, rende ad Epi- 
curoquefioeoniracambio per cagione della turbai 
poetica (coft la chiamano gli Epicurei )drdeUe va- 
niti, &ciaucied’Homero i moffo perauenturadal- 
tbauer Uetrodoro mfinite coft fcritte inuergogna 
à Homero. Ua lafciamo Zeufippo da banda cofloro : 
tfi-piùtoHo quello, che nel principio della difputa fi 
detto coatta gh tpuurci,cbenon fi poffaviuere fe- 
condo topimon loro , qui fra noi , poli he coHui i fian- 
co, chiamato ancora a quefi'imprefa Teone, confede- 
riamo, & determiniamo . .A tquate Teone . SlueUn 
S arringo ,difie, hanno corfo altri prima di noi : Mora 
altro fine, fi enfi vi piaee,ba da propor fi al noHro dh 
feorfo ; dr hanno da vendicar fi (ingiurie fatte a Fi- 
loJofi,dimofirando noije fati poffrbUe, che non fi pof- 
fa lietamente viuere fecondo gli Epicurci.-dllhora io 
ridendo, Certo,diffi, a me pare, che tu voglia dar nel 
ventre a coHoro, dr delle carni muouer contrailo, 
togliendo affatto il piacere ad huomini, che uanno a 
dicendo ; Tifpnfiamo giuocatori di pugna , non retto j 
ri, non Couer natoti di citti , non Treni ipi . 

Mi foto U banchettar Tem pre ci aggrada. 

Q Et ogni mouimento dilettante la carne, con incitati 
C animo a piacete, ad aUegreg^ga . Onde , per mio 

auuifo, tu togli loro non il piacere, mala vita fieffa , 
mentre della vita foaue h priui. 'Perche, dunque re- 
piciTeone ,fe il propoHo ragionamento non vi di- 
jpiace.non debb'io valermi della prefente occafione , 
ajcoleandoui, dr rijpondendoui ancora, dunque il ri- 
chiedente i Ma il primo luogo lafcieriio auoi. Ec 
quiui effendofi alquanto fiufa to, .Atifiodemo figgiu- 
fe j guanto breue.dr quanto facile lìrada ci chiudi , 
mentre tu non permetti ,che quella fetta in materia 
delthoneflo nel primo luogo la duca tefue ragioni.Im 
iperocbenonifacil cofa il togher la ulta foaue a colo - 
to , che mettono net piacere il fin della uita :ma fi fi 
leueri loro la uita honeRa, la foaue ancora verranno 
a perdere infieme, efiendo che effi Re (fi dicono , cht-a 
non fi pui lietamente viuere finga l'bonefii della ui- 
ta . S^iui Teone , SìueRo, diffe , confideraremo nel 
corfo del ragionare, fi cofit vi parrò opportuno : Hora 
eifetuiremo di quelle cofe, che effi Reffici danno.Sti- 
manogli Epicurei , che il bene fu ripoRo nel neutre, 
dr in tuttigh altri meati del corpo , per iqualipaffa 
il piacere, dr non U dolore ^ che tutte le belle, dr 
prudentunuentiottifiano fiate ntrouatepercaufadi 
quefiopiacere,dr della buona fperanga, che di efio fi 
hd,comc diffe quel fauio di Metrodoro.laonde nel bel 
principio fi uede.ò amico, cbeeffiadducono vna de- 
bole, puggolente, dr infiabile eaufa delfommobent; 
dr la quale per i medeftini meati, onde i piaceri l’in- 
tromrttono , può facilmente tr appallare a i dolori , i 
per dir meglio rieeuere il piacere per poche , O- il do- 
lore per tutte le parti . tmperocbeogni piacere con fi- 
fe nelle giunture , ne i nerui , nelle mini,dr nei pie- 
di, le qual parti fono trauagliate da atroci , drgra- 
mjfme paffom , da i fi iffi podagnci.vtuii, eorro- 
Pacce Prima. 7* 4 fiom, 
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fum,putrefittmitcbtf!*lcerpofiprcfiiitram» A dauìcampo JlciiUt ncW animo trapptrtantU^tf 
odori, erfjpori , de i piifoam , (he fi ritroumo , pie- dt’btai ione fono pafcoU , 0-fpatiofi prati per ifia- 

ciol tiuio in ejfofiri , cbe ne finta diletto, refinttn- ceri ; poiebe 


doti in canto falere parti , «y fentendonedifpiacere 
il pii delle volte ; ne alcuna effeniouene,a cui il fuo- 
co, Uferro,itmorfo,tasferxa non apporti dolore t 
altre che & il eatdot&il freddo, iS( la febre per tut- 
to il corpo fifpargono, I piaceri aguift di venticelli 
bora i/uelìe, & ^ra quelle eflremità lufingando del 
corpo, fubtto fi diffatuano ; ne duranomoltofpatiodi 
tempo, anXf come i fuochi, che vanno per Canafeor- 
reudo ,inun mede fin» tempo, & nafeono neUa car- 


boni d'icaca il luogo atto d auatli. 
"Hpneffeudo inquefia deboi carne facile il prender 
diletto , aneti docile, & afpro per hauer mefeotato 
molte cofe mole tic, ^ pungenti- -AUbora diffeZru» 
fippoi Sei tu dunque d'opmio«e,cbe male facciali co- 
loro, iqualicominciando dal corpo, oue fiuede hauer 
principio il piacere , trappafimo aU^auimo , come a 
luogi, p i ficuto ytìrinefiofi fermano i TUpn altri- 
mente, dijiio, ma bene, & confo! me a natura ip*- 


ne, dri estinguono, Sìuintogiauemente affligga il ^ lt<‘^be quiuicercano,e trouanocofu migliore, ir vi 


dolore Filottete apprejfo Bjebilo il tcSìimoaia cofi 
dicendo . 

Non lì parte, o’I fuo morfo allenta il drago . 

Ma la Tua danza in quello piede ha fcMia ; 

Et più lì llende ogn'hor la cruda pelle. 

3^e queste, & Coltre parti del corpo punge , e tenta 
u fotamentecon leggieregXdiniaficome il femedel- 
iberba Medica con molti giri , obliquamente pe- 

netra nella terra più a dentro, df Dii lungo tempo ut 
dura i cofi il dolarefpargendo gli vncini, le radici 
fue , attaccato aBa carne, dr atteiundouifi nonvit 


ipmptrfeita, come fanno appunto glibuomimcon- 
templatiui,dr ciuili. Ma quando tu li fi nligridarct 
^ dir e, che Camma nonpuiprender godimento di 
cofit alcuna, neefler tranquilla ,fc i non fono pre fin- 
titi non t’ajpettauo i piaceri del coipo, & che queHi 
fono il fuo bene , non ti pare, cbe tengnmo Camma co- 
me per vn lamb ccodelcorpo ,fpandendoil piacere 
aguifa di vino dal corpo , come da un uafo rotto , cf 
verfantf,dr confirmaudolocon Ceti per farlo appa- 
rir più boueflo, migliore iBencbe il nino trauafit- 

to,er confiruato dal tempo, dr refi) più foauetma del 


giorno, od vna notte , ma gù anui , dr i luftri, appe- q piacere aUro Cautmo non ritiene,cbe la rkordanga ; 

nadaaltridolori-comedacbiodipiùvialenti fiac- —ri..c..i..,-u—i..—..n l-u... .’-in,- 

tutto ,fiiparte . £t cbiicolui,ilquate babbia tanto 
tempo, ò mangiando , ò beueudo , confumato quanto 
iranno fite i fcbneuanti, e^famegU affeliatii Sfnal 
ticreatione d'ammo , ey difetto , cbe con gli amici fi 
prtnda,efi iungo,come fono i tormenti, e ifupplitif ■ 
che danno iT iranuli Tcrcbe dunque ilcorpo ivna 
molto cartina merce, Crptr natura non atto a uiutr 
foauemente,pet quello piùfacilmente [opporrà i do- 
lori, cbe non riceue i piaceri, <y i cónira quelli robu- 
ìit , & gagliardo , dr nel godimento di qurfli debo 


perche fubito dopo hauer nella carne bollito, t'eiin- 
gue I & la memoria di luii filmile alCombra ,ialCo- 
dore, ir appunto comt,quandoalcunofi vdimagi- 
nando , cy tmolgendo nell' a nimo le cofi mangiate, è 
bevute il giorno annuii ^ t>rper non bauerne altrd-a 
alla mano ditjfefi ferue. Ma uedi quanto pémdejìi 
fi moBnno i Cirenaui,a»corcbe habbiano bevuto al- 
la mede finta todj(a, con Epicuro -, iquali non al lume 
della luitrna ,ma allo fiutogiudicarono douerfi da 
gli buomini effircitare il piacer uenerfo ,aceiocbe-a 
Caluma da tal veduta concependo euidenti imagóii 


de, cP- che preflefifatia . Et ijfifteffl, quando noiuo- p. difimilfàiie,no»it'fiammiCappeliUp:ùfpefJo. lo 

i„. - _• — non diri, che non fin punto famo il pater dicuSloro , 

iquali confUtuifi OH» Ceccelllenxa delCbuomo famo 
principalmente nel riioidatfieHidentemettte,dr nel 
ritenere in fi t'imagini , dr Cajféttioni , ty i mondo' 
piaceri, mentre netCanimodieffo,come inbabitano- 
ne , <y albergo del corpo lafiiaiio i fomenti delle um- 
luieà, ma chiara cofai , cbe fimili cofi non fino ^al- 
cuno aiuto al viuer giocondamente . Imperocbe pub 
effere, cbe finita piacere , altri fi ricordi del piacere , 
cbe ancora prefinte alle volte i prcculo, dr modera- 
tamente prefo di leggiero fi dilegua,tS-fugge : ejftn- 


gltamo parlare del viuer giocondamente, non et per- 
mettono che ne difiornumo troppo alungo ,confif- 
fando il piacer del corpo efler picciolo , dr momenta- 
Jieo ; fi peri non burla,» vanamente fi vanta in par- 
lando Metioioro,mentredicei'Hpifpefltvoltt di- 
fpregjtamoi diletti del corpo-, dr Epicuro, mentre 
afferma ,cbe'l fauio infermo fpefft fiate ride perla 
graue-gj^adel mate , che tormenta il corpo. Quelli 
du»que,iquali tengono pere) facill,eS‘ ti leggieri do- 
lori del corpo, che Sìima faranno dei piaceri i i qua- 
li ancorché ne per lungbex;ga di tempo, ne per gran- 


dfgptafiano minorile dolori, nondimeno fono da’ do- ^ do cbe quelli ancora, cbe m tanto pregio tengono i di- 


iori moderati, ^ riSìreilii ^ fifieffo Epicurocon- 
Situi perfine commune a tutta piaceri, la mancan- 
za d'ogm dolore ) «y queflo, perche la natura accre- 
fee nel corpo il piacere fin a tanto cb; rimuova ogni 
upateriadi dolore ut lo lafcia crefeer più oltre ima 
èflendo giunta a tal termine folamente in maniere-* 
noa neteffarie lo vi variando . La flradapoi,che fit- 
to la fiotta deìTappetuo conduce là,come quella jcbt 
i mifura del piacere, e facile , dr breve, onde nnfee, 
cbe eonoJciMia qumi tal dcboic-gza, dal corpo , come 


letti del corpo, fi aiti cbe fine, non ne fiatone più pia- 
cere , ma folamente rtSÌa toro nelfauimo vna certa 
ombra, quafi un fogno del diletto velocemenit 
paffuto, dal qual fogno, come da fomite i fueghnto il 
fuoco delle eupidud . Et nella gufa cbe coloro, iquati 
è patifcono fete,ò amano in fognofentono dalli imper- 
fetto piacere acceudei fi più [ardore dell* libidine \ 
cofiaqneSU uonigioconda la tieordanga dei prefi 
piaceri, ma quelle vane, dt languide rebquie del 
paffuto diletto foaopieiie di Simoli, ^dipunture. 


1 


Che non fi pofià viuere lietamente. 2 87 

mU^MUfen^ctm ftfptMo,cbe paltfimtattfi j^gUrt rinim»,ebemetulalclicitinelcotp<)lKttdr 

f^^0‘tf-’"‘i^JP"»»K.<Vbe4ebb* unjctua.fitalf 

^ ->-n- -/■- <■ " /npcroiie no» comeUmare, ufiUtotpoitiirbato 


ne Utapiranii , (f- modeSk fi fttmiao fapra ^ntSìi 
fenluii tè facciano qneUe cojif per ca^iont delle 
^uau colui piotuibia Cameade , come b»om»tcbc^ 
^uafi nel fiotaale anda^ a vedere, quante aoUe 
haaefle carnalmente ufato è co» Media , è co» leo»- 
tio, inguai Inogobautjle beuMloil uinTafiOì&i» 
^»ahUi bau fji lautiffmamente cenato . Impero- 
eheijii'jì’ impeto tanto precipitofo allameiimiad^ 
pafiaii piaceri difegno i’vna perturbatio»e,ef-rab 
ila d'animo atroce, &■ befiiale in godere ,òi» afpet- 


folatiK»tedatempelie,(!r procelle di fuori-, ma mol 
topi», ep- maggiori tumulti ttutrifee dentro di fe, 
potràaltri pmtoflo fperartlatranquillità, tp-fere- 
nttÀutl tempo d'i»Hemo,cbe ptometterfi la faniti 
iella carne; Et che altro moftei "Poeti a chiamale 
gli buomini aaimalit»ome»eanei, inflabiti , incerti^ 
&fimtli alle foglie , Uguali indeterminati tempi 
dell'anno dr uafeono, ^ muoionofuortbe la natura 
del corpo follepcftaaiantitrauagli.da»ni,(p-infei 


urei diletti. Onde pare che egi ancora coitojcendo 3 mudi labuona difpofitione deliputccicfiortanoi 
fimih Jlrauaga»:^a ricorrano alia uacuità del dolo- fauij ancora a temere,e tenere a fieno iPerebe dice 

re, dr alU buona compUffrne della carne scome Htppocratti pericolofa queUa difpofitione di corpo, 
fi la gioconditd detta una confifla in benfare , che tbeifimmamente buona, & Euripide. 

•bano bauer- Chi dianzi vigorofo era di corpo, 

Quale AelU dal del caduta, è mono. 

Si crede ancora, che i giouanidi bello afpetto pam 
egefi dal fafeiuo, ty- dalCinuidia di chili aura: per- 
ebe Uuigor del corpo perladtboltxxa prePamentt 
rieeueUmulatione. Ma che te cofe loro pano malo 
atte a procacciare una uita fenxa dolore ,conofitl» 
da guanto efp contro gli altri difpuiano. .affermo. 


fimili cofe è già fi fianohauuie,è debbano bauer- 
fi per i’auuenire; percioche dicono la buona cono- 
. fieffionedelcoipo, &-taficuiafpcran-gaditpa ap- 
portar grandiffima, rp-pabitifpma altegrex^ a co- 
loro , che pofjon difeorrtre . Conpdera priinierameir- 
te qui qual mollo di proceder pa il loro .traporta», 
do quello piacere, è piiuationi di dolore daun tuo- 

goaditn'alito,dateoipo all'animo, drdaquefhyper _ ^ ^ 

nonpot'ifidaiffocompienieie.dinuouonelcorpo. q no, ‘che gUhuomini iS/nar; i«òi»ò'ri»rr7rlté«»M 

i.Mtim/i» làumA fnoaTMtO j» • itaommanm» ab i a manmOaÉ . J..H .f • 


laonde fono filmati a ritornare al principio, metté- 
do ladelettaiione della carne (cop effi U chiamano) 
tome per fandamento altallrgre^a delf anima, (Jr 
dtnuouo terminando Caltegrexpia conta fperans^aj 
del piacete. Ma in ebe modopui auuenire ; che get- 
tato a terra U fondamento, non caggia tnpeme ancor 
■quello, ebeti tuppofai Oiome puòiiauetfifpetaa- 
■tqa ccrta.ey- allegre'gftfl peura dicojàfoggeicaatà- 
te temptPe.tlr a tante mutai toni ; quale ili corpo,» 
cuicr eUcrioimeute fopraPanno molle necejptà,<y- 
molle penoffe s & dentro di fe ba principij di mah. 


della tur ulta miferamente,^ con gran paura ; per- 
tbefe bene poftono tener celate te maluagiti loro, 1.» 
pojsono con tntto ciò indubitatamente fperare, cJ» 
prometterpd'bauere a epere occulti. Onde la paura 
del futnio, che hanno continuamtnte non permette 
che pralUgtiao,iconpdinonellecofe prefenti. Et 
quepo , mentre diconocontraaltri, no 1 ft accorgo»» 
efier detto contea fe Slcfp. "Percioche fptfte pat» 
auuiene, che il corpo pa ben difpoPo, «yfiafanosnt 
per quello può bauerp alcuna certa fperanga ,tb» 
babbi» da conferuaip cop . E ntcefsario dunque, che 


che non pofkmom alcuna maniera tenetp lantani d ^ tu pa fèmpre in trauaglio, ttfollccitudinedeleorp» 

rhal.r,S..a.t.li. .iil,....i.ir.... —...a... perquello,cb<puòauuenire,&cbetunonpojtaba- 

uer mai una pàbite, qp- certa [per an"ga.Vtnnocen- 
7^ poi, & il non peccare non gioua punto alta peu- 
tegfta dell' animo \conciofiacofa che noinontemia- 
mopatir giufiamente, mafiHefio patire: ned di- 
fiia:e tifine ingmllo, tir nonni graueit prouare 
t altrui ingiufiitia ima fi non fi pii , certo non fi 
manco dannofa la crudeltà diLacbaria gli .A teme- 
fi, & di D.omfio a Siracufani, di quel che all'ifiefio 
Lacbari, ty- Dioaipo fifofie : tfiendo cb; quelli tur- 
bando altrui erano parimente turbati, & perche 
j baueuano finga cagioni ingiuriti, dr oltraggiati 
moltijtcmcuano di non efiere offep. fbe occorre qui 
raccontare lire de’ popoli ite crudeltà de’ ladroni, 
t ingiupitie degli beredije pePUenge deli'aria,ipe- 
ruoli col marcrdatquate Epicuro ferine d'efiere Pat» 
quap inghiottito nauigando a Lampfaco i "BaPau 
i'iPefia natura della carne,cbecoutuaeinfe la ma- 
teria de’ mah ,ty-the, erme per ptouetbiop dice , 
preadet Pagelh dalt'iPefio bene, (fi dal corpo! do- 
lori, balìa , dico a far lì.ibei buoni ugnalmeaie, t’ 
Ttitengbin» per pcruolofa ,eper piena di paura la 

vitai 


Chele CIO non f ape gli buomiuifaui.ey- pmde»ti,»oa 
patir ebbono di difficoltà d'oiina,didMi di fianco, 
tfr d"badropipa ; alcuni de’ quali mah hanno trau»- 
gtiaio l'iPrfiii Epicuro , tp-alcuni hanno tohodi vi- 
ta ’PoUeno,‘tieocte, .Agatobulo. "He perònnfaccia- 
mo loro qurPe cofe, fa pendo, ebe Ferecide, (fi Mera, 
duo fono fiati giauemente ammalati ; madoman- 
diamo loto,fi vogliono eonfefiare 1 dolori de’ tur cor- 
p,ey-nott incorrere nella colpa di rnauamtàarro- 
gante mfupetbtndop con noci nane , dr procurando 
é'acquipatfi il fauor della moltitudme ,ò che no» 
pongbino per principio d’ogni allegregga la buona 
compie ffione della carne ;i non duhmo rallegrarfi 
de’ dolori, drfcbrrnirh quelli, iquati fi trouano pò- 
Hi in grauiffime malattie, e tormenti, hpperoebe 
fpefie notte euuuue che il corpo i ben compltfìion», 
to,ma clx debba fempre mantenerfi cofi,muno buo- 
tuù di fino giiidiiio certamente lofpeta . Ma fi tome 
nel mate jeeondoebe Efcbilodifie: 

Reca al Ciggionoccbierdolorlanone. 

.4ngi ancora la tranquillilàfpercbetauuenirti in- 
certo) cofi non può efier finga paura , fjr ut» ondeg- 
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Ma ; .*«< nollathc d<Uaca.n.folamfotf . cì-àcUa A oMprodoro , coUocaudoU f 

• /_ l» /tUflu.. 


laftià fermo EptcHta , <5“ paff/fo/<irmr«rc /a 

«mpo/e dei fine, Efidunefue prendono un prm 
ctpto di wucr fdtuernente,uonfoloir.eertOy & inHa* 
bilcy ma w tutto dtfpre:^Mfy & picnoto: tenendo 
per materia di rallegrai fi perfomtno bene t tfìeT 

priuo di ma/l, ^ ditendo di no ftpere imapnatfi ab- 
ttacofatt^di n5rrowar/cae a/fra ncUa naturayouefi 
ponga il hency fìéor che ifuellaiOnde fi tien /ò;aQO dallo 
flefia natura ogm malcy forar 4jJ>riR# Metrodoroldy 


dovnaauegre'^^a ^ \ . zf 
febianty i j/i, liberati dalla catenay dopò d efjerc^ 

Siati ingiurtojamente fraUa^i, battuti yfentona 
ffranpiaffro nelCvngerfty& nelleuarfiy non bauen^ 
do guSiito maiy ne veduto faUegrexX^ ingenua-^ 
pierayfioceray^fcompagnata dalle battiture • Im- 
peroehe fé bene è cofa notofa C haute la regna ^ , eP" p*" 
tir degli occhi: non per ifueSìo tlforbirjeliye’lfrega^ 
fi il corpo fardcofadegna di moraa^^/ioiof wicaoi/fr 
male il ienttr dolore , il temere glt tddif > e / turbarfi 


Slefjanaturao?mmatcyComfafferir.oMetroMoroiay 7 ' 

B per Uco[t,cbcdtU inferno fi cttdom.dtur^^^^^ 

hcnc.CcfierlAeri, dn ogni nule : nt fi tr,U4 «uè con- Sì« Unerfi per co/i beuta , & egregia^efier « 


PitkiifnlbenetfinondoHe uanècafa aleuaa,ch ap- 

totttdolote,imolelìia,Co'forniea^uell«ipawnÌ- 

teijueìliitcbe firme Bpieura,)»e»tre afferma uaper 
da natura del tene dada tiberaiieat del mate, dalla 
tu«rdanga,(j- dal penjar fico f le fio, ^ ratlej^aifii 

fbefiacofiaccaduio.lmperocbe.dtceegli ilgrima- 

le filHMaio,(he fiprapana cagiona ineomparabtICJ 
nllegregTta : ^ tfuefia ila natura dei bene, fi altri 
attentamite il confiderà, dr col penfiere ui fi firma, 
pepafseggiando,&cianciando ragiona del fimmo 
bene ■ 0 fingoUr piacere di buomint tali,«jr febcui 
gtand-,ebe godono, mentre fiaUrgr ano di nonhauer 
patito alcun male,drdi non fiat ire alcuna noia,i do- 
lore . Hpn fono elleno quefìe cefi tali , onde effi pof- 
fano & limar dififlrffndr dire tutto quellOycbe di- 
eonofmeutre fi uautaao d'ejiert immottali,^- ugua- 
ii agli Iddif , & colmidipiaeere perla fiutrebeaee- 
celleu:^a de" beni,quafi infunati (remoiio,^ urlano, 
per hauereeff fili, Jpregxandogiialtri,ntiouato ti 
aliuiao bene col mancamenlo di lutti i mali ; di ma- 
niera cbt ttOH cedano btggimai ne a porci, ue alle pe- 
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fimìli opinioar, augi che il parer di coSìoro vapiccio- 
io,e Htetto luogo lafcia all' alle gregna da Harui, dr 
yoUaruifi dentro fio tanto , che filiberidal timorC-a 
di quelle coft,Uquali deli'mfetuofi credeuo,d^ i al- 
quanto fnor delt'opinioni communi prefiriuendo alla 
fapienga quelfine^lquale finga alcun dubbio fi vede 
ejSercommuneatutte le beHie. Imperocbe fi alla 
mancanga de' dolori del corpo «o» importa nulla ,fi 
il corpoda per fi Ile fio, i pur dalla natura ne re Hi lo- 
bcro ; ne mene importetd allaficutegga delCamme, 
s'tgU da per fi, è pure per benefica della natura firn 
prmaitognipertutbationt.Et certo non finga ragio- 
ne puidirfi, che la dijpofitant naturale ria qualar 
ttea lontane tutte le perturbatHUi,fiapiigagliard» 
di quella , che le fihiua con imduHria , dr con la ra- 
gione , Stiminfi nondimenougnaliictrto faeilmente 
UaqueUofiuederilauitadi cofiore non tffer punto 
migiare delia conditione delle bcfiie jujiMiiio « 
quello , che dicono di non turbarfi per le cofi, cbCot 
deU inferno fi credono , ep- de pi Iddi/ ,&dt non te- 
mere 1 dolori,dr i tormenti infinlti.L’iliefie Epieuto m 


mera ebt non cedano boggimai ne a poiei,ue atte pe- mere i -r — - - 

fore , collocando la feluad nella buona difpofitirm talmodofirifse.ebe fi nona haue fiero trauagliau 
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della carne, de uelCaoimo intento a commodi della 
medefima . Et certo gii animali , ebe fino dt natura 
più leggiadra, (p- p'ùuaga.nonhaUHO per fineCefier 
Uberidalmale imadrfinofpentia cantate fin ebe 
pan fatti, &fidilettanoònuotando,òtolando,dr 
moffida piacere, & grandegga d’ammo fanne prona 
d‘ imitar le voei,&ifuoni d'ogai maniera, Infmgan- 
dofifra di loro, i*r veggofamente febergaudoi ifien- 
do dalla natura tirati a cercare il bene ,fibmate il 
male,òpiù lofio a tener lontana ognieofa moUHa,dr 

, r. ^ Ca. J /a*. ^tm, 


le cofcy ebe fimo dt fopray ^ quelle , che delUt uorff» 
^ dt tdolon firaccontanoynon ftrebbe fdta punt9 
ncctffurulajiiofofid per ceuerle hìitJue.efscnducbe 
^Itattimaitbrumae credono mele de gli Iddjfyne 
portano cattiue opinioni delie coffy che hanno dopò l* 
mortea feguitarcyOnde fianopirturbattiC^’^ 
ma 8f pf8/4«o,af/4iwo» che alcuna fi debba temeré» 
Cbefegli ipicura nel mofiiar Cantuipata notitta di 
Dio bauefsero lafciata la prouiden^a^arebbe paruté 
perauuenturaycbe miglior fperan^a della una gky- 
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maleyòpiùto/to a tener lontana ognieofa molettOyCr perauuentura , ette miglior jperAn^a “'“" ""* ***^ 

dtfptaceuoUyComempedtmétidellotbcney&d*vna E cOHdabaurfseroqiibHomimptudentiycheUbtSitc^ 
I ...... rk»dn»r*L u/im h.ittmn. Ala Onthr ffJialla dlfOUtatCbe fanUOdi 


natura più eccellente. I mptroi he qneUo, che è uecefi 
fario, non è bene; ma i pofio fuor della liberal ione del 
male quello, che deue defidetarfi, {Sr elegger fi ;angi 
qitelh,tbe/joaue,& alla natura conforme ; Et que- 
fio difleTlaioneplquale probiLl,(p- iietò.cbe noi non 
uncino per piaceri ilmancamentode' dolorifb deb- 
le moUHie ,mapcrvna certa adombrata imagine, 
ep- mefiolanga del proprio , & dell'altrui , come del 
btico, epdel nero, eofi elae dall' ultime parti fi auut- 
cinano al mego , le quali , coloro che non diftingnono 
la parte Infima da quella del meggo,ter.gonop:r vl- 
tiae,&/omme,7^l quale erme fi troua Ephuro,^ 


no» hanno. Ma pache effi alla dijpiita, cbefannn dl 
Dio, propongono per fine il non temerlo , & >t lafi iar 
di cuibarfi-.perqaeHt cagione, credo io, che talune 
godano più per fi tt amente quegli ammali, che no co- 
nofeono efierul Iddio, che quelli iqualife ne formano 
neU'ammo rniOi che non nuoca ad alcuno , "Perche lo 
beffi: non uengano liberate dalla fupaffitione ; m* 
non ibebbeto mai ; nt depongouo quella formidabil 
notula de i Deiima non la riceueitero in alcun tem- 
po. Umtdefimo fideuediieancordeliinferno: non 
fperando indi alcun bene ne quelli i ne quelli . il* il 
temere tUuna (ofit dopò lo morte no» meno auuiect 

àoutl. 
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À ifutllif cbt non bitmo detta morte atcuna anticipa- 
ta aotau,tbe à qiutli,iqiiati cenfidetano, che la mot 
te non ha punto da far tonnoi , perche la morte ha 
tanto cbt jar con etfi quanto intorno a quella difcot' 
tono ; matebejhejono intuito priue della cura deSe 
tofe,ebeloio non toccano: fp- quando figgono le bat- 
titure, te ferite, la moi te , figgono nella moric-u 

■quello cbe quelli temono . £ tali Jono lecofr, tiqua- 
li gli Epicurei da fe fauiaiaente dicono e^ete ffatc-j 
troua te. ConfiieriaiiK bora, quali pano quelle, di cui 
fi priuano,a- dacuip allontanano. I dittiti ddl'ant- 
rno, erbe ejp jeotono perla buona dijpofitione del cor- 
po, fe fono mtdiocri, non hanno in Je punto dtU’egre- 
gio,^ del grande ; dr fe fono eccellenti, oltreclre..> 
Jonovanifù" luHabili ,poffono p.ù tallo cbianiarfi 
importuni,eproterui,non piaceri dell'animo, ò dilct- 
teuoli mouimenli, ma piaceri del corpo , a'quali ae- 
tonjiittal’ animo, dri’ificmelujcureggicon e(p . Ha 
quelle , cbt pojSono veramente chiamai fi allrgn:^ 
deU’aitimo, fono priue d’ogm contrario , finita alcuna 
taefiotaax,a di dolore,ò di peniimcnto. Ideiti diletti 
hanno tnje Heffi vnbene famigliare, (p’ionfrimc-.i 
aU'anima tnon Hraniero , maproporuonato alla ra- 
gione,^ nato da quella potinola diU'aniinoccbiide- 
Jlinata alta contemplai ione dellt verità, dr altojhi- 
diodelf imparateli che vetfa neU'operare, & nel 
maneggio delle cofe bonefle, L‘vna,dr l'altra di que- 
fie quanti, dr quanto grandi piaceri cagioni, vaua-t 
fatua fi prenderebbe , chiunque facefje prona di rac- 
contarli; noi qui ne faremobreuemente mentione^. 
Ci fi fanno primieramente innangi l'hijlorie fteqnali 
tjjcndo piene di materie dileticuoli all' animo, non 
empionomaiildefideiiadella verità, nèmai lo falla- 
no col piacere, ilqual piacere fa lì, eòe ancora le cofe 
falje fian grate, di ruanicra ebe fe bene noi non pre- 
fliamo fede alle fittioni. Crai poemi, nondimeno fi 
troua, e fiifente laeffivuacerta vlriùdiperfuadere. 
'J>enja trn poco fra te medi fino come ci feiuiamo pun 
gere, quando leggiamo i fadtiantico di Platone, i 
l'vltunapartedrll’ Iliade , defiJerandoil reUantC-j 
della fauola , come ferrato il tempio ,òil teatro . La 
fo,gnitioric poi della veriiàèdi modo amabile, Crde- 
fiderablie, che quefii vita , <5- quello efjtre non per 
altropzre , che iìati dati ci frano , ebe per cagione 
delta cognitionciCr le cofe,tù nella morte fitrouano 
piùgrauifono fobliuiene,t'ignoran^a,(^ le tenebre. 
Onde eumene , eb: quafi tutti concordemente fi op- 
pongono a quelb,che priuano i mori idi fenfr, peitio- 
ebe nella fola potent^a fenfimua , & inlellettiua drl- 
l' anima pongono la vita, teffere, e'I rallegrar fi . Et 
poffiamo ancora alle volte fentir con diletto aliune 
di quelle,! he ci fimo molelle ; &fpefio ancore !x tur. 
bari per l'aliiui parlare , Cr piangendo , di.iamo con 
tutto CIÒ, che fcguiti autnti, come colui : 

A.Mi nrìngcil [CITI po a raccontare limale. 

U. £c me Itrmge ad vdirlo : pur bifogna , 

Ch’io l’oda. — 

Ma CIÒ parche fiavna intemperan'ga del piacere, 
che t'hà d'intender tutte le cofe, Cr vn fiuffo , che fa 


A forerà, Cru:otentafi/ìeffa ragione. Ha quando una 
bi/loria , ibe non ha in fe cofa alcuna mole Sia , i dan- 
nala, ò una narratioae di cofe belle , Cr dluStn hauti 
infume cougmntat'elocuiione ifficaee , & elegante, 
come quando Herodoio narrale cofe Greche, gj- Se- 
nofomele'Pet frane. 

£i veri!, che cantò il diuino Homero; 

Onero i libri di Eiidofio intorno a rtuolgimenti de’cera 
chi celcfii ; ò i' ,/iiiftotile d' intornoa piincipq delle 
tittà,Cr delle tepubbcbejr le urte degùhuominitllu- 
finfiruteda .Aiifiofieno, uiene altrui prefentata non 
folamente grande , eS-coprofa materia di rallegrare 
B l'animo, ma pura, Crdicui alcun mai non fi debba-j 
pentire. Imperochequal perfona i affamata,» fiui- 
bondauorii più toSloi mangiare, ò bere quelle cofe, 
che appreffaiFeaci furono me fse ui tauola,cbe leg- 
gete il racconto degli errori d'yiifie i Onero cbiuor' 
ri più lofio dO! mire con qualfiuoglia p ù betta don- 
na, che attentamente confiiderar quelle cofe, lequali 
fcrifseSeuofonlediTantia, Arifiobolodi Timoelia, 
TeopompodiTiibei Uagli Epicurei diftiano l'aui- 
modajomiglianiidilelti ; (p-ancor quelli difluibai. 
no, eòe nafono dalle Matematiche, Ala dall'biflona 
fi caua una dilettation femplne,puina, Cr polita; ef- 
r. fendo quelle,! he dalla geometria, datf afirologia, Cr 
" dall' armonia fi traggono allettamenti potenti, elr 
per ogni fotte di uaiietà diieiteuoli , & bauendo in fe 
tutte Cotcafiom ^adefeare : perche le Mathemati- 
che conte laro defcritttoni, Cr figure , come con tante 
lufinghe tirano a fe ) lequali chiunque guSla , perche 
non fia rogo in lutto , pafteggiando cauta quei uerfi 
di Sofocle : 

Oc IcMufeil furor m’ìnlìamma il pecto: 

Kc, fuor che de la lira,& del Ibaue 

Canto, cura mi prendo. 

Tali cofe cita Tamre dalle Stufe infpirato;et Eudof- 
foaltrefi infieme ci -4riflarco,et aIrchimede.Et fe i 
^ pittori fono làtoprefi dalla bellegga delle luocpre, 
ihe'HiciadipingédoS Euocaiione dell'ombred'Hcme 
to,domandò p ù notte a /no.' ferui fe egli hauefse man 
giaio: Cr fornita l'opera , mandandoli il RfTotomcp 
per comprarla fefianta talenti , ne rieeuettei dana- 
ri, ne uendita pittura; quali, 0 - quanti piaceri cre- 
deremo rtorebe prende fiero dalla Geometria, 0 .A- 
Sitologia Euclide jenueudo della 'Profpettiua,Filip- 
po componendo le demonSiraUom delta figura della 
lama; 0 Archimede hauendt con t' aiuto dcKangOf 
lo comprefr, che il diametro del fole era laute parti 
minore del circolo maggiore,qunnta parte iquiU'an. 

'■ goto de’ quattro retili Et tijlefio uoglio amor cbt 
t'intenda d’AriSlarco, 0 d' Apollonio ntrcuatoti 
d’altre sì fatte cofe, la confideratione delle quali an- 
cora al prefente apporta piaceri afsai grande , 0 
maramgtioja piontegga d'animo a quelli, ebe impa- 
rano. Et è uerameute indegnitàgiacde paragonandp 
i piaceri tolti da i bordelt :,0 dalle cucini cor. quefii, 
lufauiar le Atufe,0 Uelicane 

Oue palior non s’auuiCina.ò gregge. 

£c oue ferro non fu me db in opto. 

Impe- 
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Imptnche qutfli matbematrd fpiffi fono attamen- 
te pafcolid' api intatti, tfenx» difetta ; ià aiieqiiepfi 
aliti fona fimiti al prutito de’ patti, e degli lutti, tm- 
punio quella potenxadeli'at,imo ,ehe ad ogni fotte 
di pertutbatione è apetta . fatto per tettai, &pto- 
tetualo fludio,i il de fiderò della volu:ià,ne peti fin 
a qutfio giorno fi i rilroHato alcHHo,ilqiiale dopò d’ef- 
feigiaceiuio con la fua amica per l' cbbendanga dtl- 
tallegiexj^a habbia falla vn fatti fido /Henne; ò al- 
cuno , il quale habbia di fiderato fubilo di morire do- 
pi d'epetfi fatto di cibi, e di viuande reali . Ma Eu- 
doffoagwfa d'vu'altto fetonte de fiderò d'tfut ai fa, 
fjrdifi'uiio.purche fetmatofial fole potefie prima 
fapere la fignta,la grandexXa-C' la forma di lui. Et 
Pitagora factifieò vnbiie ,per bauer trouata Vna^ 
defcritieinCeomtltica;come dice ,ytpollodoio : 
Quando quel nobii diaframma il vecchio 
Pitagora trono, per cui fc pofeia. 

Splendido fjcritìcioa gli alti Dei, 

0 intendaficii della linea , che fi lìende cantra Can- 
golo retto del triangolo , taqiiale egli mofìri effei o 
•eguale ad ambedue quelle, che contengono, dr /or- 
mano l’angolo retto ;i pure fi referifca alla queSUone 
nri/i Tov getiiot rns mepKiòàCihf del piano dellaj 
parabola. .Archimede leHatoa faiga dalle de fent- 
tioniCeometriibe , mentre tra unto da’ferui ,con la 
Sìigliafiformaiia le linee nelurntte , tS" «d lauarfi, 
hauendo, come fi dice, ofieruaio dal flufio de IC acqua 
la mifuta della corana.come da furoie,t^ diuinojpi- 
Tito mofjo, fallò fitota gridando, cf* dicendo , l’ho n- 
tioiiaio; ^ quefta noce rtpheata pù uolte figuì il 
u aggio fuo .iqr pai habbiamo/entiio mai , che at- 
cuna pctfona per mollo goloja, che fi fia, gridi : Hi 
mangiato ; òpet molto lafciua dica i Hi amato ; an- 
cor Jie filano fiat! fimpre, dr fiano infiniti gh huomi- 
■nuntttnpttanti. Anxi,ehe odiamo, tg abborriamo 
colora, che con troppo affetto d’animo fi ricordano 
delle cene,come quelli, che troppo fi dilettano di pia- 
ceri pieciolud-di niun ualort. Làoue per il contrario 
vogliamo efier compagni d' Sudo/io, d’ Arcbimtde,& 
d'Hipparco incitati dadiuino /pinco, dr crediamo a 
fiatone, tlquale delle Matbcmaticbe di/ie, ebeera- 
voper ignoranga degli huominidijpre'Xgate,ma che 
con tutto queflo per la bellexx.a loro per forga rite- 
veuano accrefeimento , Ectulti qucfii tanti /olag^ 
eX!,& s)gtandi,cbe quafii da un eterno fonte deìiua- 
mJuggone,c>r hanno in odio gli Epicurti;ne permet- 
tono , che filano gnfi,iti da quelli , iquali feguitano la 
lordìfcip!ina;ad alcuni de i quali com mandano , che 
daeffiuelocemcutefi /cofimo: d- liuti glibuomini, 
d tutte te donne di quella fetta pregano, (f Icon- 
giurano Titocle per Epicuro, che non voglia i /limar 
•molto,i frgune quelle difiipline, che fichiamanoli- 
berali , Si marauiglianod’ua certo .A pelle ,& lo lo- 
dano grandemenee, per efier filui,comeefii /etmono, 
afientndofi dalle Mathematiche conferuato puro, 
Qganio appartiene ali’li/iotie , per lafciare (altre 

1 ole,ibe danno fegno delta roxgcxa toro, mettei i /o. 
lameute qui le parole di iteti odoro, uqualc nel hbio 


de i Toeti in tal modo fcrifie , Onde dicendo tu dine» 
fapere da qual parte fia flato Hettotre | non occorre 
che tu tema per non fapere ancorai primi uerfi rf’Ho- 
meto,òle cofe,che fono nel mexgo. Seppe molto bene 
Epicuro , che i piaceri del corpo , a guifa de i venti 
Etesii, dopi il uigote laug-nfcono, d vengono meno; 
dalcbenafce , che egli dubita ,firl'hi,ome /auiu ,gii 
uecchio, d inbabile al cotto fi rallegri ancora , d 
p'Cndadilette nel maneggiare, d “neo toccare le 
donne belle , d leggiadre ; efiendo a Socrate molte 
contrario, ilquale come da un figuore furiofc,d vil- 
lano, cefi; dice efierfi fuggitodal piacere. Era per 
tanto conveniente , che gli hnominidati a i diletti, 
vedendola maggior parte diejfi con la vecchiaia ue- 
mvano meno, perche come fi legge apprefie Euripide, 
Odia Venerei Tuoi vecchi loldari. 

Cercafieio piaceri tali, quali fono quelli , che ho rac- 
contato ;iheeome per pavrad'afiedio ragunaficre 
far mento, che non fifie /oggetto alla con uttione , d 
alpetdetfii d i" tal modo, dopicheper tutto il cor- 
/odellaloiouita haurfierocelebrato le felle di Fe- 
nert, face fiero loto una giunta col diportai fi neU hi- 
/ione, d ne’poeriii, d coi trattare que/ìioni di Uu- 
fica,d Ijeometria.VerciOi he non farebbeno loro mai 
caduti nell’anima qiie/li ciechi , d /dentati tocca- 
menti, fe quando niente altro, iMuefiero almeno int- 
paratoda Homero,d Euripide d fcrtuere alcuna co- 
ja,come fecero ,AriS}oiile,Heraclide, Duearebo. Ma 

e (fi jprexjata tal Hetttuagha,dprouifionr,elstnd» 

Il rc/laiìte della loto difiiplina priva di piacere, d 
arida , ( i quali bufimi dannorffialla uirii) d vo- 
lendo pure ad ugni maniera pigliar fi diletto, ne ef- 
/eudoaciil corpo fu fidente , confefiano d'operate 
hi uttamente,d intempelìiuamente,menlre tifi ri- 
ducono a memoria i pafiatipiaieri , d fi fervono de 
vece hi per penuria de" nuoiii, come mortig’à, d «•* 
bal/amati,d conira alla natura,quafi infredda ce- 
nere U fuoco, ne accendono nella carne degli altri già 
mortbondtt come quelli , che non banco cofa aleuoA 
propria apparecchiata neU animo , onde pofiano ca- 
vare ò dtleico,i alligregxa d'ale un momento . T ulte 
quelle eofe , fecondo che mi fono venute alta mente, 
fono /lite da me raccontate. Madre indegnamente 
/preghino, dfugghmo la Mufica piena di tante foa- 
unà,d diletti, ancorché IO uoleffi, non pofio lafciare 
iudieiro,tanio lìrane fono le cofi, chea quefiopropo- 
fiito/crifie Epicuro. Dice egli, ibi l'htuimo fumo dette 
inpubtiiodeletlaifideglilpeetacoli,dtl(attiani,che 
firappie/entano m /cena ,d de eoneeiti di Mufic» 
tanto, quanto altu ialtro,ma allequi/iiclii di Mufi- 
ca,c^alle dotte inteirogalioiti, d domande di pei- 
foae intendenti di filmile atte,ne meno fra I biccl.crii, 
d a tauola concede alcun lungo -AnX! tonfiglia i fi, 
che fi dilctiano delle Miife a tolerare ut’ bave betti 
più tallo narratioui militari, d le buffonerie itu} or- 
tune, che difpute intornoa queliioni i di Mufica, ò di 
fot fia, l/neSl; eo/e ha eghhauuto ardimento di fcrt- 
uere nei Lire del l{egno, come fiia Sardanapat» . ì 
IH^rato Satrapo di ÉMoitta fitmefse. Impuoche 
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■M biMnkte tìtrimnte perfmfo a Cerone, ai 
tala,iad ,Arcbelao,cbe fatti leiiar da tamia tu- 
fifide, Simamde , Melaaippide , (ratett , DiodotOf 
fueffeto mlor luogo federe i ^aidaci , gli ,/tgrianii , 
et' tCaUij bufoni', aUuniTrafonidi,^Tiafileoa- 

tinon atti ad altro tcbe a muonere vlMlati,(p- IH- 
mnlto d'applaufi.Cbe feTolomeOfilqitale fmlprimOf 
ebe conduffe t iSHnfiei a pre:^, fi fofie annennto m 
i/nefli ammae{irjmenti preclari,^)- degni di H^,non 
haurtbbe eglidetloà Samij, i Mnfa, quale tnmdiai 
Et certo a nmno Aibemefe conuiene efiere tanto del- 
* le Utife nemico, tp- combatterle. 

M j quel che al gran Rcccoc del del oó piace ; 

' Fremono .dico il canto 
De le foaui Mufe. 

Che diei, Epicuro ite ne Hai net teatro la mattina., 
per tempo ad vdire i fumatori di cetray (J- di flauto; 
ef- a meufa poi,fe Teofraftio deputerà dell'armonia 
dette foci , o dette loramutaiuni .Ariftoffeno ,e!rdi 
Homero ayfnfìofane , ti turerai pieno di fdegno con 
demani gli orecchi ? 7(pa fu egli più famo quello jd- 
tea di Scitia, ilquale, dopo d'bauerne Ifmema fuona- 
tord, flauto, che era cattino, m vn banchetto dato 
faggio detta fua arte , giurò , che egli con pi piacere 
bauerebbe af oliato U nitrir d'uà cauattoi ìqpu con- 
fefiano apertamente di bauer prefo a far guerra mor 
tate, fenga denontiarla cantra cofi bettiflime quelli , 
iqualt niente di puro, (p- niente di egregio, ft col pia- 
cere accompagnato non fia,HÓ abbracc lana, tp' ama- 
no i 2(on era egli megbo , per uiuet foauementt , a 
guifa di fcarafaggi ygpdiauoltoi odiare gli yngnen- 
ti,t3r I profumi , che tener per impuro, dr fuggire il 
tagionamentode'crilici, dr de muficti Et qual flou- 
tO,ò cetra bene accaldatati pure. 

• Q^jI doro coro, ond'efea 
Dolce armonia di voci , 

Dilettò mai tanto Epicuro, <p- Metrodoro, quòta di- 
letcatoao .Ariflotile,TeofraSìro, leronimo , fp “Di- 
cearcote difpute,dri ragionamenti dt'cbon,de i 
flauti , de' numeri, drde! concento de i filoni i Come 
per eflempio ; Qwt fia la cagione , perche fra i flauti 
vguali di lunghegga, quello che è pùflretto renda il 
fuono più grane i Tercbe la ■Rampogna innalgata in 
ai manda fuorat Juoni più acuti,& piegata in gùpù 
grami Verebe una gampogna con vn' altra congiun- 
ta idi fuoao più grane, dr feparata di fuono più acu- 
to. Ondenafie, chefiacciecanoglifpettatori ,fenet- i 
tOrcbeflraielTtatrofifparge,i la paglia , ò la poi- 
nere i 'Perche vn'arttficead .A le fiandra, chevoleua 
fare vn profeenro di brongo in pelle , prahibi il farlo , 
dicendo ; che haurtbbe fpeg^ate , <p indebolue lc.i 
ve. idegli biflrtonii Ter qual cagione fra te manie- 
'te della muftca,il cromatico aUarga,dr attenta fant- 
ino grandemente \ dr C armonico il compone, tp rac- 
coglie i l fiagolari ingegni poidei Poeti, tefintioni,le 
di feren'ge dette forme del dire, (p le /oluliom dette 
qur filoni difficib, che infume comi decoro .(peonia 
caudidigga hanno congmnte ragioni probabili, ep 
conforme atta propella materia, pare a me, come Se- 


A nofonte dieeua, che pofano ancora indurre Cobliuur 
nedelC amore, tamogrande iti piacere, che appor 
tano '.del quale, 9non /ono.ep diconodi non no- 
lere e fere partecipi gli Epicurei; iquali mentrCA 
che applicano al corpo la potenga contemplatrue 
dell'animo , dr quafi con pefi di piombo la tirano 
nelle cupidad dtllacarru ,non fono punto differen- 
ti da I gouematori de i caualh ,(p dai pallori, 
cbecelebnno li fieno,i la fioppia,ò alcuna altra 
berba .perche a loro befUami conuenga il pafeer- 
fi , <p nutrirfi di efia , Imperocbe non vogliono 
effiycbe tanima a guifa di poco pafeente iingraffl 
g de I diletti del corpo, in quanto ò /pera la buona 
difpofitione della carne ,òfe ne ricorda , non per- 
mettendo , che ella da fe medeftma prenda il fut 
proprio diletto i St qual cofa può efierpiù feoruta • 
cbe,ependoiue le parti, delle quali i compoftof- 
huomo , il corpo , dr l’anima , delle quali qutHa., 
tiene il luògo più degno, afiegnare al corpo un cer- 
to proprio, dtmefiico,dr naturai bene , dr lafciart 
tanima fenga i Et fare, che ella neghittofa Iìulj 
congUocchniuolti al corpo,acconfentaa ghafjet- 
ti di quello, gp' infume coneffo godalallegregga, 

2 (pii piacere i non bauendo efla intanto immobile da 
principio,^ vuota di tutti gh ajetti.cofa alcuna da 
eleggere, da drftderartù da rallegrar fi i Era di me- 
flieri ò che fempluemente manifeflando C opinion lo- 
ro, facefieio tutto t buomodi carne , ilcbe ardifcona 
di fare alcuni negido la fofianga delt anima, onero , 
lajciando m noi due diuerfe nature,lajciare ancora-i 
queleheipropriodelfvna,epdett'attrailbene , (p 
il male , il domeftico, dr lo Hranuro: nella mamera 
che etafeun fenfoi de limato atta cofa,laquale egli ha 
da fentire,(p pur e ima mirabil conuenung^a fra lo- 
ro. Eli proprio inflrumento del fentir dell’anima C- 
iliefiamente ,allaquale non fottomttte alcuna cofa 
particolare da uedere, dr da moutrfi, (pnon dare-a 
alcuna naturale affeiiione folitaarallegrarlafi feon- 
uentuolegga grandiffima ,fe però altri a tono non 
calunnia coBoio, (p c’inganna . Tgon certo.rifpofi io 
attbora: ne daremo noi tal fentenga. Laonde feguita 
pure intrepidamente il relìante del tuo difcotfo . Co- 
me, rtplicòegbi jqon entrerà m luogo noHio.Ari- 
llodemo a parlare , fe tu /arai fianco i Si per cereo | 
diffe -driflodemo , quando tu, come egli bora, tifen- 
tirai fianco. Ma tu valeru’buomo , ilquale fei ancor 
: vigoro/ò, non perdonare atta fatica , d- non permet- 
tere di parere altrui, che tu perfianebegga re fiuti di 
ragionare .Quello, che uireHa, foggiunfe T eout , ì 
motte facile: imperocbe rimane a narrarfi quanto 
piacere finta Chuomonett operare.Cti mede fimi Epi- 
curei dicono p.ù foaue cofa effere il far beneficio , che 
il rueuerlo. lo non negheiò, che ancora con le parole 
fi po/la far beneficio ; ma certo la maggiore , ^ la-e 
principal parte confifte nell'opera : U che fi come dt- 
mofirala voce di beni ficare, eofie/fi parimente il 
confi/iaHo , Habbiamo poco fa /entità ceHui raccon- 
lare.qualt noci babbia mandatofuora Epicuro,qua- 
It lettere babbia fcrittoagliamui, predicando , dr 

iiifini-. 
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Sto in dubbio, s’huooio,ò purrnme t’appeMt 


api 

infinuamtHtt hdanioMttroioro ^ pctchtvalorofa- 
mente fope iaUa città uniate m Tue» nfoccotrerc^ 
Utiro Soriano , con tuttoché Metrodoro akbora non 
te fojìe fiato d'alcuHO aiuto. Quali dunque, d- quan- 
ti penfate ejStre Siatiipiaceri di Tlatone.quàio par- 
tttofi da lui Dime rouinò Diomfto, alla Sicilia re- 
fe la libertàt Onero i' .Artflotile , quando [Meni la 
ftoflrata patria, richiamò d ili' tfjilio ifuoicitta- 

dini t ò pure di Teofra fio, & di Fiiia, dopo i‘ bautte 
fradicati i thanni delia loto patria f Che occorre, che 
io appreffo di VOI, che betiffivio lo japete , natte a 
1 quanti hutmini habbianofoiiuenute noncon man- 


ia per me , quando mi potilo dinanzi a ^li occhi ^li 
egregi! fatti di TrafibuUo , Cr di Telopida \ & eo^ 
dero ,Aiifl de in Tlatea, & MiUiade m Maratona.^ 
non puffo fare, come due Herodoto, ch'io non diCK.^, 
che nella vita occupata acU'optrare fi tittuoui più 
dileilOfChe houefià.tonjerma parimente tpammen- 
dall miodetto,ilquale,iomc èfama,diffemunacofa 
efietlt più gioconda auuenuta, che lo hauere ifuoi ge- 
nitori Vi àuto eretto apprejlo Leutra il trofeo fattola 
fua condotta acquifiaio. Taragoniimo dunque con 
la madre d'ipaminoiida , la madre d'Epteuro ralle- 


dar loro frano, ò farina, come mandò fpicuroadal- £ grantefl,cheilfuofigliuolofifiatieiraioittvubotip, 


funi; ma con rimetter banditi, cori liberare prigioni 
tfreon rendere alle mogli, & a figliuoli coloro, che^ 
baueujaoperdutif Ma io non polfog à. ancora eh io 
voleffi,trappaffare con filentio lafctoechcgxa di vù- 
huoino.ilquale tffendiffi cacciato [otto ipndi,(b- bar 
tiendo auuilito l'imprefi di Milciade, (jrd: Teimflo- 
tle,fcti[feJif:raedefmoagliamicifu<i. qu fle lofi: 
fortemente, & magnificamente haueieaniruinifl.a- 
tolecofenofìreiiifatprouifionedi formento, &ha- 
eiete datofegm deli’ amor vofiro z erfo di me, eoe ar- 
riuano al cielo , Che fe aleuuo dallaletter* di quefìo 
filofofo baueffe leuato zia quel pocodi grano , pate- 
nanoqutUe parole ageuolmente faicredere effetti 
fiata fcritta perringratiarli ò della Ubertà di tutta 
ia Grecia , ò del popolo .Athemefe . Lafciamo di due 
al prefente , thè per ! piaceri del corpo la natura ha 
bifogiio di molta fptfa, gf- che uè nel brodo , ni ni Ila-, 
lente fi ritruoua la fomma dolcegga ; magli appetiti 
degli huomini dati a i piaceri cercano companatici, 
t/in Tafio, vnguenti, tS-focaccie fparfe di molto me- 
letoltrediciòdonne giouaiii,f!ì-belle qualt erano 
Zeontio, Boid.0, Hedia. Htcedto, che hibitauanoin- 
torno algiardinodi Epicuro > Qntfio ft tiene percer- 
to,che all'allegicgga deU'animo ionuenga,comt ma- 
teria [ottoporre lagrandegp^adell' attioni, Pirla bel- 
ieg^a de i fatti i/iemorabih, ogni volta che ella bab- 
bia da effere non vana, ignobile, & puerile; ma fer- 
Vta ^flabilr,graue,(frmag’iifica . Che Epicuro, poi 
per la buona d' fpofilione fi irifnperbifca aguifa de i 
noci bieri.cbc celebrano la fefia di feutre-, fp-fi ten- 
gaingtandiffimo pregio per hauere fatto efiercitio 
nellamalattia , per hauere fatto alcuni banchetti a 
gli amici , per hauere aggiunto acqua all'bidropifia, 
fp- per effere co'l fuo proprio diletto piangendo venu- 
to meno, in ricordandofi deli'vliime parole > che difìe 
Tqeocle inaino di giudicio fanochiatneràqutfie cofe 
%ere allegreg^ ; ma fefiitroua nell'animo alcun rijo 
Sardonia Ji ritroua certo in quefle violente aUcgreX_- 
ege, dr inquefli nfimefcolati con piamo • fbe fe pu- 
re alluno vorrà giudicarle degne del nome a'alle- 
gre-rxe ! confiderà tnfieme con effo meco (cccellenga 
di quefll piaceri , 

KcHii notiti configli hanno di Sparta 

Minor la Jodc.—- dr 

Di Roma patria Tua rplendcnce ilclla 
Eijiicflc. ep- 


pp-tbein compagnia di Tolieno vguaimente giaccia 
convna meretrice da Cn^no per hauetne figliuoli. 
Le lettere fcritte al fratello, ilx ne' libri fi leggono,* 
baffanga dimofìraao , che la madre , & le lorelle di 
Metrodoro troppo delle fue nog^f fi rallegrarono ; 
unpeiocbe qu fiibuomini vociferando, & gridando 
ftgnificano di hauer viuuto foauemente , e d'efsneiu 
fiore , & con ecceffiue lodi lunalgano la vita loro . 
Sluando ae' giorni Saturnali i jerui mangiamo infu- 
me, ò vagando alla campagna celebrano i Baccana- 
li, appena ftpuò fupportare l'vlulato, e lo firepito lo- 
-, ro,cbe per Pallt greggi, & per la poca praltua delle 
cofi bonefie taliiofe,pp- faiinoidrparlano. 

Perche Medi otiofolHorfu beuiaoioa 
£c prcndiam ciboiupparccchiato e'I tutto ; 
Non ingannane fleflò . Allhora inlìcme 
l'rcme ciaTcuno; altri il liquor di Bacco 
Mcfce, altri il capo di corona adorna . 
licalla fronde del bel lauro indegni 
VcrM canta di Febo -, altri la porca 
Baccuta aprendo, ladilctta moglie 
Hfclude. 

^00 fono fimiliaquefìele cofé,cbe Metrodoro ferite 
al fratello fTion occorre, òTimocrate, la faluteàe' 
Greci àefendeie òpernomtdi fapungariceuerda-, 
e ffi corone; ma mangiare, pp- bere in tal modo , che d 
venere non u'habbia danno, pp- ne fenea diletto. Et 
apprtfio nella mede fina lettera ferine , Mi rallegra 
graudemite,^ trionfò per hauere imparato da ipi- 
curo a gratificare feuga errore il ventre . Et di pii. 
Terebe , ò T imocrate delia natura inurffigatoTr , in- 
torno al ventre fi trouailbeue.lajommaqueUi buo- 
minicirconfcriuonocolventrt quaficon centro tut- 
to il piacere, dr la fua giandegga : ne pofiono godere 
tl diletto fplendiio, tre ale ,UqujU fitome pporia 
grandegga,lumr,e tranqntUild alt ai,tmo,cofi empie 
tutto Fhuomodtzjcta aUrgregga,baiitndo effi eletto 
vna vita fetiga fine, aliena d ella repiiblit a ,ppdal- 
Chumamtd, ^ non incitata da ilimolo alcuno alt ho- 
Mote, pp alla g loria.’tqpn èt'animocofa vite,picciela, 
ppdijpreggaOiU,nt a gufa di polpo ,fiende I deftde- 
rij fuoi a quelle coft folamenie, che fimo buone a man- 
giare i Mia prefliffimamente m vii momento dt tempo 
la fatieid, pp vn breuiffimo fpatioa'hora gli tronca. 
Ma prendendo futga.pp crefeendo gt impeti, da i 
quali i incitato ed tmprefe nobili ,att'tonoie ,ò all* 

gloria. 


D 


Che non fi po/Ià viuere lietamente. 293 


glaria, U fu4 mifura non i it tempo delU vitatmo t- 
anior ietta gloria, df delCiniainiti abbractunit 
fiSltfaa eleraiUgartggia con quella, e ai ejja afpira 
col mexpi'opciatmi iHuJlti ,e piene <CiafÌMO pia- 
cetevlqnale ne me no col /ngiirepojionot buoni fcbi~ 
fare,venenio loro incontro ia tutte le bande, quando 
t'aliegrano di bautr fatto beneficio a molti , 
Coftui,qiuI nume, oiiunqiie egli Mmini , 
Nella cicti ciafeun llupendo ammira. 

^Ancora vncieco vedrà graniiffioiielierei piaceri di 
colui, ilquale cagioni in altri tanto diletto,cbe vedu- 
tolo fi rallegrino, e giubilino, & icfiderino di toccar- 
lo, di f aiutarlo . Laonde non fi fi lucano mai tali 

huomini di fare altrui beutficio , ne fi perdono d'ani- 
ttto -, am^i continuamente fi fentono quelle lor voci i 
PcrUralucedeirtiiimaiia gente 

Lodiede il padrcal mondo ep- ancorar 

Sia'l nollro lludio fot far bene a tutti . 

£ colafouercbia il p ularquì degli huomini fomma- 
tueate buoni , Seaiunbuonio inediocrr mente cat- 
tino , itquale lìefieg à per moine è Iddio ,iitl{è ,in 
mtnodicuififtelauitajdrla morte fia,concedeJie 
un bora di tempo per impiegarla i in qualche opera 
lime Ha, ò nclgoiiatento d q'ulcne piacere, e poi fu- 
bitamente morire rchinorrebbeia tal tempo più lo- 
fio giacer con LiHc, i bere iluino-im fu, che con la 
enotte et Crebra liberare -Aibenei lo certo credo 
ninno . Tercioi he io ueggo , cbeuniora i gladiatori, 
iquati non fono buoinim in CUCIO beHiali,ma Greci, 
iouendo entrare in fieccata,mrfse toro innanzi mal- 
te, & pretiofe uiuande , malto più uolentten in tal 
tempo raccomandano le donne loro a gU amici, dr 
donano aifcruila libertà che non compiacciono al 
uentre , Al i ancorcb-gr.indiJimi fiano i piaceri del 
tarpo Jano communi ugualmente a quelli,cbefi oi ca- 
pano in ùp-rar, ;perche effiancora, 

UiCcrcrc,& di Earcoi doni godono. j 

Et mangiano in comp ignia de gli amicictj- cii, 
o'ionon fomoerraio ,p ù ailegramente finua qutSU 
dopi Chiuer durato faina , ej- data fpedit one a 
qualche uegotio,come -i lefianiro,dr ,Agrlilao, fu- 
mar, df Epaminondat cbequelliunti uicmoal fuo- 
to, tì' leggiermente fioffidal portante della lettiga, 
aia quelli dijprerggano fimiglianti piaceri,p rche ne 
godono de' maggiori, Cbeaicade,cb'io d’Ca, cb'Epa- 
m;nonda,hauendo ueduto apparccclxata la cena più 
fantnofadiquelebele facoltà comporcafieio della' 
mico,non uolfe cenare, & le dille ; lo penfaua che tu 
Jacnficaffùdrnoninfolentemente lufsureggiaffil poi- 
ché ,Aleftaiideo ancora egli rifiutò l cuochi d’-rlda, 
dicendo di bauere migliori artifici di uiuande, cht,^ 
erano iLcaminar della notte per la doUeg^a del 
pranfo, ^ la pai Simonia di quello per la fatuità dcl- 
tuenatcì- poco manco, che egb non toghe fie a Filof- 
jeno ilgou rao datoli, per bauerli ferii to,fe uoUJte.-), 
che fi comprafter o alcuni fanc uHigratiafi.O' leggia- 
dri! Et pare a ibi tra maggiormente lecito f Ma fico- 
medi due dolon dace Hippocrattfhe il minore i dal 
maggiore ofeurato, lofi ancora i piaceri icl corpo per 


. la grande, tr incomparabile allegeeop^adeli'au'mo 
fonofcancelUthefi- elhuti da quelli, che nafeono dal- 
l'iperaretdfdaldefiiieriodeUa uirlù Se dunque,co, 
me affermano , la memoria de’paftati beniconferi- 
fee molto allagioiondiià della Ulta ; n non penfo che 
alcuno il noi crederà Epicuro efterfi grandementt^a 
ricreato perla ricordanza de’ prefi diletti, mentre 
eglifàacerbiffimi dolori in grauiffima infermità era 
uiciuo a mandar fuor a Camma . Terctoebe p'ù facil- 
mente ponà altri ueditetl ritratto del uolto fuo nel 
fondo dell'acqua torbida , eSf ondeggiante ; che Jor- 
marfit nell’animo in tanto tot mento,&firatio del cor 
polo memoria lufiogbiera de' goduti folazcpi.Ma la 
ruoidanza delCatiioni,ep- deii’operefue ninno, quì- 
tunque ungila ,può tener lontana da fe,Verche in qual 
modoòMlcfiai.d’Ohaurebbepotuto dimenticarfi di 
-drbale^ PelopiJa di Leontiade, ò TemiflocledtSa- 
lamina { Et gli Mtenie fi celebrano finoal di d'boggi 
la pugna di Maratone , & t Tcbani quella di Leut- 
l 'a, noi come fapete, quella di Diofantoapprefio 

Hiampoli frequentiamo Solennemente, dr tutta la 
t acide fi riempie di faciilitij.& d'bonori, ne i alcuno 
di noi,, be tanto diletto prenda dal mangiare, (Jr dal 
bere,quanto dall’imprefe di quifii tali. Dalche fi può 
far congiettura in quanta lentia, e contentezza fila- 
no uiuuii coloro, che ne fono fiattgli auttori ,uon ha. 
ueado la memoria di cinquecento, &p'ù anni perdu- 
to ancora il diletto. Che della gloria medefimamente 
deriumo alcun! piaceri l'iHeJto Epicuro il confi fia. 
Et come poteua fare altramente l efiendo accefit , tir 
infiammatodaiìgrande Siudiodi glorta che non for- 
lamento dieeua di non bauer banuto maeSìro al- 
cuno , & con D-mocrate , che gli baueua rubba» 
toidecreti funi fenza purmutar te parole, conten- 
deua delle Sillabe,^ degli accéti,(^affermaua no» 
tfser Ciato mai alcuno buomofauio,fuora dife, 0- de' 
fuoi fcolan : ma fcriucu t ancora , che mentre eglidi- 
cbiarauata natura delle cofe gli fi era gettato a t pie 
di,& fupplicbeuolmente glieli baueua tocchi Colate, 
& cbe’Heoclefiatellofno , rficndo ancora fanciullo, 
baurua detto non efiere flato alcun mai più fama 
d' Epicuro-, ir che parimente la madre fua baueua 
dentro il neutre bau-ito quegli aiomi,per l’aceczza- 
mento dei qu ih egli naf. eSsefauiuCtiun fi potrà dine 
que nella guifa che Caihoatiie dieeua adulterai fi 
daCononeilmare i enfi potràcon molta ragione pa- 
rimonte dire,che da Epicurouergognofamenle,t fur- 
tiuamente fi uada mendicando la gloria, per /ar- 
Za fi cerchi a' ingerir firn eSia,<iÌ potendo aper carne v- 
te goderla, ma /alaenente amandola, (p-con tutto l'- 
affetto deftderaiidolai Imperoche fi come i corpi pri, 
uidietbofiaodalla fame tfarzatt cantra natura a 
prendere il uutnmentoda fi midefimi ; cofi fambi- 
C ione genera negli animi queCìomaletehei defidero- 
fi di lode , quando da altri non U rieeuouo , da per fi 
mede fimi fi lodmo.Ma quelli che fono in tal nodo al- 
la gloria, & allalode dilpoCìi, nouioufrfsanoeglmo 
di prmatfi d! molti,Cr glandi piaeeri, mentre per de- 

ticatezVi^f^'^^Vi'‘‘Li'>'‘'’‘”’^ù'^''‘‘‘'‘‘^’“^' 
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dclU tepub!ita,C<nìikitie de i ^ dalle quali eoft A dalla crudeltà,ò dalla fmodetatt amitnXft& 


dt[te DimocTito,<ly gran beai rueueua la una . im- 
p :rocbe a uiuuo, che fia kuomo, petfuadeià Epicuro, 
eòe egli , itqaate lanca lima fece deltadotanone di 
Colole,0' della leUimoniaiif^a di 7\^eocte,fe da i Cre 
ri ne igiuechl 0 impili fuffe tueuuio eonpubbeo ap- 
plaiifottlraoHdoueffe per taUegre^a impaggire, 
jJ- vrlaie, ò più tallo da! piacere jnpraf atto gonfiat- 
fi,& f*0’ luodovanagloriarfi. 

Qnaliumido bocciuol d'antico cardo • 

Cane Sofocle difie.pxfc dolce coja è Cefier colmo di 
glona-.certo farà moleSia l'effcrne fenica. Ha uientei 
dalla gloria più alieno,chei'iJfcr pnuo d’amici, tr <l ‘ 
anioni, non ciedere, che M fiaalcunbo, attendere 
al foto piacere, & il tutto fptegxare, le quali cofe^ 
ogni buamo, eccetto i medefimi Epicurei, attrdtmfct 
alla fetta loio.’Dirà alcuno, feltra ragione auuicne^ 
ciò. Ma noi al piefcnie do !a verilà,tna tafana cifide 
riamo: Tfe per quella produrremo i léri,(!r i decre- 
ti delle città fatti cantra gli Epicurei , perche quello 
farebbe odutfatMa in ve>o,fegtiotacoli,tadiuinaiio- 
ue,lapieuidenga dei Dei , {'amore de' padri verfo i 
figliuoli , ilgouerno della B^pubtica , X principato , il 
magilìrato, hanno alcuna cougiuntione con la gloria 


bia; Cr che per tantoè meglio il doler/i, il lagrimare, 
e'I piangere, &[are altri gefli di quella forte, còfvf» 
de’ quali vogliono moHratfi teireii,C- affettionatidi 
loro.tt ciò [e III molti altri luoghi lafcii ferino Epica 
To, fe nette lettere feritte in morte di nytgrfiauatte a 
‘Dafiteofnopadre,&Tiifone fuo f>ctello,lequaliiO 
pocofilcffia forte. Ma ioali’incontiodico,cbt top!- 
mone contraria alia natura de’ Dei, non è minor mate 
diqiicltb:fÌfiaòlairHdeltà,ò l'aliibltione: allaqual 
opinione fi conducono, mentiepercagioutdettadiui- 
nttà infume con la paura dell’ira di efSt tolgono Cai- 
B legrexpia: Impcrocbei meglio che con l’opinione di 
Dio fta vmta.Cf congmnta vna eeriaaffettione me- 
fi alata di vergogna & di paura;ebe,mentrefugg la- 
ma ciò,non la filare a utifleffi ne fpeiana^a,ne gratta. 
Ite fiducia ne’ prefeati beni, ne riuolgiaeutodett’ ani- 
mo a Dio nette auuerfnà. Comueue vcraoifte dall opi 
mone , che t’ha degli Iddij nmuouere ogni foperSh- 
tiane,come dagli occhi la lippiitidine-, ilcbe potendafi 
fare, non fideue infieme con la foperllitioue tagliare, 
i accecar la fede,cbe hanno molti de’ Dei. Et quefiu^ 
non i unactrta horriliile,c!e fouera peifuafioue, come 
cofiaro iimaginano calunniando la prouidenga, per- 


qp.ioalalode-,necejìariacofai,cbefianoteaull per q cbeèfpauenciglibuomini,comefaneiulli,ocomefup- 
‘ , - phtiotragicoad ognuno fopraflia. Uapochibuomitti 

fono quelli, I quali temono talmente Dio, che non pa-, 
meglio il uon baueih temuto.Con lutto ciò,qutBi,i he 
lo temono come principe benigno a i bueni,ar nemuo 
ai re! , per quella folapauralabcratidallt fiudro del 
peccare, ne bauendo bifogue di molti Liberatoti , ue- 
nfdo meno in affi a paca a poco la maiuiafentono mi- 
note petturbatione d'auimo,che coloro, i quale fot on- 
dano i Hit ij,& ardifconodicommltteiefieleraggini, 
dopò tequali fobito fono tocchi da paura , ^ da peni- 
tenza, Ma la maggior parte de gli buominiignoran- 


,ufami,& per matuagi.eoloio, iquali agetmano uon 
douerfi procurare la falute de i Crea . ma bere , ir 
mangiare in lai modo , che il ventre non ne babbioj 
daKiio,i:r ne riccua piacere,^ elKcfiendotenutiper 
laliyfoiiiino dolore, menino vna Imttiiffima vita, 
Je vetoè .ebeteput ino pei coja gioconda la dignità, 
&la gloria. ltauendofinqu}parlatoTeone,parue 
che ft dourfSe por fine al pa foggiare : fecondo il 

noJlroioHume polli a fedele nette foggie,& tonfide- 
tando Ir co/e dette non molto tempo tacemmo, Ter- 
ebe Zeufippodopò di hauere alquanto penfatOi diffo. 
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giuntoancora al fuo fiiie,efftaaoftpuie bora nomina 
ta la dininatione,ù' la piouideuga, ildijprezzpdel- 
ie qnali diconogli Epicurcieoiifonte graodcniente al 
f lacere, atta ltanquiUiià,& atta confidenza della vi- 
ta . Onde di quelle ancora bifogna, cht alcuna cefo fi 
Va'di dicendo, ligi ./Cnlìodetnofoggiunfo: Del piace- 
te fi è detto quafi queSlOfCbetlpatlaiedegliEpicur- 
ti,percoiifoguircpiùche fiapajjibile il ptopoflo fine, 
toghe vna certa paura, dr foperflmout, ma non già 
forge eecafione di prendete alcuna atleggrezxoig'u- 
bUo ,ò contento per cagione de glt Iddif : .Ang} fàù, 
tbenoifiamo talmente iijpoiìivetfodi laro, che ne 
temendodipaurt,uerall,grandoci per bciuficij ri- 
ceuutida loro,eome fumo verfoglHlircani,& verfo 
gli Scitbi,da I quali ne alcun benc,ne atei male afpet 
tiamo. ìilpndimcno fo mente fi ha da aggmgnere atte 
cefo dette di fopra,t A prenderemo da eff, "Pnmiera- 
mtnte ripugnano con motta vobimenga a coloro, 
iquali non vogliono che nella morte delle perfine ca- 
re fi dia fogno didolorr,di tagrime,di fofpiri‘,Cr dico- 
■ no che il mancamento del dolore , onde najce la va- 
tuiià degli affetti, derma dava maggior male , cioi 


Dio,che eontariuerenga, & con thonore ha infume 
mefcolato un certo tremare , &-tmore ; O" queflu i 
chiamata fupirftiiiooei laquate nondimeno i mittc-u 
uolte maggiore , cjr per copia di buona fperanga , tT 

per abbondanza di gaudio, (ì- (fogni piofperitàfCome 
deriuanle da'Dei,^perafpettatioBe,H-ptruotLll- 
ebedagraudiffimi, cJ- certiffiuii fognifipnòconefoc- 
re.'PercheHeloflarede’/acerdotittc’eempq,nri ittn- 
pi dette folenniià.iK falere altioni, òfpettacoh p'ù e'o 
dilettano, cht quelle eel<brilà,cbe mojlitfi facciamo, 
ucdiamo, ò ballando, ò dando opera a'niflcrij, cfo 

P a’/acrificij, perche noniatlborafanimoaddolcrate, 

ue languifee,ne i affililo; iUht urto foribie, quando 
egli penfafSe di {ratear con tiranni, dt con atroci car- 
nefici; ma dose più ptnfo, dr crede, che fi troni pre- 
fonle Dto;iuiprincipalmenlc dato bando o’dolori,al- 
la paura,a'penfieti attende al diletco in sì fatte ma- 
niera, che bene fpefio s'imbriaca,ride, & fo boga pio- 
teuolmcnie. Scrifie nelle tofo d’amore un Torta. 

La vecchia donna , & Thiiom canuto fente 
Dal n uo|io fuoco de la Dea Ciprigna, 
Taliiord'imniciìro gaudio empirli j1 petto. 
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lieuentSeftiHpt, non fotamente^ 

[h»(ttU3& ioma vtccbu,non folamtntt il poiu- 
ttyt'lfUbtìo, ma 

La feruaiche d girar la mola è intenti. 

Eli fini, dr i metcenaiij {cntow>gauiio,dr aUegrn^ 
:^a uijinila.CoSlumano gli baomini ricchi, ‘regi di 
ftrc»imUi,dr alcam banchetti publicbiima con tut- 
to ciò molto maggior piacere , ()• diletto apportano 
loroiftcrificij,tt- le foleamtà, quando conia riueren- 
t^colcuUo pare che per nfpetto deU'animo fi 
auuiemanoa’Dto, “Drlqualpiacereniunaparte gu- 
fia coluifcbe non ha ne jperan:(a, ue opinione alcuna 
dtUapro uiden^a . Quello, che ne' faenfieij diletta^, 
non ila copia del vino ,òla carne arrolUta -, ma Uu 
buona fperan'iQi,dr opinione, che fi ha della pte finora 
diDiofituoreuele, ^prendente a grado le cofe, che 
iui fi fan noJ'i fono alcuni facrifiiif , a‘ quali le o^am- 
pogne, dr le corone fi tolgono-, tuafe ad alcuno di toro 
fi torrà he pre finita di Dio, come folenmtà celebrata 
finora couuito , hauti tutto il refiante pieno d‘ impio- 
ti, dfpriuo di fefituui , tS- d'inflinto diurno ian:Q 
tutto mfoaue , drdifpiaceuole reflaaltiHelfo Spicn- 
' To; ilquale finge di adorare, efi far voti, non per oph 

uione , che egli habbia d'impetrar cefi alcuna , ma^ 

' per paura della moltitudine, df pronuncia voci con- 
‘ trarie a quelle, che egli direbbe fitofofando, e>- facri- 

ficando alfifle al facerdote facrificante come ad vn 
cuoco; ma forniti i ftenfitij fi parte dicendo t 
* Ho vanamente faCTificio fattoi 

Chedi me ninna cura hanno gli Dei . 

•' Impetoche cefi penfa Epicuro, che debbano fare tut- 
ti quelli che ficrificano,ne portare inuidia, i odiatt-t 
gli buomini, che ciò fanno con allegrerà , ancorché 
tffine feiitanodifpiacere . 

Percioche duro èquel, che altri forzato 
Fa da necedìti. • “Dice Eutno, Onde fli- 
mano, che ancorai fuperllitiofi affiliano a’ milkiif, 
tfi a facrificij non con allegretxa ,macon timore^, 
da’ quali e /fi non fono diffeientr, perche & fanno per 
paura l'iHeffe cofe , ne concepffcono nell'animo tanto 
di buona fperant^a, quanto quelli fanno: iiandoft- 
lamente con Canimottauagliato,e temendo, che non 
fifappia ette ingannino la moltitudine, cètra la qua- 
le hanno ancora fcrittoi libri, c'hanno compollo di 
Dio, t!r dellanatura dmina . 

Ofcurc cofe tutte.Sc niente fmno 
” 0 »e efirettidaUapaura ci velamidi diuerfe manie- 

fe cuopTono, df celano la loro opinione, tfifentenda. 
Ha confidertamo dopigli buomini maluagi, & vol- 
gari 1 nel teto^o luogo in quanto piacere Ulano quelli, 
che fono eccellenti, & amici ffmi di “Dio, & ebefen- 
tono puramente di lui ; elei che egli fia auttore , dr 
principe a'ogni bene > padre di tutte te cofe belle, 
a cui nonconuenga ò’I fare, ò't patire alcuna forte 
il male , Teteioebe egliè buono,é- «et buono non ca- 
de ò inuidÌJ,ò paura d* alcuna cofi,non odio, non ira, 
£t ficomenoniproprietidelcaldoil refrigerarci, 
ma il ribaldare, eofi del buono noni il nuocere ; per- 
ibe la natura ha eoa lungo luteruallo di/giunta l’ira 
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. dalla manfuetudine,lo /degno daUa elemÌ7fi,dalChu- 
tnanitd,(p' beneuoten^a.la maleuoglifxa,& i tumul 
lideU'animo : deriuando quelle dalla viriù.df dalla 
fartela , & quelle dalla debotexxf > &dal vitto. 
ìqpnitoccodunqueDtodaira,i da manfuetudme; 
ma di propria naturai beneficio, dr porge aiuto,ne sd 
ò adirar fri offendere.Qwetgrà tjioue nel cielo i il pri 
mo a difendere a ba/ìo ordinando, de procuràdo tut- 
te le cofe -, de gli altri Dei alcuno i donatore , alcun» 
manfueto,aUuno difeaceiatore de i mali; & ,/tpoOi- 
uefu dannato,come diceTiudaro,per e/fere benigni f- 
fimo verfo gli buomini. ida tutte te cofe, fé crediamo 
\ a Diogene, fono cimuru fri gltldd fi , defrdgtiamici 
medefimamfte, de tbuom fono amtcìde' Dei. Verlo- 
che iió può effere,cbe nè fiano felici coloro che fono ca- 
riagli Iddfi ,ne può non e ffer loro grato, de accetto 
chiunque itiperante,^giulìo. Tenferemo dunque 
nofiebe altra pena meritino quelli, che tolgono la prò 
mden-^iìlè fono eglino a bafii-ga puniti col pnuarfi 
di tanto piacere , &• di tanta allegreqx? < quanta i 
quella, che riceuiamo noi enfi difpofii verfo gli Iddfi f 
Forfè che ad Spicuro furono d'aiuto, de di gaudio Me- 
trodoro,'Poli!no,dee--frillobolo, iquali egli ò curan- 
do, mentre erano infermi > ò piangendoli morti i vif- 
fe miferamente . Si rallegrò forft mediocrementCgi 
Licurgo in tal modo dalla Titbia chiamato . 

Diletto a Cio'ue,e a chi nel cielo ha danza. 

E Socrate penjando che per ben/uolltia fico parlafie il 
genio,e‘Pindaro fentido cantar fida Tane vita càno- 
ne da fi cèpofiaiOuero Formione,e Sofocle,ten(doper 
certo quegli di bauer ritenuto in cafa i Dio furi, 
quelli Efiulapio ; de credendo ogni altro il mede fino 
per effere fiati vedutiiQuale opinione bauefie Hermo 
gene de gtlddfi,ièl'ifiefie parole fuei bene, ebefidi- 
ca . Quefii Deiffcriue egli,iquali de fanno, ^ poffono 
tutte le cofi,talmente mi fono amici, che per la cura, 
( chedi me tfgono,de di giorno, de di notte mi veggo- 
no,qualuque cofa io faccia,ò habbta da fare; et accio- 
ebeio pofftt fapere i fini di ciafeuna cofa ,effimele fi- 
gnificano màdàdomi t lor meffaggieri,cbefono le forti, 
I fogni,gli augurfi. E cofa cèfarme a ragione, che belle 
frano quelle cofi,cbevégono da i Dei, ma quefio ifief- 
fo venir da loro apporr agra piacere Jmijurata confi- 
den'ga,e gràde-g^a d’autmo,de- aUegre^t^a quafi alle 
profperità arridente.Quelii che fonoaltnméte difpo- 
fii,rtdono imperfetta la foauitJ, che fi troua moggio- 
re nelle cofe profpere, e ueltauuerfe nè fi la filano luo- 
go alcuno, doue ritirar fi : ma lìretti dalla fortuna ri- 
corrono come ad unico refugio O- porto , alla diffolu- 
tione,gfi vacuiti del finfo. fame fi alcuno volédo con 
filar perfina,cbe pati fa tfpefia in mare, in tal modo 
faueUi.'tlela tua nane ha gouernatore,ne iCaHonci 
la venuta loro mitigberSao /impeto del turbato ma- 
re, e'I furor de'ventiicott tuttocn nè v'i male alcuno; 
perche horbora la nane ò farà inghiottita dal mare, i 
percotédoun fcogliofirèperi.Taleèappùtoil parlar 
degli Epicurei ne i morbi atroci,df negli acerbi dolo 
ruSperi p la tua pietà d'haiier dagli Iddij qualche be 
nei Seta' animo altiero;pcbe nella natura beata , t no 
Patte Prima. #' /og- 
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fogiecu iUi moni non bn tuogo ne benefit io, ne ito. , 
Cteiiiofòio nitadoueiejUr tnegtio,ebe m vita f Sei 
' IO ettotr ipi nbe i/neliOicbe è dilioluto,é fono difen- 
fo!(fi-qteicbeétjU non ha punto da fai con noi. Co- 
me iun.fiu,i buomo da bene, mi effoUi a mangiate, 
^ a viutre aUtgtuiaeate i cerio pcttbe mentre pa- 
lilo fortuna fon vicino al far naufragio ; poiché vn 
dolore etce/fiuo mi darà in preda alla morte. Ma chi 
i in nane, aruorche ella fta rotta, rcjla pur con i/uat- 
the fpe/an:(a d’accoHarfi nuotando alia teira-,ldoue 
la fiiojofia di coHoro non concede aU'aiiimo. 

Che dall'ondc efea del cuibaco marC' 

lubito i diffipatoizr cllinto, pteuiene la mor- 
te del lorpo : di maniera che ferite uii'eflrema alle- 
gteX_ia altaicàdofia ijaeUo fagg o decreto,& diui^ 
ii'i, Cr credendOyCbe la morte, cf U tifoluetfi i» nulla 
fiati fine delle fae mifirie ■ Maftoltofd.fiegnardido 
m- ) patri efier tenuto ,fe vonò dijtoiiete mtornoa 
f lejla mattila , Uauido no! poto favdttovo! difpu- 
taie a batlài^a contea coloro , ujuah SUmano,tbe la 
dottrina d'tpicnroci faccia fopportar la morte pià 
f..c.lméte, ep ù ■.oloniieri cbe'l trattato deU'anima 
fatto da fiatone. .Adumjue legniti Zeitfippo perca- 
g i iii}nella farà imperfetta i/nejia dijpuca , ha- 
uerctii t patir a dell' oracolo dijputandocontra Lpicu- 
to{ ’hlfi ueraraente,dils’io-,perche feeiJo Empedocle; 

Ctmuien di imuuo vdir le cole belle. 

Ter tanto dobbiamo ejliitaie Vu altra uolta Teone ; 
llfaale ^ credo effeift ntrouato pir/eate a quella 
d ip Ita; c2r.pe f eflcrgiouanc, non ha paura,cbe igio 
uaoi taccuftno d'obliuione. -dUbora Teone quaft sfar 
tco dìSe ; je a uoi pare , che cofi debba fai fi, io non 

t, uitiiite,ò.driilodemot Tetcìocbe tu haitenuco 
d' vfni p ire ti ragionamento a cofim ; ep- io mi verri 
del tu /. Bene pare a me, che tu h-bbia dtuijogli huo 
mini in tre mainerei facfdone una U'ingiujli,eir mal 
u igi ; vnalt’a di volgari, ep plebei; erta ter^a di 
b-aani,& prudenti. Fra quefii gl'ittgiullt,& maluagi 

u. itiegeiietalméte temono iiuppUtq, eP te pene e!r 
per paura dttfiefi aiìégono dal pe fiate, vtuerino più 
lteiamente,ejr con manco ttauagUo: EtEpi.uionon 
fon altro pe afa, cliefidebbano tener lontanigli buo- 
ni ni dall mgtnflitia,eìr col umor del caftigo. 'Per li • 
tofideue neglianimi dt quelli tah cacciar la fuper- 
tiitione,& mnouer loioiótra tutte le fotti degtifpa 
ue'itifcbe vlgonodalla terra, ep dal Cleto, te vorogt- 
m,i terrori,! fofpetiiiperche Uimotaii da il fatte eo- 
fe più placidamente uueranno, & con più modettia, 
tt ceno è meglio per loro,per paura di quanto ha da 
fucceder dopi la motte, l'asìenerfidet còmetterefe- 
leraggini,cbe uiuere in ciiinuo timore , eP pencoli, 
perb merle commefje. Ma agli buomini Hotgan,che 
fa IO finita paura dt quelle cofi , che deltiaferao fi di- 
touoiapporia piacere, et liberagli animi toro da que 
fici fanciuU'fco umore la fauolafa fpeii ^a dili eier- 
mtà, e't d’fiierio del uiuere, delquale altro non fi ne 
tioua i p'ù ancicoi maggiore . Onde ibi peifofigli- 
ujIi .moglie, amici uogliono più lofio efkr in qualche 
luogo, e pcrfeuerareia utifiiia,cbc parer d'efier mot- 


^ tilt ridotti in nulla. Et per quello i mtdefmi feutou* 
uoleuiieri quei HOC abolì , con i quali, intendendo aa 
ebe muoia, diciamo ch’egli patte, i che uà altroue, 4 
qualunque uteri figli fieano non la morte, ma la mu- 
tallone dell'anima, effi dicono 

lui mcniona hauro del caro amico. ^ 

Che VUOI, ch'in nome cuo penne lì dica 

Ad Meteore, ò al marito ? 

Et per que fio figuitoil paffaggto,dopid'hauere ap- 
prefao fepo!toTarme,tilirumento,er le uelii più 
fpefio adoperate da’ morti, come Minoe con Glauco, 
Le aetìcnc zampegne, che fur membra 
g Di variata fera. — 
jono d’animo più compoflo ;ipfiil morto chiede , j 
mofìra di bramar cofa alcuna, lieti gliela coneedonot 
come Teriandro brucai infiemecon la moglie tutti 
gli ornamenti donnefcbi,pi rgandonelo lei, (p- dtcen~ 
dodi fentir freddo . CU £ji rpei , gli ,Afcalafi,^gU 
,/lcbeionti non perturbano motta coloro, iqnali bi- 
no dato ad effi & balli, & teatri, & muficad'egtti 
maniera per cagion di diporto, Matuttimcredibit- 
mente temono Tafpelio della morte, come di cofa ter 
ribile,feuera,tencbrofa, qp cagione della priuationn 
di tucul fenfi dclt obliuione, qp dcWignoran-q^ ; ^ 
- ficommouano, quando fintano dite alcuno efierq,-» 
' efìmto , e fiere marco , non efser p.ùi& da mala ao^ 
glia afioUano qucfìcuoci; 

Putrido m tcrradiuerricolliu, 

Da’ conuiti lontano, 

£t dal fuauc Tuono 

De le vane zampogne,& de la lira. Ranetta 
poi ch’vna volta dal corpoteo albergo 
Dcli'huom lavìtaè vrcita,indìctronuj 
Più non ritorna ad habitatui.— 

Et ut fono in alcuni luogbidi quelli, che ammaor^eno 
fi mtdefmi nelTeffequie de' loto, amici dicendo : f'ua 
uoliajiamo nati buominit non fi pui na fiere un’ at- 
' tta;inecefiatio,cbelanoHraelàucngaafine. Et 
quejìi reputido bteue la prefente Ulta; an-giper mé- 
te tenendola paragonata all’ eternità, la difpreXXfi- 
no, qp uiuono in modo, ebe non la godono, qp non i/li» 
mano la uirtù.nefatcìoai, tenendo filleffiauile co- 
me nati alia ulta d' un giorno filo , mSìabili , qy non 
fatua cofa alcuna mimorabiU . Impttocbe la difio- 
lutionc ie’finfi , qp il dire , che quello ib’è prmo di 
finfb non ha punto da far con noi, non toghe il trmor 
della morte i ao\i i quafi una certa prona di eftn^ : 
perche quejlo i qatUo, di ebe la natuiabapaura. 

Vi rilbluiaec tutti in terra, c in acqua, 

^ Cioè d una tale diffipatione d'animo , che li fi tolga 
C iiilédimento,qp Ufinfo; la quale d fperfione fai édo 
Epicuro nel uacuo,qp negli olami.lanio più mene a 
tagliare lafperi^a della perpetuici-, per Uquale fpe 
ranqa ho quafi aidimemodi dire , che tutti glibuo- 
m mdell'uno. qp dcU’altrofifsofiauoappateccbian 
a lafiurfi sbranar da Cerbero , qp mettete l'acqua 
ad doglio delle Danaidi, purché fia loro conceduto 
Tefsere, qpt.i uengbmo rllinii del tutto. l>ur/ie cofi, 
ficottiotbe hi ieiio.eome optiMai, qpfauoiufi r mo- 
na, nenli 
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itmtMtHeUe mairi, drdeUt nutrici fono da pochi 
temntt ; dr coloro, che le temono, peti fatto tte/jete^ 
amtatida certi facrifitij, O' rfptatiom , daUc^kali 
pnrgatidimorino poi m giuochi , e in balli ne' campi 
elifu fra ciucili, c'hanno la luce, lo fpirito puro, dr il 
fieno . Ma la priuatione della una perturba igioua- 
m,^t vecchi, dr pare che da vu'infelice amore fil- 
mo tormentati, "nondimeno non vediamo ne volen- 
tieri, ne feitga mote Ria fimili cofe ; 

Sono tetra rifpléde, Coimc dice Euripide, et 

Mentre ei cofi dicca,larciolloin chiaro 
Raggio del fole. — ■ 

Cofiglt Epicurei conFof inione dell' immortaUti tol- 
gono infume giocondijfime & granii ffime fperano^e 
della taaggior parte de gli huomint, che vedere del- 
tefpettatione de' buonifi juali piamente.dr giuRa- 
mente efenio viuuti, non afpetiano dopò la morto 
€ofa alcuna di male, ma belh/fmi, ti- di'uiniffhni be- 
ntf •Perimieramenle fi come gli t^tleu non fono co- 
tonati fenonfornitoilcontrafio,dr uinto lapalma 
iella ui teoria-, cofie(ficredendo,cbedopò la vitafia- 
noa' buonidatii premij iella vittoria aciluifiata-i 
viuendo^ cofa marauigliofa da dirfi, ^uanio per ca- 
gione di quella fperam^a godano della uiriiifperan- 
do ancora di ueder pagar le debile pene a coloro , 
iquali bora perle ricche^xe ,&perla potenza fono 
infoienti, & fcioccamente difprexjlano i buoni . T)i- 
poi ninno mai di quelli, che atte fero altinueRigatio- 
ne della veriii,dr alla contemplalionejatiò in que- 
fla Ulta ilfuodefideriofbauendo v/atola ragione per 
mexp il corpo , coiBf per caligine , ò nuuola humida, 
dr perturbata-, ma aguifadi ucceltorifguardanoin 
tù, come IH atto di volar fuora di qui fio corpo in 
qualche fpatiofo,e fplendidoluogoidr liberato (ani j 
•Ho dalle cofe caduche lo rendono jfpeduo , e leggiero 
feruendoft del filofofare in ucce d'vna meditatione^ 
iella morte, e filmano lamortetfier tanto grande, 
& neramente perfetto bene, che l'animo debba da^ 
tffa acquiflar la verace vita , ilquale qui in effetto 
non vive, ma aguifa di fogno vacilla Clxfela ricor- 
iav^a deltamiio, fecondo che uolfe Epicuro, e da-, 
ogni parte gioconda ; fi può da quefio conofccre di 
quanta aUegrex^ fi priuino quelli , iquali penfano 
^bauere a trouare,& rietutrt imagim, (p- emiro 
di morti compagni vote di mente,ei- difenfò; nefpe- 
rano d'bauere ad tffert infume di nuouo,ò douerpià 
Vedere in luogo verunoìlcaropaire,la cara madre, 
ti la moglte,ne t imaginano quefia conuerfatione,e 
famigliariti,laquale afpettano tutti quelli, che del- 
( anima credono quello , che credè Titagora , "Plato- 
ne,^ H omero, A e he t'afiomigli il parer di coRoro 
fu ofeuramente accennato da Homero, quandoget- 
tòil fimulacro dEnea, come di morto nel mtx,xp de' 
tombattenti,eS-dopòquelfiRefioviuo,ei’ 

Pien di vero valor la mano, e’I petto. 
àdofirò a' compagni, tquali fi rallegrarono, che tolta 
Via f ombra. fofit loto efio Re fio reflituito , .Adunque 
non crederemobene ancor noi l'iReffo de gli Epicur. 
cifdimoiìrandoci la ragione,cbe potremo vcratnéte 
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abboccarci co'morti,erinouarela primiera amicr 
tia; Or che effiper pouertà di giudicio nòpoffono dr 
firuggere , ne rimouere quefie ombre, & queRe cor- 
teccie, nellequali lamentandoli, e trauagliaadofi c3 
nuoue perturbationi d'anmo tutto il tfpo della lor 
vita confumano.Dipii coloto,cbe tengono la morte 
per principio d'vn'altravita migliore,e nelle ptofpe 
ritd fentono maggior diletto per la fporaicga di mag- 
giori beni-, ejr- nelle auuer fitti, nò t' affliggono. perche 
le fperan-ge ,c hanno dei beni da fucceder dopòUt 
morte piene d'incredibili dilettationi timuouono,^ 
fcancellano ogni difetto , ep- ogni offefa dall'animo , 
ilquale ageuolmente , tp moderatamente fopporté 
tutti gt incontri , conofeendo d'effere in via,ò piito^ 
fio in declinatione di breue viaggio . Ma quelli, che 
uoghono ,tbe'l fine detta uita fia la perdita, epU 
diffolutione d"ogni fenfo , perche la morte nò apporta 
loro mutai ione de i mah, neltuno Rato , e ne u altro 
fentono difpiacere,ma nelprofperopiù, che nelt infe- 
lice-, perciocbe a gli umt taglia la fperàxa di Ulta pii 
felice, ep agli altri toghe quel bene Rabde,et certo, 
cioè la uita gioì òda.Etficomei medie amiti non cò- 
modi , ma neceffarij recano riRoro a gl' infermi , tp 
effendono,tp trauaghanoifini-,cofila dottrina d'E- 
picuro ne permette uita migliore a quelli, che fono m 
caiamiti, è deiiuiia il fine della fehciticò la morte, 
gp difiolutione deW animo a quei, che vnono inpro- 
fperiii, l'ifieffa nò permette, cbegChuominiprudgti, 
Jauij,(p abbi danti di tutti i beni fiiano mai cS l’ani 
mo tràquiUo, fp allegro, tbiamidoh dalla uita bea- 
ta alla perdita della uita, ep al mite . Cofa chiari fi- 
mai,che'l pifiero della perdita de' beni apporta ta- 
to dolore, quito aUegreg^a recano certe fporàge de' 
prtfenti beni,e'lgodimÌto di quelli. Affermano non- 
dimeno cbe'l pifuto della futura difiolutionc lafcia 
loro uelianim» vn bene fiabilifjimo,epfuauiffimo , 
perche lena uta il timore d'infiniti , ^ innumerabili 
mali : Hcbe fi cifrguifce dalla dottrina d'£picuro,il- 
quale ci la difsolutione deli anima reprime il timor 
della morte. Che fi giociiiffima cofaiC e fier liberato 
daU'afpettatione d'infiniti mah; come ni fari dtfpia- 
tettole l'efierpriuato iella fperàt^a d'eterni beni, ep 
perdere una fuprtma fehcitiicerto buona cofa non è, 
m qualunque Ratotu fia.tr fier priuo diluce;ma uni 
uerfalmite a tutte le cofe, e' bino C e fiere,è contea na 
tura (p nemico il nò efiere-,&quelti,a'quah col ma- 
le della morte fi tolgono! mali della vita, comefe 
fcampati fofitro, bino in vece di diletto il non hauer 
tÌfo-Altinconttoquelli,cbe fono in profperofìato,ep 
bino a ridurfi in mite, io non dubito,cbe non temano 
gràdemente quelt'vhimo tipo, nelquale la lor bea- 
titudine fimri : mperoebe la natura nÒ teme la per- 
dita del fenfo , come principio d'alcud altra cofa, ma 
perche toghe i pre finti beni . Et quel che fi dice non 
appartenere a noi puto , nato dalla perdita di tutte 
le cofe noRre.giicolpifierofi appartiene-,^ la mS- 
canga de'fenfi non affligge quelluche non bannoCef- 
fere , ma quelli, che l'hanno , fommergendoti affatto 
net niente , ep non almeno fitto terra in qualche 
Fatte Prima. P a Logo 
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Cacao ^neUi, t'hanno cagionato in noi ijiufìa tm- 
menfa paura del morire ; ma ijueSleminaccit deff- 
bantrci a nfoluert in niente, onde quelli che già fono 
morti nonpofsono più far mutationt, ò ritorno atfef 
fere , non ci efsendo permtfto il nafcer due volte , tr 
ttouendo, fecondo il parere d'£picuro,tetà ridurfi al ' 
mneftere: Et fel'vluma di tutte le cofe humane è il 
nonefiere itp-quefto i infinito, immutabile, gid 

fi i apparecchiato vn'eternomale, chei la perpetua 
frmatione de'beni, e de'fentimenti. Hi rodato più fa- 
tuamente di quelli difte, che Dio, gufiata la dolce^ 


carftilnafo fu leuiuande,perfareagUaltrifibiJo, 
qff mangiare loro fòli ogni cofa: a quefia guifa quel- 
li, che Jommamente dtftderano lagloriailabiajma- 
no affai con gli altri, acciocbt effi fenctfi emuli,la pof- 
Jano godere tutta . £ come i galeotti maando T/rr/à 
la poppa, fpingono coltemi la prodaauantiicofi quel- 
li , che hanno qucjli precetti dati, cercano lagloria^ 
quaft volgendo altroue il vifo : perche altrimentea 
che bifognaua dire queSìoia chefcnuerlo,^ lafciar- 
laapoiieiii Hefideuecredere,cheeglinonvolcffe 
effer nolo a gli huomini della età fua -, poiché non ha 


T(aielCcternitàfimcifi,a inuidiofo di fua natura, maf ^ uoluto ne anco a poRerieffere incognito. Hot queflt 


{imamente a quei , che fono tenuti beati, eftendolo- 
toefca di dolore la dolcexjga ,onde Imuno ilgulìo di 
quelle cofe, le quali hanno da perdere . Et certo qual 
diletto, qual godimento, qual giubilo, pub efser il 
grande in coloro,che la beatitudine collocano nel pia 
cere che non venga fcacciato , Cr rotto del continuo 
penfiero dell'hauerea fommergerfi nell'infinito, co- 
me in vafiiffimomare i Dipiù,fe,comepenfa Epicu- 
ro, la maggior parte degli buomini muoiono con do- 
lore,certo che il timordella morte non farà capace 
d'alcuna confolatione conducendo per la firada de' 
mah alla priuatione de' beni. Et quantunque fia ve- 
ro di, nondimeno gli Epicurei non ceffono con ogni 
tforxo di per fuadere , & Slrmgere gli buomini a te- 
ner per bene la lontanan'ga de' mah ,qp-anon repu- 
tar per male la priuatione de' beni, dr confi ffano no 
refiaru! dopò la morte ne fperan'ga , ne allegrex,^a i 
ma tutte le cofe diletteuoli , & buone rfftr da lei m- 
tercette, e tagliate ; nel qual tempo molte cofe belle 
grandi , dr diurne, ajpettano quelle , che tengonogli 
animi per eterni, <fper immortali, i credono,chc.j 
babbiano da reiìare per molti corfi d'ttà bora in 
culo , bora in terra andandofiraggirando ,fincbc-a 


mede fimo viuere iì,cbe ruuno il {appio, noniegh da 
per fe male,dr un quafiporft viuendo nel fepolcbro t 
Opurei il Pine re coja co fi dubonefia, che beru,cbc.a 
ella fio a tutti gli buomini afeoila i Io direi, che ne 
anco chi viue male , debba viuere celato , o.^i mo- 
firarfit a tutti ritornare m fe pentii fi -, che a ogni mo- 
do che fi viua; fi debba viuere aperte al mondo , ac- 
cioebe t {fendo buonojigioui agli altri,effendo catti- 
uoji poffa emendare . ViSìinguiamo dunque a eia 
quello fi dice.! 'egli fi dice a un'ignorante, a vn cat- 
tmo,a vn matto,non é altto,che vn dire a Cinfeimo, 
fa che ninno fappia, che tu bai la febee, che tu frene- 
tichi: acciocbe non venga a le otecebu del medi- 

co , vi nafcottditi co' tuoi mah in qualche tenebrofo 
luogo. E tu col tuo uitio, uà togliti dal cofpetto degli 
huomini ; nafcondi tiuuidia , la fuperihtione, (figli 
altri luoigraui morbi, e fuggi di dare la mano al me' 
dico,cbeti potrebbe perauentura guarire. Epurc-i 
quegli antichi pubhcamente curauano gli infermi, 
mofitandq,(fi porgendo cortefemente ciafcuno quel- 
lo di buono I che bauefie i rude fue infermità, i pure 
tulle altrui ifperimentato,onde dicono, che per que- 
Sìauiadela Jpenen^ nafeeffe ( atte del medicare. 


fuaodifioluti infume col mondo, efi col fole , (fi con £) che accrebbe poi tanto con le dottrine; Maeghnou 


la luna rifoluti in un fuoco ornato di mente . SZielio 
campo di tanti piaceri lena aff itto uia Epicuro i (fi 
rimofle quelle cefi, che come habbiamo mo firato , fi 
fpcrano dal culo ,(fiidoni,^ fauori de gli Dei -, e 
tolto alla potenza contemplatrice lofiudio del cono- 
feer la verità, (fi cupidità degli honon aU'operatri- 
ce, caccia, (fi rinchiude la natura dentro ali'alte- 
grexxa dell'animo cagionata dal coipo, luogo in ve- 
ro troppo anguflo, (fi non puro, come fe la natura-, 
nonb iue{k alcuno altro bene , che {offe maggiore-» 
della dechaatione , & fuga dii male. 

S£~E^TEhr3¥TT O , V I V I 

sì, che niuno il làppia . 

Ture chi dtfiequeflo, volte thè fifapefk, 
’ eh'egh falle già fiato al moudo,che già no 
^ lo d.jle per aitro,e per parere anco di fa- 
t pere più degli altri,eercando d’a, qni/lar 
fi indegnamente la gloria , al cui difpreggio tutti gli 
aiirianimaua.loboinodio tlfamo (dieeuacotui)ibe 
non tà per fe Siefioiperctoche come dicono, che Etlof- 



baSìaua, che chi haueffe il fecreto,il paltfaffe,cbebt- 
fognaua anco, che ciafeunoebe n banca di btfogna, 
apertamente fcopriffe ifuoi mah: onde glifi fiffjepo- 
tutodire: Tufei molto colerico, e ti fiegm per nul- 
la : guardati da quefìo, (fi da queho . Tufiige- 
lofo fra que fio, (fiquefio. Tu Jet innamorato, (fi- 
io fui anco vn tempo; ma me ne pentì tofìo. Et bora 
al contrariofne foto perche) negano il male,Cafcort- 
dono,fe lo rifiringono più in fe fieffi. Che fe tu dici a 
buoni,cbe umano afi ofii,dici anco ad Epaminonda : 
3\fo» eflere Capuano de [efferato, a lacurgo,nó dare 
^ le leggi,a T rafibulo,non ama'g^are I T tràni,a Tuba 
gora, ni in/egnare le tue uaghe dottrine : a Socrate, 
nÓdifputare : (fiate [frffo anco,i,Epicuro,nonJcri- 
ucre agli amici tuot,cbe hai in -4fia;noniimunicart 
quello che tufti,ciquelh che fino da l’Egitto végono 
a uifttarti; nòti menare dietro quella compagnia di 
giouani làpfaceni;ni cauareituoi libri fuora,mofiii 
do(fiaghbuomini,(fiatedóne tatuaJapientia;nou 
ordinare cofa alcuna di fepoUura: perche aUrimn- 
te a che effetto cotefit tauole in e ommune f a che co- 
teSie tagunau%fdigiouantSludiofi,(fidi belhiacbe 

tante 


Se Teflère cattiuo,bafta à far rhuomo infelice. 299 

ttnttf»lgl>*iadivnfi fcratia Uetto<toto,ad A ciè,chefinafce;matotlimolìra/ibeiui ctmenoné 


,tCb;ndcmtc<m tanta diligentiaf Onde i 
■morti anco wigono ad cfitrae noti . 0 pure dici tjut- 
fio^pit fcanctUare la virtùtper fopirc le arti! per im- 
fom fileni io a lafitofofia, (jr oblimoae a la corte fiai 
ebefe tu togli da la vita{qnafi vn lume da vn conni- 
to)cbe non fi fappia, che ogni cofa fidebba drente 
a le voluttà-, beneflà, che non fi fappia, che tu fifofil 
mai al mondo. S’ alcuno dunque iper fare la vita fua 
tot puttane , i con rufiani : je iper Ilare fempre fu i 
piaceri de la carne (perche queHe finolecofe ,che.> 
amaao le tenebre) a cedui dici pur tu, che egli viua 


anco la corrottione un disfare talmente , che più no» 
fia ima unofeurare più lofio la cofa, che fi disfa , che 
più non fi uegga . Et per quefio queUi che credono n 
che il Sole fia .apollo , (hanno anco fecondo i miRe- 
tif degli antichi chiamato e Delio, eTitho. QuelC 
altro poi , che i Dio , è demonio cbefia,èdala patta 
oppofuo del mondo fìgnore , hanno chiamato Orco; 
perche dopo la morte fi uada in luogo pieno di ofeuri- 
là, e!r ditenebre. Terlamedefima cagione creda 
io,<hefufie(huomo chiamato Fola, dai luce, per 
il defiieno granie,che habbiamo tutti naturalme»- 


in modo, che non fi fappia , Ma s'alcuno nelle cofe na- £ te,&di conofetre , e!r di efiere conofeiuti. Sono anca 


lutals loda con marauigliala giufiitia,e la prouiden- 
da diuina-,nt le moralità Ugge, la benigni! d il gouer 
no buono,e nelgouerno loda la boneflà,ep- non C vtili- 
tdiptrche vuoi tu, c he la cofiui vita fi taccia, e non fi 
faccia piùtoHo palefe al monioiforfe perche nongio- 
uti perche non delU altrui a vittnf perche non muoua 
eoi futi ifiempio altrui ad imitarlo ì Se Temifìocìc^ 
fafieflatoincogmioagli .Atheniefi , non hauerebbe 
egli maifeacciato Serfe di Grecia.Se CamiBo a 'Rima- 
ni, non larebbe bora ^ma . Se Tlatone a Dione; non 
farebbe vfcitala Sicilia di feruiiù. Come il lume i ca- 
gione , che fiamo non pilo veduti , ma vtili anco a gli 
aUrtiCofi la notula non i cagione di gloria folo; ma di 
efftrcitare anco la virtù. Epaminonda mentre che fi- 
no ai quaranta anni non (u conofiiuto, non giouò nul- 
la aTebani.fattopoilorocapItano, rifcofielaJual{t- 
fublica,che era gii qua fi efiinta; tclft la Creda di ftf 
tutù, locandola virtù ne la gloria, quafinn vna lucei 
la quale virtù, quando bifogni gli illuminò, e fece.a 
chiaro l’ammo;come lUuìira vn lume vna ca/a; angi 
naturalmente fbuomoper (tuo, ep perii non efiere 
conofciuto;viene quafiaputrefarfi,^ammarcitfi\ 


alcuni F liofili, cbepen(ano,chelafufiantiaie (ani- 
mo non fia altro che un lume; (p di molte congiettu- 
re che ne fanno quella ila principale, che egli non 
abhorrifce cofa alcuna, come fa de (ignoranti», e 
fugge ogni cofa tentbroft , e finga luce ; come quella 
che lo perturba , tp atterrifce mirabilmente : al 
tontrano la luce gli i cefi amica , eP foaue , che 
ttiuno piacere uoriebbegufìare finga luce, la quale 
come un condimento di tutte le uolutti.e fluiij uofiri 
d rallegrate fa giocondo tutto quello che ri piace. Chi 
dunque uuole chef huomo uiua incognito,S" nelle te- 
nebre, e quafi il fipellifct uiuo,pare che gli pefi del na- 
fiimento nofiro, tp else uoglia fare t'egli può , che più 
non fiamo, E pure dicono,cbeilluogo de la gloria, ep 
de (efiere, ilafianga di beati ; oue , come quel poeta 
dice, la luce fempre lieta del Sole, gli amenijpmi palli 
d'altiffimi alberi > e ridenti fiumi , e fiaui ; ui fanno 
iTogni tempo ’Primautra,e quelli che ni fono nepaffa- 
»o il tempo in fiauiffimiragionaminti , e gioconitjfi- 
ma conuerfitione là doue il luogo di dannati i pieno 
di tenebre,precipitofo,e profondo: e con la obltuione, 
e con (efiere incogmti fono quelli che ui fi trouano pu- 


nefolamente nel corpo,ma nell'animo anco. Etcomt q nithpercbe non fimpre gli auoltoipafiono il fegato di 


fi putrefanno le aeque, che fianno afeofle , perche non 
corrono, gp l'ombra lei fimpre (opra, cofila vita de 
gli otiofifie bene ci i qualche coja di buono; perche nò 
fi communica altrui, fi cortipe, e disfi polcronamen- 
te.Hor non vediamonoi , che nel venire de la notte 
non filo icotpi;magli animi anco fi impoltrifcono a 
vncerto modo ; e la ragione quafì vn fuoco elìmto, 
weftringeniofi mamneontofamente ,ft trauaglia v» 
pe‘gtgpco»lefaucafme,& ci accenna quanto fia fra- 
gile la usta degli buominii Uapoi ioflo che il Solefor 
gene (oriente, con la fua luce ci della a lietamente 
operare ,edifiorrere,quafi che allbora dafiuno di 
nuouo a vn certe modo rinafia , loper me penfo, che 
quefio ttofho uiuere,queflo nofiro na fiere, C (efiere 
finalmente buomini.ci fia filo flatoiato da iddio, 
perche fia ueduto dal mondo . E afeofio, & incognito 
ilSolea mortali , mencreebe per (altro Uemilpeiio 
fi muoue;ma poi ch'egli raccoglie fi fieffo, (p viene a 
noi conia fuagraniegfta ; atthora rifplende , e luce, 
fp di meognuo diaenta aperto, & di ofeuro, tbiaioi 
perciaebe nonfizi perviade la cogaitione a (effe- 
re , come alcuni uogUono ,mada(effere fiuàpiùto. 
fio alla cogmtione ine produce, ecrcadt nuouo egli 
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dannati; perche òfiarie,i ftputrefa-,ne ipefigrieui 
gli affliggono fempre ; perche fi disfanno puret corpi 
de'moriiima iun modo filo fi puntfeono tutti i caeti- 
ui nell'altra uita, tlquale non i altro , che il perder fi 
del tutto ogni noticia di loro, efiendo attutati neKa- 
biffo del fiume Utb;,ciei ne ( olio poltrone,checon le 
onde fue porta fico e tenebre, ep ignorantia. 

SE L'ESSERE CATTIVO, 
c ribaldo , bada à fare l'huo- 
mo infelice. 

I QueSlonoflrocorpo, come dice Euripidei 
e fi rude afsat chiaro , fono come per 
una dote fiati ptopofit certi pochi , e 
momentanei beni , che non fi pofjono 
(a guifa de le rieebegge à< Tantalo) finga gran fu- 
dori , fp affanni rquafi per megf^p del mare , fp 
del fuoco coufiguire , ne godergli poi per i tan- 
ti trauagli di che fi troua piena la ulta nonra.j . 
Egli pare dunque , che fi^e fauio quello da Si- 
Parte Prima. y j cune. 
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tiont litjiitltdonhvnabelU caHiUaal He de'^reci 
pernon andate a U imprefa di Tma,am^i per te/iar- 
fi in cafa faa a godere te pie ruchegres pio dolete 

olio. Et pure a qnefUnoIìrt tempi, ‘jueUichefonorr- 
pktati Hreaui ai contrario vanno prn^a effere chia- 
mati da[eSU$ ad offenrp a le corti de’ Trcncipi.fot- 
tometteniap alle tante miferie,cbe vip tronarto, co» 
fperarga di poterne finalmente tra tur e i va canallo, 
i vnfendeiite,ò altro potile fegno di felicità, a la gin 
fi, che l'roteplao medepmaniente tajcii eia patria, 
etacafa media per andare a fodiifxre i fnoi dtpie- 
rij , ne' qnali haatuagià pofie tutte te [ne fperenge, 
ma egli vi lafeiò anco la vita . Ma pofio che alcuno 
cotfega fea i puoi dtplcrij bar non vedergh,cbe Ira- 
uaglialo , e fianco pai da la Varieiàde la fortuna p 
pente detajua mpnfa,e cerca ritiraip,portando in- 
uidia, e chiamando felici quelli, che bafjamente ne^ 
menano ficura la vita torof i quali a l’incontro mirà- 
do a codini lo chiamano felice , peri he lo veggono a 
loro antepodlo . Ma chi no» vede , che benché pano 
•varie tenie da fare l'huomo infelice-, la maiuagitd 
no ndimeno,e’l unto oue p troua mifcramcnte il mon- 
do inuoleotà foto fofiii lente maediroa f arto in felle if- 
finotutto i l tirannimentre,cbe hannotlloro fiero 
animo intento a fare alcuni con uarij cruciali infeli- 
ei, tengano a quedìo effetto in capi i carnefici, i mani- 
goldi , che ritrouino ogni giorno noni idìromenti per 
potere tempre in none maniere tormentare ;e pur il 
ttitiofolo non con altro ifirom;ato,che con la pia pre- 
fentiafola reca l'animo, angitiitto l’huomo àlito me 
tore,e lutto,che lo fa infeticiffino. Et che pa maggio- 
re affanno qutUo,ch: porta feto f effere caetiuo, che i 
tir anni crudeli, fi vede chiaro, poiché fi fono veduti 
molti , offendo nijeramente lacerati da’ man-gotdi, 
tacere nondimeno con la lingua, e foffrire quitti le^ 
battiture fiere, quapcbela ragione atlhora chiuda^ 
ton mano , e prema la bocca 4 t'anima che non fi dot • 
ga: là doue benché voglia U vitiofo ne’ lutti dlar che- 
to, e commandare a l’animo che non fi mona , non li 
potrà peri petfuadere mai, ne placarlo in modo , che 
non lo faccia vedere anfio alenare la voce,graffiarpi 
taptlli,percttoterfi il petto,e tegole-, copi lamatua- 
gità p.ù uiolenle che’l ferro,ò eh: il fuoco . „dppreflo, 
cglipiuede nelle città eh; uogtiono fare ttmpij, ò co- 
loffi,uarq artefici deputare de la fpefa,e del lauorote 
talcolato finalmente illutto, quel maedìro pehgge, 
thè co» mancodifpefa faràe pfipredio , e migliore il 
lauoro.^d quedìo modo difeutap vn poco de la infeli- 
cità deU’huomo,v(gano dmerp artifici per fare thuo 
tao infehce,&i principali pano la fortuna, e’I -Jitio: 
la fortuna primo armata d’infiniti ifìromeati, e ma- 
tbine mofirerà come eSai attiffima a farlo infelice, 
^ mifero con latrocinif, con guerre, confangmnofe-t 
tnorti,con tiranni,co» tempedie di mare,infino a fare 
cadere lefaette dalcielo-.modlttrà i veteni,le fpadr,i 
riportatori,le fquadre grandi di faldati dlranieritde- 
Sìeràjuleftbri;perciioteràifigliuoli-Jaràadalterc.i 
te mogli i edificaràle prigioni : benché gran parte di 
quedit eofe tacionuega più al vitto, che a la fortuna: 


ma diamogliele pure tutte come a propri» pguorae 
Et fi farà da l’altra canto auanti il vitto i ignudo del 
tutto ,efenga hauere bifogno d’ alcuna de le eofe che 
fono fuor a dell’huomo; & p dirà a lafonuoai'DimrM 
vn poco, ò fare Ila, a cheguifa farai tu mijero >n’b»o- 
moi minacciandolo di pouertàfe no» vedi, che eJ^e- 
troclefirideràde fatti tuoi, tlquale mentre thè noi 
vuote neU’muerno altra dianoia, che vna botte t'iio- 
(4 > ^ fediate altro che 1 palchi de le cbiefe ; vuoici 
contendere co’l l{i di Verpa , che dlando l’inuerno 1» 
B ibilonia mieteua la Media a fatto , chi di loro ftfie 
più felice. Minaccilo tu forfè di farlo fèruo, di incate- 
nar lo,di venderlo i Tfon vedi Diogene,cbe li ifeber- 
nifce , quando rjfcndo podio a tendere da' ladri, che 
l’haueuano fatto catituo,gtidaua ; ecci ninno, che fi 
Voglia comprare vn pgnore : ForredU tu forfè dare » 
bere il vetenoi hot non uedi Socrate con quanta pia- 
ceuoUgga, & intrepiditdfcnga pu.'o cambiatfi aèdi 
uolto,ne di uedìcji beni la cicntafTunon baucui aif 
coraofferte il fuoco,quàdo Decio Capitano di l{nm»- 
ni tc lo tol fedi mano, uolcndo nella guffa perla fata- 
te de la patria la/ciare la aita . India medefir 

mamenie le donne cadle, nella morte de' mariti, co*- 
tendono prepo al rogo, chi di toro habbiapiùil mari- 
to amatore quella,! he fi troua ci la mttona.fi lafcit 
ardere co’l marito lupe me ,(p-éda tutte le altre che 
tediano in Ulta chiamata beat a\ tic mi alcuno fame 
tiputatomoltofclice,ilqnalcmuo,econ tutte U for- 
•ge,epotentiedelfanirn«,e!rdelcorpo intiere, no» 
ùjci l’anima nel fuoco, quafi che uogli» ufeire dal 
mondo, e partire da quefia carne mortale, puro, e »e 
le fiamme purgato . Ma tu forfè penfidi farlo iafeltct 
con lapiarlo cadete fia una fonema riccbcgTia ad 
un’efiremobifogno,in modo, che fia ilmiferoaforgato 
4 mendicare il uiuere ,1^-purdoui edìi uedere, ebe-e 
quedhfurno 1 ptincipif de la feltcuàdi Diogene ,e de 
la hhetid,e gloria di ffhratetet liportai forfè tu cro- 
ce, ì firn palerai f Teodoro non fi daua penpero alcu- 
no perche egli fuffe dopi la morte fcpoUo , ò pur It- 
fciato 4 le fiere fopra la terra , augi ne la Sciita que- 
dlai una parte di felicità; egli Hircaninadrifeonoi 
catu.c I ’SatltiamgU augelli,perfare diuorare fecoa- 
dounalorcerta legge 1 corpi motti , aceioche pano 
per qutfia ma dopi la morte beati. Ma turni dirai, 
che fono pure altuni diati per le già dette caufe tnfe- 
licifioilconfefio.ma chiamo quedU tali, poUtoui, effe- 
minati, imprudenti, e groffijpoiche non/ino diali d» 
fptone alcuno fpentia la nera gloria \ ma fi fono man- 
tenuti filo con quella fiotta loro,euéna del tutto.’Perr 
ile he bifogna, che et petfuadiamo, che la fortuna no» 
pili fenga l'aiuto del uitio fare 4/011 «0 iafelice,petcto- 
cheeome vn filo fece ageuolmenu gh offi bagnati di 
ac.-to,e cenere, gp-fauorio fi piega facilmente indi- 
uerfe forme liquefatto còl gitbo, tb’iuuhquort,cbe 
fi fi d' orgia , che altrimente i duri fimo , top la for- 
tuna trouande peraueutura per fona molle , e depra- 
uata daluitioja piega,e uolge facilmente doue etiaj 
vuole :t come unocht fi ponga frncompagnin dila- 
nierà, benché non offenda ninao , nondimeno m uu»^ 

in/er- 
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infermiti ftcilmente pnifce ypoicheé Hna dii fuo 
nffeuotratt» ttjuelU caUmieJ , alla <juilc troua-> 
' tutte le cofe rfirinfethe, per effere Hrameta, difptfle: 
e^ nini nel citi animo i per apportare difgraiie toj 
firtHHOykiló^na per dinentare infelice hauere dentro 
vna piaga, &vn male peculiare, aceioelx tinello-, 
tbevifnedi fuoravipoffa facilmente caufare e mi- 
ftria, e dolore , Che fe net diciamo a rincontro , cbe'l 
tiitie per fare alcuno infelice bMia bifogno de Cam- 
lode la fortuna , onde nafte di gratia , ebeti tempe- 
fiofiffimo mare non penetri anco con le fne irate onde 
fi « dentro I bofcbt,one fimo i ladri, che ajfaffiiiano tati 
difgratiati fi perche te lempefle del cielo percoteno 
fu i campi, e fu te biadeie non i torbidcxga alcuna di 
fortuna > cb'o fenda da niun canto Meleto , ,Anito, e 
CahffeuOtpriuaadoli de te riccbertX^fidti magtlìta- 
tl per fargli per vna volta infelici f Ma che parlo io 
dfinfeltcttif vedendo, che la fortuna i pii loro propi- 
tia ognbora U’U' accumulare de la robba: intàio che 
lorofouerchia,e mentre, che quelli fi tolgono in terra 
tberedilà, quella vipenetrandoi mari per giouare lo 
ro, moftraidoglifi bora tutta piaceuolt, bora infiam- 
rmatOfPoi con fuperfiitioni trauagliandofi, e fiaalmen 
teleuaadogbfi anco donanti gU occhi. 


DELL’ AMOR DE’ PADRI 
Verfò i Egliuoli . 

jt introduttiont,cbe fecero iCreei a 
Giudici Ihanieri, ardi litigare ne 
gli altruijpalaxxi I nacque princi- 
palmente da quello, che, non confi- 
dando alcuni nella giufiitia de' pro- 
pri! ^nro, bramarono, come cofa ne- 
te feria ,diefer giudicati altroue . "Non altrimenti 
anco certifilofoflopra alcuni dubbij, che fono da loro 
dinerfamente interpretati, fi eiuolgono, quafi a atti 
firaniera , alla natura de gli animali fenga ragione ; 

algmdicio de’ loro a felli, tir cofiumi.come fince- 
ti,e!r leali,ficonltntanod'acquetaifiu S^uefloi forfè 
colpo communi de' difetti bumant-, poiché quàdo dr- 
(cordiamo delle cofe pii imporlanti,t!r necefiarie,cer 
chiamo ne’ cauaUi.ne' cani, & utglivcceBiUmodo, 
eie dobbiamo tenere in maritarci, in far figliuoli, dr 
in aUeuaiti! Et quafi la natura di noi altri non ne mo- 
liti fegnoalcuno,vogliamo vedere gli affetti, &CO- 
flumi delle fiere-, dr col proprio teftimonio nofiro af- 
fermiamo,cbe la vita uoRra nella conferuatione del- 
• le cofe di natura, ep- nel trattare delle nofìre attieni, 
fin da' primi principi! èdijoriinata,& confufa . Ter- 
cioche nelle fiere lunatura conftruale fue proprietà 
fine tre, pura Tfuntedimanco negli buomini (co- 

me l'vfi fardeffogbo da'profumieri)mefcolate dada 
ragione, (pdalcollumecondiuerfe opinioni, epgiu- 
éieij ttogni intorno raccolti, non le lafiia fimplici ti- 
manere; male varia in molti modi. per ciò dob- 
biamo mar auighirci , che la natura da gli animali 
Opufcoli di Plucai co . 


Jenxa ragione fia pii, che da quelli, che hanno la ra- 
gione, frguitata: "Perche in quejto anco le fiere vengo • 
nofupcrate dalle piante; fonciofiache le piante e fen- 
do prime di virt'i imaginatma, ep d'appetito, tofc-i, 
che Iraniano la natura dalfuofentiero,végano,qua- 
ftda ceppi,tenute falde, ep ferme, fp fatte per vnfol 
camino con la guida della natura andare milanesi. Le 
fiere fono priue della doleeg^a , epdelKeccelieirga di 
ragione, ep fimilmente del defiderio dì Ubertà-.Tqon- 
dimeno hanno cene inclinationi , dr appetiti ìoILlj 
ragione Ioni ani,de' quali valendofi,vannovagandoi 
‘Hieniedimanco per lo pii non molto lungt, ma fopru 
la natura,come /opra vnanebora vengono fermati» 
Imperò, fi come il padrone con le redine, ^ col freno 
dri^a ( a fino; cofi neU'huomo la ragione,cbe'l fignt- 
rrggia,bor quejli trattemmenti,dr cofe nuoue,ep bor 
quegli altri ritrouando,ogni velhgio di natura occul 
ta,(p na/conde . Confiderà nel matrimonio, quale ep 
quanta /opra le fiere fio la forila di natura . Trimie- 
ramente non fanno che cofa fia (come fanno quelli, 
cbenbludifconoleleggidi Ucurgo, ep di Soloneji 
tuuere in verginità, oueromaritarfi mveccbtet(xas 
7i(i temono la infamia propofla a coloro, che riman- 
gono [enga proleini cercano di aequiRar la ragiouc-a 
de’ Ire figliuoli, come fanno molti J{pmaai, li quali fi 
maritano , ep attendono afigiiuolare imi per hauere 
beredr, ma perche cercano bereditare . Oltre di ciò la 
femina,e'l majcbioficongiungoto infieme non in ogni 
tempo; percioche non mi/urano la compagnia loro col 
piatire; ma col generare , & moltiplicare i figliuoli. 
Et però in quella conueneuolelìag,onedeSanno,nel- 
la quale fpitanoi venti fecondi , ep alte pregne loj 
temperatura dell’aria è proportionata, fi mefcola col 
mafehio lafemina amabile , ep manfueta , olendo le 
membra foauemente , & per ornamento particolare 
del corpo tutta allegra,^ di rugiada; eppura berba 
pafeiuta . Ma dapoi ebe ella fi finte grauida, fi ritira 
' modefiamente, <p nonpenfa ai alcun' altra cofa, cl< 
a portare, come ficonuiene , ep confiruare il parto. 
Quello,che facciano,egli è impofAite honorar con pa 
rote, come fi iene ;fe nonché tutte le operationi toro 
fondate fopra [amor de' figliuoli fono piene di proui- 
deni^a;di teleranga,di coaiiaenr(a. T/jentedimanco 
noicbiamiamo [.Ape fauia, ^ celebnamoiibiendo 
mele,aiutandola per la doleegX“ del mete, che ci reu 
de vn certo titillo , dr non facciamo conto alcuno del 
faptre, ep delCarte de gli altri ammali da loro vfata 
nel ptttorire,dr nell' allenare . Eccoti f Mlcùme, la- 
quale fubito pregnaraccoglie le /pine de gli .Aghi 
marini(dettidaiCreci da noi Italiani 

.Angufigole,) perfareilnido,<p-le tef\e,dr vmfee tu- 
fumé di maniera,cbe te riduce eReriorméte informa 
diana lunga nalia da pefeatore. Et quefie fpmcA 
cofi te fiate, en/ìrette infume con gran diligeno^a 
fittomette alle percofie dell onde del mare-,accit- 
ebe l’opra battuta, dr conienfata , a poco a poco 
nella fupetficie diuenga fida. A queUo moJafe- 
gue , che il nido malageuolmente ne lon [affi , ne con 
/erro fi può jpeJXart • maggior ma- 
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, U bacciiiei nidoifarmata cefi proportio- A 
nttamemi tlU )>nnde^^a ,&tUa famt dell'Ul- 
lune, che man altro ammali ma^^tore, à mmori ai 
puitnirar dentro. (come affermano alenai) 
menatoli marepaò ptnetrarui , tu alcun altra tofn 
per picciola, thè fifia.Pra tutti gli altri la ‘Donnola 
pefcedimare forma dentro di feti parto uino, ^ la- 
fcia vfcirtfaoraiptfcioliui,&pafterfi; eSrdimaoup 
gli raccoglie dentro, offerendo lato te proprie vifcert 
per npofo . L'Orfa fierifpmo , & ctadehffimo ammalo 
manda fuori 1 parti diformi , tr rogaci > uondimeno 
ndoprando la lingua , come ifirunento .forma le lor 
membradimaniera.che no'ifolameiitepar, chetila B 
lihabbia partenti pua ancofabricati.il Leone d' no- 
merò. 

Q^ndo fuor guidi i tcncrclli parti , 

Dando nel cicciieor, (è mollra il tergo 1 
Eabballi il ciglioi e gli occhi orrendi chiude. 

71(5 «I pare, che egli penp, rifpetioafiglmoUui.di far 
tieguaco'cacciatorii la fotamai’amor paterno fa 
nufciregli animalidi arditipaurofi,didapocodili- 
genti , ey di galop parchi . In qaelioraodu i'vcceU» 
à'Homero porta a gli vcceiim, 

11 ciboeuteo, & egli nman fenza. 
tt pape I fuoi parti conia propria fame ijnanio C 
tepa tauuicina al ventre , la tttarna tnsn,^Uu 
preme \ aectoehe non la laghiotta inautrteiitemeute. 
Coli fa il cane, Dando a gli infinti apprcDò, 
Latta a gli flrani, & a pugnars’iccinge. 
Valeadop della tema, che ha de ipgtiaoli, in «eco 
d'vn altro ardire. Le Verniti, quando mpemecoui 
periitcotti vengono cacciate , lilafciano volare , & 
fuggire imnan^.Fra tanto t'ingegnano col voltorarp 
iHipreffodi fare , che gli vccellatori tendano loro te 
reti i tt boggtmai effendouiciae ad effer prefe , cor- 
rono unpoco più oltre, et di nuouap fermano, &■ dan 
no fperanga di toHo rimaner prep; pache col peri- j) 
colo proprio afpcurano I pgliuoti, (jr guidando gli uc- 
cellatori di lontano . Le (falline ci fono tutto il giorno 
auanti glioccbi , dr vediamo , comegoueriiauo 1 lor 
polli t polche a quelli aprono l'ali: gy a quelli per- 
mtttoto,che montino loro sul doffo ; gy da ogni can- 
to ni euendth , & inpeme facendop pnttre con voce 
piaceuole, gy piena d'aUegregga, l cani , gy ferphp 
temono di fe PrP.fuggono I ma p dei lor pani, U di- 
fendono, & combattono fipra letoioforge.Credere- 
nto noi,cbe habbia la natura creati affetti di tal ma 
nierain quelli animali, per prouedere alta falute de 
I parti delle galline, de team, 0 -delleorp; òpiut^ g 
più follo per rimpniiiet are a noi altri, (Or pungerci, 
quanto crediamo, che quelli a coloro, che feguono la 
aatura,fiano propoffi, comeeffempq t gy a rogjgt,co- 
ta; itergogni grandifima della lotoinhumanitdi on- 
de la fola natura dell'buomo viene ad eftere tiprefa , 
eheda fe volontariamente non ami ifnoi ,nefapp:a 
fenyapnedi qualche vtilità portare loro a ffetemue i 
Tercioche depò gran marauglia dife taedepmo co- 
lui, che diffe ne 1 Theatri . 

Da l'buom, l’vulc £i, ch'amato è l’huonio . 


Ter qnePa cagione pcondoU parere i" Spunto ìfa- 
dri pnoaffettionati apgltuoh ile madri a parti , gy 
ipgliuoUapadri.'Upnidubbio ,fe fuffe eoncednu 
allebcPiela faueUa,gyia uneommuueTheatto p 
raunafjero 1 cauaUi, ibaoi,ieani, gygh vccelli , gy 
alcuno mutando il uerfo,diceffe; del cani noneffere 
battuti cani loro cagnolini, per guadagno, ne dai ca- 
ualli I poliedri , ne dagli vecelli 1 loro polli ; ma per 
elei none, ty per natura ; ebep vedetehbe negli af- 
fetti di intiiin umuerfale quello effer nero, gy detto 
ragioueuolm'nte . Egli i pur una gran vergogna.^ , 
giuro a ‘DiOfcbe rielle belile il generare de 1 pgiiuoli , 
I pep de I patti, I dolori nel partorire , gyialleuare, 
ptnocofe gratiofe , gy naturali; Et nientedimauco 
ne gli huomini p iieggano fatte apn di vfura,dt mer- 
cede,gydi pegno.Et nondimeno queffo noni aero, ut 
degno dt ^ère creduto . ‘Perche la natara,p comt,^ 
nelle piante feluaggie auuiene,per effempio nelle la- 
brufehe ,^nei capnpi bi,gy ne gli oteaPii , volle 
ceni priucipij ctudi.gyim ìerfetu de 1 frutti dome- 
flici manifeliart ; cefi negli animali priui di ragioat 
pofe un’amore della loro prole gpppo , fenga mira del 
giaffo , gy fenga altro fine , che di quanto ricerca la 
neceffitd, Ua ntll’buomoaaimale guernitodt ragia. 
ne,gy ciuile,imprimeedo il depdeno deSa gtuliitia , 
delle leggi , della religione , del fabr icore delle atti , 
Crdel aiuere in compagnia d’altri , piantò di quelle 
cofe certi (emi lUuHn , & fecondi ;faffewone , gy 
l'amor de'pgliuoli -, feguendo in queffo 1 principi! pt(~ 
mi, come quelli , che nella fabiica del corpo hanno 
queffi particolari tnhao, Tercioche la natura efien- 
do perfetta da ogni canto, inclinata a parti fuoi, non 
fauerchia , ne mancante , ^ (come dice Herafiffra- 
to ) fenga cofi alcuna, che vacilli , onero Iha ladar- 
uotnoo ppuò dare ad intendere ut parole, con che 
naeffria babbia Babilite quelle cofe, che per tengono 
al nafetmeuto detCbuomo : Et dt leggiero non fareb- 
be conueneuole /piegarle troppo fottUifiimamente -, 
poiché i nomi loro altrimenii,cbe con poca boneHi 
non ppoffono raccontare, quando uegliamo intende- 
re in che modo > gy come pnportionata pa la legatu- 
ra di quelle membra aelgeuerare,nel portare il par- 
io , aei partorire , & nel nutrire • Il nafcimento del 
latte , gyta maniera del fomminiHr orlo btHt affai 
per manifeHare la cura, gy la prouidenga di lei.Ter 
che nelle femure quel /angue, che agliup neerffarif è 
dt pueicluo ,gy perla debolegga , gy ffretti gga de 
gli fptrti nella fuperpeie fpaigtndofi,ltmolepa, gy- 
le annoia , non foiantrnte prole ad allro tt mpo la na-, 
tuta, aprendo a que fio effeitoterticanali, ^fpira- 
gli , con girl determinati di mtfemmefe purgar fuo- 
ri, (yfoUeuare il corpo toro , gy nettarlo ; ma etian- 
dio apparecchiar l'vteto a conueneuole tempo ecco» 
CIO , gy bramofr , quap terreno, che pa per riceuerc 
l'aratro, e’tpme. Mapotcbefnterohariceuueo U 
femr generante, offendo giàpoffe le radici ( pnchcj 
l'ombeluoèil primo, che nell' vieto vien creato, co- 
me dice ‘Democrito, quap anebora ,fopra laqualg^ 
t' appoggia il parto coalra ogmfeoffa, à’<ì»-P palo,p. 

fop gno 
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tj)4llbora U ajtuta chiude i meuci di ijiitUr purga 
tmui méfu-tli, & pigliido it fingucy che auduua ^ud, 
(j-td vugidOfleue vaUmvect di nutrimento, &tó 
. e fio humidifee il patto , it tinaie boggimai fi vm/cr, 
e* prende forma) fin che muffo da vn'actrefeimeuto 
d'vn nuneiodi giornideteiminato, egli cerca altro 
luogo, doue ripojaifi, gr onde nuinrfi, Dapoi la ria- 
tura piùdiligeiite d*ognt altro, chefappiagouernare 
terreni, (p- adacijuate , demando il fangue, per va- 
lerfene altroue fecondo il bif igno, tiene apparetchia- 
tl certi fpiragli,qiufifontifottetranei,iiiMalirice 


naturale amore ella fi piega, ep- guida . ^ ni ora tut- 
ta calda da' dolori , epda' torinenti fraccaffara-, ep 
tremaote,rv>n fifcorda del harahino, omroii fogge; 
mafigirauetfidilui,taccateg^a .tabbractia ,t’l 
boccia , veranunte fenga fperan-ga alcuna dipiace- 
re,idig uadagno ; ma con gran fudote, ep tran aglio 
il tiene loHolio nelle falcie,caldo,(p afciutto\& nuo- 
ue fatti he od altre fatiihe aggiungendo, fa di notte 
giorno.'. Si conche foritdimcriede,OHerodiauango 
nell allenire, poi che nè ancoaìlhota nulla nepuòjpe- 
rare i ‘Peri lae la fperanga non alirimentiè incerta di 


ttonoCb tmore,cbe abbonda , gè ciò non indarno, eP g t]uel,cb; è lunga , Colui,che pianta la vite neWetiHh 


fenga alter atione) ma con vn piaceuole caldo di 
/pino, (p con nioUs afciugamento ricuocendolo , ri- 
Hringendolo , oir trammuiandolo. Verebe le mam- 
melle fino interiormente difpofie in tal maniera , ep 
acconcte; cbe'i latte non trappaffa per effe, come per 
canali, finga ritegno; ma ueUa carne pienadi fonti , 
fp di piccioli fpiragli deriuando.fi porgono alla boe- 
ra deibambino come lina conferua piaceuole . 
foaue.ìfòimeno alla generai ione tuttnjueSlt iflru- 
nenti, epcofi fatti, tanti appareci hi, tanta dili- 
tenga, (p tantiprouedimentt non hanerebbanogio- 
uato punto; fi per natura non fuffe nelle madri fiata 
/colpita vna ine linai ione d' amarci figliuoli , tp ba- 
uerne cura, 

Perclic nulli, cherpiri. òftnTci in terrai 
Coli mifero al mondo è, come l’Iuiomo . 
diche intendendo/i del bambino di uuouo nato, è or. 
ro . 'Perciocbenoa cticofa alcuna tanto imperfetta , 
abbandonata , nuda ,d, forme , i fogì^ quanto I'- 
baomo ,feil min fubito dapoi partorito ; come quel- 
lo, à CUI filo quafi non volle dar la natura, che vfcif- 
fi netto al mondo ima tutto lordo, di /angue, circon- 
dato dt marcia ,<ppù tofio rapprefincante vn’u- 
ttfi,tbcvu nato, non può e fere toccate da alcuno , 
Icuato, bacciato , ep prefi in braccio , fi non dami 
per natura è dato di amarlo, fiuindi amene , chea 
gli altri ammali fabneò le mammelle di fitto al t en 
tre ;cp alle donne pùad altonel petto, acciocbe.-t 
pace fiero più ageuoltnente aecareggare U bambino, 
haeciarto,ep abbracciarlo ; perche il fine del parto- 
rire, ti- dei' alienare nel guadagno non è ripofìo,ma 
nei' amare. Confiderà quanto d-co ne' primi tempi, 
quando auueniie , cbt le prime partorirono, (p i pri- 
tui uiddero natoti bambino,cofioro non erano da leg 
ge alcuna violentali ad aUeuare t figliuoli, ràdafpc- 
ranga di rfiere guiderdonati, ò ringraciaci de' nutrì ■ 
tnenti.ebe biueuano prefiato loro..4ngipà lofio rt- 
eordaadofitdei trauagli, tP pencoli fofferili ,doue- 
manate madri odtare,tP perfegHitare i figliuoli. 
Quando il dolor del parto,e le fatiche, 

Almi fiere, c pungenti, aprono il ventre 
h quando le figliuole di Giunone 
llitiiia molti mali portan feco. 

Qutfiecofevten dctto,cbe non furono fcritteda Ho- 
mero ; muda quali he imitatrice d'llomero,laquate 
bauendoparlotieo,ò rficndo tutta vu lut partorite. 


notilo uernale, ep la gouerna ; in qutUodell'auiuna 
no nefptccaCvue . QueU'altro, che neWoccafodellt 
tergine [emina il fromcnto , mute nell' borio dillc^ 
mrdefme, 1 partide'huoi,dc‘cauaUt,tpdegtivc- 
ceUifubitonati /mobuonida qualche cefi . Ma ad 
aU-uare gh buomini la fatica i grande , tardo Cac- 
crefiimento ,ta virtù pofla ufi di lontano,che per lo 
più muoiono primai padri, che 1 figliuoli fi mollrino 
viriuefi. Tqioelenon vidde la vittoria a Salammo 
diThemifiocle )nè Mticiade le imprefidiCimont^ 
Q ad Eurimedmte ; nè Perule fù fentito da Santippe 
ad orar in publico ; nè Piatone da Mnfìone a filofi. 
farei nè le vittorie dt Euripide, ep di Sofocle da' pa- 
dri loro, B nlivdirono abalbettare, ep a'ttntare di 
fnodar la lingua; ep viddero il toro difordinato man- 
giare, (pbere, epgh amìTi,cbe ofeiideuanoaltrui ; 
di mamera.ebeuif celebralo quello uerfo di Eueuo t 
Sempre écagion di doglie il figlio al padre. 
Et nientedimeno per quello di allenare i figliuoli nS 
fi rimangono, (p quei padri principalmente , che di 
loro non hanno bifigno.] Perctocbeècefa degna di ri- 
fu credere, eh’ gli buomini ricchi facrificbino da alle- 
D uafiirnento de i lor figliuoli , per hauert 

da CUI debhaao efier nutriti, polii , Se non forfè 
p;r Hircole rifpetto la earefìia de gli heredi allena- 
no i figlinoli ; ptribi è cofa difficile nero tare alcuno, 
che ungila accettare la hereduà altrui. Hon è lauto 
il numero dei' mena, ouerodeUa polke, ò deie penne 
de gli vccelU , qiraulodicoloro , che bramano bere- 
dii are, Damo heibe anquancafigtiuole. Se rgli non 
baueffe hauuio difiendenii -, di liggirto hauerebbe 
Innato maggior numero di ber,, di : beuebf la diuer- 
fa manitra , Vtrebe i figliuoli per la hereduà non fi 
E feutoiioobligaii a padrì,nèpercagione di qu Uai’of- 
feruano, cr rmenjcono ; quafi la hereduà uenga lor 
di ragione Ala fi fintono le noci degli Urani d’intor- 
uo colui, che non hi figliuoli ,fimiglianti a quell» 
mot tod'ua Cornilo: 

Egli entra, oh Id.hoggimai porrà i feggi. 

Vota, traccanna, ch'egli hi de' T rioboli. 

7ipndimenoquetto,che difie Euripide ; 

L'hiiomo icqiiilla gli amici col dcnlio, 

E di per tutto li fi largì lindi. 

Tfonè vero afiolnianuntr ; main qHeii,cbe fono 
A'* V fiil'Aoli , Sìuefli du ricchi fino mutati a han- 

ebetto. 
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tbftlo,da'principi & dagli oratcri di- A /piegò ^uefìa tcctUemi/iimamentt, 

D'vn fcme, ein una paniaambi fonnatii 
Ma d'ccd> c di faper Cioue fauanza. 
Uani/eSìando, cbt Cioue nella matjUdelP imperi» 


ft/ifeux.* mercede. 

Può il ricco adii, che non fa hauer hcrede. 
Dunijue coloro, che baueuano ungran n:imeroiTa- 
mici, & di diuetfi erano tenuti m pregio , da un fot» 
figliUolOfCbe nacque loro ifnrono/pogliati di amia, 
fi di po^nx* . Ver la quii cofa nongiouano punto i 
fighuotia farg'i buomini grandi: ma tutto li deue 
allanaiura non altrimenti, ebe nelle fiere, anco ne 
gli buomini; poiché &quefie,& roolte altre cofe 
Tengono, fi come ifemipofliuegh boni, dalle fpine, 
dalle vepri nifcenii, mandanti a male . Direm» 


gli andana innangi ; pache nel/apere, nella pru- 

den^a era più efperto .Credo parimente , cIh,U [eli • 
citd delta vita eterna propria di Diofit ripofùiiu, 
lui -, perche non perde mai per alcun tempo la co- 
gniiiane delle cofe ; altrimenti , leuata uia que~ 
Jia cognitione , quella prudenza , la immor- 
talità non farebbe vita , ma tempo . Dunquc-a 
deCideriodidiuinità,fpetialmente ; d intorno la na- 


forfe,ch:pernatttraancol'huomn nanamilefiefio; „ turade gli Iddij ,iil r tetre amento della verità, il 
I i . t . .fi -- ^ im Àe rnUmrrfe A 0H» ^atCm P emana 


p:nhe alcuni fi [ono veiifi, er precipitati per fe me- 
di firn {anco Sdipo. 

Si cauògliocchinel partir di cafa. 

It Heg'fiacol fuo ragionamento pn/uafe a molti, 
che l'alioltauano,adouerfi dafeflefii ama%jx?rt. 

Sonodiuctfì icafì dddeitino 
jqientedimenocofiqueftì , comequelli,fono infirmi- 
tà,tSraff'etti deÙ'animoili quali irauianol'buomo 
dalla propria natura ■, dr lo fanno t fiimonio cantra 
fe medelnio . Tercbe , fe la fereffa ,ò la cagna llrac- 
cierà il parto di lei nato, uni mgono at conni, (^pie- 
ni di fpauento j facrificano a glilddq , accioche ten- 


qualehain vece di rifiorodetle cofe fiacre CinueHi- 
gare,e!r l’mteudere , e-réciò vadonoifognifortC-j 
di cafiità , & d'ogm officio di religione più fianco \ Et 
a quella Dea grato jopra ogni altro, la quale tu ado- 
ri tanto fiauta,efi- tanto aUacogmttone dellecofie in- 
clinata: Si come pare, che il nomeifiefiomanifeUi 
ri sifitric.cioi fiapere ,&ehea leifpetialmeute U 
ficienxa t'appartenga . Verctoebe Ifisi voce Oreca-j 
dalla fidelità deriuata: Et diquefia Deaiinimico 
Tifone, d quale dal fafio TÒifos da' Greci chiamato , 
prende il nome il onciofiiacbe dalla ignoranza, qfida 
gliiaganni gonfiato ,guafii , ^ mandi m ruma la-, 


ganote auerfità da lorolontane, 0 - baii'.o quefilo per ^ fiieifga delle cofe fiacre, la quale da quella Dea è rac- 


Tin prodigio; perche da natura é dato ad ogni anima 
le amare 1 fnoiparti,(!n nutrirli, non ucciderli.'Upn- 
dimeno fi come ne' metalli toiobenchefiu meficola- 
to , ^-coperto da molla quintnà di terra, fi vede li- 
poggiar fuori ; cofiila natura nelle a’.tioni , cJ- negli 
ajj'ctti di uitiocolmi,fa rifiplender l'amore ueifio 1 fi- 
gliuoli . M'tfii da quefia cagione 1 poueri non allena- 
mi figliuoli loio;conciofiioche temano, che nutriti 
con minor iiligenxa di quello,cbefi conuieae,riefica- 
no rogX' ,dapoco,e!r pnui if ogni bene , Tercbe non 
itogliono lajciaie la pouerlà , ejjendo ella creduta da 
loro (ePlrtmoit tutu 1 mah , come infirmiti intole- 
r abile, ar grande a lor figliuoli , 


DI ISIDE, ET OSIRIDE. 

) 0 £ 0 HO , che fono (auij , bifiogna , ò Cha , 
che dimandino a gli Iddij ogm fortedihe- 
ne . x^Ca /opra tutte le altre cofe, defildc- 
rando noi, in quanto la natura brmauicj 
può amuarui,bauet cognitioue de gU Iddij, bramia- 
mo, che da loro quefia cognitione CI fila conceduta ^ 
perche non ci icoja alcuna, che t buomo piffia riceue- 
te maggioie di quefia ; iièdono glipuòejjer dato da 
Dio pm bonorato della uerità . Verciocbe dona Iddio 
aW buomo , che n'ha btfiogno , tutte le altre cofe ; Ma 
queflapofiede egli, ó" fieni naie come propria, ep- 
particolare . Conc.ofitacbe non firn beato lidio per ar- 
gento, od oro : ni pofjeute rifipctto a tuoni ,(f-alic-a 
faetie ; ma perche i [auio, C prudente, haquefie lo- 
di acquifìate. Et fra tutte le cofie,cbedfifie Homero , 



colta, ordinata , tir polla inuanxi a nonetti facerdo- 
ti ; Il quali fatti da lei viuerfiempremai continenti , 
qp- guardati dalla troppa quantità de' cibi ,& dalle 
cofe laficiue, contraHauo contratappetuo dettacar- 
Ite, V de' piaceri , qfi l'auegjanoa /offerire la rego- 
la aufiera , & grane delle coje fiacre ne'tempijde gli 
Iddij .Etili lor fine la eognitione del principale , tjr 
fiopremofitgnore, il quale fi comprende folamente con 
Ctutettetto : Et quefia Dea conforta, che fi cerchi 
prefio di lei ; perche fli /eco . -dpprefio ciò il nono 
ifieffo del tempio promette apertamente la coguitu- 
^ ne, & Cintendimento di tutte le cofe, che fono . Ter- 
cioche i nominato iorior quafidrijivortìlr, coi 
per conoficere il tutto.Onde bifiogna, che noi enti lama 
nel tempio di quefia Dea fautamenie , q^Jantamen- 
te. Horci fionomolti, li qualiuogliono,cbe elladt 
Uercurio ; cr molti altri, che di Trometbto fila figli- 
uola : Sjuefii ; come penjàuo, muentore della fapien- 
X_a, q>r iella prouidenxq ; & quegli della gramma- 
tica, ideila Mufiica . ‘Per la qual cofa ad Hermo- 
poli chiamano ta mufa principale col nome di Ifiide , 
qp- di Ciuflitia, quafijapienxa, come babbiamo det- 
to , ^ guida nette cofe diurne a coloro , i quali ragia- 
E neuolmeute, & ueracemente fi nominano bierojon , 
qp- bierofloli , co/i detti dal trattar te coje fiacre, e)- 
con babitofacro. Qnefh fono quei!', che netta mente 
loro, quafiiin vno fciigr.0, portano, qfconjeruanola 
ftienxa fiacre de gli Iddij da ogrHj'Hperftiiionr,(p-cn- 
riofitàlontana ,la quale annuntia unacognitionedi 
Dio in parte fofica , qp-ofeura : ^ tu parte rijplen- 
dente, qg- chiara . Ile he viene accennato nella /aera 
vefie. poiché ilguerntre.che fanno degli Ifiaci moi- 
ticon quefia, altro non dinota, Jenon, cbeejffifipar- 
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tUun'altrtctft feco.fuor tbet/ut- 
fiidottriM ■ "PtrchtiiCltM mia, nimèUbatba lua- 
gj, ne la utflc lunga, che faccia itfihfofo : né la ilota 
il tinOiit'auiar raduto, che faccia l ijfiacoMa Ifta-, 
coueramtntct cotulycbcU cofedi ijucfli tiiij no- 
Braie , &■ trattate , intende , come fi deue , O" col 
metp della filofofia và la veritdinuelìigaodo . Ver~ 
ciocie anca al volgo per ordinano i nota la cagione, 
per la tfualeifitcerioti di Ifitie pongono giù i capelli , 
Cp’ portano vcilidi tino.,Alcuninonficuranofaper 
unUaiiatorno quefiot Et alcuni altripcnfano-,tbe 
tifi cefi dalla lana, come dalla carne di pecora fi 
guardino-. Et fi radano ilcaporifpetto alpianto: Et 
portmo ueflt di lino per cagione del colore , che ha il 
fiorici linofimigltante al color del ctelo,cbe abbrac- 
cia Cvniuerfo . "nondimeno la vera cagione di tutte 
queflecojeèconu dice Piatane, che non fialecito a 
caia non pura, toccar una cofa pura . Ma perche nin- 
na purgattone del nutrimenio,niuaa cofa, ebefifpnt- 
ge fuori, ì monda, i pula ; Etnafeendo daUa purga- 
tione le lane, ipeli,i capelli, & le vngbte, farebbe 
ctfada ridere ,cb;gli Ifiaci rifpettoalla bontdloro 
deponefiero i capelli , raieniofi interamente tutto il 
corpo t&poifi veiìi(fero di lana di pecora , c l*^ 
portafferoindcffo. Egli i da credete , che Hrfiodo, 
quando dice. 

S’hai fcila a celebrar, guarda in conuico 

Di non cagliarti i'rnghie col colcello, 

Inf-gni, che noi dobbiamo prima purgarci ,&mou^ 
darcida ogni cofa fouerchia; poi facrificate , & non 
far queflo , mentre faerificbiamo . Il imo veramente 
nafte dalla terra imnortale,& rende frutto a man- 
giare accontici ,lommimftra uefiimentt leggieri , & 
netti,cbe non pefano a portare,buoui m cu/cua rem- 
po dell'anno , che non fanno nafeer , come fi dice, pi- 
docchi t ma di queHo ragioneremo altroue ."nondi- 
meno ifacetdotiabbortijcono in modo ogni maniera 
di purgatione,cbe non falamfte lafciano/lar diman- ^ 
giare quafi ogni forte di legume, & carne di pecora , 
0- di porco , le quali generano molte cofefouerchie ; 
maetiandio net tempo, ebe attendono a faenfieij , 
non aioprano fate ne’cibi i cofi per altre cagioni , co- 
me perche il fate,deilanio l'appetito , tifa bere , 0 
mangiar p ù afici . Conciofiacbe egli fu pao^a cofa 
credere , che'l fole non fu puro , perche , come dtce,j 
.AriHagorajmentreegUfi congela,vifi tioutna den- 
tromolt! animaletti morti, "Uten detto parimente, 
che danno bere ad .Api i’un po"gt^o particolare ; nè il 
lafciano a moda alcuno accojìarfi alT(tlo-, non giJ 
perche Rimino, che l’acqua del 2 (,ilo , comepenfano 
alcuni, nfpttto al CrocodiUo fia immonda itjienio 
tuanifeflo , che non hanno cofa alcuna gli Egittij 
n maggior bollore del ìq,ilf,ma perche il bere di quel 
l'aiquafi erede , che faccia i corpi graffi ,0 punì di 
carne, Tfienteiimauco nonvogliono ,cbe t-api fia 
moltogralio, 0 corpulentOjficome ni antotjfi-, ma 
defiderano , ebe Camme fiaoo da corpi legg adri,0 
agili circondate-,acciocbe la patte dinina dalla mor- 
tale non fiagrauata, 0opptefft.l Sacerdoti Hetio- 


^ pohlani,cbe fervono ad atpi , nonportarto puntodl 
vino nel tempio , quafi non fi conueiiga bere il giorno 
tnprefenxaitlSignoTe, 0 del‘Ilf-^ltaltiinebeo- 
no -,ma poco ; 0 hanno certe lorofiilennità, le quali 
celebrano puramente,» fantamlte feu-ga ber mai ui 
no.ln quelle fitofofanio,0 te cofe fiacre luttrptelàdo 
et impara ndo,pafiano il tipo.l fimilmente per or 
dine ielle facrelettere ofkruauano certa mifuranet 
bere il uino,come firme Hecateoipebe ancor effi era- 
no JaeerieiuCominciòTJametieoaber uino, nSneha 
vendo prima bcuuto.nè adoperatone a gli Iddi/ facri- 
ficandotcon quefla crtdeno^,che egli nó fuffe lorgra-l 
j to,eomc [angue di coloro, che già moficro guerra agli 
Iddif ; da' cadauende' quali con la terra metcolati 
giudicano,cbefun nate le viti. Oltre ciò la ebbregjgq 
rende gli buomini pag^gi, 0 mentecati , riempiendo 
gUhuominidel [angue de’ lor maggiori . S^ueRe co- 
le Euioffo CI lafciò fcritto net fecondo libro de" fuol 
viaggi, ebe da'fircerdoti ueniuano raccontate . Tutti 
non figuardanodalcibo di ciafeun pefee di mare-, 
ma di qualcuno folamente-,come gli Oftrincbitida’ 
preficon l'bamo ; perche baueudo tfful pefee Ofirin- 
co,deiio cofidal roRro acuto, in ueneratione, temo- 
no, che l'bamo , quando l'Ofirmco gli t’attacca , fioa 
. trumoudo. Ma quelli di Siene del Eagro nonmaugia, 

' no i perche hanno quefla opinione,cbe eglifilafci ue- 
iereal tempo dell’ innondatione detìfito, 0fia co- 
me nuntio,cbe porti la none Ila del crefeer [uo ■ "bipn- 
dimeno ifiacerdoti non cibano [otte alcuna dipefice, 
v-i nove giorni del primo mefe , mangiando ogni E- 
gittio in faccia della porla di cafa fiuun pefee arrod 
Rito , I facerdoti non ne guflano ; ma abbrucciano i 
pefei dinangi te porte delle lor ca/è . Diquiflo due„a 
cagioni fi rendono, Cvru facra,0 fattile, della qua- 
le [aiòmentionepiù baffo , proportionata a quellca 
cofe, ebe noi religiofamente di Ofitidc, 0 Tifone filo- 
fi fiamo , i’ altra mamfcRa , 0 chiara ; cbc’l pefee i 
certa forte di cibo non ueceffaru -, ma foucrchia ; Et 
in queRo s’accorda ton Homero,il quale fienffe, che 
nè I Feaci buomim delicati, nè gli Itaeefi Ìfolani,mà- 
gianoprfce ; nè fimilmente i compagnidi yiiffe , fin 
che minare, 0 in vna cofi lunga nauigatione ,non 
furono stretti da grandiffiina ntceffità , ne mangia- 
rono . .Aflolutameiite credono , che’l mare fiagene- 
rato dal fuoco, 0feparato, non come parte del mon- 
do, onero elemento i ma come putgatione Rraniera , 
cori otta , 0 inferma . Verebe non entrava corno 
tredotto'alcuni , nulla ne' faenfieij finga ragione ,fa- 
uotofo, ò da fupcrRitione derivalo, ma certe cofe ha - 
ueuano te lor ragioni inorali , 0 giouenoli ; 0 certe 
altre piene di certa leggiadria pie fa dalla biRoria, 
0 dalla natura delle tofie -.Come fi racconta dellit,, 
Cipolla.'Percbe t’efjer ùnti Hallo di ifide caduto net 
fiume, 0 affogato, mentieraccoglieua e ipoite cofe 
[concia fuor di mifura. Mafiguardanoi facerdoti dal 
la cipolla , 0 non vogliono guflarne , perche ella nel 
calar della Luna fu» gonfiar fi, 0 germogliare , E‘l 
mangiar cipolle non è buono uè per coloro , che fanno 
piojejfione di ca fina, nè per quegli altri, che cele- 
brano 
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hrantìgarni ftHiui,finbe aquelti fa uenhfete, A 
fj- 4 C4H4 le Ultime fuat degli oeebi.Ciudua- 
tio^rimente,clie'lporctiMmfi4hiion9perftcrifie*- 
re,ptrcbeeiliiiifomoiuareprincipaliae»ieaelman 
Ite delU Luna , e'ifao latte fa venir la lepta , c}- U 
fi abbia, a cm ne bee.Cbe vna Molta fola a Luna pie- 
na, vccidendoil porco, ne mangino , allegano ^nefla 
ragione .Tifone ,feguitando un porco a Luna piena , 
haucte trouato un'arca di legno , nella quale ci era il 
tarpo di Oftndecet hauerlo flr acetato. Queflo da tut- 
ti non fi crede, ma i tenuto come cofafra molte altre 
male tate fa . Jiondmeno affermano, che gli antichi 
loto hebbero talmente in odio la Infima , le pompe , ] 
fjrle delicatexje ,cbe drrgjjiiono vna colonna in 
Tbtbe , neUa quale intagliarono la maledittione fo- 
pra il TRi^ OWin/o, il quale primieramente da un ui- 
ut re tiretto, ér leggiero,allargògli Sgitttj a vna più 
pompofa una.'Raccontano anio,che Tecbnate.di cui 
Baccliote JùfigbHoio.netU imprefa contro gli .Arabi 
eaminando 1 carnaggi lentamenir, mangio con gran 
foaullà di quello , che gli fi polioinnaogi, tj- corica- 
toft piofondamente a dormire fopra una lettiera da 
tampo , mollo da queflo , diede a aJHinio la male- 
dittione , lUhe da faceidoti approuato,intagliaro- 
nola maledittione nella colonna , 1 Ré fi eleggeuano ( 
é del numero dc'facerdoti , ò de' faldati, perctx qurfli 
iijptttoalvalore,&queUirifpetto alla fapienga-, 
e ranograndcmenie riuenti, ér bonorati. Quelli, che 
de' faldati ueniua crealo 7{f,fubito era pofto nel nu- 
mero de ! faceidoti , & fatto partecipe della filofi fa 
fotta fauole nafcofla,le quali contengono certe debo- 
li fimigtiange , &fcintille della verità, ilcbefrgni- ■ 
ficanot ffi.meiteiidole sfingi mfactia dee tempq-,uo- 
teudo aceennaie , che la loro dotirma delle cofefacre 
i fondata fopra una fapienga occulta , Cr piena d'in- 
uogli . La lìatua S-A l dedicata a Idinerua, tenuta 
doloro conlfidelamedefma,baMeuaquelìainfcrte- j; 
tioiie: lo fono tutto ciò, che c flato, che è. Se che 
farà: hlèilmio velo da alcun mortale fln bora 
i mai flato fcopeito . Hor giudicando la maggior 
parte, che tlnoiiie particolare di^ioue,piefSo gli £- 
gitlij fu fi , -Amun , da noi allungando il vocabolo 
detto vAmmane ; Manethone Sebcnmta crede , che 
con quella uoce fi uenga afignificare nafccflo, eS- na- 
fcondimenlo ■ Ha Hecatbeo utbderita dice, che gli 
tgùtif fi uaglionodi quefla voceCvn con l'altro, 
quando fi ebiamanoipercbeelUévoce inuocante: 
Et couctofiathe effipenfino,cbe Dio, e^Cvmuetfo 
fiotto vna cofa iliefia , quaft occulto , tp- nafioSlo , j 
quando il cbiamanc, ep- lopregano, che fi manifefli , 
tp- fi lafci vedere, dicono, ^mutt. Talefila dili- 
genxa de gli Egittif nel contemplare le coife della re- 
ligione. DiqueQo fanno teflimoaio quei fauijlfiiui 
Greci, Solane , Tbalete, Tintone , Eudoffo, Tiibago- 
ra , tp fecondo la opinione d'alcunt anco Licurgo , li 
quali andati in Egitto, co'facerdoti coniierfaroao. Et 
affermano, che Eudofis afcoltaffe Conuffo da Menfi : 
Solone Soncbitide da Sai : &■ Viibagota Enuffo da-. 
Eltop9li,2fftnd,nKno Tithigoraffitialiaente,comt 


fi uede, bauendo in grande fiima quefli facerdoti , tp- 
imitando I lor mifleiij , tp le cerimonie con ceni fe- 
gni rappre fintate , veflìifuoi delti con enigmi , Ter- 
ebe molti ricordi Titbagorici t'accordano con le let- 
tere Hieroglifiebe ttominate.Come quefli: Upu mi- 
giar in canoicia. Sopra la Cbenica non federe . Tdoa 
piantare la palma.'blou cauar il fuoco in cafa col col- 
teda . Credo anco certamente, che iTitbagorici rap- 
pre fintando con l'vnità cipolline : Col due Diana-, ; 
Col fitte Minerua : Et col primo cubo Hettuno , di- 
lauo, clx tabbiano certa corrifponden^a con quelle 
cofe , clx ne' loro tempij fono dedicate ; ep con quelle 
ancora, che lui fi trattano,(p- fi dipingono. Terciocbe 
rappr esitano Ofiride Ri,e Signore co la pittura d'vu 
octbio.e d vno fetttro . -Alcun! lutei prttano quell» 
nome ; guernilo di molti orccbt.Tercbe Os, in lingua 
Egittia dinota molto, c^ In, occhio . Il cielo, perche 
non tuueccbia mai per lunghe^lQt di tempo , fignifi- 
cano con un cuore, che bahbia fotta fuoco ardente. Le 
imagini di Tbtbe dimoftrarono co'giudicifeuga ma- 
ni, t‘l principale fra loro con gli occhi verfo terra ab- 
haffati -, accennare uolendo,cbe lagiuQitia deue ef- 
fer lontana da'doni, & dalle preghiere.! faldati fa- 
ce unno intagliare negli annelii lo facarabeo j perche 
quefli animali non hanno femina i ma tutti fino ma- 
fcbi; Et poflo il fime dentro la materia ridotta m 
forma di palla, vanno moltiplicando , non tanto con 
l'apparecchiare il luogo al nutrimento loro,quant» 
alnafcimento. Quando adunque vdtraile fauolt-a 
raccontate dagli (gittif de gli Iddif ,gli inganni , U 
troncar delle membra,et molti altri auuUti di que- 
fla maniera-, egli i neceffario , che ti ricordi delle en- 
fi fudette, (p che tu non creda , che ve ne fin alcuna 
attenuta , i fatta nel modo , che vien narrala . Ter- 
ebe non chiamano col nome di cane a^iercurio, per 
chiamarlo propnamentet ma perche rifpeito alla di- 
ligen-ga, ep intendimento, che il cane adopra nel cu- 
flodire, ep ttigilare , difiinguendo Lamico dall' intmi- 
co, taffegnano (come dice Tlatone) a un' accortiffim» 
Iddio. Jfifimilmer.iepenfano,cbe‘l Sole fufjeunfaa- 
ciuUodinuouo nato fuori del fangoima taqueflagui- 
fa dipingono il nafiere del Sole , accennando il modo, 
come egli con l'aiuto delle cofe humtde rinforzi il ca- 
lore -Terciocbe ancora il crudeliffimo, tp terrihlijp- 
mo Ocho Rf de'Terfi,sl quale do fi uccifi itolti,fiaal- 
menieamag^ -Api.èp infume con gli amici fi'l 
mangii, fuda loro chiamato fpada: Btfin a quelli 
tempi nella fiieceffionede' Rèil chiamano in quella 
modo; Honàfiaedifignificar la effenga di lui; ma 
perrapprc/entareeonquelìoiflrumento mortale t- 
afprexfia de' fuoicoHumi, (pia maluagttà. In que- 
fla maniera dunque fi udirai, (p intenderai da colo- 
ro , che religiofamente , (p filofoficamente efpongont 
lafauola, & attenderai fimpre ad oftemareleutre 
folenmtàfacre , renendo per fermo , che tu non puoi 
far alcuno facrificio, onero operatione uerfigh Iddif, 
che fia loro cofi grata, quanto hauer buona opinione 
ve rfo di loro , fibiferai la fuperflilione, uitlo non me- 
no importante della impietd. Si racconta quefla fa- 
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tioU ce» U miggUr httwtà tcbejt pai , Ufclando d* 
fitte It coft,cbc feeoiiuitili, tìrjoufrebu. Dictm, 
che Ubea giacendo nafcofamenee infume con Satur- 
no -, il Soie , fcoperta queSìa fceleratexxn tic pregò, 
che non partorifce ne IH capo alt anno, né in capo al 
mrfr, nondimeno Mercurio innamorato della Dea , 
giacque con e fa lei ; dapot timafo con la Luna vinci- 
tore nel giuoco delle Tauole,fcemò da cia/cun giorno 
lojeltantcfima parte-, & diluite quelle raccolte in • 
fieme compofe cinque giorni , li quali aggiunfe a tre- 
cento & fefanta delCanno j Et queHi al prefente fo- 
no dagli Egillij chiamati Epagomenr, cioè aggiunti; 
fp- conu dedicati al uafcimento degli Iddij uengono 
Jolenmxati . 2iel primo di quelli giorni efier nato 
Ofiride, (p inficine conefio hauerfifentita una noce , 
la quale fignificaua, cbe'l Signore di tutte le cofe ut- 
uiua al mondo.jdlcuni altri dicono,cbe un certo "Pa- 
nnile , andando a prender acqua a Thebe dal tempio 
di Cioue, vdì vna voce , la quale gli eommandò, che 
niuolgalir,Ofiride Eé d grande,^ beneficio efier na- 
to . Dunque bauer alleualo quello Ofiridecommtfio 
alla fua cura da Saturno ; (p celebrarfi ànomefuole 
felle Tamiliealle Talte forte (quafi dica fcnficq , 
tu' quali adopranouna imagine di Ttiapo)fimiglian- 
ti - Tisi ftcondogiorno -Aiueride , il quale da alcuui 
i nominato -ApoUine, qp da alcuni altri Moto il uec 
cbio . Tiel tergo Tifone fuor di tempo , qp di luogo ; 
perche rotto il fianco impetuofimente della madre 
y per trauerfo,vfil fuoru ì^l quarto ifide, Tiel quin- 
to Tiffii, la quale chiamano anco Fine, ZIenete , qp 
yitioria. Del Sole nacque OJiride, qp -Aiueride : Di 
Mercurio ifide: EtdiSalurnoTifone,qp Tiefii. "Per 
la qual cofa nel tergo giorno degli aggiunti E^,ba- 
uendolo in luogo di male augurio, tiòafioltauano al- 
cuno, ni prima che ventfie notte fi riHorauano . ila 
Tifone bauer prefa Tiriti per maghe , Et Ifide , qp 
Ofiride jpmttdavtcendeuole amore , innangicbc-a 
•vfeifieiodel ventre della madre ,inquelle tenebre 
tjterfimefcolati infume. Etcì fonoalcuni, li quali 
vogliono, ebe a quello modonafeeffe .Aruertde , no- 
minato da gh Egittif Hoto il vecchio,^ da’Greci 
-Apolline, Hor Ofitide fubito fatto Efleuògh Egittij 
dalla Ulta loro feluaggia.qp fiera, mofitandocomtft 
doutuano gouernare i terreni , creando leggi , qp tn- 
fegnando adorare gli iddij . Dapot ranulde tutto il 
paefe, ir fece gh buomtni manfueti, finga adoprar 
armnadefeanioU per lo pii con le perfuafioni, et con 
gliammaclìramenti, aggmntaui ogni jorte di ueifi , 
dicangoni,qpdiharmonia . Et petòda'Grecii cre- 
duto, che egli, e'I padre Ubero fianovn medefmo. 
Tipndimeno Tifone , il quale, mentre tgh licite lon- 
tano , non bchbe ardir di machmare coje nuaue, per- 
che Ifide con grande lludio , qp dihgenga da lui fi 
guardaua, nel Juo ritorno gh congiurò cantra accom- 
pagnato nella couginra da fettantaiue altii,qp aiu ■ 
tato in quello tffttlodciUaTìfgina d'Etbidpia,hc.i 
quale era venuta a trouatlo, nominata .Afona, Ti' 
Jone mijuraio furtmamtnte il corpo di Ofinde, afpa- 
fecchiò vn’arcadiquellagrandegjqa moitobtlU,^ 


btn adornata, ir la portò nelcenuito, SlueUave- 
duta da’eonuitati con gran piacere , ir maranighd » 
Tifone promife per burla di donare l’arcaacotuiu 
che ehiufouifi dentro, giullamcnie In riempiffe , Ef- 
fendofi tutu pronati,ni trouandofi atcuno,cbe le fuf- 
fe piopoilionato , Ofinde entratoui dentro, fi diftefe, 
-Allbora I congiurati,/altanda Id, pofero il coperebm 
/opra Tana, qp la cbiuferodifuorici chiane i qp dn- 
poi fermandola bene con piombo liquefatto, la por- 
tarono al 'Hilo,tt nella foce Tannica la gettarono m 
mare i la quale foce fin a quefii tempi dagli Egittq 
per quello effettoitenuta maledetta , et infame .^ . 
Qnejte cofe dicono efier auuenute a diecifettc del me- 
le tyftbir, net quale camiaa il Sole per lo fegno dello 
Scorpione, Tanno diOfirideventiotto, -Alcuni vo- 
ghono, che egli non regnaffe, ma viuefie tanto . y di- 
ta primi di lutti gli altri qutfia fcelerategga i Tani, 
^ Sattn,cbe albergano li paefe pollo d'intorno Cbf- 
ui,&fparfa lafamadelfnccefiofragh huomini-,indi 
nacquCfCbegli fpantnti,ir a jet ti repentini,dal vol- 
go fi nominarono "Panici .ifide intefo qneUo ,fnbito 
fi tagliò vna treccia ,qpfivellida corrotto in quel 
luogo , doue la città fina dì nofiti fi nomina fopto : ht 
qual vece fecondo alcuni dinota pnuatione, dicendo 
gh Egittif Koptem in vece di ptinare . Dopai an- 
aando qua, O" là tutta piena if affanno, volle parlar 
ci tutu coloro, che incontro, CT abbatttndofiin certi 
fanciulletti,anco loro dimandò delTarca, Slue Ih bn- 
uendo peraueaiura veduta l’arca, mollraiono la fo- 
ce ad ifide ,ouc gliamicidiTifone baucuano tratto 
Tana in mare . Di qua venne , che gli Egittif cre- 
dono , che I fanciulli habbiano virtù a’indoumare ; 
ir tingono Jopra tutto in luogo di oracolo quello,cbe 
cjfi dicono cofi a cafo, quando giuncano fra loro nt’ 
lemptf - Ma fcatito Ifide , che Ofinde eragiaccinto 
con tajorella, quaficon effa lci,in fallo, ir vedutone 
perfigno i na corona di mchloeo, che egli à ìlcftì ho 
' ucua tafciaca , bauer cereaiodelbambmo (perche lo 
madre dallo jpauemo di Tifone Tbauiua partorito 
alTimproui/oJ qpeon Taiutode’cani,checercauano, 
Irouatolo con gran fatica , bauerlo alle nato :&do 
vidi in poi volendofi diluì, come digouernaiore , ir 
compagno, rffere flato nominato A tubide,qp guar- 
diano de gli Iddij fi come degli buomini icani. Da- 
poi bauer mtefo, TarcagectatadalTondedelmate-j 
prefio "Biblo, efierfi fermata leggermente fopra >no 
pianta d’Eiice , ^ella Enee in poto fpatio di tem- 
po crefciuta marduigliofamcnte , e dmenuta btUtjfi- 
ma,baucr circondata Tarca,qpcbnfa d" intorno tnt- 
la.llEfmarauighalofideltagrandeXoqa della pian- 
ta, qp tagliata quella parte, che abbraiciaua l'arco 
nafiofla, bauerla poRa folto il tettoin vece di colon- 
na , Sìuelle cofe eftendo dallo fpirilo diuino della fa- 
ma rapportate ad ifide, efier andata a tronarSélo, 
q<t jedendofi tutta mtRa , qp lagrimofa , nou bauer 
parlato conalcuno,ma joiamtnte fallitale amore- 
uulmente le damigelle della Kegina, acconciate loro 
lettetele ,qp empiutele tutte dacapoapiédifoauif- 
fimo odore. La Sigma vedute le damigelle, efier en- 
trato 
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trita in Vttgran JeftJerio di conofceu la [ortfìiera 1 
fenttndt , chcilor captili, & le membra d" amhtofta 
fpirauaao tutti. In t/urjia numera fattafi venir Ifi 
de innanzi , &■ fece dimtHicata , la pregila banerU 
fatta balia del bambino , Il nome del dicono , che 
fu Malcandro : della T^egma alcuni uogiiouo,tbefia 
flato ,dftarta,altri Saofide,& alcuni altri "Heman- 
none, (juaft Mmeruia, Ifide a nutrire il bambino, b r- 
tietg,li pollo in vece di mammellavn dico 1 bocca: 
di notte hauer abbrucctaie le parti mortali del cor- 
podi lui : ^ prefa la forma d'vna canna, ejer vota- 
ta , lamentandoft , à trouar quefìa colonna . Final- 
mente la I{egina autdutafiielfatto,Uuato tomore > 
(J- vedendo , cbe'l bambino ardeva , tjj'ere fiata ca- 
gione di fpogtiarlo delta diuinità. La 'Dea boggimai 
feoperta bautte dimandata la colonna, fipra la qua- 
le ripofaua il tetto, & levatala via, con poca fatica 
baiiere la enee troncai a, la quale involta in un pan 
mimo, & profumata, efiete dalei fiata tipofla in 
mano dei l{i, & fina qnelìi tempi uenrr ai fi da' Bi- 
blij qutflu legno dedicato nel tempio d'ifide . Sfseifi 
foila efta fopra l'arca, & lamentatafi tanto lunga- 
mente ■,che'l più picciolo figliuolo del daqueHo 
timafe morto, & rapito Ifide il maggiore, tir con ef 
fo lui montala in nane , efttrfi partita , Et perche il 
fiume Fedro uerfo l’aurora fpirava unuinto troppo 
gagliardoyadiiata bauerlofeecaeo.Subito,che ella fi 
trovò fola, o-potèbauer aperta l'arca, & polla la,^ 
f va faccia fopra la faccia di Ofinde , dapoi bacciata- 
la tfstrfi poflaapiangcre.il fanciuUoapprefsando- 
Itfe da dietro pian piano , tir guardandociò , cb’ella 
faceva, Ifide hauerlofeniilo , g>c efierfi uoltata,mi- 
randolo tutta piena d'ira, gp-con occhio mmacceuo- 
le.Ilfanciu lo da fmifuraio jpauento inipaurilo,efier 
morto, v-dlcuni altri recitano altrimenti. Che egli,fi 
come habbiamo raccontalo,cadefte in mare: Et non- 
dimeno iifpetio Ifide efier tenuto in grande honore . 
rperche quel Manente , che gh Egitlij cantano mi 
eanuili,è quello . „dltri vogliono, che queflo fanciul- 
lo fufie nominalo ‘Palestine , cr la cit tà fabricatiLa 
dalla Dea baver tratto da lui il cognome di Telufio . 
Ha quel Manerote , che vien nominato nette canno- 
ni, efier Siato inventore delta Mufica .Cifanoanco 
di quelli, che affermano, quello Manerote non efier 
nome di biiomo, ma unacerta marnerà dt due , con 
laqualegli Egittij nella loto favella preganobenea 
convitati. Perche con la voce Manente replicata 
fpeftogli Egitlij fignificano quello-, che lafigura^ 
deitbuomo morto intorno portata non fia per memo- 
Tiadegli accidentiad Ofiride fucceduti i ma rifinì- 
datidal vrno dar fi animo l'vnconCaltroa valerft, 
^godere delle cofe prefentii dovendo in breue anco- 
ra e ffi trovar fi in quello Sialo reSrperòefferiquelfi- 
ne portata quella imagineue'conu ti. .Andata Ifide 
a trouar Horo ilfigliuolo,il quale fi alleuaua in Boti, 
polla [arca in luogo , che non fuffe veduta ; T i- 
fone , tronandofidi notte a caccia a lume dt Luna- , 
bavere datoneil'arca, e!r conofciuto ri cadauero, ba- 
Hirlofatlotuquattordtcipt‘ggi,&-qui,&ldfparfo. 


Ifi le laiefo il ficcefio ,per cercare qut’pent , tflerfi 
pfia.i navigare per quelle paludi con unabatea fat- 
ta li: papiro , 'Per quello colon , che navigano eou 
bareije f ibricate di papiro , non fonomoleflaiida.- 
Crocodilli,fiaò pertb'effine habbiano paura, oter» 
perche rifpeito la Dea portino loro riverenza , Slue- 
fla efl;i la cagione, che vi fono in Egitto molte fepoi- 
ture di ofinde j perche Ifide, fi come trovò ogni pig^ 
ga, cofi lo hiueua fepeUito. .Altri negano queflo-,Dt- 
ceudo,qneUe imagmi effere da Ifide Rate fabneate , 
&difpenfateper ogni città,fiiigeiidodi dare lon il 
corpo -, accioihe egli in più luoghi f-fie adorato, O" 
acciocbe anco , quantunque Tifone rimantfie vinci- 
tore, onde cercafie del fi poltro vendi Ofinde,fenten- 
do, & uedendo, che fuffeio iaolti,perdeffe la fpeian- 
gadt liti ovario. Di tutte le membra fole da ifide te 
parti genitali non efiere Rate trovate, Terebeque- 
fle furono incontiaentt tratte nel Hilo > & iiian- 
giatc da I pefci Lepidoto, Pagro, (fi Ofirtneo 1 li qua- 
li fra iiitligli altri jono maledetti dagli Egittii.Tfiji- 
dimeno ifide bavere in fua vece fabneato vna ima- 
gine cbiamata Fallo (eioi Pi lapo) ^dedicata ; la-o 
quale effere fio a g-orai nofin ufata dagli Egitlij nel- 
le toro fòlennitd.Dapoi Ofinde ritornalo in vita efie- 
te venuto in fioccorfo di Hon , (fi hauer gh dato ani- 
moinfrgnandoglilamaniera dtl combattere: ^di- 
mandatogli poi c.ò, che hautfte in maggiore flimoj 
d'ogni altra cofa , hauer hauuto in rifpoSU da Hno . 
yendicar le ingiurie del padre, (fi delta madre . Ti 
ratouo interrogato , qual ammalc fufie piùgiouruolt 
a colon, chi andavano a combattere, ^rtfponden- 
do Horo, il cavallo ; Ofinde efier rimafo Rupefatto ; 
(fi marauigliandofi, che non bauefte più tofio nomi - 
nato il Leone , chtl cavallo ; Horo hauer rifptfto . A 
colui, che babifognod" aiuto, giouare più il Leone-, 
maperdarta caccia a gli inimici , (fi per fegmt arti, 
il cavallo. Ilcb; vdito Ofiride effetfi tutto allegrato , 
jentendo, che Horo a fiat bene era ammaeRtato per 
combattere , Egh è fama, che ogni giorno pafiando 
molti a trouar Horo, anco Thuende concubina di Ti- 
fone vi pafjafie i la quale feguitata da vn certo Ofi , 
dalla cavalleria di Horo efiere flato tagliato a peg- 
gi; Et però fin aquefii tempi, mettendo in mego k«i4 
certa corda, la troncano tutta. La battaglia efier 
durata molti giotni,(fi Horo rimafo uincitote -fifon- 
dimeno.percbe Ifide non baueua vccifo Tifone, il qua 
te gli tra Rato condotto prigione legato ; ma fciolto- 
lo , (fi léerato ; Horo efierfi alteralo grandemente , 
(fipofle lemani aidefio la madre , hauerlidi capo 
levata la mfigna firgale ; Ma fatto Mercurio un'el- 
mo di pelle di bue, di nuovo haurrgliele ripoRom te- 
fla.lqientedimeno dicendo Tifone, che Horo di legi- 
timo matrimonio non era nato , con la difefa di Mer- 
curio glilddif hauer fententiatoin favore di Horo, 
che egli fufie nato legitimamente.Tifone fi per alo in 
due altre battaglie, ifide giaeciuta con Ofinde, hen- 
cbemorio, hauer partorito Hetuomeno,^ Haipo- 
erate m.’ncbeuole de'membri inferiori , Quefle fo‘.o 
quafitutteU parti principali delia favola, lafciatt 
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Jt pati tutto fittilo, chei fconutneuoUffim'itlov- 
dire. Ctme/órtiiie cià,che roccoaljn* dtii'tjttr Ho- 
tottgluto ope^i^i a mcmito a mrmoto,& dtUa 
ttfini ìftde troni auvu. DunfUife^llbuomini 
(itdciaimo,(ì-dirjimodelU uiura bmta^drtier- 
uo, U quale prìactpalm' niefifUinap’Opria di Dio t 
thè quelle cefi, come ucrt , h fono accadute ntlmt- 
do, che fi raccouiano, bijogua, come dice Efcbilo t 

Sputar Joro nel ulfo, & maJedirli- 
ìlche mentedimauco nongioua a te nulla di dire.Ter 
obe tibafia l'alterartida te ftefiacontra coloio, che 
hanno t/piniont cofi maluagie , tir barbare degli li- 
dif.iia ben fai, che quefiecofe tafiomigliano a 
lefiiocchex^t&mueHiion vane, cbes'maginanoi 
Toett, drglifc'ittoridifauole,fabricandodafe me- 
drfmi a guifadette aragne I loroprinctpij finga fon- 
damentoalcuno, tefiendo!i,èiraugumentandtUi 
ma in fi contenere alcuni dubbii,^ ragionamenti di 
enfi auuenute , Et fi come i mathematici dicono , che 
turco celelle è una imagine diuarij colori dal riper- 
cuottmento dt raggi filari nelle nubi agli occhi noflri 
^ tapptefintaiaicofi lafauolain quello luogo i indi~ 
j nodi certi atamaHramenli , che girano altroue fiu- 

J t filetto ; la qual cofa non filo viene da qneifacrifi- 

Ì eif , che fino lugubri i mr/Ji accennata , ma dalla 

dilpofitione de’ tempii, liquali terminano alcuna uni- 
ta ta alte cine, & pofiiin fili larghi flmno alio fio- 
^ ferto; & alcun'ultra finotenebrofi, ^ occulti co‘- 

5 luoghi per confiruar le cofi fiacre fot terra fimiglian- 
^ ti a cellete picciole, 2fe a queflopropofiito fi deue ri- 

maner di confiderare la moltitudine de’temoij di Ofi 
ride in tante contrade celebrali , dicendoli , che’l fuo 
torpo if patto in diuerfi luoghi. Fralealtrtciltà A- 
htdo , tir ’-JKcnfiuengono mentouate, come quel e, 
ohe fole habbiano neramente il fiepolcro di Ofiride.ìn 
-Abidofiià . cht uengouo fipoltit maggior Anonimi 
dclt Eg:leo,d'fidrrando effi qurflo ardentemente per 
andai fi a porre prrjso OfinJe ne'lorofepolcri . tdUCa 
ini.^t:i,fi fi alleila .Api, come tiiraito deltanima 
fina ,fp-tui dicono , che fi triiou t anco fepolto il fuo 
corpo, il nome della qual città viene da alcuni inter- 
pretato portodituttii ben;, & da alcun altnfipil- 
eiodì Ofiride. Dicono oltre dt quello, ebe nelt'ifola 
picciola p fia di nmpetto alla cuti non m vi mat al- 
luno, &-fin glivccelli,&pefcivi flannolontani, 
ma in va certo tempo determinato i ficerdottm pafi- 
fnn dentro,celebrano le efisequìe , ty- ghirlandano il 
fiepolcro adombralo dalla pianta di ttellude, laqua- 
ieauangaogm grande Olmo di grandeggi. Eudofito 
afferma , quantunque fi troumo in Egitto molte fe- 
polture di Ofiride , che nondimeno il fuo corpo in "Bu- 
/inde fia tipofio, perche quella era la patria fiua . Di 
Tafofiride non accade dire altro,fignificaudo il nome 
ifirfio fipoUro di Ofiride. Ma lodo il figure del legno, 
tp-il tagliaredel lino, <fr libere, che fi difpenfi la 
quei gioì ni fi fimi, perche tutte quelle cofe con mol- 
te fono mefiolate, te quah figoifitano certi fecreci da 
intendere te cofe fiacre . 7\f( fiiarmntc di quefii ‘Pin- 
f e fili infimo (come fidile) tbei corpi dopo la morto 




filano polii prefiso di loro, maetiarJiodituiligtial- 
tri Iddij , hquattfino al nafeere , & al morite fiottor- 
pofli: ^ hanno l’antmeioro dmenutefitUe, &ti- 
fiplendenti in cielo. Terche Ifide à nominata dai Gre- 
ci Canicola dagli Egitlq Sol hi . Hot a Orione^ . 
Tifone tlfignoiell'Orfa, Ma nfcuottndofi per nutri- 
re gh ammali, che fi hanno m vener aliane, certo tri- 
buto in Egitto ;folamentexoloro, che albergano i» 
Tebe, ne finoefienii, Terche quelìicredono, che non 
CI fia Dio alcuno immortale . rJHa quel Dio, che dt 
loro é ctuamatoCncf, tengono , che mai non fia nato, 
ne mai fia per monte . fiientedimauco effendo nar- 
rate,^ moflrate molte cofe di quefia maniera ; co- 
loro, che giudicano aquifio modo farfi mcniione de i 
gefìidetT(f,&-dei Tiranni ,h quali per qualche^ 
virtù notabile,ipergrandegp(a , volcnioefiere i»- 
norat! come lidìf, fono dapoi fiali perfiguitati datU 
fortuna, utramentefiuagltouo cC t^n riparo agtuohf- 
fimo a ragionamenti loro, & te cofi motefle da vdi- 
re , acconciamente leuandole dagli Iddij, a gli huo- 
mini attribuifcouo ; ey hanno daue /opra le biflaria 
fondarfi . Terche narrano gli Egiliij , che Mercuri» 
baueua vn braeciop'à brene dell'alito ; 7 * ifoae effere 
flato dt color rtffo . Horobianco : Ofiride turo ; come 
qutUi,cbe per natura erano huomtni.OUre ciò nomi- 
nano Ofiride Capuano : Canopo nocchiero da lui 
hiuetela flella prefo il nome: Et lanaut da'Creci 
chiamata .Argo , effere fiata pofiafta'fegm ctieBl 
per memoria della nane di Ofittde vicina ad Orione , 
tir alla Canicola ide’quaifrgnigh Egiltii (hmauo 
queflo confacrato ad Ifide, & quello ad Horo.7qpU- 
dimeno io dubito , che queflo fia vn uolere girare le 
cofe già fiabiiiir, & contendete non foto (come dice- 
ua Simoiude)con Cautiebità ; ma con molle genti, 
con motte nationifey con molte famiglie , te cfuili , 
qiafi pie fi da furor diuino , ofletuano quefia forte di 
religione uerfi gltljdij . Et poco ci manca, che no» 
tirino g ù dal cielo canli nomi, ^ guafimo, ey rumi- 
no l’hoaore, efr lo credenga, che gli buomim quafi ut 
vniuerfate hanno portato finoda natura tn loro im- 
pteffi, conallargar non folamente porte grandial- 
1‘, mpia tuibj,cbe t rapporta negli huominigli effet- 
ti di Dio, ma anco dar ampia heenga a gli inganni di 
Euemero Mefienio. Cofiunn vnhbro titolato dtie 
fiuote incredibili, & uane.diuoigè per luteo il mon- 
do ogni forte d'impielà ; mentre quelli , che fi tengo- 
no in luogo d' Iddij .egli ruoida e fiere tutti flati i 
Capitani, iGcHeratidtmare,ò'Rl, drueder fi nota- 
ti con lettere d'oro in Tanchea. fqicnitdimanco no» 
l’abbatti mai barbaro alcuno , onero (jreco in que- 
lle lettere :ma(fi cofi Dio vuole ) Euemero filo an- 
dò a trouire nauigando qu-fii Tanche! , C T "filff t 
che non fi trouano in alcun luogo dii mondo , ni mai 
nacquero . Veramente ifatttdi Semiramide finod» 
gli .Alfirij celebrati come grandudi S fiflre in Egit- 
to; Eli Fiigrj chiamano fin al giorno d’boggi le UH' 
prefeìmpoitantirJ^antclu , perche un certo Man» 
antico ni loro, da al. uni rtominjto Mside,fù valo- 
rofo, dr fiuto. Similmente i eerfiau da Cno,e i Ma- 
. eedom 
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eedoniJa tyitìtpandro furono umatori condotti fin 
^uafi^h vltimi termini della terra . nondimeno, fe 
fitrouarono di quelli, che da fuperbia^or-fìj & ( co~ 
me dice Tintone) daUa^ioume^:^a,&ignotain^a ne 
gli animi nfiammaiiji arrogarono il nome degli Id 
dii, & de fider irono, che loro /afferò tempii dirt:^ 
I, durarono a gnifa d'vn fiore gloriofi poco tempo-, 
^ dapoi notati di vanità, & d'arrogano^a, la/ciaro- 
no auiora fama d'impij, ^d'irigiuStu 
Combura licucfe ii'aiidaro in fumo. 
al pre/enie > ^uafi ferui fuggitìui , /opra i i/uali 
apadionifia conceduta libertà dipigliar/t , Uraja- 
niu fuoradt lempij, & dagli altari, non hanno più 
uulla je non gh ipitaffu,& lejepolture. ttpeiò^An- 
tigono il vecchio , fe ntendo , che Hn modoto in certi 
terfi il nominaua Dio, & figliuolo del Sole T(pn di- 
te cofi, rifpofe, iolui,chc mi porge l'orinale .^ccon- 
ciin.enle ancoda lafippo/iultoie il pittore t--f pelle 
e/lei!dotiprelo,perch. hauifie ritratto t^leffandro 
tol fulmine in mancrt ejìo mettendogli tbaSìa , difie ; 
tlx la gloria i'^/dlefiaudrocon ejUeUa acijuihata.co- 
mevera, propriadi lui , non farebbe mai manca- 

ta per tempo alcuno , Dunque la opinione di coloro , 
Uguali credono , che leioje nartatediTifoiie, di Ofi- 
ride, <3-lfide, non pano fatti de gli Iddij , ni de gli 
l>uomini,ma digenij principatiffinii,i migliore.Shie - 
fti gcH^ Tintone ,Tithagoea,Senocrate , c^Chtifip- 
fo,/egueKdol'ormedeTbeologbiantichi,duonoelje- 
retiatipiù valoroftdeglibuomini,&dipofiano;fi-, 
hauirauaitxatodi gran lungat'efkr noHro : ncndtr- 
tneno per diuiuiià non in lutti puri , ni finceti -, ma-, 
per natura inclinati allecofe del fen/o , delTtntel- 

lrtìo,efier fottopoSh a piaceri, tir a gli affanni, (p- ad 
altri afietti , CT alter attom fimiglianti, da'ijuali al- 
cum cornmoffipiù, & alcuni meno , Tcrcheficome 
f lùgli huomini , cefi fra genti fi tieggono d'intorno la 
viri ù , e'I vitto di gran aifferen-ge . Le cofe , che da' 
Toe II tengano cantate de'giganti, de Titani, delie 
fcelerattg-ge d’vn certo Saturno, delle coniefe di Ti- 
ihoiie con -d polirne ,de gli homicidii di Bicco,^ det- 
V andar errando diCeiere, non fono punto diuerfe da 
^i accidenti di Ofinde , tìr di Tifone , tp- altri tali , 
che riti ouatia fimiglian-ga delle fanale fi feniono da 
per lutto.ll medeimo poffiamo dire di quelle cofe,che 
fi fanno fecre tornente nelle cerimonie, (p- miflerii fa- 
tri', tp-fiuenegranpeccato lo fpiegarle ,ò lafiiarle 
vedere al volgo . Sappiamo , che anco Homero chia- 
magli huominiecceltenicmenie uirtnofia gli Iddi) 
ftmiglianli,àgli Iddìi vguali, dr 
Ui configlio dmino ben gucrnìti. 

Ha paragonandoli a geni/ (da'^reci Demonichia- 
mati ) valtrfi indifferentemente di quella voce cofi 
rifpelioautrtuofi-,comea trilli; perche tgenij foao 
per natura , (p per elettione bora maluagt , bora 
buoni. 

Vien qui infelice -, pecche i Greci temi f 

£t diKUouo, 

Ma a genio (ìmigliante. 

La quarta Yoluelleiido inanimata tp 


Che cofa ha mai Priamo coli ttifta 
Fatta, ò Tuoi trilli hgli, poi che tenti 
A tutto tuo poter gettar a terra 
L'aire mura di Troia, & eccellenti ì 
iqe'quai luoghi Homero fi i uiluto della noce genio 
in luogo de infelice, tnflo, drageniofimiglianie . Di 
quùuiffce, che I latouc attiibuifceagli Iddij celefli 
te cofe deflre, & impari ; (p le contrarie a genif . Jl- 
milmeuteScnoirate lima, che I giorni di fella, gp 
fenati, ne'quah iifauano batlerfi,piaigere,digiuna- 
rr, maledire, dr efprimere panie fogge: non fufiero 
coiiueneiioli ni a gli Iddi/, ne a'genij buoni : ma tra- 
uarfi iiell'aria cene naeuregrandi, dr poftenti , non. 
dimeno fiHidipfe.ep ofliiiaie, clx di cofe tali fi dilet- 
tano; tp acquifiate chele hanno, ccftano di far ma- 
le, Htfiodo nomina r genif fauoreuoh , fp buoni. 
Calli, de l'huom cullodi, epecches'hanno 
Regio honor acquiilato, 

Cogni terreno ben dirpcnfatori, 

Et Tintone dice, che qnella fpetieimefiaggiera, tp 
miniUra fra gli huomini, & gli Iddi/ ; perche porta 
Itoli de gii buomini, gp le preghiere a gli Udii -, tjr 
dagli Udii buominigli oracoli, e i doni delle co- 

ft,che gumano. Empedocle afferma ; che anco igenif 
fono cafiigati de' loro errori, (p mancamenti, 

Del ciel sbandici fotco'l mar li caccia , 

N el centro de la terra il mar rilltinge , 

£ poi la terra nel camin del Sole ; 

£c ei li manda nel rotar del cielo > 

Coli IVn dopo l’alcro in lungo tempo 
Vengono calligaci dc'lor falli. 

Fin che toieratoil caHigo , ep purgati, ritornano al- 
la lor natura , di- luogo di prima . .4 quelle cofé,(p 
fimiglianti ,fono proportionate quelle, che diTifone 
fi narrano, il quale dainuidia,tp damai talento /li- 
molato, tenti di gran fcelerate-gje , <p voltata ogni 
cofa fogt^opra,ep empiuta d'ognt intorno la terra,el 
> mare delle fue maluagità, finalmente ne porli la pe- 
na . La vendicatrice di Ofinde , a cui parimente ella 
eraforella, (p- moglie, dapoi raffrenata ,drefhnta 
la pagoda , ep rabbia di Tifone , aonfifcoididellc.-i 
contefe, (plrauagli, ep delTandar errando, che el- 
la baueuafoffetito,tti volle fitto filentio paftare tan- 
te imprefe,cbe ella cofi fauiamtnie, dT valor ofimen 
te baueua ridotte a compimento : ma fra'fmnffimi 
ftcrificii mefcolando le magmi, ifrgni , e ritratti de' 
fuotaccidenti , dedicò la dottrina, pCalleuiamento 
della religione a tutti gli buomini, fp donne,che /af- 
ferò battuti dalla fortuna . 'nondimeno e fsa, ep oji- 
ridetraotrnutati dabuoiu grniiperla lorouiriù in 
‘Vii, come auenne poi aa Heicole , eP "Sacco ,nciL, 
fenga ragione uengoiio riucriticon bonoriàgti tdJif, 
ep agenti pertinenti mrfcolatl ii.firme, bauendoper 
tutto acquillata granpofianga : nondimeno /opta le 
cofe terrene cofi dentro, come fuor della eerra,gran- 
diffima, Tercbe Sarapide uogliono,cbefiaTiflefto 
con Tintone , ep Ifide con Trofei pina , come ci lafcii 
fatto .A rcbcmac o tube f e , ^ Herachde Tontico , il 
quale dice, che (oracolo dt Canopo noni altro, chc-i 

quel 
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^uel di Tintone. Mi Ttlomto Soieto Ini ma il eolof- 
/o di Tlntontycbc era in Sintpe; perche non hantndo 
mai iniefo nè nednto fjima di j nella maniera, ebo 
egli t'era tn vifione rapprefentata, otdmò,cbe if mu- 
to prima glidoneffe effer condotta in t^teHandtia , 
T^ientedmanco non fapenJo , ricercando eon^ 

grande anfutàil Inogotdoue ella fnffe.if raicont an- 
dò a gli amici ilfatto,gliandò lanangl vn certo Soft 
bh.cbe haueua cercato aliai del mondo, tì- gli diìir 
di Liner veduto a Smope nn coloffo a ftmtghan-g^ 
di quella imtgi<te,cbe era partita al7(èdi nedere -,. . 
Dunque mandò a quella uolea Sotele > tir Dionifio,li 
quali con lungbe^a di tempo, con difagi,t^ non 
finga ptouidenga diurna inMolatolo,condupero il co- 
lepo al .A innato che fù,Timotheo fpofitore 
delle cofe jacre, tir Manethone Sebenita, vedendolo, 
per certe congietture prefe da Cerbero , & Drago- 
ne > conchifero che egli [uffe la imagine di Tlutoue ; 
OS- affermarono a Tolomeo , che egli non era altro 
“Dio, che Sarapide . Terche , quando venne in quei 
paefi,non banca in quello nome : ma portato in 
-Aicffandria, prefe tl nome di Sarapide,col quale gli 
£gittiffoglionocbiamar Plutone, Et alficHto,ft co- 
me dice Her acino Tifico , quelli è il padre Dite , e'I 
padre "Sacco ; Hor, quando impagj^i fono, tir e fono 
dtfe Ueffi, tengono quelle opinioni . "Perche colóro , 
i quali penfdno, cbe'l corpo fta nominato padre ‘Di- 
te dal granar fu" anima, & fiocca diuenire dentro 
di lui ,fi vagliano d" vna fpofteme troppo debole.^. 
aJ^fa è meglio afiai accompagnare Oftride, & Sac- 
co infieme t eS" fimilmente Sarapide , <S" Ofiride;il 
quale dapo! mutata natura Jà cbiamatoconquejlo 
nome; perche Sarapide è commiine a tutti. Onde 
tacque, ebefuffe detto Ofiiide,il fanno coloro,cbe fo- 
to nel numero de' facerdoti . 'Perche non è ragione- 
tuie dar credenga alle hiHorie Frigie , lequalidico- 
ao,cbe fbaropo fi una certa f gliuola di Hercole , <T 
Tifone figliuolo di Hercole Jfiaco . Tfonfideetener 
tonto parimente di FiUrcOyquando ferme, eh: Sac- 
fO fi il primo , il quale d'india co nduceffe due buoi ; 
t/»o de' quali era nominato .Api altro Ofiride,'iqS- 
dimeno Sarapide effertlnome diquello,cbe goutr- 
na,tP" adorna tutto l'vniuerfo ; da iriifUr dinotan- 
ae,come uogliono alcuni,polire,tir adornare : quelle 
tofedi Filarco fono troppo llrane. Sii Hrane ancora 
fonoquelle,cbe altri dicono-,affermando,cbe Sarapi- 
de non fta Dio ima efìer cefi chiamato il fepolcrodi 
^Apitofit in^recavace, tireerte portedtrame a 
mSHtnfyle quali ft nominano Letbe, tir ffórifo t 
tbhnwne,tir lamento ; Et quando e-4pi vienftptUi- 
tojiapranocon vngtaue,tir bombii fuono . Tercbe 
tuUocii,che fabrteatodi rame,llridc,ei rende nota. 
Miglior opinione è quella di coloro, li quali deriuan- 
dolo da «ùwSlW & <roù rial, cioè concitare, ftgni- 
ficare , che funmerfo con mouimento uelociffmo ui 
traf orrendo. La maggur patte de' facerdoti vuole, 

ebeO/iride,&.^pifi‘oncludanoefferun'ifieffo, tir 

ti narrano, tir infégnano, che -dpièuna belhffnra-, 
tmagme dell'anima di Ofinde . ’tipnèimeno io, beu- 
OpuTcolidiPlùurco. 


A che Sarapide fta uoce Sgittia, liimo , che ella nonfi- 
gnific bi fe non aUegregga,eS" fefla, multato da que- 
lla ragione, che Cbatmofina, cioè giorno felìofo del- 
l'allegregga ,pa conuoce tgittia dettoseiru. "Per- 
che anco Tiaeone dice ,ebcAifÌ!>, cioè Dite, quafi 
ttufoìit I che dinota delta rincrcnga , è nominato fi- 
glmolo I come Dio amorenole, tir benigno uerfo colo- 
ro, cbefonoandati'a t tonar lo . Et appre fogli Sgutif 
nonfolamentecifanomoltialtiinorni vanti ma qnel 
luogo etiandio folttrra , doue tengono, ebe vadano 
t anime dopi morte,cbiamano, ,Amente,cbe ftgmf- 
ca.dante, tS" tictuente . Se queHafia vna di quelle 
i noci, che anticamente partite di Grecia andarono in 
Egitto, difcorietemopiiabaffo. Hot and aremo fe- 
gnicando le cefe , ebeti fono rimafedafpiegare,dellit 
opinione, che baueuamoalle mani, Oliride,& Jfide, 
di bnonigenif diuenneio Iddij.Ln pofanga oppreffa, 
tir franta di Tifone , ancora però palpitante, tir del 
tutto non priut d'amma,con certi facrificij addolci- 
feono, &plaeano;&aU'incontroinaUuni giorni ft- 
lìofi calcano, tiruiUaneggiano. In queDi trattano 
gU buomini raffi per infami, (S" gettano gii d'un luo- 
go prt'cipitofo vaaftno, come è vfanga de' Captiti 
perche Tifone fi di color deli' a fino, tir tofo . Sluei di 
- Bufiride, tS" diLicopoh,nonftuaglionatttCo[a ateu- 
" na di trombe, per afJomigUarft II lorfnonaaUa uoce 
delCaftao i Et finalmente fltmano,cbel' a fino fta im- 
mondo, & a genij proportionato per laftmiglianga, 
che teneua conTifone. Et ne' mefi "Paino,^ "Paoffo, 
facendo certe focaccie nt/ facrificij ,vt aggiungono 
la tmagme d'un aftaolegato. Oltre ciò nel facnficio 
del Sole confortano coloro, che adorano il Dio,a non 
portar oro addoffo, nè daralCaftno da mangiare . Si 
uede,cbe ancoiTitbagorìcIteneuano, cbeTifont-j 
fafte di natura de' gtnifipercbe dicono, che egli nac- 
que di mifura pari, cioè i inqnauteftmafelia . Et ap- 
_ prefso quefto uogliono,che la figura Triàgolarefia di 
^ "Dite,di Bacco,ti!" di MarteiLa quadrata di Bpea,di 
Venere,diCerere,dlVetla,eS-dtGiUttoae;Ladodi- 
ctango'.a di Ciouei La cinquanta fti angola diTifonci 
come ft legge in Endofeo . Gli Egiitij credendo,cbe.,t 
Tifone fuffe di color rofto, tióficnfictuano buoi fei,i 
roffi: & poi fanno ogni ditigEga in uede re, a’ egli bx 
purità fotpelo bianco, onero i tirflimano,cbe non fi 
debba facrifieare . Tercbe non è buono per adoperare 
ne'facrificij qiiello,cbeègrato agli Iddif;angi al co - 
trono-, fi dee facrificare a quei corpi , li quali rice- 
iicrono dentro di loro l'anmedeglihiiominiempij, 
&fitlcratt tu altncorpipafiate. Et peti maledicé- 
• dolatela della uiitima, troncatala uia dalbuRo, 
lagettauano anticamente nelfiume,ti" borala nen- 
dom 4 fotcHien.Ut quel bue,che doueuatfserfacrl 
ficaio , era con nn figlilo da cerei facerdoti sfragrifU 
detel,cioèfigiUatori,notato . L'intaglio del figiUo.ca- 
ni afferma Caflore, era un" buomo pollo ginocchioni 
con le mani di dietro, & con una jpada alla gola. 
Credono anco , fi conte habbiamo detto, chealTafiao 
ftjtcnbmfian’intanto perla fimigliangadellada- 
poc.iggiue,& dell' jrrogaaga,qnt’itodelcolore.Ttr 
Parte Pfim4. X laquai 
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lì tfiial có[a tutti gti oliti l{i, ttùeildo Principal- A tfftloto . inttUtfo agfrlUìiU, tbl OfitUtfiiffit 


tmiite Ocbo ptr inimico ,comc plrfona fctlirahtj 
ìy- iàfittir, tfiao il nominarono. Et Ocht baurndà rl- 

e ! nondimeno jnr/tafìno mangieti il tvììio 
nccijèln fact;ficio(tome ferme ‘D oM),Apl. 
Coloro ijnati dicono, cbeTifonepeidma lagióniàlh 
nontaffe [opra unaflno, & fUgg’lfepJJ fette f or* 
Continui, ty/atHaiofigeneralkifiiiinoliCerofolitnOf 
fp-^indto.litjnocome imìnif'fìo,ltcolcde'Gindei 
ancor effe a fjuolcggiare . Qntfle dnnqne [odo le tor 
opinioni porteci da loro totatlegnrie di ijacHa forte, 
[torà fatto nh' altro principio , tffaniinumoprmit- 


color nero, perche lacuna, mefcotaudomfi dcnenja 
dinenirnera ogni forte di terra, ogni leOe, 
ogni nube; Et l'hnmidild naturale fa ,the i guutni 
babbianoi capelli otri; Ma lacanntexga.fuafim 
pallidi perla ficcilà, chela •beCthitxX* dtcompì, 
gna,li tramuta . Ella priUiaUtra i tirdtggianie, 
feconda, Cr allegra: tantunno rilpettoal montar 
della bumidiid nonfolamemc cinirario aUepiantet 
ma Hocenole a gli animali , Il bue, che fi allena m, 
Tteliopoli (da loro nomiiiato Mntui dedicato ad 0/(- 
tide,ey fecondo alcuni padre di .Api) ineioity nten 


rameuietikellr,checipaiànopiàfiloliificamthtefpit Ò boimtato dopò „dp‘ nel fecondo lucgo .t^ggmagafi 

— r. r... VI « _.i^. j. {bel' Egitto, ilifuale hapmthc Ogni altra regione la 

terra nera , [nome la pane nera delfoci bio , nomi- 
nano Cbrmia , (jr ( afioimgliano al core i Tercbe é 
calda , d" hnrmda , cjr veifo le parli Oytullrilidel 
mondo, nella gnifa, che Icor dell bnomo oSi finifliO, 
fi piega, d-aicolla . Tarimenteil Sole,!!* la Lnnito 
diconOfCbe portati non in earroccia, ma fpra nani- 
li,Vanno coiitinnameniegiiandoiVolendofignifca- 
te, che tutte le cofi dall'hnmidud naf, ono , &-ft un- 
tneano. giudicano ftmilmtnte,che Homero, fi conto 
Tbalete, neUe difcipline Egittie tmmaiflrato,dieef 


gatr .Ci fono àlcom li quali die ob4 , fi come da Greci 
Kfìrit , cioè tempo, men nominato Saturno’, artoj 
Cnmone iUtrammntat dell'aria in fuoco nafimenii 
di yalcano; che cofiprepogll Eglrij Olìriiefia il 'ffi 
lo , il quale con Ifi li , ebr è la terra , s’accompagna , 
Tifonerfser il mire, nel^nale entrandoli Tfl'o,/} 
diuide,& riman nulla ,Je non quanto la tetra diini 
hceue, & rapifce,onde riefci feconda.Ciè patiiUeute 
tllamentofacridi Saturno. ‘Piahgnnt itpartoUato 
nelle parli fiuillre, fr nelle deflrtpehto, Vercbigli 
Mgiiiq uaghonO. che la faccia del móndo [uno le par 


il orientali, la delira le Seetentrconitli,ey’ la fìniflri c f’,cbtpiincipiodiinltelecofeetttacq'it , ‘Peribe 


le Au Urali . •Ounquè venendo il b(di dalle pani di 
mego giorno, effendo uerfb 5r((o>.rr;oiit dal mare 

inabioiiMo, acconciamente dicono, che nafe nellcA 
partifiuitìre ,& penfee nelle dentei però il mkri 
dafacerdoti vieumaledetto-, e<rchiamaiioilSale,j 
Jchinma di Tifine ; ^ fra l’ altre cofi , che Itr fono 
loie tate, di qaefla, cbt non pongono file inTanola: 
rii [aiutano i nocchieri di nane, come quitti, ihicon- 
Iteffinoinmare, ^ indi ne Iranno d muer laro . Et 
queiiaèta principil cagione , che non mangiano pe- 
fee; y- afignificar l'odio, vn prfee dipingono :S,A1, 


Qfiride il'Oceano, & ifideTetbi ,ltqualtnnitife, 
ip-cibi tutto fvHiutrfó.Coneiofiócht tofptrgte del 
[irne fta da' Orecidtsoviriltii e'IiSgiigimrnto ivo»- 
aÌKr,e'lpattovotdavJ'»ret nceirov vo-<c<,rtg^ 
aiqna , ey pioggna nominati . Et chiamano Bacca 
HI .A, come Signoee dtU’bamidità , il quale feng/Le 
dubbio non è altro, che Ofridc. rpeetbe HrOanica 
afferma batter fentito a facerdoti in ecce di Cfiridt 
proouniiarc Hiflrin’,^ cofiil nomina fpepenalce, 
cioè dada natura . ^ dall'inucntione . Tfondimeno è 
cuiftconniene piiebea te ò Cicali fapetc, ohcOfni- 


ueU'cntrar deitemp odi Mineina era con la fcoltura n de,(!pSacco fianovnmedefmoi Toicbe tnttcniil 


d'vn bambino, tir vecchio rapprrfentato •, dapei con 
aufparuierr, indi con un ptfe-, finalmente connn 
caaallo di fiume. Sluellifintbnli figo ficanano.il bà- 
bino , ey ». echio ; il najecre , c'I morire ; Lo fpar me- 
re, Iddio I II pefir. Min (come babbidm detto ) ri ■ 
fpettoal mare; il cauado di fiume , la sfacciataggi- 
ne. Terchetgbè fama, che uccide il padre,^ poieon 
la madre rnolentemente fi giace Egli pare fimilmen- 
te,ehe quel detto de' Pitbagoriei; limare tfjete te la- 
grime di Saturno, accenni il fuo fuccidumc, drladi- 
uerfità , che tiene contea la natura humana . Q^i;[fe 
fono le profane meiprelattoni, clx pertuteo fono di- 
aolgatt. Ma I ficrrdoti p n intendenti non fHamente 
eh amano il "Hilocol nome di Ofinde,t'l mam col 
lume di Tifone ; ma uogllouo , che ogni priucplo , il 
qnate in vHiurrfaU habbia vinndi bumidirr, fin^ 
Ofiride,qnaft cagione del nafimento, ^ffianga 
delfmct Et tutto c.ò, chef matilenle , infiamma- 
to, ty di natura fetta, ey ali'humidilà contiano. 
Tifone. Di qua giudicando, che Tifone fufje roffo , Cf 
pallido, non falueano uolontieri gii buomiiii,che han- 
no qut fio colore, maUgi nolmeiite lonUirfauo con 


luogo principale delle Tbiadi in Detfo.ép per difetn- 
denga dal padre, (p- dalla madre fri nette cermouit 
d'Oflndeconfactataf Ma ft per compiacere altrui 
habbiamo ditefiimonif bifogoo, rimettiamo i ragm- 
nì menti di'fecrcti ad altro tempó.’Hó-Jimeno qnel- 
lecofe, thè fanno i facerdoti in ralefC.mentrefpeSi- 
feono d eadauetpdi -dpi condotto fiora unagatta, 
non fono punto di ferenti dal faenfici» di Batti . 
Ttrcheficntgorto intorno con prBi di cernttti.porl*- 
tto I Tbirfi in mano.ey Vanno gridando, ^ dibatitu 
dofi in quel modo ifirfo , thefaano gli infpit all dai 
P furore di iacto, quando celebrano le ergie . Da qne- 
fla cagione mofi i Greci per la maggior parte tap- 
prtfintano Bacco in forma di Toro ; gy le dònni 
Elee nelle Imo araeionl ri pregano ad accoHarfì li- 
ra colpafh del bue. Et apprifo gli t--frgiui Bugi- 
no , elei bue nato , i il cognome di S set o ^ ili io- 
mano lon trombe fnot dcll aiqaa , gettando nelC 
abifìovna pecora aTilaocho, &■ nafeondono le tri- 
be otT bufi, come ferine Socrate Oc' libri detti Hofie, 
citieofefacre s'affomiglianoancolecofe de'T.tanI, 
gy la Kolie nomiuata pei/tita, con quelle, chc-a 

veugoui 


Di iride, &Ofiride. 
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il;ttig>no racunUte di Opridclacerato, redimito in A Giouc [i cbinma dagli Egittij [piritna gaelin la na- 


■ t>itt,& nato la feconda Molta. Etfinulmenie jueOe, 
tbe fi fanno ne' funerali. Tercioche gli Fgiiiiimo- 
firano , che la molti luoghi vi pa il fepolcto di Ofiri- 
de.come babbiam detto: Et 1 Delp tengono,clte Ic^ 
TeliijHie di Bacco pano prepo di lorofepolte ; ^te- 
Irbrtno vn ftcripcio fecreto ad Hofn nel tempio 
d'./fpolliHe injuel tempo, tbe Uemte (quello è vn 
cognome di Biccojd diiig’gato dalle Baciami . Che i 
Crea babbianoilpadre Libero per Signore,tlr prin- 
cipio non folamentedeluinoìmaditutcelecofehu- 
tnide per natura fballerd il tejlimonio diTindaro, 
tbe dice : 

Bacco de Tallcgrezza 
Siijior ùccia fecondi 
Di frutti dolci, c guti 
Gli arbori tutti, c crefea in grande altezza. 
Ter ta qual cofa a tutti coloio, che haanoOpndtin 
Xeneratione, è melato lo Slerparele piante domtP'- 
tbt,& chiudete ifonltd'acqua uiua . Verchenonfo- 
lamente ilìqjlo , mafcmplicementeogaihiimidiià, 
dicono, chefiadiOpTide pnfluPo: Eidinangileio- 
fef acre fanno portar pmpre nelle fotenniià ad botar 
di quello Dio un uafo pieno d'acqua .Eicon una fo- 
glia di pco dipingono il Hi, (f b> pane .AuPrale del 
mondo : & interpretano la foglia del pco per la hu. 
muditi, dr per la moltiplicatione di tutta le cofe ; dr 
pare, che naturalmente t’affomigU al membro geni- 
tale. Quando celebrano la felìa'Pamilitia,la quale, 
com’i ìlalodetto,i vnaimagine ordinata iubonat 
ih Triapo,molìrano,dr portano intorno quePa pgu- 
ra tètre membri . Tercbe Iddio i principio; drogai 
principio offendo per natura fecondo , moltiplica il 
parto.che egli produce . èU di coPume aoPro i quel- 
lo , che tre iiolteadmiene, dir , cbtfu molte voUt-j 
atueniitorficome: 

Otre volte beati. dr 
Tre volte rilegati. 

Cioè iapnitamtnte. Se non ucg'iamo più toHo crede- 
tt,che quePo tre da gli antichi fia propriamente Pa- 
lo prejo. Tercioche la natura buinidaePendo paia 
principio cagione,ef- origine di tutte le cofe, primie- 
ramente fece tre corpi, la terra, l'aria,e'l fuoco, Coa- 
ciopaebe la fauola,cbe ui s’aggiuage, tbe’l membro 
di Ofiride fuPe da Tifone tratto nelpume, dr Iftdc^ 
nonio trouando,fabricaffe vnamtgineapmigliàxa 
di quello , dr ordmaPe , che ella fuffe nenerata , e'I 
Triapo portato intorno 1 infegna, che la virtù, e’I fe- 
me naturale di quello Iddio hebbeper materia pri- 
ma Thumid.ti , ep- colmeo^odeli'buniiditiefferpae- 
compagnato con quelle cofe , che erano difpoHe a rt- 
ceuere il nafe imeneo, yn altra fauolaoltradiquePa 
firacconta preffogU Egittij: Che .ApopifrateUodel 
Sole moueffe guerra a Gioue ; dr Ofiride effert Peto 
da ^ioue,in foccorfodel quale tra andato, drgh ha- 
uea porto grande aiuto a fuperar l’inimico , adotta- 
to per pghuolo, dr Dionipo , cioè Bacco, nominato, 
Nondimeno anco quePa fauolappui moHrare alla 
Mtrtlà, dr alla natura proporr ionaia, Tercioebt-a 
Opufeedi (li Plutarco. 


turafecca,^difuoco,è contraria,<p' mimica; iiten- 
tedimanco quella non è il Sole ; benché babbia col 
Sole una certa cornfponden'ga; Mai' bumiditàpl fo- 
uercbiofecco feemando, conferma , dr rinpit^a Ic-a 
tthalationi, dalle quali nafte lo fpirito, dr prende 
uigore-Oltre di eiò i Greci confactano Cbedtta a Bac- 
co, dr dicono, ebe dagli Egtttij ella è nominata Cbe- 
nofmde.la qual uoce figmpca,pianta di Ofiride. Ter 
la qualcofa .AnPone , U quale fece la defcrittionc^ 
duna colonia de gli -Atbemefi, raeconta,cbegli vé- 
ne alte mani una lettera di -Aleffarco.doue fifa mé- 
2 tione,ebeilpadre Laberodiuna Jfaiade fuffe pgli- 
uolo.-Agghmgaft che gli Egittijuogliono, "Bacco ef- 
fcr nato di iftde , il quale non Opride, majlrfafe col 
principio nella lettera .A fu nominato, che dinota^ 
ualorofo, liermeo a ferma ùlltpo nel primo libro de 
gli Egittij ; perche qutPa uoce Ofiride interpretata 
pgitipca robupo. "idonfarimeutionediMnafea, il 
quale ad Epafo aggiunge il padre Libero, Opride, dr 
Sarapide . Lafcio da parte aneo Anticlide , il quale 
a ferma, che Ifide fnfte pgliuola di Trometbeo , tT 
moglie di Bieco. Tercbe te fomigliairde,tbe ho ricor- 
date delle folennità, dr de’facrrpcq , ne rendono pii 
largì fede, cbeitePmonij non fanno. Etfra’fegni 
^ celeHiatttibuifcono ad Ipit la Canicola;petcht ella 
cagiona pioggie : Et hanorano i Leoni, cofiumando 
porli ptejso le porte de’ tempif ;percbt il T{ilo crepe: 

Cenando al principio il Sol entrain Leone, 

Si come tengono,ehe’l iqilofia un Pupo d’Optide, etri 
fi il corpo diOfttide uogliono, cbefia la terra,niente- 
dimanco non tutta in uniuerfale;ma quella Jopra la 
quale eaminando il Hilo, dr feto aecompagnandop, 
è refa feconda . Et da queUa unione dicono, che na. 
pe noto . Ma Hotoè la temperatura, &■ allegria^ 
delC aria, che circonda ogni cofa, confcrua, ^ nutri- 
D pe: Et quiPo dicono epere flato nutrito da Lato- 
na nelle paludi prejio Buti ; perciocbefpetlaimente 
la terra bumida , dr adacquabile , manda fuori te 
rsbalatiom.con le quali p mene a moderare la ficci- 
tà,dr allcntarp . Uefli chiamano le partiefìreme 
della tetra,cbe fono uicine a mètr, toccano il ma- 

re: Onde uogliono,che ella ftttultima,dr moglie di 
Tifone . Ma quando il T^lo innonda, dr giunge pn a 
quelle parti; dicono,cbe quePopa il congiungimento 
di Ofiride infteme con Xefii; il quale fi conope dalle 
piante, che uapono, fra U quali ci è anco il Uelilotoi 
il quale caduto,dr abbàdonato, lafauola narra, che 
E Tifone dell' adulterio s' accorge ft; . Dunque da I fide 
fu partorito fioro legittimo pgliuolo,dr da T^efei 
.Anubide fpurio.Tiientedimanco nelle fuccefpom de' 
Elè priuoLO, cbeTiepi marnata conTifoneal prin- 
cipio fupe flerile : lUbe,fe della donna raccontano, 
dr «oo della Dea , uoglionofigmpcare,cbe la terra 
per caguine delle fua dureo^gq diuenife Perite afat- 
to.drpluaggia . Ljli ingàai diTifcne,drdelTiràno, 
rapprefentano la uiolenga della pccitd, la quale fn- 
peia,ar lòjuma l'bumore,dal quale nape,C‘ prède 
Patte Prima. X a augu- 
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ngumttttó ittita, lé Hfgina it gb Etbiopì, tb<^ 
Miati Tifone ,iiactt i iu»:i ohe lento 

d'Etbiopin, litjUili.^ vincono gh Etbtfii, dni^uaU 
vengono le nubi verfa t Sihufu [pinti, <J- vietino $ 
che le pioggieieadooo, dpcrejia il 7 (jlo: n'Sboen^ 
Tifone, fpingendotnningi, tede, d-e/iufi vittoriofó 
affitto caccmin mate il Jifito ,the indhierft ptrte 
per e ffct pifciolOtdr impotente t’iniliri^a , Tcrche 
,tl chmiet d" Ofiride nell'arca , oltre non (igni/ica^cbe 
l'acijna oecnltala,(!r mancante. QoinJi naci/iie, che 
duono,OfiiKÌe cffer merto nel mete ./fthir , quando 
gli Etbtfii affaiiomaacandtfil Thlo nell'alaeo ri- 
torna , umane la terra fcopeica. Ma quando lo 
notte fi fi Inngaf le tenebre enfi eoo . eie la foi'^a del 
giorno martifir, dmien debole, oblieta i facerdo- 
tinon folam-nte celebrano cettifaciifiiij uiiHi i ma 
ttiandio nel pianto della 'Dea moftrano xm bue do- 
rato eoprrtocon drappodi biffo nirofpetehe iredo- 
no con la imagine del bue rapprejentate Oftride , d' 
con la terra Ifide )per quattro coiitir,mgn»»i comin- 
ciando a fette fin aldecimo fegnente, Conciofiacbe 
^nattro fune quelli , ne' ijuali piangono , Jlpiimo , 
che fiiitira.d- manca : Il feconda,! he t venti Settf- 
trnnali erfiaoo grandemente, rinfoagando gU-Aio. 
tirali ! Il tergo , cbe'lgiomo fifa minordelU notte: 
V vlttmo,cbeU terra fi feepre, davatempoiDeffo 
cadanole foglie alle piante, .Adiecinuoitedelmrfe 
la notte fi calano al mate, (Jr gli Holifii (fuafii due- 
fii veflitoii) infieme co'facerdoti portano una ctlìa, 
nella quale eie una caffetta doro , efr mi dentro ejfi 
gettano acqua da bete ,d-da coloro , ebe fonoiut , fi 
lena vn grtdo,dtcenda : Ofirideèfiatoinuaia. ledi 
tntjcoltno dilla terra grafia infieme con [acqua , 
agguangendoki degli aromali, cp- profumipretiofi, 
ftbrieaoo una imaginetta a fimigliauga d'vna lu- 
na, epU urfiono, <p adornano ; uolendefigntfieare, 
che t$ tengono quelli iddij efiere la natura della-, 
terta,e deé acqua. .Appreffo, quando Ofiiide rieeut 
ifide, &■ alleua fioro, crefeetidoegli,cpconfetmau- 
dofi con leithalatioai.tpcoalenubi | Tifanti fupe- 
taio,nienitdimanco non ancora uccifo , Terebenon 
joffenfie la Dea padrona della terra, che la natura-, 
alla hum’dità contraria fia da per tutto cfimla : 
o^Ci tl dijcioglie, &■ netti in libertà , bramando , 
cbt rimanga qntSìo temptramento in pitdt ; ptttbt 
uonpniilmondo effer perfetto, fe la natura del fuo- 
co fuanifee > epfi Icua via . llcbe ,feda loro non n'i 
detto fuor di ragione ; non doneremo ni anco tifiular 
quella fanola, qnandofidice,che Tifone antteamen- 
tepofiedeffeilpaefe.c^eradiOrifiide. Vetebe i'Sgit 
to era gid coperto del mare . Onde nelle minere > 
ne' monti, fi Irouano fin a quelli tempi molte con. 
chiglie; Et lutti i fouti,elr tutu i poggi, benché filano 
tu quantità grande, bina le lor acque fa!fe,<p ama- 
te i perebe uifiridufsero, nmafero dentro lefre- 

cie delle reliquie del mar vetcbio- Ma col tempo ano 
ntre,Horo mucendo Tifone,cici, cadendo a tempo le 
ifjlo ribattuto ilmare.fopeiletlpiano,cp 
i'tmpì con la terra , che vi coodujtc , luteo, il fenfo 


, medcfmoutfafedt.TPercheautoaiinofihfi neie, 
cbt portando U fiume conuauamento del fango, & 
augnmcncandotoapocoa poco,il mare fiuàallontt- 
nando, epfiritira , dr perlamateriaportatai'al- 
ge il fondo. Il Faro fimdmeme,cbe daHomcrouiou 
effer mato efiere lontano dall Egitto d camino d'uno 
giornata, bora fi ti.cbeiparie detf Egitto: 
ebeti faro pi mofso di luogo, dralf Egitto accolla- 
lo; ma perche quella parti del mare, che et a fra me- 
^0 riempiuta dal fiume, & fatta piaaa,i‘i uuita con 
la lena ferma.Tfpndimeno qurfle < pfi t'afsomiglia- 
no a quelle, che gliSttici d'intorno le feitnge uanna 
difeorttndo "Perebe effi nominano lo fpiriiogeneram. 
Il, epa nule tre difpofto, col nome di Sacco : Quello , 
che hà uiriù di peicuotere , (p lirai date , llereote : 
Quello, eòa pojsangadi riceuete, -Aminone: Quel- 
lo, che peni tra per la tetra, 0- drncto de‘frutti,Ce- 
rtte . 0 Profiiptna : Quello , che dentro del mari, 
Tqeiluno.Ma quegl: alcti.liqualicon quelle eojt na- 
turali mefcelano anco ceree altre a'.Allivlegia , 0 
di Mathematica, llimano , che Tifone fia il cielo del 
Sole ,0 Orifide quel della Luna . PetcKcbe la Luna, 
che ha un lime fecondo , 0 bunudo diconotfutfa- 
uprcuolea gli animati, 0 alla generatione dtlie-a 
plance : Ma il Sole bauetfi appioprialo di nfcaldatt 
confoutrchiocaldo , 0 ficcate le eofe nate, 0get- 
aeegttaHii-,0 col fuo ardore una grò patte della ter. 
rafariubabitabile, 0 beuefpefiola luna da latro, 
manet ttinta.Tetbgli Egittq nommaueTifont Setb: 
dinolàdo quefia uoee ,cofacbe rimane utalentemite 
fopraua.Et feuoirggieuo, che H ercole unno col Solo, 
tnfitme ti luì fi uàgirido i 0 Mercurio con la luua. 
Perche le tofe dalia Luta operate fono a quelle della 
facidia, 0 deliafapifgf fiunigliauu; Ma qnellt dal 
bole a quelle altre, ebe fi tetmiuauo cigli jhmoli, ci 
laforga,0 col untore. CU Stoici dicouo,cbe'l Sole ri- 
fealda 0 nutiifce il mare: Et la luoa.ptgliido Cac- 
' que da' fonti, 0 da taghi,gli fomminijlia una dolce, 
0 piactuole et baiai ione . Fauotrggiauo fimdmcute 
gU Egli! il, cbt Ofiiide moripe a’ diecifitic del mefe, 
nel qual gioriio fpecialmeniela Luna molirait fuo 
carpo rolido.'Prrla qual cofa i Pithagorici chiama- 
no quel giorno eirriiffatrir.quafidKana oppofitiena 
ci chtuluta aci opagnata,0 bino queflo numero pei 
abbomineuoleaffaiio.'Petciocbe fra il fedeli quadra 
co, e’I deciotto , cbt rappre finta tl p-iralletogramono 
da una patte pi lungo, adambidue liquainumati 
folamente auitHe,ebe habbiauo la circoafertnga lo- 
ro alla fupetficie uguale, tl decifitte , mettendofifr» 
mtxp,h Ticmpir,0 li fipata t un dall’attto,0 d,ut. 
fan patti dijuguali et mette inuaagi la praparlio- 
ne fefquiotlaua . .Alcuni dicono, che Ofiiide uiuef. 
fc,0 altri, cb'egU regnafteuenuotto anur. Perche^ 
tanti fono igiorn‘,cbe la Luna tifplende, 0 tanti el- 
la finfte ilfuogiro, Ufegardeltrguo,quandofipet- 
lifcono Ofiiide, 0 C apparecchio detta enfia info ma 
di Luna,dinota,cbelaLuna,alSole auieinandofiiffa 
le corna falcate, 0 fi nafeonde . L’efiet fattoOfinde 
iaqnattotdicipigggjidtuetnl(deiediqueig.ora:. 
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mì fiu/i dal plemlanio al nomlunio la Luna [i vi 
fimando. U primo giorno,cb'tUa fi vede,vJcldo, e>- 
tauandofi fuori de raggi del Sole,cbtaraano bene im- 
perfetto, Terche Ofiuide è beneficio, & quefiavoco 
fignifica molte cefi ima principalmente vna virtù 
t^ace,&fauoreuole . L'altro nome proprio di Dio, 
tbeiOnfiyda Itermeo uien interpretato bentfico.Ma 
ertiono , cbegU atcrefcimenti del T^ilo bahbtano co 
i giorni deOa Luna certa cornfponden^a . Terche tl 
maggiore, che fi faccia aU'ifoU Bit fantina, i di ucn- 
tioito cubiti, juanti fono i giorni del giro menfualc^j 
della Luna, od Mende te, & Sol, dou: fifa il minore , 
tgliidi fei cubiti tfuanti giorni bifognano a farfi ue- 
dere il corpo Lunare meo^o rifplendente 11 mex»no a 
Uenfi, ijuando accade giudo, e di ijuattordeci cubi- 
ti, & s'agguaglia al plenilunio . odpi viuente dicono 
ejfereU imaginedi Ofinde ; ^ però la blanchexxa 
diluì concertemacchie neres'affomigliainmoltt,a 
tofeaUe figure della Luna : Et alla Luna nuoua del 
mefe Famenot celebrano t na fefia, la i/uale fi nomi- 
naentrata diOfiride nella Luna ; El ijuefiaiilprin- 
titio di pimauera . Mettendo inqueSìaguifa la uir- 
tudi Ofiride nella Luna, & a lui affegnando 1 fide per 
moglie , della ijuale riceua figliuoli . Onde chiamano 
la Luna madre del mondo, & vogliono che ella fia-i 
per natura fra'lmafcbio,drla femina mefiolata\ 
perche dal Sole empiuta, drgrauida fatta , di nuouo 
mandi in aria , drfpandii principij atti allagenera- 
tione.Terciocbela corrnttione di Tifone non vince 
fe mpre,ma fpeffo vinta dalla virtù generante, le- 
gata,dinuouoriforge, dreon Horocontende.Horoi 
tlmondo terrefire non priuo affatto della generatio- 
ne , dr corruttione ; ci mancano alcuni , li quali 
penfano, che quella fannia fitgmfichi Cechffi . Terche 
la Luna echfia nel plenilunio, mentre ella , opponeu- 
dolefi il Sole , entra nell'ombra della terra : nel mo- 
do, che raccontano , Ofiride ejfer entrato nell'arca , 
incontro ella nelC vltimo dì del mefe copre il So- 
le, &aUavifla noSìrait nafconde ; nientediman- 
to non l'vccide affatto , fi come ni ifideTifont^ . 
diuando -Auubide da He/ti i partorito, Ifiie le uien 
pofla fatto .TercbeT^ftii quello , che giace fotter- 
ta, dr non fi vede: Et ifide quello, cbefopra terra, e 
manifelìo. Etquelcercbio,dal quale ambidue fono 
toccat!,et diuifi, detto dal terminare Ortxpnte,com- 
mune, alt vno,&C altro, fi chiama vefnubide,drin 
forma dicane uien rapprifentato : perche il cane ue- 
de tantodi notte, quantodi dì: Et pare, che -dnu- 
bidefragtEgittif habbta il medefmo ualore,ebe Her 
cole fra I Greci, cioè terreno, &celetleinfiieme , Ci 
fono anco di quelli,cbe uogliono -Anubide effertiflef- 
f),che Saturno; perche generando il tutto da fe me- 
defmo ,dr dentro fe Sleffo il tutto, come una donna^ 
pregna, portando, udir, vien nominato, de bapre- 
fo U nome di uorèi , cloi cane. La qual cofa neramen- 
te fin agiorm noflri i tenuta in vece difecreto da co- 
loro, che hanno .Anubide in ueneratione, de antica- 
mente era uietatodaUa religione in Egitto il dar noia 
a cani. Ma poi che .Api da Cambife uccifo,£rgetta- 
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A to, nmn'altro animate fuor cbe'l cane uolleauicinar- 
fl, nigullare delle fue carni -, il cane perdi ifolai ha- 
neri, d'io riuerenxa, che egli era portata fopra ogni 
altra fòrte d’animale . .Anco degli altri ci fono, che 
m vece di Tifone prendono l’ombra della terra, nella 
quale la Luna entrando , ecctifia . Dunque non i cofa 
fuor diragione Udite , che ognvnotn particolare.^ 
babbia parlato fionuamente, & tutti in vn uerlale 
acconciamente Terche nonfolamentetafìcciti,oue- 
ro il vento, è il mate, i pur le tenebre ; ma tutto ciò • 
che per natura nuoce, dr corrompe > i opera di Tifo- 
ne, fo nciofiacbe ni in quei corpi ,cbe fono fenxa ani- 
j^ma,fi debbano porre i principij dell’ vniuerfo , come 
fecero Democrito, dr Epicuro ; ni ftmilmente nella 
fola promdenxa operatrice , ta quale i priuadelle..» 
qualità della materia , benché foprana , tp pofìente 
fopra ogni altra cofa ; come s’ingannarono gli Stoici. 
Terche egli i impoffibile ; non facendo tu Iddio ca- 
gione di cofa alcuna , trouar vn fot principio i buo- 
na, òt riflo ebeftadituttele cofe ,cbe come dice Ite- 
t adito, le lire, e g[ archi , cefi C barmonia fi mantie- 
ne, e raUeuta. Benché Euripide dica : 

Che non poflb fèparar il ben dal male ; 

^ Che proprio è lotiaccioche il tutto pois 

“ Acconciamente, accompagnarli inlìeme. 

Onde anltcbiffima opinione ideTheologbi, dr legitl 
latori ne’Toeti, drfilofofi deriuata,il cui auttore non 
fi si, nondimeno ferma, dr difficile da leuar uia, non 
folamente dalle bocche degli buomini,et dalla fama 
deuolgata ima nelle cerimonie ,drnei facrificij cofi 
barbari, come ^leci fondata : che f vniuerfo dal ca- 
fo nonpenda, dr dalla fortuna, fenica intendimento, 
fenxa ragione, drfenxagouerno: nifimilmente.cbe 
fola una fia quella ragione , la quale come chiodo , ù 
briglia, tl fermi, dr indrixx‘ ; Ma molte , ep- mefeo- 
late col bene, (p- col male. SdaX! non effendo cofa al- 
cuna (per dirlo in poche parole) dalla natura crea- 
ta, (incera, tp-pura ; che un folo non fia quello, che a 
gufa dcU’bo/le cifomminifiti con due vafi,dr ci me- 
feoti le cofe -.Mafia da principio due le potente con- 
trarie, tp- repugnanti, delle quali vna alla deflra,et 
diritta i drCaltra diuerfameate riuolge, &gira,dr 
non folamente la vita nofira effer varia : ma il mon- 
do ihefìo (fe non in tutto, almeno in quella parte,cbe 
circonda la terra , dri fitto il cielo della Luna ) non 
fempre (iflefso ; mad4moumentidiuerfi,dr inogni 
gufa venire commofso , & agitato . Tercioebe ,fc--t 
muna cofa amene finga cagione, dr non peruiene dal 
bene il male;per neceffità b fogna, che trouandofiper 
natura il principio, dT nafeimento del bene in parti- 
colare , che parimente egli fi troni del male . Et 
quella opinione della maggior parte, dr da’ più fa- 
uij,uiene tenuta per nera . Terche SUmano alcu- 
ni altri, ebedue fianogliiddij ,quafinellelor opre 
contrari)’ ,vno inelinatoal bene, ep-taltro al ma- 
le . Et altri vogliono , che’l migliore fia Iddio , e’I 
peggiore genio ; della qual opinione fu ZoroaBro 
mago , ilqual fi dice efierc flato cinque milla anni 
Patte Prima. X j mnangi 
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iiuunxj U guttn Troiana , Dunque Zoroaflro. 
nominò il migliore Oromage , t'I peggiore ^rima- 
nio : Et nife i che quello nelle cofe , che fono fotto- 
pofìe al fenfa^i'afjunngtia grandemente alla luce; 

qu‘floaUe tenebre, alla ignoranza : £lme- 
gnnofraqu'fìi due effer Mithre j Onie Z-irne , che^ 
e^tuhre da 'Per fiaiii Mefirh’ ,cwi megano , elT in- 
lercefSo'C uirn nnminato.Ei infrgi à,ih’at primo quel 
leviitime ficnfi. afferò, che l'adupravo a pregare, 
f^ringratiare , Et all'altro quelle altre , che fumo 
introdotte per tener lontane le cof- contratie,te^tii- 
He . "Perche ptflando una certa heiba , Ooiorni chia- 
mata , nel mortaio , inuocano D<te , d- le Tenebre ; 
dapoi mefcolandola col [angue di lupo fcannato « /<_i 
portano , ^gettano in luogo i doue non penetrano i 
raggi del Sole. Conciofiaehe il medefmo cedano del- 
le piante i che parte fiano al Dio buono.e parte al ge- 
nio trifto dedicate ; (Ir fra gi' ammali alcuni .cornei 
cani, egti'ccelli, e i ricci terrefln al buoao,& gl' ac- 
quatici al trillo . yeramenteeffi raccontano de gt- 
Iddif molte cofe faunlofe ; come per effem no quijle, 
che bora fnggiungeiò : Dicono , che Oromageuato di 
femplicifftna luce, et .Anmamo di caligine guerrtg. 
giano infume , Oromage bauer generato fi li iij ; il 
prmocagione della beneiiolengi.ilf conio della ue- 
tild, il tergo delt'honeflo, O-gtaltnd.Ua fapienga, 
delle ricebegge.edrpiacerihonelìi. Et .Anmanio 
fetaltri a quelìicontratil . OapoiOiomage hauerfi 
fatto tre zolte tanto grande, ep-efftrfi dal Sole lauto 
allontanato, quanto la terra è lontana dal Sole 1 6 " 
bauer con le He Ile il cielo aiornato , t poflane una^ , 
coi la Canicola , come cuflode , e guardiana fra (al- 
tre \ Si hautr poi crealo atcri uennquatlro Iddif, cjr 
poffiU in vn’ou»; Ut quegli altri ciac furono fatti 
d’-i rimanio, di numero a quelli Hguah,hauer forato 
l’ouo , ch'era intero ; e a quello modo il male effer fe 
mefcolaioinfteme col bene . Tfondim -no douer aue- 
nirevu lempodeterminato , nel quile ./trimanio, 
tb'icagione dipeffe,& fam', faiàp-r luceffiiile- 
nato d.l mando , sfatto morire , de allhora efleudo 
Interra fatta piana, ^vguale, fi T'cderà un'iftrfla 
maniera di uiuere , vna città, de un linguaggio foto 
fra tutti gli huomim del mondo allhora felici. Teo- 
pompo accoflandofi al parere de'Magbi,dice, ch'ogni 
tremila anni tino di qutfh Iddìi '‘mane deb' altro fu- 
peru>re,e (altro inferiore ; Et per altri tremila anni , 
guerreggiano infume , contendono , guaHano l' 
opre l'vn dell'altro; (p- finalmente douer "Plutone re- 
fiar perdente : Et allborag(huomini faranno beati , 
ni hauràno hifogno di cibo. ni far anno ombra. Et quel 
Dio, che farà quefio, npoferà per quale he tempo, non 
gli , eh’ a Dio debba effer lungo, ma coiiuentiiole,fi 
come aU’huomo, che dorme , {luefle fono le fauole..u 
de'maghi . l Caldei uogliono , che i Pianeti fiano li- 
dif, de quali due benigni , e dice trijli,gl'altri nffer- 
mano effer megaui, dr commum.Ciò,c U I greci cre- 
dono, il fa ognuno, Sffi nff'egnau il ben oprare a Ciò- 
ne Olimpo , e'i mule oprare a Due aueruneo : tfauo- 
kggiano ,cht (baimotiia ( quafi conueucuoleggaj 


A ierinò da Venere,e Marte , de'queUqkeHoifiett,e 
conttiitiojo, e quella allegra, e generante • Hor vedi 
I fitofofi. Il quali fentono infume con quefii , Perche 
Her adito nomina apertamente la difcordia, padri, 
2^, dr Signore di tutte le cof. 

Che fra l’Iiuomo, e gl’ld Jij non (ìa contrano. 
Dice Homero . Par , che maledica il nafcimento di 
tutte le cofe, pere h; cUe xungono dalla contefa,crea- 
le.E'l fole non effere per trapptffare i cor fin a lui af- 
frgnatt ; altiimenli egli t'incontreiàin lingue, chc-a 
difenda lagiuHitia Empedocle cbiamaprincipm del 
bene l’amore , r l’amicitia, e due, che Merope vute- 
G nominato barmoma. Et del male. 

Riiracriidel.e lice fangiiinofa. 
i Pitbagorici chiamano con dmerfi nomi (un princi- 
pio, e l'altro . Il btne,vno, finito; quietr,dititio,im- 
pari,qunSralo,vguale,deHro,r Splendente. Il male, 
duo, infinito, mouimento, turno, pan, p'ù tango da-r 
Vna parte,ineguale,fini!ìro,e leuebtofo , QueHi uo- 
gliona, che fiano! principif drl uafeuueuto dette cofe, 
.Anafagora, la menle,e l'infinito, nefnflotile^ for- 
ma, e la priuatione. Platone in molti luoghi quafi 
rufcondendo,dr adombrando La fua opimone,dice.-> , 
cbvno de'principii,cbe coniraHano mfume,i (iflef 
C fo, l' altro Udmtrfo. ‘nondimeno ne' libridette leggi 
tu età più vecchio fi lafcia intendere apertamente , e 
manifefiamente, che't mondo non da v»' animafòla, 
ma forfè da molte, nondimeno da due almeno efiet 
gouernato : vna delle quatti cagione del bene,l‘at- 
tra aquefla contraria, e delle cofe titrarie maeHra, 
L afcia oltre dtcìòvnu certa natura terga fra mego, 
non priua d'anima , (fr di ragione, ne immobile da fe 
ftefia , come Himano alcuru ima ai ambedue que He 
fottopoHa , il maniera, che iefiiderijempre,ebraua 
la migliore, &■ la vada feguUanio ; come nel ragio- 
namento che fegiurà , faremo falefe ; net quale fpie- 
j gheiemo quella parte della teologiaie gl'Eguiif, 
che principalmente a quella filofifia earrifpondc^ . 
Perche (origine, e la fabruadi quiflotnoudoiuata 
da virtù contraru;lequali nondimeno i.ó fono egual. 
mente poffentt ; mala mighore uinte: ep- non però la 
Irifia rimane del lutto fpcnta, trouaudafi ella nel cor 
po , trouaniofi parimente nett'anima deli' vniurrfi 
iinprefij.gjrdelcontmuo con la migliore coniraHan- 
do . ‘DuuqneOfiiideit‘inttttetto,^laragionc.-i, 
guida, ep-fignore nell' anima dt mete le cofioteme , 
Et quello,! he in tetra, ne' venti,vel(acque,uel culo, 
e nelle flette ,fi ttoua di ordinato, di Habitilo, e [ano, 

; tl Puffo, & ( imagine d’Ofiride rapprt finta, manife- 
fìa ne' tempi , ni ite temperature , eiuttaviceudade 
le cofe , Ma T ifone ila parte deb' anima uragtone- 
uole.tp- a vaiif mouwientif>eiopoHa,lemeraria,epi 
beHiale; neleorpoqueUauiclinatiour, chegenera-t 
infirmiti; cjr- aUerauoni-, Vana turbata, e iacn- 
Haute ,ep- gli ecitffi del Sole, e detta luna.fonoco- 
mt correrie dtTifone. JSlnomeff PodiTi/òne,dalot 
deitoStb, dinota que Ho . Perche egli non fig'ufita 
altro,fi non,ebe quel, eh' ottiene utolentcmeute,(p- i 
fotlopofio a mxiamitifbeiiefpcPoffaUa. fijceantaut 

alcuru, 
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tkitni,cbe'Sibtone frlìe uno ic'cipagnicUTi font, 
uyfU'mconlto Manctote due, che Tifane, & B'beo- 
ne ftano vn medefuio-, dinotando jneSìa voce oppoft- 
tione,tr impedimento-, tonciofiache alte eofe,cbe ca- 
vunanoperla dritta via, fp- al fine donato t‘indrrg_- 
^ano,ta poffanga di T ifone faccia coniralìo. Ver la 
qual cefi fra gli ammali domeRici , gli attriiuifcono 
Tafmo poltroni fi, mo ; Et fra' frtnaggi i pii crudeli, il 
etocodiUo,e'l cauallodi fiume. De U'aftnot’è parla- 
to di fopra . Vfpndimeno in Hcrmopoh fi vede vna 
imaetne di Tifone con eaualla di fiume rappre finta- 
ta, fipra di CUI tèpofio un fparuiere acombattere.^ 
con vn ferpe , Col cauaUo intendono Tifane : con lo 
fparuiere la poffaii-ga , & f imperio ; le quai cofe ac- 
qwflate da Tifone molentcmente,per lopmnon fi 
iuole,mentre dalla fua matuagild viene turbato,^ 
turba altrui. Onde coloro, che facrificano a fette del 
mefe Tibì,itquai giorno cbiamanoritorno d’ Ifide del 
la Fenicia , difegnano fopra te fecaccie,che adopra- 
BOne i facrificij, il cannilo di fiume legato. Ideila 
Città di cipolline i eoja ordinaria a ogn'vno, che non 
rimanga alcuno , tlqualenon mangi del crocodillo : 
£i prendendone in vn giorno determinato , quella 
naggiore quantità, cbepoffono,tivccidona , (fi-li 
gettano dietro del tempio ; dicendo, che Tifone tra- 
mutato in crocodillo, li, fuggendo , faluato dalle 
mani d'Horo -intuitigli ammali, tutte te piante, 
C2r tutti gli accidenti noceuoli, (fi- trilli, /limano efier 
effetu di T ifone . - 4 lT incontro dipingono Ofiride con 
vn occhio.dr con vn feettro-, intendendo con l'occhio 
la prouidenga; peonia feettro la potenzia . Si come 
anco da Homero il prencipe (fi- Hi di tutte te cofe 
Gioue , i nominato grandiffimo, (fi- cagione di tutti i 
peniifignifi -.andò còla voce grandtffime lapoten-ga , 
con la voce cagione la pruden-ga, ^ fintendimf- 
to. Happrefentano anco jpeffe volte Ofinde con la 
pittura dello fparuiere; perche queflovcceUo i per ] 
acute^a di viRa, &per gagtiardia d'ali ecceilen- 
te, (fi- di tal compleffione , che loRo digerifceilpa- 
fio.ZIien detto oltre di, che votando egli fopra gli 
occhi de' cadauerlnon fotterrati, getta lor dentro 
delta terra, (fi-quandovola alTqilo per bere ,tiin- 
tala diritta: (fi- dapoi beuuto la ritira ; mamfeRan- 
do,cbe eglijcbifato.il crocodiUo,i rimafo fatuo, Ter- 
cbe,fe Hienprefo, l’ala rimane , fi come egli primie- 
ramente l'baueua funata. Uoflrano parimente da 
per tutto il ritratto d'Oftridein forma biimana col 
membro diritto, rifpettola virtù, che genera,^ nu- 
trifee. Et quel manto nfplendente, col quale fono ‘ 
Vefiite le fue imagini , fignifica il Sole i perche il 
corpo di lui fi comprende con l’occhio effere in polen- 
ta gioucuote, (fi- li fa vedere come efkmpto di quel- 
la foRanxaebe fu'.amente fi comprende con tinlet- 
letto . Verlaquatcofa mertteuolmente fi debbono 
fpreggare coloro , li quali affegnano il globo del Sole 
a Tifone ,acui nulla di nfplendente > nulla digioiie- 
uolr,niun' ordine, niunageneratione, mun mouimeii- 
to con ragione, ò regolato, ma tutto il centrano fi 
conuiene. Et la ficcità,onde molti ammali , (fi- altre 
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A cofe, che na fieno dalla terra,uanno a mate,non fi dee 
credere , che ftano eff.tti del Sete ; ma di ventt, (fi- 
d! acque, mefcolate fuor ditempoinfiteme maria, (fi. 
fopra la terra ; quando il principio diviriùdifordi- 
nata,e infinita falla, e efimgue teibalationi . "Helle 
eanoipni facre di Ofinde luuocano colui, che fii nafeo- 
Ro folto te braccia del Sole ; Et nell' ul'. imo giorno 
del mefe Eptfo, mentre il Sole , ^ la Luna fi ttauano 
congiunti nella iRefia linea dritta , celebrano il na- 
feunento deglioccbi di Moto: Perche fiimano,cbc--i 
non Jolamente la Luna-,maancoit Sole fiatoccbio, 
0 la luce di Moro . Il giorno uencitre del mefe 7 ao- 
I fo dapoi l'Equinoitio deli’ autunno, fotennigano vna 
feRa.dieendo,che nati fono i baRorueUidel Sole ; Co 
che uogliono accennare , clx il Sole ha bifogno d'ap- 
poggio,0 di uigore; pire he boggimai aliontanandofi 
da noi, 0 il fuo maggio a piegare cominciando màca 
in qualche del fililo calore .0 del lume. Oltre di que 
Ronel foleflitiodel uernoconduconovn bue f emina 
fette uolte d'intotnoil tempio: E'I girar del Sole fi 
nomina ruerc amento di Ofinde, defidetando laTfiea 
il uerno dtU’ acqua , Et tante uolte nano d'intorno : 
conciofiachedat foleSiitio del uerno aquiUodeSa-i 
Rate fette me fi di tempo ricerchi il Sole.Eglii fama, 
; che Horo figliuolo d’ ifide fuffe il primo,che nel quar- 
to di del ntefi al Sole faenfie affé, come fi troua firit- 
to nel libro titolato nafcimenti di Horo.-^ppreffo cii 
accendonoogni giornoalSolegliodori: -^illeuart 
la ragia; nel merigio la mirra; 0 nel tramontare- 
quello, che chiamano Kifi, La ragione delle qua’ cofe 
manifeRerò più a baffo particolarmente. Credono io 
ciafcuna di quefle cofe gratificare , 0 adorare il So- 
le .Ma che bifogno habbiamo di raccogliere tante-i 
cofe infieme i Tercioebe ci fono di quelli, che dicono 
eloquentemente , Ofiride e fiere il Sole, 0 da' Greci 
uenir chiamato Sirio; la qual ucce apprejsogli Egit- 
ti/ poRoui (articolo 0,innan:^ é fatto o/cura,(p- am- 
bigua. Ma ifide affermano,che fia una medefma con 
la Liina;0 rapprefentano conia Ifiefia imagme l'v- 
na,0 (altra; nella quale dalle corna falcate fimani 
frftano te falcate illuminationi, LeueRi nereftgnifi- 
eano (occultare, 0 adombrare di lui, quando ella 
con gran defiierio s'accópagna col Sole . Ter la qual 
lofi ancone gli amori chiamano la Luna inaiuto.Se 
Eudofso afferma , che Ifide i pofla fopra le cofe dì-/l- 
tnore. Et queRo neramente ha qualche faccia di uen 
rità. nondimeno coloro, che uoghono. Tifone e fiere 
col Sole un'iRefio , delle altrui orecchie fono indegni. 
Ma tormamo,doue habbiamo lafeiato . ifide dunque 
équella parte della natura, la quale, quafi femma, 
rtceue in fi medefma ogni fortedi nafcimento,onde 
ella da Tlatone uien nominata come balia, 0 ricet- 
to comune di tutte le cofe ; 0 da molti altri icogiùr- 
viios,cioi di mille nomv.percbe la raginne in ogni fot 
te di forma,0difpeiie la trammuta . Qurflalfide 
ha imprefio naturalmlte un’amore della prima co- 
ja,0priacipale,cioidetbene. QueRo ella defiJera, 
0 figue-,et quella parte, che te tocca di male, figge, 
0 rifpittge.Verciocbe,-Jsfdoeltancelto,ee materia 
Pjctc Prima. X ^ d'am- 
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dUmbidut; déftmciefan iiiutiMfcm- 

frt tl meglio, & fi offtrijce difpoHtad lugritmdjtfl, 
mnilhifi tgti ufl iffi, & alle fimigUéngt j dalle 
ifMaligiaiuda fitta, O" canea di cefi da pinot ireji 
TalUgra,a- gioifce . ‘Perche ^iuUo,cbe nafce,è ma- 
g"te,&' eSeaipio nella materia delti foSìinga.Dun- 
{tue no* parlano faor di ragione, qnando dicono, che 
fallimi di Ofnide ifempuerna , dr immortale ; <)• 
tbe’lcorpo di lui iUracciato mcontinenleda Tifo- 
BC,& mandato a male-, il quale poi da ìfide andan- 
do qui,& td,vii cercato, tì' di nuono unito infttme. 
•Perche qu.-Ua,che è bene infacto,& con C intelletto 
folamente fi comprende, bi maggior pi^an^adetla 
moTCe,tìrd'ogni mutamento . ù natura flnfibile,e!r 
totporea porta feto certe im tgine di lei imprelJe , & 
tietue le ragionale forme, & le fimiglianfe in quel- 
la gutfi, che fa la cera il pronto de' figlili, T^ndime- 
noqueile run timaagono femprf,ma dalla conf ufio- 
%e,drdal mtfcolamento raggirate Jono cacciate qui 
dalla re^eioat fMperioie,cbe con lloio còtrafta,it qua- 
le da l'fiie titene creato rfjampio lenfibilc di quel 
mondo, che dal foto lotelleito pnòèffermte^ . Ver 
quello fi dice, ch'egli come fpurio uieac daTifone 
riniprouerito, dei u ,n puro, «ifincero, comedallu 
forma diluì tiuede,bencbe fpogliita per fi medefma 
di mefeohmento, de impaÒ>bile,nonJimeno nfpeiio 
al corpo naturale di materia adulterata .Maingu- 
dicio Aifrcurio vince,cioi la ragiote,moUràdo,cbe'l 
Biondo, alhmigliando, fi conforma per natura con la 
JoHauga eomprefa dal filo intelletto ■ Tercbe il dire, 
che U polline fu nato d'tfide,& Oride, mitre fi Iro- 
uiiia ancora nel neutre di HJiea, vuol figmficaie,pri 
tita che quello mòdo vemfe mluce, gj- la firma defje 
alla materiaperfetiione , chela natura perfeftefiu 
imperfettaginerafeilprimo parto Et però voglio- 
no , che quel Dio nelle tenebre nate fifje mance , e’I 
MiniU'Ovo Horo il vecchio .Perche il monde anco- 
ra noncra; ma una certa imagine,^ fimighà^a del 
mondo, che effer doueua. Hieniedimanco quejio Ho- 
roinfefìeffoifimto, fir perfetto ;rii uccide affatto 
Tifine ; ma feema il fio ardore, gip la forgi. Verta 
qual lOfi III Cnpii dicono,cbe la liitua di lloro tiene 
II) vna mano il membio genitale diTifoue-, Bt fino- 
leggiano,cbe Mercurio tagliòineiuiaTijone ,e!r U 
adoperò in vece di corde ;infegimido quelle, che la 
ragione rierdinafle l’uniueifodi d.fordmaio .cb'cg'i 
tr a-,ni leuafk via del tutto la patte noce noie di lui ( 
DM deffe alla gioucuoli perfetuone. Onde ouiene,ebe 
ella fuin quello mondo d. bole, (p- inferma . ep tee- 
compagni con coleo diuerfi mutamenti, affetti 
fottopìjie ; Bt ut terra fia cagione dt terremoti, gp 
jqHiffimeatiineli'aria dificcuà,tp di bombiliven- 
ti,& anco di nubi ardenti, (p di fiette i Bt altre ciò 
ooootbi Cneqne,e' uenti di ptfie-, Bt ajceiidi,tp f. ona 
fin alla Luna ,fpe[te volte di tacente facendo tana 
tenebrofa. llche vedendogli Egiiiijdiorn dicono. che 
Tifone babbia dato vn colpo neU'occh oad Horo-,bo- 
ta cbecauatoglielo thabiii inghiottito i dipoi ha- 
uti lo refluitilo al Sole: Con quel colpo uolcndo acca- 


nare lo feemamentomenfuaie del lume iella In^ 
col farlo lofio l'eccliffiial che rimediali Sole.tUuflrd- 
do la Lima, quaado ella vfcita dall'ombra della ret- 
ta gli s'oppone. noria nalurapiùecceUenet,(pdc. 
Ulna ,idittecofe comporli: Di quella,cbe eoo Cin- 
teUctto fi comprende! dimueria: ep dellacompofit 
d' ambedue quefle da Crea detti ufiiut.da noi mor 
do. Vinone cbiimi In prime Idea, rflempio, ep pa- 
dre, la miteria madre , balia, feggio. tritello del 
enfcmento: Et quella, che di q leUedneifabrica- 
ti,nomtna parto, (p creatura . Ma egli ha del veri- 
fintile, che gli Egitiiifafltio t primi, li quali panga- 
naffero la natura deU'uninerjoal TnaagulubiU (fi. 
mofopra tulli gli altri ;iel qual paragone jiualjc.,! 
nella Repnbhea nncoVlatone.doue fabnea la figu- 
ra nuitiale. Queilottiangoloi cottipofloditte lau, 
de' quali la baje vai quattro, faltio.cbetnfteme con 
effa obbtaccia l'angolo dritto, tre: Et qutUo,cbt i jat 
topoflo ali angolo dritto, cinque m potenza laute, 
quantogli altri due lati , cbe'l eircoadano , Dunque 
aflomigUeremo la linea, che è dreggata foprala bafi 
ad angoli druii,at maflbio t la baje alta fimina : gp 
la fin opaflaaU’ angolo dritto a figliuoli a'ambtdue . 
Bt Ofiilde haueremo in luogo di pnncipictlfide di tl- 
eetto gp Horo di effetto. Conciofiac he il tre fia il pti 
mon imeroimpari,ep perfetto: il quartoquadran- 
golo co' lati eguali al due: t'icinque daunaparteU 
padre,gp dall'altra la madre rapprefetue.gp i cow' 
fiilìodalite,gp dal due ,gp da' Creili nominai» 
Tirrx,dalla qual uoce par,cbc fia deriuatowitrTH, 
eioiumucrfi,(p TrcjiTret^inbui cbeftgmfica aunoue- 
rare.lleiuqut maliipluatom fi fliflo fa va quadra 

10 eguale at numero delle lettere degli Egillq,gp a 
gli anni , che uiffe -dpi , Sogliono effi nominar Hori^ 
ChcmpLche dinotatagli occhi mamftfi» . Vcrciocbe 

11 mondo i cofa fiiiopolìa al finfo, gp uifibile . Iflde 
chiamano alcunauolca Mutb: alcuna .Athun: gp 
alcun' dieta Methier , Conia prima noce figaflcano, 
madre: fon la ficouda,cafa di Ilare adotnaia(p co- 
me anco Vtacone il fece luogo , ip ricetto del nafet. 

Eicon la tergali compotìo dall* pieutgga, 
gp dati' aut lare , 'Perctothe la materia mondana i 
piena; gp conuerfi col bene,col puro,gpcon Caccon- 
dante eompoflo. Varerà forfè, che anco He flodo, fa- 
cendo principio di tulle le cefi U Cbaas , la Terra , U 
TartarOfgp l'-dmorr, uoBhahbiapiifoprncipit di- 
uerli do quelli, trammutando il nane di Ifidt nu 
Terra : d. Cftndt nek'Mmart : di T fine nel Tarta- 
ro iperciocbeparut, che rgh fippovfleitCbaoi co- 
me una certa confitua, O'fifgiodeU'uuiurifi. ZJe- 
rameute tglipatt,cbe qutlìa luogo ricerchi a un «r 
to modo, che fi faccia mentione della fauola raccon- 
taiadaSoerace nel conulto di Vialonc d'intornoit 
nafiimcntoi' d more , Cui, che lapouertà.difide- 
randobiHcre figliuoli, fi pofia giacere prefiVor», 
ch'i ilguadagno,tlqualedoim ua; Stdiluigrauida 
fatta, parlari .amore , per uaiura laionlìaaie , gp 
ad ogni cofi inclinalo ; rame quegl, che di padre da 
bene, [mio, gp abboudaute Ut latte le cofetmadi 

madie 


DiIfide,&Ofiridc. 
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tiuif*p«uert, tyftt U pouetti ftmprt dtlCalttiu 
Jtf«lttt[*,era Poto nooiaitto, che 
ifHtdi (0/4 . U juolc pwicipotmenlt s'jma ,0-fidt- 
fiitto,peifeUa,cf àcMitoa manca nulla Maia ma- 
ttrta nominò poHttià^laqnaicprr [t flefia ha bijegni- 
di btat,& da lui vungrauida fatta,i}r Jempre li bia 
ma^tp-ticcnc.Unrgbicbt da lo’ duenafcc Horo.onc- 
tt mondo,noi>é cicrnot ai impat.bilt, niimmorialt; 
ma perche fi irauagliad'iniorno va pe’p ino oafet- 
mento, co'vineendeuoUmutanenti^&paffitaifi tt- 
wiid, tir dura perinai non perire . Sen^a dubbio noi 
debbiamo valereid’Ue fanale, nonin i/uanto elle ci 
in/e%niuo le cofi; compitamente ; ma peri he rifpetto 
vua certa fiimiglime^a ,cb- elle bino con la cofa itief- 
fa,prrgf Jocii/Halche giouamita, faccettiamo. Quà- 
do adunque no! diciamo materia,non bilogna, che tu 
t’imagini fecondala opinione d alenai fitofofi vn certo 
corpo priuo d’aiiima,& di quatuà,rt per fifi'tfo otio- 
/o.efdapoco; Tstihe nominiamo anco foglio mate- 
ria del frofamo,& d Ila fiatu i fo>o,le qnai eofi ni fi 
no in tiaito ptine di qnalità.Varimiiefamma.&tia 
telleito deà huomo , come materia delle fcienge , ti" 
della virtù iprefentiamoalln ragione da polire, ù" 
ammaeSliaret Et aUnni chiamarono la mente luogo 
delle forme, dentro di cuici fino qitafii ritratti delle 
'* tofe,ebt dalf intelletto bannoda ejer intefe ,Ci fono 
anco di quei, che penfano. il feme della donna non ef- 
fere virtù, onero principiotma nutrimento, tf" mate- 
ria del patto. Con queflifuppoliiidobbiamo intende- 
re,clie anco qntiìa ‘Dea diuenga in modo participt.,.1 
del limo IJdio.ef'fi troni perpeluamfte bramofa da' 
beat di lu’,cbe ni come nuerfaria jua , ma come queir 
la, che, effendole egli manto legitimo, drgiufto, eoa 
giufioa more ilvdfiguendo, Et ftcome la buona mo- 
glie, {laudo col fio manto, mudimene di-, iamo,cbei 
diluì bramofa: cofi ella il defiden fimpre, spanda- 
gli prefio,venga delle parti pnm ipalt,e femplui(fime ^ 
a r.empiifi. Ma qiiandojcorre T.fone, allattai, doic.a 
parti eSìrem’,allhora fi può veder meHa,Sdir,ibe 
pianga, e cerchi cene reliquie , S pe^Xf di Ofitnde-, 
quà,& Idfpaifiie pongalor d'iniorno vn velo, men- 
ile va raccogliendo quelle parti, che perif. ono,atcio- 
che di nuouupaitonfcadafe, smania fiori inluce 
letofe nafieou.’Ptrtbe quelle fitme Squegliiofiaf- 
fidi DiOtcbe fonoueUieto.Sn'Ue Helle, durano; ma 
quegli altri , che fi Veggono Iparfi nelle eofe a mnta- 
m nei fittepofle,neUa terra,nel mare, nelle piate, S 
negli ammaliai mutano.penfcono, S vengono fepol 
ll;Sfpefievolte dinuouorilornanoinef[eie,S «<■ j 
et fi taj.iano vedere.Di qua dice tafauola, eheTifone 
fu manto di Klefii, S che con effa Ofindefit gmeeffe 
di oa frollo . Verebe fvltime parti della materia , le 
quali con la voce 'Heftt,Sfine effiintcndono,finoda 
vna -trù grandeiuence mortale contenute , Ma ia.j 
feconda, econfiruatiue delle cofe, fparge (opra d-lo. 
,ovn le me languido, S‘’>ftrmo,&daT.fine vien 
gua H a ,fe non in quella par te, eh: ifide riceue,confer- 
ua.iiut rifce, S compone. Et per dirlo brenememt^, 
qucjlo,jeiondo la opinione di Vlatont, S riQotiie, 


\ i piùeccellente. n^lui, perche fi fermi, a'accofla., 
la parte della natura feconda, Sgioueuole : ‘Da lui 
t'allontana la virtù, t he nuoce, S efiingne , S vun 
cacci Ita alla morte. Et però ella rieeni il nome di 
(U-Si che fignfica.feientemente (itiiuajrr, S anda- 
Te innanzi con mommemo animato, S intendente. 

quello nome da baibari i prefo.Ma fi come preffo 
Cuci luliigli Iddij , che tffi dicono Svàt dalle dna^ 
VOCI iuerToù , cioè vifibde ; S 6\orros , cioi cor- 
rente, fono tu etmmune cb amati ; Cefi quella ‘Deau 
dalla fetenza , & dal mommento viene da' Greti 
ltirir,sdagtiEgitiq Ifidt nominata. 2{clCiPtffa 
B guifi Viatone dice io-iar dinotante foHan'ga , efjtte 
fiata da gli antiibi nominata ovaia, fi come tiuertr, 
S ^firmrtr.qnafi rovefofàr, cioè impeto della m9- 
te,fittiellcito,e lapinitn-ja /mono tbiamati. Si pt- 
tò tantoda quefio deriuano tutte le t ocidelbene,S 
della virtù-, quanto a vicenda qntUe eofe ,theimpe- 
difcono la natura, la riHriiigono.la ritardano, S non 
Ufiianocammate, & andar innan:^t,fino ebiamate 
con nomi contrarij matitia,poueiià,dapoeaggine, S 
noia . Dunque nel modo medejmo Ofiride ha tratto il 
nome da òaior, S iofcv • he fignifica fante, S [acro, 
Vertbi èia communelcienXa delie cofe Celefh,S ler- 
' rene, delle quali una itfa , i altra ovaia era nomina- 
ta da git anticbi . SìjeUe fcien-ga , che infegna le cofi 
ceiepi, viendetta -dnubiJe, quafi ragione dette cofi 
fuperiori ; petebe ara dinota [opra : S alcuna uolta 
anco fi chiama Hcimannbide, con una delle uoei alte 
cofe jùper.ori, S con falera alle Inferiori proportio- 
nata . Et per qucHogU faenficono alle uoite un gallo 
bianco , Sahe notte un biondo ; uolendo accennate, 
chele cojcfiperion fonofimeere, S ma iifelìe ; s le 
tafcttoii natte, S miHc. Hi dobbiamo maramghar- 
ci,ehe quelle noi! fi confoimino con la fanella Gre, 
ca.Tercioebe altre cofi infinite , te qualiper cagione 
^ degli effi'q nfe irono diGrecta , fi irononoprefjo genti 
fii antere fin al di i’boggi effir rimafe delle quali al- 
cune, perche fino dalla Poefita adoperate,! Ila da co- 
loro , che le lofi di qnefla maniera nominano giofe, 
uiene,qnrfi a baibarifi riuolga,rimpioneraia.Hpn- 
dimenn in quei libri ebr folio nome di Mercurio uan- 
no aitorno,ji fa menttont fra' nomifacil, ib: la uirtù 
defitnaia al girar dei iole è nominata da gfEgietii 
HorOfS da'ijreci ,ai poli me: Quella chea nentiyd'M 
ennt Ofiride , da altri Sarapidc , &da altri con noce 
Egitiia Soihi , laqual noce fign fica ninair elei pre- 
onero p4r(o> Indi piegato lnome,laSìeU« 
iieUaCanieola,cbe propriamente per Ifide è creduta, 
fi nomina uoàr, cui tane . l^nOiiarno /opra le noci 
non bijogna metterfi in conteja . Tur io la filerò più 
tojla.cbegfbg'tiq dii nome di Sarapide,che diOfirt- 
de fi negl, ano • Pt'cbc quello iflranieio, quefio Gre- 
to; benché ambiJue agiudieio miod’un Diofteffo, s 
d'unainedej'nauiriù. fon quefìi s mcordanoanco t 
nomi Egitiq. Verebe bene fpefo chiamano infide col 
none di Minerua,ia quale uuol dir eofi. y enni da me 
tUifa,fbefignjficauHmOat,iienlouoioniauo,Ma Ti- 
fone, 
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fonr,comehMUth'Jctto,fihi<imotoSeth,Bebeoiic a & acconciamente, & fono g!CNtMoli,&buoìie,t^ 
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C" Siwde ; <o» /t linai nocifimanifjìa una certa di' 
tn)ia,unco'iiraito,eir un rmolgimcnro . Oltre di 
I i , comf rfj M ine! bone fi dice, nominano la pietra 
■ calanuta offa di Horo , el ferro offa di Tifone Ter- 
cbe,fl come egli parc,che molte tolte il ferroi’aeco- 
Jliaqiufta p etia,c!rta figuai & molle fitiliri, & 
tit:olgaalirour:iofiil mouiminio del mondogioutuo 
leffinono, &fopiala ragione fondato, piega talbora, 
j*r fa iiuftir aulce,&obedienie queuailure\xa,&ei 
trofia di Tifone; & talbora ella fi mira infejlifia,& 
cade nell'iiifiuito.^pprefjo ejueiìo tiidofio fa menno 


me opre di Uide; Ma la imagiae, il ritratto, (p- la fh 
miglianga d'Ofiride ,fe hoiioreremo , gr adoreremo, 
non faremo errore . ,Angi metteremo fine a dubbij di 
Eudofio , ilijuale dimaiidana ci grande anfieià la ca- 
gione,percbe tfide, & non ferrreft inuocbi neUecofè 
iT,Amore , & perche anco non fta Bacco ijHello , che 
faccia erefcere il Tfilo, nò popa hauer cura de' inerti. 
Tetcìoche con vna ragion eommune noi giudichia- 
mo , cheiiuelii Iddij vnaportione de l bene gouerni- 
no , 6* tutto c o , che fi iroua in natura di bello , 
buono, napa da loroide'qiialitno,chei prtncipff 


.ne,ihe gli tgut ij jauoleggiano di C:oue,chc egli nato g loinminUìri, l'altro, che li riceua, dr confiiui.T^ib- 


co piedi congiunti infiiemc,itò potendo caminare,!. affé 

pi r vergogna in luoghi defeiii . Bla Ifide tagliando, 
da frpaiaiidoquelle membra, hauer laito,che egli 
c.imiiiafìciCoa la qual fauoia accennano, qiieflo . Lbe 
l.i mente di'D.o, la quale per propria natala fra le 
li cofi inuifibili,cr m.jcodìe,dal mouimento fùjpiuta 
alla generationc . Il Sitlro ancodimoUra ,cbe tutte 
le eeje naturaltfi jquafiano , dffimprefianno in ino- 
to;ma quando auicne, cieelleecmiacinoaddormen- 
taifi, àr Infcimarfi, effeie quafidelìe, & eemmoffe. 
Tcrtbe dicono , che Tifone fi fiaccia co' Sfiri,d? p 
tien lontano ;ini/Hrattdo , che la toiiuttione legan- 
do, V lìiingendo , di nuono la naluia mene dal mo- 
tumento fciolta , dr liberala alla cieatlone delle co- 
Je , Ma la cima del SiSìto, che è rotonda tfignifi- 
cjiquattroeorpi,liqualtfilqiia[<ano. ‘PerctoclC-a 
c/nilla parte del mondo. che alla gena atiene, dfcor- 
tuuionrifottepoSìa, vien circondata dal cielo della 
luna 1 Ee dentro di lei tutte le cefi fi muouoho, & fi 
tiammutano nfpctto a quattro elementi, fuoco, ter- 
ra,ac qua, dr aria , 'bit Ila rotonJicd del Sifiro in cima 

tntaghano vn gatto convollohumanOtó' a baffo di- 

tìOte parti, chefijqnaffana, qi, Ila fatela d'ifiJe; dr 
tii: quella di Tielii ■ Con quelle facete tapprtfemano 


la ificffa guifa lafcieiemo daparte ancoqiielle noiojt 
oniuionitdr uolgaridi coloro,cbe cercano d'eppht-a 
re le cefi , che fi raccontanodi qiujli Iddij , « muta- 
menti deli' ana fecondo le flagtonidiU'annc,oueroal 
nafcimenio delle biade , alla jementa < dT alTarare, 
tome farebbe, allboia dicono feptline Ofitridt, quan- 
do U jemefiuolge fotierra; Et di nuouo ritornar ut- 
M,dr far fiueiere, quando comincia pullulate: Et 
pelò , quando eonojee efser pregna,thtamarfi Ifide, 
appitccatfi il rimedio contro le malie il fi fio giorno 
detmefie •Paoffo’, dr hauer partoritoHarpocratcj 
d'intorno itfolcflitio del uerno ro^^Ojft ncuetlo,per- 
the allhora nafeonoi primi fiori , & fpnntaiioi primi 
germogli. Terlaqiiilcofa le effeiifiono le primitie 
delle lenticchie najcenti : ohi fole animano i giorni del 
parlo Jubilodopo ilfìhfilio uetnale.'Perciocbetdiii 
doquejto te genti, s'acquttano, ef- credono lorom- 
coneinenie, jondandofi fopra le eofi, che uiggono,!^ 
hanno in ufo . 7fi par loto di hauer fimflra opinione , 
quando uoghono, che quefìi Iddij non filano commi- 
ni « luttigli huomini, ma particolari degli fgitlij, 
dr quando fimilmente parlando del t^lo,deU'£git- 
10 , dr delle paludi , intendono del fango, dr dcUc-J 
magmi degli Iddij , alle quali fono quei nomi atlrh 
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iageneraiione-crlacortuttione. TerebequeSìe fu- bum, fpogliandone te altre naiionl, che non hanno il 


noi moti, drgi'i de gli elementi ; col gatto dinotano 
la luna per lo variate di queflo animale , dr per la-, 
xitiùdelle file faticheiioltutne,(^petlaf conditi. 
Tetche fi due , che la prima volta genera zn patto 
filo dapoi due, tre, dr quattro, dr cefi configueuie- 
mtnte jcmprevnop il . finche ne pattoufie fette a 
•vn tratto: Onde viene a partorirne in lutto z entiot- 
to;numero, tlquale dinota la quantuàde* gternt del- 
la Luna , • nondimeno queflo perauentuta potrebbe 
parer fauolofo , MaptiòiepupiUedegltoechi fuoti 
Luna piena fi veggono totonde.dr larghe; Et a Luna 
veccitafcematitir rislrettc. Il gatto con faceta Lu 
Piana rapprefenia i mutamenti della Luna effete dat- 
fiatelUtto ,dr dalia ragione gouernati . Tfuntedi- 
pianco per riflrtngere la cofa in poche parole, egli non 
Sii bene, eh: Ofiride,ouero Ifide funi ni acqua. uè fo- 
le, nè eerra,ni cielo; Tqe fimilmei.te,eheTifone fu il 
fuoco,ta fieciti, onero il mare; Maquavo fmplice- 
mente in qutSìt enfiò flrauagante.dr difotdinato,ri- , 
{petto alt nceffo, onero mancamento , fé afkgneremo 
a Tifine; Et quelle cofe, che fi fanno ordinaiautcntv. 


Tiilo, nc Buti,nò Mtnfi, quantunquecllebabbiano, 
tr conofeano ifidc ,dr tutliglt altri Iddij di quella 
maniera, Et alcune cefigiànon impatafleroa chia- 
marli co' nomi Egillij : ma faptfscro , dr honorafstro 
fin da principio lauiriùdi elafe uno. Dapoi, cofa . che 
importa più, che guarddmodiligentiffiuiamrnte, & 
Hianoaueriiti,di non ttammutare gli Iddij in ueutt, 
in fluifitin fimentiytn arattom,m affetti della terra , 
CJ" m flagtom dell' anno, drguafla tgU . Si come coi'*- 
ro,cbt prendono Baci o per lo umo,er y ulcano m uc- 
ce del fuoco. Et fi tome ancoClcante due .cbcTrO- 
® ferptna in Greca uocemufciqórn, qucluemotlqua- 
te, mentre Ipira per le biadi,le difiiuggc.Et un tetta 
Tocca difte de'miet itoti. 

Cibando i gioiuni allegri 

Ui cerere le membra caglieranno 
Queili veramente non fono punto differenti da colo- 
ro, che intendono te uele, le fatte.dr t'ancora tu luo- 
go del aoccbieto ; Et le fila, tfi- lo ilame per tote fftto- 
re ; E' l eiatbo, Cacqua melata, ò l'acqua d'otgp, per 
lo medico, -dggiungaji , che eoiìoro imprimono opi- 
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, ti- empie, mentre a eefe , le quali fono 
frmedi [enfOtti d'auima,et rifpetto Cupi degU bua- 
mini per Heetffità vanno amate, mettono i nomi de 
gU Iddif Ttrciotbe non ctè alcuno, che poffa imagi- 
narfi, tome poftan ejtere Iddij qtetfle cof . Iddio non 
icoft d' anima pnua, et alte mani degli hnommifot- 
lop-ijla; ^iigj Ihmiamo quelli effirldJif, liquatici 
banno donate le cofe che del tituiuo et fanno bifngno, 
T^idiuerfi fonagli Iddij appreflndiiierfe genti , onero 
i tireei hanno li loro, 0- ftmilmente ibail>ati-,0al- 
trilenatiaViSettentrionali, attrite ^nftrali. Ma fi 
tome II Sole, la Luna, il Cielo , la terra , e‘l mare jonn 
communi a tntti,bencbe da diuerfidmerfamente no- 
tnmati ; Cofi la fola mente, cbego-aerna tutte le cofe, 
la fola prouiden-ga di quelle d.lpeiifitrice,0 le uirtù 
min, lire a tutte quelle ajegnatt , alcuni hanno in un 
modo nominato, 0 bonorate , 0 alt uni in un altro, 
£t quelli, che attendono alle cofe fiere , di fgni pii 
tfeuri fi vagliano; ma gli alni, che gold mot iiilellet- 
to quaft con la mano alle cofe diurne, p ù manifrfli; il 
che noni fenga pencolo .Verebe alcuni .tramando 
dal dritto feniiero.fono caduti nella fuperfìitioneiab- 
tri,fuggendo,quifi paludeja fiiperliiiione,ignoran- 
temente nella empietà, come in vn certo precipitio 
fono irabbotcati. Dunque bifigna,i he noi, pigliando 
principalmente dellafilolofia.ta ragtone,cbect intro- 
duca alle cofe facre,conftderiamo con religiofa intcn- 
ttone tultociò , che fi fa, 0 fi dice particolarmente; 
cictioche, come Tbeodoro dieeua, porgendo egli i funi 
ragionamenti conia defila, non afta qualcuno degli 
afe ottanti, che li prenda con la fitmUra; enfi noi , non 
intendendo,come fldeue,le leggi, cbed'iutornoi fa- 
tnfieij, 0 le foleunili fono bea ordinate, veniamo a 
peccare ■‘PercMcbe tutte le cofe fi debbono teiminar 
con ragione,fi come da quelle ifiefiepolfiamoconfide- 
tare - Conciafiatbt a diecinoue del primo mefe cele- 
brando a Menunovna fella, mangino mele, 0 fi- 
chi , 0- infume cantino : 

Dolce cofi è U vcriti . 

Jl rimedio cantra le malie , il quale fauoleggiano da 
iftde efkrfi pollo addoffo,interpretato, figa fica, ra- 
gionamento verace . llarpocrate non fi deue tenere 
per Iddio impcrfetto ,0 fanciullo-, né fimilmcnte per 
qualche jorte di legume: ma per prefidrnte,0 mo- 
deratore de' primiragiouamenti.imperfeiti,0difor 
dinati,cbt fanno gli buomim degli Iddìi- Etpeiò tie- 
ne il dito alla bocca, fegno di fileutio,0di tacerei, 
iq^l mefe Uefore, offerendogli ceni legumi , dtcouo. 
La lingua i foriuna,la lingua i pelle . Fra le piante 
dell' Egitto tengono principalmente per fiera alla-, 
Dea II Ferfico i perche il fuo frutto iafiomiglia al 
cuore , 0 la foglia alla lingua , Teraoche non può 
l'biiomo pufisderceofaateuna piùdiiiiua della fauel- 
ia ,0 fpetialmente degli Iddij ragionando,nè hautre 
aiuto più poffente a guidarlo alla jeticitd . Et però a 
colui, che deue entrar qui la qucHooracolo ,firicor- 
da, che tenga opimon fama, 0 parti modefiamente. 
Aia la maggior parte del volga parge materia da ri- 
dere, poi che HcU'.fi. He, & nelle foltaatià ordinando. 


che nel principio fi lafciogn'vno fentire con taci al- 
tegre,0 fefiofe,effidap<ii partano nella lingua, 0 nel 
per, fiero cofe borrcnd-ffi-uede ghtdoij , In che ma- 
niera dunque fidebboootrattare quei jacrificij t»e- 
{ti priui d’aUegna,0 lngubri,le non é permeljo l’ab- 
bàionare le v/angeantii he , né tor-findcrt le opinio- 
ni, ebe t'hanno degli IdJij , 0 eonjofpelti ftonuene- 
uoli m-fcolarlei Tget tempo ifi fì-i, ciré gli Egitti) at- 
ti ndono a fanfieij loro,anco i Greti fanno molte co- 
fe,ilr a quelle t'allomigliano. Teicbein-dthenele 
donne , attendendo a' tace fi- ij di Cerere , digiunano, 
fedendo in terra. 1 Beoti moNoui) di luogo la jacrefita 
di aichea , 0 chiamano\rrXKÌts , quella folenmtd, 
cioè trauagliofi ; perche Cerere per la difeefa di Tro- 
fcrpina all'i- frno,fia dolorata . Quefie cofe fi fanno 
nel mele delie tementi d'intorno il nafcimento della 
V rgilie,ilquatmrfe da gii Egittij vien chiamato 
t-efehir , dagli .Aibcnitfi Fanepfiione, 0 da 'Beoti) 
DamattiOyCioé Cereale. Sctiue Teopompo.cbe coloro, 
I quali habitaao verfo il trammontar dei Sole filma- 
no, 0 nominano Saturno per lo verno , tenere per I4 
fiaie,0 Trofetpina per la pnmauera i0ehe tutta 
le cofe per cagione di Saturno, 0 feuere nafeano . l 
Frigi) credendo.che Dio it vcruo dormi ,0 la Slata..» 
fi, a dcllo.gli celebrano il verno le cofe fonnoleuti, 0 
la fiate fcfieggiano,come pa-g^.te defle.l Tafiago- 
ni dieoito,cbe egli in verno viene legato,0 firetio,0 
la prima nera allargaio ,0 fciolto , Et la ftagionc.» 
Mette jofpetto, che 1 faerfi, ij metti filano fiati iniro- 
dolti dal nafeonder de frutti , Il quali da gli anliebi 
veniuano tenuti non in luogo d' Iddij -.ma di doni gri- 
di, 0 neceffaitj de gli Iddi) ; accioche nontluiamo a 
gufa di befiie.0di fiere. Et nel tempo deil'anru,che 
effi vedeuano 1 frutti degli arbori mancati , 0 finiti 
affatto; ne fiminanano degli altri parcam(te,0 por 
clit,0 cauando la terra con le mani,b fitterranano-, 
0 riponendoli con fptranga dnbbiofa di raecornt il 
* jriitto , faeeuano molte cofe a gufa dicoloro,cbe fa- 
pcUifcono,0piangono,Hornoi,ficoined ciamoeo- 
liii,che ha comperati 1 tibtidiTlacone,hauer 'Plato- 
ne comperalo-, 0 far le Comedie di Menandro quel»’ 
aliro,ebe recita leComedie di Menar, dio : foficoSìa- 
ro diedero nome d' Iddij aBe ccfe.cbedagti tdoij eta- 
no fiate lor date in dono , honorandoU per la vttbti, 
0 hauendole in riuerenga . Mai pofieri intendendo 
qurfie cefi malamente, 0 come Ignoranti girandole 
V erfo gli lddij,qMello,tbe auieneafiuiti bora nafee» 
ti.0 bora maucanti,uon jolamcnte m parole SUmà- 
tono, cbefufktl »a fiere, e'I monre degli Jidiji ma^ 
credendo , lofi effete in fatlo,rninatono (e medefirfi 
fitto opinioni feoncie, empie, 010%^, T-fpndimeno 
questa fionneneuole-gjia [ù veduta non fotamente 
da Senofatte Colofonio,ouere da quefii, che furono do- 
pòtni , 0 confirtatonogh Egitlij , dicendo ; che non 
piangeffeio gU Jddij fila luogo d'iddtj, lihaueuanoj 
oueio non U leneffero per fddtj.fegindicauano, che fi 
doiieffe piangerli; Maé cofa per fi medrfma degna di 
rifo,fra piati porger voti, tbenajcono amor de frut- 
titi! quali di uuouo fiaao conjumaii, 0 punti . 'b(pu. 

dimeno 
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dimeno hcefa noti m cefi; perebe piangono per ca- A & efieudo gli animali fctmhieuolmente itfiierati 


gioie def’iitti:& pregano gli Iddij tomecagioni,& 
difpenfitori de’ beni, che m luogo di quelli, che man- 
eano,vogliano creariie.ei- produrne d'altri Dunejue 
benilfimo dicono i fihf>fi,cbe coloro,li quali non me f 
tono liudio in intender bene la forga delle parole^, 
s' ingannano anco nelle cefi iSìejfe. Hcb. épofio In ifo 
daquei Crea, li quali e/feurfe aueo^i nominar i ri- 
tratti di me tallo, di pittura, ò di marmo non imagioi 
fatteli honor de gi'l ddij;ma ùij-, dapoi ardirono di- 
re , Minerua efiere {lata Spogliata da Laebatt : i ca- 
pelli dorati d'^polline da Dionifio tonduti: & Cto- 
iteCapilolinoa tempo delli guerre ciuilt tonjumato 
dal fuoco . QneHecofe e^i approptiandofi, imparano 
Ticeueie , & abbracciare opinioni trijle , le quali to’ 
nomi l'accompagnano. Et ciò auune principalmente 
ggl, Egittif rispetto t'adorar loto de gli aniinali.'Per- 
tbe i Ijreci mvcroparlano, & fetitonodirittamente, 

(bela colomba fia animale facratoal'enere: il Ser- 
pente a Mmeruatll cotuoad .cipolline; e l cane a Dia- 
na , Si come Euripide tC Itecuba ; 

VnMncdiucrtai 

U'HccatctifpIcndcntc imagin vera. 
tìdpnd.iHeaogli Sgittq perla maggior parte adoran- 
do quegl animali, & tenendoli ni luogo d'Iddif,non 

folamente empirono ifacriliiij di cofe pagode, Ce de- 
gne di nfiSperi he queflo i il minor male, che dall'igne 
rangaloropioccda)ma etiand.o fecero entrare vn 
penfiero flrano nelle perfone ignoranti,& bafie,che le 
fptnfe in vna mera fHpeiflitione . it nelle p ù ardite, 
tà-ferocichelor fece negare gU Iddij , Ce tener op - 
ruoni he filali. Ver la qual c oja nonfaràjuor di prcpo- 
fito anco di queflo discorrere alcuna coja, che al ve- 
ro t'afiomigli . Verche quel trammutarfide gli Iddq 
jnquefU animatiper temadiTifmea fin di nafeon- 
4eifi,nell'lbt,ne' cani,Ce ne' fparuieri, trappaffa ogni 

forte di faiiola, 0 'd'inuenlioae ; Et non menta più lebrarela fepoltutadi.Api conducendolo fuori 
nulla di fede, che quelle anime de' motti, le quali ri- D gettano alcuni in prefen^a di tutti nel Sepolcro ; 
mantndoineS}eie,inqiiefitfoliammatiriiiafconoate- ■ ■ " - . 

(ora.'fqjentedinunco fa coloro, che tentanoaddur- 
re quote he ragion eiuilc, alcuni dicono,chc Ofiridc^ 
pattifiezn fio gràie efiercito in molte parti (le chia- 
mano I [(pmani Manipuh, &■ fohorti ;&hora com- 
pignte,cr infrgne vengono dette) Cr a ciafeuua defìe 
ta/uainJegHa con la figura di qualche animale-, Cr 
egni popolo bebbe in bonore, & riuereiiga quello che 
gli toccò in forte.-dlcuni altri,cbe i Kfi, h quali furo- 
no dopò quefii, per impaurire gli inimici, andarono a 
(ombatterecontefie di fiere fabricate d'oro, onero 
d'argento . Et altri raccontano, che un certo l{è fra 
quefìi afiuto,&fagace,vedendo,che gli Egitti] era- 
no leggieiipernatura , &■ inclinati grandemente a 
to/e nuoue: ma rifpetio alla lor moltitudine, quando 
fi difponiffero guerreggiare prudentemente, & vniti 
infieme,guerniti di forge infuperabili , Ct ir.uincibi- 
li, trouò II modo, con lo Spargere per egm paefe qual- 
che fuptrfitlione, di farti perpetuamente efier diSe or- 
■di.Tercioebe infegnàdo ad altri l'adorare un'animale 
if- ad altri un'altro, fa quelli , ebefi odiano to freme. 


per cibo ; mentre ciascuno difendei fuoi enanalt,ct 
vuol fofferire,cbe fiano offrfi;auenne,cheper le dtfeor 
diede gli ammali quelle nationi fcioccamente eon- 
trafiafkro infieme , ^ s' inimica^ro (vna con l'ab. 
tra.Si si, che fin a nofin tempi foli i Licopoliti fagli 
Egtil ij mangiano la pecora;perche Lieo, ctoè il lupo, 
daloiotenuioper'Vio,failmedefmo. -ddl nofìri 
parimente hauendo i Cinopolili mangiato delpefec^ 
Ofiruco.gh Ofirincbiti prefero de' canittf- vccifili in 
veee di vittime, li mangiarono, Ver queflo poHi in- 
fume a guerreggiare, & facendofi quefie cuti Cvua 
g lon l'altia di gran danni, finalmente da /{omini ca- 
stigate fi rappacificarono, "nientedimeno afferman- 
do alcuni , che l' anima diTifone fia volala in quefii 
animali ì col velo di quefìa fauota par ,ebe uogliano 
accennare, che tutte le nature befiiali,& fiere, fici- 
uengano ragioneuo.'mente agenij trifìi-, per placare, 
tp- indolcirli , quaheffibonorano , ^ adorano quefie 
fiere. Vere be, fé mtnaccut qualche granficco, & ira- 
uagliojò , che flraordinanamente cagioni infermiti 
petifere , onero altre dtfùfaee calamità,! facerdoti 
guidando di nafeoflo alcuno di quegli ammali, che 
adorano, in luoghi ofeuri , primieramente mineccu- 
„ no,& impauiifeono. Ma fé duraCauerfiuà, il facrifi ■ 
^ cono , ep- l'vccidono ■, filmando in quefìa maniera di 
cafhgare a vn ceno modo il gemo > corro in ceca fa- 
né cofi importante di fare vn importante fatnficto 
di puigaiione , Teruoche nella cuti Idita hanno 
brucciato fin gli buomini viui.come ferme Manetbo- 
ne,chiarnandoliTifoni,^fparfe al vento le ceneri Ji 
che nanfe ne troua/igno.Ìi(ondimeno quefie fi fact- 
uampalcfe, ^avrr tempo determinato ne' giorni 
caniiolari. Sfilando facrificano\gli ammali da loro 
adorati Janno queflo occultamente, &atmpiflra- 
or dmatij, r.imprefenc/a del volgo : fe non che nel ce- 
lebrare la Sepoltura dt .Apt conducendolo fuori, ne 

dicando in quella guifa irauaghar Tifone all'incon- 
tro del piatere,cbe egtifeute,&ifiematela fua alle- 
grettpsa.Tertbe egli pare, che jlpi con poche altri ai 
Ofiiide fia dedicato . .Alni ne afiegnano la maggior 
parte , Et fe quefìa commemoratione è nera, filmo, 
che ella figmfichi quello, chef ricerca fra Caltreco- 
fe manijefle, le quali fono communemente honorate: 
fra le quali eie l'Ibi , lo Sparmere , il Cinocefalo , & 
l'ifle^,Api. Verche cbiam.mo cofi quel Becco.il 
quale fi nuirifce in M(dete. limane dubiarar l'ifo, 
&t allegoria di quefie cofe; dille quali alcune affal- 
E tre s'afSomigliano, ep- molle a ciascuna di loro .Eglii 
chiaro, ebe't tue, la pecora , ^ CUbntumone tota-r 
detto in lingua Italiana foncé Indiano , furono da lo- 
ro honorattper l'utile, & per la commodiii, cbeprc- 
flauano: ficome da Lenuij lalodola',percbe trouando 
ella le oua delle rugiole , le guaHa : Et da' The fiali la 
eieogna;percbe i lor terreni creando molte ferpije ci- 
cogne le mandano tutte a male'. Onde per legge i de- 
terminato,che colui fia tbindito, il quale uccide una 
cicogna. Magli Egntij bontrarto ( afpide,la donnola. 
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U(etrtAe», ton/UertnJo il OHtlU alcune forme 
dtlU potcnì^a dmiia, fi come nc raggila fembianga 
del Sole. Vere he Ci fono fin a queUrtempi alcuiit che 
duoao, eredouo la douuola pregiai fiper via del- 

t orecchie , & per la bocca partorire i eoa la qual fi- 
mUitudme rapprrfiitaio il ua/cimenio della fauel- 
ta, Mag'tfearabtieghi fama i che non babbiaiofe- 
mina ; lutei i majchi fpaadoao il fime m quella ma- 
teria, che da rffi viei ridotta In fo'ma di palla, dr la 
girano eammando alf indietro ; fi come par, ebe fac- 
cia il Solenelcielo, mentre egtuol fuo maggio fiii- 
uatge da occidente in orience.Vafpide, come quello , 
che noni fottopofio a ueicbiegxa , non bauendo 
bif gnoa moueifi di Sìrunienii , camini facilmente , 

& Ipeditamente, affomigliaiono aquila [Iella. 
fim.lmcnieilciocodtUo itmafe per farfi bonorarc., 
fen^a ragione apparente . Ma fi dice, cheegli fiala 
tmagtne di D:o ,folo fra tutu gli animali feirga hn- 
JKJ ; perche lafaucUa di Dio non bà bifogao di noce: 
ma driggando il camino della giuRiiia feng^aliro 
/nono, gouerita tutte le cofe mortali . ^Dicono, < he a 
queiìofolo, dando egli nelC acqua , una certa mem- 
brana Joitile,^ rilucente, ebe cala dai froutr,copre 
gli occhi, di m aniera,cbe egli uede.cp- non i uedulo ; 
uelcbe allonimo Iddio corrifpoude .Oltre diquefioU 
luogo doue la f emina del croead.Uopattorifi e > rgtii 
mamfedo eff-r il termine delTaccrefiimento del ìqi- 
to. Terebt non potendo nell'humido partorire,^ te- 
mendo partorite lontano dall aequa , conofeano enfi 
minutameniela mifuta della mnoadattone auenire , 
che per commoditi del parto, eì- del couare t'aeco- 
ftaao alfiume, dr nò hmenoeoaferuano le oua afciut 
ter &fenga bagnarfi. l^e partonfeon ifellanta , (Jr 
laniigiorm rieereano , a far vfctr fuori il parto , & 
tanti anni è Ungala vita de'crocodilli , che viuono 
afiai; il qual numero a coloro,eheatreudouo alte co- 
fe i[ulfliologii,i pttnapale . Delcaae,ilqualetieu jj 
annouerato fra quelli , che p'r l'vna , dri'alira ca- 
gione fono Tiueriti, babbiamo parlato di fopra.cAfa 
flbiiccideado gli ammali velrnofi , che drifeiauo 
per terra, allhoia modiòprimaifogni atirola ma. 
tuera dcll'euacuare medicinale , qaandolù ueduta^ 
danai fi . dì" pu>garfi a quedo modo da fe mede fina . 
.Ateo I facerdott, che fono ofieiuantijfimi delle leggi, 
quando uogliono nettar fi , prendono t'acqua da quel 
tuogoydoue Cibi ha beuuto. 7 erebe ella non bene ac. 
qua fporca , à ùtlenofa , ungi ne anco le fi accodoj . 
•edggiungafi ebe aliai gati i piedi, <)■ mifuraio il ro- 
fìiocon effi, fa un triangolo equilatero . b't mtfeoia- 
memo, druarietd delle penne bianche, tenere t'af- “ 
famiglia alla Luna et ambedue le partigoUia. y era- 
mente non fi dee alcuno marawgliate, ehtglt Egiliq 
fu oinpiace fiero tanto di qutde cofi deboli corrifpan- 
éenge , polche anco t^reci nelle imagiaidegti Iddif 
cofi dipinte, comi /colpite, fi fono valuti da cofe tab , 
nella maniera, ebe in Crtta fi utde lafiatua di <jioua 
fèngaoreeebie. Tercbe nonfieonuiene a eotui,chedo 
mina, et fignoreggia il tutto,afioltare alcuno. Et Pi- 
gia aggmnfe alla imagme il UtneTua unfitpe,» al- 
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A la Venere in Elide una tcRuiinr, tfi- volendo mieui 
dere, che te aunge Ile hanno btjogno d'tfirr cuflocbtt 
tir maritate che fouo,di flar tneafa,^ tacere, litri- 
dente di iqfttunofignifii a la terga regione, che tiene 
il mare dopo il culc,df t’anafituala. Et dal tre anco 
.Anfitnte.e 1 Ttitonideriuano tl nome toro, l Tttha.- 
goricifimilmente vollero bonorare 1 numeri, er /c> 
figure eii'uomide gblddif. ‘Perche uominarouoil 
lriangoloequilaieroUineruadalUfommitàaata,i^ 
T iitogenia, conciofiacbe da tteperpeuduolari tirate 
da tre fuoi angoli egli viene diuifo. Ad A polline af- 
fignaiono U vnitJ. Il doppio di Ui, cioè due, a ‘Dia- 
^ na,(p chiamarono quello due eontefa, ^ ardiri . dì 
tre diedero alta giu filila ; pttciocbe i‘ ingiuriare , <>• 
C tffer ingiuriato , non tfienio altro , che difetto , 
abboodanga, itgiulìo fra mego loro rguatmente i 
ripalh. La Tetralh, che dden celebrata, ciciitqua- 
drato tniflico , il quale in trentafei vnità confitlU ,fi 
prejo in luogo di grandiffimo giuramento , fi come ti 
ogn'vno; &■/! nommaua mouio.'Percbe egb è crea- 
to da' primi quattro pari , primi quattro impari 

congiunti infieme. Per la qual eofa,fegti tcctUentifi 
fimi filofofi,neienio qualche imagine occulta di DiOf 
benebe la cofe priue d’anima , gr di corpo ,giudiebe- 
Q ranno , che nanfe ne debba far poca Rima , ò fpreg^ 
gerla : molto maggioimente ( ilo non m' inganno) fi 
doutranno bonorar quelle patticolarità,tbe nelle co- 
fejeiifi'.iue , & animate , riguardano al medejmo fi- 
ne,d-agli affati loro,gr caftumi. Dunque fi debbo- 
no lodar coloro, non ebe quelle cofe , ma che col ma- 
ga di quelle cofe adorano Iddio ; pei che elle vengono 
tenute m luogo di /pecchi liucenti datici dalla natu- 
ra , come IRrumenli , gr opre di Dio , che adorna il 
tutto . Egli è bene parimente intender quefto -, ebt-j 
non CI fia eafa alcuna fenga anima dell animata ; ni 
alcuna prtua di fenfodella fenfiima pii eccellente. 
Sluantunque alcuno affembraffe in vn luogo iReffo 
tutto l'oro , gr tulli gli Jmetaldi del mondo . Tercbe 
la diuiaità noni ripoRa in colon, in figure ,ìiupoli- 
leggc} angifiino queRe cofe m peggiore Rato, ebei 
morti non Jono ; polche mai elle non uiffero,nè per ni- 
ueienacqueio mai. Ma quello, che fpira, vede, tp- in 
/e iirffo ha il prim ipio del mouimento , gr conofee le 
cofi a luieouueueuali,^eontrarteì nonidubhio,ebe 
non babbia beuuto vna particella di quella proui- 
denga, la quale, come dice Herachto, gouema que- 
Ro vniuirjo. la quelle cofe dunque nulla meno fi to- 
uofee vna imagine delta natura diurna , che fi faccia 
neU'apere di btougo , i di marno i le quali potendo 
eQerguafie, gr rieeuere la tintura de' colon j uondi- 
mtna per natura fono prue dtfinfo , <jr d’ intelletto , 
Sìuefioèquaiuoio loda fra te cofe,cbc principalmen- 
ti degli auimati bauutiiu tiuereuga ueugooodifcor- 
Je . Plandimena te vt Ri di ifide fono di diuerfi colo- 
ri i perche la/ua vini fi trauagba d’intorno la ma- 
teria , la quale in ogni cofi può trammutaifi , e di 
tutte te cote effet capace i delia luce, delleienebre, 
del giorno, della notte, del fuoco, deltacqua, del- 
Uvita, della motte, del principio, gr dtlfincA. 
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A l'aria-, drperiiffloi'f lo/pnitónaniraledtlcotpoì»- 
dtbohto. Vtichtl'adoTitUatagiabaa^na ccuavn- 
^U’ lai ontto liti ntri^lt. 
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, La vellt di Ofiridt { fetida omhta, &-fen\s uarirtà , 
pia d'vncoiorf wpUcc,^*^ nlncoite fetcìotbe ttlaè 
il principio primo , dalla fola mtntc ioti fa , puro , O- 

■ fincero. ‘Perla piiat cofa le wiafiini di Oftr.de vna^ 

•teltariciuuteftrtpingouo inguifa, che non Ione pi 
ni veda te, ni toccate. Ma di ijuelle d'Jfidefi vagliano 
fpeffo.Terchete cofe fenfihili.ibefiadnpraiio, v paf- 
fané altrui per te mani , eoo la diuerfita de’ tara ruH- 
tavientifimoliranoinvaiij modiiM 1 l’intendimea- 
ta delprwcipiofincero, fiato, &chealtiimeuti, ebe 
con l'intelletto non fi può comprendere, a-gut/a difol~ 
gore nell'anima rifplendeadc, peiri,eitepna:menie a 


lùacuia,e^ gagliarda, 
fentendo , cbt'l Sole con la fua virtù tira di gran t«. 
pori dalla teria , e*r li mefcola eon l'aria, ardono la 
mura. Tercbeillnoca'oredifpeide.drconfumatut- 
tocn, che di torbido , &-feciolo ò n, ll’aria adunalo t 
Coniiofìathe I. medici habbiaiio pir rimedio eonira 
la peiie 1 fuochi grandi come quelli , che afktt'ghi- 
nai’ana Lcbe fi fa più acconciamente affai abtiruc- 
ciando legna duipreffo, di ginip^o, & di pino: Eté 
anco fama , che .dcione midicàtn ./Itene in tempo 


gualche trmpo dietlerconofciuie,imiiata. Ei pirò u d'vnagran pefiecot tommaudare ,the fafie ttinni 
Tlatone, e^.AriSlutelenoininaiiaijHeSìapaitedili- '' ' c--/... /■- j n- .11.., 1.. . 

lofofia XrronftKÌir, cicòintelUttibiU: tjuaiidoeoloro, 
i ijnali hanno fuperato te cofe, che in opinioni fono fon 
date, mifie, ap-diurrfe, Continente fi giiauoa^uel 

primo fimptice , e^d'ogni materia piiuoi^ di lui 
trouanùalavcritiUimaiio iBer giunti alia perfet- 
tione della fitofifia.La ^ual cojn anca fin al dì d'hoggi 
da’ faceidotiifiendoiongran rmereuga , e religione 
occultata, Ofindefiinoiiggiare amoiii,i.èejxrat- 

tro.che Plutone inori japeiàlo il volgo. in che maniera 
fi dene intendere, dà noia alla maggior parte, jojpet- 


aice)odcl fuoco prefoglliliferrui ,diurii.[]e illujirei 
perche non pachi fi iifaiiaiono.,AnioeyÌiiSìotiletf- 
ferma, che gli tduri joaui dei profumi, di' fiori , ey 
de' prati non meno fino tcnuentuoli alta fanui ,che 
al diletto-,petche effe con la leggiereg^a,fy- calar lo- 
to, allargano il celebro per natura freddo , indù- 
tuo. v/lnco tfueSìo farà fede in ^ualibe patte di 
ciò, eberagiomamo, che lamirtadagli Egiitif i no- 
minata "Bai flaquat voce ir.tctpTetaia figmfica di- 
fliutliohcdi pagf^ia. Mala Tfifiòuna inijiuradi fi- 
deci cofi inftì me unite, mele, nino, una pafia , erpete. 


tando,cbeqiieSioOfiridc veramente facrofinto al- rag!a,mirra,legnoaloe,fisftfragia,gtuncoodorato, 

terghi in tcrra,iSrfitterrJ,oueliànoi corpi de mot- '■ e 

tintfcofli . 'Elpndimeno egli è toniaeiffimodaba ter- 
ra , felina macchia .finterò , & puro da ogni folte di 
tnatriia alla coriutrione, ^ alla morte fittopoiia. 

Ma Camme de glibntmini, 11, tire albergano lu que- 
fti empi, cJr afirtti , no» hanno punto di lomigtian^a 
con ùto.fi non quanto lonl’atuto dilla filoffia, cerne 
in fcgco,arriuaiio alla cogmlione di liti . Tfpttdirneno 
dapot thè feiolte v.annoa trottare la fianga eterna, 
tnuifibile , & prua d'infermità ; mi allhotafino go- 
ucrnateda Dio t da luidipendcno 1 lui mirano fene^a 


bilHme,vlua,iumice, l'vno,& l'altro gim prò (per 
che dicono efjeiuene due,it mogg ore.e'l mioorr) ctt 
dainomo, & calamo . Qnefie tufi mrf celano, & non 
a cafo ■ ma recitano a profumun, mentre fanno U 
mrfiolanga, alcune cefi fiere . Il numero poi, bettebe 
ptreffer quadrato creato da uii'aliro quadrato , fi 
utgga foie fra gli alttidital forte, tbefia parimen- 
te pjii,tircon la fuper fiele uguale a lati, che’! circo» 
dainondirneno no» diremo per ciò,cbc faccia aqueSio 
propofitoimalamaggiorparte diqutUecife,che.^ 
t'adopratto con la fua naturale fiauttd , rende l'aria 


inai (atiatfi ^ dtfiierano la belhgpiji di lui imiti- gtatiofa ,&■ fpua una gioueuole esbalatione. Con 


tnabile.Di quep.a.come dice v nafauola antica, Ifidc 
innamorata . f-gutiandolu fempre , ù" fico fiando, 
adornò le cefe muttalt di lutto nò, che è bello, & bua- 
no.Q/rflefir.oleittterptetatioitalla natura de gU 
fddqpm piopottionate. Et feci è ancor a qualche^ 
tifa da dire degli incnfi,cbe fi ardorioallagmuata; 
Tgh pate,che puma fu da por mente, che quefh hno- 
ninis'affaticaffftoprmcipalmente ptouedetelc co- 
fe,chc aUafaiiità fanno lifogi.o-,ma ne' facrifi, ij, nel- 
la cafinàytì- nella maniera del vuiete,ell-re fiati non 
meno guidata dalla rcligione,cbe dalla famtà. "Per- 


quella l’aria tiammiitaiidofi , penetra nel corpo > & 
d'allegra temperatura il rende i fciagliendolo fenga 
crapule da gh affanni, e irauagli de' penfien che cor- 
rono di dì m ài, qua fi da certi legami deU'animo , (fi- 
alle gger elido la kit in imaginatrtce dell' anima , 
ticeuiii ice de’ figni (fi come fpeeibo facendola pii 
polita,nou meno, cbt'l fuono della lira,ilquale ufaua- 
tto 1 Pithagorici.prima che t’ addormì ni afferò, noie» 
doinqucfia gufa incantare, e acquetare la panc.a 
fengaragione deWamma i (fi- a meumtenti tipeninl 
inclinala, Perche auiiiene Jprfjr uoltr,c he dagli odo- 


tbeeffconiifceuano,ebedacoipi,oucteaminiir,fer- “ tiilfinfi mancàteiiinHigoiiioiefi-fprffoancoall’in- 
ni, tìrguafii, non fi pottlfe adorare, tome fideut^, / j 

quella cofa , ebe per natura da ogni parte ò finterà, 
piira.efifenc^a macchia . ‘Perche dunque fona, del- 
la quale continuamente fi vagliamo > ^ dentro la- 
quole eonuerfiamo, noni fempre nel rttcdefmo flato, 

& temperamento; ma la notte ficondenfa , rfitinge 
il corpo , (fi rende l'anima a vn certo modo mtfla (fi- 
piena dipenfleri,quafi davrinoniòchedi ttnebte.ef- 
drpelocitcondata,(fi-Cfpiefia if ubilo che fino deiii 
dii fiauo ardono la regia, pertnouaie, Ci'pu>a‘>t‘ 


conno fallo diurnir ociofi,(fiadi!o<mentato,facen- 
do lon la lorieggittexx.a penetrale perturtoil cor- 
po l’cthaUiiom ; fi court dicono alcuni medici , chi 
nafte il finno.quando il uapote del nutr, mento, que- 
fidolcememe feipendo d’intorno le uifiere,^ ma- 
neggtandolt,deiia un certo titillo, yfane patimento 
gU Egitiijil 7 (ifi cofi per btuanàa , come per profu- 
mo . Tetcbe dato a bere, egli pare, ebe rifpetto la fna 
hitiù d'atumoiltrc putghil'inttriora , CItredt qutfi» 
ItragtitoptadelSoleitfi-lamitta ì una lagrima, 

che 


V. 



fair della mtde/ima pian 
t* . fra le eefe, delle t/aali fi eompont il Tiifi, ve ne 
fono tlctint^ebe btathoao pm la notte,co»ie ^nelle^, 
ebe fi nutneano di venti freddi,il'omkte,di rugiada, 
tSfd'Immidttà.'Peiebelaliier del giorno è fola,e^ 
fempluet CT Tindaro dice, cbe'l Sole fi vede nel con- 
eauodeleielo. Ujfaria notturna è mtfiolala , tS" 
Itmporata da varij lumi, e vini, iquali come in vn 
fime polo s'vmfioho da tutte le fielte .’Dnnijue non i 
fuor di ragione,cbe quelle, come femplici.&genera- 
te dal Sole e/fi ardano il giorno ! trejiiefle come ntt- 
fcolate, ardi ijualiti diuet/enelfar dilla notte . 


DEL TARDO CASTIGO 
di Dio. 

1 i/fnendoi Cima parlato Epicuro inqae- 
Ha maniera, prima ebe aleano rifpon- 
dtffe, penile erauamo giunti nel fin del 
poiliioJinafeoftfn-andivia.Manoi 
rimanendo comeattonitideU'injottngadiijnefi'hno- 
ate,(jr cofi taciti fermati mirandoci (vmon l'altro, 
dinmiuo , come aWioiaptr annentuia eammanamo, 
ritornammo adietro • lai Tatrocle primo di tutti: tì 
ben,d [le, ni vogliamo noi.fia egli ò non fila qnì,mtt- 
tercia ragionare del dabbiopropoSlo . &• rijponder- 
giti ^ quifioTimone,t'eramente,dilìe,bene nonfia- 
rebbe, fé noi tafciaffimo andar few^aeafiigo colui, il- 
qaal bauendoc! feriti convh'aima,ii partito. 'Per- 
ebeBrafida,eomefidice,eauatofiit dardo faar del 
fetto,con ( iSìefjo feil, tP'Veeifecolui,che(banea^ 
tratto.’Hpndmeno noi con poca fatua poffiamo ven- 
dicar fi di coloro,! quali con parole cofi /eoncie , He 
rullane, ei hanno affaltati t penbe balia afiai farli 
fuggire , prima che ei vengano prefio . Che cofa dun- 
q ejoggiunfi ufra qneUe,c'ba dette (picuro,vidie- 
denotai perche q ne H'huomo ne ha mefiolate irfie- 
rue dmerfe, benché tutte difrdinaie ; nondimeno pi. 
ghandone qui vna. He mi vn' altra , a vn certo modo 
tarnmoffoda tra ,fpda brama di dire male , ha ne- 
gatala proutden'ga. .AUbora'Patrotle,letole,d,fi; 
eb'egh ba ragionate d'intorno la tardanza, ó* la di- 
mora di Dio nel cafiigare gli errori de'trifìt,mi dan- 
no vngrandi/fimo trauagho; He pur bora da' fimi di- 
fcorfiimt li rapprefentata vna nuona opinione, ()• 
non più [entità, Tercbegiiinolrotempoiemi /de- 
gnarla f'ntendo, ebe Euripide dieeua : 

T arda.chc tale è prr natura Iddio • 

P'eramente fi come in ninna cofa,cofi nel dar il douu- 
1 o caR go a triRi , egli fi eonuiene a Dio l'efìer tardo, 
polche e/fi ne! malfare hi fono tardi, ni lenti; ma con 
impeti gagliardi da gli affetti dell'animo vengono 
alle loro f eliraggini concitati . "Perche la veudetta 
(come vuoteTueididt)airoffefa vicina lubito chiude 
Uvtaacoloio,tiqualida fauoieuoli auenimenti in- 
uitaii non rimangono mai di far male ."Perche non ci 
dcoja alcuna, ebe inuihfcj,Hr deprima l'animo.ep la 
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A /peraaira de glio]fefi,nifimilmtnt',che faccia itrifià 
pii temerai i/,ei" arroganti,quano la dimora delgm 
Ro cafitgo. Ma la fubita ueiiJetta conila le opere fio 
lerate,non folamente i freno alle ingiurie aueiurc^; 
ma cottfoiiiione a coloro che fono Rati offe fi i Onde 
anco il detlodi Bunie,quàdo me ne ricordo, mi por- 
ge «a grande affanno."Peicbe ifama, che eglidicifie 
0 un ceno buono di mala ulta . "Hyn dubiti, che a 
qualche tempo tu non lij fer effere caRigato ; ma fi 
benedinonuedertiio caRgare, Ttreiocbeqnalgio- 
uamento riportarono i Mcfienijgid prima uciifi della 
uendetta , ebe /opra .Antiocrate ne uenne i ilquale 
g banendoli traditi nella mprefa di Cipio.Hrper tren- 
ta anni non Japendofi doue egli fufie.per tutto quello 
fp ino di tempo a gli Arcadi fignorrggiando .final- 
mente ritrouato, porti del fuo errore la pena, fi- 

milmente quegli Orcomcni , liquali per la traditione 
dilicifcorimafero finga patria, finga figliuoli, 
finga amici, furono rnipenfati dalla infirmuà, cbe'l 
tenne lungamente opprefSo , qp-gli mangiò et attorno 
le carni , di tal maniera ardendolo , che U neceffui * 
tenere la maggior parte del tempo i piedi nell'acqua, 
tf- con boriibili fcongiuri coiifiliate,che non per altra 
cag oneegli fi marciua , che per la fceteraiegga di 
queltradimento.Perche in Athene icorpigetiatide 
^ gUimpq,e i cadauende' morti por tati fuor de' confi- 
ni, non fù permefiodi uedere ni anco a figliuolide' fi- 
gliuoli di coloro ,ebedaeffi furono ucci fi ■ Onde para 
me , che Euripide parlafie nanamente d'iruuno lo 
fienfortar altrui dalle /etletattgje : 

La giuilitia hot vico qui per calHgarti; 
ìion temer, benché lia tanto adirata; 
Perch'ella tace,econ pie lento, e tardo 
1 ribaldi puniicc m lungo tempo. 
Ttrchergliida credcre,che non con altre parolt",ma 
<on quehe medeime, glifcelerarifi danno ardire, (f" 
D ammoiunconialtroalardelmaletpoicbela mal- 
Uagiii mette innangigl'occhi l'utile pre finte, ter 

to; ma la pena ritarda, Hr dopi lungo tempo figue al 
piacere , "Detto enfi Tatrocld; Olimpiaco rifpondem- 
dogli, eomiiicii ; "iqpndimenii i ’Patrocle , queRa dr- 
mora,a- tardangad Iddio.cbe ccficagioaa.che non 
iRiahcnci forfè perche iafptttare non l-fcta crede- 
te, ebe u! fia prouidenga ; & perche i ttiflt delle lor 
finifire operai ioni fabiio non efjendo feguitati dal ca- 
Jiigo; ma dapoiqualcbe le mpo, Hreon opinione , che 
queRa fia una difgraiia, non pena , per qncRontn fi 
emendano ; doteudofi uaiiamcnte delie anerfitd,cbt 
L loto accadono icf- nondimeno degl! errori eommeffi 
non fi pentendo i ‘Pereioche nelln maniera, ebe il fn- 
bitocafiigo dopi gli errori con le battiture, e^ con le 
ifergate raffrena gl'buommt.e^’ li [a ftar a legno; (i 
trouigli.le paure,ep"le riprenfioni.ebe (uccedouo da - 
poi qualche lfpo,palono più lofio auemie per ogni et- 
era I ofa,ehe per cmenda.onde ufgono apiangcre,non 
ad in/ignare: Cofi la maluagità.Je non mene per ogni 
driitto, ccriore caSligaia, e^nprefa, dimodoché 
Da» ai difea andar più innigi; appena finnlmf le riior- 
neidin je Rcfja, et diueitabumile, C teme té tdJm, 
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(oaftrma opimone,cbeeji,li,iiedcadotii!tcleaitiq- A iIo,cheagHVitofìtaflUldbàr!it,&ebeiifci UUf- 
t«ttigliajfctii,i:iiicbbac(kriat<loafjr gi ; accioibe U prom mca grati, Cnaia/e.lUpnuti 

■nc vemlitta . ttJ rjHcUagiMllitia , la ijKatea poco , a a coloro, che da cjJHotto fatti liberi, gettano adé)^ 
freo, & (romedue [utipidt)colpiétatdo.c>r<lMa- di mtnuttffina paglia. Ut quando fanrto tefìarutnio, 
fi a cafa, liene addofo a titoli. parendo, che p ùtojlo ad altri applicano la btreditd loro, et ad altri Ufitor 

fia opra della fortuna, cb: della prouideuga , cagio- no i beni , che debbono effer uenduti . Qnefle cofe non 

naertorifmiforati,&confuftoniimolerabiU-,diriia- paiono jioitcìt i Finalmente quella Irggedi Soloneì 

niera che non faperei difeernere ,cb; fatte di vtibid fitanafnor di modo , la qual vuole,ibefit notato d'- 
indi ne po/i» e fare , fe gii fe-leratt (come dicono ) infamia colui , che nelle guerre cmili fiflà neutrale, 
Vannolaidifottoltmacinedegltlddif.poichtprtn- nèi’accoflaad alcuna delle patti, 'Uè vi è dubbio 
cipalmeiiteaqnellagHifaltiaindettaèlltmatame. alcuno, che colui non dica efferut inoltecofi neSc.^ 
no,e'l timore della maluagità fuanifce. finn odi cofi leggi fuor di ragione, il quale non fiprd la mteonont 

diir,(p-confidcrandoiofra in; mtdrfmofopra dtqne jj daW auitore ; & nonconofeerà la cagione,peicbeel- 
fìo ; F'olcte i oi,diffe Timone , cheto termini quello le fimo in quella maniera fiate dilieje . Cb; maraui- 
rqgionamenlo, ò pure, che 10 lafci la contefa contr.u glia dunque fia quella, fe noi, efiendoit le cofe buma- 

quanto è fiato detto andate inuan^ i A che fine, ri- ne cofi maUgeuolt da intendere , non fappmmo tr&- 
Jfifil IO, volete aggiungere la terga onda, ejr con efia uar li cagione, dalla quale mofio tJdiopunifc; aUu- 

Jommctgttel'argomcnlo,frrgliiiuuèpólf nteaiifol- uifceleraeipiù tatdi,ti-aUmiip ùpertetnpoi Que- 
tiere le prime oppófitiom , ò ripararla i Dunque pri- Ho, che ho detto, non è flato per cagione d. fuggite k 

nier amente incominciamo dal principio, quafi dalla ma per ijeufarnii -, accioche il mio ragionamento, ba- 

tadtee, & conia fommitàde'de labbra andiamo gu- uenda unpfrto ficuro,oueripatatJì ,pofia metteifi 

/landò qutlche ci pare , che d’intorno l'adorare gli piùarditamente a difeorrere .onverifimilt ragioni 
Jddqdella patria habbianoi filofofideU’Academia /opra il dubbio propollo . Dunque prima d'ogni altra 

fauellato , Percioihe pi ageuoie cofa è, che gli igno- cofa bifogna confiderare,che Iddio, come dice Tlato- 

tanti della inufica ragionino di miifica; ouero quelli , c ne,faceadofi vedere a età fc uno come efkmpio di tutti 
abenon fanno punto deU’aite del faldato, parlino di ibeni, laidi tu arbitrio a coloro , che uogiionofegui- 

giieira,cbe not,elfcndobuomìai, comefiamo, confi. tarlo ,diacquifiarequelle viitù , le qualiavuceita 
derare, tome fideue, le opredi’genij , t$-deghld- modoh fanno alui fimiglianti.Terciochela natura 
dhj, & •’ &<“!•> d’vno, che nonfappia l'arte, foedan. deli' vmuerfo, ctfendo dijòidinaia,bebbe qutjlo prie- 

dui tùia opinione, (p- lù le congieteure .voler nella apio, che fù fatta partuipe ,&toapagaa d’vna.., 

tneme dell' artefice penetrare . Vcrche ,fe egli è dif- certa ldea,& uirtù, che tra in Dto, ef- ne nacquetl 

filile avu Ignorante confideiare la opinione del me- mondo. Affermatlmedefmo’Platone ,che fi aetefe 

dico, onde nuuenga , che non prima , ma poi habbia da natntatl vedete tnfiemeco» noi ; acaocbe dalla 

tratto fangue alTtnfermoió’ non ben, ma foggi C vijìa , Ordalia marauigiia de' corpi cele fit,C anima 
JiaLbiafalioenlrarenelbagaoiCofiadhuamononfi nofirat'auegp;alfe abbracciare , & amatelecofcar 
conutent affermare di Dio cofa alcuna certa faorebe belle regolate 1 c^guardarfidalle fbgj,e ,&-di- 

qiieltafola.ebeegliiàmottobenetltempo,nclquale 0 [ordinate -, cr le eafuah, t$- temerarie, eomeortgine 
alhinaluagilàfideueappUcartil midicamenio-.dr d’ogmuitio, dr maluagità (euet lontane .Tertlocbe 

àgHifadi medicina daraciafcuno tldouniocafiigo, nonciègiouameatoaUuno.cbemaggiorepoffatbuo 

htnebe nonin tutu conia ifiifkquamilàdi inifura , mortceuerediDio,qjanlo,colmirart’operefuegio- 

inel termineifìefio.Tercioche la medicina deU'aiii- ueuoti, eirhonotate diuenit vtrtuof), Onàeji noi ut- 

ma, la quale è nomata ragione, O- giuliitia, oltre dumo , che Iddio caftigai Irijli tardamente, qucHo 

Jeicento altri , viene ancoda Vindaro confermato, uonnafee, perche eglitcma, che la preflegga della-, 

che fra tutte le altre nirtù fia grandiffima, dicendo pena tifacela far cofa , della qualpoi i’Iuhbia à pen- 

tgh , che Iddio è Jommo artefice , guida , & padrone tire i ma perche egli ci vuol mfegnare con qui dìo cf- 

dt tutte le cofe, cioè architetto, dr difpenfuote della fempio a lafciar da parte nel uendiear le ofiefr, ìtfier 

giuRitia,etàtuifolofieonuicHedeteitttiuateiltem- tmpetuofi, ^ ctadeli : moHranifo ,ebe non, utatre 
po , il modo, a- la mifura , co i quali fi deue caflign. è calda i'ira ; ouero meatre bolle, ^ fatta t 

re ogni federato . Tlaione dite, che Minoi bcnehc-a 11 core, c rupta h rcigion s’mnatzj. 
fufie figliuolo diGiaue nondimeno impari da luique- ^ u-rfìlbora, quafi vogliamo fatiarci di mangiare, & 
fìaviilÙ! figatficando , che ninno pnifar cofa alai- btre,afiaUiamocoloro ,ebeci bannotff'fi ; maimi- 

na giiiflamente, onero intcader il moao come la giu- tandolafua piaceuolt^a ,f^la fua tardanza , vi 

. lima fidtbba amininifirare,,it quale nonlbabbia-. confideriamofopra ,&coumaturo configlioeiverr- 

prtmadifiidcrata ,& miparatacondibgenX,a .Ter- diebiamo .accinibe l'impeto nonfta dapentteno;^ 
che lelegg! ,eb< fonofattedaglthuoMmi,cffoÌHta- varia feguitato laeoiittnele.'Periht (ftcomedictua 
menieragioneuolinonfnno,iuengonoteniiiejttaprt Socrate ) egli è men perieolojo entrare in un' ai qua 
all'honrflà proporttonaie iu>a paioao alainrdiloit torbida,<p-diuoragmipiena,cbe Slareallauendet- 
degne affatto di rifo. (omc in Lacedemone, [ubiiocbe ta del parente, ideluttiao alterato, dr accefo a ira , 

gii Efori eiuraiuim magifi;aio,fauu» andate un bi- di furare, puma che egli fia lotcpidiio, C* con gii 
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mjfcttidtlTtnliin i'memttt trtnqmUa . TnciKbtU 
vcadetu vUint all' offéft noni quella (come diec^ 
Tucidide) che fifa liuHameatt j ma fi bene la molto 
lonuna. Touhe nel modo,(betùa {come fcuue iie- 
lanthio;) 

Violenta la ragione, 

E fa cofe tnaluagie, fozze,e trifle. 

Co/i la ragione yquanio t'ba leuato dma>n;i t impeto, 
tp-(ira, opera giufiamente, dr modeftamente . Ter 
la qualcofa anco gli huomini dall' vdire gli effempij 
ultriiiii humamlidmengonop umanfueti. Come fi 
racconta diT!alone,il quale al'gando vn baflone,per 
battere vn fimo, fiette cofi buona pegX?, in quefia^ 
^mfafcome diceva egl )iafiigando Cira,<p- raffrenan 
dola • Et ^rcbita , bauendo trouato, che in villa i 
ferui erano lUti molto negligenti,dr dapoco, fp-fin- 
tendo alterai fi neU'ammo oltre il dovere contradilo- 
roi^onftce alt-oft nov,cbe nella parte m^a difie ; Voi 
t bautte indovinata yib'io fono in coieracontffi voi. 
Onde, fi col tamemorarei detti , tp fatti de gUbuo~ 
tnini, fipvà acquetate t afptt^a , (p la vebemen'ga 
dell'ira, egli iiofa molto piAconueneuole , vedendo, 
tbelddioOttimo Uaffimo, il quale non teme ntuno,ni 
fnii'alcunatofiptniirfi , epnondimeno ritarda la 
Vendetta,epafpetta U tempo dovuto del cafiigo-, che 
étnconoicticbiamo a'.mitarlo , ep diveniamo beni- 
gni,fiimando, che la fofferent^a, df la manfveiudine 
flavo vna panici Ha di quella virili divina , la quale 
ai i da Dio mantfe[lata, df conia quale eafligido at- 
eunipocbili raffrena, (pemenda} dr col farne tardi 
la vendetta conforta molti, tp i loro di giovamento. 
Secondariamente egli fa di mefliero,cbe noi confidt- 
riamo , la givftiiia bumana baver filo aicnne t'ggi, 
le quali catliganolt opere trifie , (p bilanciano dili- 
^ntemente di, ebe dee patere ciafcuno p ria fvuv 
maiuagità ì mentedimanco non caminanop ù innan- 
Hi:p rlaqvalcofe ,agvifa dicane abbaiando, mi- 
Vacdano gh effetti fieUtati-, (poperaticbe fino, li 
fumicano incontinente . Ma ‘Dio, quando difgna 
eaiìigare vn anima infirma, egli i da credere, ebe^ 
tniri p ù l'ontano , cp Eleggagli affetti interni , confi- 
ektando, fi conqualcbe dimora dee piegarfi,(p pen- 
tirfiiOnde concede fpatio a' emendar fi a coloro, li 
ejiialinon fono d' vna maluagitdefhema.ep incura- 
bile. Terciocbr egli, covofeendo mollo bene a qual 
parte divinile anime da lui difie fi, p nel uafii- 
ntento dcU'buomo entrate , filano per inclinarfi j p 
thè fortedi gevrrofitdnonde''Ole,ma poffente,con 
effe loro l'accompagni i (p fapende parimente , che 
tl vitloper mala ereanga,ep Infiicofìumi, a difpet- 
to della nattira germoglia ,eppoiin aliuni medican 
to , come fi dee , racquifia vn’babito proportionato; 
non caHiga xgualmente ognvuo ; ma quel tale.j, 
fb'tgli ha per perduto, fibito tronca, (p priva di vi- 
ta', pere benuocono anco a gli altri, e molto pi a fi 
rnedefmt coloro , che mai dal malfare non fi riman- 
gono, Tfoidmeno a quegli altri . li quali pii to8o 
per ignoranTfi delgiuflo, 0- delHooneflo, che per ap- 
petito di cofi fiTi^e,pare,ebe flavo caduti Ut quaUbe 
Opufcolidi Pluucco, 


errore , fiale dar tempo d’tmeniatfn mafeperfiue- 
rano nelle loro malvagità, punifie finalmente anco 
quefii. Tetche non teme , thè effi gh figgano dalle 
mani , Confiderate vn poco quanti buomioi babbia- 
no mutato vita, eP colìumi: onde "tfiirot, 0 Social, 
in Greca voce mene qnefìa trammutatione chiama- 
ta tpetebe nella maggior parce «So; , acà il coSlnme 
3'attacca,0 poi con gran diffi olia fi lena nia. Senga 
alcun fallo agiudiciomio lecropr fi dagli antichi 
noimnaco biforme, non gidfcome vogliono alluni) 
perche egli di oecimo Hi diuemffe un crudele, 0 fiero 
Tiraimo', adwgt al eontrario, che nel principio effe»- 
do terribile, 0peruerfo; ne' tempi, cbt feguuono, fi- 
gnoteggiafie dolcemente.0 benignamente . 'Hpndt- 
meno fi non babbiamo quello per cer’0,al ficuro fap- 
pianio,ebe C lonr,0 Hierane Siciliani, 0 Pifilìra- 
to figlinolo i'Hippoerate,benebe ncqniUafkroilpriit 
cipato per ma indiretta , nieniedimanco il gonorna- 
rono madeHamtnte , 0 con publica utilità . Tereio- 
cbe,bauenào create ottime icggi,0 af guato a fnd- 
ditila mameradel gonernare I terreni: diarroganti, 
0 loquaci, che erano i lor cittadini, li fecero divenir 
modelli, 0induBriofi. Oltre di eiiQelone condot- 
ta a fine la imprefa conira fartnginefi, 0fuper alili 
in una gran baitagba,non volle far pace con effi loro, 
cheta dimandavano , fi prima nelle cidilionieffi no» 
promelleuanodi non pii facrificare per l'auenire i 
loro figlioli n Saturno , lidiade fi Trencipe di Me- 
gatopoli,(ofim,mentrefigno>tggaua,nntato di pa- 
rete, 0 falco mmicodrU'ingiullitia,drpofi li preu- 
etpato , 0 menando cantra gl inimici le mani, mori 
gariofamenie .Hoifiqnnlcunobaueffe vtctfo Mil- 
eiade , ilquale net Cherioneffo liiannefcamente vi- 
uea; onero perfiguiiato , 0 levato dal mondo ffema- 
ue, che fi giaceva con la forcUa ; ò tbaudito d’,Atbe- 
ne TbemìSlocte per la fua vita lajciua,0 per farro- 
ganga,cb'egli vfauacoutraogn’vuo fuome fifatt» 
daponStra ,Alcibiadc‘,T{on faremmo noi fenica Ma 
ratbona, fenxa Enrimedonle, 0 fnga , 4 rtemifio ? 

Douc la giouentù Ccoop ia polè 

Di libci td vna bafe coli illulirc? 

Tcrctocbegli ingegni fpiritofi uoncaminauomaiper 
U via di me‘gO‘,ni la loro vehetnen'ga , 0 aeute'^a 
può flar indarno ; ma fono come daU'ondeqnd,0 li 
gettati fin che i lor cofinmi vengono a femarfi bene, 
0 Habilirfi , Dunque nella mauiera,cbe vuo,ilqualt 
non habbia altra fpcricno^a dellagruoltura,diJpn^ 
Xaquel terreno,cbe egli uede pieno di fptni, diuirgnl 
tl , 0 di piante fituaggie, 0 da fiere moltflato,0 
tutto fangofo, & fixjip-, ma quegli, cbiu'i maeUro, 
giudica, 0coaofie, che, quelle cofi tflefie fono ma- 
mfifio indtcio della ferliliti, e della boutd del fuo- 
lo ; Cofi gli ingegni eccellenti fnnno al principio del- 
le cofi fcottcìe , e trifle ; le punture, 0 lafpre^ 
3^4 delle quali noi non fofferendo, filmiamo, the-J 
fubito fi debbano troncare , 0 lenar ma . Tfon- 
dimeno quegli, che le penetra molto meglio, che 
tua facciamo aoi , afpetta benignamente quella età, 
che dalla ragione , 0 dalla vitti vien aiutata-. 
Pane Peima. r poirie 
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ptuhe allboraft conefce quii forte di frutto rendei , 
quelli ottura .'Diqueflofin qui baHi . Ut la ltf,ge 
d‘ Egitto noiip4r a vot , che da certi ^reci fìa Sìa tu 
imitata, la quale commanda ,cbe tadorna pregna 
condannata a morte fu imprigionata , dr cuHodi- 
ta, finche partorifea iCofii, rifpofero i dr io riph 
ftiai, Etfeil parto non ancor nato , può nondime- 
no col tempjmtnifefiare qualche effetto , ò qualche 
feereto, onero patefare qualche inditio di male aue- 
nire , od effer cagione di qualche gioueuole ricordo , 
h iHuentore di cofa advfo noSìro r^ceffaria ; non tor- 
turi pmeommodo indugiare la uendetta ,che fenxa 
penfarui fopra , affrettarla troppo i -4 me par dia), 
JiIJi. -duco a noi tfoggiunfe Tatrocle, B.ne Std, 
repheauo. Terchepen[aunpoco,fe ùioni fio , quan- 
do egli cominciò dominare, fuffe liuto vecifo , niun 
Creco btuerebbe nella Sicilia da’Cartaginefi minata 
potuto habitare ; ni fimilmenee hauerehhono ! Greci 
pofle le filone toro in ,/tppolloaia, in -4 natono, cle- 
ro nel eberronnefh di Uucadia tfe'Periandro non 
fuffe dapo! molto tempo lìato punito , ufgiudicio 
tnio anco il caHigi di Cuffundro fù allungato ; accio- 
cheThebe dinMouofi/requentaffe . Turimente frtl 
foldat! pagati, che diquefto tempio s impadronirci- 
no , andando la maggior parte m Sicilia con Timo- 
teone , dapoi vinti I Cariagimfi, dr ahbatiutiiTi- 
ranni , quelli , che erano ribaldi , tutti capitarono 
nale^ Veraoche Iddio a calìigare gli federati , fi 
male, come di canti carnefici , rt alcuni altri federa- 
ti ; ilche per opinion mia fi può ine della mailer 
pane de'Tiranni . finciofiaebe nella maniera , cbe'l 
jele della hiena,e'l caglio della balleua , (p- altrcj 
cofe d'altri fieriffimi animali , hanno qualche Virtù 
cantra le infirmiti; eofi alcuni, liquali par, che.-) 
babhiano bifognodi freno, drdicalìigo,fono vifi- 
taei da Dm con qualche Tiranno crudele , dr impla- 
cabile I ò con qualche fiiperiore fiero , dr afpro ; ni 
prima da lui i teuaio dal mondo queU'iHr omento 
cofi acuto, ep- pungente , che egli habbia del tutto 
purgato, drrifunatol'infeimo . Filande fù medici- 
ma di quefla maniera agli -Agrigentini , dr Mano a 
J{omani.Et apertamente dii^ iddio iSiciO'iq , che 
la lor cidi di efferecafitgata haueua bijogno ; poiché 
tl fanciullo Teletia , che ne' giuochi Viihq mentina 
di effer coronato , pnuarono di queW bonore ,dr lo 
diedero a un ceno Cleoneo, quafi ad uno deila patria 
loro, a^aOrthagora fattofiTtrannoie'Siiionq\ 
fp- dopo lui Mirane, dr Califiene , raffrenarono tan- 
ta licenza: Tqientedimanco nonefìendofi t Qconei 
in medicina fimigliante incontrati , rumarono affat- 
to . Hauete anco vdito Homcro , il quale dice in va 
luogo : 

Quel coli vitniofo figlio è prole 

Nata di trifio padre , e fcelcraco • 

Se nondimeno il figliuolo di Cùpreo non fece mai cofa 
a 'cuna honorata ,odiUuHte. Mai difcendenti di Si- 
fiffo, di -Aatoheo, dr di Flegio, fiorirono fra'pf 
principali per virtù, <p- per fama, "Pericle fimit- 
mente nacque in yitbcnc di famiglia fcelerata, Bt 


Tompeo il grande inBpmafù figliuolo diSirahoue, 
il CUI cadauerodJllpmam commoffida odio fù cal- 
cato co' piedi, drlafciato infepolto . Che marauigii» 
i quefla dunque, fe nella guifa, che faC -Agricoltore , 
ilquale non tronca gli fpini,fe prima non ha colto gli 
afpangf. Et fi come gli -Africani non ardono ifar- 
menti , innanzi che Caldano habbiano raccolto ', cofi 
non uoglia Iddio prima fpiantar dal mondo una ert- 
ila, & matuagia radice di gente regale, dr illufire , 
che ne babbia il conueneuole frutto canato ( Tereto- 
che farebbe flato meglio a Foce fi , che perifiero mol- 
te migliaia di buoi i dr di eaualti d'Ifito , dpehe pili 
quantitd affai d'oro, dr d'argento fuffe da Delfo por- 
tata uia, che nonefkr venuto al mondo yhfie, Efetu- 
lapio, dr altri, liqualidihuominifcelerati, (pper- 
uerfi nafeendo , riufcirono valorofi , & vtihffimi al 
pubbeo , fi ha dunque da credere , cbe'l caH'go 

dato a luogo, (p tempo , fia di più gran pregio , cbe'l 
fubito, dr repentino i Come aueme a Caltppo, ilqua- 
te con queU'arma illefia,che fatto fpetie d'amico uc- 
tife Dione , fù ancor e fio da'fuoi compagni ammag^ 
^ato,£tae'lt mpi che Mino -Argino m certa fedit io- 
ne uenne tagliato a peggi ,lafua Hatua di metallo , 
mentre fi celebrauano alcuni giuochi fopra la piag^ 
ga, caduta addofio colui, che bauea data a Mitie l* 
motte,Cepprtfie,lqpn fai oltre di queflo,b Tatrocle , 
quello,! he accadi a Be fio di Tannonia, et ad -Arifio- 
ne SteoCapitanode i faldati pagatiiTfò neramente^ 
rifpofe Tatrocle; augi mi farà caro udirlo— AriSoncu 
io ripigliai, porlòuia con licenga deTiramigh ora* 
menti di Enfile qui pofh in fatuo, & li donò alla mo- 
glie , nondimeno tl figliuolo di lui per certa cag. ove 
conia madre alterato arfe la cafa ci tutti coloro, t be 
VI erano dentro, Befio, come fi dice,hauendo uccifò U 
proprio padre , (p llàdo quella fcelerategga lui^e- 
mtnte nafcoUa,dapoi certo tfpo andato a convito in 
cafa dì certi bofpttifuoi fece con un' bafia cadere a ter 
ra UH nido di rondini,et co'piedicaiptfìò gli uccellini. 
Et dimandàdo coloro, cb'eran'iui(com'iufauga)dn 
qual cagione molto egli baurfie bauuto ardire di opt 
rare u lufceterateggq cofi gride. Tqpn udite uoi,dif- 
fe,cbele tondini mai non fi rimangono digridarecb- 
tra di me falfamente,(p render tellimonio,cbeiofiA 
fiato l'homicida di mio padrei Qiielti,cbe fi trouaUA- 
no prefentiJlupefatti,riferireuo le parole alBf,onde 
effaminata la cofa diligenteméte, "Befio fù cafiigato 
fecondo,! he meritava. Ho voluto raccontarvi quelle 
cofe,accioche nidiate le cagiom,lcquati alcuna volta 
fopra de i trilli fanno ritardare la pena. Iltimane». 
te bauete a tener per certo, che vdirett da Hefiode. 
ilquale (non come Tintone) dice , la vendetta e fiere 
dellerrore lópagna; ma d'uuaeti medefma,dal me- 
defmo terreno, ^ dalla radice ifie fia germogliante. 

Il mal procura à fe,chi in altri il tenta» tlT 

Di cui n'e la cagion , il rio configlio. 

Il grandiilìmo danno al fin ritorna. 

Fien detto , che la Canthartde porta U rimedio fece 
da certo contrario temperam(to,cbeC accompagna : 
nondimeno la maluagiii generando feto infiemcM 

vita 
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VHMCimttMHa peni, ^tormento, ncadapti, manti- A to itnaijuttado ftntt Uconfcittn^ ,cbe’l mmaccm 
tijkfltmalopcTarefcnieUcalhgoiicUcJiuJfeUra- O- affligge. 

tegx.f’ 'Petcìtcbe fi come ogni per fina trijla^quan- Guizza come nel mar Tonno con impeto. 

io vie» condotta alla morte , porta da fi medejma^ Terciocbe quella ferocitd , tp- quell'ardire enfi perZ 

lafna pena^ofiU peruerfità fi procura per fi ftipa uerfimofira gran ualore,&pronitg'^ fin au'rffet- 

failcafiigod'ogni (uo peccato ; nueRr a eccellentifi todelmaloperareipoidalla deU’j»iao,co^ 

fata i vna vita piena di mifiria , la quale oltre Uj pu uenlo,cbe manchi a poco a poco^fatta diuenir de- 
vergogaa,damolti fpauentitda peffam acerbe, da bote,tf burnite, fidiinpredaagti fpauenti, tà-aUe 

^eatimenta ,^da trauagli continui vien agitata.,. fiiperfiitioni , Ter la qual cofa fè da Sttficoro finta 
ttadanoi a fanciulli ci època differeno^aili quali ilfognodi CUtennenra affai proportiouato attocca- 
mirandoitnfiinelTbeatrofpeffevoltevefiitid'oro, fione, <jr ala uerità,mentre dice, 

l!r di poTpora,filtare con le ghirlande in celia, non Veder mi parue vn ferpe 

eefiauo mai di marauigharfi , (p- difiupire .finche li 3 Chauea d’huomo la cella , & indi appame 
veggono ton gli /limoli efier punti, & battuti con le 11 Rè Plillene innanzi gli occhi nollri . 

ferge ,&fmridiqueUeveliimenta cofi fiorite, & Tercbei figttifie fantafme,glioracoli,iprodigif,^ 

fompofi, gettare il fuoco. Terciocbe molti ribaldi ogni altra cofa, che da glibuominiuien creduta aue~ 

da magnifici palagi circondati , (p- padroni di pan ture peruolonii di Dio > figliono con penfieri conti, 

dominio ttp'di ricebeg^ , non crediamo, che fiano nui fpauentare coloro, che hanno panata lalor co»- 

tafiigati,fiprimanoutivtdiamovccifi,ògettatida fiien'ga. Come fi due, che ad o^fpotUdero parue 
qualche precipitio tilcbe pmtofio che pena fi deut una uolta in fogno, che gli Scie hi lo fior tu afiero, da- 

anminarfine, ^efiremitidellapena.^ànciofiaebe poiloaleffafiero ,tp-ebe’l cuore mandata fiori una 
nella guifa, che HeroduoSetimbriano, effendodme- noce della caldaia, dieeffe baffamente ; Io 11 fiuoca- 

mitotiffuo,ÌHfirmitifenxarimedio,&bauerlopri' gionediqueUeci^e. £t uidde anco le file figliuole 
Wtad'ogni altro (comediceTlatone) introdotto nel- ardendotutte andarfi filteUando intorno. Ipparca 

la meduina Carte de gli efiereitij, fi cagione di prò- q figliuolo diTifillrato poco prima ch’egli morifie, è 
tarara fi fleffo,(p-atutticoloro,tbepattuauomu- famahauer fognato, che fenere con analogia pu- 
le fimigliante,vua morte pii lunga; Cefi gli buomi- na di fangue lo fprugX“ff‘ nel uifi. Uai fumiglia- 

■i di mal volere , credendo riparar fi dalla pena pre- ri di Tolomeo Cerauno mddeto , ch’egli era chiamato 

fente, non mollo tempo dapoi, ma molto lungo tem- ingiudicio da Seleuco,& effergiuduato da’ Lupi, <jr 

pò ,prouano la vendetta non gli più tarda, ma più dagli auoltoi ,liquali difpenfauano lefue earni fri 

lunga , ni dipoi uenuti ueccbi fintone la pena , ma- gU inimici . Similmente Taufania in Bil^antio,facen. 

nelle pene inueccbiano. Ho detto lungo tempo ri- dop uenir di notte la uergine Cleonice per giacer fe- 

I fpettoanoiipercbea gliIddijtuttalaetddelCbuo- eogiuntacheella fù,m^egli da certa alterattouti 
moi nulla, f!r come un momento-, ni lo/patio di tren- ^ fofpetto uano,la uccife . Cofieigli patena fpefit Nt; 

taannii tanto,come feuno fceleratoiù'ltardo,efi dtre in fogno, dicendoglftep: 
non nell’alba uien condotto al tormento , od appicca- Vi .eclb il tuo caUigo > 

to ; Et peri I trifii ritenuti come in una prigtone-a, q Che roficndere altrui 
dCondenoncii fperangadi partirfi,nidi fuggirti; E’troppo grane errore. 
benché fra tantouadano a conuiti, filano tù'i nego. Tlicefjaodo di apparirgli quefia tùfioru ,nauigì ti 

tiare^cnganopttfentati,e!r attendano apiaceri, & Heracleaper celebrate 1 facrifieij deli'anime offefi-, 
a giuochi -, nuutedimeno l’affomigliaao a coloro, li (fi con certe preghiere, tfifolennitiaglilddijinfer- 

quaU nelle prigioni giuocando a dadi, & alle carte, nah chiami Camma della fanciuUa.EUauemic,(fi gli 

hanno col iactto alla gola. Uaperebe non pofjiamo aununtii,cbe le auuerfitàfue terminerebbono,quàda 
notine, checolorooianco, liquali finotenuii pri- eglifufiearriuatoinSpirta:Douegiunto,mori.Onde, 

poni con pena della teHa , uenganopuniti , fio che» fi fanima,ceffando il eorpo,non fuffe nuUa,ma con la 

tonta feurenou fono peuoffi i Hi fimilmente colui, morte ogni fotte dipiacere,& dipenafiniffle; potreb- 

tbebabeuutolacicuta efifii poRoapafieggiart..,, befidirt,cbtglilddif uerfogli fitleratifufterotrop- 
(fiafpetta, che le ginocchia comincino a granargli, podoUi,(fibenigni,quandoincontinente,(finonda- 

fi prima il calore non fi fpegru,& agghiacciandofit _ poimotiotempofiiceftigaftero,&terminaudolani. 
pèrdati fintimento i fi noi temamo, che pena fola- ^ taloro,lileuaftero inuntrattodadiuerfi trauagli, 
tueutefia i’ultimopunto,delcafiigo-,(fiUfiiamofin. Terciocbe, fi alcuno affermafie, che gli buomini 
Xaconfideraruile pjffnni,glilpaueuti,t'ajpettare; maluagi non feutono, mentre tor dura la ulta al- 
iìpentimenlo > cofe , che in quel me^o tempo turba- tun’ altra forte di noiaji non che fono dalla confck»- 

ao,(fi tormtmanoCanimaiCogniiibaldoi Come fi ì^a delle loro opere trifie, (fi dal ricordodtUefeele- 

4 tnoifinegaffi,cbequel pepe , il quale ha inghiot- rategge affitti tfen^a dubbio t’auederebbe,cbc.t 

tito t hamo ,fia prefo ,finclu no'lueggiamoarrofii- Camma loro dalla ragion propria acerbiffimamentt 

todal cuoco, ouero tagliato in pe^^i . Tercbe la-t uienetormemata. Si come raccontano di Ufimaco, 

’ giufiitia fopraognifieleratofiduigilante.fubitocbt Uqualemntodalla fite.dandofiinpoterede’Cetiin- 

' ogU dalla dolceccx? dtde fue maluagitd uien adefea- fumé con tutto il fio efiercito , dapoi beuuto , bog- 
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gimai Utto prigione , iifìe : Ofciagurato me ; poi che 
per eofi picciolo, et- breue piacere, ho perduto un 
regno tanto grande . yiondimeno è molto maUge- 
uoiefar refiflfga alla neeeffiU degli affetti nat arali. 
Mainando l'huomo è ner anantia , à per ambmone, 
e^grande-gj^ nella fna città, onero per piaceri lafci- 
m bauerà fatto inalcbe atroce ribalderia, et- impor- 
tante, & dapoi celiata queda fete beftiale delfao ap • 
petitoji anede col tempo,ebe (alterationi figge, {jr 
bombili della maluagità,et- dilla inginBma,hanen- 
do Infilato il figno, non per tanto hanno panoritoco- 
fa alcuna vtile,commoda,i nece^ariatnon i egliie/io- 
ientato bene fpeffo ad entrare li qntHi penfieri ; che 
fpinto da vanagloria , 3 adefiato da dolcegga di di- 
fetti nefandi, tf fporcbi,gitando foggppra tutto cii, 
che i il beUo,& buono fra gl i hnomini, habbia la fna 
vita acca mpagnata con tante fcelera legge, et- tanti 
tumulili Simonide perviadi burla dicenacbetro- 
leaua gli ferignifempre pieni di denari , ma vuoti di 
fortefia. Cofi parimente gli buomini trifli , confi- 
derando fra fi H-fii la loro m iluagia vita , {ubilo 
la trouano rifpetto alle lafciuie vuota di gratioj, 
il Iperanga ; ma di timore , f affanno , di fifpet- 
to,didubbiodell'auenirt,&difp-iuentodel prefen- 
te fempre colma . Si come Ino pentita di quello, 
ebe baueua fatto, viene uurodotta nel Teatro i 
dir cofi t 

Se mai poteflì ò care Donne mie 
Tornar di nono in cafa d'Acamante» 

N3 veruna criilicia haueffl facra . 

QueHefoao le cofi de rider mie , te quali fi fermano , 
^ girano fempre nel peufiirode glibuommi trifii , 
eome perduta la memoria del mal eperare, Crfat- 
ta la confiienga netta , purgandoli da ogni errore , 
incomincino a viuere vrialtraforte divita . Ter- 
eiocbe in coloro, che non fi rimangano di far male, 
non ci può effere ni confidenga , ni prontegga ,ni 
fermtgga , nifiabilità alcuna ,- fi non vogliamo, per 
Iìercole,dir,cbe vi filano degli buomini fauij, Uquali 
operano ingiuiìamente.Tercbe doue U de fiderio delle 
ritchegge.doue t ardore delle lafiiue, doue ladebo- 
le^ga delC muidia alberga in eSpagnia delle maligni- 
ti, & de gliodij , iui ,]e confi Jererai diligentemen- 
te , trouerai ,cbe fiflà nafioSa ta fuperflitione , il 
timore della morte, tappelito di cofi innumerabili, 
t^vnabramofa feti di gloria perarroganga di /cv 
iruitfmo . maniera d'buomiai mentre i ri- 

f'ffi rft fpauentaift-ha paura di coloro , che loda- 
a«« comeofftfi frauiolentemente , (t- inimici ajprif- 
foni de' trifii ; perche celebrano quelli volontieri , li- 
quali fono in opinione d'buomini da bene . Concio- 
pache la perfiueranganelmal operare fia,comc-t 
nel [ertola rugine,quafi marcia, che maneggiata 
ton forga ,fioppia fuori incontinente. Ondeauuio- 
ue , fi con lunghegga di tempo couofiono fi medef- 
mi;cbeeffi Talfliggono,fi dolgono, ep- maleduono 
la lor vita . Terciocbe vn trillo , quandorelhtuifce 
ildepofito,i promette per f amico, onero fa quat- 
tba notabile fpefatirato d'ambiiione per la patria. 


fubito fi pente, & fi duole delle proprie attim ptH 
per efiet leggiero , (p- inconfiaute . Et ve ne fino di 
queÙifChe accettati con plaufi nel T eatro, a un tem- 
po medefmo fifpirano , riufeendo in auaritia tambo- 
tioneloro . Ma coloro, che tirannefiameute , ep- co» 
inganni, (p- utueutioiu hanno gli buonini uccifi, eo- 
me -dpoUodoro I onero fpogliati gli amici delie loro 
facoltà , come fece Glauco figliuolo di Epicide , nom 
fi pentono, i fi auueggono de loro errori, bit hanno 
a noia , yeramente l'egli è lecito il dirlo , io credo, 
che qtitfii fielerati non babbianobifigno d'iddio al- 
cuno , onero di buomo , che li caShgbi ; ma baHi loro 
la lor Ulta tutta da’uilij macchiata,^ corrotta, 
Xiondimeno auuertue , cbe'l nofiro ragionamento 
rum nodi pm m lungo di quello,cht fi conuiene . -41- 
Ihora Timone , forfè , difie egli parerebbe troppo lun- 
go, quando fi baueffe riguardo a quel, che figue,epr 
rimaneadire. “Perche già io metto queflo mioui- 
timo dubbio in campo , bauendofi [opra il primo di, 
feorfo a baiianga .Che Euripide fi lamenta manffe- 
diamente dt gli Iddi! ,&■ loro oppone. 

Che facciano a Hgliuoli 
Patir le pene de l’crtor de’ padri. 

Poiché, fi non diremo altro, bai da credere, ebe auto 
noi li riprendiamo, Perciocbe ,fii colpenolt bannn 
riportato il douuto cafUgo i non é ragioneuole , ebe^ 
gli Innocenli fiano di nuou-j taSiigatiipoi,cbe laut 
boneSìànonvuolt, che manco colui, che ha erralo 
fia per va medefmo fallo punito più à'ona voltai 
onero non bauendo per certa negligenga eajligat» 
i trifii , (p- vendicando quegli errori fopragTinno- 
centiquantunque tardi, non vengono la lugiufiitia 
con la eardanga a ncompenfare .Comefidice ,cba 
auuennead Efopo, ilqnale venendo qui mandato da 
Crefo convnagranquantitàd'oro-, aceiocbe{ptendi- 
damente ad -4polUnt facrificaffe,^ ifr donafie a Del- 
fii quattro mine per tedia . Mafia lui , gp- quelli del 
luogo offendo nata certa contefa , tp- alteratuae' , 
veramente ficrificò > nondimeno rimandi i derrari 
in Sardi , filmando, cbtiDelfii fufiero indegui di 
tanto dono . £t ejfi macbinando vna accufi di facri- 
legio cantra diluì, lo precipitarono giù del dirupo 
lampia nominato, gp- Cvcafiro. ludi nacque, fi 
cornei fama, che *.4poltiae con off toro adirato gli 
affliffe con la fieriluàdella Una , ^conogni fitto 
di bombite iufirmild, di mankracbei'Delfii pnbàó- 
corono in tutu lefolcnnità della Crccia,di effer prau- 
ti afificriieptr la morte di EJopoda ciafiuuoogni 
finte dicafiigo. Finalmente nella eerga generatiou» 
effer venato vn Idmonc Samio , ilqualedillirpttta 
dot tutto da Efipo lontano-, ma bendifcendente do 
coloro tcbeaSamoil comperarono . .4 eofiui baue- 
Tt i Delfii data certa lodufattione, gp- cofida qnel- 
ieafliutiimi efierfi liberati. Et quella fu la cagm- 
nt,cbei facritegbi non più del dirupo di lampta, 
ma di 7{auplia fi ptedpitaljero . Smulmeute jelaf- 
fandto non uiene lodato ne anco da coloro, cbe .4 
gU fino partialifimi , del numero de' quali fiamo 
anco noi , che difolaffe la città de’ Branebidi ; ^ 

U 
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. uveite ttàmaniafse ajit di fpada-,ptnbti 
hfuu loto antichi htuefteto tradito il tempio di Mi- 
. ielo, £t ^gatotUTiraano di Siracufa riiindofi, 
hmlandoft de'Corcireft f ebe't dimandanaao doOa-> 
tagione, perche faccbeg^ialìe la Itr ifola,rifpoji, per. 
che ih antichi uoflri diedero alloggiamento adyUf- 
fe-hleWiffelfagnift agli J tace fi , LqualifiUmenta- 
uano fihei fuoi [oldati condnfenano via te greggi lo- 
to i nondimeno,dijje,il Trenci^e noHro,qnando uen- 
. ne in quello noSlro paefe, cauo l'occhio ancoat pafio- 
te . Ma che i "Hpn i -dpotline p'ù infoiente di ogu’un 
diquejlijc egli [a andar di male i feueati, che fi tro- 
tano at quelli tempi,col chiudere il harathro, (Sr con 
tinaondare tutto il paeft i perche, come dicono, gid 
più di mille anni Hercole rubbato il tripode, trapper 
coffe l'oracolo a FeneoI Et l'iHrfio promette a Siha. 
nti,cbe le miferie loro termineranno quando con tre 
forti di calamiti baueranno placata l'ira di <jmnone 
leueadia, 7fe molto tempo i pafiato,chet Locìtfi 
hanno cefiato di mandatele ueiginiaTioia ; 

Le quali feaUe, come reme, e ignudo 
i Spazzauano di Pallade l’altare 

Fin a l’cArema età fenz’alrra benda. 

Ter la lafcmiai' Atace .Con eberagione qutHeco- 
fi,i conche giuHitia fi fannof ’PeicU ne anco lodia- 
mo i Traci , li quali fino a giorni nolìri per vendetta 
oh Orfeo battono tepropne mogli.Xfefimilmente co- 
loro, eh: babitano d'intorno l'Heridano , ueliiti, co- 
■me i fama, di neroper la morte di Fetonte : "Poiché a 
gmdicio miei ancora p ù degno di tifo, che le genti , 
che viflero al tempo , nel quale Fetonte rimafe morr 
to,nonfi curajero dilui\& coloto,cbe dopo cinque , 
onero dieci eli fono venuti al mondo , comineino per 
tagion fua mutaifi di ni fle,& piangere. Benché que- 
lle cofe rendano iodilio folamente di pa'^a, rii al- 
cuna triftitia babbiano in loro . Ma l'ire degli Iddij 
conche ragione fi nafiondono a guifidicerti fiumi . 
d'improHifo, poi tboceando fuori fopra altri dapoi 
molto tempo , tirfionofopra di loromcfìreme cala- • 
miti i Subito che egli tacque, dubitando io, che di 
nuouo ripigliafie, & aggiungeffe molte altre coft,gr 
più frane, gli dimandai , dicendo : Credi tu,cbe tut- 
te quelle cofefiano vere i AUlaora tgli, benché tut- 
te , rifpofe , nonfuffero vere i majolamente alcune ; 
Tdpnti pateinqurfiopropofiito,cbela cofanonHia 
bene l Forfè, dijji , nella maniera di coloro , che ban- 
uo vnagraniiffima f bre ; poiché , btbhtano unafb' 
la , onero molte uefìi > fentono il mede fino ardo- 
re , onero fimigliante i nondimeno per ricrearli fi te- 
nanqlord'addoffo le molte. Ma,feparcofi,lafiiamo ‘ 
quefle cofe da partei quantunque per lo più filano te- 
unte fimiglianti a fanale, & inuentiom . Et ricorda- 
ti Tvllimafiolenmti fatta a tutù gli Iddij, dr quella 
parte cofì l.tufire,cht iltrombenauipublicandotfe 
féredt'difcendentidi Vindaro; & quanto par a te, 
che quefla cofi fila bella, quanto giocondaftbi far eb- 
be. colati, diffe , che ttonficommo'aelfi da per mio tan- 
to laoaorato,il quale fecondo il eoSlum; Grtco,t^fim 
ptice,rendetelUmoniodelTanticbiiiÌ 
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^ Senonhaiiibricato 

Il cor di feccia da gelata Aamma.' i 

Ter valermi delle ifìejfe parole di Tindaro Duhl 
que,di(ì‘io, Infilo doparle quella gloria , che da-. 
Spartani veruna publicata dopo ilcanio Letbio in 
bouore , per memoria di queWanlico Terpandro; 
perche la ragione è una tfiefia. "nondimeno uoi, per 
efifer difeefitda Teltiade, volete fruBeottefier tenu- 
ti I principali fra Focefi per cagione di Datfanto, 

Vo! fufee I primi , che m'accompagnafie , rOf aiuta- 
fle , quando mi faticai di mantenere agli Heraclidi 
; que-bonare, & quella digaiti della corona , cbCA 
da'Licormi,et Stallici era dimandata, dicendolo al- 
Ibora , che b fignaua principalmente da'difcendenti 
d' Hercole , che fufiero quei ptemij , dr quelle digni- 
tigedute ,tiqualtrifipetto a bene fiefi , che egU fece 
alla Grecia , non ef renio , come era conueneuole , in 
lui impiegati , doueuano jlabitirfi in loro, "Per Her- 
cole , egli ripigliò , mi hai ricordato una bella conte- 
fa , fjr degna di efiere filofoficamentt iaurfiigata-, - 
Dunque difi'io , pongiù ò fratello il fulmine di tante 
querele ■, ni li lamentare , fi alle volte uengono ca- 
fltgati coloro, che fono difie fi da padri trilli, (p- fet- 
. lerati tonerà la fila llar di lodare , allegrarti, 
quando la nobiltà del fangue Viene bonorata, Ttr- 
ebe , fi noi filmiamo , che debbano idifcendenli bef 
teinart quella gratin , che a lor maggiori fi conut- 
niua ; egli i anco ragioneuole , tener per fermo , che 
non filano troncate le pene diUe fceleratetpie , onero 
tu più brene tempo delia gratin eHintc ima che fi 
fendano fin tanto, che dalCvna, & C altra parte con 
vgual ragione venga fatto quel, che fi deue. Tercio- 
ebe colui, che , vedendo bonorare i difeeudenti di Ci- 
mone in Atbene,fi rallegra ; ep all'incontro, che 1» 
liirpedi Lacare , òd'Arijlone fila sbandita ,fiicon- 
trifta; i dapoco fuor di modo , fp debeato s an^i pii 
lofio buomo , che fi lamenta de gli Iddij , ep U piglia 
a noia ; riprendendoli , fi vede , che ipofieri di qual- 
che maluagio, ep enfio fiano fortunati ; (p facendo 
anco l'ifielfo , quando le famiglie d'vno fielerata 
uengono cafiigate, ep diflrutte : Tqì Infila parimele. 
tedirimprouerare Idiiojè a figliuoli di padre ò bno- 
no,ò pernerfocbefita, incontrano delle auerfitd Sfue- 
fii faranno, dieeua io,iripjricbe voglio opporre-c 
contea cofi acerbi, fppertinaciriprenditori: Tfpn- 
dimeno per ripigliare da capo il gomitolo di quefio 
dubbio cofi ofinro, & pieno dt distolti d'intorno gli 
Iddij , giriamoci a poco a poco prudentemente , noi- / 
gtndo U filo a quelle cofe , che paiono verifimili , ep 
probabili. Terche della venta, ep di quello, cb’i 
veramente in fatto, non poffiamo né aneo nelle co- 
fi, che facciamo per noimedefmi, biuer piena co- 
gnuione, tome per efiempioi da che nafte, che fac- 
ciamo fidereco'p è nell'acqua i figbuoli di coloro , 
che fono morti di tiffico, ò d'bidropifia, mentrcA 
dalle fiamme il cadauero é confumato i "Perche 
penfanomq uefiaguifa, che quella infirmità non pof- 
fa attaccar fi loro, nè auicinarfi , Onero anco , quale 
Porte Prima. r j èia 
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birba tutta ta greggia fi fetmi.fia che arrmato ilca 
praio gliela caua di bocca f fi fono oltre di cjutSìc^ 
molte altreeofe, che hanno virtù occulte, é" fanno 
incredibili effettUdi maniera che con marauigliofa^ 
preHegj^a penetrano anco da t/uefla m t/ueìl' altrui 
cofa,<ìuantnnque frano grandemente lontane. Ma 
noi ci marauigtiamo folamente della diflanga de' ti- 
pi, non de' luoghi.benche fin molto più degno di ma- 
rauiglial'epere della pelle cominciata in Etbiopnt, 
empiuta .Athent, Tende morto, & Tucidide infer- 
mato, che veder la vendetta de' Delfi, (p- Sibariti, li 


cafa per neceffui uiene ai effere il medefmo,troua»- 
dofi da un fot capo gouernata 5 perche rapprtfenu 
una certa uutù, & una compagma unita infteme: 
Et quello, che indi i generato, non é, come di cofa fa- 
bricata con le mani , jeparato dal generante t perche 
i fattodeWiftUo,aondak‘illeffo. Ter la qual cofa 
dal fuo principio conferuando una certa portione 4 
quello pertinente , mene per cagione di lui merite- 
uolmentecafìigaioyouerotenutoinpregio. Etfe nem 
parejlr, ch'touoleffiftariùleburle , uorrei fo/lenere, 
che la jiatua di Caflandro , la quale da gli .Atbenie^ 


quali mutano malamSte, cadere fopra li lorofi^liuo- g fùfabricata, riceui ingiuria maggiore afiai, & ance 
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luTercioche quelle cofebioo certe vicendeuolt virtù, 
che dal principio alfine fi cornfpondono infieme-, delle 
quali quiiunquele cagioni a noi frano nafcoSle,nondi 
meno (anno l' affido loro. Tur le pubhche vendette de 
gli Iddq (opra te città hanno la ragion loro affai mani 
fella. T tre he la città é un certo corpo vnito;et intero, 
thè nonpatifceaguifa deglianimaii di trammutare 
fecondo la differenza delle teà la natura fua-,ouero fe- 
condo il tempo tffert bora vna , tr bora vn'altraa : 
ma conferua fempre i mtdefmi affetti verfo fe defia; 
e^in fe comprende tutte le cagioni delle co(e,cbc.a 


il corpo di Dionifm dopò la morte di lui da' Siracttft- 
nigettaiofuotde' coiifim, che non feceioilordifcea- 
denti , tftendone cafiigati , Tercbe lafiatua per na- 
tura non haueua che fare con Cafiandro ,e'l corpo di 
Dionifio era già dall' anima abbandonato , Ma Tq i- 
feOyO^poUocrate, -Antipatro, Filippo, tT tutti que- 
gli altri , che nacquero il padri fcelerau , hanno per 
natura una parte dilato, nongiidapoco , onero otia- 
fa-, ma tale,cbe per tfia muono.fi nutricano, figouer- 
nano,^ intendono , Onde nontcofi firana, i mare- 
uigliofa ,fe fono di loro , che pofieggano anco quella, 


tllafà.b fece mai publicamentf, finche la campa- q che lor fi pertiene . Et per dirlo in poche parole.,. 


gma, la quale vmjce quello corpo infume , non fi di- 
féioglie . Tercbe, fe VUOI , rifpetto al tempo , di vna 
città farne molte, anzi infinite; queflofari.come fe 
di vn buomo tutentajfi farne molti i poi che quegli, 
che bora i uecchio,poco fa eragiouene,ei- fùgià fan- 
ciullo , .Auzj quefle cole appunto l'affomigUerebho- 
ao a quelle d Epicarmo 1 onde i fofilli prefero la for- 
ma di argomentare nominata crefeente, (film, che 
gii prtfe ai ufura, al prefente noni debitore -, perche 
iiiuenuto un'altro . Et quegli,che beri fù multato a 


quello, cbegioua,ficome nella medicina ,i tenuta 
anco per cola giufta ! perche farebbe neramente de- 
gno di tifo colui, il quale dice fu ,uon tfier conueue- 
uole dar il fuoco tdle prime dua di coloro, che pat'r- 
feono di fciatua-, onero tagliare il neutre prefioCom- 
beluo a quegli altri , che hanno guaflo il fegato ; Et 
fetunghudibuoi l'intenerifcono , unger loto la fom- 
miti dille corna , 'HfU'ifielia maniera quegli, che 
nel dare i cafhgbi, cerea altro, che la purgatmue 
dtUe fceleratezZCi & fi fàegna , quando uedt col 
meZZ?d'unorijanareun'altro(quafi pur guarire il 


mangiare ,hoggiiuenuto fetiZf altro inulto ì perche __ _ 

Moniptùdeffo. Terlaqual cofa partorifeono le età jj mald’occhiftapralauena)par,cbenonueggapuu- 
in etafeun di noidiuerfiii di molto maggior impor- to più oltre di quello , ebe't feufogh mautfeRa ni fi 


tauza , che nelle città non fanno . Dilli l'accorge- 
rebbe chi uidde .Athene inamente già trenta anni; 
perche egli fi ricorderebbe de' cofiumi del popolo , de 
gli affetti, de' giuochi, degli ePercitip, de'fauori , dr 
de gli odij prefenti molto fimiglianti a gli antichi; 
ma dell' buomo per famigliare,&- amico, che uno gli 
fuffe , quando fieffoquaUhe tempo fenza nuederio, 
appena, incontrandolo, riconofeerebbe la faccia . Et 
meniimeuo il uariar de'coflumi,li quali per ogni for- 
te il ragionamentoydi trauaglio, d'affetto, ty- di leg- 
ge fogliano trammmar fi, fare anco a coloro, che., ^ 
tianno fempre mfiieme.firano, tj- marauighofo. Ma ‘ 
perche Cbuomovien tenuto da che nacque fin alte- 
ftremoii fitauitatifiefieicofiquellacieti, laquale 
fii nel medefmo fiato , io H mo ,cbe debba elice ob- 
hgata alla infamia de gli antichi fuoi con l'ifieffa., 
tegione,cbeeUa fa propria fualagloria,^ lapof- 
fanzaUn. Se peri noi non uogliamo fctoccamen- 
te gettare ogni cofa in quel fiume d'Herachlo,nel 
quale egli negaua, che un ifiefio poteffeemrare due 
uolteipoi che per natura uariaudo , egli mutaua tut- 


ritorii,che'lmaefiro eolbattere un fanciuBo emenda 
gli altri;e'l Capitano col decimare 1 faldati fa,ebe tut 
tl imengono obediiti. Ter la qual cofa nella manie- 
ra tflefia non folamente una patte per cagione delC al 
tra; maetiandio un'anima per cagione d'un'altraam 
ma t'incontra in certi affteti,iueerti errori, tp- in cer- 
ticalìighi più tofio thè non fa un corpo pur un' altra 
corpo. Terctoebe bifogna per neceflità,cbe lui fune 
impreffi I medefmt affetti, (p- accidenti; fp qui l'aui- 
ma dalle mfioni commofia confiiando,i temédo,fut- 
le naturalmente nufett migliore, i peggiore. Tqoa 
baueuaio finito di due, quando, interrompendomi 
OUmpiaco.mipar, difie, che tu fuppomeome priuci- 
pale fondaméto de' nofin di feor fi la mmortaluàdel- 
C anima. Cofii.rifpofi . Poi ue uecontentafle, anzi ut 
ne hauetegià contftato.Tercbe il nofiro ragiouamen 
to t'è fiefo fin qui da quel principio fuppofioper nero, 
che Iddio concede aciafcuuo fecondo che a fui fi con- 
uiene . .Allbora egli,dunque tu penfi,difie, dal con- 
fiderare it Iddio , ep difpenfare ciafeuna cofa a uoi 
pertinente fecondot menti noftri, feguite , che l'atr- 

mefita- 
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iné fitno fempre hmitorttli, onere almeno rtmaagt- 
moif talché tempo dapoi la morte deUorpo i ve 

tamtniey rifpofi . ‘nondimeno Iddio noni cefi vile , à 
vano , che quando non fuffe in nei qualche parte di 
dminitd, ò in qualche modo a lui fimigliante, eterna, 
^durabile, ma a guifa delle foglie (come dice Ho- 
meroyt ma>c:ffimo,et teiminalfimo del mito in vna 
età breue , tentQe tanto penfuro del fatto ncfiro i Se 
■ acme fanno le donne, chi piantano m certi vafi te ro- 
fe, ep- tegouernano , cefi ne‘ corpi aolìii delicati , (j- 
thè durano poco tempo, te anime faeefie entrare , ta- 
fciandole per ogni occafione andar a male . Et fe cefi 
ti piace, lentia dir nulla a' altri Iddij, confidenamo il 
oroflro -ApoUine ,ehelìàqni. Ti pareje egli [apefe, 
che Camme di coloro,! quali muoiono, perlifero ineon 
tinente,& a guifa difumo,ò nebbia eibataffero fuor 
ole’ corpi-, che egli 01 dinafie per li morti tante effe- 
qnie,cr tanti honori,^ cofit grandi, a fine d'ingan- 
nar gli buommi,&dar loro ad intendere tl falfoi 
y et amente io non dubiteiò mai , che l’anima non fia 
immortale! fi peri alcuno, come fece Hercole , por- 
tando viatlTttpode dilla Tilbia,non mandale no 
ruinaiep-gualiafl: qutfio oratolo affatto; poiché an- 
co a nofìri tempi fono Hate date molte iifpofie di 
quefia maniera;fi come i fama, che ne fidata vna 
a torace da Tdajio . 

lìmpio è|Chi aede l’anima mortale. 

',/i quejlo 'Pattocle,tbifù,difie,que[io (brace, & che 
fòrte di rifpoila fi quefìaf 'Perche io non ti nulla del 
nome, ni della cofa.Tut'inganni,rifpofi;ma io fono la 
cagione diquefio inganno , per hauer in vece del no- 
me fatto mentionedel cognome. Tercioche il nomcj 
di colui , eie z ccifi -dichiloco in battaglia , fi Cal- 
londa ,e‘lcognom:Corace. CoSlui primieramente..i 
/cacciato dalla Titbia, come quegli, che baueua.a 
amaj^t^aiavn buomo dedicato alle Mufi-, dapoi col 
fare certe preghiere,certe efl- quie, ep- cerei facrtfiiii 
agli Iddij infernali bauendofi purgalo ,gli fu impo- 
Sio.cbe andaffe aUaflan'ga di Teltige,^ mi placa/- 
fe Canimad'-drcbiloco.QueilaeraTenaio. Perche 
duono ,chepaffandodilaTettigeCielefieon aima- 
tayfabncafie la eitlà,ep- hahitaffe doue fi fanno ifa- 
crificij aU'anime offefi. Similmente quando a gli 
Spartani daU'oraeolofucommandato, che placapero 
Camma dt Taufania ,fatufi venir S Italia facerdotl 
diquefìa profeffione,^finiti i ficrificij, leuarono la 
magme fuor del tempio. 'Dunque vna mede finca, 
diteua lòfi la ragione, e he la prouideno^a di Dio efi- la 
immortalità dtU'anima fiabilifie; ti vna piti fiar 
fenc^a l'altra. Hor poiché l’anima rimane dapoi la 
tnorie,rgli fi dee credere, che ellane riporti premio, 
i caftigo . Perche, vtuendo , contende a gufa di lot- 
tatore, &• finita la contefa, ne riporta qurUo, c’ha-j 
meritato, nondimeno in che maniera l'anima, tro- 
uandofi lui jota , venga del viuer paffuto premiata, 
onero punita, non pertiene a noi, ebe v'm amo, di fa- 
pere ; perche queàe fono cofe ambigue, incerte, 
ita quei caHigbi , li quali vengono fip’ a i figliuoli, 
tfidifcendenti, vedendofi da coloro, cbt viuono,fo- 
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A no cagione di far, che molti feelerati fi rimangono 
dal mal fare. &fi raffrenino. 7{ienteiimanco,non 
trouandofi tormento alcuno , cbetrauigli, dr af- 
fligga maggiormente,quanto vedere ilor difcendeit- 
ti per colpa loro efiere calhgatr,(fi- conofiendo i’ ani- 
ma dell'hnomo empio, di- maluagio, quando eUca 
efcedi quefia vita,ehe non le fue fatue vengono bat- 
tute a terra, ò leuati gli bonori; ma pere agione delle 
fuefieleratrgp^i funi figliuoli,iidifiendenti ,i gli 
amici ; onero t famigliati , effere da grani miferie 
moleflati,eP' per loro portamela pena; nona cure- 
reftì ne anco degli bonori di Cioue iRrfio per tornare 
g dinuouoadefferemalujgio,dl-iriiio. Potrei ottrt 
di queHo raccontarti vn ragionamento, che ho vdi- 
to poco tempo fa,fe non dubitaffi, i he uoi per fruola 
il teneftc-,oude mi fonderi filamenie li'l uerifimile- 
-dngi foggiunge Olimpiaco, narraciancoqui fio. Et 
cofi inflandogli atlri;tafeiaie,rifpafi,i hio faccia prh 
ma a miei dijcoifi quegli apparecchi , h quaU hanno 
delprobabile ; poi , quando cofi piaccia à voi altri, 
raccomerila fauola,fepurfauola dobbiamo chia- 
marla. Bione dice , che quel 'Dm , il quale vendica 
le fcelerateg^e de gli buomini trifli ne'lor figliuoli, 
i più degno di rifa, che non ili medico,da cui vengono 
^ perla infermità del padre, i delfauo, applicate le 
medicine al figliuolo > onero al nepote . 'Élpndimeat 
queRecofein parte fono fomiglianti,& m parte aiu- 
to diftomiglianti . ‘Perche vno,menire fi rifana , ad 
un'altro , che bahbia (infermità iflefta , non gioua 
punto i nifi trono , thè alcuno , il quale bahbia m al 
d’occhi, ouerola fibre , fia guarito ; per hauere ue- 
dutOyCbeaqualebe altro filano fatte delle unti oni, 
tlrdegliimpiajlri: Male uendette /oprai ribald i fi 
fanno uedere a tutti;perche il premio della penagiu- 
pamente impiegata icon Cefi empio d’altri, ebeuert- 
gono puniti, un raffrenare gli buomini dal mal ft- 
re . ‘t(i Bione intefe , che forte di proportione ha- 
^ ueftequeRa fimihludine d’intorno il dubbio ptopo- 
Ro . "Perche fe alcuno cadefse in qualche infermità 
importante ,nientedimanco non difperata; ma poi 
per lacontineuga , difordine fi fifie in preda al 
male , ep- moiifte ; ep' qualche medico , i famig Ila- 
re, i macRio di lotta, onero amoreuole padrone, 
t'accorgrfie , che il figliuolo di colui, quantunque 
fino ,fafse nondimeno inclinato a quella medefma 
infermità, e'iutolentajseadufar una fretta rego- 
ladi uiuere , fcemandogli le uiuande,i cibi, il be- 
uer troppo, ejr la compagnia delle donne ; é- oltre 
tiinon gli mancando di medicarlo, gli facefie con 
“ gli eftercitij confumare i fouercbi humori -, ep- con fi 
debili principi! non lafiiafte ,cbe’l male caminafie 
più oltre , fino il mantenefui ‘Hpn ti pare , che d 
quello modo ricordiamo, ep- infegmamo a coloro, che 
tengano cura difemtdefmi,li quali difddono da pa- 
dre,^ madre folitiad amalarfi; dr fubito,cbe ueggo-l 
no apparir fuori il principio meoRante , (p- peruolofi 
del male,a rimediami in tempo, ep- preferuarfii -i/pn 
CI é duhbiOytifpofiro tutti. Dunque, foggiunfi lo, non i 
cofi fuori di ragione,ma ntcejsarta-,uon degna di rifo. 
Patte Prima. ^4 »>■» 


J34 


Opulcoli di Plutarco , Parte Prima. 


mgieueuole ; Catiintrc t figlinoli di coloro , i quali A 
fono fottopoSli al mal caducotod bnnori mtlaoiolici, 
ò alla podagra, che fi tfieratmo ,vmino regolata- 
tnenie ,&vfino mtdicinarfn non gii perche fiano iit- 
feiini; maperebe noni' inferiamo. Teiciocbc ileor.- 
pi nato di corpo mal habimalo , benebe fin /ano; 
nientedimanco ha neceffitd di efjer carato, &■ enfio- 
duo: Et fi alcuno pir dapocaggine,^deiicate^a 
tmolefrifpTltoal prillarci da’ piaceri, ^ darci fa- 
tica, (fi tranagUo) che qil’flo fia un cafiigo t non bt- 
fogna,che facciamo conto alcuno di eofiui . 'Dunque 
fi iconueneuole, che il corpo nato di corpo infermo 
fia aiutato , & conferuato ; perche vorremo lun effer J 
vghgrnti in rimediar a quella fimiglianx^i natura- 
ledi maluagild, che nafee , & germoglia nell’età te- 
V’retla, & foff rire, & afpettarc fia canto, che tra- 
d'fiane' vitij fimedefma, 

lic modri vatriOofiuccodel Tuo cuore? 

Come dice'Pmdaro.O pur non fari iddio per quella 
ragione più [amo diH fiodo, itq ialc ordina, ir am- 
CHonifcecoa quifle parole ; 

Non rcminar i fì:>li, quando rìcdi 
Mcllo da' funerali ) 

Ma quando corniallegro 
Da' bei conuici de gli iddij immortali. . 
Qnafi douenio rieeuere da noi i noRri parti «su fa- 
tarne medi effere virtuop, ò trilli i ma eiiandio alle- 
gri, òmelancoliei,ouerod'altra maniera inclinati-, 
ilobbiamo attendere alia creatlone de' figliuoli con 
f aiiiiao lieto,ifi giocondo, tir con fere na fionte.'^lon- 
dimeno il dificrriere te fomigtiange , ^ te diffcrerrge 
de gl! ingegni prima che da gli affetti effi vengano 
irnmerfi maiiifeUamentein qualche ellrema Jeete- 
ratet^i^a nonèoptadilltfiodo,òdi [apien-ga buma- 
sa,madi Dio.l figtiuoiini de gli nifi, de' lupi, ir delie 
fiimie,ancora pargolettiffeno'a che altri li velia, ò li 
ainmaefln , patejano [ubico la loro inclinatione . ita 
la natura humana,aitcndendoa cofiumi, aUe opi- ^ 
uioni,^ alte leggi, bene fpeffo copre la fuamalitim^ 
Rimila il bene , dimanicra che ò finalmente lana 
giù la macchia del vino portata dal najiimento, 
quero con certa fagaeità . qua fi con vn velo coperta, 
flà per molta tempo aa[colia,e^i’inganna; Ctaoi co- 
me punti,ò mordati da quitfi voglia di quelle fùc-i 
frodi,appena finalmente et accorgiamo della fua per- 
uerfinà ; -4ngi atibora folamente penfiamo « che gli 
buomini diuengano ingiufii, quando ci fanno qualche 
tagiuriatiucontinenit, quando attdono alle la fi mie; 
qp- paurofi, quando fuggoao-, appunto come fi alcuno 
credeffe,cbs nafta alibora U rojiro alio fcorpionc^-, I 
quando punge; (p- alle vipere il veleno, quiio mor- 
dono : la qual opinione i [ciocca. Tercb; l'buomo tri- 
fio non dmiene a un medefmo tempo enfi fatto, qp 
tale fi mamf.fia; ma fecobauendo findaile fajce la 
maluagità condotta, rapptefinundoghft U o-cafito- 
aefeS" la comoiodità,il ladro muoia; & l'buomo a m- 
uer tirannefio inclinato fa fortga alle leggi- 
dimeno Iddio conofee molta bene la natura,^ l'in- 
g'gnodi eiafi uno , come quegli , che uàinucHigaado 


più lofio le cefi dell' anima, che quelle deltnpot Ondò 
non ritai da fin a quel tempo il cafhgo , che le Mali 
habbiano fatto altrui forga : la uoceuiUaneggiatot 
tp le parti diibonelie operato uergognofamentc-r. 
Tercbe non fi gira addofio alcuno , che babbia ef- 
fe fi altrui, per bauer efio riceuuto f ingiuria ; nifi al- 
tera conira il ladro, perche gli fia ufaia for^a;ni 
odial'adultero.percbe fia Unto ingiuriato i Ma a fi- 
ne di rifanare ,fp'(ie notte punifce l'buomo inclinate 
ad’ adulterio, alt auaritia, qp al uiolentare altrui, 
per prouederealmuo, come t'ufa nel mal caduto, 
prima che troppo adentro penetri , Jfuintedimanee 
noi ,cbeci fdegnauamo poco fadetiardocafbgode’ 
trilli -, al pie finte uogliamo riprender Iddio , perche 
egli raffreni, prima eh: le fceleratexje fiano con^- 
mefie , la mala tntentione d'alcuni ; non fiprado lui, 
che le più notte quel, che deue auenire , i del paffu- 
to ;qp l’occulto del rrumleno peggiore, tp da efitr 
temuto maggiormente ; pe- cimbe non lappiamo di- 
feernere le cagioni , onde auenga , che ad alcuni , be% 
che habbiamo fatto delle fcelerattg^ egli Himi, 
tb: fia meglio il perdonare ,<p ad alcuni all ri, che 
folamente le hanno peajaie , fia dato il douuto cafla- 
go; nella maniera ifieffa, che certi rimedif agl infer- 
mi non giouano punto, (p ad altri, che non fono in- 
fermi , uagliono ajiii . Tercbe fi irouano a maggior 
pencolo fittopolli , che non fono gli infermi . Quindi 
mene , che gli Iddq non pnnifiono tutti gb errori de' 
padri [optai figliuoli: Ma fi da un trillo difeende 
un'buomo da bene, mene , come patto ben babnuat» 
ufcito da un'iufetao , liberato dalla pena de fuoi 
maggiori , qua fi dalla caja di maluagitàm altra fa- 
miglia addottalo. Hondtmeno,quaudo ac' dtfiuiaf- 
fomtgliail padre, gpcadeuelmtio,egUiionucue- 
uolcfcbe come herede del debuote paghi la peua del- 
le fue ribalderie, Terciocbe ueramente ima ,4ute- 
gono per Dtmeiriot non ftleoptr .Augea-.ni per tfe- 
ieo tieflore furono cafiigati ; poi ebe effi nati di pa- 
dri irifii furono huomini da bine: Ma [opra colóro, 
che per natura figuono , qp abbracciano le fceleta- 
texpie de I lor pafiaci, mene dalla giuliitia , la qua • 
le perfigmta qutfta fomigUau'qa it maluagui, fat- 
ta cader la uendetta . 1 porri, i uei, le ìentiggimi 
de'padri,cbene’figlmoii non fi urggoao, alcuna^ 
uoùaapparifconodi nuouo fuori ne' nipoti, £t nma 
certa donna Ijrtea , laquale , bauendo parlorao aa 
figliuolo nero , fù aeeufata di adulterio , Irenò tu 
quatto g’ado efjer difiefa da uo'Elbiopo.Similnunt$ 
alcuni jig luoli di Vitbone Hifibefi , il quale poco 
tempo fa mancò di quefia ulta , qp era fama , ebe^ 
[ujle della fiitpcde glt Sparti (quefii fono quegli 
buonuni , li quab nacquero da deuti del dragone fi- 
minati da Cadmo J [opra il corpo loto baueuouo la 
figura a'una laruta i Dapoi tanta tungbegpqa it 
tempo la [om-gltanga della fchiattauolle come da 
una profondai ufeir fuori. ìfella ifieffa mautt- 
ta aceaie bene fpefio , che gli affetti dclCaium» 
nella prima generai ione l'afioudouo ,qp fparrfiono: 
Et nelle feguenti dalla natura é rinonaio tcpcmpio 

dei 
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it i vittf. è ielle vieti iepeffatu Detto io qutfio, ^ 
tàciado fOiimpioeo fi peje a ridere, & difie: Ji(oi 
ooalilodiiimo foecioihe nonpau ,cbeUtuoiogio~ 
ttamento fiapioMaloit baflao:^a , non fi parli pii 

itila laHola : 2(priditiieno, ijuaoio ce CbaHerai lac- 
tootaia , aUhora diremo il aoHro parete . "Beile SU , 
iipio.Tejptfioiolrft famigliarijfimo amico diijket 
Viotoge»e,cheper lopa(laioalbergò qui cooeffi noi, 
nella Jna prima t li eflcudo molto dilfotniamenieui- 
nnto , tà'per qurflo baHendo le fuefacoliieonjiima- 
te,fipoft alle notte flrettoda necelfiii a far delle eo- 
fi, che min Slanano beae,Cpeniiufi, mentre cerca- 
ma di acquisiate delle ncche^ge , fece quello, cbe fo- 
gliooa/are gli biiomini incontinenti. Il quali, quando 
hanno moglie, non fe ne curano ima ricnfite che /cj 
bannOflenlano di nuouo,dopo accompagnate con al- 
tri, di corrompe! le malamente . Coflui dunque non fi 
guardando da cofa alcuna di quelle , che gli poteffe- 
ro effer di qualche diletto,ò diguadagnoan poco /pa- 
tto di lépo acquila de' beni non gii in quantici gran- 
detma una fama di maluagio huomofinifurata. Tifon 
dimeno fece ragionar di lui principalmente la rijpo- 
fia dell’oracolo d',dnfiloco, dotte egli ( tre d’ io) man- 
dandaper intendete da quel Dto,feegliera daindi 
tiinan"^ per fare miglior fòrte di vita, gli fi rifpoSlo. ( 
Cbe uiuerebbe meglio , quando fnfie morto. Et cofi a 
VH certo modo non molto tempo dapoi gUauuenne. 
Terchecaduto da vn luogo alto, tìrp’efa la percofia 
nel collo, fen^a altra feriia [può ; dopo tre giorni 

neutre venia portato a fepeUire, nfnfeuò : Et in po- 
tofpatioriSìorattltfofge, &infeSl fh ritornato, 
oltre ogni credenza fi pofea uqa maniera di uiucrc^ 
dei tuttodinerfà .Tetcìoche non conobbero iC ilici a 
queUaeti neitraficbi vn'altrop i giuflodtlui,ni 
più religiofo vetfogh liiij,nèp ù terribile conira gli 
inimici, ni pi fedele verjogli amici. Onde attenne , 
che eoloroth quali conueifauano [eco .bramafiero di X 
f opere la cagione d"vn mutamento cofi grande , con 
fctma'citdenga,chela(ua maluagitinon fuffe ri- 
dotta a iafo ad una miltfiia tanto frgnalata . Ilche 
fi mero ,fi come egli Hrffo a "Piotogeae, (p- ad altri 
fimigliauii huommi la bene amici fuoi raccomò.Ter 
che ne! medrfmotempo, che l’anima vfì id corpo , 
feml quel medefmo effct^,che(uole accadere al noc- 
chiero tratto di nane, & inghiottito nel profondo del 
mare. Oapoi fatto animo glip iruedi refpirar tutto ; 
tlrchef anima .come unfolocthto aperta firiguar- 
dafje d'ogni intorno. Tnmurameute alcun altra co- 
fa egli non ueieuaje nongrandiffime SìeUe eoa fpaiij j 
fmifuraci fra effe difianti , le quali maniauano fuori 
Vno fplendore di color maramgliofo , ap-digran for- 
ila, di maniera chef anima in quelle guata, ageuol- 
tnente ne! lume loro,eome in vna ltanquilliti,anda- 
ua tu quella parte, (p- in quella con gran uelocili ua- 
g andò . Lafc io di raccontare molte , gr diuerfe cofe, 
ch'egli vidde-, nondimeno iiceua , cbe quando (ani- 
me de’mort! afiedeuano in alto,dandoloro luogoCa- 
ria,faceuano certa febiuma ardente . Voi rotta a po- 
to apoco lafebiutaa, vfituatto informa bumaaa,ma 


l piiciote,<pmoffe nontutte alla medefmaguifa Ter- 
ciocbe alcune fcoppiauano fuori con prefieg^ama- 
rauighofa, gr dirittamente di /òtto in ai andana no 4 
ri/plendere in atto ige alcune altre a gui/a di fu fi gi- 
rate intorno, incamiuandofiboraù, borgm.fi moue- 
uano con vn certo mouimeuto confufo ,& •nifio; qp 
finalmente dapot grande fpatio, e)- con gran dffftcol- 
tififermauano. Dieeua anco, che per la maggior par 
te non fapeua di cui efSr fuffero : Ma uedutene due , i 
tre, cb'egticonofceua,i'affatiiòauicicinaifiloro, gf 
ragionar fico. Tfoniimenoelle non vdiuano , ni era- 
no m fe Sìefie j ma come pagete , piene di fpauen- 

I to, fuggendo dieffer veduie,i loceate,primieramÌ- 
te aiidauano qui, gr li, ognuna feparatamente ipoi 
con molte altre ncU'ifieffa manina habituateiocoir- 
trandofi, tp- mefcolate infume ; erano portate da v» 
ceno mouimentotemerario, gr confufo,tP manda- 
uanofuori alcune voci finga fignificato, quafi finii, 
piene di lamenti, di vlulati , di paure . t^dltune 

olire fi urdeuano chiaramente itfopra in allo rifpleu 
denti, con amore accompagnate (una con l'altra, 
le quali fchtfauano quelle, che faceuano quel tumul- 
to ; gr per quanto fi polena Comprendere , manife- 
fiauano dal ritirar fi in fi medefmegran trauiglio-,0> 
dall’ allargai fi, ep dilatai fi, allrgre^ga, gr conten- 
to. lui, raccontaua, cbtvn'anima d'vn certo fuo pa- 
rente, il quale per effer morto in tempo , cbe ef io era 
fanciullo, nonconofceua troppo bene,gli fi apprefii , 
(pdifle, tu aij il ben uenuto , Thefpefto, Miche egli 
miiauigliato, IO non fon T befpefio , nfpofe ,maMrt- 
deo , Onde (anima, veramente, ripigliò, fufli prima 
Miideo; nondimeno da qui innantgi farai Tbefpefio ; 
"Perche tu non fii morto ima per una certa volontà 
di Dio l'anima tua i venuta ^ul , lafiiandoagu faa 
d'anebora tutte le altre virtù dell’aaimanel corpo. 
Et di CIÒ tifia manifefio fegnoper ( auenire,cbe (aui- 
mede'motti non fanno ombra, ni mouono lepalpe- 
bre degli occhi. Tbefpefio vino quefio , cominciò ri- 
tornare in fe medefmo, & a penfare\gr mirando 
a’accorfe di e fiere accompagnato da una certa nuuo- 
lelta fittile, ep ofiura. Ma quelle anime da fplendo- 
re circondate ,gr dentro rilucenti, niented.manco 
non tutte vgunlmente -, ma alcune a guifa di una-r 
cbiariffi na Luna, quando rUai piena, erano di un fol 
colore vguale,er continuato: altre mtcchiate di 
certefquame, qp cicatrici , qui ^ li fpatfe : qp al- 
tre con apparenza di molte maniere , qf moHruofi , 
gr con cene macchie nere a guifa diferpt ; gr alcune 
altre anco da certe piaghe leggieri fatte difformi. 
Haecontanio adunque ogni cofa in partitolare quel 
parente iiThefpeftof cbe cofa ci vieta nominarle^ 
anime, fi come facciamo gli buommii) iiceua , che 
oyfdrafiia figliuola delta neceffui ,(pdi Clone , era 
polla nel più alto luogo per cafhgare ogni forte d'fce 
lerategjga: Hi mai per tempo alcuno efseifi ircuato 
huam’iaaluagio per grande, ò picciolo, che ftfufie, il 
quale ò con inganno, ò conforqafia fcàpato.Ma però 
ejier puniti diuerfamfte . "Perche fono tre queUe,alle 
qu ,li di CIÒ i cóme/ta la cutioJia ,grlatfiecueune. 

Mlcu- 
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^icum(dictuacfli) x i/^OBofnbito,mitufonoviui, / 
f!rcorporjlir.(ie coniénatt: ^ qtuiU la Tenalcg- 
giomftr, & tiJciàJo molti (ofc da fatti, chi ticn~ 
fatto di tjitri purgati , metti II mani addoffo . Ma 
quiUt.cbifiT le loro maluagitàhànohfogtto di ime 
dio più pojlenii,ilgeinodapoila lotmoite meitem 
fotetedi Dica.lt quegli allri,cbi fi tengono pct per- 
duti,^ da Dica iiceuiiti nonJottO, Erinae terga, d" 
trudelijimam nillra d' .Adiaflia, andando e^qui, 
tir là vagando,^ fuggendoicorre,(Sr prende, t$-fea 
ga alcuna mifeticoidia,i pietà, li leua dall'allihi 
prefenga tutti, & Il fommeige in luogo iiapoffiliile.^ 
con la voce da raccontare, à da vedere ctngli occhi, 
Sìuegli altri cafligbi(diceua) ebe dalla Vena uengo- 
no dati, mentre fi viue .fono fimigliaiiii a quelli de’ 
barbari , Tercùe fi come in T’eifia, quando uogliono 
punir alcuno. gtileuano leveftì, dr lamiera, dric-i 
battono,lagrimando colui a vicenda,^ dimanda ri- 
do menèicofi te punii ioni, che nelle facoltà fi /anno, 
suero iie’corpi,Bonfonocagionedigranpercofa, ni 
raffrenano la maluagiià altrui ; ma rapfrejentar.t 
per la maggior parte jotamenie alt'opinionnoHra, 
dr al fenjo eflenore ma fimiglianga di cafligo.'Hi- 
dimeno colui il quale fi iujata quefla Telia, drjenga 
rauuedtrft giunge qui , raccolto dalla Dica mamfe- 
ilo,dr nudo, & /eriga bauere alcun rifc/liglio , doue 
po/ja nafcondei/i , i coprire , onero inuolgere le /uc^ 
ftelerategge;ma daognicaniouedutodaliiitiìvie- 
vc da lei primieramente condotto wnangi al padre, 
dr alla madre di lui, & ad altri Juoi antichi, li quali 
Jono /lati da bene (ftpurfene trouano) df >» olitalo 
di loro indegno ,&da efferabborrilo. Mafe fnioaa 
trilli, mirando egli le pene loro , dre/filefue ,viene 
T'D lungo [patio di tempo ca/l'gato, dr per lauar ma 
ogni forte diuitio paufee affi tuoni, dr toimenti, 
che tanto fopranangauodigiandegga, drdtvebe- 
Kienga 1 dolori delU membra , quanto ma cofa ve- 
ra ha de' [ognimaggior pojfanga. ’Hiàtcdimenoogni 
vitiola/ciaua lacicattice ,e’t ]igno,ittaltuni mag- 
giore,d!'in altri minore, Mira t u poco (diceua)que- 
lìa varietà de colon deiranime , dr d'ognijorie^, 
i^i/lo qui nero , dr foggo ,i dilla fordidcgga , <jp 
dcll’auaritia ; Quijìo/anguinejo, ardente della-, 

erudetià,dr fitregga; Quel citellro ruanifi Ila la w- 
temperanga d^intoinoipiaceri : Ma quegli, che dal 
vino abbomineuole deU'inuidiaipolJeduto, nomila 
fuori U uerdea gufa di marcia fimigliante al nero 
della fcpia , Terciocbe nella maniera, che in uiteu , 
quando l'anima ft rimoue dal uitio ; (p- guida il cor- 
po al ben fare,moflta cerne olotv,cofi in que/lo luogo 
itcedoreimaiiifelioindiiio, cb' ella fa finita dipur- 
gare,dr ca lìigare. Que/h colori leuaii uia del tutto, 
l'anima iicfcerifpltiidente,^ feuga macchia . Ma 
per quanto tempo effi ui Hanno , rii.ouanogli affetti, 
It quali noncefvio di pungere,qp- llimolare,in alcu- 
ni con certa lentegga, che facilmente t ammorga ; 
dr in alcuni altri congraadiffma poffauga.Ec alcu- 
ne di quelle anime ritornano tante volte /otto U ca- 
fljio, che fnalmcate acqui/iaao un conueneuole ba- 


bitOfti- affetto: Et alcune altri di nuou» da MW 
cnta forga d'ignoranga ep- da una maniera di bra 
ma,0‘di diletto uengono tacciate ne' corpi dellc-a 
fere. Terciocbe la debolegga della ragione rifpett» 
la dapocaggione della uirtù contemplatiua inebn* 
ali atiualegeiieratione -, poiché hauenduellabi/ógm 
della lafciuia per ifirumeuto, bramadarfine a de fi- 
de! ij juot c ot diletto , dr contentare tl corpo , Tertbe 
làgm nonciicolaalcuna , fuor ebe unacerta ombra 
imperfetta, dr fgno dc'piaceri, che mainon hanfi- 
ne- Coji detto, guidòTbc/pefio (come gli parna) eoa 
gran uelocuà per un camino Kollolungo .facendo 
I quello maggio Jenga errar mai,(pf nga diffcolti 
alcuna, portato da'raggi della Iute, quafiffi/ufier» 
all , finche giunfe ad una certa uoragtne fmifurata, 
che tendeua alt' ingiù ; doue abbandonalo da quella 
virtù, che ebauea guidato, uidde, ebe anco all'atcre 
anime accadeua tijìefio. Terciocbe im raunandof a 
gufa d’uccelli ,^alla iioragine d’intorno urlando , 
non s ’amfchiauano ttappa/tarla al dritto . Sia que- 
fla voragine nella parte interiore come gliantrtdi 
"Sacco adornata, di jelue, d’bei be , dr d'ogni forte di 
fiori : Et indi ufeiua un'aura piace noie, ^ dolce, ebe 
tendeua un' odore di foauitàmarauigliofa ; Etacolo- 
ro, che negodeuano,impritntua vr,' effetto fimiglià- 
^ te àqueìlode! umoucrfogliebhii. Terciocbe faut- 
me, /emendo cof foaui odori fi empiuano d'aUegreg^ 
ga, dr ficarcggauanowfieme. D intorno quel luoga 
tifuonaua la fefa, il njo, dr ogni forte d’baimonia di 
celoro,cbegiuocauano,gp ffaceuano Veggi l’un eoa 
l'altro. Et raccontaua ilparentediThc/pefio.che 
Baccoda quelluogoeja andatoa croaare gb Iddif , 
dr condotta Semcle in cielo, tp-nominarfi rlluoga 
letbe,cbefignifiea ftaeniicanga,Ver la qual cofa de- 
fiderando lui Tbefpefiodirimanere,non lope.mile ; 
ma il coralufteutn per forga, foggiungiridogli.tbe.-a 
l’anima da’piaceri diuiene languida tp motieiTliai- 
D dmtno la parte trragioneuole, dr co, potate irriga- 
ta, drdife Sìefia ufcita, deli., telarne moru de! cor. 
pò; Etnafieredtlà quel drfe In io,ep ardore,! b.- ta- 
uila il ritornare al mondo; l che iioliuominato, 
perche i vnamctinacione , che gonfia l'anmadalt- 
bumidità fatta ;;r4<fc. Ma fitto vn’altro eamina 
T beffi fio deU’tlieffa lungltqg^a .gUparuedt vede- 
re vna grandiffima tagga, nellaquale certi riuoli 
metleuano capo, vna f ù buneo della f hiuma del 
mare 1 ò dilla ueue i vu'altrt di coltre dr porpora fi- 
migliante a quello dell'arco celelie;(pgli altri na- 
ti d 'altri colon, fe fi tmrauano di lontano, moflrana- 
j: no ognuno fparatamente illorofpUndort..Ar- 
tiuato più viiifo , la tagga dapoi rifbiarata-, 
meglio ,’aria , che la cireondaua , dr fparili qnci 
colori, conferui vn fioriti/fimo colore jergapun- 
todibiancbegga; Et vtdde tre grnij , liqaali iur fe- 
dendo in forma triangolare , mi/urauanof radi lord 
con certe ni/ure quelle acque correnti , Fin qui, di- 
ceuataguida alfanimadi rbejpefio , che era giunta 
Oifeo , quando fi pofe à lercar dell'anima della m»- 
glici cr non fuencndo bene àmcmi>tia,dmotgi al 

mondo 
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nmio fatfimiau , chi tomai» di Dtlfa era ad ^ vita loto; eranoda alcuni altri, ebeUtMnoUa'tir 


,Afo&ou,e!r alta notte commune ; perche fra la not- 
te, O" -d polline nonni alcuna cortifponden^a.Tip • 
dimeno ijueRo (foggiungeua egh) i vn'or acato com- 
mune alla notte, esatta luna, non rinchiu/o da al- 
cun ttrmine della terra , ni fermo in luogo alcuno ; 
ma fra gli huomini qui, et là con apparente, e con fo- 
gni vago, t!r errante. Vercmche da quefio, come ue- 
di, i fogni prendono il puro, & nero confufo con la uà- 
rietà, con gli inganni « ^ lo vanno diffeminando, 

Hientcdmanco aonvedcRi mat,diPe,nipuoive- 
dere l’oracolo S .ApoUme : perche la parte terrena 


torno, violentati congran fatica, 0-toimentoato- 
uefciar fuori le parti di dentrodell’auima ,Slorcen- 
doft, & pieganiofi cantra tardine di natura nel mo- 
do, che fanno le fcolopeudrc marine, quando inghiot- 
tito t tramo fi rmolgono, e)- girano. .Alcuni fcorttca- 
ti, & moftratiinpalefe , maniféflauano tficr tri/U, 
cralìuti,perhauerela loro maluagità nella ragiona 
parte principa le digamma portata nafcofia . Tqar- 
raua parimente di hauervedute altre anime, I ca 
quali agnifa di uipere a due, a tre,dr anco a pii aut- 
tuppaie inftemt, ricordandofi dette ingiurie , ti- dei 


deU'animanon puileuarfi,nigimgere tantoalto: g trauagUfofferiti,tifjttijofferiialtrui,ftdmorau»- 


Ha chmfa nel corpo tende al baffo . Etiun tempo 
ilUfto focena ogni tforgp di accollar lui Thefpefio , 
^ mohrargli quel lume , il quale ( come narrauaj 
tgU) efcedelTripoie, & per lo grembo diTbemide 
fifpande in Tamafo . 7{ondimeno , benché egli bra- 
male diuederlo,dallofplendoreglifu vietato . Tur 
nel paffar oltre fentt vna noce acuta didonna,laqual 
in uerfo non folamentegli profeti certe altre cofe-, ma 
il tempo, ebedoueua morire.Etdiceuailgenio.que- 
fla voce effer detta Sibilla , che nelglobo della Luna 
girandofi dice in uerfi le cofe auenire . Ma d e fideran- 


no t vna con l’altra. Dieeua anco, che vi erano alcu- 
ni laghi vicini, uno d’oro affocato,tÉr bollente, i'altr» 
di piombo freddi ffimo,e'l tergo di ferro afpro : Et atta 
tuflodia di queftì tfier poRi certi geni), li quali a gui- 
fa di fabrico i loro ifirumenti pighauano vtcendeuat- 
mente, ip- poneuano ini dentro Vanirne di coloro, li 
quahda auaritia ,&-infatiabile brama dibautrcA 
erano imbrattati-Quefle dal lago dCorodiuenuteac- 
cefe, tir per la forga del fuoco fatte rilucenti, getta- 
uan net lago di piombo, t$* le fommergeuano.lui con- 
gelate , tì- aguifa di gragnuola indurite , veniuan» 


doegUtntenderedeUaltrec»fe,fàdalCimpetodella ^ dinuouotrapportate uellagodiferro-,douefi face- 
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Znna, come da un’onda, fpinto a trauerfo, tir r«w- 
tefe poche ; fra te quali la caduta del monte Letbio, 
c£r C incendio accidentale di Dicearcbia,t!r una par- 
te di certi verft deWlmperator prefente. 

Perche egli è buon, d'infermici morraflì. 
'Dapoi ftgiraromvtifo coloro, che veniuauo tori 
mentati;tp- in prime vifiaapparue loro folamtnte 
un certo fpettacoto miferabile,et trauagtiojo : quau- 
do egli t’accorfe<tefiere/r»gltamici,parerui,ef- fa- 
migliar!, li quali oltre ognifua crtdtuga efteudo/ia 
quelle pene, fifférmanograuiffimi toi menti, ff- bor- 


uanofuor di modo nere, & per la durigga fpeggan- 
dofi,e!rfiangendofi,non pareuano più U mede fine. 
Et di nuouo in vn tratto effendo gettate nel lago d’a- 
ro Jentiuano (come egli raccontaua)m quelle diuer- 
fuà angofeiefmifurate . Tqendimeno dieeua, che fra 
tutte le altre lo Rato di quelle, ebegid liberate dalla 
eolpaveniuano ricondotte al tormento , tradegnif- 
fimo di compaffione . Et quefle non eran altre fe non 
qutUe,ifigbuoli, i nepoti delle quali foffermano il lat 
caRigo. 'Percioche, quando alcuno di queRi arriua- 
ua li, infiammato d’ira, tfibeRe mmiando, moRra- 


ribili caftigbi,tp- affhiiioni,& lamentandofi.tr |j uaifrgni del tormenti , maledicendo quell'anima. 


piangendo ilebiamauano: Et finalmente ancovid- 
de li proprio padre fuoridivna certa voragine ufo- 
re lutto da battiture carico di fegru ,&di cicatrui , 
ilquale attungaua le mani alla fua uolta , t^ mos po- 
teua tacere -,maera uioleueatoda’pttfidcntidt'ca- 
fiiglu eonfefiare , che fceleratamtnte haurfte alcuni 
fùoi bofpitieaiicbi d'oro col veleno vccifi Et bauen- 
do,mtntreviuea,datOttd intendere,ebe era uu'huo- 
mo da bene , eonuinto ut qucRo luogo dette fue mal- 
uagiii, ne baueua inparte pagata la pena,^ boggi- 
mal veniua firafcmalo a pagar quella ,tbe rimane- 


dr perfeguitandola -, ^tlladtfiderandonafconder- 
fi, non però poteua.Tercbe i miniRri, chela tormtn - 
tauano,fi trouauan’iui in vn tratto , tfi- di nuouo, 
piangendo efia ad alta noce, perche ben fapeua le fue 
pene, lacaceiauanoaltormento. Ejfenua oltre di 
quefio bauerne utdutealcune,ebe baueuano feto ap- 
pigliate molte altre amme dei loro difcendenii , Ica 
quali a gufa d'api,i di nottole attaccale flrideuana , 
de fi lamentauaKO tutte fdeguofe, ricordandofi, che 
erano cefi mal menate per cagion loro. Finalmente 
vidde certe anime, che, nuiandofi a nafeer un’altra 


ua..AU’horatuttofpauentato,drpau>ofii,nonefin- . volta , eranoviolentementemvariefiirtid'animali 

1 ... — t: frammutate da alcuni,ebe baueuano ilcarico di qut 

fio; ^con certi flrumenti,e^percofftdicugni ri- 
firingeuanolefode membra di queRe, df diquttte 
altre lo florceuano, dr i’ alcune aniole poliuano , qfr 
rifactuano del tutto,per aecommodarle a diuerfi co- 
flumi, Cmanieredi vmere. Fra queRe conobbtA 
Camma di7derone,la quale non folamtnte era Rata 
perla pafiato malamente trauagUata -,ma attbora 
da ebum rouenli traditi a. S^ucRa appareeebiandtfi 
qmlii artifici di mutare tu forma iella vipera di 

TindarO) 


do The fpefio pregare, i mtercedereperfuo padre, dr 
dtfiegnando uoltarfi, et- fuggire, t'aecorfe,ebe la fua 
guida amortuole, dt benigna , non era più fico. Ma 
da certi altri di faccia borrendo cacciato innanzi , 
mirò il rimanente. Onde C anime dicoloro,cbe,uiuen- 
do,non baueuano occultati ilor falli, onero ne erano 
fiate cafiigaie,i'acecarfe efter boggimai più domefli- 
ebe, dr belle, ef- lontane dagliaffeiii bcRialt,^ 
trauagliofi. Ma quegli altri , Il quali in apparenza , 
drfottocoloridcfiu uirtuoft,baueuano pa fiata la 
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xngran fpUndote,&‘ fuor dttjMtUo IpUttdorcvfii 
t/»a Kocc , (4 qHtUcommavdaua , cht h ttammu- 
tafferoin un'altro animale pmtnanfutto , che d tu 

■ torna i paludi , & trZ>» cantaffe ; pereti era fiata 
delle fue maluag tà cafligata : Et nondimeno doue- 
».t ejjerein ijualebe pane ritompenfata da glild- 
diji peri he fra tutu coloro, che erano Hall fono il 
fuo Imperlo, baueuapofiatn hberiàla natton Greca 
nobitifjima,& antica. La uifion fua nonpaftò p;ù ol- 
tre . tla doiiendo ritornar adietro-, raeeontaua dief- 
frifitrouaio perpaurain va perieelo molto grande. 
Ttrchevnacerta donna di marauiglioja betleg^a, 
^grandeXK't.ptgliortdolo-.l'ieoqi t,difje,acaoche 
tu confrui etafcuna eofimeglio neUamemorta . Et 
•tiolcndocon vna bacchetta infocata, comerjuetle, 
che adoprano i pii tori, frgnatlo,vn' altra glielo vie- 
tò . .ÀUhora egli da vn vento molto gagliardo, (*• 

• iniprouifo. rjuaft per vn canone rapito, fi vai col fuo 

■ proprio corpo , (p- hrggimai utciao ad cffer fepolto , 

■ apcrfe gli occhi. 


-CHE LA VIRT 
pofla infcgnaro. 
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Oi eonfiJeriamo , tir ditbitiamo,fi la 
viitùfi pofiainftgnare,fichediuc- 
niamopiudenii,giiifii,e!ruiuiamo, 
' come fi deue . ‘/)»ey»c fi maram- 
glia n, e , che fi troumo almondooprt 
infinite diO'aiorl,di noccbieri,di ar- 


nella città fia naiaJeditione,in che maniera rtAst . 
rKf,fi deue pronuntiare ; ne anco nelle cafefra'l ma- 
rito, & la moglie efierui entrato difparere d'iruomo 
la ctama,òHoidiniento. Et pur fe altri nonimpart- 
rà , non faperà adcperarfi ne d'intorno tela, ne libro, 
ne lira) benché mài non efpetti gran danne, ma temi 
folamente effer beffato : Tercbe egli è benefcome di- 
<t Ueraclito ) coprir d' ignoranza ; ()• nientedimeno 
crede poter goucrnare dirittamente la famiglia, la 
moglie, la 7 (^pajlica,e'lmagillialiif Diogene, M- 
B dando, che un fanciullo dmoraua, mangiando le vi- 
uande,p:rcoP;convnpugnoil filopedagogo. Bene 
veramente ; perche non diede U colpa al difeepolo, 
maalmaefiro. Hor non faprà alcuno , adoprare il 
piatto.ò il bicchiere leggiadramemeje da picciolo ia 
sù non farà ammaelìraio-, come dice ./friHofane t ~ 
Non trungnsghiar.non confumar il fuo. 

Non tener l’vno fopra l 'altro piede- 
Et fra coloro, che non bauetanno imparato, comc-a 
debbano gli buomini conferuar leamicitie l’nncoo 
l'altro, farà poffibile, che fi troni il uerogouemo det- 

la cafa , della città , del matrimonio , della vita , tJ* 

Sic delmagifiratoi tudiifiippo dimandatoda uno. Dun- 
que tu feipet tutto f addendo, fe IO, rifpofe , fon per 
tutto,fpendo il noto indarno, Tercbe dunque non di- 
ti anca tu; fe con gli ammaeflramentinon diueugo- 
no gli huomini più da bene, la fpefa deimaefin è 
gettata uia . Terciocbe effi rictuuti i fanciulli meon- 
tmentedapoi allattati, nella guifa , che le balie far- 
■mano il corpo con le mani , cefi con le buone creaa- 
:ge II rendono proportionati , tS- nel principio del ca- 
mino moflrauolorounctttocbt diuittù , yuLace- 
demone interiogatà , che giouamento farebbe a quei 
fanciulli , ebegU fufieto dati mgouerno : Chele cefi 


chitrtti. & di agricoltori, ep nondimeno deglibuo- 
. miai da bene fi fetta folamente il nome, O- la noce, 
tome de’ (cntauri, de' Giganti , de' Ciclopi, & nWL- D honorate, rifpofe, paiono lorofoaui. Infegnano i pedo- 
. paffiarno trouare aitione alcuna indugiata alla vir gogbi a caminare per la flrada colcapo baffo : toc- 


lù,la quale non habLiJ qualche oppofiiione : nimu 
coUumepiiuoafi'atloda' viilofimomm(ii,&da gli 
a^ettii Ma fe la natura dafe ride qualche bene,egli 
da molte cofe {lranieie,comefrultodafp:ne, daue- 
pri feluaggt, & fporcbi,uiene affogato . Gli biiomini 
. imparano iStare,baUare,leggere,colemaie la terra, 
caualcare,calgaifi,&utfiiifi;iCr uien loro infegna- 
to porgere il bere,& cucinale : Et finca imparerai 
far ciaf una di quelle cofe, non potrai farla, c he bene 
Jiia;T(òiimeno il U’iiere,come fi deiie.per cagione di 
1 he s' imparano tutte quelie cofe , non fi può (ò ‘Dij 


carcen un dito foto ilfalame i con due itpr/ce, il pa- 
ne, la carne ; grattar fi a quefio , ouero a quel moda : 
drin quefia guifa raccoglier tauefie. In che coft 
dunque colui , che dice l’arte dilla medie ina appar- 
tenete al male dtli'uiigie , ma aoit nauegharfi d'im- 
toino il maledipunta , d intorno la febee , tf- d'ia- 
lotnolafienefia ,faràdifferenteda quelfaltto, cbe 
afferma irouaifi le fcuole , &ghammaefìrtmenti, 
cbe CI Infegnano le cofe di poco momento, e fanciuBo- 
ftbe ; ma nelle grandi ,&di molta fiima effere coft 
firana effercitaifi , tp- fancarfii 'Perciocbeficomt 


. immortalifeon ammaefiramenti injegiiaieima èco- g farebbe degno di efjet b-ffatouno,ebedicefie,fardi 


.fa,che nafee a cafo,iog^a, & di fortuna f Se dunque 
noi affermiamo, cbe la virtù non fipuòinfrgnatc-o , 
peiihenonla leniamo dal mondai Toicbe, fe ella , 
I. mentre impara , nafte ; colui, che nega , lei poter fi 
imparare,non yuole,cbe ella a fila , ’ìqpndimeno (co- 
me dice Tlatone ) per la fproportiont del pif con ta^ 
lira il fratello non contende col fratello : nc f arano 
viene aU'armi con iamicoi ne la città con altre,a 
città inimieandofi, moHrano tfleiupio altrui dal- 


me filtro a colui, cht propone di uogare, effer ammae 
Hiato;^ a quell’ altro, cbe dijegna goueruare U 
Haue,non bauer bijog no d'imparare ; co fi chi confeu- 
te , cbe le altre arti fi poffono infegnare ,tp-la uirtù 
nò,fa al contrario di queUo,cbe fannogli Scitbt.Ter- 
che e ffifeome ferine Herodoto) cauanogli occhi a lor 
ferui, acciocbe non uolganogli occhi aliroue . Tfou 
dimeno coSlui nU'arti,cheferuono, ($■ delf altre fona 
minifirt,afjegnando la ragione , cicèl’occbie, il leu* 

all* 
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ili* virti. U*ilC*pìtlÌ» I ferite effendoiman- 
itnda Calila figlmotodi Cabri*, chi fgti fi luffe: 
iteieto , armato difendo, eauahere ,b legionario; 
Tippio di^uefti,tiffo[e ; ma ejnegli, che commanda 
* tutti toro. Dnnqne fi meruadiefierdikgiaio co- 
lui , il quale afferma , che fi pofiano ammaeUrar gli 
bnominia facttare,amaneggiar tarmi, a tirar di 
* canateare ; & nondimeno dice,ebe far. 
te delCapUanOfdr di guidargli effircui, fi fa a el- 
fi ; Ubanti maggiormente fi doueri fibernire quet- 
taltro, che nega poterfi mfignare filamente la pru- 
denxa,{en^a di cui ninna altra arte fi può metter in 
opra i SlueSìaétagmda,Cornamento,& la regola di 
tutte Cattriycbe indirrgx* ogtCvnaagiauare altrui, 
tome per effempio . Che grana i queUa del eonniio, 
fi' ragag^ fono ammaeiirati,e^ intendenti in ap- 
parecchiare in tucinare,^ in feruite a ta noia, fi fi* 
coloro , che /rrnoiM non ci é ordine , è regola aUn- 
mei • • • 

A queOaopeteta pare, che manchino mol- 
te cofe. 


COME ALCVNO SENZA 
elTcr inuidiato polTa lodatfi 
da (emedenno. 

0 1 fi trono ilenno,Hercolano mio, 
itquatenon dicaeffereeoftnoio- 
Tl «I 1^1 di' roxfla, mentre fauethamo 

I 4 con altri, dir dt noi Heffi di epi- 

" VJI re honorati.f^poffentlinondi- 

iX^^S^Sm meno in fatto poi hi fono quelli , 
eliandio fra coloro, che biafima- 
po quello coflume , liquali danna imperfettion tal* 
fi fieno guardati , Toiebe Euripide coft dicendo: 

Se'l pariarficbmpiaflcda'morcali, 

Dir non vorrebbe alcun le proprie lodi; 

Ma pcrcheogn’vD dal profondo aria il prede. 
Non ci è chi a fauellar gioia non fcnca. 

Il falfo mefcolando c’I vero inlicme ; 

Poi che fa ciòfaizacalligo alcuno. 

Si mofiiò infilente fuor di modo nel vantar fi; men- 
tre con le mifirie , dr fon gli accidenti della Trage. 
dia accompagna il ragionar di fi fieffo fuor di prò- 
fofitto. Similmente Tindaro, che dice : 

Fuor di tempo il lodarG.tien del pazzo. 
Tfonfa mai fine di celebrare la fui uittà , laqualt-a 
•veramente idegnadilaudef &tln dice altrimen- 
tif) 7i,ondimeno coloro , che vengono coronati ae* 
giuochi, fanno , che altri pubhcano la uittoria ; per 
wn muouere fdigno col fiutUar di fi medefmt, 
Tfella mamera, che noi contraTimoteo , ilqnal fert- 
ile della nittoruycbe ottenne contro Frinule . kri fe- 
lice iTimoteo, quando il banditore diffet Timoteo 
Idilefio ha uinto lonocampfa figliuolo diffarbone. 
Ciadiriamo non fintfa ragione ; poiché egli predica 
la fui propria gioita fctotcamentt,tfifiioi detto- 


I nume. Terciochelalode,ehevientdaaltri,eomt 
i noie Senofonte, a ciafiunoifoauiffima eofa, ma da 
fi lUffo ad altri odiofiffima. Teicbe primieramente 
cotorOfCbe fi lodano da fi medefmijono tenuti da noi 
per j facciati ; quando che farebbe conueneuole,quà- 
tunque da altri fufìerocetebrati,cheeffit’arro^e- 
ro . Dipoi ingiulli i conciofiacbe qurUo , che doue- 
uanoprenderda altri, fi piglino da fi fieffi , Oltre ciò, 
fi non fauelliamo,egli porci che fiamo prefi da inui- 
dia,dr da fdegno: onero fi dubitiamo diquelìo,ve- 
niamouiolentati contro il penfier uoUro a lodare, 
^ confermare le lodi altrui , laqual cofapm eolio a 
Infinga, che ad bonore t'afìomiglia,cbe un'buomo lu- 
di altri in faccia, effi il comportino.'Hituttdimt- 

no,ancorthe la cof a fha cofi.egh pui accadere, cb'un‘ 
buomo eiuile truout occafione di lodar fi da fi nudef- 
moragidióquefio fine dt acqniflar todefi npu tatto- 
rie; ma perche cofi richiede il negotio, e'i tempo , 
che d'altre co fi dicendo la verild dica anco di fi me- 
defmo il nero ; quando principalmente le attion fine, 
le cieauiie,e^ eftendo meriteuoli d'efier lodatr^pie- 
ga lealmente di bauer detto , tfi fatto una che le af- 
fomigli . Tercioebe la lode di quefia mamera gener* 
buon frutto , tir dalei, comedo fime, germogliano 
molte altre lodi, (fi di maggior pregio . Conciòfiacb* 
tbuomoycbe attende al goueinopublico,nonfiabra- 
mofo digloria,pcrcbe ella nule gh fio, ourrogiocou- 
da;mapercbe dalla opinione altrui, «ir dalla film* 
della fua bontà nafee vn grande aiuto ad altre anio- 
ni pii numetofe,èfi più eccellenti , Toitbe a coloro , 
ne'quah t’ha pofio confideuga , (Jr affettione , i foa- 
ue,«fi ageuol cofa il giouare. Ma quegli altri, che fo- 
no tenuti in fofpetto, & calunniati , non poftono, an- 
corché a'affatichino,ualerfi della lor uirti,ne far be- 
ueficiodcbifugge d’efier beneficato . 'Bifigna ctian- 
dio confiderare, fi CI fono altre cag oni ,per le quali 
f buomo di città debba lodarfi da fi mtdefmo, ($• 
quali elle fianotacciocbe fchifandolaleggerttxa, 
t)- f arroganza , fi poigonoalcun giouamcnto,no'l 
lafctamo adietro . Dunque vana i la lode di coloro, 
iquali perfintirfi lodare if altrui bifogna, che fi lodi- 
no da fi Heffi; «fi quella lode fopra tutte faltre vii 
difprt^X/tt*, poiché fi vede, che ella mafie d'am- 
bitione,e dagloria non ancor giunta fuor di tempo, 
Tercbe fi come a coloro , à quali manca il cibo, fa di 
meHiero nutrir fi contro natura del loro proprio cor- 
po ; «fi quello i il fin della fame: cofi quefiialtii, 
che hanno brama di lode , quando mancano glialtri, 
da 1 quali fintano effir celebrati ; mentre Ihmauu 
per defidetio <t bonore difomminiHrartaJtmedef 
mi alcunacofa , vengono adukonorarfi , Etfiper* 
anuentura non fimplicemente ,& iifpetto afe cer- 
cano le lor loduma per conte fi contro le lodi altrui, 
oppongono le proprie toro : acciocbe elle ofcurino 1* 
fplendor di quelle , oltre il moflrarfi vani, fi mantfe- 
jlano anco lauidiofi , «fi maligni. Colui, che mette H 
pii nella compagnia d‘ altri, prole e ffer nominato in 
proMetbiocuriofo, ^ degno dirifo; nondimeno dob- 
biamo fcbtfart diligtiitcmentc, quando vengono re- 
citate 
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citateUaltmlodì,ehmo{liJjmuidia, ^dacon- A acoloTO,cbcfom)p^efktgmdicati,it-fttntlcmtì 


te[a,n<m a pamumo a ragionar di «oifltffi ; augi non 
fonportar et-andio^ che altri et lodiitot ma fe atcniiù 
tiicn bonotalo.al merito dilkidar luogo; (c ancoi 
tenuto dishonorato, & tnJÌCynon peto col lodarci da 
noi iìcffi dobbiamo [tentare lelodifucmacolmani- 
fcHare aperlamente,& ptouare.che egli viene can- 
tra ragione te nuto in pregio . ‘Dunque egtiichia- 
TOyCbe quelle cofe fi debbono fuggire . Ma per lodar- 
ti da te medeimo fen'gabiafmo primieramente egli 
tiilecitoqueflo, quando tifai per dileaderli da qual 
thè accufa , come ‘Pericle . ‘tfondimeno , diffe ,voi 
fitte alterati meco-, buono, t io nonm’inganno,di 
tal forte, che non cedo ad ale-ano in conofeere, <Èr 
fpiegare le cofe, che fanno bifognot ^ oltre ciò bra- 
tnofodelbenpublico.drcontinente. Perche non fo- 
to, pai landò atlbora di fefiePo con parole cofi grani , 
fchifo teffer tenuto arrogante, vano, tp- ambitiofo ; 
ma etiandìo palesò la fua magnanimtta,tp- la gran- 
deg^ della virtù fua, laquale non col cedere altrui, 
ma col fatfi cederei Cinuidia vinfe. Conciofiacbe 
gh altri non voltano più giudicare huomini di que- 
lla forte; ma l'mnalgino, t'allegrino, ep-convua., 
cerea inclmation d'animo vadano dietroa que’van- 


[e Sìeffi in forfè, ma etiandioamifirt, tp- affiittii 
più conceduto laglorta,e‘l uanto,cbe afauoritidaHa 
fortuna Perch'. quellieglipare,theguidatiitam- 
bitioiie prendiuo la gloria in vece d'vjura j dr quelli 
rifpettoattmpo da ogni gloria lontani , Vun credit- 
tOyCbr fi opponganoalla contraria fortuna, tp Ulano 
con l'animo arduo , ne vogliono fiimarfi in quello 
flato per perduti, (prifiietio te auuerfiid deguidi 
pianto . In quella maniera dunque, che noi teniamo 
per pag-gi, ep uani coloro,! quali mentre cammauo, 
vanno dritti, & con la tefla alla : (p all' incontro,fe 
g nel giuncare alle pugna, tp nel combattere, Ilauno 
diruti, lilodiamo; Cofiquel tale,che dalla fortuna 
Viene perfeguitato, quando fiidirtg-ga,df contende : 
E quafi pugnieor le mani adopra. 

Da quella mijeria, fp da quella bafleg^ con la pro- 
pria gloria leuandofi, (p jolìentaadofi ; non par, che 
fia miiofa.ò temerario, magrande, &• inuitto. Si co- 
me anco Homero linfe “Patioelo nelle uittorie mode- 
llo ,& iniiidia non tocco j ma nelmonre vantatore, 
cofi dicendo ! 

Se a fìmili gli altri Aiflèr fiati. 

£t Focione fu per altro modello ; nondimeno dapoi 


ti , quando pelò fonofodiepveri. Le hifiorie fanno - condannato , non folamente Icopiì con diuerfi altri 

fede. Pelopida effendo accu fato da coloro , che go- ' — 

uemauano la l{cpublica, che finito il fuomagifltato 
di "Beofarca [ubilo non fufie ritornato a cafa , ma ha- 
uefie condotto leffercito nel paefe Laconico , fp ri- 
ìlorata Mifiene, appena humile,epfupplicanteven 
ne afioluio . Tqpndimeno all'incontro Epaminun- 
da, il quale allhora fu fuo collega, celtbrandoma- 
gnificamente le cofi fatte, & finalmente dicendo, 
che era apparecchiato morir e. fe c*nfeflauano,tbe da 
Ini fufie flato a viua foiga dato ilguaflo al paefe La- 
conico, Merfene riEorata,crfaltieutraregli -Ar- 
cadi in lega ; non vollero ne anco piopcrre il partilo, 
ma per maramglia d'vn tanto homo , rallegrandpfi , 
tp ridendo a vn medefmo tratto , licentiaront il 
configho . "Per la qual cofa nonfideue cofi biafima- 
re Steneleo , quando Homero il fa parlare tn quella 
modo; 

Noi fiam’miglior.chenon fiirgli ani nofiti. 

Se ci ricorderemo anco di quelle parole : 

Ob U|dcl gran T ideo fìglio,che temi ? 

Perche qui fiedi, e non entri in battaglia ì 
Terche egli non baueua finiftra opinione dell amico ; 
ma fi difendeua da’ biafmi,cbe gli erano oppolli, & 
però dalla cagione gli fu fomminiflrata la hbertd 


fegra la fuamagnanimitd.maadvn di coloro, che 
douendo morir Jeco infume , piangeua , tpfilamen- 
tana . Che dici tu, diffe : "Hpn tiparafiat U morire im 
compagnia di Fociene iTie meno,angi pm egli fi có- 
uiene ad buomo, che fi trauaglia nelgouernopubli- 
(0, dir di fe flefto alcuna cofa uerfiti cittadini ingra- 
ti. Sicome -Achille altrouediedeiagloriaaglild- 
dq, & mdclìamenteparlandOydifie: 

Se pemietterd Gioue la mina, 

Dcle^rti Tcdermnra di Troia. 
iSlfa difpreggiato contra ragione , tp offefo , laflia 
^ in preda luanii alt ira. 

Due volte Tei cittj prelì nel mare. fp 

Perche non ardiranno io fplendore 
De la celata mia mirar da preflb. 

Terciocbe della libertà del dire, efiendo elUparte-a 
della diffefa,è conceduto il Monto . Cofiettandio Tbe- 
miflocle,ilquale nelle action fue non difie mai , ni 
fece alcuna cofa, che annoiafte altrui, uedeudoche 
gli-AtbenitfieYano fatijdilui,e'l difpreggiauano , 
non temè punto di dire: Vercbe,ò felici uot,co’ quale ' 
ba acquiÈati tanti meriti , fate quefli romori f Et 
quando ui minaccia limai tempo, [otto di me, conce 
[otto ttriatbore,ui ncouerate;ma uenuco fereno,mé-l 


delfautUardifcHeljo. Tqpndimenofuda-Epmttni * tre ue ne andate,uoletesfrondarloi Quefli ueramt- 

te,eftendoperfeguitaticontraragione,meatouarono 
le tmprefe loro honoratecon coloro, che d'indi baue- 
uano tratto beneficio .(p ne erano ingrati. Horfe al- 
cuno per cagione de’fuoi fatti illuHri uien traua- 
gliato,è degno di feufa^on di biafimo, fe egli li lede, 
Terciocbe egli pare,cbe non rinfacci ,mafi differtdi. 
La qmtl cofa aperfe il campo largo a Demofleue , tp 
fermò la noia delle lodi, delle quali qua fi in tuttala 
trattene perlacortnaegUftualfè, vantandofi delle 

amba- 


vdito maluolontieri Cicerone a celebrare final Cielo 
leatutn fue conira Catilina. AlaScipione, ilqualt 
dieeua non effere connentuole , che gmdicaffero Sci- 
pione, col megp di cui effi commandauano a tutto il 
mondoyVenne da loro con le ghirlande in telìa fegui- 
tato al facrificio in Campidoglio . -Terciocbe quegli 
nondaneceffta fpinto,ma da gloria ,fi lodata da fe 
medefmo; (pqueHicol pericolo, nelquale firitro- 
MiM dali'inuidia fi liberò . Hientcduaanco nonfilt 
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tmhtfcitrit lui» tcmpaii 
guerra, U qntfiei’ ante mata cofa montata MC<m- 
trarh teggiaàramtiue ; f Milita alni aecafata i'aU 
£MM cofa,fa Dtittt la contraria a putita vergogno, 
fa, dr tri^ ; come licurgo m ,Atbcae,tffeniogU rim 
pronerato ,cbtigli bauè^ con denari fatto tacere.^ 
vno, cheli calunniaM ; Dmiqiie ,dijfe, che forte di 
cittadino vi par, eh' io fu , poiché iratugliandomi 
npptePodinoi già tanto tempo net gouernopubUco, 
fon tronato pii loHo a dare, chea ticeuere inginSla. 
tnente i .Anco Cicerone oppohendogli Metello, ebe^ 
tglt col fno teSlimonio era flato cagione di far mori- 
re molto maggior numero digente , che di hauerne— 
falnato con la fua difeja . CI» nega, difle, che la mia 
fede fu maggiore della etoquenga i Simiglianti fono 
ance quefle di Demofìene . Chi non mi vccideiebbe 
ragioneuolmtnte, fe io hauelfiteniato con te mie pa- 
role di leuare piirvn'ornamento da quella citlài 
£t. fbe potete penfare.cbe bauefìiro detto quelli huo 
mini fceleratije allhora, che io difeorreua coplottil- 
mente fopra di ciò, le atti fi faffei o partite i infom- 
ma tutta quella oratione per la corona introducc-i 
nelle oppofitioni,e!r nelle rifolutioni delle accufete 
fue loditon grande auedmeuto . CioM oltre ciò im- 
parare daquellaorationt ,cbe egli mentre palladi ( 
fefleffo, vàmefcolandolelodidegliafcoltauli, dea 
quefto modo viene a liberai fi dall' inuidia,e!r dal- 
t amore di fe medefmo i ricordando come fi porlafle- 
rogli —Athemefi verfogli Eub'fi,comeverfoiTbe- 
ianii dr quanti bene fieri baueffeio fatti dBi'ganiini, 
tp' Cherfoneffi ; rfleudo egli, diceM,fotamenteloro 
onimlìio. Ttnhe tanto di nafeoflo fa penetrare le 
proprie lodi in colui, che afcolta,cbe fifa vedere vo- 
lontieri, quanto dite,rallegrandofi delle notabili fat- 
non fue idra quella allegreX,X? figuefiubuo dietro 
la maiauigiitt,dr Caffetuone verfir coloro,ptr cagio- 
ne de' quali quelle imprefe lUullri fono Hate in que- J 
fio modo ridotte a compimento . Quindi Epaminon- 
da ,ndendofivnatoita peraueututa Meneclide di 
lui, perche fufje piituperbo , che tyfgamennone non 
era; ‘Per cagion.roflra,difle,ò T bebani ; poiché fola- 
mente con VOI in vu giorno abbattei lagrandegxa 
de' Lacedemoni . Ma conciofiucbe la maggior parte 
degli 6«awin> i conira coloro che lodano fe mtdtfmi 
venga ad alierarp , ep fdegnarfi ; ^ cantra quelli, 
che lodano aliri,nongid-,amQper lopiùfenlano con- 
tento, drcoafermino aUegramente qMnto vien det- 
to; alcuni fogliano col lodare a tempo coloro, i quali 
tanno bauuto il medefmo fine, le mede fine atitoru; e 
I medefmi coilumi acqmìlanl f nuore, (pgirarc-r j 
verfa di fe f afe ottante . T>ercbe egli conofie incontr- 
nrnte,cbc Idicitote, ancorché fifauelliit altrui^ per 
la fimglunxa della vieti degno delle ifleffelodi. 
Tercioebe fi come colui , che ad vu'altro rimprouera 
ejueidifitti,de' qurh egli fitrouamaccbrato.icbia- 
to,che pii toflo condanna fi medeimo, che il compa- 
gno-, cofi parimente quando gli buomim da bene bo- 
Koranogli buomim da bene, vengono apprefjo colo- 
ro, ebeti eonefcouo, a ricordare, ebefen^a altro di- 


A eanodiloroadaltaxroet: 'Honfeìtutofifattoi ho 
quefla numera ,4teflandro ad Hercole facendo bo- 
rale-, ip dopai -Androeopo ad -tUffandro, eoi mc^ 
cfbuommi fimi giunti bonorarano fe Heffi . Ma Dlo- 
nifiio dicendo male di gelone ,ep-pÌEmit, cioè ufi 
della ticilia nominandolo, nontauidde,cbedainui- 
dia abbaffaM lagrandexjta , ^ lo fptendoee dcBa-, 
fuapotentia , Quefle cofi uerameule etiandio in al- 
tre oceaftoni,b‘jogna, cbedaltbuomo caule fieno co- 
nofciute,ep febifate. Tfpndimeno quelli , che fiuto 
vulentati a lodar femedefmiji molìreranno pii lo- 
leraiili , fe non arrogberanno a fifieffi il tutto , ma^ 

I fcarictxranno lagloru , qMfi ella fia Vnpefo,partt 
fopra la fortuna, parte firpra Idda . Et ptrò,AtbiUe 
aiconciamente. 

Polche vccider coAui mi dier gli Iddij. 

Fece bene anco Timoteone,ilquale fabrttò in Sitanti 
fa il tempio al Cafo per la imptefa fatta,ap deduòU 
fua flanga alla buona Fortuna-Otlimamente Titbo- 
tu Emo, ilqMle bauendo Vccifo Coti, ep dapoi uentt- 
toinjltbene ,efJendo a gorra lodato da gU Or atni 
al popolo I & auedendofi,! he per ciò atcuniglipor- 
toMiunnuidUiclcomportaMnomal uolontieri, le- 
uatofi a ragionare, difie cofi: Quache lddio,ò -4lbe- 
mefit,ba fatto queflo-, logli bopreHatele mani. .An- 
co Siila vietò iinuidu , celebrando la fortuna fine- 
premai ■> fp finalmente 'vmeupfòJ'nor , cioè grato a 
Ventre fi nominò , Conciofuebe bramino piilofiogli 
buomini per fortuna, ebe per uiriidi e fiere auairg^ 
ti ; perche filmano, che queflo per proprio difetto lo- 
ro, tà- per lor colpa admeaga-, queUo fu bent.u 

flramero. Laonde (comi duonoflt leggi di Zaleuco 
piacquero a locrefi grandemente; dicendo egli,cba 
Mine! ua gli appariua bene fpeffo,cp glidettaua le 
leggi, & gliele infignaua che non ci tra in quel- 

le, ch'egli pubhcaua coja alcuna Irouata da lui, nè 
imaginata. Tipndimeno quefti rimedij perauen-{ 
tura , (p quefle lufingbe fi deano fabricare con colo- 
ro,cbefoHo ritrofi,epmaligni affatto. Maco’mode- 
fii buomim non è fuor di propofito fe ti ualtrai della 
corre t none deUeiodi.Ter efiempio. -Alcuna ti lode- 
rd comefiientiato, ricco, tp potente-, coflui, dirai tu, 
che non faccia mentionaditem cofi tali-, ma pii to- 
flo che fei un'huomo da bene , che non faidifpiaeert 
altrui, (p che torni gioueuole a tutti , Tercbe colui, 
che fa cofi, non mette le lodi m campo, ma le tram- 
muta ;tppar,cbeegUnon goda dtccloro.cbefpaa- 
donale lodi fue ;mapiitoflo,tbe fi alteri per non ef- 
fir lodato conueneuolmenee , outro per le cofi, ebù» 
bifognaua,ò per occultar fi con cefi di men pregio 
quelle, che fino pii bonorale i come qutgUycbe noiL, 
cerca di efier lodato, ma infigna lodaredirittamen- 
te. Tercioebe qui fio detto: Honbofortifuataque- 
Sìa città con muta di marmo , ò di mattoni -, ma fe 
VUOI conftderare le miifortego^,trouerai armi,ca- 
ualit , (p toUcgali . Lofi di quefla maniera, epforfi 
piiciuata par , che voglu /premere quel detto di 
Tende , Tercbe puugendo gli amui fini la motte , 
fbe età boggimat meiua,tr tameutandefi, ricorda,- 
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uaaoU imprefe ,cb'egb. htata fatte , & le fiu rie- «fl arfi-, comefeeeyUIJe. 


tbexjS’f^ Trofei, quante vittorie. & 

te citili acijuilUte loeiaua àgli ^theaiefi ■ Egù U- 
Umdoft vnpoco , tl riprefe ; polche facerutorf^ rneii- 
tiooedi quelle lodi, che eoo molti erano comniiim,ej' 
piùtcfloallaforeuna, che alUvmùpettintniv, ha- 
ut fiero tacciuio quello, che in efso era eccetlenliffimo, 
grar. difiimo, tir proprio di Ini ; Che per jaa cagione^ 
muncittadino ^teniefe mais’era veRiloà bruno. 
Coi Imitale efkmpio può i Oratore, mentre egli fra vu’ 
tuanioda bene , ijuando farà celebrata latua facon- 
dia, ver fare la lode foprala irta, eS-fopratcoiìumi. 
£'t capitano , ilriuale rifpeito la fpertenia delle cofe 
della guerra , o tifpetlole feliciti fue mene tenuto 
in pregio, ragionare della fua piaceuolexXitj ff" della 
giuHitia. ./tU'incontro ,ijuandolelodi pafiatto il fe- 
gno , nella maniera che molti tufioghieri pubUcano 
cofe degne d’muiJia i rifpondeie ; 

Kó fon Dio à gli inmiortai perche m'jgguaglif 
“nondimeno fé mi conofi i bene, loda la integrili, i la 
iniemperan'i^a , onero la carni ieg^^a ò la bwnanni . 
Teniocbela innidiaiiolui , che runf. le maggiori, 
toner de non mal eoloniierite in mori-, nè toghe il ne- 
ro bonore a coloro ,ii/uali rifiutano le lodi falje , & 
lane. Laonde ijneiEf, che non vollero effer chiama 


lo volli vdir delle Sirene il canto , 

Econ gliocchiaccennandoi mici compagni. 
Importi lor, che mi fciogiieiler. 
te in vnaltiolnoge. 

Ma riculai i fiSt obedir meglio era) 

Per parlar leco, e acquiftarqualcl» dono. 

£l finalmente gh errori non f<r^^affaeto,e!r infami 
/evengono mefcolaii con leleii, fanno flar la in- 
niita da canto. Molti fimilmeiae la ponerli loro , la 
poca fperien^a,er la baffe^t^a del lor legnaggm fra 
le lodi loro confefiando , rintiio'^ano l'inuiduta. 
Si come .Agatecle donando fra gli inaiti del be- 
re a gionani le taO(^e d'oro , & intagliale , or. 
imi , che gliene fallerò portate antodi terra cotta. 
.AllboTa. (ufi balano, diffe , la diligenxa . la inda- 
Una, e'I naloie . Cii io fabneaua ir ijueSìe , bora fa- 
buco di lineile . Lonciofiacbeficredeffe-, tbe-dgato- 
tle, tome nato di gente vile, ^ panerò, fnjfe allena- 
to nella bottega d'nn vafato,&dapor fi fece padro- 
ne riu-fi di tutto il Hegno Siciliano. Medicine di f «e> 
Ha maniera fi de bbono applicare efieriormentt con- 
traivaniidi fe medefmi .Cotte altre fi tronanoinn 
certo modo proprie invaigli Htffi, che fi lodano i (p 
di tfnrRc fi nalena Catone, dicendo,cbe da fe medef- 


ti pi r lidij. onero per figliuoli degli tddif ; ma Ella- C p,g,’,Kntdiaua , perche lafciant le cofifne in abban- 

dono.et liana le notti intere per cagione della pania 
/cuXa dormire .Et rjuefio: 

Che vanto è il mio? poi ch’io porca (èna’alcto 
Co’fantaccin priuaci pormi in campo , 

£ col pi ù fauio vna fortuna irtefU 
Prouarc. Et ejue^ altrn. 

Non voglio i metti de le mie pall'ace 
Spremer fatiche ; & le prefenti accetto. 
Ttrciocbe il uolgo nella maniera , che porta tnnidia 
a coloro, i t/nali acijniftano ò la cafa,ò il podere m do- 
no,e^ finita fatica, nongid a quegli altri, cbeeo’loio 


delfi , cioè amanti de’ /tattili , onero Filometorì , cioè 
amanti delie madri i ò Euergeii che diiinta bentfici; 
òpnr Tbeofiti,cbe fignifica graitigl'lddii ; furono 
éionorati allegramente con quelli cognomi, bene he 
Kctùbil-, iiondiinenoad hnomm proporiionali.Sico- 
tue etiaiiJio coloro, che fcrmono, parlano, jefi at- 

trihiiifiono il nome di foni/ , ncogoao in difgratia al- 
imi .cofiqu gli altri , liqnalidicono éiatiendere^ 
alla fi'ofofia, i di imparare, narro altra eofa fimigliaa 
tedi fe fleffimoieSiameuie ,& fe»x_a innidia,fono 
tenuti cari . Mrogh Oratori jufiSU , mentre attendo- 


ro,cbe altri dicano /«/or lode diiiinamenie ,fna> D fi,doti, & con pencoli \cofit fa della gloria, ideila 


d'cgnitredeni^a bnmana,ecctllcntiffimamente\per- 
deno i vn tempo ifirfio, nediccreaente,et bumana- 
meute . Hot nella mamera , ette alcuni , li quali te- 
tuono di dar t tanaglio d lolorv , e he hanno mal rt oc- 
tbi , mi fcolr.no eonle lofe troppo tifplendeniiqual- 
ctx ombra ; co/i patiniet,te c/kadoui certi , che rae- 
ao’itano lepiopne lodi non del tutto fempha,^ cbta 
re ; ma con quale be difetto, & errore, ouert pecca- 
toleggiero mifcolate, vengonoi teiarloro lamui- 
dia , (y- la nota . Si come Epeo di fe inede/tiào publi- 
ca ndo in materia del giuoco alle pugna cene co/o 
arrogantemente , dr mfolenicmeme ,quofi gli ba- 
fijfje Pamnio di/raceajare le membra aU'auetfam; 
quando gli fu dato tu la voce : 

AiV.i non è, ch'd pugnar cedo altrui ? 
J/oaditneno coSlui per auentura è degno di tifo, ifea- 
fjndoiuant! .Atbletici col coufeffate la fua dapocag. 
gine, cir limidiii.Ma beufauiamente, & modella- 
mence faqueU altro, ilqnale monifelia di /e ilcfio 
qnaUbe/msmuam^a , oueto qualche poco /ape re , i 
pur qualche brama , i UKltuauoue allt/ciei.7 ^ , ^ 


uinà "nondimeno perche non folamtnte bi/ogna fen- 
ica lrauaglio,0 fen'ga inuidia;ma titandio con qual 
che giouamenlo, dr commodità , che meniouiauet U 
tioUre lodi i acciocbe non paia , che il fin moftro finca 
quello, ma alt to eoi melodi quello ; Confiderà pth 
tnieramenee fe lodi te mede/mo per dellare gli a/èot- 
lanti alla coati fa , dr al defiderio di gloria ; fi come 
2itHore dcll’/ue imprefe bonorate ,& delle batta- 
glie faueUaudo, limolò TattoclO , di' manirnòqiui 
noue,i combattere eoa t{eieore i /ingoiar battaglia, 
Tercbe queiCincitamtnto,che fi faconparolecoa- 
£ giunte eo'fateifdr l'iuiea col proprio efiempio,(j- rea 
la contefa dtfe lUfio, è muate , dr mone , dr ncee». 
de , drimprime oltre ciò con impelo, dreon fermo 
propofiouua fpttautadt mandar ad effetto, tt'di 
confeguire quello, a che fumo fpinti. Ter la qual eo- 
fa pteffo Lacedemoni le eipagaie cantano de'utccbt: 
Giouani fummo, gii fuldati arditi Oe'gieuaait 
Tali (ìam'noi quando proiiar fì vogiu . 

Et de'fnneiuUi: 

Noicifucm'pidvalorofìaflài. r 


Dome 


Delle pr 

ime il dat^dcie leggi fece leni', lÈr acconciamen- 
te d metter mnanxigU occhi a fmcmlti gli effentpii 
vkim,&famiglUiticol mcgode'loro auttori, T^on. 
dimeno anco alcuna volta per tenere a freno, ^ baf- 
fo.^ domefticare alcuno, che fia feroce, ^arrogan- 
te, noni fuor diptopoftto darft qualche uanto,etglo- 
riarfi dafe medefmo > come 7{eftore di mono : 
I^ch’io con altri aflai più valoro/ì ,■ 

Che voi non fìcee, conuerrauafcmpre- & 

E fprezzato 4a lor unqua non fui. 
tefiparimente Jlriflotilead -/tleffandro, T^n filo 
,i conceduto a coloro , che commandano a mol- 
ti ■ ejfer d’animo altero, ma etiandio a quegli altri, 
thè fono uet amente relighfi . v-faco quelle fonogio- 
utuoli contea gli auerfarq, ^inimici : 

Meco la crifìa razza pugnar tenta • 

’St-dgefdao ragionando del ‘X^de'Terfi,ilqta!efi 
ìirrogaua d cognome di grande , di(fe ; ’PerebeiegU 
maggiore di me, fi anco noni piùgwfto { Et Epaml- 
tunda a Lacedemoni , da i quali erano biafimati i 
Tbebani, babbiam’pur noi fatto, diffe, che hogguuni 
taucte il ragionar breuanente lafciato da cauto, 
■‘nondimeno quelle fideonodire contra gli mimici , 
aucrfatij.Ma non tantoiin poter tuo di raffrena- 
te gli amici, & cittadini, che fino infoienti , ep' farti 
diuenir humdi , maeliandiogttattoititi,&fpauen- 
tati ,fe fiperaiualerti de'uantia luogo, tir tempo, 

■ in animare,& concitare. Tercioc he Ciro nelle co/La 
importanti,^- nelle battaglie era vantatore, ma 
in altre occaftoni non gid. .Antigono fecondo,il quale 
piraltroera modeHo,&rittrato,nella pugna naua. 
te prefio Coo,ePendogti dettò da uno de gli amici, 
mpn vedi quanto maggiore fu il numero delle nani 
irumiebe inquanto, rijpofe , agguagli la mia per fo- 
nai Eglipare,cbeanco Homerodi ciò fiauedefe . 
Tercbe finge yliffe , che allo fpauento de'ccmpagni , 
iqualn' erano impauritidall’onde,<!r dallo flrepito 
tùCariddi , ricordala fuapruiengà, e’I fuovalorc. 
In mcn periglio hoc fìam’ , che allhor non 
fiimmo, 

Quando l’eflrema fòrza del Ciclopo 
Ne la caua fpelonca fì ritenne 
£ pur il mio valor, c’I mio confìglio 
Indi ci cauò fuor. 

■Concioftaebequefia lode nonfia di perfina, che diffe- 
gnidi acqaiUar ilfauor del popolo, è mofirare fofifit - 
ta pompa , ne di cui cerchilo flrepito, e'I platfo , ma 
tU quel tale, che porge la uini, & la fcieaga a com- 
pagni per pegno,clK debbano fperar bene. "Per cieche 
ne pericotigioua grandemente alla falute, tr la fe- 
de , di queU'buomo,ilquale per ifperienxa, & per 
pojtanò^a commanda a tutti . Hor ho detto difipra , 
tbel’opponcr alle lodi, efi-aUa gloria altrui nome- 
dejmi , «on bapuntodelciuile.'Hondimenojquaudo 
ta lode f alfa nuoce , drguafia, facendo pafeer un de- 
pderio di enfi triSle , & un mal pen fiero ne' maneggi 
importanti, noni fuor di propcfito contraflarlt,ant^i 
fra bene fioprendo la differenza, tirare nel miglior 
toafigliol’afcoltaute . Perche fenz* dubbio fenttrai 
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oprielodi. ' ' ‘ 54^ 

A gran contento Je rifpetPoà iiafimi, & aldifprezz .0 * 
ebebanerai mo firati centra lam^uagiti ,uedrai' 
che molti fi ne guardino. Che fi la maluagitd 
lodata,(pconle lufinghe de i piaceri, ej- deU'auari- 
tia di lei fi accompagnilagloria,&l‘bontre, non ci i 
natura alcuna cofi felice , tir forte, che non rimanga 
yinta. ùeue dunque colur,cbe fi trauaglia netgouer- 
uo publicà, non delle lodi degli buomini, ma ieULi 
cofi metter fiaSa eontefa.Tercbe queffe lodiguafia- 
no, er con efie penetra dentro una brama di cofe in-l 
fami , credendoleper bonorate , Sigettano aterroL, 
principalmente , fi con efie vengono paragonate le 
j vere , fi come i fama, che Teodoro Tragico dicefte.j 
^ vnauoltaa Satiro fornico, che il muouere gli a fiot- 
tanti a rifi, non era cofi marauigUofi,ma fi bene aU 
le lagrime, & al pianto ; fipniimeno, fiacoftui dii 
ri qualche E do fi fi , i fratti mio , cofi grande non i 
far, che gli buormnifi lamentino,tr piangano, ma fi 
beneafciugar loro le lagrime, drlenarglidagliafi 
fanni, Tercbelodandofemedefmo.gioua aìlafcot- 
tante,& dirigz? ilfuopenfiero. Cofi Zenone fipra la 
quantità grande de'difiepolidi Tbeofrafio, difte; La 
fila compagnia i maggiore, ma la mia t’accorda me- 
glio, Focionefimilmente, ef tendo la fortuna a Leod 
, fibenefauoreuole ancora, dimandato da gli oratod 
' ri, che forte digiouamento aUacittdbauefie fattoi 
Tf ma' altro, nfpofe,cbe quefio, che uni mentre io fi» 
fiato Capitano , mai non bautte recitato alcuna ora. 
tiene funebre; ma tutti coloro , che finirono lalor ni. 
ta , fino fiati pofii ne'fepolcn de' padri loro , l» vero 
frate leggiadramente contraqneiverfi. 

£' mioquel, chegodci,efappecito 
Satio fì prefe. Sriftequefii altri ^ 

£' mio quel, che di bello con la guida 
De le Mufe imparai. 

Percioebe quella lode riefee vtile , c^ honorata , lai 
quale ittuecedicofeuane,& fiuerebie tiene in pre- 
' gio, dr abbraccia le gfoueuoii, dr commode. Laonde 
t'accompagni quefio per ifpiegari la que filone con le 
cofi dette di fipra, Hor mi rimane da fponere quello , 
a che ti conforta , dr inuiia il rapjouamento noHro ; 
in che maniera poffa ciafcunoguardarfi di lodar fi 
lìeffi fuor di tempo . Terciocbt iluantoba una for- 
tegpta moltogrande,l'amor di fé medefmo; (fi- tende 
bene fpefiogti aguati etiandio a coloro, che alla glo • 
ria fono inclinati modefiamente . Vere he fi come fra 
gli ammaeHramenei delconferuare la fanità,vno ne 
Fi i, fuggire affatto i luoghi mal fini ; onero attender 
a conferuarfi con maggior diligenza , fi ini ti trone- ■ 
rai; Cofiiluattodife fiefso ba certe occafìoni,et det- 
i lifdrucciolofii,cbtgli fi girano fempre d'mtorno.Trr- 
mieramente, fe altri fono lodati , come i fiato dettoci 
tambitione fina fiere manti; dr a lei, mentre elta 
finte quelle punture, dr quel titillo , a gmfa del pru- 
mto , un certo ardore sfrenato , di-brama digloTiau 
nette fafiedio intorno. Et quefio ptincipalmenta, 
quando alcuno per cofi uguali , ò di men pregio uiene 
lodato. Terciocbe nella maniera, che agli affamati, 
quando gli altri mangiano alla lorprefittZ»,l'appe. 
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tuo fi difio tonto p'i,& ifefieì cofi la lodo afieguata A tatienirc coloro , iqnali celebrano le fiu lodi , »w. 


al compagno accende einofi vna gara in coloro , /»- 
^nali alla gloria fono troppo inelinati,T>apor le nar- 
rattonidelle impreje Ttnfcite felicemente, (p’ fecondo 
fi voler noflro, tirano feco la maggior portele gli 
huommt da altegrrg^a a vantai fi, (f- a faueUar 
troppo, "PerciocDe giunti al mentauare juakbo vit~ 
torio loro , onero ijnaUbc fatto tllnfirentl goneruo 
publico ,ò<inalcbe negofio,ò ragionamento lodato 
binato da loro conqnaUbe principe, nonpoffono r^ 
tcnerfi,ne capire in felleffi-,nella^nal maniera dizà~ 
tii'afiomiglianoinfiemela gente,ebe connerfa in ma 


re, n fotdati. Dalla mede fma infermità fono gra.' g materia da ridire. 


Onafi le raccontino minori, biafimarlmUbe malti 
fanno, i^nali da fé medefmi aggtnngono , dr iieotto- 
noaltri lor fatti, ^ imprefe notabili, fin tantOyche 
non filo quella gloria, che raccontano da feiìef, 
ma la raiiontaca dagli altri vengono a gnallare^, 
trienni vagheggiando fi da femedefmi, fititiUana 
da fe Heffi, tr fi gonfiano . .Alcnm altri inganneuol- 
mente rame mano tjnalcbe pueiota lode , qnafi efea, 
per multate coloio,iqnali fono aneg^gia recuarilor 
nomi , £t altiittiandio cercano,^ dimandano, co- 
me piefioUenandro quel faldato , acciocbc tronint 


aati coloro, i qnali ritornano da' fnoigoiumi dellt„a 
pronincie ,òda qnalebe ambafeiena impoitante„a • 
Tercbe mentre fanno mfniione deglihnaminigtaiO’ 
di, '& de' l{f , vi mefcolano dentro alcune lodi,cbc„a 
daqmitalifano fiate lor date-, gjr credono nondiio- 
dare fefieffi ima recitare le lodi date toro ^altrui, 
y^lcnni altri filmano d'ingannare affatto gli afcol- 
tantt , quando raccontano le accogtunge, ilfauellar 
fico,ep gli abbratcìamtnti de' de' Capitani, 
quafi mtnifcflapo fli effetti della coloro piaceuo- 
ìexj^a,f^ bumaniaa,nonle proprie lodi. La onde nel 


Da cui data ci fù quefla ferita ? 

Vn balla la ITU die. di gratia come ? 

Mentre io niótaua il muro, c curro a rn tratto 
Moflto ia I iaga, c mi rthetnifeon cflL 

^Dunque egli è nitefiario,cbe in tutte quefìt manie- 
te noi c'uigegniamo dilige ni ifjimamtnte a non cono- 
portare di lafciarfi nelle lodi precipitare , ne diman- 
dati tradircida noifiejji II miglnrea»edimento,& 
rimedio d'intoino ciòi.ibe tu ponga mente a coloro, 
iqnàli filodauoda fe mede fmi .e con fideri quanto 


todare altrni fa dimtfiitro,ibe fianoifitfPmollo ^ molefiacofa,<f-noiofaficcianoatntti,ficlxnoufi 


iene confideriamo,di farfi veder puri, gp- lontani da 
ogni fofpetto di lodar noi medefmi , gp - 1 antarfi , gfr 
di non far credere, tbelodaudoTalrotlo, vogliamo 
lodando alimi, lodar noi Re ff. Oltre di ciò ia manie- 
ra del biifimare , gp- accufar altri, ipeticolofa.gp- 
fomminifiia a gli ambitiofi molte occafioni da en- 
trar nelle lodi proprie i BtqueRoiparticolai difetto 
de' veccia, quando mtttendofi tjfi a correggete gli 
aliri.gp- ragionar contra icoflumiinRi.gp-le atlio- 
aiHituperife, innatganofe Reffi, qnafi in quifii par- 
ticolari fumo fiati eecellentiffimi. ud quefihfcnon 


può fanellaie con altri p ii tianagliofimente, 
odiifiamcntc . Toicbe non habbiamo altro male al- 
ennoebe dire cantra qncUi, che celebrano fe Rtffi. 
^nondimeno quafiper natntaccn gtanmoURiafof- 
ferendo una tal tifa , gp- fuggendola , non uedrama 
(bora ditfiet Ucenltati ,gp-t or fi loto dinaugi eCon- 
Ctofiatbe fin al Infingbieto , al parafile , gp- W pone- 
rtUoirincrefctuoU, gp- grane fuor di modo,gp- qnafi 
iucompoTlabile,quautui,que perneceffitieglidilui 
fi uaglu,quel ricco,òSatrapa,ò 7(i,ilquaU racconta 
le proprie lodi,gp- dicane, cbtfoueda loro difpeufatt 


folam<nteperetà,mapergtoria,gp-ptrviiiùfatan- g^appucccbi cofi grandi j Si come quegli appreftn 
tubonoraii,bijogna perdonare. TetebequeRofeuga ttenandro: 


giouamento non pafia,ma imprime in cotoro,cbe lofi 
vengono rimproiietaii , un fmijurato ardore di glo- 
ria, eit infume una contefa .'Hieniedimanco noi al- 
tri dobbiamo guardarci da quelli ttappaff iConcio- 
patbetffeuda per altro le riprenfioui uerfo il compa- 
gno muofe fuor di modo, gp- difficili a f offerire, gp- pe- 
rò b'fognofe di grande auedimeuto ife alcuno con gli 
errori alimi mefcolerà le proprie lodi, gp, co' bufimi 
del compagno procuri glatu afe flefio.tgli farà iato- 
Utabileaffatto,gp,oeu/Ì!qnafi btamida'vitii de 


M'rccidc egl', j mangiar diuengo magro» 
VdendoiI Tuo parlar, e certi detti 
Suoi Ibldaccrcbi, ò come egli fi vanta 
Quello maluagio, quello Iciagutaco. 
Terciocbenoi ftamo fatui dir cofi non folamente a 
faldati, outto a coloro, che fono d'imprtuifo diutuuti 
ricchi , & fune Ilare di fe fi-ffi altamente, gp arm, 
gauteaente ; ma etundioa fefifli, a fitofifi,gp a O- 
pitan^iqualiinual-gauottoppoUcofeloto, gp da fé 
medefmi fi goufiano,fe ci iicoidetemo,cbe tomit 


gli altri afe medefmoacquijlar fama, .odggmngafi, £ pttprit lóti tacci mpagta fenipre f altrui hufimn. 


ìfeUa mauiera,tbt èrano coloro, tiquaii per natura 
fono molto inclinati , ir facili al tifo , guardarfi con 
ogm diligenza da quei titiUt,gp da quei palpamen- 
ti, ne' quali te parti del eoi po leggici iffintt cadendo, 
qg, lauaaodofi.muououo, fpdefianoquejiadiffetlo ; 
Cofi quegli altri ,cbe alla gloria fitruouaao fuor di 
madoiueiinati,bifogua, che tu ricordi priueipalmi- 
te,the mentre da altri fono lodati , et (fino lodar fi da 
fifieffi, 'Perche egli ftconuieneaeoiut.cbeuieoe lo- 
dato,attojfirfi,t noa Ufekt la uetgogna da paite.gp 


gp che a gloria nana di tal maniera fegne Cinfa- 
mia, & da lei fa, fi quefioguadagno,ebe gli afcolin- 
II (tome due DimoRbene) fimuouonoafdegno,gp- 
credono, thè noi non fumo, quali cipieduhiamo du 
noi medefmi i Co* qutfio aued, mento (duo) «oi In— 
feutemo U fautlUr di noi Riffidapatte,/i peiò qnn- 
Ro non i per tornare àgraugionameutonoRio, l 
todegUafioltaati. 
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Del raffrenare l’irà: ' 34^ 

A re ebe yerefu. Ma bora Vaffoluo da qu'cHa fiifpittio^ 
— ' " nefat[a,cbc io di lui bebbi; &■ tu poi ebe’t camino et 

ne inulta & ei dà tempo t dinne appunto come vnt^ 
cura di tefieffo ; con ebe medicina bai tu t animo tua 

iracondojattocofipiegbeuole,fcbietto,t)-ubbidien- 

te alla ragionei tV D. lo dubito òamiciffima 
ditta , ebe aneoi te non appannigli occhi l'amore^ , 
che ti porti , ingiudicate di noi iperciocbe anello ebe 
tu dici può bene epere, ebe noi partiamo pii manfueà 
tidelfolitoad Erote; effondo egli molto colerico 
acerbo contea gli altrui diffetti , come auuiene ne U 
mtfica, doue lifuono acuto i' alcune corde compara- 


E T 


MÉ pare,òFundaue,ebei7ittori 
facciano fauiamente, poiché prima 
cbecompianodeltutto,emandine ^ tead un altro fuono più acuto diuenta graufffhno. 

Ìm aatm^ Jtf # ijcaoitntojn eoo ^ 1 T J P J 1. ^ .a o • ^ 


fuora le loro pitture, foglionori- 
poHote doppo alquanto fpatio di 
ttmpo,ritomare a confidcrarlc^ t 
perche riponendole.e non battendole fempre dinanzi 
a gli occhi i auuiene ebe poi U giudicare fia come di 
tofa uuoua non più uiOa ; la dote ogni picciolo 
«rmeebeuifia,ui fivtdeiqueUo cbemmfa vou 
dete il continuo baucr loro gli occhi [opra. v!ACa 
perche non fi può cofit fare , che l'buomo i apparti 
medefimamente da fe fltfio , t ritorni doppo qual- 
abe tempo confitderarfi ; anv queflo farebbe cia- 


SlWHetvnonètaltroitò Fondano ; ma f adii fac- 
ci in queflo-, ne ti lafciare più pregare . F-yjqjJ.Trt 
quelle cofe belle detteci già da Mufonio.ci ricordiami 
ò ditta anco di q ucSla ; che chi de fiderà di fiat bene , 
bifogna ch'attenda jempreatta cura della fua vita, 
é- lo dico io per queflo -, perche non mi pare, ebetad 
me ne le infermità del corpo, pigliando F Elleboro , il 
gettamo uia infieme col male ; co fi dobbiamo farcj 
anco ne’mali de t animo ; doue la ragione che ila fu* 
medicina , fatto ch'ella ha F effetto di guarirti ; deut 
rtllarui, e mantcnerui ilgiuditio buona ; e non tfltrJ , 


ftuno giudicare peggioiifefleffo,cbe d'altri-, al- ne fcacciatavia-,percbt non ifimile la ragione atta 
manco dobbiamo quettoebe fi può, fare ;cioi chea ^ medicine del corpo-, mai filmile à buoni cAipiùtofla 


tlafcuno doppo qualche tempo contempli e miri gli 
amici fuoi -,e medefimemcnte tafcimirarfidaloro, 
non c'egh fia toSìo,& innanì^igli anni diuenufp vec- 
chio ; ò t'egli dimoflri Bar meglio del corpo , che pri- 
ma,òfe peggio ; ma riguardando i coBumi tu' la vi- 
ta , vedere fe col tempo fia punto megliorato ; òla- 
feiataadictro qualche cattiua vfamia . lo dunque 
effondo nel fecondo anno , che venni in Hpma, efl- nel 
quinto me fi che io pratico teco : non mi debbo ma- 
rauigliare.fe pctlabontà eieBieix?^^^‘”PV^ 
tuoi vegga tanto accrtfiiute ,emoltiplieatequelle 


generando ut buono habito, doue fifa famigliare. X 
fi deut ben‘auucrtire,ebe i ricordi e le riprenfioni che 
fi fanno à tempo , ebe'l, morbo de tira Bà poderofo t 
gonfiato, non oprano nulla, e fono appunto come quei 
profumi odorifiri, ebe fi figlionoufare ne i morbi co- 
mitiali, iquati per quell* uolta ritornano quei mifiri 
che'lpatifiono in fi,ma non gli liberano.Ee pure tut- 
ti gt altri mali aW bora anco che la for-^a del morbo 
. i maggiore -,fi racchetano un poco , e riteuono le pa- 
role gioniuoli che egli uengono difuoraneltanimol 
Ma C tra, non come dice Melane bio , opra male tra fi 


p«*v t f -, , ---- - Wtwmf — 

buone parti ch'io in tc conofieua prima. Ma veden- U ferendo dieafafua allroue il cuore , aHgifcaeciando- 


io quel tanto ardore, efoeofo impeto a tira della tu* 
natura , volto con betta arte in tanta placabdità t 
manfuetudine ; non poferat tenermi che io non dica 
fra me, quello che diceuano i Greci tHettore-,òld- 
dioquanto irgli diuenutopiùmollee piùtrattahi- 
le. tSHaquefia moUitie confa poltrone òdifeio- 
glie; perche come un terreno che fitoltini, ritorna 
fiactuole tà’ molle , ep- atto a far frutto ; cofi t ani- 
pio ricette dalla piudeni^a , la piaceuole:^^ e t bu- 
maniià, invece di quell’ impeto, tir di quella vebe- 
mcnt^a , 'Donde fi viene a conofiereicbe queBo or- 


lo del tutto di eafafua, non altrimente,cbe fi faccia- 
no coloro, che infieme con le cefi abbrucciano fi Bef- 
fi. Et talmente empie (ira il tutto dentro , di tumul- 
to, tp di fumo, ep di caligine, che non fi può ne uede- 
re, ne fint 'tre coloro, che uengono per aiutare ; peril- 
ebetroueripiù toflounanaue in altomare eptem- 
peBofo,fin ga nocchiero, onde po fia in tanto pencolo 
battere fiecor fi , che vn'buomo irato fia per dar Un- 
go mai, a chi uoglia ricordargli il fin meglio, eccetto 
(egli non l'bauefie dentro prima fatta la ragionc-a 
fignora, Eperò come quelli , cb'afpettano dteffert *f- 


dore idra non manca, ne diuenta minare pertetà; E fediati; raccolgono e vongonoiu puntodentro tutto 


ouancando ancora egli con la vigorofità del corpo; 
ma che fi fanafilo,& và via,mediàte alcune bonefle 
t quiete ragioni,auuFgacbe Erote nofiro amico, che 
ci filetta ragionare queBo di te^er dirti il vero)fiff- 
fi fifpettot quafi che egli ti dUefle quefle cofe.p vero 
amore, che agli amici fi porta,e ftbe egli defideraffit 
divedere in te ogni betta virtù i con tutto ebe non 
figlia efio (come tu fai) ridurfi facilmente per com- 
pncac altrui,* dire altro che quella, che gli pa- 
Opuicoli di Plutuco. 


quello, ebe ueggont,chtfia per bifignare loro-Jafeià- 
dogià ogni fptrant^ di tutte quelle cefi , che re flato 
fuor* della città; cofi bifignatbe noi raguniamo *c 
(animo tutti i fiecor fi neceflarq cantra (ira;toglien- 
daU bene di lungo , cioè dalla Filofifia i accioc^vt-l 
lundo il tempo.quandofia poi bifigno d'operarli,no» 
fia tcctffario andarU cercando, doue non fi poffam 
facilmente bauere; percuebe aKbora (animo non 
ode per il tumuUocbe è dentro, quelli che fino di 
PanePóiaa. 2 % fiora; 


J 


34^ Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 

fuotjje non bt fotft dentro il filo buon Capitano pron A al fuoco, il uiene afmor^art, eofifita che nel filo n»^ 
to,&ebe intenda & rieenateHo tutte le parole^ fiinuntononbanudrimento,edoneattacc^i,n^ 


di’fòécorfótcbe fi gli dicono. Et ba^uefla naturai 
eira, che non afiolu,ant(i volge le fpalle aquclle 
parole, ebe le fi dicono quietamente, e tipofatamen- 
u, ty al contrario t'irrita, e diuentapiù cruda per le 
ferole afpre & acerbe s perche effenio firafii^ba, 
enonfilafcu cofi facilmente maneggiare; appunto 
tome un 'Principe, che hi ifuoi minijlri attorno,bifo- 
rna ch’ella baboia dentro qualche perfino demefliea 
t familiare, che la mnea e pieghi. Ma Ufpeffo rnouta~ 
re Vhuomo in colera.genera neWanimo wibahito 


VI fififfit,i nulla, £però contuttoché Girolamo dica 
molte cefi buone C t>tih > in quefto nondimeno egU 
non mi fatitft,dicendo che per la celerità de f ira non 
ci accorgiamo,quando ella nafee , ma fi ben dopoché 
i nata, uonmi fatiifa dico in q ut fio, perche nonèui. 
tio alcuno c’hahbia , mentre egli nafte , tanto mani- 
fefio principio & accrefcimento come quello ,fi co- 
me con due belli effempi ci mfegna Homero,inductn- 
do -dchiUeacorruaiarfi in un fubitojcfloche egli fi 
fini e prouecatoà parole, onde die tua ; Ma fofea nn- 


vtmerfi e cattiuoi ilquale hanno i ftuij chiamato ira fl he eolio, di noiofo dolor coperfe UcbiUe,& induce»- 


tondia, &idi tale natura , che riduce (buomo a t» 
mouerfi, & a turùtrfi per mente, (f ad efiere rittofi 
a f piace noie , Et peri dopo chef animo i cofi pieno di 
piaghe diuenuto,tbe per ogni leggier cofi fi duole t 
fi lamenta i non altramente cb'un ferro fottilee fiae- 
tO',nonfl la fila pii da ninno toccare. Ma trouandofi 
laragione fignora ,e nel ftggio de f animo \toflo eie 
vede quella higeria mouerji,gli ifopra, e la tforga v 
»e medica fola al prefente male ; ma ingagliardifee 
Calùmo per Cauuemre, che non facilmente fi lafci le- 
uare da quefio motbo.Hauendo » dunque una uolta, 
^due fatto refifltnrgtaC ira: finti auuenirmt quel- 


do poi a C incontro ,Agamennone, tardo ad irarfi, tot 
foche egli per molte parole fiaprouocato. Morfei 
fujfellatocbiin quelli ptmcipij bauefie rimedialo, 
fp-non lafciaio tre tanto oltre le colere,eerto che non 
farebbe tanta difcordia cotanto innanzi ita , quanto 
eUa andò, Et peti Socrate agni uolta ,cbe t'accor^ 
no alterarftcontra qualche amico , come i egli bar 
ntffe villa uenire la tempefia,volgeua Camene ai 
vento , lafciandoft moitej^iare ,e fot ridendo «• po- 
to, e mofirando iluoltopiù placido ,epii allegro ebe 
mai , tr cofi ptegandofi altroue , eie douetl t/olgena 
quello affetto de C animo, fi manteneua in tutto fer- 


lo ch'auuenne tìTtbani-, tqualt hauendouna uolta ri- q me, ‘Perche egli e, i dolce amico , un certo principio 

r wì,» mAm alt Àjowa or tdMrpa l*ips „ eotné tiranMiJt .. MÒM 


buttatii Lactdemo nif,cbe ejfigiudicauano , che non 
dbauefiero potuto mai uinccre ; furono poi con qutfli 
ifieffi in tutte l'altre battaglie nittoriofi -, perche gii 
m accorgerla io che la mitoria conftllena tutta ne la 
ragione, anela prudemia, & vedeua ebeCira man- 
tana , non filamente col freddo fparfiui ; tome diffe 
infittile; ma ebefifmorgaua deltnttoconlapan- 
ta,Airgi per una [ubila alieggreg;Kai comediffe Ho- 
mero, molti fi rallegrarono, e ritornaronogiocondi , 
th’e rana irati prima , Et per quefio io mi ho pollo in 
tefla,cbe quefio è un male, che fi pai ; pur che a Itti 


di dare a terra l'ira « come d' una tirannide , non vb- 
bidendoli ne dandoli oreccbie,mentre cb'eÙa ti vuo- 
le pgneregglare ,e farti gridar forte ,emo]lrtrtv^ 
afpetto terribile,t battere, ^affliggere le Heffo,mt 
flando aU’bora tutto fu la quiete^ non aumentando- 
la col rumore ep-conltuociji mnee. "Perche que'mo- 
t'mi che figliano fare gli innamorati , cantando pafi 
fanat amento ■ e mofirandofi dolorofi per amore , gy 
ingbirland indo le porte della fua donna Jan» certi di 
qualche aUeggierimento di pena, e non hanno fór/t-i 
troppodel difgratiato idei brutto , come anco tutti 

^M.^*n,lMon»i m 1/n^mmPÌ . fitm io * * tomi 


uoglia; medicareeguarire,percienonfu»lt fimpre q que'piantieÌamenti,cbefipermetto»onelpiangert 
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nafeert tira da grandi t gagliardi princrpij ; ma va 
moto , vngiuoco , va rifa , i un’altra fimil cofi , ha 
fpefiomoffo altri adira. Come Helena dicendo alla,! 
figliuola del fratello i Eletta vergine dopo lungo li- 
pomi iforgaapatlare, Equelchefegue,vdldaco- 
tei. Bora pur finalmente feidiucnlata fiuia{cbc-> 
già cefi duboneflameate fuggifii di enfi tua,U qne- 
flomodo medtfimamente motteggiando Clifibeue, 
offefe mdlefìandio ; perche portandofiintomo perù 
canuto unagran tag^a ; 'hlpa uogho, diffe Chflbe- 
ne, i Aleffandro, venire à termine benendo ,c'bab- 


de'morti,iie mandano fuma vna buona parte del do- 
lore infieme con le lagrime- Ma al contrario Cira fifa 
maggiore ,per cofi, faccia ì dica colui che Cba fico , 
E peri il megUoiquictarfi,i fuggire , i nafiondcifi, 
e ridurfi in quiete e fileniio , quafì in un porlo ,come 
Joglioao farecoloro,cbet'accmgono, che fono per ef- 
fere tempeHati dal mal caduco , tr qutfìo percbtA 
non ci Irouiamoper terra, ipi toHo, perche non ci 
Infciamotrafportare troppo alla pagp^ia uerfo alcu- 
no, e tn particolare uerfigU amici notiti , cantra de' 
quali pii fpefia , & pii volentieri ci mouiamo , Et 
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bla poiif Efculapio bifigno. Et cornei fidi cofi fmm £ quantunque non amiamo tuttigli buanuni.ne a tnt- 


ìgtre una fiamma apprefi i in paglia, i infloppa-, ma 
attaccata m legni, èy tu altre materie fide i guafia e 
rouina ogni cofa,[tn'gapotttfìeSìingHeTeperlafor- 
^a ebe ui prende, tufi chi s'accorge fibito da princi- 
pio , iy nede alterar fi per leggieri cagioni ,ey che il 
fumo, <jr ù fioco fi comincia ad apprendere nelapa- 
gia del motleggiare-, non fanno ueflieri molle cofead 
eiliaguerlo lOiK^i fpeffo con lo iijr cheto , e col non 
turarne fi fmtrga; perche come chi nongiunge legna 


Il mtdefimamente babbiamo inuidia , come ne auto 
tutto’l mondo temiamo , nondimeno noni cofi , con- 
tro laquale tira nonfilafci trafporiart,perche dadi 
riamo e coni nemici, e con gh amici, con figliuoli tr 
con padri, infimo anco con gli Dei , e finalmente t con 
le beSlit , e anco con i vafi che non hanno anima > »i 
f cacone, come fece Tamin, rompendoti corno auolta 
di ricco oro,t in mola pe^gi la Citerà bell-t- 1 “Pioda 
to btfkm:idofefkffo Jpegfligli archi, tgh gettò nel 

fuoro 
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f*H« . £ Serfc anco il mare a/fiifft, tp- al monte 
thè firifk quelle parole •.Omjrlìce^tbo,cheneuai 
tonta tua altera infine al Cielo^fa che non Jifficui- 
ti,ty impedifii li mio lauoro, co’ tuoi fmifuran [affi e 
èuri, eh' altramente io tifari taglialo tutto in peT^ 
gettare nel mare. Intanto che delle eofe,cbe ci fa fa- 
re tira, ne fono alcune hot rende, ep- alcune altre ri- 
dieole e befiiali : petilcbe non è morbo alcuno det- 
tanimocbefibabbiapiMÌaodio,nechefitenga pii a 
vile, che ifuefto de l'ira. £t farà certo di gran gio- 
tumento cenfiierare bene , e l'uno ^ l'altro . ^e- 
Sa fu dunque la prima medicina, ch'io cominciai, 
e come i Lacedemoni fogliano moBrare la bruttex- 
Xa della ebrietà negli Iloti,cbe fono huominidi mex 
Xana condii ione appreffb di loto , cofi io appartai ne 
gli altri quanto fujfe Brutto tira. Et primieramen- 
te come dice Hippocrate , che quel morbo è gtauiffi- 
mo, che muta al poffibile il uolto de t infermo , cofi io 
riguardando glialtti mutarfi firanamentenel vifo 
per tira, e cambiare colore, e voce, tp- il confuto ca- 
minare , m' andana da quelle parti imaginando la.j 
brutta imagine di quello morbo, gp mi doleua t'ba- 
ueffihauutomai a parere cofi borrendoe cambiato 
agli amiei,aUa moglie,^ a i figliuoli, non folamen- 
te col uolto terribile , e fiero ; ma con la voce ance 
fpiaceuole& afpra,comeuedeuaefierin coloro nt' 
quali m'imbatteua, che non erano per potere ritene- 
rt ne coHume buono per t ira, ne vifo d'huomo, no 
grada b affabilità alcuna nel parlate. Caio fracco > 
che faOratore-,ma dicoSìumiaufleri,e iuldirc.a 
molto uehementei concitate, baueua vna cornetta, 
di quelle, ebe fogliano tenere i cantori per bafiare ep- 
aliare la voce, <p- ogni uolta ch'egli era per orare Ji 
tencua dietro un fetuo con quefia cornetta in mano, 
ilquale quandoCraccos'effafperaua,e ueniua al gri- 
do, lo accommodaua , e riduceua ad vna voce man- 
futta e placida col fuo fuonoi&fe io potè fiebauere ] 
un feruo ben creato e accorto, non mi fpiacetebbe.^, 
che ogni uolta , cb'iofuffi irato , mi portaffe lo jpec- 
tbio innanxi > come fi fuole ad alcuni portare fengfl^ 
alcun profitto, doppoebe t'hanno lanate il ufo. Et 
certo, che s'alcu io con fider affé fi fieffo, quando egli 
é turbato e colerico, nonglouatebbe poco à biafima- 
re e fuggire quejio maledetto vitio ; perciocbedico- 
no i fauolofi,cbe fuonando Uinerua vna fua tromba; 
la auuertì il Satiro dicendole : 

Getta la trombi che ti cambia il rotto ; 

Kitogli Tarmi e ti raflètta il rifo. 

Et ch’ella non finte fi all’ bora ; ma vtdendefi poi in 
va certo fiume , quando fuonaua \ le difpiacque ve- 
derfia quel modo, e gettila tromba via ; auuenga 
che l’arte compenfi in partequefia bruttex^con 
la foauitàdel fieno. Et Uai fu ponendo una certa 
huguetta allafut xampogna,tp podi innarcg! al vt- 
figli ut rem ;advn tratto moderano lo Bridore con 
la farcia del fffh,ep'diminuiua la brutteXfladel 
Vifo. oJliXa liiaalcontraiiagorfiaediflenieifcou- 
ciamente il vifo ; gpinfieme mania fuerinna brutta 
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, e fptaceuole voce ; mouertdo le corde de t animo fcol 
nudiffe colui) da non mouerfi a quella guifa. Etti 
mare effendo tempeflofo, per cagione de’ venti, e 
ributtando a terra talgbe ,vtcnea purgarfi. Ma 
l tra, effendo nelle fue fortune , e tempefie l'animo ( 
caccia fiora disbonefie parole ; con Icquali imbrat- 
ta (p- infama , prima ch'ogni altro, colui che le dice , 
come chi fiafimpreditali fporcitie pieno; le quali 
nafiofìe dentro, apra e moBri fiora mediante tira i 
ptrilcbe auuiene, che per una cofi leggieriffSma , co- . 
me il parlare fi riceuouo grauijfime pone ; effendo- 
ne tenuti nemici, maledici , e cattiui buomini. Men- 
tre ch'io dunque vado tutte queBe cofecoeifideran- 
do e notando ; uengo fempre a ripormi nella memo- 
ria quello che nelle febrii buon figuot mai molto 
mi%hore nell'ira; cioè di bauere la lingua febietta e 
terfa : perche la lingua di quelli c’hanno la fibre, ef- 
fiudodifpoRa altr mente , che come dee,è/egnodi. 
male ; ma non i peri confa di quefto male ; ma la 
lingua degUirati, fatta fporca e afpra,caccia fiera 
fiere e villane parole, cagione ep origine di nemi- 
cUie grani , e dimoBratrici d'afioSla maleuolentta ; 
perche il uiuobeuuto fin^acqua non caccia fiora 
tante ditboaejld , e fporcbexge , quanto fa [ira ; e 
pure le cofi che fa fare e dire il nino ,fono da giuoco 
ep da rifa, ma quelle de l'ira fino coleriche e pol- 
trone. Si come ne' coniati colui che Uà cheto e non 
parla, i Bomacofo ep molefio agli amici, affi nel- 
l'ira noni cefi piùbetla ,ecbe piùconuenga a quel 
tempo, che lo /lare ebete, perche effendo il petto com 
mefio non può finga gran difficoltà raffrenar la lin- 
gua poltrona. "He fi dee folamente mirare quefia 
dacolui,cbe vàconfitderando la natura de [ira , ma 
/idee anco peufare, che [ira non i cefi generofa, 
tu da buomo prudente, ne magnanimo . Quantun- 
que gli buomiuivolgari (percioche [iramouefpef- 
jo quefiiotti e contefi jpenfano ch'ella fia cofi d'inge- 
gno deBroe fuegUato, eperche ellafavnveltobi- 
X>ro e minaccieuole , penfano che uenga da animofi- 
td ,e perche non fi lafcia maneggiare facilmente, 
tengono, chela fiagaghardia , ^ alcuni perche el- 
la i crudele e fiera .giudicano che fia una certa bella 
maniera e defiregga nel far e le cofi grandi, ^per- 
che non fi placa i raccheta, dicono ch'ella i unaco- 
fianga efermegpga d'animo , e finalmente quella 
ritrofia e bigaria ,chehàinfe,la chiamano odio di 
vitij. E certo che effi la intendono al contrario, 
perche i fatti ifieffi , i motiui,egli affetti dimoBrano 
lauiltà e la deboleg^di lei, noqjolo perche fimo- 
nono giurati, fieri, Cr fpiaceuoBtontrai figliuoli, 
contro le donne, che uoghono punire anco i caui.i ca- 
ualli,i muli I come Cte fifone Tancratiafie,the baut- 
do rieeuuto un calcio danna mula,uoteua a calci tè- 
rra di quella uendicarfi , ma anco perche fi uede be- 
ne chiara la dapocaggine loromltà uè [occifiontdl 
Tiràni,quàdo più fidouerebbonoadoperare, eperche 
fi uede anco quello,cbe fofferifiono ne le cofi, che fan 
iw,clic pare apputo il uà cofa fimile a' mtrficati daU 
lefirpi,iqualiaUhora i medici legano molto filetto, t 
Parte Prima. 2 5 repri- 


348 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. ' 

rrprimoM U ionfiaredi luoghi offcfi;lMnd() fon» A tr 4 ti^tiócùjlui,gUfalibumingtattt',irpiiUm 3 - 


già inlUmmiit 1 mtft , & lumiiuiMo a ftrefeiin- 
Ì€ fommo dolore . perche come il tumore omeue per 
VHJgrau piaga /opra la carne, cefi ne gii animi mol- 
li, auineudoci il dolore , guatilo ci i maggiore debo- 
lexxp,& impoteatia, tanto maggmmeiuemcrefei 
tira , & per <ìuefij cagione le donne fono più iracon- 
de che gli huomini, e più gh infermi, che I /ani, ep:ù 
$ ueccbi, cheigiouini, & più ifuenturati , che ifetr- 
ti,percioche t'auaro è iracoadi/fmo coatta Ufuofptu 
ditore , & il goli/d coatra colui che gli bada empire 
Ingoia , &■ il gelofo coltra la moglie , & Cambitio/o 


di alcune cofe adottare ,&■ appre/jo pei commandi 
a'fuoi che jpiaf}ero,cbt co/a fi dict/je bora dei Hi,co • 
lui ; mari/creadotutti , come egli tra diuenutovm 
predicatore delle lodi di Filippo ; lodun^ue, diffi il 
B^alCbotaJouo miglior medico, che voi non fetcj . 
M medefimamente dicendofi ne’ giuochi Olimpici gri 
mate di lui da' Greci; diceuaao alcuni che fi deueua- 
no queSìi punire ) poiché per tanti benefit ij bauuti , 
gliene rendcuano queHo cambuhHor che farebbono, 
difie all’ bora Filippo,tto gli trattafle malci Et quel- 
loch'oprò ‘Pififirato uer/oTrafibulo ; bornottfn fin- 


i defidero/o di gloria cantra le male lingue, & quel- g gelare cofai & medefimamente quello eh' opti Vor- 


hfono altra modofieri/fimi ; iquali cercano d’baue re ^ 
delle degnità ne la patria toro,ifmoJeditiofi,efcan- 
dalofi .Tdefce dunque (ira dal difpiacere , che fha^ 
dentro nell'animo, e per/omma debolegxa & impo- 
tentta ; e non è fimile , come di/je colui , a 1 neiui de 
(animo: ma ella è vaamolle ellenftone eremi/jiene 
di animo, che altra modofi gonfia per uendtcar/i.gu 
t/fempi delle cofe cattine non cifogliono rapprefenta- 
re coja piacenole igeata : ma ville folamcnte^ e ne- 
tefiarta . Ma vedendo 10 quanto bella cofafia i adi- 
re i uedere coloro, che neU' ira fi portano qutetemen- 


Jenna verfo Alutio Sceuolai e quello che Maga vetft 
Filomeno iperembe nelTeatiopublicamentttoceo 
da lui,cb'era Toeta, con quefle parole ; Eccoti i Ma- 
ga le lettere firgie ; non ucdi che alla riccuuta di effe 
i mtfcbmo, n'andrai gettato dalla tempeSla ne ( abif 
fo del mare;iòmattdi ad un fuo miniflro , che gli au- 
dafiea toccare folamentela gola conia fpada ignu- 
da i e poi il la/cia/fe in pacc,/en:^a fargli altro male, 
dr appreffo mandatoli 1 dadi e la palla, trattandola 
da putto,ebe non fape/k Cliché faceua lo mandinià. 
Et Tolomeo burlandofidun Crammaluo,lo dimaio- 


;comiaeio oKbora à farmi beffe di quelli, ebefian- -, daua chi /ufie flato il padre di ‘Tcleo; e colui, tote h 


rio fu le vendette, t dicono ife/arai difpiacere ajpet- 
tane; & che medefimamente dicono, quando fai dt- 
fpiacere ,/aghclo tale , cbe'l poni a terra , & altri 
detti vendicatiui; per t quali fono fiati alcuni (han- 
no tratta l'ira da 1 ricetti delle donne , in quelli dc-y 
gli haomini; e non hanno peii certo bea /atto : per- 
che la fortexxa , che intuitele cofe i compagna efo- 
relta della giuHitia ,ame pare che falò per la man- 
fuetudine eper Inpiaceutleggafi taglia in mano la-, 
fpada-, come per colei,tbepiù Je le conuiene che altra 
virtù tperctocbe per quella vtai confalo bene/pef- 
fo , ebe gli huomini peggiori hanno vintoimigliori . 
Ma il trionfare e drn^T^are nell’animo 1 trojei contro 
(ira -, con la quale dìjji.ile coja i a combattere,come 
dice Heracleio ; percioibe egni altra co/afipui nello 
vita hauere : bor queflo i il nero trionfo e rato ; nel- 
guale fi u de il giudicio della ragione/lar falda e fer- 
mo lontra le cupidità de l’animo; a gufa di un forte 
nerbo. Laonde mi iforxp/empredt raccogliete e di 
leggere non foto le belle cofe, tolte da alcuu Filofofi , 
tenuti manfueti efetrgairadafauiitma eridetticp- 
t fatti amo de 1 Hf,e de 1 Tiranni,eome qullo i'-dn- 
tigouv; del quale dicendofimale prefioal fuo padi- 
glione da cera foldat i,cbe noncrediuano efter vdi- 
ti da lui , cauata fuor ila bacchetta regale ; non vo- ^ 
gliaie , i là difte egli , quando feie dilungati alquon- 
todiquà al torno, parlare mate de fatti iiofiri. Si 
come un certo -drcadioae Greco , non facendo mai 
altro,cbe dir mate del Fj Filippo ; non gli fùfatto in- 
tfndere altro ,fe non eh' egli fi dilungajie tanto , che 
non ui fufie più il Kg Filippo conofciuto; e poi rjtendo 
di nuouoperauentmra ritrouaioin Macedonia;gli a- 
mici del Rf tufi fiiuano,cbe fi donefte punire come un 
nbaldoinefitdouefsep ùfopporiarc.MaFibppo incó- 


diri,difie,fe tu puma mi faprai dire chi fuffeilp»- 
drediLago, ffi-aquefìo modo veniua atoccareU 
Ignobiltà di T olomeo: e parendo agli altri tutti fde- 
gnati, che queflo nonftdouefSe lafciarc andare iirip» 
Ulto, come parlare troppo grane efi- infopportaiile a 
difle aK bora T olomeo,fe nouitofadaRi fopportare, 
quando eglié tocco e punto, nonéne aiicodaT/é mor 
dere e pungere altri . Ma - 4 lefiandro,tht fu vupoto 
ptù fiero Or inbumano cbe'l fidilo cantra Califibene-U 
Clito: bauendo pr gione Toro; e dicendoli eolui,cbe'l 
doufie trattare da Ri,foggiuiifi Uleftandio.fi egli 
uoleua altro di più; m qutfla parola rifpofi colui,v'i 
^ ogni cofa da Ri.E peri chiamano il Ej degli Deiili- 
licbione,che vuol dire placido e màfuetotegh jlthe- 
mefl, l'io non m'inganno, il chiamano Mematte,da-, 
(efiere pronto e facile al ben fare, & al contrario 
chiamano Erinne, e “J)emonif,queUtcb’affl ggono e 
punifionole anime ; e non gli chiamano ne cofa diui- 
ua,ne celefìe.Come dunque difte uno di FUippo,c'bà- 
uea /pianalo Olintbo and; egli non patria farne.,» 
vn altra tale ; cefi fi pui dire de l'ira, ch’ella pni be- 
ne /pianare, e rumare; ma lo edificare,!/ cottferuarc, 
il peidonare, il fortificare , app-rtitne alla manfue- 
tudiiie , alla clementia , alla modcratione,che non i 
altra a dire, fi non che appartiene a C amido, a Me- 
ttilo, ad .àtifiide , a Soirate ; non altramente che li 
mordere,i’iairometteifi ne le cofe altrui appartiene 
alle formiche, Cr a i topi. Sbando io hi riguardo adà 
n(deita,che fanno gtiirati;nò la trono d'altro fatta, 
che di morfi.arfi te lahbra,di firidere 1 denti,di cor- 
rere finita propofitohor qua bor là -, tieni trono fi- 
nalmente altioje non minacele, ep- paroleda mat- 
ti; & loroiuteruienepoiqueUocbeafaaeiuUimiee- 
ueu ir fuole;! quali penile non fifanuo, ne pofono 
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Mtte»eTe ntl eor]ò,foglme innait^i che giungano al 
termine ione corrono, cadere miferanenie;onde dà- 
M da ridere a chi ti mira; pertiche non diceua mate 
quel Hpdiano al miniflro del Capitano Itpmano, che 
gridaua e Sìridena fieramente; io non mt curo punto 
diqueBocbetudiei,mamiro bene ijnello, che colui 
tace, moflrandogli il Capitano che fiaua guitto. Me- 
etefimamente Sofocle hauendo armato T^eottolemo, 
SaripilOjgtifa valorofamente incontrare ci Car- 
mi in manojencca oltraggiarft mente, perche vi fona 
alcuni barbari i a' quali non balia combattere col 
ferro; ma vi fpargono fuancoitueleno lU douela 
fortexx* tl valore de l'animo nonhabifognode 
tira , perche ella i bagnata e tinta della ragione i 
tf- certo quello doue pone mano lira, e’I furore, dt- 
menta marcio e nulla vate; per laquat cofa iLace- 
temonif , quando andauano ad appicciare te zuffe t 
noi fuono delle trombe toglieuano Cirada gli animi 
de' fiildati, tir innanzi che vemffeto alle manijacri- 
ficauano alle Mnfe; nÓ per altroffe non perche douef- 
fereRare la ragione ferma, ir immobile in /ora , ^ 
hauendo poflo il nemico in fuga, non lo perfeguita- 
mano ;maraffrenauano g^in felìeffi tira, e nei ne- 
mici ; nei quali fi poteua ben rifcaldare di nuouo,e 
ritornare pii arditamente , £t al contrario t'i ve- 
duto, che l'ira n'ha infiniti leuati di terra, prima che 
fi vendicaffero ; come fu Ciro,e 'PelopdeT ebano. Et 
^gatocle effendoprouocato,e villaneggiato da quel 
ti,la cui cited tenera affcdiata,lo fopportaua huma- 
namente,&bauendogUdettonon tòcbieOPigolo, 
donde pagherai tu gli bofpiti tuoii forridendo rl- 
fpofe ; quando io bauerò pofio a terra quella cittd; 
uonmimancherddonde pagarli. Et alcuni ddsàle 
mura motteggiauano .Antigono « dicendoli ch’egli 
tra brutto , & io mi penfaua, rifpondeua .Antigono, 
^efferebello , & bauendopoibauuta la cuti nelle 
manie vendi quefii cbe’l motteggiarono! dicendo 
ebeefione parlerebbe co padroni loro,acbiliver.- 
deua. Ceffi ballefiero bauuio ardire di anco più mot- 
teggiarlo . Et io foglio anco fpefio uedere andare per 
terra , per cagione de C ira, e gli Cacciatori egli Ora- 
tori. Éffetifce .Ariflotile,cbegli amici di Sauro, ha- 
mendo a litigarenelecorti,gliatturauanogUoree- 
tbi con cera/ieciocbe uenendo perauuentura ad e fie- 
re uillaneggiati,da gli auuerfarìj, non ueniffe per ca- 
gione de tira a confondere , éf- a turbare la caufiu, . 
m-Cnzi i a noi Re (fi accadutofpeffo,di non efferci per 
f ira potutiuendicare cètra alcun nofirofituo,c‘bab- 
bia fallato; perciocbefe ne fono toRo fumiti uia.at- 
terrui dalle minacele e dalle fuper he parole , Quello 
dunque che foghono dire le balie a putti ; Tfon pian- 
ger fanciullo , ch'io tl darò dille cofe \fi può forfcu 
utilmente dire a tira . 7qpn tiaffrettare eotantoù 
ira catliuella,uongridare,non tantafuria,cbe cefi fi 
fari,tìrpiùprrfio,emegliotuttoquellocbe vorrai. 
UPerebe come il padre , che vede il figliuolo uoleiC-a 
tagliare alcuna cofa col ferro, toltogiclo di mano fa 
molto meglio quello che il putto fare intendeva; co- 
fi chi toghe la uendetta dimanoaCira,effo fuurai 
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mente, efenzadannodelmoitdo, anofi conutilitd fi 
uendua ; non aotgendo infe Re fio la pena,m ueeedi 
colui, contea ilquate era la uendetta drtzX.ata,come 
fuole affai fpefio far l'ira. Ha hauendo tutte le cupi- 
diti de l'animo b fogno d’vna certa confuetudine,co- 
me i'una lor domatrice ; laquale con l’efiereitio fi- 
gnoreggi e calchi l'impeto sfrenato, & ribello alla 
ragione-, noni dote più bifogni, che contea Tira tr* 
ipadroni e famegli; percioebe con quefii non s'ha 
ni inuidia,r.ipaura,séamhitione ; ma fi bene fpefif- 
fme ire ; da lequali uengono molti odij , e molti er- 
toti , caufati dalla licentia, che pare loro di hauett-t 
&■ di poter fare con coloro quello eh' effiuogUono ; tir 
ponendo l'animo in luoghi ptecipitofi,fenza che altri 
gli rtfifia,ò glielo uieti; ^rciocbenonipoffibilcA, 
che nell'ira poffi buomo raffrenargli sfrenati moti 
dell'animo; fe non colui, il quale ha circondata di 
molta piaceuolezza e manfuetudine quella molti 
liberti di poter fare , quello che egli vuole: tp-fe 
ma ha prima tolerate patieneemfte molte nocideU 
la moglie, &deghamici,cbecifoghonoriprender* 
di quefia lentezza e tarditi df intolerarci ; per le- 
qnali fpeffoancoio falena eftajperarmicon gli miti 
ferui,quafi ch'io lifacefsepeggiori,noncaRigando- 
li, &finalmente m’auiddi ch'egli era molto meglii 
farli peggiori con la noRra lentezxn tr pat lentia, 
che corrompere noi Refficon Cita ,ecol fele, mentre 
che vogliamo correggere altri. Etapprefioueden- 
do iomoltt, ehfperqueRoiRefso non eftir puniti, 
fi uergognassano, ^ erano timidi , trebe giouaua 
più loro a correggetlipi perdonargli,cbe il punirgli e 
C uedendo anco maggiormente eoRoro feruirt a 
cenai,fenzaparola, (p- più prontamente ad alcuni 
per qneRa via, che ad altri con bafionate e rumori,' 
venni in qneRa crtdeuz‘,cbe la ragione i molto più 
figntrile, & atta algouerno, che Cita, perehebenon 
come difie quel poeta, doue è paura, imi uergogna, 
antQ al contrario , coloro che fi uergognano uengono 
poi a temere, tr a Rare maggiormente inceruel- 
lo. Etcertocbeilcontinuobattere deiferui ,fenza 
uefiere ne priegbi loro udire ,neifcufe, non fa, che fi 
pentino (Chautre errata, ma che fieno più cauti di 
non e fiere feoperti, quando errano. Uirtducofpef- 
foa memoria, che come chi ci infigna di tirarci 
Carco , non ci uieta , che noi non tiriamo la filetta : 
nsa che noi non ci difcofiiamo fiouercbio dal bcr- 
faglio , enfi non ci fi toghe di potere uendicarcKpcr- 
ibe net'infigni, che lo facciamo atempo modera- 
tamente, e eomeeonuiene; ilmiointentoidieRir- 
parealpoffibileCira, e non di negate a quelli, cbt^ 
fono puniti , di potere rifpondete in difenfione lol 
ro . .AnZ' fi Bene bene udire ciò che effi dieono.per 
molti rifpetti , prima , perche in quel tempo noe ve- 
niamo ad occuparci in altro che neutra ,eper quel- 
la dimora viene a diminuir ft tr a fmorzarfiCimpel, 
todellacolera,tr quel ebei più, col g'udicio buo- 
no trouiamo il dritto e conuemente moda alla pe- 
na, e poi , colui che viene punito non la eficufa- 
Mnt alcunadipoterdire,ebeegli i fiatocahigato 
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^trt bruttil^o} ibi il fino pai* di palar miglu 
tpiù /amamintt chcl padrone. Et peti come Pacio- 
ne dopi la morte d'.^Uffaadro , non volendo che gli 
^tenie/i,innanoJ tempo faceffero molino alcuno i 
tu che credafìero a f nel grido fole ,ft boggi dicina, i 
ayfteniefi, Mtffandtt i mono: * dimane anco e 
palUimane farà pn' motto, cofibi/ognarà diro afe 
fieffo cotni , ebe t afflitta molto alla vendetta mof- 
fidatira,fe boggi ba egli errato, e dimane e poHdi- 
nane farà anco veto, cb'egli babbia errato t & im- 
portati poco cb'egli patifca la penitentia de l'errore 


snelle cofe,c'bo fnqnì dette non parranno perautn- 
tnra,medicina de tira, ma un di/cacciarla più te/lo, 
e VII anneri irci ebe non incorriamo in ninno di qntl- 
li trton,cbe fi fogliono,mediante[iia fare . Si conto 
iltnmortdtllamilxa fnolealle nolte nenìre con fe- 
bte,tr mancando queflotnmore ,/noleanco la fibre 
tnàiare,come tncle C:rolamo; affi con queSìi aunct 
t menti e fuggite d'ira; potràfacilmente anco anae^ 
mte ,cbe t'iiamanihiinnoi ; tfclx vtngbi cornea 
gnarirfi. Ma venendoa difcotrtre un poco piùiq 
particolare , dico che menandomi per la mentedi 


fnonnpocodapoi ; la none efiendoperanentnra inni- g qnanticapi,&petquanttuunafcatnnoiitia,veg- 


X!> &infrettapnnito;patràfempre,cbeegli uciu 
baibia errato giamai,eome neggiamo fpefio accade- 
te i percioche,cbi di noi icofi titrofo, & ajpro, ebe^ 
punifca e battine ferno.ptrcbetgli babbtacinqnt,i 
dieci giorni adulto, i brncciato il mangiare j i get- 
tata in terra la tanola.i vdito malevn firnuiot 
tetto ebe ninno -,e nondimeno per qntHe i^ffe cofe, 
quando accadono di frefeo i u turbiamo ep- effafpe- 
riamo-, ep- nonne poff amo banttpatt.Eqnefioannie 
ne, ebe come i corpi appaiono maggiori ne le nebbie i 
eofi gli errori appaiono maggioiine l'ire. Li ione 
bifogna alP bora fnbiiorieordarcidiqntfìi precetti ò 
di finti li ; ^ effendo poi fatti hben da qntUa paffio- 
nede l’ira; e parendoci debitamente e ragionenol- 
uunte donerfi punire vn errore commefio -, non dob- 
biamo lafeiare di punirlo, t difare quello, ebefide- 
ue ; come fogliono fare quelli, ebe fitronanofuoglia- 
ti e fenega appetito alcunodi mangiare ; percioibc.a 
non i tanto degno di riprenfione il punire, iffendo 
irato ; quanto , effendo già fmorgata Pira, ilnon pu- 
nir e,ò t'efferuiirrefóluioe lenio » facendo quello , che 
i pigri mannari fogliano fare,ebe mentre è bonaccia, 
fianno nelporta ,ep-quandoUfi>rtuuaforge,fipon- 
gono in alto mare per nauigare ; bar eofi anco facen- 
do poco conto della manfuetudine e della quute de 
taaimo nel punire ; fògliamo affrettarci a farlo poi 
ne la fópragiunta de Pira, come iPvavenioperico- 
ltfo,ehe CI mandi a dare in foglio. Seetto,cbecome 
alPbota altri mangia il pane a tempo,e fecondo il de- 
bito naturale,quando egli bafame, cefi al coiuratio, 
alPbora debitamente altri fi vendica , (pa tempo, 
qnandonon hànefete nefamediuendicatfi;neglifa 
pi più bifogno di que fio appetito, augi aU' boralo 
fari da fimi maggiormente , quando fi fentirà effere 
pi lontano da qui fio appetito di nendetta,chiamà- 
doninectfiiriamente e laragtoue,ela prudentiaa 
torffeglio ; peicioebt non dobbiamo, come dice -4ri- 
fiotile,(he appreffo I Tirreni fi fiteuano battere i fer- 
ma fuonodipifferi; eofi anca noi nel uenduarfi far- 
ti mouere da quello appetito , coinè da una cofa foa- 
ue,e ebe ci raliegn-, ne medefimamente dopò la ven- 
detta e la punitione pentircene,^ affiiggetcene mi ■ 
firamente-, per ebe fi come quel primo ifengno e be- 
Pìiale, eofi qutflo fecondo à troppo femmile e mode ; 
ma dobbiamo e feuo^a dolore,efeacgt piacere punire 
oqutltempoebela ragione ifignoradinoi finga.. 


gio diuerftmente ,ad alcuni per una uia,ad alcuni 
per un'altra nafcerui: atuttipeiòquifiofolo uno rt- 
fpetto è generale capo,cbe fono in opinione tutti bef- 
ferò fpreggiati , e ebe di loro poco conto fi faccia ; li 
onde quando alcuno difende ebe ina fua fiagtuila, 
ebe egli babbiagran cagione d'adirar fi, bifogna, ibe 
quello fiat aiuto, ebe figli perfuada a l poffdaUc , cbt 
quello, ebe gUiauuenuto, onde a' è [ira caufata, non 
fia per difpreggiarto-, ungi per tirarlo ad una opimo. 
nedipaggia,dineceffild,d'infirmilàòdifgratiai co- 
me dieeua Sofocle. 

Quei che nemica la fortuna s’hanno : 

Perdon l'ingegno, ù Rè per buon, che Co. 

Cofi fece Ugamennone iilquale riuerfciòin Utela 
tolta di "Srifeidetepoi defiideròdifódiafart ad .Acbii 
le co donarli gran doni ; perche ibi prega tidifpreg- 
gia, e chi bà offe fi, col nioflrarfi bumile lena ognifu- 
fpittionedidijpreggio. Ma nani bene che coluicb'i 
irato, afpetti tuttoqneflo.angideueeglia fiSltfió 
foecortere al modo di Dugene-, alqaale e fendo det- 
to, i Diogene queHiti burlano, (fi' io diceua igli,uon 
fono burlalo; non penfando,tbe a lui fi dica,nefionZ- 
do d’effeie difpnggiato,ma difpriggi più lofio colui, 
che erra ,iper piùnonfaptre,òper penfarui poco; ì 
per [ingeguo fituile, cb'egli babbiaò per vecebieg^ 
ga i pergiouenlù . Ma quando fufie proprio d'baue- 
rt in quella parte qualche rifpeut con gli altri ; non 
dobbiamo però baucrlo ne con firui noRri, ne con gli 
amici; pc rciocbe nonfiamonoi motteggiati dacoflo. 
rv, perche nò poffiamo uendicarcene,à perche iudar- 
no et apparecchiamo aUa uédetta, mafalamente per 
humaniid, ^ per beni noli tia, perche alcuni di loro 
nonni mirano troppo, quaficbe fappiano ebe noi non 
(babbiano a male i ce ne tuibiamo aUa piima-,altri, 
perche faBno,cbe noi gli amiamo. Mailmaleicbo 
non fola diuentiamo otfi,& airabbiaticon le mogli, 
co'firui,e!r eongli amiciquandoci uedemo poco fil- 
mare da loro-, ma con gli hoRicon i mannari ,coni 
mulatieri, eS- co gli vbbriaehi anco f pi fio, penfaado 
di efiereda lorofpreggiati.Et quòte uolteancoctfdl 
gniamo e corucciamo e coni cani ebe abbaiano , 
con gli a fini , che ci danno di petto, come fece colui , 
che Holendo perciò battere uo'afiaaio , & colui gri- 
daudo.vedi ebe io fono .A thenitfi, uedu Tu diceria, 
dieeuu perciochepatlicongliaftni,non fii.Atenir- 
fi,elobatteua,:glidauadinultebuffe. itqutRa 
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vf 'aimtiitfitrt ffrifgìttil e*»fé,tbe tivkm a A ctmitUimi fnlttpiauttxXt framlu, carne di- 

/L... .1 j»... .j r. ji j._ tota cbtftct Maria f »«» beiutiaHOptniientcmm'- 

aiata, a jMc fio Biade Bude fmo fanna alcuni com 
altri uafi,iittttim,è altra ciaucia; pepo tutto Carne- 
‘ re toro in unojd^U poi i rompcndip, ì perdendofi, 
non lo paiono fippertare itnt fintane dolori intola- 
rahiicì &pt>ò,ebii inclinato molte a Cira,deue fug- 
giitdiufare^ncfieeefiecceUtntit rate, come fino 
no fi, /ugelli, i pietre prethfi , perche perdendole pei 
staggiare affannofi ne ha,che fi ful/ereiiatgati,i fi 
fitrouaffepertutto,eperi banendo Tfnene fattefi 
fare un panno di ra^, è padiglione, cBe fuffe , bel- 


fuori il cammoutrci dentro ad ira;ma la caufi di den 
tro,ende ifue/le tali continue e fpeffe ite, che a poco a 
poco fi raciolgono ne gli animi nojhi fi generano pria 
cipalmente mnoi, eCamore dinoifltfi, ilaritrefia^ 
giunta con le deliiie, non altramente cb’vno fame di 
pecibie,i di ve/pe,onde non veggo più facile via, per 
fuggire l’ira , cheCe/kte facile , e ben coflumaio co' 
ferui,ten la moglie, &■ con gli amici , contentandefi 
di tjueUo . che babbiamo fin^a bauere bifigno dcBc-i 
tante cefi fiuerc bie. Ha chi non fi contenta(com<^ 
die tua colui) ne de gli attofii, ne de gli aUeffi trop- 


po, ne loda mai cefi, che vanghi a tauola, ne bene, fi b hffimo , e degno d'cflet mirate t predato mtùto , il 


non v'ba neue, nt mangia pane , che non vanghi di 
piagna, negufla pefie, ebe venga in va fi di creta, ne 
fi corca in letto , che non fia più gonfio ,cbe nani il 
mare,iluatidoiin fortuna;maaforgadi fiotreggia- 
te e di bafìoni fa affrettare i firui da tauola , e cor- 
rendo,: gridando e fidando, appunto come fi non 
pertaffero il mangiare ima inmedif e gli impiafiri 
delle piaghe loro,bora coHui dico i molto pufiUani- 
mo,e vile, (Ir urne una una difperaea,querula,e tene- 
prflofa ; ne iaccorge , eh’ a poco a poco fi carica e fi 
empie di quefio bel uit 10 de Cita > non altramente^ 
thè fi faccia , e fi caufa da vua toffe continua , vnaj ( 
difpofitione di corpo catarrofa e marcia. Sidee dun- 
que affkcfare il corpo a fipere per meggp delle fin- 
galiid, <p- della faciliid, bafiare afe firffo,percbe chi 
cerca bautte poco,non fi troua,cbe mai gli manchi il 
motto, edinon faremairumore per confa del man- 
giareima figodatacitamentediquello,cbe fitraua 
bauere , acciocbe infunandoci ^ /degnandoci per 
motte cauji,uonueniamo attouarci più fitoBidluna 
uiuanda Jpiaceuoliffima gir a noh& a gli amici, cba 
i l'ira; perciocbe qual mangurepui a tbuomo acca- 
dete più noiofo e p‘ù fpiacenole diqneHo i battere i 


per lafuabeUeo(xarComeperÌa riccbeg;ga,cbi..a 
u'era . Bora bai dimoHrate ,gli diffe Seneca di e fica 
penero , perebe perdendofi quefio , non puoi bauernt 
un’altro fimile,tp’auenne poi ebe quello panno fi 
petdi,anaegandofila nane, ebe lo portaua;e Tqerona 
ticordatpfi di Seneca, fi ne turbi meno, e mance noia 
m’bebbe , Et certe chela facilitd nel feruitfi diBt ea- 
fe,fdCbuomo facile e manfieto ancor con i famiglit 
tbefeti fa coni famigli talli certo ebe ci fardmaga 
giormente bumani congli amici , tco'noBri fudditi. 
Ber non fogliamo noi uedere ,cbei firui comprati di 
nuouefigliono fpiaredel padrone noueBo loro, non 
s'eglii fiperfhtio/e, e inuidiofo , ma t’eglii colerico, 
^Iracondo. Et per dirla in una parola douunque fi 
'trono Tira, fa queftì effetti miferabili ; ebe i mariti 
non poffotto fopportare la pudicitia delle mogli, ne la 
mogli l’amor de mariti, negli amici, la pt attica fom 
migliare,cbe frififie(fibanno;tal che nonfipui pa- 
tire ne matrimonio ne amicitia,douei lira. Et al 
contrario, doue noni, fi patifie in fino aUa ebrietdt 
perciocheilbafianediDiobafla filo a cafligare te- 
breteceetto fi non fufieiluino temperate con l'iraji 
perche all bora Bacco in ucce di Lieo, e di C borio , che 


famegli,perc he Villaneggia la mogiie,ò per lamine^ q fono fum cognomi, impofith da lo /caricare thuomo 


firaavbrueciata,ipercb’eBa fappiadi fumo,ò bah- 
biapoco falnipercbe'l panefiavn poco freddettoi 
tdaueua .Arcefilao menati fico a mangiare alcuni 
fuoi amici foraflieri,e pofiiatauola vi mancau'a il 
pane; efiendofii famigli dimenticati di comperarlo; 
ndquale ca/o ,cbi dinoinon hauerebbe fpeggate le 
mura di cafa a noci e rumorìi gp- egli nondimeno tut- 
to ridente ,difle i quantoicofaattaal faredt’con- 
Ulti , teffere fauio gp- accorto . Socrate bauendo ca- 
fualmente menato fece adefinare Eulidemoebe ut- 
niua dal giuoco deBe lotte ;effendofi leuata in piedi 


dapenfieti,edaBedanxr,gfi da'piaceri ch’egli tndu- 
eeidiuenteria Omtfie,g)- Menole,cbefbno medefima- 
mente /noieognomi,madi crudeltà, gp- di furore, 
Etuiramente che lifola d’.Antieira bafia fola col 
luoeUeboroaguariredeBapao^gia: ma fi fitrouerà- 
no e l’ira e la patria giunte tufteme.non baflano md. 
lta-fnticireaUtTragedie,g!r aBe fanale, eb’aSbora 
pongono incampo. Ma dimofbiamo un poeo,quantol 
fia in tutte lattioni nofire contraria lira; perche nel 
motteggtareeneigmocbieBaécagieHe,ebe done i 
amicutaucngad^ordia e gara ,gp nei coufabula- 


Sanuppe tutta irata e di mala uogba-,g!r bauendo e tntnti dispute è cagione di fare facilmente ueuire 

-* - — > r--< " fbuomo a contentione, gp alle mani, mentre che 

Ognuno fi penfa dir bene ,eneuuoleil meglio ; e nel 
gmdieartedarele fententie .ella aggiunge uiolen- 
tiaa Cauttoruà,ér al grado, gfi nell’infegnare ,é 
taufadidijptratione a fanciuBi,edi fare bauere In 
odio glifludq , gfi neBe prefperitd fa che linui- 
dia,<be fi gli ha dinenti maggiore ; gp neUe auuerfi, 
là tolga da gli altri quella compaff»ne,chefegli do- 
nerebbe bauere;molhandoft elfi bigam ci quetti,cbe 
fidolgaiu per amar toro , come ’Pnamodiceua ne le 

fue 


dette una fomma di uiBanie a Socrate, getti final- 
mente la tauola per terra ; onde Eulideme tuttopie- 
no didolore fiUuiinpitdiperparttrfi , MaSocrate, 
tor non accadi (gbdifle) poco innangi in cafa tua.,, 
tbeunagaBina uolandofece queHo ifìeffo i e noi non 
te ne fdegnammo.'Perieglibi fogna riccuereghami- 
cicon piaceuolegp^a,con rifi, e con amore, non me- 
ftrando la fronte turbata;ne dando terrore e fpouerr- 
toa firuidicafa, £ dobbiamo off ue farci ad ufircj 
ladifimiamentcegniuafifUe pAqucRoche qneiia. 
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futtite eaUmilà,fiia moli fiijtte tenutigli) per 
tipreniermi ne Utme doghe. Maaeanifotledi pun- 
gere per a ltro\che fiele venati qui per volermi gua- 
rite i Li doneal contrario la fatihlà de'coiìumt ad 
alcanie di gran gionaiHeato,attnne coje e 

pone nell'otdine loro: altteraddolcilcee tacchetta^. 
tJÌCa fopta tolto vince con la jua piacenoteo^'^a, & 
fira,e la bimana come raccontano di Bui lidctalqua- 
le baueudo vn fno fratello per alcune pa iole lìatt-j 
fràloio, dettoli; Muoia io ,fe non me ne vendicbt- 
ri, & IO inuota, dtfie alt bora Buchde,fèio non ti fa- 
peti perfuadere e quietare , & con quella parola in 
Tn fubito muli l'animo del fratello in amore . Tole- 
mone medeftmamente tffendoli detto viUania , da-i 
tmo chefidiletiaua molto digioie,e di medaglie-, non 
gliTifpofe mai nulla; maintento fopravna bellame- 
éaglia , pareua <be volefle uedcre molto bene, quel- 
lo , che ella luffe : accorteli colui diqueflo , s'acco- 
fii e dille ;nonla mirate a quello modo ‘/‘olemone ; 
faltipiù fuora alla luce; tb'ella fi uedtà meglio , Bt 
dicendo uno ad -drtlìippo , ilquale haueua hauuto 
Ton si cbe paiole con Ejchine ; doue i bora i Unfhp- 
poC amicitia uoflra\doime hora,rilpofei matarifue- 
ghciibene io, e fe ne aiidida BIchine, egli difìe , co- 
tanto ti paio IO infelice (F infauabile i Bjibine,cbe 
r.on mento pure, eh: di meti ricordi un pocof-d IT bo- 
ta Efchine, non i marauiglia dife, cbc auano^andoini 
til tuo bello ingegno in tutte le cofe, babbi in quella 
fatte ancora utduto quello , che fi doueua fate , ^ 
a Ite la manfuetudine Labbia quefla forerà , non l da 
tnaiauigl:aifi;percÌQcbe(iomediee colui) ìqpnuna 
donna lolotina unfanciulletto anco, piega più facil- 
mente un feroce animale,maneggiandoto foauemen- 
te\ibe qual ftuogUa gagliardo e foitelruomo. Ma 
tbe pagx.'agrandeiquejla,ehe noi cbe domeflicbia- 
tttoglianimalifi!ii,epoitiamasiquellebracciailu- 
farelli, e i leoncini-, jcacciamo poi umida l'ira, i fi- 
gliuoli , gli amici-, & I famigliati nefiti ; elafciamo 
del tutto la briglia alla colera , come ad un uelenofo 
t fiero animale , contrai fetui nofirie con ogni altrof 
tt uogliamo coprire il difetto noflro fatto prete fio , 
tbe noi CI mouicmo a quella guifa ad una; non poten- 
do tolerare per niente i uiiq. Eteri o cbe non jaccia- 
tnobene,ma facciamo quello appunto, tbe fogliamo 
nelCaltrepaffionifare ,quefiouitiotbiamtKdo pro- 
midentia, quell'altrobuona creanxa, quefi.' altro pie- 
td,dr per quella uia nonei ttouiamo poida ninno di 
loro mai effer liberi . Et neramente, che chi confideta 
bene, uedtà come difie Zenone ,cbe't feme genitale 
dell'huomoerauna mifiura ^ unatfperatura trat- 
tadatuttele f or^e dell'anima, e cbe l'ira é un certo 
fetne mifiocontuutltpettuibationi,cbe fitrouano 
nell'animo nojlto ; percioibe ella iiiene dal dolore, i 
dal piacere,dalla fiete:^a,e dalla inuidia; fi tallegta 
degli altrui mali, & i peggiore , cbe noni Cbom id- 
dio -,percbedira èdiquefia naiuta , cbe noncerca di 
non bautte male-,ma fi contenta d'ogtti male -pur che 
ponga il compagno in ruina, tir dalla concupifceneia 
bt quefta eofafpiaeeuohffimatcbt et affatubiamo 


fempte di cuore per affannare t moleftart alttuL 
Intanto cbe , come quando andiamo in cafa dilibidh 
nofi,e doue non fi faccia altro,ebe mangiare ep- berci 
uiudiamodallalungale moltecangpm tafciue, cbe 
ui fi cantano ; e ueggiamo t peggi delle gbitlande 
rottepetterra ,editttngiallepottei famegli grani 
e fonnolentidal nino e dal fouerchio mangiare, co- 
fii fegnalideieoltrici,edibigarri,fmoiuolti pe- 
pi de' famegh, e le cicatrici fui unito, i ferti, e i 
ceppi ; e quelle belle can-gpni nelle colìoro cafe non 
mancano maliche fempte ni fi piange, e nifi ramari- 
ca effendo bora battuti i feruitori di cafa,bora le fan- 
ti; tal cbe i hi uede dalla lunga quefh affanni, e que- 
Slittauaglt, che mena feto l'ira nel meggo de’ pia- 
ceri, fe ne duole,e gli ha molla compaffione-Ma quel- 
li cbe foghono fpeflo incoleratfi,ueramente perche^ 
rffihanno inodio luitij ,bifgna che tolgano dalCua 
queHo fouercbio,! quella intemperantia; & cbe non 
a'inducano à credete facilmente, rafpottandcghfi 
alcuna cofa di male di coloro , che couuetfano fecot 
perde quello è quello,cbe mouepm cbe altro ad ira, 
colui che fi tiene per buono, nttoua, fi cattiuo-,e co- 
lui cbe pareua, tb'amaffe di cuore , romperfi confa- 
mic«,e ueniringara . Eteerto cbe tufai bene,qutn- 
to I coHumi miei filano proni iffimi ad amate, ò-à fi- 
dar fi d'ogm huomo -, intanto cb'auutene à me , quello 
cbe fuole auuenire a quelli,cbe camiaano al buto-,cbt 
doue più ripongo [ amor mio,ld mi trono maggior er-i 
rote fate,Cr bauendolopoifatto, me ne dolgo foutr-l 
ebio,ep- quella tanta inclinatione mia ad amarti 
perche me la conofeo troppo infila > non la potrei enfi 
facilmente fuggire. Ha pofìo bene porre un frenoi 
quefla enfi facile credenga ) con la cautela di Tlato- 
ne, ilquale dice, cbe Heheone grammatico lodano 
tbuomo,come animale mutabile naturalmite; e cbe 
teneuagh buomiui, come quelli, cbe tfitndo bene at- 
, leuati nelle città, efiendo buomini,e nati da huomini, 
pofiano col tempo fap chiara la debeltgga , & il ma» 
lamento della natura . Madicendo Sofocle,cheuoni 
altro la bruitigga de' lad ri,cbe unfegno della natu- 
ra di tutu gli buomiuiipare ehe ci uoglia troppopun- 
gere,! ponere al baffo, & nondimeno quiflogiudica- 
re di noifenga tifpetto,e riprendere cJfi alta larga,ne 
fa più modefli, & più tardi ad irarii ; perche quello, 
ch'accade fuora d'ogni noflro penfieto,eì' di jubito, 
d f a attoniti, e d fiordifce, E peiò bifogna , come 
dlfle Tanetio, feruirti detCefbmpio di -4 nafjagora, e 
tome egli dueua ne la morte del figliuolo i la fapeua 
bauerlo generato mortale -, coft noi foggiungere lofio, 
. ch'altri CI prouoca ad ira, fapeua nonbauer compra- 
to unfernofapiente, fapeua non bauere un'amicofea- 
ga paffuni , fapeua che la nua moglie era donna. 
Cbe a' alcuno hauià fempre in bocca quello che Tin- 
tone, ne gli altrui errori die tua-, fono io forfè mai 
tale i ntrabendo la ragione da gli Urani a fc-a 
fleffo dentro egli conofeeudo bauere bifogno di molto 
perdono, non biafimera foife tantoglierronaltrui. 
Ma boggi ognuno di noi effendo irato , e eafhgando , 
toafappiamo altro dirt,fe m con Catone, e con -An- 
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Jllif , nunrubbin psUrone i »«» dire la bugia i per- A 
thè manchi da quella che deti E finalmente quei» 
ch'ogni bruie^ga nuance, riprendiamo l'altrui 
con ira -, puniamo per meì^o de l’ira , gli errori com- 
mi ffi per tira •, non come fogliono i medici fare , che 
purgano la colera amara con vna medicina amara , 
a«V noieffafperiamo , e facciamo il morbo più grane 
t più acerbo . Ogm volta dunque , che io fra mefleffo 
vado tutte queflecofe penfando.mi sforgpaneo di 
tun effere tanto curiofo ; perche uolendo notare e mi- 
rare ogni cofaper minuto, e ciò che fa il famiglio, e 
CIÒ che fa C amico, e cìòche fa il figliuolo, e ciò che di 
rufeoHa borbotta la mogheji uieneperforga à cole- 
ra, e fptffo . Ha come di fopra fi dipe, la prima origi- 
ne de l'ira in noi, fono iritrofie hìgarricofìumi.'Df- 
fe Euripide, che Iddio fa egli le cefigrandi,& te pic- 
fiole lafcta à la fortuna e^quirle . Maiononpenfo, 
thè cofa alcuna debbia alla fortuna commette! fi : ne 
tbiià dee fempre effere doppio, t fingere , ma d'ateu- 
ne cofe fidar fi con la moglie, d' alcune con ifamegti , 
t d'altre con gli amici i comecon Trenerpi , con vite 
prencipi, con ragionati, egouernatori ; talmente^ > 
che la ragione ificfia tratti, & eflequifca quelle cofe , 
che fono a far fi, & che fono d' importanza , perche fi 
tome le lettere minute fanno Hate più accorta, e più 
intenta la viHa ; cefi perche le facende picciole , et 
fannopiùfuegliati, e p-ù intenti, coramouano, efue- 
ghano la colera ; onde da quelle picciote cofe fifa una 
coafuetudine peffima alle cofe maggiorL Ma a toglie- 
re tira, [opra ogni cofa ho fempre penJato,cbe quel di 
JBmpedocle fufje vn diurna e marauigitofo dttio; cioi 
tbcdoueffimo effere da ognimalitia alieni ; lodaua 
ancoqurlle vfange belle ,&non aliene da gli flidq 
della Fitofofia , che fi jóleuano a tempo delle rogatto- 
ni, e delle preghiere ufare , cioipaflar un'anno intie- 
ro , finga fapere c he cofa fi f offe nc vino , ni alto al- 
luno ucnereo ; adorando fra tanto Iddio , dr atten- 
dendo al culto diurno con tanta tirnperantia ,ò alie- 
nerei un certo tempo dal dire mai bugia : mirando 
iene fra tanto, che noie nt le cofe da giuoco, c ne le 
cofe importanti non baueffimo a dire altromai,cbe 
la pura e femplice verità . Et appreso poi diiggtua 
l'animo mio con quelle cofe -, come quello che non me- 
no aficttaua la ptetd , che la Fiiofofia , à douerne pri- 
ma poffare alcuni pochi giorni finga montare in co- 
lera, come fi finga vinobauefie douuto pafiarti ; non 
altramente, che celebrando quelle folennità , che i 
Crecichiamauo Hefalia,dr Mehfponda', nelle qua- 
b noni lecito affaggiarevmoinc attendere a muna 
dubtntfia voluttà ; t doppo faceua il mede fimo per 
vu tuffi ò per due, facendo a poco a poco efperientia 
dime ilefto. Scoficol tempo venma a far frutto, e>- 
a tolerare maggiormente i malitconfiruandodilt- 
genttmenle me iiefiofebe lidio (affermi) quieto 
fingairate fc bui toc puro da parole e da faiticat- 
tmi, e da gli appetiti, che per un picciolo & infipido 
piacere , ti fogliano addurre in conteniioni grandi , e 
gaie , & a farcilaidiffimamente pentire ; lionde^ 
come IO penfo, auuandoDU anco in quaUbe parte Id- 


dio , m'ha moSiratoafiai chiaro lafperienga : che fu 
dafaldoefauiogiudiendtteo.clje quella manjue- 
tudine , & humaniià noni a famigliare ò ad amico 
neftuttO , più grata , più accetta , ue tanto d'egni af- 
fanno e molclUafcarca-, quanto a quctiificffi ne'quali 
quifie belle virtù albergano • 


DEL 


Vino 

curiofità. 


DELLA 



GLI farebbe mrglioperauuenturt,, 
a lafiiare l'buomo di habuare , 
a fuggire unaeafa affogata , ò ofeto- 
ra, òefpojiafiuercbioauenti; &al 
freddo, òpurdipeflilente aere, pure 
fi per ejstruifi crefeiuto , e vi fio del 
continuo gli diletta, e non fi ne sà partite, la può non- 
dimeno più lufira fare , e più chiara , e più tfeneflra- 
ta, e più fina anco, col mutate de le fiale da un luogo 
ad vri altro ,òcol uolgere de le finefite ,e de le pone 
da una ad vn’ altra patte : Che gii fono fiati alcuni, 
cbehannocon qutllimutamenti gmatoad alcune 
città , come dicono de la patria mia, che efsendo pri- 
ma uolta a Tenente da la quale parte ha limoni e,-» 
Tarnafo , Cberone la mutò, e voltolU uerfo Oriente . 
Empedocle Fifico medefima mente otturando untu 
certa profonda apertura,cbe era fra un certo monte, 
onde reeaui nella contrada uicina il utnto di meggq 
giorno vn’aete peflifero, & grane , ne fu tenuto di 
bauere fcacciato da quei paefi il morbo, Hor a queflo 
modo farebbe bene a fcacciarcl deli'animOffj- annul- 
lare del tutto le cupidità cattiueUe, & grani, che ci 
trauagliano , eSr fanno tenehtofo il cuore per teSìate 
poi con un bell'aere aperto con uva nuoua luce, con 
vn fpitiio puroi Ma non volrvdo , & non potendo 
fare quello non dobbiamo almeno lafiiare di tentar 
per tutte leuiepoffibilidifarlecip ùcommode, em( 
dannofi,eon volgere, trafporre alircuequello,cheei 
dà vola -.come etto à punto la euriofitd,laquate non 
i altro che viia cerea aiuntione di volere fapere mi- 
nutamente I mah altrui : pare che ella pofsa e fiere,-» 
finga lauidia , e finga malignità . 0 inuidiofiffimo 
buomobor oercbebai enfi aiuta uifta ne gli altrui 
errori, ^iie'tiioifii enfi cieco , noa che lip^o i volgi 
vnpocoal concranoqueSio tuo dcfideriodintcude- 
re, e lafiiando di uoler Capere i fatti altrui, uolgl al- 
quanto gli occhi in teficjso : cbtfc ti diletta d’inten- 
dere dijgralle , tu nbai fouerebu in cafa tua da con- 
templarle . Egli non ha tante goecie d'acqua ( come 
diteua quel poeta ) ilfiume -dhgpne , nt tante fron- 
diCalbcri de lepiù folte filue, quanti ritrouerai tu 
errori nella tua mta,t cattiui affetti nel tuo euote,ne 
minor uegligentia net far motte cofe, che tu doueui, 
1 buoni padri di famiglie ( come dice Senofonte) ten- 
goM à'vna parte iipolìe le cofe pir i facrificif , da^ 
un'altra quelle i he fii unno per i couuili, da un'altra 
qutlU dcU’agricoltuia,ÌMun altra quelle de lagutr- 

ra. 
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tuoi iHeffi mah: da vita parte ijuelli che nafcono dal- 
l'iimtdia.du vitalità ijuelli che vengono pergtlofia, 
daviialiraqiictli de la poltroneria , e quelli de hu> 
mifatia da vn altra. Hor quelli va d. [correndo, 
ejiirfli va numerando, &chtudendodel tutto le fi~ 
nejìre de la curiofuà, ciré miran ne i tuoi vicini, apri 
le porte , che menano nel più inumo di cafa tua, ir 
nell' appartamento de glibuommi ,irmtjuelde te~a 
donne ,&nele ftaniedi [dui. l>^ ftiouerà ben da 
fare la curiofità , ir con tuo molto laonort , ($• molto 
vede; qui II volgerai a te Hifh f & dirai , che ho io 


nello colmo d' ogni forte di vitij , fpauentato da le co- 
fc,che egli hà intrinficamente feco,rfiedifuota,e Ma- 
gando per gli altrui mah, accrefee, d-ingrafìai [noi 
fieffi viiif di dentro, e come vna gallina bauendo il cir 
boordinarioaHanti ,J<: ne li Jpeffo in qualche can- 
tone a [porgere co' piedi la terra, per ritrouarui vu 
granello di [lumento ; cofi i curicjilafiiando i ragio- 
nameniipiaceuoli.irdeiquati a ninno di[piace,cbe 
eglino pure a lor voglia dimandino', uanno penetiau* 
do , e volgendo [ofiopra le dijjgratie occulte , e [ecrete 
deleaUiuicafe,perlaqualeofaaffaia propcfito ri- 


fattoi come mi vi [ono la[iaiocaderefth; doiieua.., g [pofe quello igittio, quando dimandaio,ebecofa [af- 


te fare, che non ho fatto l Ma bora, comefi [auoleg 
giade le!lreghe,eheinca[aloro fonocieche ', perche 
tengono ripoth glioccbi dentro va certo va[o, i qua- 
li [i ritolgono poi , e pongonft in tefla , volendo vfeir 
fuma, ir VI veggono mollo bene ', cefi ciafeuno di noi 
di[uoia,irne‘ iiegotii altrui, per maleuolewga ci 
poniamo l'occbiode la cur:afità,ne gli noflri errori 
ifieffi, e difgratie ,non v'hahbiamo ne occhi, ne luce, 
‘2‘ttilcbe va cunofoip ù velie a nemici [noi, che a [e 
SUffo , ptrciocbe con lo [coprire , e riprendere gli er- 


Je quella, e he egli partane coperta [otto ,perqu:(ioa 
puntOidiffe; coperta la porto, cofi eucutiofopercbCui 
uai cercando di qutUo,ebei occolto l già non farebbe 
egli oceolto ,[e non ui fufie qualche cofa di male. Si 
fuole prima, che t’entrine le altrui cafe, battere la 
portafbencheboratnluogo de' martelletti di ferra, 
che VI eranoprima,ui[ianoportinai)aeeiocbefifap- 
pia, che qualcb'unouuole entrarti perche non ucngu 
perfont flrana,e trom a [ improuifolabuonamairt 
difamiglia ne'[uoitiberi,e domeilici affari,òpnre t* 
figliuola, ìli fimo col baflone [opra, ile fantiagri- 


yo>idiquelh;ghaccorgediquello,dicbet’habbiano . ... . 

ai guardare, è di ebefidebbano emendare , làdoue.J p dare.e piangere forte. E pure il curiofofi troua tofio, 
per il più non vede pure vna de le cofi di cafa /»«^i (p- di nafi ofto prefinte a tutte quelle cofi -, che a Me- 


diando come attonito volto tutto [ole a gli affari al 
trni : f'iiffe non volfi parlare con la madre prima, 
eleintendeffedal fatidicoTitefia quello perche era 
giù nell'inferno difiefo . Ile he iute fi, fi volti poi a U 
madre.e dimandi le altre donne. Qual [ufie Tire, 
quatelabillaClori.e perc’o! cagione Epicalìe ap. 
ficjfie fi [Uffa a vu traile . Ma noi troppo fieiiri,au- 
Ignoranti di quello che per noi Slefji [i ; andiamo 
fclamente inuefligandoi parentadi altrui, aoiche-a 
t'anolo del vicino nollro fuffe Italo di Sorta ; l'auola 
eh Tracia ,e che colui debba dare tre talenti , e che..* 
iionne babbia pagata ancor al' vfura > an^i andiamo 
più fitiilmente cercando , onde fi ne ritorni a cafa la 
moglie di colui ,ecbe cofa hanno parlalo quegli altri 
iuefihinficreto. Terche non miriamo a t incontro 
più tofio Soerate,cbe cofi andaffe egli [ri fi [li [io pen 
fendo quando pafieggiaiia filof Egli andana dubi- 
tandoche cofi haueffe voluto "Pitagora perfuadere 
ton ifiioi detti, diche cofi haueffe Mriflip/io nelle fe- 
lle olimpice ragionato con Ifiomaco: perche con le 
fu difpule penetra ffe egli cefi i cuori de'giouani , i 
perche chi n’bautfi: fola intefi qualche poco de fatti 
fuoi,fifintiua tuttocominouere, e ne diuentaua pal- 
lido , ó debole , infimo a tanto , che non na:iiga(le in 
m-dtbene ad itfogarfi quell' ardente file net vero fon- 
le,con intendere da lui queifiani,e dotti ragionamen 
ti,crim pararne la [na Fdofofia , la quale fi nfilueua 
tutta in quello , che ciafiunofi volgefieaconofcere i 
[noi tuffi viiij per potere poi guarirne . Et pure fo- 
no boggi alcunt,a’ quali non balta l'animo di voiger- 
fi a contemplare la propria Ulta , non altrimente che 
fi fi haurffeio a uolgrre a qualche fpiaceuoliffimaui'- 
ila , ne uoghono nfi: ttete > e nettar fi come un chiaro 


dire una cafa pudica , e bene ordinata , non ui andt-^ 
TtbCre egli ne anco chiamalout.iiolenticri , Eglifiuo- 
pre,e fa poi pale fe al ui'òdo quelle cofi, per lequali [ole 
fono fiate ritrouate te cbiaw,i leccbetti,ei paUh da- 
uanti le cafe.Quei uemifcome dice -trilione) ci fon» 
più molelìi, e falbdiofi, cheti tolgono il mantello di 
dofio, e pur il enriofo non fcuopte i mantelli, ne te ue- 
tli de' Micini ì ma le mura ijlefie > apre le porte , tir a 
guifidi uento,peaetra,e pa ftafin fi, doue le fanciul- 
le di cafa Hanno, e difeorre per tutto , uedendo i bae- 
canali,ledtnge,elefelìe,cbefi[aanodinottea Dia- 
^ na, per poterai fitoquaUbe cainnnui apporre , Mp- 
ptefio ,eome ^leone ,cbei ne la comedta antica tae- 
ciato,haueiia la mano negli Etoh,& il cuore ne’flo- 
pidii cofi i lafieme il curiofo e ne le cafe de i riccbi,t)‘ 
in quelle de'poueri,e ne'palaggi dei He, e ne' letti de 
le fpofiffpiando di tutti i negotij di tutcigli buomini, 
finga lafiiarm ne quelli de[oraiheri,ne quelli de'go- 
ueruatori, benché ne le cofi di cofioro nófipofsa trop- 
po minutamente finga pencolo mirare 'tperciocbe, 
come chi uolendo per cimofittàguHare il ucleno , per 
fipere,coineegli i,pr:ma che' tfippit,muore, cofi chi 
uuole [ottilmente cercare de te cofi de' grandi , e de' 
E ; Hanno prima in rouina, che [e ne accorgano: efr 
auuicne loro a punto quello, che auiiiene a coloro che 
non uolendo riguardare a raggi ampi del Sole, che 
tulio il mondo illufirano ; afffiano [eioccamentc gli 
occhi netcorpoiflr[soinfocaiodelSole,onde nediueu 
tana loto malgrado ciechi . Verilcbe ben difie Filip- 
pidepoeta Comico i quando dicendeliil l{è Lfimaco', 
ffluedi pure eiì che più ti aggrada de le cofi mie; 
dammi,ii[pofe,iHèciicbeti piace, pure che non fio 
alcuno de'ficrcti tuoi i perciocb; le cefi dei Hi che fi 

montano, 
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mefirtao, e hUe, e pùuiuolì ,& ale gitali può ogn' 
»«s uelgnegU ettbr, [ano i banchetti , le riccbe^e, 
ìparlameati piAlici, le fplendiie corte fte; nelecofe 
fecrete poi non tiapptefiarr, ne ti tuiare di Caperle. 
L'atlegeexxa d’un^ ne le fue profperità fi [i uedett 
chtara.neftifcondt : il rifa medefimamente, quando 
egli giucca, mo^ra la bilaritàdtl cuore, il medefimo 
fa quando-egli uuole qualche fauore, ò qualche gra~ 
eia ad alcuno t fare di quello che non fi uede,fi deue 
temere-, perche i quale he co[a difpettoft , fpiaceuole, 
a la quale non fi può buomo apprefiare, & una /enti- 
na di putrido [degno, ò un prof ondo penfiero di nen- 
detia,ògelofiia de la moglie, ò qualche fofpittione del 
figliuolo , ò un non fiiarfi de t'amico : bora quella 
efcura,e denfanube fuggi tu; perche lofio fentnaii 
tuoni,! i lampnchi fi difcoprirà fiora quelto,ebe ora 
fi celi . .A ebeguifa dunque fi può fuggire t rellrm- 
gendo, come io ho detta la curiqfità,e uo/gendo prin- 
cipalmente l'animo a qutUo,cbe ti puòdi molto mag- 
giore giou amento efiere cagione, ('icerca ò eunofo 
le cofe del cielo , le cofe de la terra , con quelle de Ca- 
ria, e del mare; che tidiletta pii, il contemplare le 
eofealte,tgraudi,òpurlepicciole,ebajfei fé le gran- 
di;z>olgi la tua curiofità veifo ilSole;e cercadifape- 
rr, oue egli vaia cadendogli nell'Occidente , À" on- 
de najea polla mattina, quando il vediamo leuarfit 
ne COrientei penetra pere he la luna, agmfa del cer- 
nello deli buomo ; fta enfi mu labile : onde babbia ella 
-vnt auto lume; che pure pocoauantinonne baueua 
niente-, e come vada poi a poco a poco e mancando , e 
erefeendo, e pur quelli fono fecreti de la natura; la- 
^uale non fi [degna con chi li t-à laueliigaudo, e feo- 
ptendo . Ma a te non piacciono perauuentura le cofe 
grandi: volgili dunque ò curiofò, a le ptectoU , e cer- 
ca, oudeauuenga che tra le piante , che et produce la 
terra,ne filano alcune tempre verdi, (p- d’ogui tempo 
fiorite;& altre borafianoaquellefimili-,boraagui- 
fad'vn'huomoprodtgo .ebemanda in vn tratto in ‘ 
rouina tutte le fu Rantiefue, reHino igmide,e ponete 
i perche mtdefimamente altre producano t frutti 
lunghi, altre torti, altre tondi, olire a cantoni , Ma 
tu non feiperauueniurain quelle cofe curtofo, per- 
che non VI ritroui difgratie, o- nuli • Se la curlcfili 
dunque,aguifadvn ferpe fra pefiiferi bofcht-,ama^ 
fole di rilrouaifi fimpre fi le calamità-, volgafi a le 
biflorie, e carichisene pure a fua pofia; perche qumi 
fi veggono le tonine de i granài , ildifjipare de U fa- 
coltà , le donne ifuergognate , e tforgate , i firMdori 
contro i padroni loro , le Calunnie de gli amici ,iue- 
leni ne le ta7;jer‘‘ m»‘àie,legelofiie,i naufegq, e ro- 
uine de lefameglie , i Trencipi canati dagli fiati lo- 
roHor diquejle cofe ti puoi bene a tua uogUa empi- 
re; conqutfie dilettaTti,fen-gaefjert ne molello , ne 
fpiaceuoleacoloro,concbituviui. Mala curiofità 
MU pare che fi rallegri de le difgratie molto amiche, 
ma de lefrefcbc,e moderne pii ioflo,uolgendo uolen- 
tieriglioecbf ale none tragedie, che fi ueggonodel 
continuo da douero nel mottdo-,percbe con le comedie, 
e con le muentioni [tflme , t iute non troppo tacco • 


, fla,òuiià uolentiengli ortcclitondefiUeuriofooda. 
ragionare dt qualche parentado, òdi facnficio,i H 
qualche pompa folenne; molto à la fianca tode,$ 
come chi non uuole,dictndo bauetlogià udito prima, 
tfaò troncare il ragionamento , ò taccotlo in poche 
patole,là ione s'egli t'accorge, che alcuno bibbia fi- 
lo una parola tocca di qualche fanciulla tforgata , i 
di qualche adulterio fi di qualche lite òpur di difeor- 
dutté fratelli-.quiui apre egli gli occhi, egli orecchi, 
e nifi uolge tutto otiofo,cercando di intendere mimt- 
tamenteU tutto , onde quello, che diteua coluitO 
quanto odono pii uolentieri le orecchie degli buomi- 
ni le dijgratit,che le felicità,i^ai propria, e ueramta 
te i flato per li cutiofit detto: perche come le uentofé, 
ò coppe che dicano , tirano à fe da la carne il peggior 
faugue-,cofi le orecchie de'curiofiattraheuoafeipeg- 
giori ragionamenti che fi facciano . E per dir me- 
glio , come le città hanno certe porte nule augurate, 
onde cauano i condennati a la morte, e tutte le fófgr 
gure ,ep-immonditie di dentro ine per loro entra , i 
eJcecofapura,ne faera,cofi per le orecchie di curiofi 
non ui entra cofa alcuna lodeuole , ne piaceuole mali 
ui rurouanofolo aperto il paffo I ragionamenti di fa» 
gue,e di morte, con le noueUe empie,e fporche,che del 
continuo uiuanno, e uengono . E quello che àiceua-t 
Sofocle , Sempre fi fente il duol dentro i miei letti , t 
la unica mufa,e àolce Sirena de i curiofi,cbe non odo- 
no cofa,tbe loto con maggiore foauità penetrai cuo- 
re, come fa quella, perciocbe noni altro la curiofità, 
che un i frenato dtfiderio d! intender le cofe afiofic-i, 
qf- feciete : che già nomo a fonde quello , cU egli hà 
di buono, poiché ancor quelli beni i che non t'hanno » 
fimut are moflra altri di pofiedere: onde il curiof che 
defideradifapere gli altrui mali, ha il morbo de la 
Epicberecacia, che chiamano i Greci, ( che non uuo- 
le altro dire, cb' un piacere de le difgratie altrui)U- 
qual morbo i fratello de la inuidu,ede Codio , per- 
cioebe la inuidia ò un dolore de'benialtruifia epicbe- 
tecacu i una allegregp^ de gli altrui mah, e l'uno, e 
Coltro nafte da un affetto ferignedi malignità , Egli 
difpuceumodoaciafiuno,chealiri fcuopra i loro 
difclti,emah;cbe fifonomohilafciati prima mori- 
re,che uolere mai pale fare alcuna loro fecreta infer- 
mità a medici , Hot fe HerefUo,ò Erafiflrato,ò Efeu- 
lapioiHefio quando era buomo ,fufieroandati perle 
porte altrmco' rimedi in mano, dimandando ehi ba- 
ueffe bauuto qualche fi fola fu la natica preffo il fon- 
damento-, ò qualche donna nel più fecreto fuomem- 
bro,il cancro: come che la curiofità di quefia arto 
fufie Hata falut fiera ; non farebbe nondimeno ( come 
io peufo) fiato alcuno , che non gU hauefle cacciati 
toflouia-, poiché finga afpettare dieffere nel bfioguo 
chiamati ,fufiero cifii ^a Svenuti afpiar de’ mah al- 
trui, e!rpureicuiiofiigm»oequefietofe,epeggtori 
cercando, ni già per guarirle , ma per fioprirte pii 
toHo al mondo : onde ne fono poi ragiontiiolmtnte 
odiati. Hoi ci [degniamo forte co' gabellotti, no» 
quando ci tolgono qualche cofadiquelle , che fi por- 
tano fioperte,tpaiefi;nu quando Jciotgonole ua- 
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ìigt, f^dprMtlceafkaliTai,pervedmjiiellù, che t 
vifia cbmfo dentro :epur ^ ne fio i loro dalla leg^e^ 
permeagli farebbe danno, non [atendolo:hor qui- 
to più fono I entiofi odiofiycbe lafeiano i proptq a fa- 
ti, perneirart intentamente agli attrai , vanto 

tji troppo [pepo in villa ;folamente perche non poffo- 
no fofrire qat Ila qaiete ,eqaet fiteniio del contado; 
tbe fepate vanno in cento anni vna volta vanno ri- 
mirandofottilmente più nelle altrui vigne,e poderi, 
tbe ne i loropropi if-,e vanno fpiàdo quanti buoi bab- 
èia il vicino perduti, ò quanto vino gli fta fatte ace- 
to; ttoPo poi pieni di qiitPe noaelle fe ne ritornano 
velando nella città; il vero contadino non foto non 
dimanda delle cofe della città; che egli ne anco afcol- 
ta volentieri i ragionamenti tittadmtfchi ,cbe da fe 
fleffi ) fenxa che egli ne dimandi ; gli vengano alle^ 
crecchie, dieendo. Che ho a fate io, comunque fi fan» 
rappacificati, e concordata litiganti nella eittài ù 
tbe CIÒ a man contadino ,cbe babbia ad attendere a 
fuoi lauoti appartiene, perche quelle fimo le cofe, che 
fole và ilmaladettocuriofo cercando a torno, l cu- 
tiofi dunque figgono lo fiate in viUa, carne cofia va- 
na,infiipida,e fredda, fen^a fatto alcuno ttagico,per- 
tbe fogliono foto andate per i Tribunali, per le pm^- 
C(e , & per i porti , dimandando ; £cci cojà di nitouo ì 
prrcioche io non ti vidi quella materna la pia^O^a: 
i gran cefa ad intendere ; bar può credete e^i,cbLu 
in tre bore fi fta mutata la cittàdaqueUc,cb' crai E 
tali un 0 ba qualche neuelletta da dirti ; egli fmonta 
tallo da cauallo , eprejoto permana, e bacciatolo,fi 
fu ma, e Uà intentiff.mo ad aft oliarlo ;cbe fe ptr- 
auemuragU fidice che nonvt è cofa rmona alcuna, 
tutto dtjpettofo , come l'hauefie qualche gran villa- 
nia inteja ; che dici tu , dice i non fei tu forfè flato m • 
piax^a boggi f non fei pa fiato per la cafa del C“P*~ 
tanoinon hai tu veduti coloro, che vengono it Italiai 
Egli è dunque molto lodeuole la legge di Locrefi , la- 
quale,t‘vuo ritomandodi uiaggio,baueffe dimanda- 
to, che CI i di nuoko, lo condeunaua a una certa pena. 
’Hpn altrimeiite ,cbe t cuochi defiderano abboudan- 
tiadibefliame,&‘i pcfcatoridi pefee,afpettauoan- 
fumenee i curiofi gran copia di difgratie, di mali , di 
negotif,di mutamenti di Bati, e di nouitd, per bauer 
fempte che andate cercando, e parlando . Bella Ugge 
anco i quella de' Thutif, che nou uuole ,cbt nelle co- 
tnedic fia cittadino alcuno tacciato » fuora che gli 
adulteri fitto , e i euriofi ; thè già non pare effer alno 
V adulterio , che una curiofiiàdeli’alirui ftaue piace- 
rt;& un'inuefligare delle ccji,cbe fi guardano in mo- 
do, che muno u'habbia a porgli occhi , E la cunofità 
non ò altro,cbe un diBruggimenlo,una touina, ep- un 
denudare, e [coprite del lutto le cofe occulte, e che fi 
deuno tacere : onde nafte , tbe quafi fempte queflaj 
utieutionedi fapete motte cofe ,uenga accompagna- 
ta dal Mirra della loquacità; perilcbe falena Vttbagoa 
ta commandare a giouani, che tacefiero per cinque 
anni . Et come puòtfiere, chela cutitfuà non fia an- 
co maldicente i perctoche quello, che odono i euriofi 
uoitnticri, uoteiuienfi lafciam ufeire di bocca j e 


quello, che con tanta atteHlhiie racetlgeiit dagli ab- 
irticon gran piacere pure fra gli altri fpatgouo; onde 
quefio morbo, altra U altre parti cattine, ebebd;bi 
qutflo anco, che fimpedifce a non potere confeguire il 
fuointento; perche tutto il mondo fuggei euriofi, ne 
è chi faccia, òdieauelentieri cofa alcuna, che poffoj 
efftrcòudita,ò uiBa da loro; ant^idifferifeono tutti i 
diffigni i egli affati loro m altro tempo , afpettando, 
cbenonuifiailcUTiofòptefeiite, Ihe feptrcafi>,òm 
un ragionamento fedito, òinunnegoiio importante 
fopragmngtfft eglid'un fubito;non altrimtnte,chtfi 
foglia nelpaffart delgatto, afeendere li pefee; afeon- 
donoioBo gli aUri loto affari, e fi tacciono i m tante 
che perle più,quello,che pofjono tutti gli altri, e ut- 
dere,efi‘ udire,a cmiofi foli fi et la,e nula. Egtiuom 
t'ha finalmente a fuiiofiaicuna fide ; e più toBo fi- 
diamo U tenere noBre, gp- i nofiri figlili, a feruilori, 
a Branien ,thea gli amici , & domeBici curiofiì 
BeUerofonte ne anco te lettere, eh' egli contea di fc^ 
fentte pottaua,aperje\ matòla meiefmalemperan-. 
Ila, con che t'era da la moglie del Eg afieauto, da le 
Utiere del medeimo Tlg taflenne : ptrciocbe Ceffert 
cuTiofononialtio,cbcuna inlcmptrantiaincnaltri- 
mente,chc teffere adultero. Ma con quefia intttnpe- 
rautia uii una gran matteg^gaaggionte; percioebe 
lafciando le molte , e f ubile he donne ,^er andatt ad 
una ricca:eguardata,e(come per lopm accade) brut 
ta-,ttouiegliunaftgnaléta pa^Tiiaiil mede fimo fato- 
noicuriofi,cheUifciandodi uedere motte cofe belle, 
t di leggere, e difputare cofe piaceuoli-, uanno ptrttc- 
gianio lealttm lettere figiÙate ; e ponendo gli orec- 
cbiperlemuradt'uicÌBi,e fufurraudo co' ferui; e eoa 
la mogli ;c molle notte non feltra pnieolo ; benché..* 
con lnfamia,& con uergogna fiaJempre.Et però fa- 
rà moltoutileacuriofiiper ufeire di queBo morbo, 
ricordarli , e mtnarfiptr la mente il più , che fi può; 
tutto quello,! b'egli per innàri i andato di quefie cofe 
cercando;percbefe,come due a Simonide,cbt andaa 
de dopò qualche tempo ad aprire lefue eafie , fempte 
ritrouaua piena quella de Cargeuto,e nuota quelbui 
éeUegratie; cofe andrà dopò qualche tempo il luriofo 
ad aprire la difpenfa della euriofitd,ritiouidola pie- 
na it infinite cofe difùtili,fouercbie, e fpiaceuoli-, forfè 
ebe egli refiard da Tafpettofolo di quefia cefa attoui- 
to,e mal contento-, ni ut uedido attio,cbe ciiiie,e no- 
uellt infipide /ro^ alcun frutto , Hotfu,t'alcantda' 
bbridtgli antichi ratcoglufle tutte le peggiori co- 
fe , che VI fi trouaiio , e uefaerffe va libro , come fa- 
rebbe de'vcifi imperfetti,! manchi di Homero, ò de' 
Jolecifmi tragia,ò pure delie co/i, che fcriffe coft iiu; 
conueuientemcntc v-ficbiioco centra le donne eea 
fuo gran vituperio, e vergogna : bar non farebbe egli 
degno dibuBeme maggiori di quante feut odano 
per le tragtdiei e ben glifi potrebbe dire quel ver fi , 
che fu eonira Efebito detloi 

Ira de] del fopra te pioua , il quale 
Vai raccogliendo le dirgratie humane. 
.AtttQnontffendomai biaBemato; ber non farebbe 
agli vna difutile, ^ inconuememe raccoha de gU 
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lò Filippo rteUa ftdcu , e bela empì de' più fcelerati, 
fp-empij Immimcbe vmelferoi onde la dnamiTo- 
mero poti ,ebeoon voUua altro dire , che cUti diti- 
ioidi ; jtl propofito Hoflro danijHe, mentre che icm- 
rufi raccolgono, nongti ertati de'pottr, ma delle vi- 
te degtibnommiyborche altro fanno, che fabticate 
in fi fiesfi, an^i nella memoria loro, vn difgtatiatif- 
fimo , & /pucenoUJfimo armario di mah ( in l{pmt 
aicnni lafciando di vedere, come cofe di niun conto 
le belle pitture , e fiatue ; an:^i i belli fancinlli, che fi 
vendono ,ele belle donne : vanno si , elrgii per la 


lefeneflte dentro , jiufiferuendoci de la cnriofiià la 
/cambio de la mano, ma di ricordarci pii lofio di Se- 
nofonte, che dicena non eper dijfetentia alcuna il 
porre i piedi àgli occhi dentro le cape altrui : non of- 
fendo negiufto , ne honefio, ne piaceuole, ne anco mi- 
rare, gualche laido atto, che in cafa di vn altro fi 
faccia ! perche tjutUo, che per leeafe ijuafi Jemprt 
per ordinano fi vede .fono vafi gettati ^r tetta, tjr 
fanti pofle a federe fui terreno Ignudai ne vi fi veda 
cofa piaceuole, ne affettata , ò delicatamente accon- 
cia . Terilcbe affai mal fitto i volgere a filmili cofe^ 


pia^7ltdemoliri,mirandoquelli,ebefonofenxagi- B ghoccbidela mente,el‘ingegno,&peggioiPaue:^ 


ie,i co' cobiti, come gatte-, i che hanno tre occhi \ i 
il capo alla foggia ifvu paffero, ò if altra maniera 
moffmofa , e noua; iquali nondimeno fi vi ritornano 
fpeffo a vedergli, fi ne fafìidifcono tofio, ir fi nefio- 
tiacano,a queila guifa i curiofi di andar inuefhgan - 
dogli errori altrui, i diibonori, e le vergogne de' pa- 
rentadi , le difcordie, che na fieno perle cefi : perche 
non fi volgono finalmente a fi Slejfi, e ncordandofi , 
tbedaqueftaloto curiofità non venne loro mai ne 
velie rue piacere alcuno (che vedendo perauutntu- 
ralaimptttinentia de loto Urani appetiti, potrebbe 


X*ru:ft, vedendo Viogene , che ’Diofipo utnendo fo- 
pra una carretta utneitore de' giuochi Ohmpifi, nom 
fapeua leuaregli occhi di doffo da una unga fanciul- 
la, che era lui a uedere la feUa -, dr cbefiuolgeua a 
dietro , fp- torceail collo uetfi colei. Miriate , diffe^ 
minate il ualent'buomo, come egli i uinto , ep- trat- 
to pel coUo da una fanciulla: nelmtdefimo modo fi 
ueggonoi curiefipiegaread ogni cofa la teHa, ^ 
nolgeifi tutu attorno , aurgVgbidi mandategli 
occhi per tutto . E bifogna (come lopenfo) non man- 
dare troppo attorno uagando difuora ifintimenti , 


iorogiouare molta. Ter volere dunque /cacciare via q a guifa di flhtictUafenTji guardia ; ma quando fon» 
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queftomorbononi dipoco momento teffercitarci , 
eominciandoda la lunga,a faperci in quello dijir- 
dinato affetto moderate, e temperare: (p- poiché per 
taconfuetudinecrtfceeghdimale inpeggioi conia 
tonfuetudinemedefimamentt potremo annullarlo . 
1(ag:oniamo dunque delmodo, che fi deue tenere 
ncU'effercitarft.Ècominciando daUe cofe volgari, 
e che fi ue può fare toHo la fperieu%a , hot che gran 
facendo i paffando per Hrada non leggere i titoli de’ 
fipolctì i ò pure -, che gran difiiolta 7, paffeggiando 
nonvolgetegh occhia qualche infinti ione fu qual- 


dall'animo aqualcbe firuigio mandati , debbono* 
quel filo attendere , dp ritornati tolto a riferire ( 
ambafclata, rejiaredi nuòuo denttoptefjo la ragio- 
neiper quello che ella uoglta anco poi ritornare a /èr- 
mi fine. Ma bora auuienequello,cbediceua Sofoclee 
Chi non ben regge il fren, vien tratto à fòrza, 
Daanimoro canai libero .e fciolto. 

.A queffo modo non bauendo i fintimentifcome t'i 
delio) buona fiorta-,neloieuolieffercitij, da fi He/fi 
vanno bor qui , hot là difeorrendo , trahendo fico il 
più de le volte tanimo a cofe difconueneuoli, tp-man 


che murai pure che vogUamo fra noi Ite/fi tacita- q dandolo anco vltimamfte in rouina , Egli non i vero 


piente penjare } che ini noni cofa i firitta , che ci pof- 
fa tégmuare , ni dilettare -, ma che fino filo cofe fat- 
te da alcuno ingratia,e memoria di qualche funami- 
co, drfimilicianeiedi niuna fi/tan-ga . Egli pare, 
che quelle cofe non nocciano leggendole , & nondi- 
meno CI fanno tacitamente gran danno , perche ci 
gtuerano nell'animo vna cena anfieti di cercare, 
fp intendere quello, che noni a propofito .Et peti, 
tome I cacciatori non lafiiano andare a libertà i cani 
fiatando per ogni parte ima hritengono fico allac- 
ciati , perche conferuino intiero, epuro [odorato , 


quello,che fi dice di Democrito,che difua voglia fica 
uaffegh occhi co' /pecchi in/ocati, per tenere p i tran 
qutlla la Biffe, ©■ pii munta a lefpeculationi, quafi 
otturatelele fiieflredelfentimfto.cbe poteuanofpef- 
foritardarla, ep- interromperla con cofe elhinfecbe, 
dr fimprenoue. Quello /i bene iegh piùcbevero, 
thè di rado mandano il finimento attorno colono, 
che fi fernono molto del difeor/o dell' intelletto, onde, 
fileuanogh antichi edificare lontani da lecittài Mte- 
fei,c:oi I luoghi dedicati a le Mufe, tp a gli lìudi/, tp" 
cbiamauano la notie,Eufione,che non voleua dircj 


per quandobifigna .dietro le erme della caccia-, lofi b altro,cbe bene intidente,& fauia-,quafitcbe la quie- 

ineceffario frenare, tp-rattenere la curiofità, che “ 

non vada libera errando , (p-vdendo, (p- vedendo 
il tutto, accmebe fitmantenga.dr confirui per quan- 
dotenpiùvtihtà ci faccia bt/ogno. Et cornei Leoni , 
tp [.Aquile, cammanioiolgono le vngbie inden- 
tro , per r,on logorarne le punte agu-g/tf, & taglien- 
ti i co/i non dobbiamo noi ima cena acuteg/ga , che 
balatunofiuài villa a la cogmtionedi molte cefi 
disfarla , (p- logorarla in co/e pesfune, O vih.Dob- 
btamo appreffo poi affut farci , paffando per Ualtini 


te,ep-la affidunà non interrotta da altre cure , p^a 
moltoa fare con tranquilli difcorfiritrouare quello, 
che cerca (buomo i'intendere..Appteffo,nenent an- 
co molto diffUile,vedendo sàia piagna, perfine vit- 
laneggiar/i t'va l'altro , non andare ad intenderli , i 
vedendo correre molta gente infume, non leuarli da 
fidere,e parendoti dinonpoterui /lare fermo, leua- 
titù,ipvi lolìo altroue uia-, perche accompagnan- 
doli con curiofi, non ne cauerai mai cofa di buono, là 
doue feutiraimoltavtililàifoigdnio con Cvfi,l* 

curio- 
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turufilà ti tffcre a U vbbiditntc ,&prc- A 

. C>” '/'‘'fi' potfot poi paffete j gU t{- 

fttatij mjggiìn, ovile fe vel Teatro fi ri ciiv qviiUbe 
€ofa piaceui)le,piiff.t vii/en^afermarHitt.Segli ami- 
ci ti ungi tono menate a nedere ballare, ìa fentire re- 
• citare qualche Comedia,tenatiglt da lato,e non afidi 

tarliyòpure leuavdofi qualche rumore, ò tumulto nel- 
lo fludiO, dove fi coire a piedi ,ò pure doue a cauallo, 
aanui uolgtre ne anco gli occhi. Et come dueua 
Socrate, che ciguaidi/fimo da quei cibi, che fen\a 
bautrejame ,ciwuil3noamangiarne,edaquet li- 
a]uore,che fenga bauer frte,ciadelca a berne-, cofibi- 
fogna a pillo guardarci, e figgire di uedere,ne di udir £ 
Cui te queSìt cofe, ciré feicga bauerne alcun bifogno, ci 
aUettano,e tirano a ucdere,& udirle , Cirononuol- 
le uedete mai ’Pantea moglie del I{è .Abrandata , e 
dicendogli .Aralpe, che ella era beUifiima, e degna di 
efieretiguardata, per qu'/io iftcfio dunque , difiral- 
Ihora ciroi debbo maggiormente fuggire di iiederla-, 
perche i’ IO m nò bora, comelumi peifiiadi porrebbe 
ella perauenlura poi perfuadeimi > che io ui andaffi 
ancor quando non bauclfi io tempo di andarm , e per 
Harea cianciate leco,&- a riguardarla, ne potrei 
molle cofe mporeanii,e r.cceUarie lafciare.tiel me- 
defiino modo non uolte mai tyfttjutid^ uedere la Q 
moglie di Dario , benché gli fufje predicata btlliffi- 
tna ,alamadredt lei , che era uecebia parlò la fan- 
ciulla, perche eia giouane, e bella non uoUe uedere 
egli mai. Et a noi non pare di fare alcun male , pe- 
netrando fin dentro le camere,^! letti de le buone 
donne conglioccbi,i quali attacchiamo anco a le uol- 
te, e lafuarao jofpefì perle fenefire , rallentando del 
tutto la briglia a la libertà de la eunofied nofira . £ 
anco a le uolte utile,elJercitaudofi t buomo nélagm- 
Shtiaflafciate ancor quello cbeigmflo, per afSuefir- 
fi di afleneìfi da le cofe ingiufle;eome medtfimamen- 
tegnua a Tcfier pudico , e continente , atienerfi a le pj 
^ notte da la propila moglie, per non feutire poi affan- 
no per cagione de te altiui donne. .A fluì fatti dun- 
que a que/lo modo ne la tunofni, sfot gandoti di dif- 
pmutare ancoqueUoaìltuolte ,tbttt te eppartiene; 
cdmonlouolae udite, e uenmdo alcuno per dirti 
qualche cefa di cafa tua,differifflo,enonuotere lofio 
itdiilo .E feti paté di fenttte , che alcuno ragioni di 
fatti tuoi, non ni uotgere ne aneegli orecchi . Che già 
non fu utero , che tu cutiofità quella chepofe Oedippo 
in flranitrauagli, e calamità. Egli cercando di fa- 
ptic di fe ficfh,e ài cbi falle figliuolo, perche egh cre- 
deagià non effere da Coiinto j ma forafìiero t'incon- £ 
tiò prima con Lato fuo padre , e non conofeendoto, 
l'amagT^,etoltafiIocaSla fua propria madre per 
moglie , (fi bauutoae d Hegno in dote ; parendoli di 
effere felice, cominciòdi nono a uolere fapere di fe 
ftefio qualche uouella,e uietandogltelo la moglie, tan- 
to maggmmento defideraua egli di intenderlo , e ne 
tiptondea fotte un ueccbio, che polendo fapeitonon 
glielo dicefieine lafciaua,che fare, per cattarglielo di 
bocca : finalmente fitfpicandiieglt forte tutto quello 
che era, (fi efclathaudoil uetcba : Oi,me che io fono 


più cbeiforo^toaparlare,uinto, (fi afflitto. Oeiifrp» 
data maledetta curiofitfi. 6 io uengo anco sfongain 
ad udire,tifpofe-,ma egh bifognapnre una uolta udir- 
lo; co fi è la cunofità una certa foaue amarro^ , che 
quando ci titilla il cuore , non poffiamo a aiun conto 
f renarla, nonalirmente, che una piaga,cbedUettan- 
dofi di effere per il pi uti:o,che ui fi fente fregata;rum 
fi curaper ladoUeggia , che n'hì, di infanguinatfi 
tutta. Ma quando fi fente mai l’ buomo libere di que- 
Siomorbo , e tutioquieto, non si , ne intende male 
alluno dei mondo i ò quanto di cuore tfclama altbor 
taqutl uerfo di tuiipidr:- 

O quanto èdoicc , c buon l'oblio de’ mali. 
Ter la qunlcofa dobbiamo ogni tforgp fare,per farei 
un ufoconttanoaia cutiofità, onde effendoci polla 
una lettera in mano i non la dobbiamo aprire loUoi 
come il p:ù de le genti fanno, che fe non la poffono eoa 
mani aprire, u'oprauoidenti, e uenendociun mef- 
fo, non gli coiricmo incontro, ne ce ne leniamo altri- 
menleda federe, e diccndofi qualche amico > che egli 
ha qualche cofa nona da dirci;rifp5diamoli, che ueg- 
ga t'egU hàpìù tojlo quale he cofa utile da farci intea 
etere. Declamando già io in figma una unita fiaua fra 
gl' altri ad udirmi Huflico, quelcbefupoipei muidia 
fattodtt Dominano morire , ^ uenendofra tanto un 
de' miniiìrt de (Imperatore a porgli una lettera ia 
manc -,10 interrompendo il dire,mi tacqui-, perche egli 
potefie quella carta leggere, ma egli non la uoUe aprir' 
mai, infitto a tanto,cbe io non bebbi compiuto di dire, 
(fi che futa audientia luentiata: di che ognuno reftà 
dtlagrnmtàdilmmarauigtiato, che jenoipertulW 
le UIC CI manterremo qutflo moibo de la cutiofità, e'I 
faremopiù gagliardo,^ piùfodo-,non fipotrà poi egli 
di leggiero frenare, come noi uorremo ,peribt per la 
cattiua ufan-gacitrafporinàa forggtutte le cofe il- 
lecite, (fi melate , come ueggiamo alcuni andarea- 
prendo le tenere figiUate-, truppotfi ue'fecreti ragio- 
namenti degli amiti,enttare a uedere te cofi Jacre,al 
lequulirióilecitopurtuoigeregli occhi, (fi ealpiflare 
co i piedi profani i luoghi eonfeerati agli 'Dei, (fi pe- 
netrare ne' falli, (fi ne’ detti deil{e, Hata non ueg- 
giamo noi , che i tiranni ifieffi , a’ quali bifiigua tutte 
le cofe fapere ;dtuentane pii cdu>fi,per cagione de’ ri- 
portatori matiiagif-Dam il giouane fu il primo, che 
non fidandofi,an^i temendo, (fi viuei-do jofpette di 
tutto il mondo.fiteneua aUuni,che chiamarono,bta- 
eufie,da (andare con le orecchie intente etreido, (fi 
iute udendo jotttìmente quello che del fie fi fufie pen- 
Jato,non che patiaiomai.Glt Diouigq medefimamen 
le fparfero per Siragcja molti di queftì riportatori, 
onde poi I Siiagcfini iie la mutatior.e de lo fiato, la-a 
puma cofa,cbe fecero fcacciarono coftoro fuora.E già 
I tiportatorifono fratelli carnali dc’tuiiofi,e d’vn fan 
gueiUrfp) ; ma i npottatoriceicano folot’alcuuo ha 
peufaeOfò fatto alcun male, là doue i curicfi vino an- 
co muefiigando, ^publtcando jc difgraiie de’ vicini, 
,chc contro toro voglia auueagoKO . Dicono, chi il co- 
gnome di .Ahterio nafitfie primieramente dal vitio 
delatutiofitàiptrciecbe efienio i-na efitenufame ut 
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Della tranquillità deiranìmo. 


lAtìxnefijiieUicbt bduiuam qualche pocodifru- 
mento f lo maciuauana (ternamente dì notte m 
. taf » , onde fUtuano quelle fpie andate la notec^ 
per la atti afcoltando doue fentiffero lo Hrepi- 
to del macinare , & di quà furono poi chiamati 
^literif , che non voleua altro dire , che caluu- 
matorijctlerati ribaldi. T^el mede fimo modo di- 
cono , che nafeefie il nome di Sicofanti , perche^ 
Xiietandofi per vna legge, che non fi pcttffero canate 
fieodela citld, quelli che fcopriuano,eritrouauano 
quelle fraudi di chi le cauaffe ) erano chiamati Sico- 
fanti, che dal riportare del fico, non voleua altro que 
fio nome fignificare j che riportatore, & calunniato- 
re maligno : onde non fard di poco giouamento a cu- 
riofi, per uetgognarfi dtfefieji,penfate, che tffifan.' 
no il medefimo, i finule ufficio, che fanno quelli , che 
fino odiofiUmi, eS- motejhjfmi à tutto il mondo. 


DELLA T R A NQ_yiL- 
lità , & ficurczza del- 
l'animo . 

PLVTARCO A FACCIO. 

[I SO ìfJO fiate refe alquanto tardi le 
tue lettere, ò amiciffimo Taccio , nel- 
lequali mi efjortam , cb‘io uoleffe fcri- 
uerti alcuna cofa della tràquiUitd del- 
t animo ; ^ medefimamente di quel- 
le eofe, cheta giudichi nel Timeo haner bifogno di 
qualche maggiore chiare^ga t,^ certo qua fi a quel 
medefino tempo, che era per nauigareper Jtpma il 
nofiremmito Ente ; onde tolte appunto all’ bora doj 
f nudano le lettere : ne per ciò hauendo più tempo di 
fidisf are, fecondo i il mio coflume, alle tue dimandr, 
ne medefimamente fippottando che coHut, per nenie 
da me, ne venijfe con mani vuote j ho raccolte alcu- 
ne cofe della tranquiUitd de fummo da certi fcrittl, 
gli fatti a cafo da noi altre volte. Tq/ quali , come io 
mi penfo , non vai bora tu dietro agli ornamenti del 
dite , dir atbedoevago farlare-,ma ti contenti folo 
C bai t'occhio al fenfo, ifiaìla dotttina,chevii; at- 
ta a porre per la uia buona lanofìra Ulta; e certo pf- 
fo,cbe fi fila giunto a qualche cofa di buono-, percioebe 
non hauendo tu, nipoca,uè uolgare famigliarità con 
toteftì Trincipi in 7(oma, ni efjcndo medefimamente 
degli virimi ne'giudicij forenfi ; non però, come quel 
ìderope Tragico , tigonfi ,e paggameote Hupifii al 
plaufo della moltitudine, che ti mnalga al culo, & ti 
fa beato. £ (i puoi anco ricordare fpeffi volte hauere 
vdiio , che non fanarono mai podagra belli e ricchi 
colgati ; ne [anello d’oro i il morbo de' diti ; come ti 
ancofi placò mai dolore di te fia , per pomi fucorona 
ugole . Tercioche ,àquol modo i do dire , che a fer- 
niranno i denari nel leuatei le infermità deli' animo , 
ò a farci paffar uia quella ulta fenga noia , eficura- 
mente i Ò che giouamento ci apporterà nt'mali della 
Opufcoli di t'iutvco. 
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jj. mente la gloria , ò t effere fipra tutti gli altri primi 
ne le cortife cerio,cbe muna di quelle cofegiouò mai 
a placare ,tì- fare tranquilla vna vita [buomotfe 
non forfè diquelli;cbe trouaadofi hauere perauuen- 
tura tutte quelle cofe, feppero affai bene feruifene-,et 
al contrai io , non bautnione ueruna, feppero mode- 
rare, eraffirenare idefideiij d'bauerte. Macbifarà 
colui ,cbebafiiafare quefio i folto che la ragionc-t 

ifiefiagiàprima accorta, &tfiHefaitaa por ftettO,e 

Sgridate alla parte dettammo ttragtoneuole,che cer- 
ea di montare fu fimpre, & di farfi regina; fenga la- 
fciarla troppo ir dilungare ,e farfi portare perfoiga 

JJ al trauerfo dagli affetti : paggi . Et però come Seno- 
fonte uoleua, che ne le profperità maggiormente do- 
uefiirogli huomini ricordarfi di Dm, tfi alt bora più 
intentamente bonorarlo ; accioebe quando accadtf. 
fi il bijogno.con maggmrfidangafi dimanda fie a lui, 
giàriconciliato.tpropitioicofinon altramente bi- 
figna, che quei ricordi,e quelle cofe, che fono più atte 
a quetarci nelle perturbationi, fi tenghmo ripofie,^)- 
accottcìe prima nell’animo ; ma apprefto coloro fola- 
mente, che ponno feruirfi della ragione, accioche ap- 
parecchiate & mordine fiano ne’bi/ogntvtiliffime ^ 
perciocbe,come i feroci cani, (fi per ogni grido inquit 
ti, fi placano pure danna fola noce del padrone , che 
giàconofeono , & foglionofpefioudire -,cofinon i di 
pocomomentoquetare, (fiporreiu filentio gU sfre- 
nati affetti dell'animo i fi non ni fono sùpofii i filiti e 
famigliari ricordi, (precetti, che hr pongano in pa- 
ce già tuibidi,(fi tumultuanti. Uaticbipenfa.cbe 
a menarne vna una tranq’uitta non fia bifogno intri- 
carfitropponetecofinepublicbe, nepriuate, coflui 
certo prima ne fa uenirt troppo caro l’acquifio di que 
fia tranquillità, come quella, che bifogna comprar 
filamente con una Ulta inerte, e poltrona; (fi non al- 
tramente che fi faccia ad un’infermo, ci conforta co- 
fliii con quel Tragii o,cbe d filarne giù nel letto mi fi. 
ramente fipolti dii continuo; ne checimouiamogia- 
mai. ‘Percioi he, fi nuoce al corpo quella inertia fe- 
poleaui , eglii vna velenata medicina ; noni certo 
migliore medico a [anima nelle fise infermità quella 
teneregga, (filenteg-ga di fpirti, dffcordeuole de 
gli amici,de le cofe necefiane , (fi importanti , (fi 
della patria ilìefia ; percioebe non gliipiù gioueuo- 
le,cbe fi fufìe dannofo , e mortifero veleno , .Ap- 
preffo i ancor falfo, che gli huomini , chenonfitra- 
uaghano ,pofjano viuerc quella ulta tranquilla., ; 
percioebe ne feguirebbe,cbe la vita delle donne-t 
fuffe molto p ù tranquilla di quella de gli huomini i 

E come quella, che fi troua filamente occupata mef. 
fircitij,eht finga troppo moto fi fanno; qua fi per 
il più ne le ca fi, e fedendo. Ma fi come canta He- 
fiodo t non può il freddo inuerno, & il pungente "Bo- 
rea entrare nelle delicate,e tenere giouanette-,vipof 
fono nondimeno entrare , (fi quando ftptnfano man- 
co, fi trouano con loro le infirmità de [animo , (fi le 
perturbationi cattiiiclle, che da lagelofiia neueugo- 
uo, e da [ambitioni,e data umagloria, (fida[ altre 
colai cofe ;dellequali chi potrebbe mai ritrouare il 
Puitc Primo. ,.Aa numero f 
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»nmtto?E tanti, th* vi(pt,comtfifcrmt,IoUmeiite 
fic», & eoa H/iaiucchia, chi gUmiaiUtana il maa- 
giàrt,t’l bere, la va fuo podere venti anni; ancarebe 
faggifie la patria, t la cafa fna ifieffa; non fuggi peti 
mai egli l'affanno, che hantua nel cnore ,• che baiuna 
fempre feto, e neli'animo, t nel volto la iriHe^x?» * 
l'angofcitfueiche non lo lafctauaao pure vn pafìo.Ua 
thè duo iojcbe l'otto non et fa quieta la vita, e non ci 
Uua via gli affanni dal cuore f an%i queffo iflefio me- 
rur otiofa la vita, bebbe afìai fpejio , uolto altrui dal 
buonoe dritto propofito delt animo ifi come uedtte 
apprefto Homero, utcbille, allbota che ninio dall'ira 
fedrua fu t armata otiofoi tffere d'uentalo ancora pi- 
gra d'animo , t ntgbittofo , Et per quefio fentendofi 
egli marcire dall'otie.& doleadi)fene,tuttoflomaco- 
fodiceua feder fi fu l'armata poltrone,ni altramente, 
che fé fufte vn'immebile,e pigro * terra.'Hon 
configtia dunque ne anco hfiefio Epicuro > con tutto 
fb’egltfufie l appiobatore de l'otio,e del piacerei che 
quelli ebe fono ambitiofi di natura, e defideiofi di 
gloria,fi diano a Fot 10; ma che tolta perfeorta la na- 
tura loro , ne uadino ad ammimfirare la republica t 
ftrciocbe non fopportano con patte nte animo,e quie- 
to quelli ebe fono nati atti ad ammnuflrare , & a i 
negotij, che fi tolga loro di mano , quello c' hanno pii 
co tltrodefideraloi auuengache colui iionuegga be- 
ne i itquale faccia elettione per il reggimento della 
Ttpublica, di coloro, ebe non fi poftono io c,i modera- 
re ; e non d quegli più lofio , ebe fanno ottimamente 
far quefio,! «1 fono atti. “Hpn fi dee dunque mifurart 
la tranquillai deltanimi e medefimamentc la in- 
quiete, er anfieti , con i molti ,iconi pochi negolij 1 
percioche, come fii detto, i molefiiftimo,edifpiact- 
uolift!nu,la/ciare di fare quel chefidee, le eoft buo- 
nti non meno che fu l'oprare le cattiueifiefie. Ma fi 
fono ritrouati di quellifCbe fi fono polii per una de te 
uiedella uila,ch'iloro patfi fcarcad'ogni anfieti, 
tome fono fiati alcuni coltmatori della terrai ò que- 
gli, che non hanno mai ne la Ulta loro uoluio conofeert 
te molefiie de le mogli àgli ifieftì, e!r quefii nonii 
meno , afsaibene auuertifce Menandro andare non 
menadi lungi dal dritto ftntierodella quiele,ti qut- 
fie parole d'unferuoalfuo padrone 1 Mipenfoioò Pa- 
nia , che quei fune 1 douitiofi e ricchi huomini , a i 
quali non fia bifogno torre ad ufura, per pagare il ere 
iitore, eh- 1 quali non fi fentono la notte JóJpirare fu'l 
ItItOine noltandofiiù ey-g‘ù,diriaftai fpefio, oime; 
ma che dormono un Jonno foaue , & p,ù molle . Ma 
andando cofiui da I ricchi , ritrouiebe ancora quefii 
erano nel medefiiao aff'anno, che t piutti , fono certo, 
afte, d'uà mtdefimo parto, e quafi una ifiefia cofala 
mtae lamtlancolia iperdoebei coftei compagna^ 
delta una delitiofa , ò' piena di piaceri t ^ t'umec- 
cbia con qui Ita che fi mena nella poueiti.Macome 
I timidi,e di ftomaco delieato,trouandofi u mare^ , 
per falcare d'uua peciola barca in una maggiore, & 
di nuouoin un'altra maggiorc.confperawgadi bauc- 
reafentiremenoil faltiaiodtlmare,infuocbe paia 
loro non fcntirui il molo i poto gionamcnto però ut 


A fentono,ctmeeoloro ,ibeneportanofemprt fico, e 
la tcbifexxa ne lo ftomaco, e la paura net petto; cefi 
il mutare bar una , bar un'altra mamera di umert, 
non leua dalf animo quello , che del continuo lo per- 
turba e molefta t & quefio ebe altro i, fi non il poco 
efiere prattico nelle cofi del mondo, 1 poco accorti di- 
fiorfi: ilnonpotere,ne fapere firntrfi drittamenu di 
queltbe thii Quefie fonolecofe,cbevoltanosù, ti- 
giù > & affiggono vgualmente 1 poueri , i ricchi, 
iìutfie empiono di anfieti, ep- quelli che vtuono lega- 
ti nel nodo matrimonule,e quelli, che ne viuono fciol 
II. TerqueHefoUmenle,qutiibefifono appartati 
jg da le cofe ciudi, c da le cuti ,fifentono fubito fafir- 
diii della vita rufiica. Ter quefii medefime, alcu- 
ni che con ogni sforgp fi hanno procacciato luogo 
nelle corti de' Ef, fi fono fubito pentiti . E gli i cer- 
to affai bene a quello noflro propofito detto quello, 
che dice Ione ; che fono vna inqcietiifima coja gli in- 
fermi, percioche le mogli fono loro a fifiidio-, ripren- 
deno il medico, gridano col letto iflefio , e finalmente 
t amico che li vifita iloro mole fio , & quel che i da 
ridere maggiormente ,icbefi turbano firanamente 
quando quefio ifitffo amico fi parte. Ma mancan- 
do poi à poto ipoco limale , ne viene la fattiti , che 
Q raddoteifie ogni cofa,c quieta di modo, che colui, che 
il giorno auanti bauea Lanuto ifebifo tono, Eameu- 
dolate, c'I pane biancbifiimo ; il giorno figuente con 
auiditi mirabile mangia il pane mediocre , con Coli- 
ne, i eoi naflmgp ; ionio importa il difiortere vm 
poco bene , net mutare le maniere del viuert te tan- 
to ci affaporifie ogni trauagho,^ ogni noia, la fani- 
tàdel'antmo, Horquefiai dunque lavia diritta à 
menar vna vita felice e quieta , Quefìa foi^a bifo- 
gnafarciprima,d ridurci neW animo la faniù; per- 
che a babbia i parer poi falutifero ogni affanno . jt- 
ieffandro quclgrande.vdendo difpulare -dnafiareo, 
Q che fi ntrouafkro infiniti mondi, fi dice che lagrt- 
maffe : e dimandato da gli amici , che tofa gli fifit 
accaduta degna di pianto ;hor non ri pare rijpofe, 
cofa degna di pianto queRa; che effendo infiniti mo»- 
di,nottfia ancora 10 diuenuto fignore d’ un filo; bane- 
uacoRui tammo infermo-Hor vedi quanto al lótra- 
rioCratecopertodavn fo^o ,e vecchi fimo ve fii-, 
meato, e non fignore d'altro , che a' un paio di bertele 
mmondijume e foggifume, che fiportaua fempre..» 
attaccate fu al collo, nemenòlauttainfinoi l'cfìrc- 
mogiuocattdo,ndeudo, e fefiiuiftimo ; non altra- 
mente, che fe Cbauefic meaaia tutta ne' giorni di 
- fejtc -, hot mira un poco a dentro l'ammo di cofiut, 
.Ad -Agamennone era molefto il fignoreggiare 4 
molti-, onde n'era,come dice colm,in continui af. 
fonai. Ma uedi “Diogene, in quello fiato fbo, che 
altrui parrebbe amarifiimo , ridere egiuacarficom 
la fortuna , percioche ueadeiutofi, e uolendo colui, 
cbe'l uendeua , che fi leuafsc tù , fi giuocaua di luit 
e ridendo,non uolendo perii modo ninno leuatfi,bor 
fi uendeifiunpefce,diceuatgli,direftiforfe,cbefi le- 
uafie sù i Hot iocrate noufitofòfaua egli , e dijputa- 
ua trajuoifegnaci, ancor nei melico delle piigioni, 

ette' 
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è iw’ etppif It itl^tUro canto vedi Fetonte , ebe ne 
vi sù nel cielo , ^fiduole pitngendo , ebe non fegU 
dia eolio ne Umani il carro del padre. Come danquo 
tmeal^arefitorcefacUmentealgarbo detpiede tor 
to, & non al contrario il piede fi lorce mai al garbo 
del calcare torto, cofithabito delle nojlre menti, 
tir quel tenore , nelquaU fi trouano gli animi noUri, 
qualunque maniera diuiuere,chefigli offenfea in- 
ttan^, la deuono ritornare fimiU a fe,rp- aceommo^ 
dareattiffimamente,ntptrciòida dire quello , che 
vogliono alcuni, che a quei, che s'hanno eUtto un'ot- 
timavita , gliela faccia compiutamente joaue loj 
confuetudine, ma che laprudentia più lofio, e gli 
ragioneuoli difeorfi rendano una ulta ottima, e quel- 
la Jleffafoauiffima.Hor dunque poniamo mano a far- 
ci neW animo il fonte della fuure^o^a,e purgatiffimo, 
t lucidiffono, accioebe quelle eoje, cheti foprafianno 
daldi fuori, ve le facciamo accommodate, e$-attif. 
fime,foppottandolecon animo placatiffimo , e gran- 
de iperciochefe Ucoje nonci [uccederannoanoUro 
frerpofito , e fecondo il noflro intento , non dobbiamo 
pero noi uolgerci lofio a tire-, perche , che ha da fare 
Ctra noHra con quelle ima colui è da commendare , 
t degno di lode, alquale , eftendole fuccefie male, le 
accemmoderàcoH bella arte, Onde altiffimamente 
Tintone afiomigliaua la wta humana algiuoco delle 
fattole, nelquatedee de federar fi dal giuocatore il mi 
glior punto ima qualunque fi fia,i buono, ò eattmo , 
else ne riefea poi, dee con ogm arte, ep- con ogni Bu- 
dio , il meglio , che fi può . ferutrfene , & aceomiko- 
darfi. De lequali due cofe , la prima non i in noHto 
potere , cioè il riufeir a noflro propofito il punto , d al 
tontrario,ma fi bene la feconda, doi di torre conpia- 
eeiiole animo ; fe fumo fauij , queUo ebe la forte ti 
portainnaniC.’r&^‘ compartire bene, e porre al fuo 
luogo ciafeuna cofa, acciocbe maggiormente giouì 
quello che di accaduto di huono,e manco ci dia noia 
et incommodi quello che contea il noflro uolere ritor- 
niamoad hauere. Ma gli huomini inerti e grofioni 
net faper tiuert,aguifa d'un corpo d'huomo , che fia 
infermo, che non può U caldo foffrtre,ne il freddo, cor 
me nelle profperiticon fuperba fronte ne uanno 
infoienti, fenolo fapere ferbarei modo; cofi ne le auuer 
fnd col ttifo in terra, e con la fronte piena di rughe ne 
Vanno miferamenle. Si conturbano dunque e fi com- 
mouono cofioro per amendue , e per la profper 'ui, e 
per la auiieifità ; anfificonturbano eglino in amen- 
due per fefieffi,e non meno in quellecofe, che fiten- 
gono buone , Dueua quel Teodoro ,chefu cognomi- 
nato -Ateo, tb’egli porgeua le parole aifuoi auditori 
con la.defira mano ; ma che quegli le loglieuano con 
la pniflra . Similmente gli indotti, ai quali fpefics 
Volte uienela fortuna, (^fiponeloroacamo daUa 
delira ; fi uolgono fioltamente, &fela pongano dal- 
la finiflra . Hor quanto meglio tprudenti, che a gui- 
fa delle pecchie, che dal Timo berba aridi ffma , e di 
fucco afpro , ne compongono il mele , cofa cofi foauif- 
fima ; da cofe eglino medefimamente incommodif- 
pme , uè cauano fpefse uolee cofa afiai a fit/tile& 
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L accommodata. Quiui dunque bifogna primieramen- 
te efiercitarfi molto , ep- come colui , che tirando vn 
fafioaun cane importuno , non colfe il cane il colpo, 
ma a cafo percofie la matrigna -, ne cip , difie egli , il 
colpo i fallito, e gitone in vano j cofi noi , le cofe ,cbe 
non CI uengono al propofito noflro, dobbiamo torcer- 
le, & altroue accommodatamente drvt^rle. ‘Dio- 
gene s'andò viadicaft fuaperforgadieffilio',nc-i 
cofi anco li fuccefie male , pere locbe quelteffUio gli 
diede vna mano al filofofare. .A Zenone Ciuco non 
era auan:^aio più che una fola nane, laquale lofio, che 
tntefe , che tnfieme e con legenti ,econlefut merca- 
; tantiefuffe perduta, ò quanto bene, diffe,ti porti co» 
meò fortuna, cbemifpingiaquel difufato vefiire, 
Cjr aUe fittole filofoftee. Che ne impedifce dunque, che 
non lofio imitiamo cofiorol Sei forfè fuora di qualche 
magillrato ( tranne a uiuere nel tuo podere, conten- 
to di attidere alle cofepriuatetue.Hai cercato tu fot 
fe di entrare nelle corti de'l{e pergloria,e n’hai rice- 
ttuto ripulfa i li viuerai dunque appartato ficnra- 
mente da inegotij . Ma ti troni tufórp alcontrarie 
in molli e varij penfieri intricato , dicati certo, che 
neacquacalda nfcaldògiamai ,ebagnò cofi foaue- 
mente corpo (come dice Vindaro) come gli honori eJ* 
la gloria giunti coni auttorità fanno la fatica foaue e 
piaceuole . Ma tu Bai malcontento, che altrui ba^ 
forfè in bocca,e non troppo bonoteuolmentefò che al- 
tri t'habbialroppoinuidiafopra,eertoqueBo tiiun 
uenticeUo, cbe fpirandofoauiffmamente,ti mena ad 
appartarli conte Mufi, <!r neU'-Academia, appunta 
quello , che auuenne aTlatone , effendofi incontrata 
lulT amicitia di Dionifio-, non altramente che colto i» 
mare da una tempefia grauiffima .Tetilcbe non mi 
pare di poco import antia a confeguire la tranquilliti 
detanimo,il mirare affai bene, e fpeccbiarfi negli al- 
trui effempii e uedere fe a qualche tempo mai auuen 
ne ad alcuno iltuBre buomo , quello che t’affigge , e 
moleBa;comeiperauentura;Se’l non hauere ^huoU 
al mondo ti annoia , riguarda nell'imperio difipma-, 
douepur vno di tanti Imperatori Infilò al fuo legitti- 
mo figliuolo C Imperio. T^on fapporti conpatientiala 
pouerid, Hor confiderà un poco, chiuortefU effere tu 
piùtoBodi tutti i Boetij, che Epaminonda; ò de’J{a- 
mani,più toflo,ebe Fabritio-, e nondimeno, chi di torà 
fu mai più pouero i Ma poniamo che tu babbi la tua 
maghe adultera , hor non hai tu letto quel epigram- 
ma d'-Agide, che in 'Delfo fi uede iTfon hai tuudi-l 
to,che -Alcibiade conobbe la maghe di queBo iBeff» 
-4gide,chiamataTimea,taquale falena il fanciullo, 
che ne nacque chiamarlo con te fautidi cafa nafeoftu 
mente Alcibiade, e queBo nondimeno non fece, che 
algide non fuffe lUuBre fri Ijreci , e famofifiimo, fi 
come medefimamcnte la figliuola di Slitpone impu- 
dica , non bafiò fare che nonne menaffe il padre tut- 
ta la aita fra aUegnffma, non meno, ebe tutti ifila- 
fofi del fuo tempo ; laqnal uergogna effendoti data in 
faccia da Mttrocle ; queBofalliminto imio,gh rifr 
pofe iò pure i della mia figliuola i e dicendoti co- 
lui, il fallimento certo della figliuola tua è;ma-i 
Patte Ptima. Aa z la 
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U dlfgratii i puf tu* i riprefi tgli aWbort ; lo non ih A houen in noi faliimcnt: ; non dobbìmo peth tnncor 


mtdcte.come quiflo polii efl:rt,ptrciocbt,bor nonfo- 
noegUi [ilUmenti frogilttihkmtne icttiotì, diffe 
colui. Elt cidMe,loggiunfe Stilponeynonfinoanco 
errori,; fjUtmenti di cairn, che iè Ufeiito jcorrcTC e 
cader ci non fi puh negare, dicena colm.Hor le difgra- 
$ie dnniiue,replicani Stilpone,non fono anco di colui, 
di cbt tinelli fallimenti [onoi certo il EcontaUpao- 
taripiace»oli,e tolti della tranqniUitd,tferenitdfilo- 
foficJ, mojlraua, ebe quelli non erano altro, ebe ma- 
leÌ!centu,elatr amenti naai,appnntoda ^ioico.T<{f 
fi laauono molti, e conturbano per li mtii degli amici 
folamente, e de' uicini; m i per quegli anco de gli mi- 


d’auimo condolerci, e diuentar dimefji 0 r fermi, 
perciocbe lutti quelli fallimenti dicono ,fi debbono 
emendare fenica dolerci , ò panerei in angufUe . I{i- 
guarda dunque dolcijjlmo Taccio afiai bene , che non 
adiamo totalmente in potere della indignatione,e 
de l'ira;s' alcuno di quetb,eon cbiconuerfa con noi, fi 
fta perauuentura portato poco facile.e nou fecondo 
il nolìro volere . E certo io dubito , ebe non fumo 
troppo perauuentura vaghi deU' amor di noi fieffìiiio 
modo, ebe non tanto ci fdegniamo per altrui , che ci 
babbia offefo , quanto ci efialliamo per noi ifleffi , a i 
quali (I oaia di bauere bene fatte molte cofe, percio- 


inici : perciocbe le maledicentie , t'ire , le inuidie ,le ^ ebeti mouerci dentro fouerebio per certe cofe , e co» 


poltronerie,e le noiofìlfi'ne gelo fie, fono principatmea- 
te morbi e brutteg^ di coloro.ne' quali fi trouano; e 
tnouono nÓJimeno,& irritano anco gli indotti e uol • 
gari.nonaltramente.cbe fi faccianole ire de' uicini; 
il poco ptaceuoli cofiuuii de' famigtiari, h certi inge- 
gni ribaldi di feiuitper iquali iRejfi, ò Taccio amicif- 
fimOyfei [olito tu conturbarti; 0 appunto non altra- 
mente,ebe apprefio Sofocle, fogliano i medici manda- 
re mala coltra amara con (amara medicina \fei fa- 
tuo irarti fuora della degniti tua , co' morbi , e co» 
l'affettiontpraue , e cattine de gli animi loro; e con 
eguale acetbtti d'animo rifponderti ^ onde quelle co- 
fe,chetuaìSborafai\noncon [empiici, 0 utilicojlu- 
tm.qnafi loniflrumenti attilfi’m a ciò, ma con afpri, 
t mente a propofita ajiti /pelfo ne uengono fatti. E 
eerto ildrigjtartiper lamabuona in ciò,t maggior 
tofa, che tu poSi promettere di fare , ne medefima- 
mente,malto fàcile. Ma certo, fe tu ti f-ruirai di que- 
fii fcbietli, 0 retti cojiumi,quafi fatti perciò, non 
altram(te,cbe fi facciano i maefiri,cbe cauano i den- 
ti.de' loro ferri fabricati à quel foto mefiieri; 0 ba- 
tterai fempre innigi.la piaceuole^'ga, e la moderan- 
Xa-yCerto certo , c6< non ti turberai più de l'altrui ri- 
balderie,efeioccbegge,cbe ti rallegrerai fra te fief- 


vn certo ftupore , i itftdetarle fuora della degniti 
nojlra , 0 efierne ingordi ; òal contrario , hauerie^ 
tanto a fcbifo,0 abborrirle, é fiato fpefio cag.onc al- 
trui d!inmicitie,0 digare; difpiacendo a colui, cbe'l 
fuodefideno gli fta fiato intercetto, ò tbe fu fiato 
fcbernlto da altrui quello, che a fe paruegtan mara- 
rauigtia . £ t' alcuno i,cbe fi fu afiue fatto di volger fi 
moderatamente ai ogm verfo, che fi [uno accadute 
le cofe, certo cb'egU é filo colui ,cbe si attamente , e 
con iejìra,e bella faciliti conuerfare con tue tigli huo 
mini . Ma borsù ■ ritogliamo il parlare delle cofe, 
^ e'babbiamo lafciato adietro , perche come a gCin- 
fermi, lofio che guflanoalcuna cofa , pare loro ama- 
tijfima , e cofi la tengono iufino a tanto , che veggano 
quelle ifieffe cofe.che con tanto [cbifo gettarono vu, 
effere gufiate da gli altri, finga fegno tf amareg^ 
veruna , onde all' bora non danno la colpa di ciò , che 
Hot parutoalcibo,òalbere ,ma a fe Beffi, 0 al 
gufio loro più lofio . (fofi noi ,fi vedremo , che quel- 
le fiefie cofe ,cbeajfiiggonocofinoi,e non [oppiamo 
Jenga querele pafiarle ; [tana da altrui abbraccia- 
te con vna equiii d'animo grande, e con va volto 
allegriffimoe fereno, certo che all' bora ci auedrt- 
mo,cbea torto ci commouiamo , 0 cantra ogni do- 
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fo,iellamodefiiatua,0iufiKmet'aueirai,checofio- ^ uerefimouanotiteiioflreconltcofetfieffe.Ma cer- 


to fi portano a qut fi t gufa fpiaceuole con qualche 
tagione,non altramente che fi facciano team quan- 
do latrano, che non fanno cofa contro la rutura loro. 
Che t' altramente tilafcierai andare dietro a quella 
pufillanimiti, ne ti curerai, che gh altrui mah enfiti 
aggrauino, 0 offeniino; tit'aggrauerannocerto fo- 
praogm giorno pm tutte le mote file del mondo, e ne 
verranno dritto verfo di te,appunto come in vn luo- 
go baffo, 0 atto a rieeuere i corfi di tutti i mah . Ma 
tbe dico io a quefiaguifa , che non dobbumo turbarci 
per le fcioccbegge alcruiifi fono trouaii alcuni filofi- 


to, perche noi [erbtamonele auer fitti vn confiante 
animo, non i di poco momento , il pafiat alla cieca , e 
tentoni quelle cofe, che ci fono alle volte accadute 
alnoBropropofiuo.e conconueruentee bella mtflu- 
ra compe ifare te cofe profpere con gli inforiunq . Cb€ 
fe periiereareglioccbidelcorpo.cbe fintiamo per 
alcun giufio fptendore offe fi, fogliamo volgerli alle 
verdi frondie fioriie,percbe alcontrariovolgiamtt 
noi la nofira mente a cofe melanconiche , e le fac- 
ciamo forga, che t'babbia a ricordare delle cofe , che 
fono piùdegnedi pentirfi,leuandolaco»tra fuavo- 


fi c'bannoreprobata la mifiricordia , che s'ha altrui, £ gha ,0 forga dalle enfi piaceuoli ,e che conbelhf- 


vedendolocalarmtofi-, onde ci commouiamo ,eci re- 
fentiamo.gii iiuenult tutu per pieti molUipereiocbe 
dicono, che fila officio de' buomprefiare a molti miferi 
0 affiliti aiuto i m i non di dolirfi con toro delle loro 
mifetie, e rimetter fi d'animo, non altramente ,cbe.,a 
effi sfortunati fi facciano . Ma quello, che a giuditio 
d'agni buono, i molto più , dicono anco ebe con tutto 
ohe ctaueggiamode'nofirt errori ; e che cenofiiamo 


fimo piacere di lei,da figÌiofferifeouo,e pongono in- 
nangi.Mi fiuieiie bora a propofiuo quello che fidiffe 
gli contea vncuriofi,itqualecercaua troppo filili- 
mente di intendere quelle cofi, che niente h toccaua- 
MO, ò peffimo huomo, a che tanto co» occhi di nibbio, 
gli altrui fatti riguardi, e ne puffi via i tuoi con occhi 
d! nottua, 0 allaciecai ^ che cofi fottilmente ò 
buomt beato, e felice vai riguardando i tuoi mali, 
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& etti vn fermo ricctdo li fai fempre prefenti,e fre 
fcbi,eUni la mente dalle preftnii profpetiià f àeo- 
me le ventofe de medici , con legnali cenano il fan- 
^uejimpre il peggiore fangue ne tirano afe dada ear 
ne, cefi tuie peggiori eofe vai folamente cercando , e 
tumulando in te fìePo;non nltramente, che quel mer 
catante da Cbiofifaceua; ilquale vendédo il miglior 
Vinoe'bauefft, C-ilpiàpreliofo, n' andana cercando 
per fe il peggiore,ebe petepe egli ritroua re; dalquale 
ependofipertuenturafuggitovnferuo-,e dimandato, 
per qual cagione baueffe egli abbandonato il fuopa- 
drone, non per altro rifpoje, fe non perche bauendo in 
poter fio le eofe buone, andana altroue cercando le 
cattine . Et a quefiaguifafiritrouano molti, iquali, 
lafciati i foauiffimi liquori, fi fono apprefi ai non buo- 
ni e feeciofuHpn fi vedeua fare a quello modo ,An- 
fiippo,ma eomepoHo inbilancia voleuapintoflo an- 
dar si con la leggiera | che gii con l’altra parte car- 
ta de mali egraue,onde bauendo egli perduto vn fuo 
podere amenijfmo , parti in quello modo , con va di 
queth,che fingeuano di doler fi con lui de'fuoi cafi: Tu 
tiufolo poderetto bai, dramefaicbenefonorimafli 
ancor t re, & affentendo cetili, bar perche non pii lo- 
fio ,foggmufe , non ci dogbamo noi per tuo amore i e 
diffe egli fauiiffmamente certo.perciocbe i una pa^- 
^la efpreffiffiiia,dolerfi t buomo delle eofe perdute, e 
non ratlegrarfipii toHo di quelle , che fi trono hauer 
faine Ji cornei piceali fanciulli, che per vna fola del- 
ie cofitte loro,cbefia lor tolta,lafciano incontinente 
[altre tutte, e piangono , e gridano ; co fi noi turbati 
dalla fortuna in alcuna cofetta,i picciota particella, 
ci reputiamo non bauerecofa pii ib; vagita, tutti 
^enidi lamenti,e di querele . Ma dirà qui alcuno . E 
tbe cofa habbiamo noi, percbeci dobbiamo raUegra- 
Ttf E perche nundicitupiitofto. E tbe cofa nonbab- 
biamo noli Collui ba la gloriai Colui balacafabelbf- 
fima; quell altro ba la moglie a fuo fennoi quefi' altro -, 
vn'amuo fedele.Et ,Aniipalro Tatfenfi nella morte ‘ 
numerando fu le dita, te eofe, ebe egli haueua bauute 
buone ne la vita , non vi lafcii ne anco vna profpera 
nauigatione,cb'egli fece in Ulene da Silicta . jqe fi 
debbono perciò lafiiare da canto quelle commodità 
communi, e volgari; ma fi ne dee tener ancor conto, 
comunque elle fi pano, cioè , che noi viuiamo , ebe-r 
fiiamo fani,cbe riguardiamo il fole, che non fumo in 
trauagho per le guerre,cbe nonperle partuUtd; che 
lattna filafciarare iecbe’lmare medefimamtnie 
fi dia facile al nauigare; finalmente, che cifia libero 
il partare,e'l tacere, il negoture, e lo fiar fi otiofo . E 
ci fard la prrfentia di quefie eofe maggiormente la-> 
mente tranquiUa-Je te potremo anco innan:^ la ima- 
gine de la abfintia,e del defidertodi loro; ricordando 
fouence anoiUcffi; quanto pdefiderida gb infermi 
la finità, e la pace dacoloro, che fitrouano frale^ 
guerre e quanto fia grande ildefiderio d'vn Urano, e 
^vno Ignobile potere in vna tanta città acquillar 
gloria e nome te poi al contrario,quantofia duro al- 
trui perdere quello , che fitroua baiiere acquili ito, 
petciochr,come io penfo,ficendofi a quefio modo,nOit 
Opufcolidi Plutarco. 


, fi urrà cofa mai ne grande, ne depder abile molto 
quando fi vedrà eficr perduta, come quella , che non 
fi debba pii appregy^are,nepenfaruift pii che a quel- 
lo,ehe habbiagtà capito il fuo tfìere,nc fi dcuono que- 
lle cofi p!^edete,eome eccellenti, ni tenerle con tan- 
ta anfictà,flandouisifcmpredcl continuae col pcn- 
fiuroecotcoipo, accioebe noneipaia poidic[krt{po- 
gliaii di eofe degne e fomme , auenendo il cafo. Ma 
bauendofi cofa di buono in mano, ni fi dee mollo ap- 
preg_garc,i farne gran conto, ma firuirfene allegra- 
mente,acciocbepoi volgendo la forte, fi poffa conpii 
placabilità,e pii moderatamente foppottare. Molti 
C! fono, iquali, come diceua „drchefilao . fanno gran 
coni 0 di mirare per ogni verfo minutamente e dili- 
gentemente gli altrui poemi, l’altrui imagini , e fia- 
lue,lafciando di mirare pur vn poco la loro vita,nel- 
taqualc,auuenga che uifia fempre molto da confidt- 
rareeda correggere,e non finga piacere, riguardano 
nondimeno alt roue e liupifcano det altrui forte ; non 
altramente,cbefi faccianogli adulttri;che bantndo 
le donne proprie a fcbi fi, bramano te altrui; (fi erra- 
no ftranamente, Tercioebe importa moUoauolert 
conferuarfiun fermo animo,mirare primieramente, 
e far conto difeftefio e delle fue proprie cofi,e quan- 
do no» fi fatela queflo,atmcno hauer gli occhi a quel- 
h,cbefino m peggior fortuna, che non fumo noi; e non 
fare come fi il uotgo;itquale fi uolgefoloa mirare co- 
lotocom quali babbia uoluto la fortuna ginocare; 
ponendoli net colmo de i fuoibeni; come perauentura 
I legati, e i carcerati filo Rimano, che pano beati gli 
fciolti; ma qutRifilo penfino che /uno i liberi; i tibe- 
ripoifolotoloto,cbenonfonofortflierineUa città, «J* 
quelli poi ebe ne Jono cittadini, dicono, ebe beati filo 
foMotriccbi;ma i ricchi dicono, che fiuno igouernato- 
ri, ecofioro,ebe fino iTlg;e^ finalmente iEegmdi- 
canobeatie feheii Det ,aiquali fleffianco pare po- 
co, ne fi contentano ,fenon hanno anco la potcRà di 
mandare gii de’ tuoni, & di fulminare le terre . Et 
quiacié poi,che non potendo e/fere eguali a i fuoifu- 
periori , non fi contentano mai del grado , oue fi tto- 
uano.ldpn mi curo (diceua quel Tajfio) de te riccheg- 
ge grandi del iiccbi(f,mo Cige, ne meu’ba ancor toc- 
co Il cuore marauigUa uetuna,ne defederò forfè de po- 
tere fare quello, che poffonofare i Dei, ne mede/ima- 
mente mi affanno, e pongo nei cuore di potere figno- 
rcggiare; per cache tutte quefie cofi fono afiai lonta- 
no da gli ocèki miei . CofidtcequelTafio. Mìodial 
contrario un certo Cbh,& un’altro Calate ,òunBi- 
tbtmo non contento anco , che ne la propria patria^ 
babbiatghacqmRatoqualcbetame,ò il magifira- 
to;ma quel che é più, con te lagrime figli occhi fi duv 
te, ebe non fiaanconetnumerodegtialiridetSena- 
to. Et pofio,ehetu gtidia queRo,non i contento 
fi non è anco Treiore, ne gli baRarà teffer Trt- 
tore , che uorrà ancora effer confile , (fi ancora que- 
Ro nonio quieta I pereioche uuote anco poieffere^ 
il primo, e filo. Et quefio, che fatdattro, fe non 
affi gore amaramente fi Ueffo , e perpetuamente 
tiu-ciatfi, e toglier la peniieniia della ingratitM- 
Parte Pruua. ,4 a j dine. 
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dmt.the rgliriuerfifuta fortuna i Mi colm,c baia A 
menu fana;non perche fi vegga mferioreòdi gloria, 
c il riccbe‘:^,a vao,ò a due di tante migliata d'buo- 
mini che ei viuiamo j fi volge egli toSo alle lagrime, 
ne fi getta giù dolorofo con le mani a ginocchi ) ano^ 
confiderando la gran moltitudine de calamitofi ,fit 
rallegra, che egli fia tate quale è-, abbraccia, dr tie- 
ne cara la forte fua , £ certo ne'gmocbi Olimpici a 
neffuno fu lecito mai effere vincitore , fé noni colui, 
cbefiiprouiffe col primo , che li fi incoiitraua a forte, 
perclocbe non era lecito far fi, eletiione di colui , con 
chi thaueffe bauuto a giuocare, &pur ne la vita no- 
Bra,iin poteHà di elafi uno, in tanta vatieii di con- B 
ditioiit,(ciegliere concbt pacamo porre al parago- 
nano! àeffi , e le nofire cofe ,& di effere d'vn animo 
eccellente-, Cfdarfi piùtofto a fare marauigliare^ 
altri di fe, che maramglinfi egli d'altri ; eccetto , [e 
non (uff e buomo co/i fiiacco, che non fi vergognaffe^ 
farfi emulo di Briareo,i di Hereole. ^ran pa-^giaeer 
to : elrpurla facciamo, angi fiamo volti al contra- 
rio fempre . aitando vedi dunque qualche buomo 
diauttorità effere portato in lettica da molti, &■ il 
riguardi con va ceno fiupore; perche anco, beffati 
•un poco giù gli occhi, non min tu coloro, che tengono 
laUttica Julefpallet Se vai tu forfè confiderando 
quel gran Serfe, ebepafiida -4fia per vn portee in ^ 
£uropa fui mare, (p-lo chiami fra te,beato-,percbe 
non anco riguardi coloro , che con flagelli alle fpalle 
eauano il gran mtmte ,Atboa,pet farui poffare il ma- 
re f medefimamenee quelli tanti altri fen-ga na- 
fo, e fenga orecchi, fatti tali , perche la tempeSìa del 
mare bauefle ifconcioediSlurbaio quelponte , e pen- 
fa ancorché quelli ifleffi chiamano beata la forte tua, 
e felice . Socrate , eflendoh ietto dava de gli amici 
fuoi. D'ogm cofui Socrate ,i grancarefhanela cit- 
tà; ptrembe vi vale il vino greco, vngran preggo, 
fj- la porpora medefimamenie molto , & il mele an- 
co molto , toltolo per mano il menò feto nella fua di- j 
fpeiifa dellafarina,(i- due carlini di/fe,vale il tomo- 
It, noni dunque confila d'ogm cofa,equinciil menò 
doueera l'aglio, ep-diquefloiiffe, vale tre carlini il 
feflaro;paili duque, che fila ogni cofit caroi bor a que- 
iìaguifa dobbiamo fare ancor noi, imitando Socrate; 
gir vdendo alcuno , che dica , che lanuferta noflra é 
grande, percioebe non babbiamo magifirato alcuno 
nelle città,tifpondiamoli,che la fortuna ci ama fouer 
cbiO ,ecbe fia aflai fplenduta la conditione noflra-, -, 
percioebe non andiamo cafa per cafa dimandandoti 
pane, ne fiamo facchini, che a affliggiamo ogn'uora-, 
fotto il pefo,ne fiamo afìretti agire come fanno i pol- 
troni afsentatori,per f altrui cafe mangiando. Et pei 
che fiamo a tale conlepa-g^ notiie,i he l nafiro vt- 
uere pur dipende da t alimi, più ibedafe Htfso-,e poi 
che la noflra natura già fatta vn altra dietro fajfet- 
tiom inuidtofe,non fi fuole rallegrare più de' fuoi beni 
ptopiii,cbe degli altrui aitriflarfiilafciamo alquan- 
to di mirare a quello che tu fcifoiito cefi lodare in ce- 
Sloro,cbe ti paiono tato beati, e che tu penfi che fiauo 
giùnelgrembodiCioue ;e quafi Ituaio uia un uclt 


beSiffimo,e preciofi(fimo,cbeli copriua;epoffa da ta- 
to quella loro apparente gloria,riguarda un poco pii 
a dentro,e certo che tu vi ritrouerai molti mah, mol- 
ta moleflie,molti affanni. Qgel Pittaco,ilquale fuco- 
fi pieno difapieatia,di fortegga,di giuflitia, che an- 
cor viue, bauendo menato feto a defitnare alcuni fuoi 
amici a cafa jua,fopragiunfe la moglie i e piena a',ra 
ttueriòlamen/a & ogni altra cofa perterra;periUh* 
uedendoegbfCbei fuoiamict fe ne erano alquanto 
tommoffi,e turbati, di fie a loto, ogn'uno di uot ba for- 
fè per qneflo , qualche difpiacete nel cuore ; fippiate 
che,(frin ogni tempo,&- in quefloanco in fono finga 
affanno del mondo, e giocondiffimo . Ma uedi un poco 
quanto i lungi da Vitiaco qucflo mifero-, percioebe, 
comedice Menandio ,cofiut ilquale per le piagge i 
flatoriputato beato, toflo che pone ilpiede lucafa.,, 
dimofira efsere il pouetetto , non dico mifèto ; ma la 
mi feria iflefsa , iui la moglie ifignora del tutto ; ogni 
co/a commanda ,&faa fuo a/bitrio ini i’ugni tem- 
po, per ogni cofa s'ba a contendere con lei. .4 udì fo- 
no molte cofe cagioni dtfafiidio ; à me nulla mai , & 
qufSU affanni , dr altri maggiori fono figuaci della 
gloria e delle ricchegge ,ede' regni ; ma non ueduti 
dal uolgo ; percioebe fono coperti da quel fa fio, e da 
quella apparite gloria, drfill uolgo grida col poeta, 

> che fia beato,.Agamenno»e,e figliuolo della fortuna; 
vedi da l'altro canto quanto fitafuora di noi quefia 
beatitudine,cbe non i in altro , che m tante arme , in 
tanti caualh,in tanto efsercito, che egli i fpatfo d’in- 
torno, e> odi ciò, che egli dice neramente di cuore, 
rifiutando quefia talgloria,ò quanto me ha il gran 
Clone auolfo ingiaui/flme conditioni , dr altraue ; 0 
beane foriunaticoloro,iquab fuori di tanti perito- 
b hanno menata quefia uita ignobiliruute o fen-ga 
gloria neruna , Uor con quelli dunque , dr altri fi- 
milt argtmiii, può drdeef huomo a poco a poco get- 
tare uia,efpogbaifi ielle tante di- infruttuofe quert- 
le, che t'odono tutto il giorno farfi contea la fortuna, 
dr algore lù un poco l’animoycbe tanto t’ambfce al- 
le uolte, e dimette maramgliandofi tanto de l altrui 
cafe,drponendonelbafioje e leJue,&certodmuttt 
affai e rompe quello fiato i animo tranquillo , il uo- 
lerfi l' huomo iforgare più di quello, òche fi efiendo- 
no le fue forge ; e quafi ejtere portato con nele meg- 
giort , che li conuengano -, percioebe finga troppo 
diritto difcotfo , promettendo di noi alle uolte gran 
cofe ; perche un paca la fperauga ci applauda, dr 
non corrijpondendoci poni facci fio ; a lamentiamo 
loHo della fortuna, e del no/ho dibole gemo, do- 
£ uendo più eolio dolerci della tcmeritd di noi fieffu 
Come appunto fe ttitalfimoconla fortuna, ebe non 
poffiamo tirare la faetta con l'aratro i ò cacciare la 
lepre con il bue. £ quafi che qualche Iddio fio-, 
contrario a coloro, che fi trouano bauere cacciato 
a cerui indarno ionie carrette , (fi- non più tofio fia 
la fioltttia loro , che uogbono condurre ad effetto 
quello, che non i poffibUe -, Ma la cagione di que- 
llo eriore ijòlo lo sfrenato e difordmato am-ie, 
che ha [buomo a fe lìeffo -, perche mentre , ibc-o 
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«» pttc ctmccathni prefumono gli huomini irop' 
podi fé, p- uògUooo in tutte le eofe hiuereit pti- 
mo honore t tronaniofi innaHi^i fpnnatidaUa perfi- 
dia lore,ilen lafciano eofi,ehe non tentino; perciotbe 
non bafU loro t tffete ricchi, &infieme facondi,efe- 
Sli»ilfimi,e piaceuoliffimi, e di più chiari £}• amici de 
I llf, refiere in magifirato,fe non hanno anco i mi- 

gliori cani, e i migliori cauaUi, (j- di più , per giuoco 
te migliori ijHaglie,^ i migliori galli ; altramente.^ 
vonpoffonO mai qitietarfi. .A Dionifio,ilueccbio non 
bafìòl'efiere il primo tiranno de' fuoi tempi-, ma ri- 
putando cofa indegna efiere vinto in Toe[iada Filo- 
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A de'fisfogUonolenarel'huomo dafotio,eeiimiilarll 
varijpifieri, e riuocarlo da ognipropofito.il màgia- 
re bene della carne, tà-tl bere molto del nino fa li cor 
pofermo,e gagliardo, efi atto alle lotte ; e nondime- 
no fa l'animo fiacco ep- infermo t & finalmente, nel- 
t accumular e molte ricchexge bt fogna, che fia [buo- 
mo motto diligente i e nel conferuarle poianfio,&al 
contrario bifognache le difpreggi,ep-babbiaper mé- 
te colui,ehe vuoleentrare afilofofire; &fononiJi- 
meno di quettucbe nò che i due contrari ifiejfi;ma tut 
te le cofe vogliono abbracciare a vn tratto, o venir- 
ne a capo. 2 i(ou appartengoiib dunque a tutti gli bua 


feno Toeta, e da Vlatone ruKarte del dire , vinto da 3 mini, tutte le coje;ma bilogiiagouernandofi ciafcuno 


l'ira ne fece porre colui ne le Latomie, prigioneofeu- 
nffima tu Saragofa,^ mandòqueWaltio ad cfferc.a 
vendiitoin Egina, 'HpnfccecofiilgrandeUlefian- 
dto,il quale dtcono,che fi fdegnafje molto: accorgen- 
doft, che griffone, colquale contendeua della ueloci- 
iàdella carretta ,a pofla tbauea la filato utneere, 
per lufirgarlo , Ben dunque Homerobauendodetto 
di ,Aebiile,ebe non era tra Greci ninno, cbe'l pareg- 
giafie ne l'armi, feggiunfi,fianofi purea fua polla 
degli altri , cbe’l vincano nel trattate lecaufe. Sia 
dunque contento ciafcuno di quello, che è proprio 


fecondo il detto di Titbta, che eonofchi toftofi fteffo ; 
e veda bette quello, a che fi conofee atto naturalmé- 
te,e VI fi aecommodi più tolìo, ebe contea la natura 
togliere altra uia,dr altro garbo nel uiuere , .Alla 
carretta i atto il cauallo, a l'aratro,il bue, al còdiir- 
re veloceméte una naue, il delfino, allacaceia dipor- 
ci,Utt feroce cane . Che s'alcuno è che fi fdegna,clA nò 
pofia efiere unanimofo leone; ^ medefimaméte una 
picciola cagnuolina nudrita deliiiofamite nelgrem • 
bo d'vna vedoua ; colluié certo ajfai più che ilolto ; 
eSr veraméte non è niente manco Slolto colui,ilquale 


Juo , accioebe non ne uenga poi m denfo, ^ a feberno q vuole aUaguifa di Empedocle,di Tintone, òdi Demo 


degli altri, come di Megabifo di Ter fia fi legge, che 
tffendo un gioì no entrato neU'offictna di .ApeUe, co- 
minciò a parlare non tòche,de l'arte del dipingere ; 
ilcbe ndn [offerendo .Aprile, glidiffe, innan-gi,cbe ti 
[coprifficiilparlare, daut forfè qualche buona opinio- 
ueditt, accommodatidofi affai bene il filentio, [otto 
quello oro, e fitto quefia porpora; bora infimo a qnt- 
fli fanciulli , che mi tritano i colori , fi fanno beffe di 
te, e di quofie tue ciancie . Sono alcuni forfè, ebeper- 
fano , che gli Stoici fi b urlino di noi; conciofiacbe effi 
facciano quel fiuto taro, ebe effi fi fingono, nonfota- 


crito,Jcriueredel mondo,& andare penelràdo la na- ' 
tuta delle cofe , ©■ infieme come Bufinone , con vna 
ricca vecchia giacerfi,ò efiere filmile a coloro,cbe fo- 
leuano tòfumare la maggior parte della notte in tÒ- 
uilicon Mtfiandro,come quel Medio,e riputare an- 
cor quefio nulla, ne chiamar fi perciò contentoje non 
fia anco chiaro per le molte riccbe-g_xe,non meno,tbe 
Ifmenia, e per le molte vttiù, non meno, che Epami- 
nonda . Coloro, che corrono Ji contentano de'prem^ 
loro , ir fipportano che 1 lottatori habbtano ancor 
effi la gloria loto, & il loro pregio. Contentifi ciafen- 


mcnte piudente ,egiullo,eforte ; ma lochiamano ^ no di quello, oue fi troua;ecomediceSo!one,irè m 

ancoOralore,lmptratote,‘ 7 ’oeta,e finalmente^, - ^ re , 

ne fi uergognano dare a fi fieffi tutti quefh nomi i ^ 
fi tormentano,e dolgono.fi veggono, cbelafpcranxa 
gli abbandoni difoterlimai conjeguue tutti. Itele 
quanto fia ragioneuole j lo ueggano effi, che fanno, 
chei DeiiSlegi fi contentano ciafcuno del fuoneme, 
e della fua potellà ; comeueggono.che a collui,pcr- 
tbe fignoreggiar ne le battaglie , gli hanno fiprapo- 
fio il nome di Baialo, cioè belligero , & a quell' altro 
mSICantoo , ette augure , per t arie del vaticinio , & 
per I guadagni ,al'altio Cerdco , che vuol dire va- 
fto.&aSluto , Onde Cioue apprtfio Nomerò vieta a 
Z/eneie le cefi della guerra , come quelle che mente 
appartengono a lei, & vuole c’babbia cura fila- 
tueate dellecofidelleno-xge,ede' letti . Maqiianto 
fiaefliema la pa-^X'-t noiìra,per queéì’ altro fi fa 
piùibiaro, che fino ancora alcune cofe di quelle, che 
noi iiogliamo , che fono di nature contrarie. Come 
perauuentura b'figna eh: fia otiofiffimo, e fuori d’o- 
gni altro penfiero , colui che vuote fare frutto nel- 
( arte del dire, ò nell' altiebuone difcipline, dal- 

(aUtocanto ,imagifirati ne le città, e le amicittc-a 
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prouerbio, Elatuapatria Spartai bor qui cumula 
tunigliornaiiieaticbe tu poi: e falla maggiore. "He 
cangierei 10 , dice il medefimo Solone,con la viitù le 
voftre ricchcXXf • coni lofia, che la virtù fia cofa fer- 
ma e propria, e le nei beXXe non proprie, e facilmen- 
te mutabili da tno in vn'altio, E Stratone fi fio 
vdendo che Menedtmobaueua più fcolari, che effo 
nonhaueHainonèdifje,da marautgliare moltoji più 
finocoloro che uoghono lauarfi,cbt quei che z oglio- 
no vngerfi: baueua coLìui le proprie cofe fuecare,e 
ne faceua còlo, ^ .Annotile fcriueado ad .Antipa- 
tio,diceua nò efiere filaméte ad .Alefìandro cofaglo- 
ilfignoreggiare a tate genti , ma anco (bauere 
il feiitimento più dntto,cbe glt altri ne te cofe diurne, 
.A chi dunque piaceranno le cofe [ue proprie, e ne fa- 
rd qualche conto,lafiieràcrrtodimarauigtiatfi tan- 
to de è altrui . Nora non efìendotbipenfi, che lavi- 
le Labbia a produrre fitbi,neoliuai' vue;delconti- 
niio nondimeno 11 affiggiamo, ne ci pare ooterct fa- 
tiare mai, ned pare efiere nulla ,finon fumo 1 pri- 
mi, etrairiccln,etraidotti ,ene lecoleciuili,ene 
le beliicbe , e trafilofifi.e trafoldati ; efiutmenic.A 
Paicc Pniiu. «^44 tra 
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tré gìt colon che fimo fentpheiffimi ,e 

«KMCori iella TjcrilJ eScaoco fi non babbiamo iragU 
Mtri(Jim',e I liberali ffimi il primo luogo. £ pur noi 
tngraii vepgUmo ofiai bene, quanto ei fia liberate In 
natura ipenheeomegltaltn animati fogliano naiur 
raiméie vmere,chii'vnacofa,ecbid' un attraine tot 
tiviumoòil fila carne ,òii radice d'betbe , i i'vrì 
atira cofa fitamente,cofi alla gene ratione degli buo- 
minififlatodaUanaiuravaitamente coniUtuito il 
viuere, altramente a colui che ara le terre.altrainen 
teacolutche pafie gli armenti.er a i cacciatori, ^ 
a I pefiatori, (ir agli atiri medefimamente , Eficndo 
dunque moltigli vffiiij,e giie(ìereitif,che a gli buo- B 
mini l'appartengono, l'ifogaa cb'ogu uno di noi taglia 
quello, clic conofie effeili naturate e proprio, et a quel 
filo applicandofì,tafci a gli altri quello,cbe conofceii 
non effere per lui , Tqe fi tenga per flolio Hefiodo, il- 
qualedifie ,cbe femulationc i tra pan, cornei tra il 
figlio. e ilfigolo,^l'vno artefice,e Caltroit vna me- 
de finta cofi, Et bar a non garreggiano gli buommi 
d' vna ificffa arte, i d'vn'ifleffo me filerò ; ma i ticchi 
ton I dotti ,ecoi ricchi i nobili : e con i fi filli e mae- 
flri di dire ,coloto,cbe agitano te tanfi : ( gli /«omi- 
ni ingenui,! liberi, e d’antiche famiglie Hupifiono, e 
fi eonfumano mirando quanto bene riefea vna fimi- C 
tùalle volte ai fimi, che fonone le tottide il{e,e 
con quanto applanfi fi nceua da gli afioltanti vn 
bell' atto, ivu bel fitto d’vnhiSlrione ne la fiena, 
mentre che egli ogni tor cofa riputano vile, e fola- 
mente hanno gli occhi marauighofamente a l’altrui. 
u^Ca che ctalcuno in fi Ile fio babbia il luogo , e qua fi 
un ripifitoin e ditta tranquillità ,e dclfanfiietà, ^ 
il va fa di tutti I beili, di tutti! mali,noncome ii- 

ceua tlamero ne la porta dizione; ma in fefieffocia- 
Jcuno, e dentro l’anima propria , le differentie delle 
nature degli buommi tanto uarie,ce lo fanno chiaro, 
percioebe non uedete noi , come gli Holti fi lafiiano 
cadere di mano i beni c’hanno innangi agli occhi , He 
fi ne curano puulo,lanto fonointeniicolpenfieroal- 
le cefi fu tur ri Et al eontrario,come i pmdenti, le co- 
fe, c b' ancor non fono, fi le pongono innangt a gli occhi 
della mente con fifia rimembranza , e te fanno ejfere 
prcfittt-iEtquefloauuieneperibeagli fiotti patC-i, 
che nontocchmientt a noi.drche non habbiamo a 
fare nulla dette cofe che prtfinii CI fono,forfe pnebe 
fi danno a noi, qua fi per un momento di tempo, ey- che 
appena fi finte, ^ non altramente, che colui che nel 
tempio di Vintone fi uede dipinto , a torcere e filare 
fune di Sìramc,finz* auedeifii,ò < urarfi; patifce, £ 
che quanto egh ne torce, tanto uu’afino tbe gli i a ^ 
canto, ne mangia e diuora,nonficurano,cbe l’ingrata 
c cattiuetta difcordanza delle molte cefi .toglundo 
uia tutti ibeni paffuti , e fcaucettando del tutto ogni 
odore di tante cofi,e fattipreclari,edi foauiffimioiij, 
c de piateuoli,ey amtniconfoitij,ey finalmente ogni 
parte della ut a data già a piaceri, lenendo del n»^- 
Zp, tonfi turano dico, che ladifiordanga di tante 
tif faecia,cbela ulta non fia una eontinuata,equel- 
Uifi-ffa Ulta, gtàdcile cofe paffete lefiuta , eictte 


A prefiuti, e fiparando,tuetauiaquello,che fu hieripda 
quello che boggi i: e da quello, quello che dimane fa. 
id, faccia che quello che éHato già fatto, fia per non 
fatto, e non leuato dal meT^o, ogni ricordo dtloro . £ . 
certo quegliche ne le (mole de’filofofi leuanouia fau- 
mentode' corpi, mandandoin fumola fufiantid con 
un’at tratto continuo fannocon le parole etafeuno di 
noidiueifoda fil\cfio; ma queglichenonfiricordano 
ne fi uolgonopunto al peffato;nongià con parole, ma 
coneffetto fanno fi fìifji di giorno m giorno pii poue- 
Ti.epii mifeii,iuttipendentidat dimane, cerne s'ap- 
punto non toccaffero niente a loro le cofe d'un’anno 
gà,d’unm'fe, òd’ un giorno, e come fi non fufìero loro, 
auuenute, Horaqueflo niodofifuialaquietedel’ani 
mo. Si come ne i f pecchi terfiffimi non panno fermarti 
punto le mofibe , ma fi bene facilmente ne i luoghi 
afpii e fiabri ; cofigC buommi non peffono ne le cofcj 
ptaceuol‘ffime,egiocondiffmefeimaficoalauiimo- 
Tiatenele [piaceuoli,enoiofi u’ applicano enfi bene 
fummo, e ui fi firmano. -dn^gt come in Olinto m Tra- 
cia in un luogo , che da queflo effetto s’ba tolto il no- 
metdicono che pefii mi entro gli fcarafiini;checop uni 
garmente II chiamano : nonpoffono più ufi irne fuor a-, 
ma uolli sù,egù indarno lungo tcmpojinalmente ui 
muoiono . Cofigf buommi rauuolti nelle rimembràze 
de’ mali.e delle mi fine: non popono polpi ufcirue,ne 
refpirarui ancora . E bene dunque,c he cornei pittori 
fogliano occultare , e quafi leuare da gli occhi di ehi 
mira, un colore /o/co, c on altri colon appaienti e lu- 
Slrr, cefi gli buommi calchino, e quafi d sfacciano ne 
gli animi loro le memorie dette cofenoiofe, e cattiuel- 
te , con la rimembranza di quelle , che piacciono, ^ 
che fono degne di mofiratfi fuora-, percioebe nonpof- 
fonodeltutto le cefi paffate feancettarfitialcuote'me 
medefimamente per l’auuenire preme iter fi , effondo 
tantouana t'armonia ,e la confonantia delle cofe del 
mondo: quanloè una lira,iunarco:ne tra le cofe Im- 
mane e^ndenepureuna-,cbe fiapura,fcbittta,e fin- 
cera . Ma uedete come la mufiea uiene ordinata doT 
fuoni acuti , egraui: e lagrammattca dalle lettere e 
uocali, e dure: il mufieoperi,tf il^ammatico non i 
chi mene offefo da qual fi fia idi quelle, idi queHe 
parti; ma chi sà bene ferunfr, ey attiffimanuate de 
fune e de falere : e mifi biarle medefimamente -, cefi 
propriameuie fi dirà, che colui ha il garbo didrizzy 
te bene la ulta fua,ilqualt tiacconciamenteidiiu rfi 
auuenimenti di Ile cofe, dri contrai ifiafitiporre lu- 
fieme : tompenftndo le profperttà con le auutrfitàt 
percioebe la condii ione detta ulta de gli buommi no* 
patifi e,t he i mah fi poff ano appai tare, et beni inede- 
fimamenie;ma bifognacomporne d’ ambedue un cer- 
to temperamftoje ueghamo eficrein quello matfhi, 
qy chetonici modo fi ueggano in noi . Honi dritto 
dunquepetfuna paetediloio darfi tofio f buomo al- 
le querele, e qua fi aggrauato da un grane pefo get- 
tarli giiuilmf ce, edarfiperuinto j madirmtuzxo- 
te,e sbattere la forza di qual fi ungila auuerfiià i ó la 
rimembranza ditte profperiti.^quafiauolgiudo, e 
coprcrdocolvelodcUeincommodità U torumoaua, 
"U. feiuaie 
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fertxnim tenere per tutta la Hit a, compoflo delle 
teli profpere , edelle auuerfe , e farne ua lencente 
maghifjm». He cerne fi perni Menandre lofio che 
tbuomonafce , fi glidàper pedagogo, & tnaefire 
^HaUbegemo, il quale lo dirigo^ per il dritto fintie- 
to della ulta buona: e li moflri qualmente babbia a 
menare tutta la Ulta tranquilla; ma ben più tallo, 
€omeuotfiSmpedocte,ui fi danno nel primo nafii- 
mento duegenif,e due forti, lequali egli chiama per 
uarij nomi', che ci pigliano m loro potelU, e quafi co- 
me de' [noi difpongono , e cigouernanu . £ dicena au- 
to, che nel principio della generatione, ciafiuno di 
USI fi toglieua i fimi in fi Ueffo , di tutte quefie affet- 
tioni Immane ; e che perdi non patena menare iiiuno 
tutta la Ulta d'una maniera , e quafi pofia in eguale 
bilancia i ma più tofio afpra e noiofa, e che peri e lui 
fauiohauetàne'fuoidtfiderif lecofi migliori;ma Ha- 
rd egli nondimeno afpettando le peggiorifimpre, e fi 
feruirà del temperamento de l'vne,ip- de faltre,non 
inchinando fouercbiod ninna delle parti ; percioche 
non folamente eolui( come difie l’ Epicuro) ilquale 
non troppopenfa,i ficura, fi v'babbia a giungere 
tiiuendo i ni, ne và contento, e foauemente verfo il 
tempo futuro ; male ricche'^, la gloria , lapoten- 
tia, tir U dominio, fanno anco allegri vmenio, e gur- 
tondi coloro, iqualivdendo afiai bene le contrarie 
condii ioni della vita, e le molte auuer fitta e perii poHe 
ilmcontronelvifi ; quaniocAloro fuffiper auue- 
mre; tolerano infine atCbora con patientia.S'ba dun- 
quedviuere intrepidamente, & baueregli affetti 
mell'anioio talmente temperati , che non pendano 
fouercbioda niunadeUe parti ; pereiecbe vn appeti- 
to tfoio^ato , e vebemente d'vna cofa , ha fempre in 
fua compagnia lapaura di perderla ; laquale paura 
infiaccbjpe il piacerete l'interrompe-, non altramente, 
cheuna fiamma raffrenata da unpm sfor-gato uen- 
to . ita colui ilquale ha rafficurata la ragione a par- 
lare con lafortunadqueHo modo : Se mi darai ,fari 
allegro . fi lo uorrai indietro : lo renderi uolentieri , 
certocb'egltgoderdfoauiffimamente le cofe ptefenti , 
finzatemere, che gli uenghinoamenteir,i,leau- 
uetfild ,cbe li poffono accadere. .Anaffagora intefo 
deUi morte del figliuolo: Difje.da chi ! generai, fep- 
pi cb'agli nafitua per monne, e con quella efptttauo- 
ae Chi nudrito:quefia affettione d'.AnaPagora,come 
i ella marauigliofa, cofiida imitarfi da noi.^d ogni 
finifiro,ibeciauiienga, dobbiamodire fubito : lo far- 
feuaaffaibene , che lineile rictbtz^ ycb'iopiffede- 
ua, nenie tencuagtafiffe colcbtodo ì ma come enfi 
altrui lepopedeua; ansile teneui io per feruirme- 
ve folamente alcun tempo, efapeua btntio,cbeco- 
duichemidiedequelìapotentia me lapoteua ancor 
togliere: e mi era afiai chiaro , che la mia moglie era 
buona e finta ,ma fipeua anco che ella era donna . 
^finalmente conofieua, cheCamico era huomo, ani- 
male ( come folta dire fiatone ) facilmente pieghe 
noie. Certo che chi terrd conto degli affetti fuoi d 
quello modo; e l’hauerd in quelle forte:{: poHoil 
fuori , quando gU auerrd mai cofa faora ijf , defiit-^ 
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, rif fuoi , e fittiHra ( Oche non fard mai hnprouifo . 
non hauendo mai dato luogo infed queidetti vol- 
gari , non l'hauerei mai pcnfato , troppo era gran- 
de la fperanza , oue M era , non penftì mai , ihc-a 
bauefle da effere queflo) all’ bora placando , e pareg- 
giando le parti del cuore,de lequali haueuanogid co- 
minciato alcunea faltellare, & « mouerfi , toHo di 
turbato, ^ inquieto, lo renderd a fi Ueffo equabile, 
e placato .Cameade foleuane le cofi profpere mag- 
giormnnte ridurfid memoria te finiHre, e non per al- 
tro ,fi non perche penfaiia che fuffe atta ogni cofiu 
imptnfatajarepiùC animo malinconicoè dolente. Et 
; per cominciare vnpoco.Hor quanto i picciola parte 
de C imperio Etmano la Macedonia , e pure effendo- 
ne Ter fi flato fpogliato ,non folamente con femini- 
li querele fi dolfi della fortuna, ma fece, che'l giu- 
dici altri miferabiliffimo,^ infortunatiffimo . D'al- 
tra partevedi Emilio,ebecòtanta placabilitd,vin- 
toTerfe ,fit partedalla prouincia,edd luogo al fuc- 
ct fiore nuouo nel gouerno e del mare e della terra, e 
con tanti plaufi,e con tante pompe i ricevuto lodan- 
dolo tra i facrificij ciafiuno inpuaal cielo, eragione- 
uoliffmameute-, percioche non era egli di queSfi Rol- 
ti , ma fi ncordaua bene , che queflo Imperio noi 
■ teneua per fe,ma per altri, & al contrario fi do- 
' leuaftr fi, perche n’era flato disturbato, e leuato 
impenfatamente ,e finga hauerlo preuiflo prima. 
Et certo con va beUiffimo effempio ci infegna nome- 
rò, quanto filano più profonde , e^ pi&dogltofe le pia- 
ghe, che ti tromamo hauer fopra imptufate. ylifie ri- 
tornato dal Ungo viaggio , pianfe , e fi bagni il vip» 
di Ugrime ne la morte delfuo cane, & vedendo pià- 
ger la donna fua,non fine mofie,ne lagrimi, tr que- 
flo, perche da che penti del ritorno , t'baueua egli 
imaginato,ej>oSìoneU’animotapiangente fua don- 
na, e l'era già fatto col tempo, fignoredi queWaffet- 
I to pieghevole, ma ne la morte del cane fi turbi egli, 
percioche fucofaimpenfata lenonbebbe tempo di 
porfreno,e fare forga agli affetti molli. Eperdirlo 
in vua parola; Delle cofe, che ci avvengono fuoradel 
noSlio intento, alcune naturalmente ci affhgono mol 
taialcune altre ci affannano,e ci tormentano per vna 
opinione guafla,e per vna confuetudinecattiua-,con- 
ttaleq valli bene, bavere per le mani, & in pronto 
quel detto di MenandroiTfoni cofa troppo noiofa, 
quella < che ti i auuenuta : fi tu non te la compom,e 
fingi tale neU'animo-,perciocbe, i che modo appartea 
gono à te quelle cofi,che ne il corpo ti toccano,ne la - 
mmaf come i ptrauentnta , che'l tuo padre fita igno- 
btlt-fi che la tua madre adultera : i che ti fia toltola 
degniti, del luogo, i lagloria della vittoria^ percio- 
ebe,ancorcbefiano quelle cofi pre finti, gfiin effetto-, 
cbetnmpedifie,ehetu non fia col corpo, ecStanima 
tranquiUiffimo i Ma contea quelle cofe , che natur ai- 
mente ci off;niono,come fono le infermità, le difgra ■ 
tie,le morti de gh a-niet,t parenti, dobbiamo propor- 
ci i l'incontro quello di Euripide, ohimè ;mai cbe.j 
q -ieflo,ohime-,fe quel che patiamo non i altro che c ofe 
bum luiiperciocbe «5 è parlare,ch; più corregga, ^ 
l’aiccPami. ,Aa j af'.cai, 
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fffrcni. Ili eht con pii priflc:^:(a, quelli parte de 
miime,aUe pigioni Jaggetta quando éfuota del drit- 
to fenttero trauiata dagli effetti , che quella , che ci 
ricorda , e fa accorti della eammune , e naturale ne- 
teifità j con laquale é P hnomo legato , efatto,pèr il 
•vincolo I & annafnne del corpo , quafi vna cofa i- 
fle[fa: ilquale legame folo concede,^ dii' buomo pru 
dente alla fortuiif, quando il contraila, dltuttc C- 
eltre cofee principali ,emaggiori fieunffmo . De- 
metrio hauenJogid prefa la cuti di Megera, fiiice, 
chedimandòiStilpone, fe delle fue cofe bauefieegli 
perduto molto 1 alquale nfpofe colui t lo non ho ve- 
duto nmno torre delle mie cofe, percioche hauendo la 
fortuna datoàfacco tuttotlreSìo , babbiamo anco 
nondimeno in noi quello, che 1 Greci non potranno 
leuarci mai, Hpa i giuliodunqueauiliretanto,e 
p<irre cofi in terra la natura, come /è non baueffe pii, 
ne forerà, ne vigore alcuno, nefufit perciipare alla 
vioicniia della fortuna , Ma conofeendo affu bene,-» 
quelli, in che l'huomoifoggetto alla fortuna, eebei 
quella vna parte ptceioliffima di noi , e da fame po- 
co tonto } tom: quella , ebe facilmente ad ogni -nt- 
pteffiine fipiega moUiffinia. Eche fumo daltalcro 
canto figmri della ut gliore parte, ohe in noli, e ntl- 
taquale le eofe migliori e principali , eome il luogo , 
doue non po/a macchia fono collocate , edoue la ve- 
ra gloria, le difi tphne, egh ftudij, che alla vini ap- 
partengono , hanno Ceffere loro incorrottibile , e che 
daforga ninna fipoflono indi mai torcere ; conofeeu- 
do, dito, amtudue quefle cofe,dobbiamo jeruarci ve! 
aaimnnuiito, in noi flefffdandoci,e ficurt de taue- 
nire; e dire alla fortuna quello, che Socrate fimutan- 
do di dare ad ,Anito, e Melitofuoi maleuoh , dueua 
nel vero a 1 giudici , -dnito e Melico poPono bene far- 
mi morire 1 ma non poffono indurmi a incommoditi 
i a danno veruno 1 percioche, con tutto che fu in po- 
tere della fortuna affhgere con varq morbi, il Ituare 
le facoltà , fare reo , e!r incolpare altrui prefh il ti- ^ 
ranno, ili popola ; non può ella certo fare cattino , e 
ribaldo, i d'animo vile, e rimeffo, j veramente ma- 
ieuolo, colui, che i veramente hnomo, e d'animo 
tetto, e grande -, per dirlo in vna parola; non può el- 
la certoleu tre il dritto e fermo proposto de l'animo ; 
che molto piigiaua al venere buruano, che Parte del 
nauigare i falcare il mare > percioche il nocchiero , 
quanto ft voglia efperto non può egli in alcun modo 
quietare il fittuautemare, ne rintwggare l'impeto 
del crudo vento ; come ne anco può, quando egli 
•voglia, ripigliarft il porto, doue piili pucila,ne 
h gioua inalcunmodoParteafipere,òpotere noi- E 
to dalla tempeila , abbracciare conflaiitemente , 
intrepidamente la necrfpti : quello folo di buona 
hi , ebe mentre nonfìdelpera de l'arte i raccoglien- 
do , come fi può il meglio , le vele , ne vada a perire 
con la eempeHa i fedendofi tutiauia il timido con 
le mani giunte ì e mentre cbe'l Trento rompe l'un- 
tenne , l'albero , tremando eflremamente per lo-t 
paura . Ma nel prudente , il bea dinegato annuo 
fa fetenaa tranquillo il corpo, Ituando via ogni cau- 


li fa d'infermità, lacontiuentia,ìlvttto,eUfatiea‘, 
temperati infierite, e di pii, i'auuiene mai ,ebe per 
auentura qualibe fogno di impedimento, i di dillur- 
bofi dimotiri difnora, doue l'animo de Cbuomo bah- 
bia girci sbattere , come in vn pencolo^ fcoglio,la 
filma, epafla via fuuramentecomrdue -dfelepia- 
de,eon l'antenna alta. Et t'auuiene forfr,chefta cofa 
eoftgraue,e^acerba,e maggiore cbtpofìa da vn'bue 
mojofferitfiinoni molto lungi il porto, e fi può vfeirt 
notàio dal corpOfCome da vna barebctta,cbe fi finta 
fdrnfcire in megp del mare. Ma ifiolti,noa tanto per 
il defiderio della Vita , quanto per il tenore iella-t 
g morte , come fe pendefjero dal corpo, vi Hanno con 
ambe le mani appiccali , non a/eramentc, che Vlaf- 
Jc Sìetit pendulo dal capi ifico , temendo di Catibdi, 
che gli fremea difotio:perciocbe,come ferme Home- 
ro, era condotto i tate in Sicilia nel Faro, che non po- 
tendo perla fotgad'vn mede fimo vento gire ne in- 
tuttgi,ne adietrorc Haneogid per la incommoditi del 
luogo,nò potendo pii attenerli aCarhore,nc bauenda 
ardire per la paura e'haueua del mofiro, di lafiunlt, 
nonfapma egh Reffo,che farfit , Deb fe ad alcuno ve- 
rnile mai pure vn poco di odore della natura de C ani- 
maaoHra,e penjafie.cbe parteudofidiqueflaviia, 
fi giunge ad vna migliore, ò ad vna certo non peggio- 
re, certo certo, ch'egli nò ballerebbe poco foccorfo che 
nonjatebbe altro gii,che il fare poco conto delia mcr J 

te,à poter menare qneHa vita tranqmUa e ferena, f 

pereioc he, fe vi i chi poffa menare foauemtnte le vi- j 

ta ,percbeperuagliainluilavirti,ebeèpTOpriade 
f bnoiHo,e di pii, molte dealtre,ehenonglifeneccft ] 

progne, e chi pofia finalmente confermare talmen- 
telanimo,cbe con fe fìepo dica, 10 pofjo vfeire di 
qutfìocarcere, ogn'bara,cbe col volere diurno mi 
piaccia , bor quando penfaremo noi che i cofiui pofia 
accadere cofa, che lo molefti , che lo mene hi , ò cbe'l 
contnrbii certo mai . Ma cbmnque i cbabbia, in boe- 
caquet f amofo parlare, t trito, òFortnnauonmivai 
tu tnnanxj,non lot'hò tolto il luogoprima; ho innan- 
^,ebt tu ne venghi , ben proutjlo al tntio, e ben 
toufigUatomi icoHni non moSìra hauere con chio- 
di, ò con chiane cbiufo le porte; Cr ar.matofi ga- 
gliardamente a CIÒ , che ne venga , ma con decreti 
di filojofi ,ecott pareri di fauij , E pure qutHe tali 
cofe fono poftentlmtggo , in commMue,inilangi 

glioccbidicbinnqiit voglia toglierne ò ferunfent a 
juo modo. Tfefidee però ad alcun modo Icuart la 
fide, il credito alle cofe , che CI fono fiate la filato 

ferule; ne fi dee fpauent are alcuno di potei le imita- 
re; ma quanto ft deano ammirare quefle lofi, e come 
fatte diuiuameitte finpirle ; tanto bifogna che colui, 
che lev noie imitare, fi le faccia fpeethio, e ponga di- 
nanzi agli octhi: talché cominciando da le cofi piC' 
ciole, fi naia facendo frutto; tentando a pocoapoc» 
di /are prona ne le maggiori. Mal dautdett molto \ 
bene, che nona togliamo tofloda ( ammo qneRita- ì 

h peafteii : ne che ci grani U temperarli , e uolgerli 'j 

fpepa ,e eontuiioiliuore perlamemoria. E certo ^ 

non CI fati queflo eficrcuio mollo difiiiile ; ne eO 

riufiiii ’ 
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tiiifciii malf,ptrckeb€,tom ci <}• annoia 

per ogn poco i c d empir d’vaa tama, e (ciocca mot- 
litieiijutUa lenta foaniià d'animo, Uiiiidle,antl^aj 
alle (ne commoduà foiamente , (p-a ninno trauagtn 
mai, hceatiòfameate ritrahe deUonnnuo fe SUffa 
dalle tofefpiacenoli ; e fi Volge foto alle foaniffime ep- 
piacenolijfimr, Ctfis alcuno fit afine farà ad indutfi,e 
fatfifamigliari ne i'animo,le imagiui dell’ infermila, 
delle fatiche cbcde glieffiliji O-dihgf temile andrà 
effeminando e pefandoimali, ino penino; coHni 
certo , trouerà che quelle cofe,che appaiono molefle, 
noiofe , borrende,fono net vero, & in r fieno , per lo 
ptà,vane,eda non farne conto alcuno ; e per dirlo in 
tma parola , trouerà, che promettono e minacciano 
piala prima vifia dimale,cbenonbannopoiinef- 
fettodidentro.Mailuolgoleme,epaueHtadt<iuel- 
locbedueMenandro.'Honi chi poffa glonarfivi- 
uendo ; ipueilopMre non patirò io mai . £ certo non i 
da marauigtiare , che egli tema di quello, perciocbc 
i'ignoraatc,e (ciocco noavede quanto gioni a fuggi- 
re te noie,e gli afi’anni,tlpcn/are molto, & efiuefarfii 
a riguardare con vifotorto la fortuna, eidocebi fal- 
diffimi (p-fieri,ne lafciar fiata prima por (otto, cort^ 
fenfien efieminati,e molli, pieni di ciancie, e di ueg^ 
3^1; auueiiga che fipuò bene a quefio modo rijponde- 
reaMenandro. H^on deedirfia quel modo; ioncn 
potrò mai patire quello viuendo i ma a queffaltro, 
IO non farò mai quello viuendo; non menliiò, non 
ingannerò buomo, non gttanderò con frodi. £ certo 
potendo noe , da noi Reffifare quefio , non haibiamo 
poco aiuto a volere ianalgarci,e porci per la ma del- 
la tranquillità. Comealcontrario voamacebiatua 
tonfcrentta i ne f anima appunto quello , che fono le 
piaghe ne' corpi ; conciofia che ella vi lafcifempie la 
pemteutia, che del continuo affligge e martella Cani 
ma;percmhe eficndola ragione folita lenareda.a 
Camma tutte C altre meiancoute,^ affanni;ui tafcia 
nondimeno quefia foia peniteniia, e fa, che da fe flef- 
fd per la vergogna fit conciti, e qua fi fi uolga cornea 
arrabbiata a mordete feflefia ,evi diuenticrudele. 
E certo, come i maggiore il freddo tp- il caldo, che fi 
fenteònelprincipio,ò nel meggo delle febri, fp più i 
molello, èpinfopportabile ,cbe noni quel freddo, e 
quel caldo , che ueuendo difuora fi f me da un corpo 
fano : cefi fono meno pungenti, e menograuofi gli af- 
fanm,che civtngonodifuoraa cafo e che ci apporta 
la fortuna^be quelli.cbe da noi iìtfii pernoìtrapi- 
gritia facciamo nafcerci dentro Camma . E (appi che 
queUe,cbefifuole nel meggp de gli errori fUbil mi- 
te dire, ( t onte dice cotui)non i la colpa d’ altrui^ fola 
mia , fa Ut ferita tbeidafe grane, maggiormentt.a 
grane e profonda, 'Eeritehenoii la bellegga de gli 
cd:fici,non il molto oro,non Cefiere nobtle,nó vn'im. 
peno grande ; ne finalmente il ptlitifiimodire, e fa- 
condo, ne la prontifsima tinguafanno tanto lereua,» 
gioconda la ulta; quanto un animo, che fi troni futra 
delle aaguflie,de i negoiij lontano da i configU e pen- 
fieri cattiui; e che Vinacome fi due, foiamente feto f 
ttbcbabbiaiitilifiimo,t Umpidifiimo il fonte della 
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A vua, perii quale non intendo altro, che Cingegru e i 
coflumi buoni t onde tutto il buono della vita ne uie~ 
ru; e ebe ciò che i fi faccia allegro, e come aiutato da 
qualche celelìe fpiiito tconanimoelatiftimo,e in- 
trepidifumo il faccia; ondefipafcapoidel ricorde di 
quefle belle atiioni,e più fu uree più certe.cbe le fpe- 
ran^e di Vindaro non fono, ebefeome vuole eglifnn- 
tnfeotto la uecchie^ga de’ dotti. Eft come foletta di- 
te Cataeade ;ancor ebe tronchi, òche fittiti quelli 
odorati arbofctlli d'onente , ritengono nidimenoper 
molto tempo Codore;percbe non deono anco ne gli 
aninude' prudenti,e de' (tufi le bonefle anioni, e fan 
5 te , lajciarm un certo grane e foaue , e femprefrtfin 
ricordo i dal quale, quafit da un niue,t perpetuo nudi 
bagnato quel piacere, che i dentro,{ld fempre verde t 
e qaafi in un certo modo fi uede mandare lù nagbt 
rampolli, a confufione grande, e vergogna di coloro, 
ebe del continuo ,tper cgni poco queruli fi lamenta- 
no di quefia Ulta , dicendo , che non fia altro, che un 
ridono di mah, e quafi un certo luogo di bunditi: nei 
quale filano, come sforiate a mutate tetta, relegate 
Camme dal Cielo, 0 quàtoédrgno di ricordar fi quel 
parlare di Diogene, il quale uedendo perauentuta in 
lacedemone vuforafiieto,tbeinduflriofamite t'ad- 
dobbaua per apparire ne la fi fia; Dimmi un poco, 

- gli diffet Hot non i ogni giorno ai buoni ftSìmof 
-Au3i,fe miriamo bene,feftiuifiimo;perciocbe il mo- 
do non i altro,cbc un tempio fantifumo, e conuemen- 
tiftimo a Dio . InqueRo tempio cofii beilo fi manda, e 
fi pone l' buomo nel nafcimento , non perche egh Iba 
attgundate i fimolacridiierra,e fatttamano,t. 
finga fentimenit; ma perche egli contempli il Sole p 
la Luna,e C altre Stelle ; onde iti prinnpio della uitn 
tdel moto , Lequali cefi uba date a mirare e pofle 
innangi gli occhi la pnuidenga dmina iactioebe le 
cofefenfibth cifianoimagini,ep fimolacri,come vua 
leTlatone delle tnleliigibili . Etcì ha dato a tignar- 
dareanco lance altre cofe belle, come fonot fiumi, 
che fempre portano g ù nona acqua al mare;e la cer- 
ta , che alle piante ,Cr a gli animali dà il bafìeuole 
nutrimento . Mora in cofi betta, e celebre fefta,ecofi 
uagofpettacolo uenendo la una nofi'a,àee efjere pie- 
na fuurcàà' animo, e d'un piacere nono; ue debbiamo 
per quefio effetto afpettate i giorni del Carneuale, i 
d’alirt filmili feHe; comefannoil più de te genti che 
afpeccanoquefii lai giorni con iantodtfidetio,egiu- 
II poi tuia pieni difcfla , e digmocbi, gli abbruccia- 
uo , e accettano uolonturi, come quei ebe comprano 
ut tal giorni il tifo; e pagano gli lufinoni, eifaltntori 
per ricreare (animo. Ma che eofa fi finii mai più in- 
degna di quefia i che in queftì lai giuochi fi lià in un 
coftaucr,e fermo fiteotio,noualtroue attendendo, eba 
a loto^perciocbe non t’ode lameneo di ninno, focnfi- 
canàofii ne piange T. ibia riguardando,ò fi muore di 
fame net mego de te fede iieatueuale) e pure, quel- 
le celebrità e quelle fifie, dille quaU n'i fiato autort 
tVreneipeJddiole pafsiamo piene di lamenti, e con 
nomo iterbo,edoglu/fo; e con nna ulta difgratiata,a 
picaa d'affanniiCr te imbrattiamo il più delle uolie, 

efac- 
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hctiàmo funtìle. Ma ber ^ytll'alito quantù è A pà.ondc iGrecicbtamatioquepaliuarcbiauetgozii» 


fuora dtl conuencuote, cbt a diietliamo dt gli orga- 
ni,e dtUa muftca ; ^ medifimjmtntt del canto ]oa- 
nede gli angelli e rignatdiaino uoleniieu gli anì~ 
ptaletcì che gmixanoy e faltaiio yC ci dtjpiaccioiio al 
aentrariogli difpetitft vrli-.r uedefimamenie gli 
«[petti de gli ammali et «di, fj-fpiaceuoli , £ nondi- 
meno vedendo poi la noftra tlleffa aita mclamoni- 
ta ( d'afpetio triHo, ir iiomaiojo,ir affogata negU 
affetti noiofi,e ne i negotif, e penfieri laelìricabili, nò 
folamente non ei [appiamo procaeeiate un poto di al- 
Itggieeimenio, ir alquanto [palio da reffirate \ ma 


Dijopia.quap ebe alt'borafi caufi in noi un certo mo- 
uimenio del uoltotnfienie contammo i perche fi co- 
me d.ffinjiono queU' altro affettOy che chiamano Ca- 
tefia , epere un dolore , f7 una irilìeX'V > ci [ac- 

cia ponete giù m terra il ui[o , & gh occhi y cefi di[- 
fimfono Dilopia effereuna net gogna , cbt ci turbi di 
[otte y che non t fumo mirare altri m faccia , perche 
quefia noce Di]opia,uteni campotìa da Ope,cbe vuol 
direajpetto.eda'DityCb'è noce di d-ffcolliyquafi 
ebe eondiffiioltày & congiandeaceibc^a dC animo 
fi poffi atlbora aliategli occhi, e riguardare altrui. 


lePgierimenio, ^ aiuuaniujffativ uM y -t- rr-j- \ — - a 

Konodumoneancoceloroychecirffiriano.aicuiri. B onde diffe queUOraiore d va certo sfaccuto e [eriga 


cordi /e no/ atteiidiffimo con orecchie otio[e,e purga 
te y certo che ci feruireffimo bene e Jenga teina diri- 
prenftone delle co[e prtfcnii,eci quietare ([imo [eli- 
cemente, con lo rimtmbrare le cofe dolcemente paf 
Jate,e nandrtffimo finalmente a Irouare [icuramen- 
te lecofefiuture, bruendo [empre tnnangi a gli occhi 
tna lucida ,cgioio[a[peranga. 


t) I QJV ELLA ERVBE- 

fecntia , che è vitiofà , & 
dannolL • 

I H ££ TI-dliT E, che produce 
la tetra ne fono alcune non [otamé- 

te felqaggie ir infruttifere per [ua 
natura;ma nel ctefcereloto nuoco- 
no anco alle buone piante e frutti- 
fere i e nondimeno duouo gli agri- 
coltori, che quello è [egno, che quel terrenOyi buono. 



vergognayibeegli haueua negli occhi,non Cotas,m» 
Tornai , cioè non te pupille ; ma le meretrici ; che fo- 
gliano tffere tfacciate igiuocàdo neWarnhiguitàdel- 
la voce Core, che vuol dire ir la vergine e la papil- 
la deglioccbi. Ma al eontrario.cbi facilmente fi iier- 
gogna y dimoflra toRo nel volto vri animo più cbt di 
f emina & moUcyfacendo lòlimeno all' bora in quel- 
l'atto minore l'errore fuo , & chiamando uergogn^ 
quella ynellaquale fi uede efier vinto da colut chei 
ifaccittto. Diletta a queRo propoftio Catone, che più 
glt dilettauano i giouani cb'artofflfeono ,che quelli , 
Q che impallidifeoao;uoleitdo infignarci per qucRo, 
che fi debba più temere il uitio e la ribalderia, che In 
tipienfione C più lafojpitnone, che il pericolo. Un 
à me pare , eh' auto quella fofpitiionee [ouetchiate- 
ma del kitio fi debba leuare dall’animo ; perche fpef- 
fo in molti aumeruyche mentre temo no forfè piùd'v- 
dire male, che di [offerire & patire II male, atterriti 
fuggono da quelle, che l'honeRd richiede, per non fa- 
pere, ne potete patire infamia. Et non folamente non 
è lodeuole queRo affetto dt cofioro cefi timidi e mol- 
li ; ma ne anco quella rigidità, & immobilità dt anó- 


'ìrche'egli è 'fertile i^afi) , Hata a queRo modofo ■ mo ; perche, cbi( come difie colui ) tatrepidamenU e 

Mo medifimamente alcune affettioni, c’habbiamo fuuramente, qp- con occhi fiffi riguarda ogn'uno, di- 
te n.« i.e„ei,Je Ce flelCe —H Cera netr/r- ^ moRracgU d'haucte tn fc quella cignefcadisbonefià 

di -dnafjarco . Et peiicidobbiamo sforgare di fare 
con bell'arte un temperamento eompoRo dell'vna 
l'altro -yleuandoda queififio ir intrepido mirate, la 
sfai ctateg^e dalla Jouenhia modiJha,la fieuoleg- 
ga ir imbecillità. E certo, che egli è molto diffcile , 
ne fi pili fuga peiicologtande queflo concento fare , 
offendo amidue negli ejlremi -, perche fi come C agri- 
coltore, quando fucile di terra va tampollofiluefire , 
opta con tutte le forge la gappa, e ne caua la radice , 


jiU 

veli animo noflroylequali da fe Reffe non fono nel ve- 
ro buone! ma fona come rampolli i fioretti della buo- 
aa natura in che efSe fi trcuano, qpfoao unfgno, che 
farebbe qui Ha natura atta a darfi in gouetno e col- 
tura della ragione, ir a piodurre delicati flutti. £t 
tra queRe taliuffcttioiii ui pigo anco quella, che noi 
foffiamo chiamare uitiofi rergogaa,laqiule nò i cer 
to mal fegno della natura di colui, doueètcon tutto 
ch’ella fta di molti mah cagioni: perche quelli,cbe fi 
vergognano fpeffo, cadono in quel mede fimo errore, 
aelquale fono gh imprudenti ; che fi trouaiio haiier 


aeiquaic jono — òpoRottiilluoco,Ìabbruccia,ma volendo potarc-a 

fMte le cofe loro fengabiueruibauuto pnmamolto vnavite,iuHarboredipomo,idiolma,uiflàmol- 
’moftetoivi iquefla fola differcttga, che i vergo- ^ tocoughoccbiapertiytemendodinontroncanpar- 
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gnofiquandoerranoyfi dogliono e fentono affanno, 
uefidilettano come gli imprudenti fanno , che non fi 
penfanofar male ; & che queRo fiauero, fi può ve- 
dere in colui, che non fi uetgogna , che non fi duole^ 
giamai per eof» ch'egli faccia di malesdoue al con- 
trario chi facilmente fi uergogna,tcfflo fi muta in fac- 
cia, & fitcommoue tutto, non folamente dandof gli 
a jaccia le cofe veramente disboneRe e laide •, m.t-, 
quelle anco che bannounappaienga fola di ditbout- 


te anco di quello , che non bifogna > cefi medrfima- 
mente ilfiUfifo bauendo à leuare da un'animo gioue- 
nile il rampollo peRifero della iimidia.ì la foueielùt 
ddigenga neliairiccbire ,òuoleiido troncare ladu- 
boneRa c nociua libidine , preme mollo bene la ma- 
no, efala piaga profonda ir alea-,noucurandofidi 
cenarne anco del [angue ;mabauendoeghda aceo- 
ftaifii per guarire una delicata e tenera parte dtU'a- 
nuao,t trarla dal uiw , conte e perauentura queRa 
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rtrgcgtt iclU qiult pirti 4 mo;flà bene in cerutllo, 
mira di nen rumare ad vn tratto imprudentemé- 
te anco quella mgenua e uirtuofa uetgogna; acciocbe 
non facemmo come fanno quelle balie , che nettando 
t fprfct troppo prfatamente i fanciulli dalle brutture , 
che effi fanno , ne leuano anco alle uolte infume In^ 
carne, e doue ptnfano di far bene fanno toro male. Et 
pel ò mentre che noi cerchiamo per tutte le me di le- 
aiare e di troncare infinoaluiiio a'giouauiijueiìafo- 
netebia uetgogna fhamo intenti eie non h facciamo 
impenfatamence del tutto cattiui ,anx;come ijuei 
che abbattanole ca[t,cbe fi toccano conte ebufe^ot- 
tificanoelafcianoftare qnellocbeg 'Ha canto etui- 
cino, cefi noi abbattendo e gitiando per terra quella 
Vitiofa uetgogna guardiamoci di non rumare anco 
quello ch’i ptefio alla nudelìia ejr alla manfuecudt- 
ne i perche fólto quelle virtù ano^i i attaccala con 
efsala uetgogna fouerchia uitiofa , dando fempte 
ad intendere a colui, che ( ba jeco,cbe egli i bumano 
e ciuile, dr non i cerne altri, rigido e feueto . Hot per 
quella caufagti Stoici hauendo a ragionare di quefle 
tofe difUnfero prima, e he face fiero altro la diffeten^ 
del nome iflefiOfCbiarnandouergogna iluitio ,den- 
fpetto la virtù ^dubitando clu fenoia fare quella.^ 
differewgq haiehbono potuto dare occafione di offen- 
dere . Ma lafcmo di gratta a noi quella licenza e h- 
berlàdi potetanoUra volontà jerntteene indiHin- 
tamente de'nom', come Hometo anco fece, dicendo : 
Molto ucrgogiu i mircri mottali 
Hot nuoce, hot gioita. 

£ non fengacagionedijle prima nuocere , che gieua- 
te ì perche la uetgogna e fendo mito diuenta per me- 
g[o della ragione utile, teuandone qu Ilo che mera di 
male e fouetcbio,e lafciandouifi il buono e moderate , 
Denedunque coluichefifenie baiirre quella tanta 
jueigogna primieramente per fuader fi ch’egli ha feco 
vn cattino, e nocino affetto, che non icofa alcuna j 

cattma che pofsa ella e fiere buona er bonella , df 
che non fi debba rallegrare ogni uolta.cbe fi fer.te lo- 
dare, efiendo in uece di gtaue.lanio, e giulio, chia- 
mato galante compagno ,epiaieuole,necome ilca- 
ualloTcgafo (come fatue lunpide) tremando fo- 
uetcbio fi lafcii caualcate da Bellore fonte ,iofi fi 
par ghie doni a qualunque fi fia cbe’l prighi,ef fi dt- 
taettat difeenda alla bafiegga, dt humilia di t ulo- 
roclis't pregano , per tema di non e fiere chiamato 
duro ^ in efioiabile,.A "Srccoride d'Eggitto efien- 
da di natura fieroe crudele , l fide gli mandò ( come 
fi ferme ) un’afpe, ilquate auoliofelo in te fia glifiaua 
a qurfia guifalupenore,acciocheegli hiurfie hauuio 
a fare la gm finta . Ma al contrario la fouerebia ver- 
gogna fiando fuperiore a quelli delicati e di natura 
donnefa, ne polendo a cofit ebefe le dimandieontru 
dire , fa che quiUt ,c'hmno a giudicate , non feru'uo 
'Jag,ufiiiia,ecb: quelli c'hanno a delibtiate,tlfifief- 
finun fappiano ne che far fi, ne che dnptangiogni 
cefa alla cieca-, onde tanto quefioi gran uiiie,quan- 
tc è tlfuo contrario, {jf p ù ; perche colul,cbe i tibal- 
difjtiHoe sfacciato, femprei fuperiore epadrone di 


A quefio affetto, cofi fpogUandofene del tutto, che non 
imai eh’ egli fi uetgagni, la fouerebia uetgogna dun- 
que mentre ebeue nefia,nonpiiò rinonciare cofa.cbe 
fegU diebi , a guifa d'vn terreno molle e cutuo , HJ 
aperta et atta a nceuete tutte te cupidità e fatti lai- 
diffimi, ’Petcìocbequefiataleuergagnai catliujc., 
guardiana delta tenera età, come difie Bruto,cbe non 
glipareua,cbecolui bautffe ben collocatoti fiotta 
dell’età fua , ilquale non fapefie negare cofa a ninno , 
n-rfpprefio ella ba cattma e poca cura del letto con- 
iugate, e de tbonore delle donne, ficomeappreffodi 
Sofocle parta aCadulteto colei , che l’era già pentita 
] di bauere errato , Tu mi ubai fpenta con te tue pei— 
fuafioni 1 cS" «I fono fiata tirata a finga dalle tue ca- 
reg^ . La uergognafouerchia , dopo ch'ella non fa- 
cendo ninna refifientia.ba guafie tutte le buone par- 
ti d’un buomo. Inficia Ciò che d mifero ba aperto, /»• 
gaguardia , (jrotto a girne a mata ma da to- 
ghe! fi da chiunque ne uogli; <p- con la liberalità coa- 
fumanoe guallano maggiormente gli ingegni ribal- 
di ffimi e compiacendo cofi facilmente fpeffo corrom - 
ponoancogh ingegni benigni e fanti.Lafcio di direi 
danni molti e grandi che uengonodaquefia uergo- 
gna -, mentre ebe ghimprtftano a quelli, da iquali 
^ non fptrano bauerne mai nulla ; mentre che afficu- 
rano cr dmemano fiaticbi di quelli , per squali non 
Vorrtbbono, mentre che fanno ben dire , quanto firu 
bene il contrattare cautamente; ma non nefannopoi 
in effetto far cofa alcuna. Ma chi potrebbe racconta- 
re quanti n' habhia qurfio morbo leuati di tertaiil 
mifero Creonte mentre, che egli parlando con Medea 
dieeua, ch’egli era molto meglio diuentarle nemico, 
che compia! crii all’ bora , piangere poi in eterno ; di- 
mofiii con quefle parole quello che fitfufic douuto fa- 
re, tf nondimeno egli uinto da quella poggo uergo- 
gna , mentre che non le si negare un fido giorno d’in- 
) dugio fi trono il mtfero lon tutta cafi fua fottofopr'a . 
£1 molti aniodubiiando che non iappareccbiaffe.^ 
per loro il ueleno, e> f altre caufe di morte, per ver. 
gogna fi la filarono nondimeno ire iperdereeàq ir fio 
modoperì ‘Dione j nonperche egh non faprfje il tra- 
dimento,! he fi gli ordina da Cat'ppo; m i perche egli 
ftuerg-igiiò il flore i vedere quello , che gh facefjeit 
fuo am, co hofpile . Cofi medefimameiite idutipa- 

tro figliuolo di (affaniro hauendo chiamato 'Deme- 
trio à cena feco, & cffer.do il figuente giorno imiiiato 
da lui fi vergognò di non and ir ut -, per non parere di 
non fidarfi di lui; ilquale l’era itgiorno iniiangipo- 
Hoiiellalua fede ,t]jendouidHnque andato ,uelpiù 
. bello delmangiare. fufattomorire.ETol peieoba- 
' uendo patteggiato con Cafiandro tento talenti per 
fare morire Hercole figliuolo bafìardod’tyflefjan- 
dro,nalo di Baifinoe lo fece chiamare fecoà cena;m* 
fofpetiando ilgiouan-ttodiquefio ,e dubilandoper 
ctòdellavita ,fi fiutò dicendo , ch’egli non fifintiud 
bene , ma ueneoJo Tuhp-rco da lui ; Voi tu óg oua- 
netlo ,gll difje, imitare i cofiumi bumam e fiali del 
padre tuo; bai tu forfè paura di noi,cbe non tifai cla- 
mo qaaUere tradimeuioi ueigogaandofi ali Dora U 

giouane 
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tiouitiitlofrtHÌtò;nactaato,ch'hcbbero,lofiraii- A fconciamtnte tm Muficoii rtcttanJcHÌ ijuaUbt Hi- 


^e/ò : "Hooii^'Xìued* ridcrft della ftaten^^a di He 
fnio , caiat fanno alcani > 4»^i (he etlai f rudente j 
Chiama l’amico tuo i mangiar ceco, 
Nonlochiamares'hai ncmicicia feco. 
da indo bai uno che li odia, e (he II vuol male non ti 
hetgognare di tinonciarli ijuello che tu, leni in tuo 
danno-, r,e uolere medeftmamente fcacaare colui,tbe 
parti erida,& t'habbiafedr,febe chiamando tu al- 
tuno,farai chiamato anco inda lui,efarà bilogno che 
inulti altri àcena effendotu puma flato inuitatotai 
tiadi , perche quella diflicollà che non lafcia fidarti 


flrìone,condottoui per vnbuon pre'ggptdifgratta- 
tamentt Mtnandro ; con tutto che gli altri applau- 
dano con marauigtia;noa farà fbrfi male ò molto dif • 
ficileflatti cheto ad udire ì fenga dargli quelle lodi 
marauighofe e^ inconuenienii, fe non forfè quanto ti 
parrà ,cbe egli meriti, che fe in quefle coje non tifai 
reggere , come farai quando un tuo amico li reciterà 
va triflo uerfo , ò ti uoflrerà una fna non molto bella 
oratjoiief certo che aU'hora ridendo ^ applaudefi- 
do con gh altri adulatori aiuterai a fare il liiiKtilto 
maggiore , Come dunque riprenderai uno che erri in 


fi raddolcifce e fa molle con qurfla nergogna "S fogna g uni cofa d'importanga i come farai tu buono amica 


dunque fcacciaruiaiontuttele forgeqneSìo morbo 
tagione di molti mah , comineiaodoàfarui eflercitio 
come fi /no/e nell'altie cofefare ; & cominciamo da 
leioje piceiole,oue non bfognieon molta diflicollà 
tenere gli occhi alti , ir non tiergonaifi , come per- 
aueiilura, volendoti nel mangiare, alcuno dare à 
bete hauciido beumo molto, non ti lafciare allbora 
•cunceredalla uergogna ,e farlidanno ; maponi giù 
la lagga , e non bere, ijifedefimamente }e alcuno 
tidiijiia à giuncare à dadi nel meggo de’conuiti, 
Konti vergognare di non uoler giuncare, ne temere 


in ricordare , & ammonire uno , che non fi porti be- 
ne iielgouerno della rcpublica , ò net fuo ufficio, ò nel 
fare d^e felle f certo che male. Tiea rne piacque 
mai quello ,cherifpofeTericle ad un fio amico , che 
gli dimandò, che uoleflefare per lui una ttflimoniaru- 
gafalfa ) a laquale era però congiuntoli giuramen- 
to , dicendoti , io ri fono amico mfino a C aitare , va- 
lendo dirgli, ebefe non uifufse Sìato il giuramento , 
egli Cbauerebbe fatta ; onde troppo taccoflò Tericle 
a qua fi non faperlt negare , Ma quelli , che fi faran- 
no aftuef atta dt non lodare un'oratore più d, quello. 


punto di e 'flere per quefla caufa motteggiato i ungi ^ che gli pare che colui menti ,ni di applaqdere a chi 


imita Senofane di Lago, ilquate effendo chiamato ti- 
mido da Hermonio v perche egli non volle giuocare 
fece a dadi ; confi fò non piamente effer timido i ma 
mollo timido e paurofo nelle cofe dnbonefle . hi me- 
dejiipamente incapando alle volte in unhuomofor- 
Shdiofo che ti teglia per la vefle, e ti fermi finga mai 
lafiiarticon le più mette cianeie del mondo ;non ti 
verg-gnare alt'bora mollo ima rompi il partare,e 
vaiiene peri tuoi iiegoiii , percioche quelli atti, che 
in cefi pKCtole fi iflcr citano a fiacciareuia da noi 


canta ,nèdt forridere (^ approuare colui , che non 
molto aggratiatameute motteggi , non lafciaranno 
mai andate alcuno tanto innangi c'babbia mai a dii- 
gli (fapcndo ccmeia quelle pratiche figouerni)giu- 
raper me il falfo , dirai centra ogni debito , & con- 
tea ogmgiuHitia in miofauore • 'Sijo^na medefima- 
mente dire di nò a quelli , che ti dimandano denari 
mpreflo,Ch topoirai bendirebauendoti moltoin- 
nangi fatta una confietudine in cofe di poco momen- 
to , cì- doue fi può facilmente dire di no. -drcbelao 
Tlf dt Macedonia efiendogh dimandato nel megga 


quefla vergogna difutile ; ri afiuefanno a quelle co- 
fe, che fono poi di maggiore importaiiga . £i qui »o» _ del mangiare una tagga d'oro , da vno , che non ri- 
c fuori di p- op"fitoil raccontare quello, che diffe De- putaua altra cofa bonefta,cbe il pigliare da altrui,et 

moltene ; peiciocb: uoleudo gli .Stenle fi dare aiuto rglicommandòalfuefertto,chedonafse quella tagga 


ad llarpallo , È' “i Maadofigià centra ad Uff audio 
iceoii ucaire alCimprouijo fitofieno ,ilquale eioa 
liuto fatto da eafitfianlro capuano nelle cofe del 
mare -, ilquale , come il popolo attemefi lo uiddca , 
attonitopzr paura non ojaua parlare , ali' bora ’De- 
mofiene : Hot che faranno , difse , uedendoilfilc.- J 
quandonon poftato rimiiaretl lumed'una lucerna 
picciolaipeicioehe tu, che ti vergogni tanto, che 
farai nelle cefi efimportanga aiiiuandoui it i^_eji 
tacendo ilpopoloper vergognai quando non fappi 


ad Euripide . £ riguardando a colui difie iTufei de- 
gno che dimandando nonbabbii et ecfliiiidegnocbe 
ancor, che non d mandi fe gli doni, molli andò bellif- 
fimamente , ebefideue donate non ad arbitrio dtlla 
uergogna .che ri aflringa , ma fecondo che al buono , 
e^drittogiudcio parrà. Et noimoltc uolie hauendo 
bifognogli httomini dabtne„enofiri miri, non vi 
miriamo ; diamo p-ù tolìoa quelli, che influire* 

mcnte,& con gran f, onteci dimandano! non perefx 
babbiamo volontà di donarh-,maperche loi fap/qa- 


Tinonciareedire dinòad un'amico, chetiporga la ^ monegarecofa,cbeeidimandiuoifictme.Aniigono 


tagga , e ti dia a bere ; ne fappi poter fuggite uno , 
thè il rompe il capocon tante cianciei angiutafii te- 
nere fico quanto a lui piaccifenga haue re tanta ial- 
daitgadi potere duU : -àrnica non hò bota p.ù tem- 
po : vn'altia volta a più commodo ci riuedtcmo . l'i 
è t u altro àfiercitio per fcacciare quefla /oiri-r /i.vu 
vergogna ; il quale é , non applaude renile Ioli fai ■ ^ 
fe , che danno gli adulatori, come per eftempio tio- 
uaudoti nel conulto d'un tuo amico, e cancanioai 


il uecebio bauendo lungamente fopportato Biante , 
che non lo lafiiaua uiuete , dimandandoli Diate, dif - , 
je,aB:ante un talento ancor per fotga; con tutto 
cb'iglifofiepiù, tbe altro He tf serenato , c^aueg- 
gp a rompere , & a fare uane quefle tali dimaude.j 
con motti, perilebe hautndoliun Cinico dimandato 
una uolta una dramma , non i cofa , difse dafie dare 
vna dramma ,fbggikngendo colui , dammi dunque 
vn taletito, non fi conuiene, difie, dar tanto a va 

Cinico . 
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Cinico. Diogene papeggiando in Ceramico diman- 
dana alle flatue > che mi erano , che gli donafiero 
gualche cofa,delcbe maranigliandafi alcuni, di(fe 
ìero,ch'cgùguiui s'efiercitaiiaper aPuefarfi di fop- 
portare a udire di nò, quando dmandaut altrui al- 
cuna eofa. Cefi dobbiamo noi cominciare ad eserci- 
tar ft nelle cofeuolgari,e penfareiChauerea negare 
nelle eofepicciole a chi ci dimanda, fen^a ch'egli me- 
riti di rueueie -, & quello, accioch; non cimanchì 
themfpoadere,bauendoa negare cofamaggiore, e 
importameli; perche (come dice Demolìene ) cbi 
hauerà fpefo quello , c’bauena in cofe doue non bifo ■ 
gnaua-, accadendo anco i'biueie, non fe ne feruitàin 
quello, ohe bifogni. Et ogni unita che mancando 
nelle cofe bonefle , abbondiamo nelle fouercbie cian- 
cie , pano cauja di mille difconueneuati bruitene^ , 
.Appresola fouercbia vergogna nonfolocija mala- 
mente df alla cieca fpendere dr mandar viaina- 
fin danari, ma nelle cofe maggiora e d'alto affarci 
noneilafcit feruire della ragione, ebe ei feorga al 
tneglio,perciocbeeSendoiafermi,lafciammodichia 
mare il Valente e dotto medico, per tema di non cor- 
Tucciare e difpiacere al medico noPro amico ,e^a i 
noRrifigliuoli gli diamo per maefiri più Collo quel- 
li, ebe CI pregano e Infingano, ebe ce gli diamo, che a 
i dotti (^idonei. Et quello che più imporia,nelle liti ' 
pigliamofpeSo per auuocato , qualunque egli fifia, 
ferebe fu figlio ò parente di qualche amicoòparen- 
te ttoUro , lafciando di pigbare colui, che fappiamo 
tfiere utile per la noftra eaufa, e dotto ne le cofe eiui- 
li. Finalmente vederai molti emoltt di quelli, ciacca 
fanno profeffione diFilofofia ; ependo peri Epicurei, 
è Stoici, che fanno le pratticbe dfle amicitiefenga 
giudicio alcuno, dr per elettione, ma da feheSfi 
danno a chiunque fegli oSerifee , ò dimanda loro at- 
tunacofa sfacciatamente . Horfudunque esercitia- 
moci prima vn tempo in coft volgari, e picciole, dr 
aSuefacciamoci di non bauere per troppa vergogna ^ 
à feruircinidet barbiere, ni delpittore,cbe non ci 
foditfaecia , ne di reftare in unboHana cattino e 
/porca , perche CI habbia fpePoCbofiediquella falli- 
tato dr bonorato con la berretta in mano, rfiendoui 
l'altra miglioro: ^ perquefla ma ci facciamomi 
ufo di eleggere fenga rtfpetto il meglio , ancor ne le-a 
cofe minime e di poca importanza , fi come iVita- 
gorici fuggiuano fempre di non ponere la co/cia-, 
mancafoprala deftra, nedipigliareilnuineropari, 
per i'mipari,eSendo egualatànel tefio, .Aagidob- 
turno anco recarci in confuetudine , accadendo di 
bauere a furerò feSle,ò nogx.r,bconuiti,di <w« chia- 1 
marui colui ,cbeci foglia [aiutare ,dr ebe feci inulti 
dtfe ileSo , più preflo,cbeun noflro amico ,ò qual- 
che perfona da bene,pertbe chi { efserciteii ,,é^ af- 
fuefarda quello modo,non farà mgannatolacilmen- 
te, dr nelle cofegram e maggiati fiatò [aldo e [icu- 
TO, come una rocca . Etquefio bafli delfeftrrciiio, 
di/comamo bora un poco delle ragioni, che fono vai- 
li in quefie pratiche, drla prima i , chi et injegiuu, 

C ricorda , che tutti gli aSelti , dr te paSmni del- 


A fanimo hanno dictroa feì contraiifloro.iqualiuoi 
cercbuiao fempre di cuitare dr fuggire per cagione 
di quelli aSetti , che noi cerchiamo i come è , che la 
infamia tà dietro al defiderio di gloriasi dolori al 
defideiio de t piaceri ; le fatiche, alla quiete, di fef- 
fare vinto t condennatovà fempre dietro aldefide- 
tio di vincere , & di efiere in tutte le cofe [npetioie , 
Cofila uergogna fouercbia fa,cbe mentre che noi fug- 
gimo il fumo dell'infamia cafebiamo net fuoco -, pa- 
che , chi fi vergogna di diredinòa quelli ,cbeciaf. 
fligono \ dimandandoquetlo , che non ègiufio ; fi ue- 
derà dopò altramente uergegnare e fuergognare da.- 
Q quelli , che meritamente gli condannano a corte . 
Mentre dunque fi temerà una leggiera npreufune, fi 
caderàfpefio in una uergogna aperta e publica ; per- 
che chi non hà ardire per uergogna di dire di non tro- 
uarfiun danaioad un amico, che gliene dimanda-, 
d’altra fotte fi uergognerà appreSo poi quando fi me- 
ne al fatto, non pofia dargliene , non hauendone , 
Et hauendo promeSo ad alcuno di aiutarlo, e di non 
mancargli, fi troua poi sformato, e cantra juauogha 
tra le bei nelle corti . Et accade fptSo > che falliti gli 
amici , per i quali fi troua Chuomo bauere promefio ; 
b fogna anco a lui allhora andare fuggitiuo ep- nafeo- 
, fio. Et quello che é peggio, hà molte volte quella^ 

' vergogna ridotti molti a promettere , & aSermare 
vanamente qualche parentado, ò di figlta,ò diforeU 
la ; che poi pentiti, fono Siati sfaldati a mentire , tr- 
adire tale co fa non eSere fiata giamai.Et colui, che 
diSe , che gli -Afiiani erano tutti febiaui d vnbuomo 
foto I per non potere proferire una fillaba ,nò ',il difie 
fchergando e uondadouerosmacbi fi uergogna a 
quella gm fa , non parli niente, balìa che abbaffigiù 
gli occhi e’I uifir, può euitare molli di quelli maliche 
nafeono dal dire di sì fenga propofito-, perche ilfilen- 
tioéin vece di rifpofla a ifauij, come difie Euripide. 
Etcofi con quelli sfacciati e jenzanguaido confer- 
uaràpiùil filentio, perche con gtiamicidabene 
modelli ci potremo facilmente ifcufart\. Saràancor 
bene bauere fempre pronti molti motti e rifpoHe di 
buomim chiari Q- itluHn ; cr feruircene con quell ' , 
che vengono a fare afialti a quefia nofìra uergogaa , 
come i quelle,che difie Foctone ad .Antipatie: Hon 
ipofiihile, che pofii bauere me per amico & adulato-. 
re inficine , ep come anco iifpofe agli A teme fi , che 
glidimandauane,tbe uolefie porre anco egli qualche 
cofadelluoalla fella, cbeefiifactuaao. £ facendoli 
tutu fejla & apptaufo; farebbe ,difi:egli granuer- 
gogna a porre aqurfiafefia qualche eofa j gr non re- 
lìuuare a colini , e mofirò Callule il quale era impe- 
gnato , ep ne pagana l'ufura , perche non i uergogna 
a confe fiate d'eftere pouero (come diceTucidide)ma 
il non fuggire al pofiibile d'eftere pouero , quella è la 
maggiore.liorcbepazz'nipcruaa impo- 
tenzad'amiao nonbauere ardire di rifpondere pe 
Uergogna a chi non fi vergogna di dimandartifio non 
ho umico mio, nà oio nèargeutoda poterti dare , /<_> 
onde poi hauendo piome/sogli ,coineje gli hautltt.-a 
dati caparra li troni legalocO'iferrie con ceppi; no» 
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di quelli, c'bMia il fahn fatti, ma di quelli caa ckt 
ti ha la tua fouticbia uctgo^ua legati, ttrjeo dan- 
do ad un fio, che conojceua alcuni danari in pienu» 
fe ne fece fate publka cautela , ricoidandefi di He- 
fiodo che dice, che cbicontrattaancocon il fratel- 
lo deut ricoidarfi col tifo in bieca di uoletuiilie- 
Slimonio. àt tnatauigliandofene colui, e dicendo- 
li , i Terfco, quefle tante cautele fono fcuetchie, 
veci fa bijogno notaio franai, iifpnfe Tetfeo, /o 
f accio, accioibi' IO poìsa riceuere poi qui Ilo cht^ 
to ti prefio aruicheuolinenle , e fen^a notaio, per- 
tbe aoliirefiacdodaprincipio per urrgogna di non 
fautelarft, uengono pm a tiretti col rompere del- 
le amintie ad ejsere a corte e con le prone in ma- 
tto , Ma Tlatone la fece bene , ilquale fi riuendo a 
Dioniftoper un'Helicone ìCigieeno, glielo raccom- 
mandò come coriefe emodetio ; ma poi nelf ultimo 
della lettera ut aggiunfe ; ioti fi riuo tutte queRc^ 
tofe di codili, però come d'an male facilmente atto 
•per fina natura a mutai fi , Senocrate con tutto che^ 
egli fujte di coflumi aufleri ed’ una pratica feuera ; 
^into nondimeno da vergogna, raccommandò per 
lettere Toliperconte, liunmo non troppo da bene,co- 
mene fece poi chiara prona l’i fperieirga ; perche^ 
tiauendoli fatte il Macedone molte coregge -, e di- 
mandatolo ibautffe hauiito bifogno di niente , gli 
dimandò VII talento; dquale glietodiede; ma firifie 
a Senocrate, che mitafie meglio per l'auuenite , H e 
alt bora fattonon haueua •,quando uoliua raccam- 
mandaigti alcuno . £t Senoerateneluerononfape- 
tia thi fi (afte cohu che raccommandò. Ma noi fiip- 
piamo mollo bene quali filano i ribildi, e poltroni : e 
nondimeno per uergogna non Jòlogli faccramolct- 
t ere di raccomandatione; ma gli diamo danari, pio- 
tacciando a noi fieffiil male, fenga nmnnoiiro 
piacere; come fogliono bautte quelli , che donano il 
fuOfòa puttane , ò a buffoni, augi ce neaffiggemo , 
e non poffiamofinga gran noia fopportaie quellt,-> 
fronti aperte di quefle tfacciali,ebe CI uoltano & 
tiuoltano fatto Jopra; ep- calcano il pouero nofito 
giudicio, Eicettofi putdireaquelli,cbeconque- 
Jla uergogna CI al fiigono ; IO tò bene il male che fa- 
tò, fe fatò le fimomanga falfa per te •,òfe datò una 
fenteuga ingiù fla ,òfidaiòlamia noce in cofe dan- 
Bofe -,0 fe ptesierò danari a chi noni per rendermi- 
gh. Ma ba que fio proprio m fe quefl t u -rgogna, che 
hauendo tutu gli altri uiiij fempre doppo il fatto la 
penitenga ;quefiaCbanel fatto iflefjo , e fi peni e in 
un mede fimo tempo , che ella opera i perche quando 
doniamo all’borpropnoci alfhggemo,& nel rende- 
te appunto della falfa tefiimanianga ci uergogna- 
tno di farla ; e net prefìare aiuto fìF fauore a chi noi 
merita,ae riceuiamo infamia, dp- finalmente facen- 
do quello che non dobbiamo un quel mede fimo tem- 
po meritiamo riprenfione , E perche fiamo pm debo- 
li , che non poffamo dire vn nò,piomeliiamo elle,- 
volle aqaejli importuni cofe , che non poffiaiao poi 
farle ; come farebbe il raciommaiidaiglia qualche 
'J’ievcipc , ò il piegare (p tffere megga con queUbe 


capuano ògoueinatoteper loro. Et tutto quefloiiif- 
ne fola perche non uogliamo, ò non habbiamo ardire 
di dire, il l{e non ei conofer , riguaida più lofio altto- 
ue,,A que fla gufa Ufandro ,rffendobenuedutoda 
,4giftlao,tt efirudo p allegregg : defiderofo di parer 
potere molto lon quelto;iiò fi vtrgcgr.ò nondimeno di 
dire a quelli, che andauano da lui , accioche pregaffe 
Il Hf per loto : che and afferò dagli aitn,che potè un- 
no mottopiù,ch‘rgii non polena; perilcbe noni brut- 
to il non poltre ogni cofa imaònon potcndo,ò non ef- 
fendo atto a pigliare tali tmp’efe , accetearlo fola- 
mene t per uergogna di dire di nò ; que fio non fole ì 
brutto ì ma i moltflo fpiaieuole molto , Bifogna- 
dunque, che ne te cofe i be poffamo , e che fono hone- 
fle, e fante , fruiamo volentieri qurlli ,c'baniioLi- 
fognodt noi , peraltro rifpetio , che perche ci uergo- 
gniamo di negargli il feruitio . Ma nelle ecfe danno- 
Je e dithonefie,dobbtamo fempre bauer pronto ip per 
le mani, qui Ilo che diffe lenone , a vn certo giouant 
firo amico , che Rana najcolio dietrol: mutadeUiL-. 
fictd 1 dalquate intefo , ch’egli fi fìaua meggo afto- 
fìo, per fuggire un fuo amico, che uoUua menarlo à 
farli fare una tefhmonianga falfa ; òpolttonegli dif- 
fe,ecbe affa mi fai tu udire i il tuo amico hi baunta 
ardire di farti danno e uetgogna;ne fe nt i fatto aite- 
tro, ò roflo nel utfo i e tu per quello , chedeui, drebe 
i gtufio e fama , non hai a rdire di incontrarlo ,edl 
negarglielo. Et però colui che dipe,chei bene co» 
una ribalderia refiflere ad uu'atlra ribalderia , a me 
pare, che male et tnfegnt di uendicare una cojacaut- 
ua,con un’altra peggiore; ma thiunque ributta que- 
fle poltronarie di eofioro.cbe cou tanto tfaccutoui- 
fo ne vengono ; con vna eguale tfaeciategga , ne fi 
lafita piegarealleeofedithonefle, et illecite; temen- 
do fempre di non errare, dfdinon fare quello che fi 
dffconuenga;cofluiCfito fa quello cbedcur;ep- quel- 
lo che fanno lutti I fallii mondo, (jtà quefii vili e 

•volgari, quando d vengono a dare mole fila , noni 
gran fatica il Ituarceh da dojlo ; angi molle •volte-a 
poffiamo, motteggiandoli mandare ma; come fece 
Teocrito, aiquale effeudo dimandata net bagno Ire- 
Jlriglletta d'auorio da nettarfida due , vnoloraflic- 
ro; <$-l’ altro vn ladro publieo.'Difie al forafìiero, 
io non tt conafeo ; dr (altro diffe, ti eenofi o btn'u ; e 
cofiid mottoribuitò l’vnodr l’altto: lifimaehc— 
M teme fi, facerdoiefSa di infine ma, venendo i mu- 
lattieri con le cofe fiacre delta Dea ; d^ itcendoltfcht 
egli afpergeffe,non fatòdlfie, perche non venga qut- 
fio ancopoi in < onfuccudiae. Et adntigtnt,a vnctrt» 
giouane infame , dr effe minalo ; con tutto thè fofts 
nato di modello padre , e capitano ne He guerre, vo- 
leua nondimeno per qui Ha taufaeji re antipofiod 
gli altri t gli dffie ; -kpprefto dim,, ògouanefipre- 
miano te uxrtù de’ vaienti huomim , (f non quelle da 
i padri toro. Ma quando chi ci ajtaha in qutfia ver- 
gogna, i nobile e grande ; a iquali fipuòcon diffcot- 
tddirdi nò, perche nonpaiijcono facilmente , che fe 
gli iiieghi coja, che dimandino-, particolatmentC-i 
quanto uoglioito ò VOCI ò fauore ne i gmdu i) ( come 

opià 


< 

Della crubefcenza. 375 


«ptòCatMt beniffimo, tJknJo ancor giouanc vtrfo 
CatkUo) pMìJ forfc ad alcuno nè facilc,«è ncceffatio 
acontradirgìt. Era (patullo aUbora dimoltaautto- 
ntà c degnai prc[Soi Romani, effendo Cenfore, 
andatone da Catone, che era allbora quefiore, lo co~ 
mtnciò a pregare pertuo , ilquale baueua Catone^ 
tondennato in vna buona lomma di danari, t^fegli 
tumiliò , preghilo tanto per piegarlo, e jfoigarlo 
in quello , che egli uoleua ,cbe a t ultimo Catone non 
potendo più [opportare qucfla ifacciate^adilui. 
Saiibtutto,gUdi!ìe^Catullo,egeadotuCenfore,poi- 
tbe di tua buona iioglia non miti lem d manosi -, che^ 
lune fialeuato per foi^a da imiti miuifìrija onde 
Catullo allbora pieno di vergogna e d'ira fi parti, 
,Aiii(i e quello fi deue più lofio penfare che fece jlge 
fliao,^ a queào,che fece Temfioileafiaipiùbuma- 
namente & modeSìamente ; perche efsendo a odge- 
fllao commandato dal padre,cbe uolefie in una certa 
eaufa ingiufia fententiare i augi io boia te padre, 
diffe, infino da i primi anni imparato di ubbidire alle 
èeggi : penlcbe & bora anco ti compiaccio, mentre 
tb'io non faccio cofa , che fra fuori di douere, e digiu- 
fiitia, EtTemifiocle dimandandogli Simonidenon 
tò che cofa mgiufiagli dtfje ,netuò Simonide fareSU 
buon poeta, fé fcriueSiicontra le leggi della poefiat , 
Ole io buon Treucipe fedeffefentewga contro te leggi 
amili. Et quantunque tuna città con f altra, &Citno 
amico con l'altro non fiano dijcordi, ne danneggi (un 
[altro, peribevn piede Cvn uerfo comfponda male 
alfuono della lira, come difle Tlatone : ma più lofio, 
perche fi erri in quello, che importa alle leggi Crolla 
^iuSiitia,fono nondimeno alcuni, iqualifetua>,'o ef- 
fattiffimamtnte ne i concenti , nelle lettere , & nelle 
mifurr, quanto ricerca (atte , nonfiuergognano poi 
dimandare altri, che per feruirgli mhauere un'of- 
ficio , h in fententiare per loro , i in altra cofa filmile , 
facciano quello,cbe non è debito,negiufio. Et peti fi 
deue feruare contea co(loroquello,c’bora dui, fe IH 
fei giudice, Cr che fei pregalo da vn’,4uiiocatoi 
nero f e fei di confeglio,e fei pregato da un'Orato- 
re, promettili quanto ognuno di loro ti dimanda,pur 
tbe ancor tffi ti promettano di fare errore nell' arti 
Uro , come farebbe di parlare fatfo , fin^a garbo, ò 
giudiiio tperehe niunodiloro fene contentali , per 
tffere tanto brutto, quanto parerebbe, quando ilfa- 
teffeto ; perche ueggiamo alcuni offeruare cefi ogni 
minima cofa dell'arie nel dire, ebefuggono anco,cbe 
due uocali non concorrono infume: Uedefimamen- 
te efiendoti noiofo vn nobile, e che fia immerfo nel fu- ^ 
mo deli'bonore-, dimanda ancora tua lui, che vo- 
glia fallare in piagna, ò pafleggiarui torcendo la hoc 
€t,Cril uifo i & t'egli nega di farlo, cbe'l negberi ; 
all' bora tu farai a tempo di potere dire, Cr diman- 
dare cefi quelli come qui III primi; quale è più dif- 
bonello Cr pù ifconcio fare errore in una fola parola 
nel ragionare , i torcere il volto in pia^a , à vera- 
mence rompere le leggi , nonferuare il giuramento , 
tp- fuor a d'ogni\iulìiiia e debito pofponere U bene al 
mahè Et fi come J{jcoflrato ,ri'giuo, promettendoli 


, .ArchUamo rna gran fomma dì danari, é- quella^ 
donna di Lacedemonia, che egli baueffe faputo di- 
mandare per moglie, purché gli defie in mano Cro- 
mo vna cuti ;gb nfpofe che Arebidamo non difce»- 
deua da Hetcole; poiché alcuni andando per il mon- 
do foleua a tutti i ribaldi dare penitenza de' Uro er- 
rori, dr effo cercano di fare, che quelli che erano buo- 
ni diuiniafierocattiui . Cofidobbiamo noidireaeo- 
lui , che cerchi d'effere tenuto da bene egiuHo, dan- 
doci falhdio, e cercando conquelìa nolìra vergognt 
didarciaterra-,che egli non fané a fe Heffo quello 
che deue , ne fa cofa degna della virtù che egli hi, ej- 
che fi uede in lui . Ma con i uolgari fi potranno que- 
lle altre cofe due , con un'auaro , dimandarU fc pa- 
tri egligiamai ridutfi per vergogna a tanto, che gli 
impreHi un talento fenga cautela , dr ad uu'amibi- 
tiofo e defiderofo d'bonore , che uoglia egli cedere il 
luogo p ù bonorato ad un'altro, d- ad un'auido digo- 
uernare la l{epublica ,ediefferein officio, che fi tem- 
peri ©• raffreni egli di non uolere reggere , ep- effere 
in gouetno. Et certo ch'egli parrà meritamemcJ 
difconueneuole,fe non potendofi coHoro rattenere da 
iloro difiderij , e vitiofi affetti -, angiui filano coo- 
Hantie fermi, noiche non filo uoghamo efìere ;ma 
fjcciamoprofeffione di efierefludiofi delle cofe bone- 
He, e Relatori della giufìitia e del debito-, non f apre- 
mo temperarci quando bifogni , an;^igettaremo uia, 
e leuaremo di terra la uiriù . "Perche fequelM,t he ti 
trauagliano lo fanno per cagione della gloria e del- 
la pot ernia, egli è molto difionante ; che quelli che.* 
polifcono, 0 - ornano icofiami de gli altri, babbian» 
da imbrattare fe (ìeffi , 0 - da acquifiarfi un peffimo 
nome , non altramente, che fe l'acquiflino coloro, 
che i ne' giuochi piiblici attribulfconoi premif eia 
vittoria indegnamente a chi non fi deue, òche nel 
dare delle uoci ne' magifirati , le danno a fauore, 0 
non a debito, procacciando con poco bouoratimex- 
a gli altri, ipalaggi, le corone, e la gloria , 0 afe 
fiefji uri infamia eterna, e fpoghandefi di quel nome 
buono che haueuano , Che fe chi ci vuole per 
di quefia uergogna t fugare ; non per la gloria il fa ; 
ma per baucre denari da noi, perche non et ricordia- 
mo allbora quanto fia fuori d'ogni ragione gettare 
da un canto a perdete il nome buono , 0 lanuti 
nofira, per empire te borfe altrui i Ma quefie cofc-À 
ungono bene in mente a mclti ,0 fanno bene, ebe-a 
t'appartano da la ma buona e diritta, 0 pure lo fa» 
no non altramente , che fi facciano coloro, che bifo- 
gnando bere una gran tag^a piena, nonhauendo fe- 
te,di mala uoglia, e tutti lofpirofi,torctndo ben qui, 
bor li il nifi , compiono nondimeno quello, che loro fi 
commanda. Ma pare,clx di ciò fia cagione la debo- 
legga dell'animo , che e fendo perii temperamento 
del corpo mal compofla , e contea il caldo , e contea 
il freddo , quando finte lodar fi da cattiui , fi mone.* 
tutta, e mofiiadi baueene gtanpiacere, 0 atccir- 
frano teme molto quando ode, che altfr di lei fi la- 
menti , 6 pur perunpoco folodififpettionechent^ 
babbia per baucre negato altrui qualche piacerei , 
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egli bifogna fatfi fotti conti a e (vno,& Val- A fofifla,ilqual hauendo nel taminae ietto molto ma- 
tro,fenxa temite, ì ctedete ni a quelli , che cilufin- le di Stilpone Megarefe, eì- dicendogli vno,cb‘eu^ 

vano, & leccano , ni a quelli ,cbeci atterifiono con ini prefente , che poco innanzi Stilpone baueua det- 

quellepax^lofpiitioni.TucidideSlimaniocbe ut- to gran bene diluì. Ter DiodiffeaUbora, egli iafiai 

tefjatiamente la inuidia fia compagna della poten- bnomo da bene viituojo . Ma Menedemo alcon- 
tia, dice che colui ha dritto e janogiudicio -, che nelle tratto, fentendo che era Jpefìo da M leffuio lodato,^ 

coje grandi fa eleggete quello , che i più con la inni- io fempie diceiia, vitupero e dico male di lui . Colui 

dia congionto ; Ma noi che giudichiamo cofa difficile dunque i cattino huomo.ilquale ò loda un altro cae- 

fotere fuggire Cinuiiia\ma impoffibiledeltutioa tino, ò i uitupetato da un buono. Tronfi piegaua^ 

poter fare, che altri non fi lamenti di noi,i noi d’ai- niente Menedemo per eolioio : ma feruaua U pie- 
trul\ò che non habbia a venirci qualche affanno, e ® cetto,cbedude Hercote Mntiflbeneoa fuoifigliuo- 
faVtidiodacoloro.con CUI prattichiamo ! faremo be- li, che nondouefjeto bauere gratta ninna acoloro, 

rie a toglierci più toHo [oprale mimuitte, egliodif chegltlodauano,mlendoinfeuigli,chenonfilafciaf- 

de' cattiui , che di quelhcbe a potrebbono menta- fetouinceredaqueiìapin;^avetgogna,nedoutffero 
menttbiafimaieiper bautte contraogntdebitocom effiuicendeuolmente adulare e lafciare i loro lau- 
pueciutoacbinonfidoueua. Et le lodi, che vengo- datori. Mabafietàcome iopenfo,inqueSìapattc-t 
no dalla bocca de' ribaldi, perche fcno in tutto finte e fare quella nfpoHa, chef ce Vindaro ad vno che gli 

ladre, fi dcuono per tutte te uie fuggite ; ne tafciarci diceua.cbe in ogni pane, e con ognuno il predicaua, 

talmente difpone (come a porci auuiene , mentre.^ io difk egli ti ringiatio,prtònonbaueie adire dime 

thè altri gli frega pianamente e titilla Uventreco’ q altro che il nero . "Bifogna dunque (&queflogioua 
diti) che CI diamo facilmente a chiunque uogliafer- contea tuttigh affetti) ibe quelli , cbecofifiuergo- 

uirfi di noi -, aulendoci, e lafciandoci maneggiare a gnano,ogniuoltacbeuiiitidaqueliouitio,fitroua- 
lor modo.Terche chi dà l’orecchie a quelle adulatio- no hauere,non uolendo eriatojì ricordino,^ fi ridur- 

vi e luftnghe, non fa altramente, che come fi faccia chino, & Stampino per lungo tempo quelli fegni e 
tolui,cbeporgelagambaacbivede,cb'iperponet- rimorfi di pcntimentinell'animo, perche fi comeil 
gli innanxi il piede per f urlo cadere interra ;fe non viandante hauendo una uoltadatodel piedeinuna 

che più fconciaepiù brutta caduta fanno quelli che pietra, ò unnocehiero hauendo rotta la nave in un 

rimettono le pene a cattivi buommi, per effere cbia- [caglio, fe ne ricorderanno perpetuamente fi 

tnati humani, facili e mifericordiofi -, & quelli anco, guarderanno non fólamente da quella pietra ,eda 

thè al contrario fi procacciano le nemicitie, toglien- D quello fcogho : ma da gli altri fimili a quelli , cefi 
dofi ad accufare,& a querelare cantra alcuno fftnga chi fi riduce fptffo nell' animo le diiboneSìà,&gli 

alcuna neceffità ; ma non finga pencolo , tutto dantà hauuti da quello efierfi vergognato fouer- 

queflo a perfuafione di coloro, che gli lodano, quafi cbio , efiendone punto di penitenza, e rimorfonel 

che effi [oh filano huomim finga rifpetto, e virili con. cuore.accadendopoi infimdipratticbe, ritornerà in 

tra gii adulatori, Etquefhtali diceua‘Sione,che feftejfo,& apertigliocchinonfila/eitràfacilmeu- 

fono filmili a le giarre , che facilmente fi portano hor tedemare fouercbio dai corji dritto dove intendeva 

^uà hot là per gli ortccbi ,comt dicono di v-flcffm di andarci , 


II fine della Prima Parte. 




